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I-  —  *  ninnali  dnU  del  ^egm  delie  Dm  SidUe^  per  f  anno 
1844.  ff^ipoH,  j344  Vft  M.  m  4"?  di  pag.  187.  P^fo 
ia  t^rafi^i  M  Beai  minùun^  defli  affari  imertfU 

Soetti  4mH^li  comjpirodono .  u  "jpiiò  )|ir« ,'  U  •loria  è\  amtkXb ,  ti  opera 
regno  àétie  I>«e  6i(^lW.  fi  '^c^iiuie'cfaé  •■ftomUmo  ni  comiMere  le 
BiMivelliiUiuDoid  lUfte  «retle  ntl.rafhi»!  dà  l|  tlofìa  4e)KrV0Ìfeaità  /ii 
Nipoti;  riTeU  i  m^^iiawnM  efltlùuU  fnt^olli  pell^^TpiQpift)^  del  regoo; 
ila  QD  eiatto  raggoafflio  tal  la  pabptica  etpotisiÒDe  degn  og|[el(i'  d'indo- 
itnk  eaègoita  «tf  1S44  «  i^er  la  \|Mile.  Morto  dfittrtbiiitetaaAabgiahtiMSo 
d' iocoraggìamcalo  1^  niMaglie  ,,oto(iiiGdie|  cioè  4  giladdi  e-^|^ccole  io 
oro.  i/d6  isedadie  d'argento  e  99  di  brontoi  ti  dà  là'  atatittica  della  pp« 
potagione  della  qitili  é  del  t^^Hfó'di  fhjM»ti;  si  ptAMèimo*  i  ditUi^i 
stati  letti  da^lr  intendenti  dille*  f»ro¥inei»,  àlldMhé  ftpeiMt»!  4omsi  pro« 


dello  Suto  e  •pecialoente  delle  •oei«là«aeorionMk'l;al.A  «to' 'r^Rgoaglio 
desìi  oggetti  di  belle  arti  stati  pubblicamente  esposti  ;  si  illosirano  le  an« 
tMità  fMgiBè  stale  .aoofertfe.di  mmw  a  Raspai  «  |«  /iq|iphìJ|iH  /9rMUane 
delle  «bieea  pia  ripntnle  di.Napdli«  OlUeqef^e^vHftfsie'filMipriro^  a./^r 
conoaeoM  lo  aut*  fpMgrfe^ivo  del  |iaeie,.4é  ofipono.  jiho? j  ^ii4|,i(Wi..f|^te«Mi 


i*— •■ 


(0  Saranno  indkau  ccn  éuterùoe  i^  di  Hrteomn  ailiiuito  dMCpem 
quélU  produuoni  sopra  U  quali  si  dàr^fihò^  ^quank  dicorrumof',  anieoii 


peniieoiiario^  «ulU  Horia  del  teatro,  rairtrto  lipognfiflt;  ai  Ala  vite  di 
Rafaele  Bfor^en  e  si  eocfronte  Vico  eoo  Dante.  Il  Tolame  ai  chiode  coU 
l'eleneo  bibliografico  di  3oo  opere  itete  Dell'aono  i844  pabUieate  nel  re- 
gno di  Napoli.  Hoi  ettrarremo  da  qnetto  elenco  la  note  di  qnei  libri  ebe 
riguardano  gli  atndj  ebe  tono  pro^  dei  nottri  Annali ,  e  ne  offriremo  il 
titolo  ai  nottri  lettori,  perchè  sappiano  oome  e  da  ohi  si  odtiTino  in  qoelU 
nobii  parte  d*  Itelia  le  cìtìIì  dottrine.  G.  SacchL 

II.  —  Corso  completo  di  diritto  amtnmutratwo;  di  Dias.  Ifa^ 
poU,  1844.  Un  w(.  in  8/".  Tipogn^  di  Caneeliien. 

Uh  —  Storia  del  regno  di  NapoUf  di  Nagneté  Prima  edxdone. 
NapoU,  1844.  Edi^  in  S.""  Tipografia  dei  GemeUL 

IV.  —  IfUomo  alla  filotofia  delia  morale  e  del  diritto  $  di 
Palnieri.  Napoli  »  1844.  FoL  i,  in  8/  Tip.  di  Pussiello. 

V.  —  //  libro  del  popolo  y  dialoM  famigliari.  Nicoli  9  |844« 

Tre  voi  in  ÒT  Tipografia  di  Nobile. 

VI.  —  Biblioteca  di  commercio  j  di  Bunolti.  Napoli  ^  i844* 
Ediz.  in  8.*  presso  Battili. 

VII.  —  Storia  delie  Due  Sicilie;  di  Gorcia.  NapoU,  1844.  Edi-- 
wne  in  8.^j  presso  BraneaurL 

Vni.  —  Istituti,  costumi  e  riti  dègU  anihhi  ymwnii  ;  di  Gcdo- 
▼eie.  Napoli,  i844>  presso  Rusoonij  fl£s.  in  8.^ 

IX.  —  Ramagli  storici  del  regno  delle  Due  Sicilie  j  di  Ma- 
rulli.  Napoli,  1844*  '*>  8.*  j  presso  la  tipografia  di  Cannar. 

X  -^  Elogio  stùrieo  di  Criambattista  Fico  ;  di  Rooeo;  Ni^li , 
1844  J  cdk.  uà  S.\  Tipografia  di  Piscopo. 

XI.  —  Storia  della  filosofia  j  del  barone  Pasqualo  Gallappi. 
Napolij  1844*  FoL  I  in  8.^  j  presso  Barone. 

XIL  —  TraUato  de*  banchi  nazionali  ilei  regno  delle  Due  Sicilie j 
di  Sommai  Napoli^  i844*  ^<^  unico  in  ^  j  presso  Core. 

XIIL  «—  lesioni  di  diriUo  dettate  atta  scuola  di  applicazione  di 
ponti  e  strade  j  discorso  di  IkCaiM.  Napoli^  i844«  f^oL  i 
ìfi  8.^  Tipografa  di  FranL 

Noi  teeitiii  toti  perèbè  in  oeeasione  del  Congresso  de^li  adeoiiati 
elle  ste  per.  aprirsi  in  Napoli,  si  schiodano  nna  volta  le  barriere  doganali 
che  diftdoim  il  pensiero  partenopeo  dal  reste  dell'  Italia,  e  i  libri  di  qnel 
regno  gionnuio  finalmente  sino  a  noi.  Se  lo  scambio  cominciasse  fra  le 
opere  deir  Itelia  settentrionale  e  centrale  con  quelle  della  meridionale  «  è 
e  sperare  che  la  contraftaione  libraria  verrd^be  a  cessare  ed  anche  il  re- 
gno di  Napoli,  aderirebbe  al  provrido  tratteto  iatemaaionale  che  da  quat- 
tro anni  guarentisce  la  proprietà  letteraria  per  quindici  millioni  di  itellani. 

G.  Secchi. 
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XIV.  —  n  Baoù  da  seta,  poemetio  di  Felice  y ietaQ.  Torui0^  fi- 
pografia  Chino  e  Mima^  i845. 


Qoesto  Itfoio  didascalico  in  Tersi  sdolti  viene  a  porti  col  suo  abito  da 
troTatore  in  meno  ai  libracci,  ed  al  libretti  die  trattano  giettamente  e  nicr* 
cantilPMnle  rargooMnto  del  ulàBiào\  e  pronette  d* insediar  Iquaiche  oom 
mionù  aita  prima  origMe  ed  aUa  fifnuìm  delt  educaxwm  à  del  baco  m- 
wioù  che  dei  gei»j  etrùutuma^  molto  ùuomo  ai  commercio  ,  ai  progteto , 
aOf  ùamukmim  m  trotHUi.  Dei  versi  non  gindicbiamo ,  peicliè  non  è  nostro 
latto:  e  ci  limitcfeno  ad  avvertire  die  in  fine  v'ba  on*  appendice  di  dae 
trattatelli  sol  Geiso  e  sol  Baco  da  eeta^  in  cai  sono  riassnote  con  molta  cbia- 
lena  e  bievitll  le  notiiie  ed  awertenie  pia  necenarie  pei  coltivatori  ed  edn- 
catori.  Ma  la  neeessitìi  di  quest'appendice  in  prosa  non  accasa  l*insafBdensa 
delU  lesione  in  versi  ?  C  CL 

XV.  —  Aiti  delia  disiribu%ione  dei  pra^f  d^induitna  1844^  faii^i 
daUa  Congrqjtttione  Mumicwale,  e  dalla  Camera  di  Cam' 
merda  in  Udine.  Udine^  Mfi. 

La  recente  Istitatione  del  concorto  provinciale  ai  premj  d'industria  ri- 
coodnee  ogni  anno  in  Udine  ona  solennitll  festiva ,  die  attesta  lo  spirito  pro- 
ysisivo  dà  Frialani.  Il  dottor  Cieonj  in  qoesta  occasione  lesse  an  bei  di- 
sooiso  solla  agricoltore  della  provincia ,  die  è  ano  splendido  quadro  di  quanto 
operarono  eli  industri  abitatori  del  Friuli  per  vincere  ostacoli  economid  e 
naturali  I  ed  insieme  una  assennata  esortaiione  a  procedere  sul  diffidle  e  |[lo- 
tloso  cammino  della  dviltk.  Noi  più  francamente  daremmo  queste  lode,  te 
più  spesso  vedessimo  ricordati  gli  interessi  morali,  IMstnuiooe,  l*edacaxio- 
ne,  la  dignità  ddrnomo.  Bla  certo  in  un  breve  discorso,  e  quasi  ufficiale, 
molte  cote  si  devono  sottintendere.  *-  La  provinda  d'Udine,  ultimo  lembo 
4' balia  verso  Greco,  dica  l'eloquente  oratore,  k  la  più  vasta  fra  le  didat- 
tette  cbe  formano  il  Regno  Lombardo* Veneto,  ed  è  inferiore  in  popolasione 
tolo  a  quella  di  Milano.  Unica  fra  tutte  comprende  ne'  suoi  confini  l'eccelse 
dme  delle  Alpi,  e  la  spiania  del  mare.  Divisa  naturalmente  in  quattro  regioni 
distinte  per  latitudine,  devaiione  sopra  il  golfo  Adriatico,  suolo  e  tegeta* 
dono,  presenta  ndla  bassa,  nell'altopiano,  nd  colli  e  nd  monti,  precotti 
diversi  •  moltepUd  industrie ,  e  perciò  svariate  capadti  di  miglioramento.  -* 
U  Friuli  pd  suo  spirito  industriale  assomiglia  al  Bergamasco;  vanta  ottimi 
vini;  ha  nna  buona  ressa  di  cavalli;  vi  prospera  il  setifido:  4290  fornelli  vi 
lavorarono  1^74,829  chilogrammi  di  gaietta  nel  1844.  —  Questi  annuali  ren- 
diconti ddl'  industria  hanno  il  doppU>  vantanio  di  preparare  statistiche  esat- 
te, e  di  illuminare  e  dirìgere  gli  intraprendUori  verso  le  utili ,  possibili  e 
natorali  speculasioni.  Bla  vorremmo  che  il  rendiconto  dell'industria  e  del 
commerdo  della  provinda  non  degenerasse ,  come  gilk  se  ne  vede  qualche 
lendetixa  ,  In  una  specie  di  bilando  d*  importaiione  e  d*  esportasione»  che 
d' ogni  provincia  facesse  —  almeno  agli  occhi  degli  inesperti ,  e  pd  troppo 
lacrimabili  pro^udhj  del  volgo  —  una  spedo  d' unità  economica ,  di  isole 
commerdale.  Cosa  falsa  e  pericolosa  sempre,  ma  fiilsa,  pericolosa  e  ridicoln 
quando  si  tratta  di  provinae  sordle,  che  la  geografia  e  la  politica  vogliono 
indivisibili. 

^  Se  dunque  altre  provincie  togUessero ,  come  speriamo  e  preghiamo ,  ad 
imiure  il  Friuli,  ed  altri  scrittori  ad  imiUre  U  QcoDJ,  né  seguano  le  gene- 
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rose  ed  assennate  tendente  |  ma  cerchino  d'altargìire  le  lofo  codsiderailonl 
ed  i  loro  inooraggiameoti,  cerchino  di  connettere  i  loro  sfoni  cogli  sforni 
delle  altre  provlaciei  e  si  aveuino  a  guardar  le  qaestiooi  economiche  su 
ima  scala  pin  Tasta  e  più  ?era.  C  Q  .  •  ^ 


fL  R.  Università  di  Siena.  Presso  Onorato  Porri  ^  i845. 

Siena. 

Ebbe  Paotore  per  propria  etperiensa  ad  osserrare,  che  il  miglior  meno 
di  rendere  otili  le  sciense  all'amane  aocietà,  é  anello  d'inculcarle  alle 
matae  delle  popolazioni  liberandole  da  o^i  attrazione  o  teoria,  come  pra- 
tico nella  tua  Chimica  Economicoi  la  quale  e^li  crede  poter  chiamare  or^ 
mai  beaignamente  accettata  da  tutta  Italia,  poiché  tì  ti  esaurirono  due  edi- 
zioni formanli  un  complesso  di  55oo  copie ,  ed  attualmente  si  oerca  da 
alcuni  stampatori  di  poterne  fare  una  terftai  pòsta  al  IWello  delle  nuore 
scoperte.  Guidato  ora  dallo  stesso  principio  egli  pubblica  la  Carta  di  mi* 
ntralogia  itfUa  eoe.  detta  Toscana,  scetra  di  ogni  pretensione  scientifica^  e 
che  presenta  i  meni  di  applicaiioae  oon  quella  maggior  chiarezaa  e  aea* 
plicità,  che  gli  è  stata  possibile» 

Annunziò  Fautore  questo  nuovo  lavoro  nel  Sa^h  sUOittico  di  «me» 
ratogia  utile  detta  Totcana  pubblicato  l'anno  decorso,  e  nelFanoo  atasao 
cominciò  a  fare  incidere  in  rame  all'acqua  forte  la  Carta ,  di  eni  adesso 
si  propone  l'acauisto  agli  ingegneri  specialmente  toscani,  al  medlei,  agli 
artisti,  ai  possiaenti,  ai  negozianti  ed  ai  manifattori. 

Tutta  la  Carta  si  comprende  in  otto  fogli,  ed  è  stata  impresa  in  doe 

3ualità  di  carta,  cioè  in  quella  imperiale ,  e   nella  papale*  La  Innghena 
ella  parte  impressa  è  di  due  braccia  e  soldi  8  misura  fiorentina.  La  lar- 
ghezza, è  di  nn  braccio  e  soldi  i8  della  medesima  misura. 

Il  valore  della  Carta  stessa  colorata  è  il  seguente  t 

In  carta  imperiale  fr.  33  e  60  cent. ,  ossiano  lire  di  Toscana  4o* 
In  carta  papale  fr.  39  e  3o  cent.,  o  lir.  36.  i3«  4* 

Xyil.  —  Programma  per  un  Pio  Istituto  di  mutuo  soccorso  pei 
medici  e  pei  chirurgi  della  città  e  provincia  di  Ferrara»''-* 
Presso  il  tipografo  TaddeL  Ferrara,  i645. 

Anche  in  Ferrara  si  tende  a  fondare  un  Pio  Istituto  di  mutuo  soccorso 
si  medici  e  chirurgi  della  città  e  della  provincia. 

La  mozione  per  un  tale  Istituto  venne  fatta  nel  seno  dell'Accademia  me- 
dico-chirurgica di  Ferrara  ,  il  cui  Presidente  nominò  una  Commissione  ,  la 
quale,  incaricata  di  prendere  in  esame  i  diversi  regolamenti  delle  Società  di 
mutuo  soccorso  stabilite  in  Italia ,  scegliesse  le  discipline  più  opportune. 

La  Commissione  soddisfece  ali*  assunto  incarico  scegliendo  lo  Statuto 
proposto  dalla  Società  medico-chirurgica  di  Bologna:  il  governo  approvò  1  i- 
sUtuzione,  ed  il  Pio  Istituto  sarà  fondato  a  norma  delle  viste  benefiche  dei 
promotori. 


ttmmmfi 


cééeTnoHe    orutmoM 


Diu' ATTOAtS  COBOmiOflI  9IUB  IBDUSTlIB  »   ItAUA. 


▲mioiM  PUtOf  ted  ni«|ii  «niiai  f  eritat. 


L 


a  pregìaticsima  recente  opera  del  prof.  Ciulio,  iotitolata:  Gm» 
dizio  sùWBspositione  del  1844»  «  Ifotizie  iuWindustria patria  (\\ 
ni  i  apparsa  di  un  grandissimo  valore  per  i  veri  prinoipj  di 
pubblica,  ecooomia  applicati  a  rendere  ragione  dell'attuale  con-^ 
diilone  dcU'  industria  manifatturiera  negli  Stati  Sardi.  Nel  farne 
attenta  e  gradita  lettura  in  prima  destossi  in  me  il  vivo  de- 
siderio che  Ufori  analoghi  fossero  intrapresi  in  altri  Stati  della 
penìsolai  indi  mi  sorse  in  mente  il  pensiero,  che  le  causai  ouiit  • 
canza  cioi  d' istruzione  popolare  ,  eU  libertà  eonunerciale  ,  e  di 
associazione  di  capitali,  assegnate  dal  prof.  Giulio,  potessero  pura 
spiegare  tutte,  o  parte  di  esse,  la  presente  situazione  nelle  indu- 
strie in  altri  Stati  italiani.  Sotto  l^mpressione  di  questo  concetto 
fu  compilato  il  seguente  articolo. 

$  i. 

Commercio»  «—  L'interno  trafìfico  é  circoscritto  ai  bisogni 
di  ogni  singolo  Stato  italiano  (2),  grazie  alle  lìnee  doganali  che 
r  un  dall'altro  gli  separano.  Il  commercio  esterno  o   internatio- 


i*afl*irti 


(1)  V.  fascicolo  di  aprile  p.  p.  ,  pig  9. 

(2)  Non  oomprendiamo  tra  gli  Stati  italiani  il  regno  Lombardo- Veneto 
perchè  oggi  parte  integrante  della  Monarchia  Austriaca ,  che  norera  35  mi- 
lioni di  abitanti. 


AifRAi.1.  Statistica  ^  voi  F'^  serie  a.* 
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naie  (i)  i  <li  poco  momeiilo  lioiilaDdoii  al  eanibio  di  alenai  pr^ 
dotti  della  nostra  agricoltura,  e  di  quelli  poehistimi  delle  nostre 
labbricbe  con  gli  articoli  di  prodotioDe  «j^aoiera  neeenarf  ai  no- 
stri consumi.  Me  consegue  cbe  la  nostra  navigatiooe  mercantile 
propriamente  detta  i  di  poca  entità  «  e  Unto  pHi  è  tale  per  es- 
aere i  nostri  legai  respinti  dai  porti  esteri  da  eocetsÌTÌ  datj  di 
ancoraggio. 

Ci  affrettiamo  di  dichiarare  al  lettore,  cbe  consideriamo  la 
presente  eonditìona  del  nostro  eoBOMreio»  delle  nostre  manifat* 
ture  e  della  nostra  agricoltura  non  in  un  senso  assoluto^  ma  bensì 
relativo  a  quella  delle  industrie  deUa  naiìoni  oggi  le  piii  ricche 
e  le  pi£i  attive.  E  tal  dichiaratione  facciamo  per  ovviare  cita* 
aioni  di  speciali  fatti  centrar)  (a),  che  nulla  proverebbero»  e  cbe 
perciò  non  invaliderebbero  quanto  saremo  per  dire. 

Manifatture,  —  Da  pochi  anni  sono  state  istituite  nei  vnrj 
Stati  della  penisola  pubbliche  periodiche  esposiiioni  dei  prodotti 
delle  manifatture  indigene.  Il  pubblico  ha  potuto  dunque  for» 
marsi  una  giusta  idea  della  nostra  industria  fabbrile.  Ad  ogni 
eaposisione  non  mancano  pubblici  elogi  roensognerì,  i  quali  non 
promuovono  i  miglioramenti,  ma  ami  gli  rallentano.  Sembra  cbe 
cerchiamo  ad  illuderci  vicendevolmente.  Malgrado  qualche  vero 
avaniamento  in  alcuni  rami  di  fabbricasiooe,  che  amiamo  rico- 
Boscere,  e  del  quale  altamente  proviamo  compiaceota,  nel  resto 
qua!  povertà,  e  quale  inferiorità  di  prodotti  non  hanno  finora 
offerto  le  nostre  pubbliche  esposisioni?  Cosa  i  mai  la  nostra  in- 
dustria fabbrile  a  fronte  dell'  inglese,  deiramericana,  della  fran- 


■    '  ■  'I  '      .  I'     I  ■  i   I"'     .    Il    nii|i»     1    I     I  ■ 

(1)  latendUmo  per  comiDcreio  esterno  o  iateraitionale  quello  di  ogni 
Stalo  italiauo  oltre  i  confioi  della  penisola. 

(2)  Crederebbe  forse  coniiitard ,  chi  afantasfe  càe  i  hasMmeati  aavdi  e 
Mie  Dne  Sicilie  estendooo  la  loro  na?igaziooe  fino  nelle  Aiaeriche?  Ciò  sap- 
piamo ancor  noi,  ma  sappiamo  pare  che  tale  navigaslone  non  impiega  ao- 
naalmenle  cbe  circa  90  bastimenti.  Può  dirsi  questa  seriamente  una  navigli* 
aiooe  attiva,  e  dou  è  ella  piuttosto  uoo  ipeciWa? 


Il 

cete,  della  8?istera^  della  belgiea  e  della  tedeieat  E  ao  oaiio 
io  CMcia  a  dei  sigaoti. 

jigricoliura.  —  Questa  principale  nostra  indostria  si  sfeno 
di  accrescere  i  prodotti  che  da  secoli  ritrae  dal  suolo ,  ma  non 
sa,  ed  in  molle  psrti  d'Italia  noo  può  piegarsi  all'adoeione  di 
nuove  colture  richiesta  oggi  dai  bisogni  delie  oiaoifatture.  Cosi 
subisce  i  danni  risultanti  dall'  altrui  progresso  e  dalla  proprio 
immobilità^  e  soffre  di  una  conoorreota  che  la  depoopera  per  il 
depresaoflseoto  dei  prodotti  indigeni,  tali  che  cereali,  seU|Oli,eoc«(i)» 
I  Tini  non  giungemmo  ancora  o  renderli  commerciabili,  e  Dio 
sa  se  vi  rioidramo,  e  quando» 

Giovasi  sperare,  che  T illuminato  letture  scevro  da  stolte 
prevenzioni  municipali  troverà  in  genere  ooosenlanea  al  vero  lo 
indicata  condisione  delle  nostre  industrie.  La  verità  detta  eoa 
lenità  e  con  amora  i  uno  do^  piii  segnaloti  servlgj  che  possano 
rendersi  al  proprio  paese;  coloro  che  P  adolaoo  lo  tradiscono, 
e  questi  sono  i  tuoi  nemici,  e  non  ne  mancono  mai. 

5». 

Tenteremo  ora  per  quanto  ci  sarà  possibile  di  assegnare  le 
€ause  deir  allegata  nostra  situasione  industriale. 

Commercio.  —  È  costituito  dai  cambi.  Quanta  minore  i  la 
libertà  nei  traffici  ,  tanto  più  essi  si  assottigliaoa  Assoggettateli 
a  complicate  formalità  doganali ,  ed  a  pagamento  di  desi  gra- 
vosi, e  siate  certo  cbe  impedite  un  numero  tanto  maggiore  di  cam- 
bj ,  quanto  piti  vessatorie  sono  le  formalità,  quanto  pih  elevati 
sono  i  datj.  Posto  questo  principio  scendiamo  all'  applicaxione. 
Quanto  al  traffico  tra  uno  Stato  e  l'altro  della  penisola  non 
pub  cadere  dubbio ,  cbe  se  non  esistessero  le  barriere  doganali 
che  gli  separano ,  sarebbero  di  molta  maggiore  tmportansa  le 
quotidiane  permute  delle  loro  produzioni  rispettive  s)  agrarie 
che  manifatturiere.  E  tanto  piti  sarctibe  ciò  desiderabile  in  quanto 


(1)  I  cereali  dell'Egitto  e  del  Mar  Nero  ,  le  sete  dell'  Indie  Orìeatali, 
della  China,  ecc.,  1*  olio  di  Sisamo,  ecc  ,  ecc.,  ecc. 
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cbe  è  noto  di  quale  maggioro  momento  fi»  tempre  il  traffico 
ioterno  rispetto  a  quello  con  l'estero  (i).  Ed  oltre  al  vantaggio 
eeonoroioo  se  ne  conseguirebbe  uno  morale  apprezzabUìnimo , 
V  estioxione  cioè  del  contrabbando,  ora  sfacciatamente  attivò  ai 
oonfini  di  ogni  siogclo  Stato  italiano» 

Vane  sono  le  cause  del  languore  in  cui  trovafi  il  commer* 
aio  dei  diversi  Stati  della  penisola  con  le  estere  naaiooì. 

i.^  Pochi  sono  i  prodotti  del  oostro  suolo,  che  in  notabile 
quantità  sovrabbondino  ai  nostri  consumi.  Pochissimi  quelli  ma* 
nifatturati  suscettibili  di  essere  esportati. 

a.*  L'esagerazione  dei  dazj  protettori  in  aleuni  Stati  italiani 
pone  ostacolo  alle  regolari  permute  con  Testerò  col  respingerne 
le  merci  con  danno  certo  del  oeto  commerciante  ^  delia  massa 
dei  consumatori,  della  morale  dei  cittadini,  e  perfino  delle  stesse 
industrie  indigene.  Ne  consegue  che  un  tei  sistema  daziario  nato 
dal  lodevole,  ma  incauto  pensiero  di  volere  fortemente  proteg* 
gere  le  manifatture  nationali  contro  le  concorreosa  estera ,  dà 
luogo  necessariamente  a  rappresaglie  per  parte  delle  altre  na- 
liooi  ;  perciò  da  esorbitanti  dazj  vengono  colpite  le  nostra  prò* 
dusioni ,  e  le  nostre  navi  nei  porti  stranieri  ,  per  cui  il  oostro 
commercio  e  la  nostra  natigazione  ne  restano  gratissimamente 
paralizzati. 

Manifatture^  —  L'Italia  perde,  or  sono  oltre  secoli,  col  suo 
primato  politico  anche  quello  industriale.  Da  quell'epoca  in  poi 
le  sue  manifatture  andarono  rapidamente  decadendo.  Non  i  cbe 
negli  ultimi  trent'  anni,  cbe  osservasi  un  qualche  languido  segno 
di  risorgimento,  e  che  ora  dei  tentativi  vanno  facendosi  per  fon« 
darle  su  nuove  basi*  L'  industria  domestica  non  può  oggi  pidi 
concorrere  con  l'industria  esercitata,  in  stabilimenti  più  o  meno 
vasU,  poiché  in  quella  il  lavoro  pretale  sul  capitale^  mentre  iu 
questa  ha  luogo  la  legge  inversa,  ed  i  perciò  che  producesi  più 


(1)  Intenditao  qaS  per  traffico  iaterao  quello  èbs  ht  Idoffo  tra  gli  Stati 
ileiU  peaisoU. 
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meglio  ed  à  mioor  eooto'  (i).  Noi  ben  tappiamo  I  grayi  danofr 
ohe  ritulUioo  dalla  ouova  orgaoitfaiiooa  dell' ìadiutria  fabbrile,' 
aaa  tappiamo  aoeora  ohe  tonovi  dei  metal  per  atleDuarli  (3)*  • 
Avvi  pertaato  UD  grave  ostacolo  fra  noi  allo  tUbilirsi  del« 
rioduttria  nei;  modi  dalie  pretenli  eircoitante  rìobietti.  Come 
mai  poftono  torgere  io  lulia  fiabbriebe  fondate  toU'attociatione 
di  forti  capitali,  qoando  il  mercato  ioterao  é  limitato  ai  confini 
di-  eiasctto  tingolo  Stato  italiano,  ^  mercè  le  lioea  doganali  ebe  ad 
onot- ad  uao  gb<ciogonof  L'annua  produtione  di  simili  ttabili« 
meoti  maoifaiturieri  si  troverebbe  natnralmeote  snperìore  allo 
rìohieste  deli'  iatomo  mercato.  Infatti  alcuni  dei  pocbi  che  trat* 
Uno  r  indiistria  nella  «nuova  '  foggia  non  ne  ottengono  fio  qui 
toddisfaoeoti  resultati  f3).  Nientemeno  è  costante,  >  che  chi  tooIo 
oggi  progresso  nelle  manifatture  ,  la  di  mestieri  che  riaunti  al- 
l' industria  domestica,  ti  appigli  a  quella  ditciplinata  in  vasti  sta* 
bilimeoti ,  vivificata  da  abbondanti  capitali ,  e  sussidiata  dalle 
tcientifiube  applioaziooi.  Il  vìgente  sistema  dasiario  rn  alcuni  Stati 
della  penisola  è  un'  altra  causa  della  nostra  attuale  condizione 
manifatturiera.  Questo  sistema  detto  protettore  delPiodustrie  tn««, 
digene  contro  la  concorrenza  estera»  e  che  in  ultima  analisi  nulla 
e  ninno  protegge»  trae  seco  mali  tanto  più  ^gravi,  quanto  più  gli 
Stati  cui  A  applicato  noverano  minore  popolasione  0  superficie, 
E  questi  mali  sono  di  eccitare  retercizio  d'industrie  non  armo* 


(1)  È  9a$  moeuità  per  quelle  nasioni  che  non  vogliono  abbandonare 
r  eserdsio  deli!  incUslria  fabbrile.  Non  avvi  stimolo  al  progresso  senta  con*. 
correaia ,  e  questa  non  si  sostiene  più  che  applicaado  all'  iodastria  cospieai 
capitali ,  eserclUndola  coi  vasti  stabiliqieati  col  sussidio  dei  procedimenti 
scientifici. 

(2)  Tali  sono  l'edncaaione  ed  istruzione  popolare  religiosa,  civile  e  tec- 
nica, e  le  assodaMoni  di  mntoo  soocorso  tra  gli  operaj  ;  la  vigHania  della 
pubblica  potestà  sulla  durata  del  lavoro  quotidianO|  e  sulla  salubritii.dei  io^ 
cali}  i  dazj  miti  su  i  prodotti  esteri,  ecc.^  ecc.,  ecc. 

(3)  Sappiamo  é\  alcune  nostre  fabbriche  le  quali  sono  astrette  ti  prpea<t 
rarsi  spacdo  in  Grecia ,  la  Egitto  ed  in  Turchia,  non  putendolo  avere  ne|l( 
S«alf  italiani  Unitrofi  per  esosa  dei  forti  da»j  d*  intiDdqtione, 
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DÌuaDti  con  te  circostanze,  le  forse,  e  le  attitadioi  del  paese  io 
cui  sorgono  ;  di  privare  dello  sliaMlo  dalk  coocorroiisa  estera  i 
fabbricaèti  nostrali,  i  quali  resfanù  eoA  naturalmente  indifTereoti 
ad  ogni  migiioraoiento  ',  di  obbligare  il  coniumatoro  dì  pagare 
a  caro  presso  dei  prodoUi  imperfetti,  che  la  legge  dattaria  gli 
impone;  di  dare  vita  finakieote  al  contrabbando,  ebe  altamenta 
dimoralitsa  le  popolatiooi.  •—  L'igBoranaa  di  coloro  che  si  oc- 
cupano d'industria  fabbrile,  si  operaj  che  oapi-fabbriea,  è  on'aU 
tra  causa  dell'  attuale  coodisione  delle  nostra  manifattore.  Chi 
mai  si  dette  cura  finora  di  educare  e  d' istruire  il  popolo  T  È 
poco  tempo  ancora,  che  pensavasì  dai  piU  doirerc  Yirere  il  po- 
polo in  ignoraosa  profonda  ,  ed  in  istato  abbietto  per  poterlo 
avere  docile  ed  ubbidiente.  Noi  stessi  ci  ricordiamo  avere  ndito 
professare  un  tal  principio  dalla  generatione  ,  che  Immediata- 
mente  ci  precede,  e  che  ora  per  le  leggi  di  natura  rapidamente 
sparisce  dalla  scena  del  mondo.  Come  esercitano  i  nostri  operay 
l'I  loro  arte  o  mestiere  7  Ninno  principio  ^  ninna  norma  gli  di* 
rigo*  Cieche  pratiche  tradiziooali,  od  un  costante  empirismo  sol-* 
tanto  gli  guidano.  Ed  i  capi  d»  officina  hanno  forse  ristrosiooe 
di  cui  difettano  i  semplici  operajT  Niente  affatto.  Non  sono  che 
operaj  di  maggiore  naturale  perspicacia  ,  ed  in  migliore  econo* 
mica  condizione.  Il  più  gran  numero  s\  degli  uni  che  degli  aU 
tri  mancano  della  prima  ittraaione  indispensabile  in  ogni  posi* 
tiene  sociale,  quella  cioè  dei  doveri  religioso-morali,  della  lettu* 
ra,  della  calligrafia  e  dell'aritmeticat  e  tutti  poi  difettano  d'in- 
segnamento  tecnico.  Come  A  possibile  dunque  lusingarsi  di  un 
progresso  nella  nostra  induUrta  fabbrile,  quando  oltre  agli  osta* 
coli  indicati  avvi  ancora  quello  grandissimo  della  completa  igno- 
ranza morale,  civile  e  tecnica  di  coloro  che  T  esercitano?  Egli  è 
beo  naturale  dunque  ebe  l' industria  manifatturiera  italiana  tro* 
^i*i  oggi  a  grandissima  distanza  da  quella  del  oMiggior  numero 
delle  naaioni  straniere,  per  ìm  quaK  i  tre  indicati  ostacoli  in  tutto 
o  in  parte  non  esistono.  Cju  ciò  non  intendiamo  insinuare,  che 
niun  migliorameoto  or  siavi  nelle  nostre  maoifatturcj  ma  i  passi 
che  andiamo  facendo  sono  di  un  natta ,  mentre  sono  di  gigante 
quelli  del  piii  gran  numero  dell'  estere  naaioni. 
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La  naoMiiui  Ini  noi  di  «uociasiooe  di  capitali  potrebbe 
pure  aiaegoarai  quel' altra  oaiua  deUa  pteitnte  eofndi^oife  deDé 
nostre  BiaoidiUdìre.  SeoiMaei  ^ertalitd  ehd  tale  associazione  non 
sarebbe  per  fare  difetto,  ove  non  tostistessero  te  tte  oaoie  ora 
indicate»  perchè  allora  i  capitali  troverebbero  un  utile  e  sicuro 
collocameoto  nelle  imprese  dell'industria  fabbrile  (i). 

Agrìcokunt.  •^  In  Italia  I  terreni  sono  coltivati  da  gioma* 
Beri  o  da  mewzodrL  II  primo  sistèma  2  attivato  delie  terre  le 
più  fertili,  ed  in  (fttelle  insalubri  ^  il  secondo  nei  territòri ,  che 
presentano  per  sé  stessi  poca  feracità^  e  che  per  la  loro  condi* 
lione  topografica  sono  piili  atti  aUa  ooltivaiione  delle  piante,  die 
alla  semente  -dei  eereali.  II  eoltivaio^  fnestadro  è  un  socio  d'in* 
dustria  det  poises^òre  terriero  eoi  qàafe  ordinariamente  divide 
per  ineflr  I  ptódétì  16  natura.  DI  CéIi  rappòffl  irà  il  Coltivatore 
ed  il  pròprIefÉrio  àppréniaolo  tntfi  t  vantaggi  àétT  interesse  A 
pubblico  che  prlvalla  Ma  noÉ  i  meà  vero,  che  questi  rapporti 
sono  di  tate  indole  da  (are  ostacolo  alP  introdusione  nella  no* 
stra  agricoltore  dette  colture  di  quei  prodotti ,  che  ora  richie* 
dono  le  manifatture  ed  il  commercict.  E  che  debba  essere  cosà 
chiaro  appaia  tosto  ohe  èi  pensi  6fae  il  coltivatore  mettadro  non 
ha  né  può  avere  altro  interesae  che  quetio  di  produrre  la  mag* 
giore  quantità  di  sostante  immediatamente  inservienti  ella  san 
sntsistensa  ,  ed  a  quella  delta  sua  famiglia.  Tutto  ciò  andiamo 
discorrendo  non  gii  nella  veduta  di  promuovere  dimblamenti 
nelle  relàdòni  tra  il  coltivatore  metzadro  ed  il  proprietario  ter- 
riero, che  sarebbe  follia  solo  il  pensarlo  ,  tanto  questi  rapporti 
sono  antichi,  radicati,  e  per  oKilti  lati  benefici,  ma  per  consta- 
tMre  soltanto  che  la  nostra  agricoltura  esercitata  col  sistema  di 
metsadria  mal  si  piaga  a  produrre  db  che  immediatamente  non 
serve  al  nutrimento  ed  al  vastiarid  del  coltivatore.  —  Due  òi 
sembrano  le  cause  precipue  che  si  oppongono  Cri   noi  fai   pro- 


(1)  Aacbe  i  cipiuli  esteri  si  presenterebbero  forse  spontanei  a  vtvificsro 
le  nostre  ladastrie.  Tale  latto  è  oggi  frecpieate  in  Baropa. 
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gresfo  agrario  oel  tUlema  s\  dei  gioroalieri  che  io  quell9  di  «net* 
«adrìa.  E  queste  cause  sqno  : 

I.*  Le  lioee  dogaaalii  che  ciogeDdo  i  confini  di  ogni  Stato 
italiano,  gli  isolano  gli  uni  dagli  altri. 

a.^  L'ignoranza  dei  coltivatori  e  di  moltisVimi  possidenti. 
Per  le  linee  doganali  il  oiercato  dei  prodotti  agrari  è  cir* 
coscritto  ai  confini  di  ogni  singolo  Stato.  Ne  avviene  cbe  ciò  dà 
luogo  a  colture  non  appropriate  n^  al  suolo  né  al  ciicna  di  v^tk 
dato  territorio.  £  queste  colture  obi.  le  proaiuove?  Il  desìo,  cbe 
Tieta  la  libera  e  francfi  circolazione  dei  prodotti  analoghi  tra  gli 
Stati  della  penisola.  Non  si  Tedrebbe,  a  cagione  d'esempio,  col« 
tivare  la  vite  io  umide  piaiiure^  mentre  da  prossime  colline  dellp 
Slato  limitrofo  può  trarsi  vino  generoso  ed  a  miglior  conto.  Se 
libera  e  franca  fosse  la  circoiaaione  ^  i  mqlti  prodotti  4^1  met- 
sodi  si  permuterebbero  con  reciproco  vantaggio  del  pubblico, 
dei  privati  e  della  nostra  agricoltura  eoo  quelli  del  nord  del- 
l'Italia. —  £  l'igooranaa  religiosa  9  civile  ed  agraria  dei  nostri 
coltivatori,  non  meno  cbe  quella  di  moltissimi  tra  i  nostri  prò* 
prietarj ,  rende  gli.  uni  e  gli  altri  ritrosi  all'  adozione  di  nuove 
pratiche  cbe  ignorano,  ed  ai  miglioramenti  (che  non  appressano) 
delle  antiche.  Non  è  mai  l'ignorante  che  tenta  nuove  vie,  e  che 
promuove  esperimenti*  Mancagli  sempre  il  sapere,  e  spesso  am» 
che  la  volontà,  *"*.  A  tutto  ciò  deve  aggiungersi  la  poca  entità 
delle  nostre  manifatture  e  dei  nostri  traffici  ,  per  cui  la  nostra 
agricoltura,  mancando  aqcbe  di  questi  efficaci  e  coptinui  ttimoliy 
•i  sente  tempre  meno  eccitata  al  vero  progresso. 

$  3. 

Esposta  la  nostra  attuale  sitqasione  industriale,  ed  assegna* 
lene  le  cause,  tentiamo  ora  d'indicarne  i  rimedj.  Ci  appajooo 
ridursi  ai  seguenti  : 

i.^  La  soppressione  delle  dogane  tra  gli  Stati  della  peni- 
sola, conservandole  soltanto  alle  alpi  ed  al  mare.  Ridurre  ciò  in 
atto  per  mezso  di  una  Lega  doganale  tra  i  diversi  Stati  delU 
penisola,  in  quella  guiaa  stessa  che  si  praticò  or  sono  oltre  due 
lustri  in  Germania. 


%,^  Un  listema  daiiario  ùU^nuiMionate  fondato  tu  tariffe 
moderale,  escludendo  ogni  fednta  di  esagerata  protexiooe  delle 
industrie  indigene  contro  la  coDoprrenia  estera, 

3*^  V  edufiazione  e  ìt  elementare  istruzione  diffata  a  tuiU 
le  classi  delia  popolazione  per  messo  di  un  iisteoia  generale  di* 
retto  e  veghato  dalla  pubblica  potestà,  come  già  da  oltre  im 
quarto  di  secolo  ne  fruisce  il  regoo  Lombardo  •  Veneto.  £d  m 
necessario  complemento  di  tal  sistema  il  popolare' integoamenlo 
tecnico  teorico-pratico  sì  per  l' industria  Cibbrile  che  per  quaUn 
agraria. 

4.^  A.d  agevolare  l' associazione  dei  capitali  :Oggi  vieppiù 
necessaria  per  I'  utile  esercisio  del  diversi  rami  industriali,  sensr 
braci  che  potrebbe  efficacemente  contribuire  V  istituaionq  nelle 
città  italiane  di  primo  e  second' ordine  ài  Batfche  ,tii  circolar 
tfone^  alimentate  dai  capitali  privati ,  a  tutelata  con  giusta  mi^ 
sura  dalla  pubblica  autorità  (i).  •.  .  « 

Ci  dispensiamo  di  sviluppare  qui  le  quattro  indicate  proposte, 
avendone  noi  già  trattato  in  questi  Ào|iaIi  in  appofiti  articoli.  ^ 
Cpnniuderemo  ostentando ,  cbe  il  sistema  de',  trasporti  ae« 
celerati  di  persone,  e  di  merci  peir  meszo  di  vie  ferrate^  quando 
venga  latamente  attivato  in  Italia  mpdificberà  i  i^apporti  Usl  \^ 
popolasioni ,  e  ne  creerà  dei  nuovi  ora  non  assegnabili.  Abbia* 
mo  fiducia  che  le  strade  ferrate  ^  mentre  attenueranoo  le  antif 
patio  municipali  (nostra  antica  piaga)  col  materiale  ravvicina* 
mento  delle  popoUaioni,  necessiteranno  al .  tempo  stesso  per  la 
loro  altivasione  delle  modificaùonì  essenziali  nei  regolaraeoti  do- 
ganali, cbe  ora  isolano  tra  loro  gli  Stati  della  penisola^  e  che 
tali  modificationi  non  potranno  essere  intese  che  ad  agevolarne 
le  quotidiane  relationi.  «Se  ciò  per  avventura  non  si  verificasee, 
gran  parte  dei  ben^zj  delle  strade  ferrate  anderebbero  perduti 

per  F  Italia  nostra  I  (3).  £•  SerristorL-  ■•■ 

« 
•    ■    •> 

(1)  Creditmo  degno  di  attensione  lo  Statato  della  noova, Banca  Sanaaa, 
lii  qii  si  liporCa  il  teno  randiooQto  io  qnesto  frscicplob.  -i 

(2)  Soppoogasi  che  ana  strada  ferraU  coiigjlaafi  pei.  Modena:  a.  Vi 
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Di  giorno  all'  giorni  è  vtepp^  Mnrtto  iu  Italia  il  bisogno  di 
«MI  più  ampia  ifertf  di  auìfilà  per  il  progretiiYO  esercisio  della 
tto»tra  iodasirìa  agraria,  maàiralturiaré'  é  oommerciale*  Ristretto 
•flmi'é  atlualmeote  lo  spiccio  dei  prodotti  natiooali  ai  confioi 
^i  ogoi  singolo  Stalo  italiano,  uomioi  rispettabili  di  ogni  classe, 
aerìttori,  gioiMifalt  ed  ittdiistrhili  invocano  naovi  meni  per  po- 
tere aransai^  gt*  Hitérelsi  Materiali  ddkf  penisola. 

Supposta  r  attivatiooe  di  un'  Unione  doganale  tra  gli  Stati 
ttallanl»  Tediaolò  ^tMli  darebbero  esterno  le  principali  pratiche 
discipline. 

1.^  SfabiHmenilci  delle  dogane  alle  alpi  ed  al  mare  talionto 
regolate  da  uhM  tariffa,  cfae  esclude  Ogni  sistema  proibitivo  e 
proieUore  %  e  che  ammena  asédìante  dasj  giudiaiosl  e  moderati 
lo  stimolo  dell'estera  concorreoaa. 

X*  Repiaiid  dcH'ateoo  reddito  delle  dogaikè  tra  gC  Stati 
associati  in  ragione  detta  popotasiobe. 

S.^  Le  rtgtMé  o  privati? e  ridotte  in  tutti  gH  SUti  delP  U- 
ninne  dogaoaAa  MfAliantf  éf  sale  ed  al  tabacco,  e  la  loro  rendita 
dipendente  dà  una  tarìflfa  comune. 

4.*  Il  daaió  comumo  air  ingresso  delle  città  (of' esiste)  li- 
mitato ai  s6lt  generi  aKmentarj  ed  ai  combustibili. 

5.*  Tutte  le  Aerei  e'  derrate  indigeno  trasportate  per  la  Tia 
di  mare  da  uU  pòrto  aH'altro  delFCJniónC  doganale  italiana  sienò 


Bologna  eoo  Miùno.  Continaando  a  sassistere  le  vlgenU  discipline  doganali 
che  oe  avren^'?  La  lodoàioli?a  dovendo  traversare  aex  linee  doganali  ocoor- 
ittauiiio  per  lo  meno  dme  ore  per  compiere  in  ogni  affiato  di  dogana  le  ri- 
chieste eperaùooi ,  ed  altre  ooncomitanti.  Perdo  dodki  wt  di  pia  farli  di 
■sestieri  impiegare  nel  tragitto  da  Bologna  a  Milano.  Si  annalierii  in  tal 
caso  la  miracolosa  Telocità  dei  tragitti  salle  strade  ferrate.  Lo  stesso  paò  dirsi 
par  le  stsade  fervale  ohe  da  Livoriio  saranto  dirette  a  Bologna  od  a  Firense 
per  Pisa,  Lacca,  Pesaro,  Plstojai  eli  in  fienere  per  tette  qoelle  che  percorre- 
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libere  e  franche  di  dario^  cone  te  tftfteTCcirotfliltf  pir  k  tit 

di  lerra. 

&•  I  dati  di  iMYigMiMe  sei  porti  degli  SleU  ddl>  Uéiqiio 

doganale  italiana  aleno  miti  ed  muforoil  per  tati*  i  baifiaMttli 
appartenenti  agli  Stati  dell' Unione. 
7.*  Convensioni  con  f  estere  natlonl  per  la    rtelpro^amam 
daai  di  naTigasiono  per  asaiettrare  l'altifità  della  nostra  na* 

Tigatione  mercantile  di  lungo  corso.  £•  ScrrUtoH. 


Pbospbtto  sToaico*STATisTico  MP  amJamenio  deW  /.  /L  SeiÈolm 
elementare  maggiore  di  4  cUun  in  Cremona  nel  coreo  di 
ao  anni. 

JLi  I.  R«  scuola  elementare  niaggiòre  di  4  ^1^^  Istitaita  nella 
città  di  Cremona  (popolata  da  ^jm.  abitanti)  fa  aperta  neiranno 
scolastico  i8at«aa  a  spese  del  regio  erariOt  come  lo  qualunque 
altro  capo*loogo  di  provincia  del  regno  Lombardo* Veneto. 

Per  ehi  non  conosce  ancor  bede  le  filìtuiioot  eléosentari  di 
questo  regno  si  crede  utile  di  atterlire  ebo  le  scuola  meggiorl 
di  4  classi  ricefono  per  educare  od  istruirei 

a)  Nelle  prime  tre  classi,  daseitna  delio  quali  ba  il  proprio 
maestro»  que'  fanciulli  che  intendono  afflarsi  agii  studj  pnna* 
tiali  per  eorrere  quindi  la  carriera  delle  profeiileni  saientificboj 
o  passare  alla  quarta  elasso  oode  perfealoiiarii  negli  sttidj  fieces* 
sari  a  ben  governarsi  nella  propria  oondisione* 

b)  Nella  quarta  classe  quo*  giovanetti  che  intendono  oonse* 
ararsi,  od  alla  professiono  d»  maestro,  od  al  commercio,  od  alla 
economia  domestica ,  od  aUe  arti  ohe  richiedono  maggior  inge- 
gno, e  perisia  degli  clamenti  scientifici.  Io  CMa  cioè  sono  prò* 
parati  i  messi  di  conveniente  cducasiotie  ed  ammaestramento 
alla  classe  piii  numerosa  della  societàj  cui  insino  alla  fondaaiono 
di  si  bui  staUiimenta  non  orasi  provveduto  osai  di   pubUioha 


icuolf.  Si  o(HDpreod«i4i  ora  quanto  OpperloaaniaDtt  lianti  assa* 
gaate  a  questa  classa  da  percorrersi  in  due  anni  gli  elamentì 
i»*  di  religione  eoo  esposiaiooa  corroborata  diaotoritk  divioe,  a 
frustrata  da  fatti  della  storia  sacra  ;  a.^  dal  leggere  eoa  ìnteU 
ligenza,  di  calligrafia,  grammatica  ,  lettere  italiane  e  stile  »  ele«: 
meati  nu^emaiici,  aritmetica  superiore,  geometria ,  stereometria, 
meccanica,  fisica,  storia  naturale ,  geografia ,  disegno  ^ed  affchi« 
lettura. 

Ci  parTe  opportuno,  ansi  necessario  lo  istituire  un  esame 
statistico  del  procedimento  ad  esito  di  questa  scuola  dopo  it 
corso  di  venti  anni,  e  ciò  per  riconoscere  ì*  effetto  vero  di  tali 
iflitiiiìoDi.  reputale  salutari  da  lutti  i  beo  pensanti. 

i.^  Corso  delle  quattro  classi. 

Dal  i8ii*aa  iosino  al  i84o-4t  (periodo  di  Tenti  anni  ) 
faroao  sttccessÌTameole  ascritti  alla  aMlricoia  di  questa  scuola 
a«*  3i6d  Unciulli;  di  questi 

i.^  N.*  814  passarono  agli  studj  ginnasiali,  ed  aleoni  d*essi 
ai  collegi  militari. 

x*.M.^;4^i  al  corto  della  4*' classe  per  consecrartt  al  oom« 
asercìQy  ed  all' economia  domestica,  alle  arti,  ecc.  eoe. 

3.^  N.^  1871  entrarono,,  fatta  o  la  !i.^  ola  3.*  classe,  nelle 
Wtlaghe  per  impararvi  i  mestieri. 

È  osservabile  ; 
..    tf)  Come  fra  gli  inscritti  .soli  4^  movissero  nel    loro   corso 
taelasAioa:  io. che  darebbe  la  mortaliià   del  i.  i/a  per  100  net 
fanciulli  che  frequentano  la  scuola*  » 

■      &)  Come  «dagli  .*ttid/  ginnasiali  t-  filosofici    sen  ritraessero 
177  per  darsi  alla  processione  di  maestro  elementare*  • 

e)  Alla  professione  di  maestro  •  elementare  si  coosecrassero 
pure  56  allievi  della  4«^  classe  eiemenlare*    . 
,   ,.   Ora  paragop^ndo  la   cifra '(Uociata    anche    intiera)  -degli 
&l4  fi|nciul|r  parsati  agli  Mudj  gioniiMali  colla  cifra  dei  a352' ri* 
ibiAMflKì.  dogli  alunni  che  «'efviareea  ai  anetiieri.  od  al  cooimer* 


ciò,  ti  teorgea  prove  tfiftittd  dto  k'simotei  ^mmmri  ben  té* 
goiaie  di  ìor  natura  n^n  Uviam  i  firnehiUidalUf  ard  e  dai  me^ 
Hkìi  ìaborhti.  Che  se  rìflettefi  al  «Oloarò  ehe  potciir  abbaodob)^ 
gli  «tadj  giooasiali,  ai  uidti  altil-  eh^  ée  ne  dltfaeìDarooò  ftt 
é«irsi  alF  ufficio  di  ammanuente  odi  r^^niefif,  li  ieorgérè 
quanto  saviamaole  fòiso  preseritto  che  inbanti  di  iodirittartf  a^t 
ttudj  preparatori  alle*  carrière  feientifibdé;  ifandiùlli  f acei sei-o  a* 
sperimento  di  té,  e  delle  proprie  foi^e  nelle  prioie  tre  chifii 
elemeolarit  infalto  non  è  poi  grandisutnio  il  tto'oiero  die  da  qtie^ 
sta  fcuQla  patftb  al  ginnasio,  poìohi  darebbe  4a  precitala  afra 
un  adequato  di  4^  airannd.  ' 

Solo  rimane  a  désidèi^rsi  che  sieno  negKo  intèsi  daf  pub* 
blieo  P  utilità  e  lo  icopo  degli 'studf  della  4*'  classe  e  dtfengà 
assai^  più  numerosa/  Ma  é  da  togliersi  ancora  fra  ubi  il  dannose 
pregìudixio  che  n  abbia  a  studiare  umeamente  per  far  profew 
9Ìone  di  i^j  e  non  sia  poi  neeestario  egnaìménle  ìo^'tìudto  ì 
onde  per/etionarti  nella  propria  condizione  ad  arte. 

Sì  ama  poi  di  notare  i.*  che- n.^  i4o5  abbandonarono  le 
scoole  compiuta  appena  lai.*  o  la  ir  clustfe;  i.*  che  sulla  to« 
talith  dei  perseverati  nel  tiarsò  che  ascénde  a  i6g^  meritarono 
classificazioni  onorifiche  (aranti^  sempre  a  baie  la  più  ihrepren^ 
sibila  condotta  morale)  io6g.  I  qdalt  flitti  a^palesand  i?omè  ;9f^4 
ceda  lentissimo  ogni  mi f^or amento  inìeltettnale  e  morale  ^  suslT» 
stendo  ancora  molte  cause  che  estinguerlo  l' effetto  dégK  sftlrai 
più  generosi ,  fra  le  quali  aver  devesi  prinelpalissima  la' negH^ 
genta  ,  o  peggio  la  contraddisione  dei  genitori  non  abbasliinva 
illominati  o-  frenati-  Éel  soverchio  amore  o-  disamore  della  prole; 
e  coma  le  istituzioni  pubbUehe  saggiamente  ortHnate- influiscane 
sempre  in  bene  sulla  morale  prosperità  deUé^ masse. 

3/  Scuola  /cetile 


.  »(> 


L»  scuola  festiva  abbraeaia^  if  gH  iosagnatténtr  del  A'fegsi^ 
m  mano- libera  e  geometrico  applicato 'alle  arti ,  ed  -  accoglie  al* 
tres)  gli  islroiti  !già  nella  4«*  alassoii  quali  fnrcàioaaiaaeipati  dalla 


Miiole^  ppifàndo  loro  in  Ul  modo  ropportmiitii  di  pragredire  e 
ptrfeuoiiarsi  /  a«*  |li  ioMgoftineiiti  proprj  delle  prime  doe  cleiM 
ele«eoUri«  Si  mio  iotrodurrt  encbe  gli  ìntegiiaaieBii  della  pri- 
■le  eleiee,  pefcbè  fotte  eperta  U  vie  ai  più  adulti,  pìh  prottioti 
e  difeoire  padri  di  fiiatiglia^  dì  aequittare  lo  prime  eogoitiont 
di  religioee  e  morale,  di  leggerei  terivore,  conteggiare,  ortogra- 
fia, eeoiv  necettarie  a  lutti  di  qualunque  conditione  etti  tieno. 
Alla  a/  datie  tono  atcritti  que"*  gio? anelti  che  per  la  ereteiuta 
età  non  tono  piili  obbligati  ad  intervenire  alla  icuola  e  t'iniùano 
ai  mettieri  nelle  botteghe ,  sicché  non  potrebbero  più  quotidia- 
namente frequentarla.  Saviamente  è  pronunaiato  ne!  regolamento 
all'art»  |6  dello  ittrutiooi  per  parrochi  «  Siccome  in  querele  gli 
anni  di  tcuola  pretaritlì  poti  battano  a  eompiere  la*  vera  edo* 
catione  dei  regalai  io  modo  perfettamente  conforme  allo  toopo 
delle  ittittttioni  tcolai&icbe ,  così  dovranno  eootinnare  le  ittru- 
aioni  per  riguardo  alle  materie  di  religione,  e  per  riguardo  agli 
altri  oggetti  proprj  della  tcuola  nel  dopo  pranao  dei  giorni  fe« 
alivi  »• 

La  tcuola  fettiva  del  ditegno  fu  tetto  aperta  eoi  i  maggio 
i8aa,  e  tino  a  lutto  il  i84a  la  frequenterono  tuccettivamente 
n.^  4?^  artigiani,  cioè  dipintori,  Ycmicietori,  fidegoami,  labbri, 
muratori,  ecc.  La  tcuola  fettina  e  di  ripetitione  degli  inMegna^ 
menti  proprj  delh  due  ^la$$i  eUmetUari  venne  Nperta  il  %  marte 
]8a3.  Da  quell'epoca  tino  a  tutto  il  i84^  ne  profittarono  tue* 
eettivamente  808  giovani  addetti  ai  mettieri,  fra  i  quali  ao8  che 
aoperavano  Tela  dei  i5  anni  fino  agli  anni  3S«  Giova  l'annotare 
che  fatti  periti  del  leggere  ti  fece  loro  otafo  a  libro  di  lettara 
il  Catecbitmo  diocetano  ,  affinchè  per  quetto  eaerciaio  imparat* 
aero  iotiem^  le  dottrina  di  religiope  d^lle  quali  avevano  picco* 
listima  ed  inetatta  cognitione,  lutti  quelli  che  non  furono  dell'età 
dei  6  anni  educati  ed  iilruiti  nelle  pubbliche  tcuole. 

Quetle  due  itlitusioni  (  le  prime  note  nel    regno   Lombar- 

A>*ye99^  y  furono  ergomentp  a  If Itera  di  eonforto  dirette  a 
chi  vi  i;ooperava  dall'  I*  i^«  Itpf!tliNt4o  generale  delle  tettole  e 
dall'  qeisrita  !•  R«  Commitiioue  aulica  degli  tliid). 
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3.^  Seuijà  di  imlodìfO. 


Ognpifo  in  l^mJMr4ii|  QMKwe  mmi^  fNWfiO  ogni  MMlai 
n>^gSÌPrf  di  4  ^«mì  <mU(9  V  ^dP  MI»  (Pi^elodiM  dMliiiil0 
ad  erudir»  gli  iwpiriipfi  al  graw»  i^ffioia  di  i^miIìo  aleoM»» 
tare  nall*  arta  dtffieila  ideU*  tdifemn  ed  ammoMiwe  ragion 
nevoloiaoti^  i  ftpicialli»  JBpso  doi^  |r«  aieiì  pei  naa^lri  di 
scuole  mioori,  dppo  i  qff^ì  i  I99udid«li  vfogpao  aottopotU  a  ri* 
goroio  dame  ^iplp  $yL  |q||te  le  aufiene  propiliB  delle  tDMole  ele- 
mentari, qi^nto  «al  m^foAf  dello  imegnafU»  e  euUe  aoroMi  air 
treà  4e  seguir^  nello  t? iluppare  ed  edueerf  rellfmanle  le  fa* 
colta  iotellellueljy  morfilì  e  fisiohe  de'  /aoeii|ll|  i  aeciò  eengeno 
nelle  fquole  preparati  effiepctmenlt  a  dif.eni.re  upmiai  regione* 
▼oli,  virinosi  (  per  epscienta  ,noi|  per  limoni),  ^d  operoiL 

Alle  /^rmeeione  dei  maestro  cootnbuiice  assai  l'aver  fatto 
boo^i  e  r^ol^fi  stttdj  6no  ^alla  gio? inetsa,  e  meglio  ancora  se 
li  parfiorif  tiuit>  i  metodi  migliori  eh'  egli  dovrà  poi  seguire 
nello  iotegnare ,  non  dÌMonoKiuto  però  il  principio  che  estendo 
ogni  umeoa  cosa  in  sé  stessa  imperfetta,  e  che  avendo  Iddio 
creato  l' uomo  perfettibile ,  non  vanno  rifiutali  qua'  metodi  che 
Tesperiensa  dimostrò  migliori  e  più  efficaci*  Ho  voluto  avan* 
sere  questa  osservasiooe ,  perchè  si  comprenda  il  motivo  che 
determinò  a  tener  nota  del  corso  di  studji  dopo  U  quale  i  pe» 
tenti  furono  inserii^  fra  gli  uditori  di  melodi<^ 

PerUnto  nel!' accennalo  periodP  dì  90  npili  |I»^5q9  furono 
aMrìtti  e),  coryp  di  metodiee,  dai  quali  verno  solirelti  o,^  g6 
maestri  già  forniti  di  patente  secondo  il  eeechie  sitleme.  Dei 
reitanti  n.*  494  eveano  eompinto  gli  studj  tdentifid  n.*  69,  gli 
atudj  f  inpasiali  q^^  88,  il  eorso  delta  l^  classa  clcmenUre  n.*  56^ 
e  fli  filari  %^\^  gl|  ftvdj  delibi  ?.■  «|(Mse  (p)e9>e|)terf|  fa|ti  ad  um 

pubblica  leueU,  0  piiveieap^ntef 

M  si  creda  che  cotanta  iMimeto  d' individui  rimenessa  fer* 
mo  nella  profeniene  di  meestra  eiemeolansy  imperoeehè'  n.*  6(1 
furono  rimaudeli  negli  esami  sensa  approvasione  e  n**  aSi  pb- 
bandonarono  la  carriera;  talché  si  ha  un  edequato  di  10  mae» 


•tri  «ir  aiioo.  Codesti-  rifttlttaitnti  appalesano  con  qaaota  pru- 
denza sieoo  stabilite  le  leggi  scolastiobei  le  quali  aprono  bens\ 
la  ^a  ad  un  annero  la  apparenta  Imponente ,  il  fatto  però 
dimostra  che  2  necessario  di  eot)  operare  ,  perchi  '  dopo  le 
proto  prescritte^  e  le  esperitnie  fatte  rimanga  il  numero  neoea* 
aario  di  cooperatori  io  questo  Importantissimo  serrigio  sociale, 
e  nel  numero  stesso  abbastanza  latitudioe  a  chi  dere  fare  la 
scelta  fra  le  più,  o  le  meno  commenderoli  capacità. 

Riassumendo  finalmente  le  cifre  date  risulta  che  nel  preci* 
tato  prrioJo  di  cent'anni  tennero  la  questa  scuola  istruiti 

!•  Nelle  4  classi  elementari    é    •    é    •     •    N.     3ji66 

a.  Nella  scuola  festira    (elementare    e    di   di- 
segno ) ••••»     i|i83 

3.  Nella  scuola  di  metodo »       5go 


In  totale        N.    S.oSg  (i) 


F.  A. 


(i)  I.  Il  Donerò  annuo  degli  tlunni  ascritti  all'  I.  IL  scoola  elcmen* 
tare  maggiore  di  4  <c1*mì  ti  calcoli  del  aegoente  modo: 

a)  Nelle  4  alasti  elementari  maggiori  478. 

b)  Nella  acBola  di  metodo  fra  ecdeaiattici  e  secolari  n«*  St* 
•     e)  Nella  aeaola  fealita  d.^  aa4{  in  totale  n.^  739. 

11.  La  oomunilk  mantiene  otto  acoole  parrocchiali  elementari  minori. 
(  ana  per  ciaacana  parrocchia  )  maschili  e  femminili  (  in  totale  n.^  16  )• 
Le  otto  •cuole  matchili  accolgono  annualmente  n.^  619  fanciulli  e  le 
otto  scuole'  femminili  «  aggiungendori  le  due  scuole  elementari  maggiori 
di  3  cUmì,  Tona  imperiale^  l'altra  presso  II  collegio  delU  B.  V.  accolgono 
n.^  g65  fanciulle.  Idanque  le  pobblioha  acoole  eleosentarì  di  Cremona 
TeogoDQ.  apnoalmente  frequentate  da  a«a86  alunni.  Gonvien  artertira.  che 
oltre  la  scuole  pubbliche,  esistono  n.^  7  scuole  private  pei  maschi  a  la 
per  le  femmine  »  le  quali  hanno  la  disciplina  comnni  alle  scuole  pub« 
blkht. 


Piauexptt  DILLA  EcovoMU  tocuLiy  esposti  secando  t  ordine  logico 
deOe  idee,  dal  sig.  A.  Scialo)»  {di  Napoli}.  Seconda  edi- 
tione  consideraUlmenie  aumentata  ed  intiensmente  r^usa  dal" 
fattore;  tradotta  ed  annotata  dal  signor  Ippolito  Devillers. 
Parigi  1845.  Un  volume  m-8.^^  7  franchi,  So  cent;  presso 
GmUaundn,  me  RicheUeu,  n^  i4« 

(Articolo  estratto  dal  Mooiteur  Uoiversel^ 
con  annotazione  di  Giojeppe  Saccb!). 

Li  economia  politica  é  stata  per  luogo  tempo  la  tcieiiaa  di 
predilezioae  dell' Italia ,  e  bisogna  dire  a  lode  degli  economisti 
di  quel  paese  «  ch'eglino  si  sono  occapati  delle  benché ,  delle 
monete  e  dei  risultati  sociali  della  imposta ,  molto  tempo  pri* 
ma  che  Bois-Ouillebert  »  Vauban  e  Tnrgot  arassero  aperta  la 
strada  ai  maestri  che  sono  yennti  posteriormente  a  fissare  la 
scienza.  Gli  scritti  di  Beccaria^  di  OénoTesi»  di  Gioja,  di  Roma* 
gnosi  hanno  popolarizzato  in  Italia  il  gusto  degli  stodj  econo« 
mici,  studf  pieni  di  attrattive  e  tali  da  eattirarsi  i  nobili  inge- 
gni e  le  anime  generose^  di  cui  la  penisola  cotanto  abbonda.  In 
oggi  si  è  fatto  il  rimprovero  alla  economia  politica  italiana  di 
essere  troppo  speculativa,  e  di  non  internarsi  abbastanza  nel  do* 
minio  dei  fattL  Qoal  meraviglia  ?  Al  di  fnori ,  da  quasi  an  se- 
colo dal  movimento  commerciale  e  manifatturiero  dell' Europei 
gli  scrittori  italiani  poterano  eglino  indagare  colla  medesima 
profondità,  con  cui  le  indagarono  Smith  e  G.  B.  Saj,  le  censo 
di  una  potente  o  di  una  miseria  di  coi  essi  non  avevano,  come 
quelli  economisti,  sotto  gli  oòchi  i  fenomeni?  Cosi  si  spiega 
perchè  vaghe  ed  incerte  sieno  alcune  delle  loro  dimostrasioDÌ« 
La  scienza  economica  è  la  scienza  dei  fatti  ;  per  ben  giudicamo 
r  importanza,  bisogna  vivervi  io  mezzo  -,  bisogna  in  certo  modo 
tenére  lo  scàlpetlò  e  studiare  sul  luogo,  giovandosi  ad  00  tempo 

AniLi.  Statiiiica  ,  ¥oL  ^,  serie  %^  9 
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della  esperieosa  e  dei  priocipj  i  V  aDatomia  di  quella  graa  roac- 
chioa  che  chiamasi  il  corpo  sodala. 

Questo  è  precisameote  quello  che  ha  fatto  il  sig.  Antonio 
Scialoja,  r  autore  dei  Prìncipj  della  Economia  sociah  »  di  cui  il 
sig.  Defillers  ha  ora  pubblicato  la  traduzione.  Il  sig.  Scialo ja 
dice  che  tale  e  tal  capitolo  è  stalo  scritto  a  Londra  e  ben  si  ri- 
conoscono» a  vero  dire»  gli  eccellenti  frutti  di  un  simile  viaggio. 

Aggiungiamo  prima  di  tutto  che  il  sig.  Scialoja  ha  saputOj 
nel  percorrere  il  regno  del  pauperismo,  difendersi  contro  una 
infloensa  perniciosa^  che  lo  spettacolo  ributtante  della  miseria 
esercita  sopra  molti  viaggiatori  del  continente»  influenza  che  ha 
traviato  uno  scrittore  economista  distintissimo»  il  sig.  De-Simondi» 
Perchè  la  concorrenza  e  le  macchine  hanno  una  quantità  di  vit* 
lime  dovrannosi  ristabilire  le  corporazioni  »  bruciare»  distruggere 
le  macchine  7  Aspettate  almeno»  dice  su  questo  proposito  il  si* 
gnor  Scialoja»  che  vi  sia  ingombramento  reale  »  riconosciuto  su 
tutto  il  globo  9  e  certamente  noi  siamo  ancora  ben  lontani  da 
qnesto  risultato.  D'  altronde,  studiate  la  causa  delle  miserie  che 
l'economia  politica  deplora»  come  le  deplora  la  filantropia»  e 
della  quale  non  si  potrà  mai  senza  ingiustizia  attribuirle  la  re- 
sponsabilità :  la  cieca  imprudenza  dei  fabbricanti»  T  intemperanza 
e  la  spensieratezza  degli  opera)  j  non  sono  elleno  quasi  sempre 
e  dappertutto  T  origine  del  malo  7  Illuminate  il  fabbricante»  mo- 
ralizzate r  operajo ,  ecco  dunque  1'  opera  da  compiere.  Altri  si 
agitano  per  togliere  agli  uomini  la  libertà  del  lavoro,  questa  pre- 
ziosa conquista»  ohe  conta  appena  cinquant' anni  di  esislenia»  ed 
i  coi  risultati  meravigliosi  saltano  agli  occhi  di  tutti,  lancino  co» 
storo  r  anatema  sulle  macchine  »  magnifica  testimonianza  della 
intelligenza  umana:  né  la  concorrenza, né  le  macchine,  non  te- 
mono-gli  sforzi  degli  organizzatori  del  lavoro  e  dei  filantropi 
eugerati.  Meno  che  mai»  Dio  mercè  l  é  ora  il  mondo  a  diserà • 
sione  degli  utopisti  e  dei  visionar). 

n  sig.  Scialoja  ha  fatto  un  libro  didattico»  e  dal  titolo  stesso 
dell'  opera  si  è  veduto  che  il  suo  progetto  é  stato  di  esporre 
i  principj  della  scienza  economica  secondo  Tordine  logico  delle 


*7 
idee.  Niente  di  meglio  cerumeote»  ehe  iocomiociere  dal  prin* 

cipio  i  ma  allora  perchè  rimandare  fino  alla  fioe  delP  opera,  ami 
alla  cooclosione  »  uo  capìtolo  esfeosialissimo ,  quello  che  tratta 
dell'  importanza  della  economia  politica,  e  dei  tooi  rapporti  colle 
altre  sciense?  Non  era  di   là  all'incontro  che   si  doveva  inco* 
minciare  ?  Io  m' immagino  che  il  aig.  Scialoja  abbia  scrìtto  prin- 
cipalmente per  il  pubblico,  e  non  per  il  circolo  ancora   troppo 
ristretto  degli  nomini  da  lungo  tempo  dedicati  agli  stodj  eco* 
nomici.  Ora  il  pubblico ,  è    por   forca  confessarlo,  sembra  dn« 
bitare  ancora,  che  l'economia  politica  sia  una  scienza  che  è  ne* 
cessario  imparare  per  saperla.  Mentre  gl'ingegni  i  piii  elevati 
passano  la  loro  vita  a  meditare  i  fenomeni  materiali  delia  vita 
sociale,  una  quantità  di  uomini  leggieri  e  superficiali,  forti  di 
alcune  cifre  raccolte  a  caso  e. sovente  inesatte  decidono  dottrinai* 
mente  le  questioni  le  pi&  gravi.  Per  dir  tutto,  v'  à  troppa  dispo- 
sizione a  confondere  la  statistica   colla  economia  politica,  cioà 
l'arte  di  preparare  i  colori ,  con  quella  di  adoperarli  «  la  materia 
cioà  collo  spirito.  Ecco  perehà,^  mi  pare,  il  sig.  Sòaloja  avrebbe 
fatto  bene  d' incominciare  il  suo  volume  col  capitolo  che  lo  ter- 
mina e  d'insistere  ancora  piii,  che  non  lo  ha  fatto,  sulla  impor- 
tanza degli  studj  economici.  Qui  jion  si  tratta  d*  altronde  che  di 
una  trasposizione,  ed  io  mi  afiretto  ad  aggiungere,  che  il  libro 
del  zig.  Scialoja  è  uno  di  quelli  che  si  leggono  con  piacere  fino 
alla  conclusione. 

L' opera  del  sig.  Scialoja  è  composta  di  sei  parti  ^  conte- 
nenti ciascuna  varie  suddivisioni.  Non*  potendo,  per  mancanza  di 
spazio,  fare  l' analisi,  quando  anche  succinta,  di  un  libro  di  prin* 
dpj,  che  à  esso  stesso  un  sunto  della  scienza,  io  mi  limiterò  a 
riportare  puramente  e  semplicemente. il  titolo  di  ciascuna  delle 
divisioni  principali  adottate  dall'autore. 

Nella  prima  parte  il  sig.  Scialoja  tratta  della  origine  delle 
ricchezze,  del  loro  valore  comparativo,  della  produzione  e  degli 
agenti  che  vi  concorrono,  e  della  rendita  netta.' 

Compiuta  essendo  la  pnodozione ,  quali  ne  sono  i  risultati 
per  la  società  ?  Quale   à  l'influenza  della  divisione  del  lavoro, 
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della  atsociasiooe  »  degli  scambj  »  delle  monete  e  dei  meisi  coi 
filali  la  società  vi  sapplisoe?  Tali  sooo  le  questioni  che  for* 
■Moo  r  oggetto  della  seconda  fiarte. 

La  tersa  tratta  principalmente  dei  mAmt),  del  guadagno  de* 
^  gli  intraprenditori ,  dell*  interesse  dei  capitali  »  della  rendita  dei 
fondi  di  terra  e  di  quella  degli  altri  agenti  naturali  della  prodn* 
aione,  A  proposito  della  questione  dell'^j^oo  (fermage),  una  delle 
più  astratte  della  scienza ,  il  sig.  Scialoja  esamina  le  teorie  di 
Ricardo  »  di  Malthus ,  di  Florea-Estrada ,  ed  emette  su  tsle  ar* 
gomento  una  opinione  nuova,  che  gli  economisti  avranno  ad  esa* 
minare  alla  loro  volta. 

La  quarta  parte  è  incontrastabilmente  una  delle  più  inte- 
ressanti dell'  opera.  L'  autore  tvatU  in  essa  del  priodpio  della 
popolazione»  della  condizione  delle  diverse  classi  di  prodottori» 
della  influenza  dell'  industria  »  dei  progressi  di  questa  »  e  spe- 
cialmente dell'  influenza  delle  macchine  sulla  rendita  dei  pro- 
duttori 9  della  divisione  del  lavoro  e  dell'  influenza  dell'  associa- 
zione sul  fisico  e  sul  morale  delle  classi  lavoratrici»  delle  cause 
del  loro  maP  essere  »  e  finalmente  dei  mezzi  dì  esistenza  delle 
dessi  produttive. 

La  libertà»  la  schiavitii»  l' educazione  fisica  e  morale»  V  am* 
ministrazione^  i  regolamenti  dell'autorità»  le  leggi»  i  limiti  im* 
posti  alla  libertà  industriale»  i  brevetti  d^  invenzione  ed  i  premj  ; 
ecco  tante  questioni  che  interessano  al  più  alto  grado  la  società. 
B  sig.  Sdaloja  vi  ha  consacrata  la  quinta  parte  del  suo  libro. 

Finalmente»  nella  sesta  parte  egualmente  importantissima»  • 
trattata  con  un  eccellente  spirito  economico»  l'autore  presenta 
degli  sviluppamenti  di  una  grande  nettezza  sulla  duplice  teoria* 
dell'imposta  e  del  credito  pubblico. 

Un  sunto  delle  note»  nelle  quali  il  sig.  Ippolito  Devillers» 
traduttore,  corrobora  certe  asserzioni  o  spiega  le  ragioni  del  suo 
difsentimento  coli' autore  sopra  alcuni  pqnti»  d' altronde,  ben  rari^ 
terminano  V  operaè 

Tale  si  è  il  piano  che  il  sig.  Scialoja  si  è  proposto.  Strada 
.fiMendo»  si  vtde|  egli  lui  dovuto  toccare  lo  più  gravi  questioni 
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M  nostro  loinp^^  quoUo  dorila  quali  il  mondo  n  prtocoupa  pria* 
dpalmanlab  ad  a  ban  giusto  titolo»  alla  qoeatiaoi  sooiaU.  Ha  già 
dallo  eh*  ai  la  stava  sanpra  seiolta  saoamanta,  a  aaoondo  i  prin- 
cipi «tvlNliti  dai  msostrì»  stando  gran  aonif  11  alia  piti  importa 
in  qoasto  osomantOt  di  stara  in  guardia  oootronna  compassiona 
asagarata  par  misaria»  raali  aartamantai  ma  fuori  di  proporaio- 
na  con  qoalia  dai  ragimi  aaonoauoi  anlariori.  A  proposito  dal* 
ringombramanto  il  signor  Sciàlo)a  ossanra  con  ragiona  ch'asso 
protiana  aoranta  dalla  óreostaosa  cha  cari!  consomatori^  par 
motivo  dalla  mapcansa  di  uscita  dai  loro  prodotti»  non  possono 
proeurarsi  gli  oggalli  dai  quali  lisniio  bisogno  a  eba  abbondano 
ani  marcato.  Si  ha  ^U  diritto  in  quasta  circostanaa  di  dadamara 
contro  Taocasso  dalla  produaiona?  Aggiungasi  aha  in  tutti  i  oasi 
f  ingombramanto  non  può  aasara  sa  non  partisla  a  momantanao, 
parche  il  supporrà  che  i  fsbbricanti  si  ostinaranno  ad  innondara 
3  mercato  di  prodotti  che  non  si  vendono ,  sarebbe  una  stol- 
tassa.  Sgrasiatamanta »  h  varo»  tutta  le  epoche  di  arenamento 
nella  fàbbrieaiiona  sono  dannosa  per  le  elessi  operaia ,  che  in 
tal  guisa  trovansi  mancanti  di  lavoro,  e  qualche  volta  anche  del 
necessario  par  vivere*  La  concorrensa  è  un'  arme  ammirabilmente 
propria  a  secondare  lo  aviinppo  ddT  indvilimenta  »  ma  è  nello 
stasso  tempo  un'  arme  in  aerto  modo  del  tutto  nuova  ;quaDi  cha 
r  adoprano  non  na  oonosoono  bene  gli  effetti  »  a  la  fona  ;  a 
qnando  elU  viene  a  scoppiare  nelle  loro  mani  a  cagiona  di  quella 
impmdenie  commerciali  delle  quali  testé  parlavo»  ima  quantitè 
di  povera  gente  viene  presa  dallo  stasso  colpo. 

E  uno  degli  errori  di  IContesquieu  quello  di  aver  dello  che 
Finveosione  delle  macchina  è  alata  dannosa  alla  umanità.  Sa 
questo  fosse^  la  cappa  e  l' aratro  sarebbero  invensioni  fatali , 
giacché  non  può  negarsi»  che  anche  queste  non  sieoo  mscchine 
destinata  a  fera  con  il  soccorso  di  un  solo  uomo  il  lavoro  di 
piò  uomini  i  quili  non  abbiano  a  loro  disposirione  che  le  prò* 
prie  mani  o  degli  informi  peasi  di  legno.  Ho  detto  che  il  ai- 
gnor  Scialoja  non  si  ara  arruolato  sotto  il  vessillo  degli  icono- 
clasti dall'  indostria»  quantnnqua  egli  abbia  racentamaote  veduta 
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le  miserie  ioduslriali  delf  Inghilterra.  Si  potrebbe  anzi  dire  che 
la  sua  teoria,  rigaardo  ai  risdltati  prodotti  dalle  tnacchioe»  è 
alquanto  sforaata»  perchè'  egli  pone  come  tosi  generale  »  che 
m  Ogni  progresso  il  qaale  tende  «far  diminuire  le  spese  di  pro« 
doiione  tende  ad  innalzare  i  salar]  ;  ed  è  questo  appunto ,  ag- 
giunge egli,  il  motivo  per  cui  il  prezzo  basso  dei  prodotti,  con- 
seguenza del  progresso  dell' indostria ,  fa  aumentare  il  valore 
della  mano  d'opera  ».  La  giustezza  di  questa  formula  non  po- 
trebbe ella  essere  impugnata?  Rendiamo  U  dimostrazione  '"pid 
sensibile  con  un  esempio.  Cinquanta  anni  sono,  un  operaio  im- 
piegato in  una  filatura  di  eotone  guadagnava  da  venti  a  venti- 
cinque soldi ,  '  in  oggi  sotto  il  regno  delle  macchine ,  il  salario 
medio  degli  opera)  nelle  mani&tture  ascende  per  verità  a  cin- 
quanta soldi.  Vi  ha  egli  per  questo  aumento  ?  No  certamente', 
e  la  vita  non  ò  più  fadle  per  l'operaio  dei  nostri  giorni  di 
quello  che  lo  era  ai  suoi  predecessori,  perchè  se  il  prezzo  degli 
oggetti  che  si  ottengono  colle  macchine  è  diminuito  considera- 
bilmente,  è  avvenuto  il  contrario  per  gli  alloggi,  per  il  pane,  per 
la  carne. 

Il  risultato  il  pi&  reale,  il  pih  felice  delle  macchine  è,  eco- 
nomizzando la  mano  d^ opera  in  proporzioni  immense,  di  aumen- 
tare di  altrettanto  la  ricchezza  delle  società  e  di  favorire  P  atf- 
mento  della  popolarione.  E  superfluo  l' aggiungere  che  quelli'  i 
quali  chiamano  la  guerra  sotto  pretesto  che  la  guerra  è  un  male 
necessario,  senza  di  cui  gli  uomini  finirebbero  un  giorno  a  man- 
giarsi r  uno  coir  altro,  fanno  un  voto  empio.  Se  la  guerra  possa 
qualche  volta  essere  una  necessità,  è  un  punto  politico.  Social- 
mente, ella  è  e  ssrà  sempre  il  peggiore  di  tutti  i  flagelli.  Come  1 
la  metà  del  globo  non  è  ancora  coltivata  I  Nella  stessa  Francia, 
provincia  intere,  le  Lande ,  la  Sologna  aspettano  le  braccia  che 
debbono  renderle  terre  produttive  di  sterili  ed  Incolte  che*  sono 
presentemente^  e  si  trova  ancora  che  la  popolazione  è  eccessiva! 
Non  sarebbe  egli  mille  volte  piò  conforme  alla  umanità,  pifk 
ragionevole,  più  d'accordo  colle  viste  di  Dio,  il  cercare  di  ripar- 
n'ro  convenienteotente  questa  popplazione,  gli   stetti  patimenti 
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dtlla  quale  hanno  il  vantaggio  d*  indicare  alT  nomo  la  via  eh*  et 
deve  aegnire  per  rendere  migliore  la  sua  condizione  ? 

n  fig.  Scialoja  ai  è  egualmente  occupato  dell*  auociaziono 
dei  capitali  »  né  poteva  essere  altrimenti,  perchè  questa  questiona 
acquista  giornalmente  un  (campo  pih  vasto  nelle  discussioni 
economiche.  Secondo  tutte  le  probabilitki  rassociazione  dei  pio* 
coli  rapitali  è  destinata  a  prendere  una  estensiono  considerabile» 
L'associazione,  diceva  ultimameuie  il  zig.  Wollowski  nella  aoa 
lezione  di  apertura  del  corso  di  legislazione  industriale,  è  cbia* 
mata  a  sostenere  una  parte  immensa  nell'avvenire:  tale  è  pure  l'opt* 
nione  del  zig.  Roasi.  Dopo  di  avere  eseguiti  i  canali,  le  strade 
di  (erro,  l'associazione  va  a  poco  a  poco  a  discendere  sino  allo 
pih  piccole  speculazioni,  ed  in  tal  modo  svaniranno  i  timori 
talvolta  espressi  di  vedere  il  monopolio  del  numerario  sostituito 
a  quello  delle  maestranze  e  delle  corporazioni.  A  Parigi  il  cona» 
marcio  delle  novità  ha  già  dato  T  esempio^  Per  luogo  tempo 
questo  commerdo  è  stato  fatto  da  piccole  case  di  dettaglio.  Un 
semplice  magazzino  a  quindici  o  venti  commessi  bastavano  al* 
lorà  a  quelli  che  facevano  piii  affari  ;  più  tardi,  due  o  tre  grandi 
case  si  sono  formate  mediante  fassociazione,  ed  ora  se  ne  con» 
tano  quasi  dieci,  le  quali  impiegano  più  di  cento  oommeisl 
ciascuna. 

Si  fa  osservare  che  le  antiche  case  di  dettaglio  si  trovano 
obbligate  a  liquidare  ;  a  non  V  ha  dubbio  che  queste  catastrofi 
sono  crudeli  per  quelli  ai  quali  toccano,  ma  se  le  spese  delle  nuove 
case  sono  diminuite  della  metà  relativamente  alla  importanza  dello 
renditai'  à  cosa  evidente  che  esse  saranno  state  vantaggiose^  non 
solamente  ài  consumatori  che  comprano  più  oggetti  per  la  me- 
desima somma,  ma  anche  al  fabbricante  ed  all'operaio  che  pro- 
dorranno tanto  più,  quanto  più  abbasseranno  i  prezzi.  L'eoono- 
mista  vede  dunque  con  piacere  queste  associazioni,  e  non  è  da 
dubitare  che  il  loro  numero  non  si  accresca  considerabilmenlo 
in  poco  tempo.  Supponiamo  che  vi  siano  in  Parigi  mille  calaolai, 
mille  cappellai,  trecento  calzettai,  e  che  le  spese  di  casa  siano 
di  ^ooo  fr.  per  ciascuno  di  essi.  Non  vi  sarebbe  egli  per  t  con* 
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trete  nelle  mani  di  un  centinaio  di  compagnie  »  le  spese  delU 
quali  sarebbero  certamente  di  molto  inferiori^  osservate  tolte  le 
proporzionii  a  quelle  delle  case  di  dettaglio  ,  che  le  esercitano 
eitualmente?  Quanto  a  queste,  niente  impedirebbe  loro  di  dive* 
pire  azionisti  delle  nuove  compagnie,  sia  coi  loro  capitali,  sia 
eolla  loro  collaborazione.  Dal  canto  suo,  il  consumatore,  potendo 
spendere  un  poco  meno  di  denaro  per  i  suoi  cappelli  e  per  le 
%nt  scarpe,  verrebbe  in  ajuto  a  qualche  altra  industria,  che  ora 
si  trova  forse  languente  perchè  non  può  procurarsi  in  quantità 
sufficiente  gli  oggetti  che  essa  produce. 

Tali  sarebbero  in  parte  i  risultati  dall'associazione  dei  pio- 
fsoli  capitali,  lo  so  bene  che  alU  fine  dei  conti  qualcuno  ver- 
rebbe a  perdervi,  per  esempio,  i  proprietarj  dei  magazzini  ,  uo 
ben  minor  numero  dei  quali  sarebbe  necessario }  ma  questa  è 
Qna  piccola  disgrazia,  perchè  molti  di  questi  magazzini  diverreb- 
bero di  nuovo  quello  che  erano  prima|  stsnze  sulla  strada.  D'ai* 
trondei  i  proprietari  sono  anch'essi  consumatori ,  e  se  da .  una 
parte  vedessero  diminuire  le  pigioni,  sarebbero  obbligati  a  oii- 
nori  spese ,  senza  essere  costretti  a  restringere  la  loro  .<^ofu- 
mazione.  Aggiungasi  a  questo ,  che  è  principalmente  dell'  fpt^r 
resse  dei  lavoratori ,  che  tutte  le  industrie  sieno  esercitate  sopra 
una  grande  scala.  Più  un  commercio  è  considerabile  ,  e  piii  è 
facile  il  sopravvegliarlo,  il  regolarle^  Nooj^onp  le  grandi, indu- 
strie quelle  che  opprimono  e  tocturi^no  l'operaio '^  ma.  i  piccoli 
(abbricantiy  quelli  che  lavorano  in  oa^,  A  quante  iniserie,  biso- 
gna  pur  confessarlo ,  la  legge  sul  lavoro  dei  fanciulli  nou,  può 
alla  rimediare,  per  non  poterle  conoscere  e  togliere? 

Il  sìgt  Scifiloja  si  è  pure  occupalo. delle  istituzioni  delle 
compagnie  di  assicurazione  e  dei  brevetU  d'  inyen;BÌone,  J!  idea 
icbe  egli  emette  a  proposito  delle  cpnipagnie  di  assicurazione  è 
fiuova  a  ardita,  ma  sgraziatamente  di  una  esecuzione  difficile.  Se 
ne  giudicherà.  Il  sig.  Scialoja  vorrebbe  che  si  formassero  delle 
(Compagnie  per  assicurare  uo  tale  manifatturiere,  un  tale  fabbri- 
cante <H)nlro  i  peripoli  dei  cattivi  aQ^ri,   come  si  assicura  una 
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CAM  «ootro  il  pericolo  d*  iDeendio ,  mi  baslimaoio ,  od  campo  » 
oootro  qnelli  del  oieve  o  delle  graodioe.  CcrUmente,  niente  fa- 
rebbe pib  da  desiderarsi  9  priocipalmeoie  se  1*  operaio  ad4elto  a 
quella  in^usUriii  potesse  approfEttare  del  benefizio  dell' assicnra- 
«ione.  fSM  qn^ta  as sicurasiooe  »  sopra  che  sarebbe  ella  appog- 
giata 7  Quale  rfgole  .sarebbe  da  adottarsi  ?  Quello  che  forma 
quasi  sempre: iiloMno  il  successo  o  la  rovina  di  una  industria 
è  la  capacità  o  T  inattitudine  di  quello  che  la  dirige.  Ora  essendo 
le  intelligepae  essenzialmente  disuguali ,  no  tale  assicurato  do- 
vrebbe pagare  un  preo^io  due  volte,  dieci  volte  pia  grande  che 
quello  di  un  altro.  Ali*  incontro,  le  case,  i  bastimenti ,  i  campi 
assicurati,  corrono  tutti  presso  a  poco  i  medesimi  rischj.  L' ide^ 
dunque  del  sig.  Scialoja  non  mi  sembra  effettuabile.  Non  è  da 
dirsi  lo  stesso  delle  sue  viste  sui  brevetti  d'invenzione.  Il  si- 
gnor Scialoja  vorrebbe  che  tutte  le  volte  ohe  una  invenzione 
utile  si  produpe,  una  Comniissione  noo^inata  dal  governo  fosso 
incaricata  di  esaminarla.  Se  il  rapporto  della  Commissione  fosso 
favorevole,  l' inventore  riceverebbe  una  ricompensa  dal  governo, 
od  il  suo  processo  sarebbe  immediatamente  reso  pubblico.  Que- 
sto è  quello  che  ha  faCto  il  governo  francese  per  il  dsguerreotipo. 
n  sig.  Scialoja  vorrebbe  che  questa  eccezione,  si  ben  giustifi- 
cete  dalla  meravigliosa  scoperta  del  sig.  Deguence^  divenisse  una 
regob,  ed  io  sono  perfettamente  del  suo  parere.  Il  solo  incon- 
veniente di  questo  sistema  sarebbe  quello  di  .espovsi  e  rTcom- 
pensare  generosamente  invenzioni  che  in  seguito  onderebbero  41 
perire;  ma  lo  studio  approfondito  del  governo  e  le  discussioni 
che  si  farebbero  nelle  due  CSamere  sul  merito  dell'  invenzione 
che  si  tratterebbe  di  comprare  renderebbero  rarbsimi  e  quasi 
impossibili  gli  errori  di  telo  natura.  . 

Piasi  abbastaozi^  del  libro  del  sig.  Scialoja ,  per  far  cono- 
acore  in  quale  spirito  esso  aia  scritto^  ^1  sig.  Scialoja  è,  dicasi, 
ancora  giuvioe,  e  questo  facilmente  sì  indovina  daH'  entumsmo 
un  poco  eccentrico  di  alcune  delle  aue  pagine.  Si  può  inoltre 
CirgU  il  rimprovero ,  di  non  sapere  ben  collocare  tale  soggetto 
nella  diviaione  di  cui  deve  Csre  paiate  «  e  di  ritornarvi  a  due  e 
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tre  riprese  io  Tarj  eapitoU  differenti.  Questo  è  quello  che  gli  è 
accadoto  •  proposito  delle  maochioe  o  dei  selarj.  Un  altro'  bia* 
siuio  che  la  critica  h  in  diritto  di  apporgli  si  h  d!  osare  oiòlfo 
troppo  soreote»  e  eoo  ana  aSettasioae  diremmo  quasi  puerile» 
di  onn  espressione  antifraneese»  aotieconomièa,  che-  né  esso  n& 
alcun  altro  faranno  mai  naturalizzare»  si  pu6  predirlo  con  eeiv 
tezzà.  Intendo  dire  della  espressione  poieritiab,  che  può  esser» 
bellissima  in  Dante,  di  dove  V  ha  presa,  ma  che  deve  lasciarsi 
a  quel  poeta ,  e  che  applicata  al  valore  /  non  ha  altro  risultata 
che  quello  di  rendere  totalmente  inintelligibili  le  frari  nelle  quaK 
è  impiegata.  Ad  onta  di  questi  difotti  di  dettaglio  e  di  pooà 
importanza,  si  può  ben  dire  che  V  opera  del  sig.  Scialo) a,  qdal 
primo  saggio  onorevolissimo  e  ohe  promette  àHa  scienza  on 
caldo  propagatore,  meritava  di  essere  tradotta  in  francese,  dopo 
ch*era  già  st*ta  tradotta  in  tedesco.  Aggiungerò  terminando^  ebo 
Toperà  %  stata  in  [Arte  rifatta  per  questa  seconda  edizione,  alla 
quale  le  note  sviluppate  •  cofdenziose  del  signor  DeviUers  re- 
cano nuovo  pregio» 

Pietro  QemenL 

AnaOTAZtoirK. 

Appena  fn  pubblicata  a  Parigi  V  edizione  francese  delf  o- 
pera  di  Sdaloja,  noi  l'annunziammo  in  questi  Annali  (V.  UJa^ 
tcicoìo  di  iBcèmbre  i844  «  P^'  ^^^  '*  Dopo  pochi  mesi  questuo* 
pera  ebbe  l'onore  di  una  seòonda  edrziooe,  ed  in  prova  del  eoo 
fausto  accoglimento  noi  volemmo  far  tradurre  in  queste  pagine 
l'articolo  che  ne  pubblicava  il  Mòniteur  UnWersd  del  i5  nòag* 
gio  1845*  Noi  ci  congratuliamo  vivamente  della  meritata  for* 
luna  che  ebbe  il  libro  di  Scialoja.  Egli  manifestò  agli  splendidi 
parigini  tutta  la  ricchezza  delle  dottrine  italiane  in  fatto  di  ci- 
vile economia,  avvalorando  ogni  parte  della  sua  opera  colla  giu- 
diziosa citazione  di  qualche  nostro  economista.  H  concittadino 
di  Vico  e  di  Genovesi  fece  conoscere  oltremonte  »  cóme  nel 
paese  che  ha  dato  l'origine,  o,  dirò  meglio,  la  vita  alla  scienza 
deHa  politica  economia  »  e  n*ebbo  pel  primo*  una  cattedra  pub* 
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blica,  !•  tradiiioin  di  qaesta  ieiensa  non  sono  ancor  morte;  ed  era 
tempo  che  si  svelasse  questo  fatto,  come  ona  solenne  protesta 
contro  TobbUo  volontarìo  io  cui  sono  Issasti  gli  studj  nostri»  Oià 
da  due  anni  il  professore  e  pari  di  Francia,  il  sig.  Rossi,  dirige  a 
Parigi  la  pobblicasione  di  una  Raccolta  di  classici  economisti^  e 
si  guardò  bene  di  inserirvi  mai,  né  di  citarvi  mai  uno  scrittore 
italiano.  Il  JoumaL  des  econondstes,  che  pur  si  pubblica  a  Pa* 
rigi,  all'uscire  alla  luce  dell'  opera  dello  Scialofa,  s'  accorse  che 
anche  in  Italia  si  pensa  e  si  scrìve,  ed  andò  ad  apcattare  da  un 
giornale  tedesco,  un  articolo  del  professore  Mohl  di  Tubinga  , 
in  cui  si  discorre  intomo  alle  pia  recenti  opere  degli  economi* 
sti  del  regno  di  Napoli,  e  si  scusò  di  simile  accatto ,  premet- 
tendo  queste  memorabili  parole  :    «  nous  connaisson$  /brt'peu  , 
ei  fort^mal  le  mouyemeni  scienlifique  qui  se  reveUb  en  ItaUe,  È 
ben  vero  che  sino  dall'anno  1837  V  ottimo  francese  De  Ville- 
neuve  Bargemont  nell'  introduiione  al  suo  libro  dell'  Economìe 
poUiique  chrélienne,  citava   le  migliori  opere  degli   economisti 
italiani ,  e  diceva  che  in  Italia  questa  scienza   è  trattata   in  un 
modo  varamente ^  completo  ,  perchè  occupandosi  della  ricchezza  e 
della  potenza  degli  Stali,  essa  eóllegò  sempre  le  sue  vedute  colle 
piti  sane  dottrine  della  morale  e  deOa  giustizia*  E  questo  onora 
reso  alla  scienza  italiana,  veniva  pia  solennemente  attestato    da 
due  altri  francesi ,  da  Adolfo  Blanqui    nell'  Histoire  de  ìecono* 
mie  politique ,  e  dall'illustre  Eugenio  Duret   nella  sua    classica 
opera  De  la  im^ère ,  stata  pubblicata  a  Parigi  nel  i84o«Quest'ul« 
timo  diceva,  nell'introduzione  al  suo  libro,  en  Italie  les  sciences 
sodales  soni  cttltivées  depuis  longs-temps  avec  succès ,  et  Péco^ 
nomie  poUdque  angkdse  nqfant  pae  penétré ,  on  à  toì^ours  es^ 
sayé  de  mettre  ttaccord  le  sentiment  avec  la  science.  E  ne  piace 
di  vedere  anche  lo  scrittore  delFartipolo  del  Moniteur,  il  signor 
Pietro  Clemente  accordarsi  in  questa  sentenza  affermando  che 
r  economia  politica  è  la  scienza  di  predilezione  delt Italia.  Que- 
ste concordi  attestazioni  valgano  a    far    noto  all'  italiano  signor 
Rossi  ed  ai  redattori  del  Journal   des  econonUstes ,  che  se  essi 
non  sanno  cosa  si  pensi  e  cosa  si  scriva  in  Italia ,  in  fatto  dì 
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pobbliea  ecooomiap  la  colpa  non  è  né  nostra»  ni  dei  loro  ooè- 
nasiooali  che  pur  ci  tlimano  •  à  appressano»  ma  h  colpa  della 
loro  poco  bdona  Tolóntà.  Noi  siamo  dolenti  di  dorar  fare  si* 
mìa  recriminanon!  »  ma  i  noilrì  leltori  che  dal  1834  in  poi»  • 
quindi  da  oltre  Tent'aoni»  ci  hanno  trovati  fedeli  al  nostfo  omn- 
dato  di  far  conoscere  i  progressi  delle  dottrine  economiche  hn» 
liane  »  hanno  il  diritto  di  pretendere  da  noi  che  a  nome  deHn 
aciensa  o  del  paese  si  protesti  solennemente  contro  la  Tolànta» 
Ita  igooraosii  delle  cose  nostre.  Noi  sappiamo  che  il  profèssoro 
Mohl  di  Tubinga  si  è  già  querelato  di  questa  smania  che  dico 
hanno  gli  italiani  di  far  valere  ciò  che  sanno:  il  patrioUisma  , 
così  egli  scrissi^  e  f  amor  proprio  degli  iudiani  si  irriia  spmm 
ddlignormnza  e  dóWingiustima  deffii  stranieri  retadpamorue  m  hro 
siudjf  e  là  necessiià  della  difesa  gU  spinge  spesso  a  rifiutare  ar^ 
golosamente  h  opere  e  le  dottrine  forestiere  »  per  esagerare  gfi 
studj  incompleti  ghe  pubblicano  i  loro  connazìonaU.  Ma  al|e  ne» 
cuse  fatteci  dal  professore  di  Tubinga  »  noi  contrapportomo  b 
gìiistificasioni  pubblicate  dall'illustre  Mittermajer  che  Tenne  sotto 
Tolte  in  Italia  a  studiarci  e  ad  appressarci.  Del  resto  chi  cono* 
soe  il  penoso  sagrificio  di  chi  studia  e  di  chi  scriTC  fra  noi;  cU 
Sa  come  le  opere  migliori  rimangano  fra  noi  inedite  o  ji  pqb* 
blicbino  o  airestero^  o  dopo  b  morte  degli  autori  ;  ohi  aa  oon 
quale  cosciensa  da  noi  si  coltivino  le  eeonomicho  doltrioo  é  0011 
quQle  coraggio  si  espongano  e  si  discutsno ,  non  ci  taederà  di 
soverchia  irritabilità  se  tratto  tratto  dobbiamo  difendere  P  ere* 
dita  che  ci  rimane»  e  che  è  quella  del  sapere  e  del  beneficare» 

Giuseppe  Sacchi. 
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M  Donore  im  Medkina  e  CUrmtgia  £  E.  CiùvBèt» 

Presidemte  del  Cotu^Uo  di  SànUà  in  Egitto,  ecc.  eee. 
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GmmIUi  nediM  di  Toteaoa,  nel  sito  namero  del  i5 
ottobra  i844i  ^  '^  eonelotioai  della  GomaiUiioQa  nomioala  dd 
CODgretio  sdentifico  di  MiUno  nella  teiione  di  medici  oa  |^ 
cMmiiiart  I  docamaoti  in  rìspotta  alle  nove  questioni  sulla  pe- 
ste^ cha  erano  state  portate  Tanno  preeedente  dal  Congresso  di 
Lucca. 

Io  credo  dover  protestare  contro  il  ginditio  e  eombatterlo 
foccinlameote  fino  da  questo  momeoto»  riserbandomi  a  farlo  pih 
diffosameote  quando  I  dibattimenti  che  lo  hanno  occasionato  mi 
Terranno  eomnoicalL 

1/  Qmeliuione.  -^  «  Non  esserti  fra  i  doeumenU  se  non 
prove  e  particolariisate  osserraxioni  ben  accertate  comprovanti 
la  oentagiositi  e  il  modo  di  trasmissione  della  peste  bubbonica  •»• 

Risposta^ '^  Io  non  conosco  tutti  i  materiali  che  sono  stati 
somministrati  dai  signori  dott  Grassi,  Yiaettii  prìncipe  di  Canino 
e  marchese  Ghutioiani;  non  parlerò  che  delle  48  memorie  che 
lo  stesso  ho  dirette ,  e  delle  quali  4a  mi  sono  state  rimesse  da 
diversi  nMdiei*  Tutti  questi  rapporti,  tre  eccettuati,  dei  quali  ho 
data  la  confutaiione,  contengono  dei  fatti  che  ci  provano  tu  un 
modo  evidente  la  non  contagiosità  della  peste  e  V  inutilità  della 
misure  quarantenarie*  Per  quanto  modesti  noi  possiamo  essere , 
non  possiamo  però  confessare  di  aver  detto  il  contrario  di  quello 
die  pensiamo  :  fra  il  n  ed  il  no  non  può  esservi  equivoco  t  ab« 
biamo  dunque  tutto  il  motivo  di  maravigliarsi  di  una  simile  con* 
dasione* 

a.*  ConeUmone, — Io  un  quadro  stato  presentato  dal  Grassi 
in  cui  4S  tospetti  nd  lastaretto  di  Alessandria  furono  colpiti  dalla 
peste  dopo  lo  spoglio,  e  da  altri  caii  stati  riferiti  dai  membri 
della  Commissione,  si  stabili  che  lo  stadio  di  delltescenta  possa 
ritenersi  di  due  settimane. 
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Rìiposia.  —  L'apuùoiM  del  solo  sig.  GriHi  può  ella  bilan- 
ciere quella  di  tanti  altri  medici,  che  come  lui  hanno  vedati  e 
•todiata  la  peste,  e  che  ciò  non  ostante  non  ammettono  per  du- 
rala della  incubatione  che  cinqao  o  tei  giorni  7  Non  ▼'  i  nes* 
sana  malattia  acuta  contagiosa  o  non  contagiosa  che  sia ,  la  di 
cui  incubasione  sia  di  quindici  giorni  :  noi  non  comprendiamo 
perchè  la  peste  dovrebbe  essere  eccettuata  da  questa  regola  gè- 
ncrale. 

3.*  Conclusione.  —  Non  potersi  dedurre  dai  documenti  una 
meglio  ragionata  classificatione  delle  masseritie  e  sostante  capaci 
di  contagio  per  servire  di  norma  certa  onde  potere  stabilire  il 
tempo  necessario  delio  sdorinamento  e  dell'intera  loro  purifica- 
aione. 

Risposta,  —  I  materiali  che  abbiamo  mandati,  provano  cho 
la  classificazione  esistente  degli  oggetti  suscettibili  e  non  suscet* 
tibili  è  stata  stabilita  arbitrariamente,  che  essa  non  i  appog- 
giata né  alta  esperiensa  né  alla  sciensa. 

4.*  Conclusione.  —  Quanto  alla  genesi  della  peste  bubbo* 
nica  si  osservò  che  i  contagionisti  e  gli  antieontagionisti  si  ac* 
cordano  nel  dare  un'  influensa  a  certa  circostante,  che  gli  stessi 
antieontagionisti  ohiamano  secondarie  j  quali  sono  le  acque  sta- 
gnanti lasciate  dal  Nilo  al  ritirarsi  dagli  inondati  paesi ,  il  suoi- 
dume,  la  miseria,  i  corpi  organici  putrescenti,  date  co^titutioni 
atmosferiche  e  simili.  Quindi  spiegarsi  come  la  peste  ora  ser* 
peggi  piCk  o  meno  clandestina  e  sporadica ,  ora  si  dilTonda  piò 
o  meno  terribile  ed  epidemica.  Si  ricordò  la  recente  opera  del 
dott.  Grohmann ,  il  quale  ^  estendo  vissuto  per  molti  amni  in 
Oriente,  sostenne  con  molte  ragioni  fisico*patologiche  annidarsi 
in  quei  corpi  un  principio  capace  di  sviluppare  la  peste  indi» 
pendentemente  da  circostanze  epidemiche  e  miasmatiche ,  e  si 
accennò  alla  possibilità  già  eruditamente  mostrata  dal  segretario 
perpetuo  dell*  Accademia  di  Medicina  di  Parigi,  di  preveniro  ed 
estinguere  intieramente  il  fomite  pestilentiale  mediante  mutazione 
di  costumaota,  abitudini  e  località. 

Risposta.  — - 1  contagionisti  a  gli  antieontagionisti  sono  eguaU 
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mente  nella ,  ignortiiya  la  |MÌLeMolaU  delle  eania  die  produeono 
la  peste  cqnie  di  quf^lle  di  lotte  le  altre  malattie  epidemiche.  I 
medici  i  qaali  pretendooo  che  ella  sia  geDcrata  da  canee  4*10- 
salnbrità  non  «i.  appoggiano  c^  a  delle  tuppotisioni.  Non  è  pih 
poiiibile  il, distruggere  la  pet(e  neirOriepte,  che  non  sia  possi- 
bile distrnggece  il  cbolera  nell'India  e  la  «febbre  gialla  nella 
Antillei  ciaicuna  di  queste  malattia  è. inerente  al  clima,  alla  00- 
stìtnxione  del  suolo  e  ad  altre  caose  che  non  si  possono  cono- 
scere» Le  cause  di  insalubrità  che  esistono  altrove  che  in  Orien- 
le,  noi|  hanno  ^BMd  prodotto  la  pesle^  quando  essa  i  qscita  dal 
suo  focolare  di  endemicità ,  agli  occhi  dei  cootagioQislì  è  sialo 
per  esportatone  ,. ed  agli  occhi  degli  anticontagionisti  per  l'in- 
fluen^  epidemica  eccesionalei  come  avviene  per  il  oholera  e  per 
la  febbre  gialla* 

.5/  Conckujione.  "^  Si  .affermò  potersi  oggidì  prestare  roag* 
^or  fede  alle  patenti  aetle  1  perché  gli  inganni  devono  essere 
tanto  più  rari,  quanto  pih  facile  a  scoprirsi  son  difenuti  per  il 
commercio  mirabilmente  agevolalo  e  moltiplicato.  Per  la  stessa 
«uigione  potersi  sperare  che  si  scoprano  quei  segreti  visi  dei  Ut- 
saretli,  a  cui  si  allude  in  molti  documenti,  e  de^quali  non  i  uU 
limo  la  mancante  di.unifonnitàt  riguardo  al  teospo  e  alla  di- 
sciplina  delle  quarantene. 

RUposia.  -—  Fino  ai  nostri  giorni  le  patenti  di  sanità  ri- 
lasciate nel  Levante  non  hanno  potuto  dare  nessuna  certetsa  sullo 
slato  sanitario  del  paese,  perchè  non  vi  esistevano  né  registri  di 
morti ,  ni  medici  incaricati  di  verificare  il  genere  di  morte.  Le 
patenti  di  sanità  non  erano  dunque  altro  che  una  mera  forma- 
lità, e  non  servivano  che  a  quelli  ai  quali  esse  rendevano  delle 
propine. 

in  oppositione  a  quello  che  dice  la  Commissione  ,  piCk  .le 
comuoicationi  sono  frequenti  e  rapide  ,  meno  le  pntenti  di  sa- 
nità sono  meritefoli  dt  fede,  perché  le  partente  dei  bastimenti 
seguendo  a  brevi  intervalli  I'  autorità  consolare  non  ha  mai  il 
tempo  di  essere  esattamente  informata,  se  nella  città  vi  sieno  o 
no  dei  casi  di  pe^te.  D'altronde  la  quantità  delle  meroansie  fs* 
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tendo  pib  «Domlderabilè»  t  migglofv  il  nuafcrof  dei  piiiteggieif,  1 
pericoli  debbono  cretoere  io  regione  diréttn  di  queita  nioltipli* 
dtà  di  ropporti. 

I  tltii  d«  iessefetti  non  àino  un  segreto,  non  lono  uMo 
petenti  che  namerosi ,  ed  i  docninénti  ene  ébbianlo  eoonnieeti 
non  contengono  delle  semplici  ellnsioni ,  ne  benA  delle  provo 
che  STéleoo  tutto  ciò  che  in  quelle  isfitosiòni  t'è  dì  eiltii|aato» 
di  difettoso  e  di  eirbitrerio, 

€f/  Conebuitfne.  -^  Le  eèperienio  della  €otnmisiibno  rosso 
tendenti  a  dimostrare  Pefficadtà  del  calorico  seoeo  a  5o^  a  Oo^R. 
nel  disinfettere  le  masseriiie  sospette,  essere  stete  infirmate  dal 
dott.  Bò  di  Genova.  La  CoOmilstone  aggiunse  in  propòsito  ès* 
ser  difficile  elevare  il  calorica',  é  diffooderio  alle  ingenti  balle  , 
guasterti  molti  degli  oggetti  per  tei  messo,  ed  essere  noti  i  per- 
niciosi efFetli  che  vengono  all'  umano  organismo  dall'  oso  delle 
carni,  benché  cotte ^  di  animali  morti  di  febbre  carixmchiosa. 
Quindi  non  etoere  per  ora  da  preferirsi  il  calorico  agli  altri  messi 
già  conosciuti  ed  esperimenteti  di  Asinfesione. 

Risposta.  —  1/  opinione  del  dottor  Bb ,  di  Genova ,  ri* 
guardo  alla  disinfetione  per  metzo'  del  calorico ,  non  può  fare 
autorità ,  perchè  egli  non  ha  fatto  alcuna  eiperiensa.  Il  dottoro 
Henry  all'  incontro ,  il  quale  ne  ha  fatte  moltissime  e  somma-* 
mente  interessanti ,  prova  nel  lavoro  che  ha  pubblicato  che  il 
calore  oeotralixsa  infallibilmente  tutti  i  virus  ,  e  che  esso  non 
altera  né  i  colori  né  i  tessuU.  Le  esperienae  che  la  O>mmissione 
quarantenaria  russa  ha  fatte  iu  Egitto  relativamente  alla  peste , 
che  non  era  state  studiata  dal  dott.  HeOry,  sono  complete,  esatte 
ed  autentiche,  quanto  mai  si  può  desiderare. 

Cinquantesei  indifidui  di  età  e  di  naiiooe  diversa  hanno 
tenuti  sulla  loro  nuda  pelle  per  quiodicl  giorni  degli  abiti  eom« 
promessi  quanto  potevano  esserlo,  e  che  preventivamente  erano 
frtati  sottoposti  per  alcune  ore  ad  un  calore  di  5o^  a  60^  R.^ 
sansa  che  con  ciò  essi  abbiano  contratta  la  malattia. 

La  medesima  esperiensa  è  «tata  ripetuta  ad  Odessa  sopra 
venti  individni,  con  delle  vesti  prese  in  Egitto,  ed  U  risnluto  è 
stalo  il  medesimo. 


IVmiì  I  fltriM  ti  Mitlow  ki  f«|ipMPto  oolb  tMBp«r«tani  mh 
bienle.  QoctU  UfgB  della  Sme^  A  oooforoMiU  dtlte  ctperitaM 
finite  a  Oda«ia^  la  quali  pravaao  dia  io  alcona  ora  II  allora  pa* 
ndra  naile  balle  di  lana  a  di  aoloaa  aocba  le  più  grem, 

Sionili  fatti  noe  potsooo  eaere  ditimtti  dalle  soppoMooi 
che  il  dott.  B6  ka  create  nell'olio  del  suo  gabinetto.  , 

E  ormai  rieonoteialo  in  oggi  ehe  la  carne  eotta  di  aninMil 
morti  di  oerbooa  può  uMagiarsi  tenta  comonieara  ìm  oalaltia, 
e  tenta  anche  ettere  nociva*  Noi  ci  mera  vigliamo  che  la  Gom- 
mistione  abbia  ignoralo  che  qoette  opinione  tia  divenute  To* 
pintooe  della  grwiide  maggiorante  dei  medici 

7/  Conefaumne*  -^  Doverti  la  eonloaMcia  dopo  lo  tpoglio 
in  generale  etteadertl  e  dna  taClimanep  estendoti  ritennto  hi  ge- 
nere di  due  tetliamne  lo  ttedio  di  delitetoeoza  della  peste. 

BitpOMta.  —  Abbiamo  %ì\  detto  in  ritpotta  alla  teoooda 
aonekitiaoa  che  fai  durate  della  incubatione  non  è  che  di  cin* 
qna  a  tei  giorni,  non  arediamo  dunque  che  il  tempo  dalla  aon- 
tamacia  dopo  lo  spoglio  debba  oltrepattare  quetlo  termine. 

8.*  Cbffoiufjone.  —  Tanti  quetiti  rimasti  inditóolti,  ditpen- 
tara  anche  dell'occuparti  di  un  progetto  di  codice  uniforme,  ge« 
nernle,- europeo  di  quarantonai  da  proporsi  tecondo  il  nono  quo* 
atto  del  Congretto  Lucdieaa. 

n  rapporto  fini  eoli' espotiiiona  dì  un  ntperimento  progel* 
tato  dal  dott.  Hostt,  a  di  un  progetto  fatto  dal  dott.  Visetti.  An« 
nunsib  la  dichiaraiiooe  depotitete  negK  atti  prodotti  al  €00- 
gmto  dalla  ferma  volontà  di  un  magistrato  e  di  un  medico  di 
nacartij  ove  trovino  compagni,  a  proprie  tpete,  net  luoghi  ehe 
tono  la  tede  ordinaria  della  peste.  Intento  eccitò  tutti  a  prona* 
dare  in  é  grave  e  delicato  argomento  col  massimo  tcropoloi  af« 
fina  di  non  recara  materiali  imperfetti  al  Congresso  di  Genova^ 
la  cui  poiitione  renderà  per  avventuri  più  autorevoli  le  canaio- 
tiom  dia  te  ne  trarranno. 

Il  principe  Bonaparto  ditte,  come  egli ,  per  le  ostervacioni 
raaealte  ne'  tuoi  viaggi  in  America  e  per  quanto  gli  avaano  ri- 
ferito vari  medici  di  quella  aontrade,  potette  attieumra  V  ad»» 

Amau.  Staiiitka  «  voJ.  r,  «Serie  ^^  4 
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UMOM  della  noo  oòht4giotiUi  delU  febbre  gialla  ^  notò  »  eba  dei 
medici  che  ne  curano  gli  affelti  un  colo  an  eento  na  contrag- 
gono la  malattia ,  e  conebiuae  quindi  dell'  ioutilitii  delle  conta- 
macie  per  le  nati  prof  enieoti  dall'America.  A  rinforso  poi  della 
anddetta  proposiiione  aggiunte  che  d'ordinario  nei  lanaretti  non 
ai  osier? ano  con  rigore  ed  a  norma  degli  odierni  principii  acien* 
ti6oi  totte  quelle  difcipline  di  isolamento  e  di  espurgo  cbe  vai* 
gono  ad  impedire  la  propagatione  del  contagio,  aenia  che  per- 
ciò siasi  diffusa  la  febbre  gialla  nel  nostro  continente»  Di  que- 
sta imperfezione  di  discipline  ebbe  egli  stCHO  ad  assicufaraene 
allorché,  parecchi  anni  sono,  tornando  dalla  Nuova* York  fu  as- 
soggettato a  lunga  contumacia  nel  lassaretto  di  Livorno. 

Venendo  poi  a  parlare  dalla  peste,  egli  disse  di  coaoseere 
tali  fatti,  per  i  quali  il  tempo  della  contumacia  dovrebbe  essere 
oonslderabilmente  diminuito* 

il  prof.  Bufalini  colse  l'occasione  per  dissertare  auUe  leggi 
onde  si  reggono  i  contagi  in  genere^  dalla  aua  eloquente  elo- 
cutiooe  risultò: 

1.®  Qie  i  medici  sono  sempre  stati,  e  sono  ancora  dbcor* 
di,  nei  casi  di  epidemia,  ae  la  malattia  aia  il  prodotto  di  cauae 
comuni  o  di  agente  contagioso  ;  a.^  che  la  causa  di  ciò  nasco 
dal  non  bastare  il  solo  fatto  della  malattia  a  dar  lume  per  la 
solutione  del  problema  ;  3.*  le  malattie  sporadiche  neH'  immi* 
nanta  di  malattia  oontagiosa  e  durante  la  medesima  laMiarai 
modificare  nel  senso  del  male  epidemico  e  farai  più  rare ,  ce- 
dere €iùè  ad  essa  il  dominio  \  4*^  un'epidemia  trarre  per  lo  piti 
il  seguito  di  altri  mali  epidemici ,  p.  e.  il  vajuolo  e  la  grippa 
ohe  tennero  dietro  al  cholera  in  Europa;  5.^  per  la  intelligenta 
e  apiegasione  delle  epidemie  doversi  calcolare  non  il  solo  coo-^ 
tagiOy  ma  anche  le  cause  disponenti  universali  ^  scusa  di  questo 
Il  contagio  non  produce  che  casi  sporadici  ;  al  suo  divampare 
ej^emieo  richiedersi  il  concorso  di  dette  cause  universali.  Ter* 
minò  cercando  di  conciliare  gli  epidemisti  coi  contagioniati  ,  fa- 
cendo riflettere  ai  primi,  che  se  talvolta  certe  malattie  sono  io« 
floaniate  da  cause  conauni ,  non  ne  segue  che  sieno  affatto  ìst^ 
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Ap«odentr  da  contagio;  e  ai  secondi,'  che  te  Ulvolu  una  ma- 
léteia  ti  diffonde  in  ragiòite  dei  contatti  ,  non  ti  pub  dire  per 
quetto  che  ti  difTonda  per  la  ragione  de'contattì.  Gootigliò  per 
àttimo  di  aggiaogere  tolta  còiisiderdtioae  dei  morbi  populari  non 
tolo  quanto  tì  abbia  di  epidemico ,  o  sia  quanto  vi  influiteaoo 
le  cause  esteriori  ,  ma  altresì  e  prìndpatioente  le  modificaxiooi 
ééi  morbi  tporadici. 

'  Rispósta»  -—  Non  tara  potiìbile  l' occuparti  di  un  progetto 
di  codice  qoaraotenario  europèo,  te  non  quando  i»arà  decita  la 
quettione  di  contagio  è  di  non  còbtagto  •  e  quella  della  durata 
della  incubatione.  Il  progetto  tottometto  dal  tlg.  Rotti  è  ttato 
pure  mal  eompréto  quanto  la 'tono  stati  gVi  altri  documenti  , 
perdié  egli  dice  che  le  efperièfate  'Hiiìla  Contagtoihà  della  patte' 
non  pottono  estere  fatte  in  tin  piete  lo  'cui  ella  è  endemica  / 
ed  jo  cui  ella  ti  ftioitra  nello  ttatò'di  sporadica  e  di  epidemiea. 
Allorquando  atta  è  sporadica  ,  gli  ttetti-  contagionitti  la  conti- 
derano  come  non  contagiota,  e  quando  ella  diviene  epidemica, 
è  impofsibìFe  il  distinguere  quello  che  è  prodotto  dall'  atione 
epidemica  da  quello  che  i  prodótto  dal  contagio^ 

La  tota  maniera  di  u&cire  da  quatta  difBcottk  i  di  tperì- 
uentare  fuori  del  paese  pettiieofsiale,  in  un  lassaretto  d'Europa 
per  esempio ,'  o  io  un*  isola  deserta.  Si  troveranno  certamente 
dei  medici  che  si  sottometteranno  a  quéste  esperienze.  Non  v'À 
dessuno  di  quelli  che  hanno  scritto  1  documenti  che  ho  man* 
daH  in  fiiTore  del  non  contagio  ,  il  quala  negherebbe  di  pre-* 
slarvisi.  E  certamente  quando  dn  coiA  gran  numero  di  medici 
si  offrono  per  esperiense  simili ,  bisogna  dire  che  U  loro  con- 
Vìnsione  sia  ben  sincera  e  profonda. 

Per  rispondere  ad  alcune  persóne  che  hanno  voluto  tpar-' 
gere  dei  dubbi  tutta  tioéerità  della  mia  opinione  aggiungerò  che' 
nfel  184 ■  9  allorquando  la  peste  al  Cairo  ti  portava  via  piti  di 
cento  persone  al  giorno,  io  avevo  pretto  di  me  diia  móglie  ed* 
ìitm  giovine  figfia;  Cib  non  dttàbté'io  visitavo  tutti  i  giorni  un 
gtun  nuoÉeh)  di  'appestati,  cóntiniiafòdd" sempre  a  vivere,  scusa 
lisara  idi'aleùnk'[^rèlMmritaat  hi^ftietM^all^^         flliroigKà)  ed  A' 
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preodermi  firt  le  braccia  la  figlia^  il  che  certamente  noo  atrei 
fatto  te  non  dopo  fatto  uno  tpoglio  se  avessi  curato  il  vajuoioi 
la  scarlattina  o  il  tifo. 

Sarebbe  da  desiderarsi  che  una  Gooimissione  composta  di 
medici  distinti  fosse  mandata  io  Oriente  per  istodiarvi  la  peste. 
È  cosa  aiogolare  che  uomini  i  quali  Togliono  occuparsi  a  fondo 
di  questa  malattia  non  cerchino  di  osserTarla  da  loro  medesimi. 

Le  riflessioni  dell'  illustre  Bnfalinl  ^  sebbene  di  un  ordine 
elcTatiiiimo,  non  erano  sfuggite  all'occhio  dei  medici,  i  quali, 
come  noi,  si  sono  specialmente  dedicati  allo  studio  della  peste. 

Le  conclusioni  ohe  il  principe  di  Canino  tira  per  la  febbro 
aialla,  noi  le  tiriamo  per  la  peste^  e  gli  abusi  che  egli  dice  esi- 
stere nel  lanaretto  di  LiTomo  relativamente  al  modo  di  puriG- 
catione  alla  quarantena,  delle  provenienie  dell'America,  esistono 
a  pih  forte  ragione  per  le  proYeniente  del  Levante. 

Riflessioni  gtneralL 

Noi  vogliamo  credere  che  la  Commitsione  abbia  etamioati 
e  discussi  uno  ad  uno  i  varj  docamenti  che  le  tono  stati  som- 
ministrati, e  ch'ella  sia  per  farei  conoscere  nei  loro  particolari  i 
motivi  ai  quali  si  è  appoggiata  per  pronuniiare  il  suo  giuditif, 
pcrchi  non  si  risponde  con  una  semplice  negatione  al  lavoro  di 
Irentadue  medici  portato  a  termine  con  tanta  fatica,  e  così  co- 
acieniiosaroente.  Speravamo  che  la  Commissione  ci  avrebbe  dato 
qualche  incoraggiamento,  d  avrebbe  indicata  una  via  per  prò* 
cadere  a  nuove  investigaiioni ,  ed  avrebbe  provocato  l'invio  sui 
luoghi  di  una  Commissione  medica* 

Noi  domandiamo  istantemente  che  il.  rapporto  tutto  intiero 
della  Commissione  ci  venga  trasmesso  affinché  possiamo  rispon- 
dervi con  piena  cogniiione  di  causa,  e  sollecitamente  abbastan- 
aa,  parchi  le  nostre  osservasiooi  in  risposta  arrivino  in  tempo  al 
prossimo  Congresso  di  NapolL 

Sema  dubbio  ,  V  opinione  di  nove  medici  scelti  nella  te* 
sione  di  medicina  del  Congretso,  per  occuparsi  della  peste,  ha 
un  valore,  ma  non  pub  Art  oontrappeao  a  quello  di  trantadue 
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•oofratolli  che  luraoo  sopri  di  etti  il  fuiUgglo  di  aror  eonita 
la  ofialatda  »  •  la  loro  deeisiooo  bob  può  afera  fona  di  lagga  9 
oè  produrre  una  (randa  ioaprasfiooe  oei  moodo  madioo.  Del  re- 
ato lo  scopo  che  et  siamo  prefissi  nel  maodare  ijoesti  nsateriali, 
Qoo  era  quello  di  otteoere  osa  defioiiiooe  della  qoesliooe,  ed 
aoche  meno  quello  di  esporre  la  nostra  opi  ninno  ad  una  non* 
danna  in  nhimo  appello.  Qod'i  ohe  noi  oonsiderìamo  come  non 
ÒTfenute  le  conclasioni  pronunaiate  dalla  CommÌMÌoae,  die  non 
ha  neppure  avuto  il  tempo  materiale,  necettario  per  leggere  con 
attenùoae,  ben  pesare  e  disoutere  lutti  i  nostri  doeomenti.  Boi 
oa  no  nppalliaaio  dunque  al  prossimo  Congresso  di  Napoli ,  ove 
una  nuota  CSommistiooe  sarà  certamente  nominata  per  agitare 
la  medesiina  questiono  »  della  qnala  si  oomprende  ogni  giorno 
piti  r  importanta. 

Noi  facciamo  toti  perohi  i  membri  ne  sieno  piò  numerasi , 
e  Meno  scelti  fra  le  sommità  mediche  dell' Italia. 

Preghiamo  il  sig.  segretario  di  trasmettere  al  G>ngresso  d| 
Napoli  tuttt  i  documenti  che  abbiamo  inviati  a  quello  di  Hiln* 
no;  vi  aggiungeremo  alcnne  noova  memorie  ;  per  parte  mia^  avr^ 
r  onore  di  dirigere  n  quella  nisemblea  un  esame  critico  della 
opinione  del  dotlore  Orassi ,  e  la  tradosione  di  onn,  appendice 
del  rapporto  del  dott  I^aidlaw* 
Cairo»  17  aprile  iS^Su 

ftota. 

Ricevo  nel  momento  dal  sig.  dott.  Clot-Bey  il  qui  unito  Qua- 
dro statlitico  estratto  dai  registri  auteotici  del  laxiaretto  d'Alci- 
saodria,  per  opera  del  sig.  dottore  Grassi  medico  io  capo  di  tale 
Istituto  sanitario.  Dietro  nuove  Tcrificasioni  fatte  dallo  stesso  sig, 
Grasti,  il  corifeo  dei  contagionisti ,  risultando  che  la  peste  non 
può  oltrepaisare  il  sesto  giorno  senaa  somministrare  indisii  non 
equivoci  dclP  esisteasa  del  morbo,  i  contagionisti  e  gli  anticonta- 

Siooisti  sarebbero  quindi  in  armonia  su  questo  pooto  importante 
ella  quistione.  Eìppereiò  sarebbe  facilmente  ultimata  ogni  di- 
sputa ove  si  iocominciasse  la  quarantena  dal  giorno  della  par* 
teoKà  delle  navi,  come  si  pratica  in  Austria  ed  in  Inghilterra. 
Aggiungete   che  non  conviene  dimenticare  essere  generalmente 
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ammesso,  cbe.i  cèù  rari  dì  i|o'.  iocubiiuooa  «m^gìorey  in  buona 
logica  D9Q  meriUioo  e^ofidfi^M  .ppo  eMf^4<^fepe  forse  uo  «0(9 
Verameóte  accertato. 

La  riforraa  delle  ^uaraoteoe  considerata  poi  lotto  V  aspetto 
!(oeÌale  ha  fattói  un  oqòVo  grandissimo  passo  nella  solenne  re*- 
lentissima  discussióne  'cbe  éh&t  luogo  ilei  seno  della  eamera  dei 
deputati  id  Parigi. 

.  .  Convito  leggere  il  MonUpur.ffwfir^el  del  i5  oorreote  giai 
gno  per  fornaarsi  un'  idea  eyatta  <de|  podo  icon  ,cui  venne  di* 
scusso'  questo  tèma.  '  . 

*  La'  camera  adottando  ta  prèpòsklone  '  déf  '  tig.  Fóuld/ii 
malgrado  delie  opposìsiodi  dei"deptttati>e' dell' inteudenta  saoiu 
laiia  di  Marsiglia  »  attesi^  aol^naamente  «t  auo  vivo  desiderio  di 
vedere  Bn^lmente  mod.ifipa^o  l'anpqq,  sistema  sanitario»,  aocbg 
per  le  provegoeni'e  d'Oriente.  Per  ultimo  è  da  notarsi  la  pror 
messa  del  ministro  dei  commerciò  di  vbl%rsi  boiformare  perFel- 
tamente  alle  altre  due  grandi  naiioni  sullodate^- quando  verrà 
stabilito  «n  servisio  diretto  dr  piéoicsifir  a  Marsiglia*  fe  Costan- 
tinopoli. .....',,     .     ..*  i   .      ..  -  .  «♦ 

^l  .  L'intendenza  sanitaria«  di.  M*r|ìg^ÌA  non  teiiendo  conl#  che 
dei  vantaggi  particolari  del  suo  posto  e  del  suo  «^ommer^ipi^ 
contìnua  a  mostrarsi  ostile  ad  ogni  rifóroia  ,  non  volendo  accet* 
fWA»  U(  legge  soTrana  del  lo  ora  sòòl*so  magalo  (  it  che  non  r^ciì 
maraviglia. a  chi  ^conosce^ davvidoo  i' indole*  e  gli  abnsi'di  simili 
viete  istlLuxioni),  mentre  la>pcKlastà  sanitaria  di  Malta  ha  abo* 
lito  sul>ito  intieramente  le  quarantene  per  4e  procedette,  di  Orecii| 
e  di  MHrocco.  Quanto  a  quelle  di  Tunisi  esse  non  sono  assog- 
gettate che  ad  un'osservazione  di  tre  d  di  cinque'  giòi'ni.  Napoli 
poi  ha  Oi-idinato  le  quarantene  per  la  Grecia  e  pel  Marocco,  e 
Genova  all'  opposto  si  è  uniforme^  subito  e  saviamente  al  suo* 
citato  decreto.  La  Grecia  ha  essfi  pur^  discusso  nell'  ultima  se- 
diìU  della  sua  Camera  e  compiutamente  adottsita  una  prudente 
rifórma  delle  quarantene  già  proposta  nello  scprsQ.  febbrajo  all^ 
meditazioni  di  una  speciale  Commissiobe.  Leggiamo  ,nei  giornali 
che  il  sig.  Ségur-Oupeyroo  ispettore  degli  stabilimenti  sanitarji 
di  Francia  si  è  imbarcato  n  Marsiglia  pel  Levante  il, 3^1  f^iugnòt 
(Quest'ultimo  fatto  none  indifferente  nelle  pre3eiiti.circóstensei 
come  vuole  ^ncbe  notarsi  che  la  città  di  Marsiglia  ha  chies'to 
òr*  ora  alla  sua  Società  siccademioa  una  pùova  wla^iope  sul  con- 
tagio.  Mi' si  dice  che  la  Società  medico-fisica  di  Fiorenza  ha 
nominato  una  nuova  Commissione  per  giudicare  il.  valore  delle 
memòrie  e  dèi  riclami    del  dottore  Clot-Bey  riguardo  alle  coi^ 
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doiiool  dedotte   della  Commiftlone   nel   congresso    di  Milano. 
Il  numero  delle  persone    ostili   alla  riforma   delle   quarantene  , 
tra  cui  alcuni  medici .  autoret oli  ^  ora  che  la  quistione  pare  toI- 
gere    felicemente    al  si^o  fine,  facendo   tregua    alle    querele,  »i 
▼anno  ravvicinancfo  alle  nostre  icjee  ;  e  parecchi   confessano  co- 
raggi osaoièn|e  »  HMitato  Jinguaggio^  che  non  e'  intendevamo  bene 
nei  termini  »  ma   che  io  lottania  non  furono   mai  eontrarii   ad 
una  sa? ia  e  prudente,  riforma  I  • .  •  •  Udo   dei  piti  ? alorosi  an« 
ticontagipoistl    mi  sofe>Mre    nel    momento,  che  i  medici    italiaoi  a 
malgrado  della  loro  fede  a  del   loro  atlaccameoto   alla  dottrina 
del  contagio ,  Bniraono  per  arrendersi    all'  et idenia  ed  alla  pò-  * 
tenaa  della  ragione  e  dei  fatti,  alaaeno  io  alcuni  dei  punti  essen-  ' 
alali  della  questione.  Le  quarantene  per  ora  Terranno  abbrcTiate,    . 
e  forse  fra  non  molti  anni  non  si  parleià  piii  di  laitaretti.  Un  . 
altro  medieo  francese  cooahiiide  uua  sua  lettera  colle   seguenti 
parole  :  <«  Le  gant  est  Jeté  ile  toiUe  pari  par  les  anti*eoniagit>» 
Histe$  à  ìeurs  atlvermireg.  Ceti  la  philoiophie  qui  défie  fobscU" 
ranJdMme$  nen  douttm  pas  ,  nous  Pemporterons  I  ecc.  eco.  (i). 

Torino  i845,  Il  dì  37  giuguo.  G.  F.  BaruJL 

■■  ■  ■  ■    r  I  ■  — Bw^— — ^— — ^— ^n— —— — ^ 

(i)  Colla  pnbblicaiiooe  del  fatdcolo  di  luglio  i845  ioooiaiocia  il  aa.® 
anno  di  vita  di  questi  Jmudi,  eaelutivamente  dedicati  alla  SlAtutica,  al» 
t  Economia  pulfbliea  ed  al  Commèrcio,  La  t igeote  qoeitiooe  mila  —  Ri- 
roBMA  Dnxi  QuABArriai  -*  ioteroMa  ìd  «onuno  grado  il  oommereio,  e  fino 
dall'epoca  (loglio  1824)  che  noi  fondammo  gli  Annali  %ì  parlò  e  ti  diteoaae 
nei  medeiimi  so  di  ogni  outeria  concernente  appanto  il  commercio. 

I  due  artieoll  a' qoali  finorai  si  diede  Inogo  In  questi  Annali^  Sulla 
ri/brma  della  quaranUna^  sono  appoggiati  a  buone  ragioni  ,  presenUno 
dei  fatti  non  equivoci  ,  sono  dettati  con  moderasione  ,  infine  tendono  a 
profocare  la  rfforma  »  non  già  d^lle  necessarie  ,  ma  delle  inalili  disci« 
pline  per  facilitare  le  oparaxioni  commerciali  del  fccchio  e  del  naoYo 
mondo.  Non  sano  1  sarcasaii  «  noo  le  contamelie  j  non  V  inesperienia  che 
producono  le  alili,  le  iDdispentabili  riforme. 

Sulla  riforma  delia  quarantena  meritano  di  essere  ben  maturate  tanto 
le  riflettioni  degli  uomini  di  eonoiciata  esperienu  che  professano  V  arte 
medica,  quanto  quelle  dei  viaggiatori  dotati  di  stadio  e  per  le  opere  da 
loro  pubblicate  riconoscioti  di  non  eomone  sapere.  Sono  appanto  le  rifles- 
sioni degli  ani  a  degli  altri  che  fecero  di  recente  adottare  da  varj  Stati 
delle  modificazioni  nelle  quarantene,  e  noi  crediamo  che  se  progredirà  la 
pnbblicaaione  di  altre  sensate  riflessioni  scortate  da  altri  faUi  positivi,  cam« 
laiaarà  di  pari  passo  la  pk  ineooiiociata  rifonoA^  ii  Con^ilatore. 
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Estratto  dai  registri  d§Ua  Dir€%wn§  dsl  Ltn^ 

ÀÌMsaniria*  —  Agiato  i8i4* 


Quello  prospetto  mi  é  stale  eomanieato  del  sig.  dolt  Gressi, 
retto ,  esso  be  tutu  V  eutenticità  desiderebile.  V  ellrottde  finebi 
la  site  testimoDiaDie  mertle  une  iotiere  fede.  Egli  ne  he  onaodeto 
loeubesione  delle  peste  1  della  quele  egli  fisse  il  maximum  a  sette  gb 
incubatioDe  di  8,  9  o  io  giorni  dopo  lo  spogliO|  sono  ittesatti,  perché 
•tata  afaoti  il  settimo  gioroo.  Questa  aoootaiiooe  del  sig.  dottor  Gce 
al  di  sotto  del  settimo  giorno ,  emmette  cbe  essa  non  può  oltrepMii 
che  mette  di  accordo  i  cootagioflisti  e  gli  entiGOttlegionisti  su  qneslo  | 


Fwpdlp 


iaWmmù  iSfo  tìm  étta  fm$  ad  i8(3. 

di  petto  cb«  «bbtro  luogo  dopo  lo  apoglio. 
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«nino  yg— ieBorio  d'Alessoodria*  Estratto  dei  registri  del'letea- 

o*  ifpliea  lo  eoe  teorie  solla  peste  eli*  analisi  dei  latti  che  riporte, 

ideotiBco  di  Mileao  »  per  sor? ire  a  precisero  la  durata  delle 

Uisre  ioolune ,  nelle  eoioooìi  delle  osserrauoni  »  ehe  i   oasi  di 

cki  ia  foel  piooolo  nuaiero  di  eesi,  le  OMletlia  si  era  già  nianife* 

'pedeiinportense,  poiché  restringendo  la  dorata  della  iocobeiione 

^dere  degli  lmKt|  non  equifoct  deircsisteoM  della  malattie  |  il 

"'  WU  qoestiooe  peste* 


So 

AirLEtsi  caifM»  toiA^orMA  m  !!•  Amniavo  irrowo  au'ìua  eoif 

9  PMM4  ÀD0PBAAT4  COMB  FOBIA    MOTBI^B  (l) ,   ed  0ggiimia     di 

alarne  coiùìdèrathrii  sul  partito  che  potrebbe  trarsi  dalta- 
ria  sia  compressa  che  rarefatta  come  mézto  meccanico  di 
estendere  la  sfera  df  azione  dei  motori  fissi  e  specialmenie 
degli  idraulicL 

Capitolo  I. 

JSsposimont  delle  principali  mete  teoriche  ed  esperienze  . 

di  id.  AndraucU 

X\  dominio  lequuUIo  dal  vapore  ai  oottri  giorni  i  già  di  tanto 
esteso,  ed  appajono  fenapre  coti  superiori  alle  piii  ardite  preW- 
oioni  I  riaulUli  che  seosB  posa  alcuna  esso  ci  apporta,  che  noi 
llofreasoM»  ora  nai  con  cooaptaceota  bensì,  ona  sema  oiera? iglia , 
éssistere  a  qodsiàsi  nfaofa  applicatione  di  questa  sterminata 
torta.  Eppure  ad  ogiii  momento  non  possiamo  tri^ttenere  una 
^solamasione  di  stupore  innansi  al  grandioso  spettacolo  che  ci 
presenta  i'  attività  del  genio  umano  ioiteoto  a  prevalersi  della 
iàttova  fona  per  sempre  piii  signoreggiare  la  natura  e  soddisfare 
ai  crescenti  suoi  desìderj.  Ma  argomento  non  minore  di  sor- 
^esa  si  è  il  vedera  cornei  in  metzo  a  si  imponente  spettacolo, 
alcuni  non  rimangono  paghi  dell'  acquistata  potensa  e  vadano 
f  ffatieandosi  per  rinvenire  un  surrogata  al  vapore. 

Invano  la  Provvidenza,  onde  supplire  al  prodotto  dette  fo- 
teste  troppo  scarso  in  confronto  del  moltiplicato  bisogno  di  com- 
bustibile ,  ha  accumulato,  per  Y  alimento  di  questa  forza ,  im- 
Vuensi  strati  d*  ona  vegetazione  antidiluviana  carbonitzata  nello 
tiscere  della  terra  t  essine  temono  resaurìmento^  e  la  loro  ap- 


(i)  De  l*air  eomprìmé  et  diUté  eomme  force  motrice  ou  dea  foreet 
SMtarellet ,  reeoeillies  gratoitement  et  miiet  en  reierre  par  K.  Andraod  ; 
Iroisièasa  ^ditloa  aagmeaiie  d'nna.,^a(iia  eipérimantsle  an  eolUboraiàoi» 
am  M.  Teisid  da  JfaUj.  Paris,  disB  OaiUaaaiint^  diitear.  i«44» 
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prensione  ooa  4io>ìnuUofi  gfto  hiio  all'coDoneio  degli  al^boii- 
dnntìAsioii  fikmì  .c|ie  le  ii|ccisieDli  rieeccbe  deli' i&dustriii  •  del 
Gocnmercìo,  faYorite  dagli  aludj  geologici.  Tanno  diteopreodo  ùi 
pgoi  ooqtioente.  fleiUre  qoiodi  alouui  miipiraiio  Qiia  forati 
tenta  ai  pari  del  vapore^  U  qoale  uopi  ^rótiiegga  oanauno 
eonabttstit^ile  ,  altri,  un  poco  più.  diici^ili,  ai  liinitaiio  a  vaglug* 
giare,  una  forca  piti  portal^ilo  e  meno  periooloia  per  cM  la  ìm^ 
pi^8*».^^i  a.Yolerla  meno  coitola.  Uè  i  vagheggiatori  dalU 
nuota  fona  si  ristettero  a  soli  desiderjf  flha  moUidi  atiiidisaiv 
aero  anche  nei  campo  dell'  esperienza*  . 

Alcuni  abhipdonato  il  Tapore  acqpeo  riooraevo  alia  vapo» 
ristazione  di .  altri  liquidi  e  fra  qufsli  dello  ipicito  di  fino;  vi 
f|i  chi  si  rivolse  alla  condensabilità  ed  elasticitk  di  farj  gaa  a 
fpeciaJiaente  del  gaa  acido  idro^lorieo,  a  dal  gaa  aeido  €ari>onBoob 
Jion  fu  pur  dimenticata  da  taluno  la  forte  di  dilatamento  •  di 
coptratione  delle  barre  difeipro.arrovnntafee  a  penda,  raffreddate^ 
e  da  quatchedun' altro  io  strettojo  idraulieo^  Im  potanaa  dal 
^oìdo  elettro*magnctico  indusse  dapprima  in  molti  le  piU  iusin^ 
ghiere  sperante ,  e  »  ad  onta  dei  tentativi  finora  falliti  per  ri* 
(rarre  dfi  qu^sAo  fluido  un  elfe.tto  dinamioo  di  rilievo,  f'é  tnlv 
^via  chi  continiia^  a  credeva  ohe  soltanto  esso  possa  riascire  m 
dc;troniazafe  il  vapore»  e  non  valgono  a  iooraggiera  i  piDi  epa* 
raotosi  nemmeno  le.  eontrarie  vedute  teorìnbe  reoenleaienla  an» 
nunciate  da  accreditati  fisjoi  (i).. 


^1 


(i)  L' etperinai  '  pie  In  griode  iulf  elettricità  coinè  fbrtt  diotriee 
sembra  che  Ma  qaeUa  «uu  fatta  tolUi  Neva.  Una  séiatappa  avtnte  a  bordo 
tti^  cerio  numero  di  aomini  ha  rimontala  la  corrente  cai  bmsio  d'aq  meo* 
caniimo  messo  in  moto  dall'  elettricità.  Bla  ad  onta  di  ciò  il  riaoltato  non 
fo  ritenato  abbastanza  soddisfacente.  È  poi  nota  a  tolti  r  infelice  riascila 
(blla  macchina  del  fig.  Wagner  di  Francpforte  al  qoale  la  Dieta  fenaa- 
nica  atea  promesso  eoa  risolasione  del  3  giugno  id4f  ana  somma  di  loo 
milla  Boriai  per  la  vendila  d6l  ano  segreto  salì'  elettro-magnetismo  come 
motore  qualora  fossero  state  soddisfatte  le  condii  ioni  da  essa  apposte.  In 
una  delle  relssioni   delle  aedotè   dell*  latitato   francese  dèi  a4  febbraje 
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Maj  tom*  ebbe  glnttameole  «d  osiet? ere  no  Mttro  dittioto 
ìnecéfenieo ,  pehsbè  una  nnot a  fona  motrice  ed  il  relatifo  coo- 
gegoo  di  applicéiioné  siano  noiversaloiente  aecolti,  occorre  che 
gli  agenti  di  questa  forse  abbondino  in  n^itnra ,  cbe  T  intento 
Sia  ottenuto  dòn  modica  spesa ,  òbe  Ve  astoni  siano  Isocrone  è 
Bensa  anomalie,  e  cht  sin  tolto  ogni  pericolo  di  guasto  nel  con* 
gegoo  e  di  offesa  agli  nstanU  Om  tutti  gli  aasidetti  agenti  di 
snrrogaslone  si  tieonobbero  fin  qui  lontani  di  soddisfare  ad  ognunn 
deNe  rnmmentalef  conldisionu 

Io  natura  per  altro  vi  ba  un  fluido  elastico,  che,  in  quan- 
tità besìsuribile,  avtolge  U  nostro  glòbo,  che  po&  venir  compresso 
e  dilatato  sentn  pericolo  e  produrre  effletti  dinamici  d' una  por- 
tata consideratole  col  passare  dalla  oondensasione  al  dilatamento. 
Era  quindi  da  attendersi  cbe  n  questo  fluido  si  rivolgessero 
•nolti  '  di  coloro  cbe  si  a?ven(ui^nò  sull'  arduo  cammino  delle 
scoperte.  Mn  fra  tutti  questi  sembm  che  meriti  di  occupare  un 
posto  affitto  distinto  H  francese  Andrnud.  Egli  portò  nelle  sue 
ricerche  quella  straordinaria  persistensn  di  volonth  che  solo  può 
renderle  feoonde  e  che,  chiamendò  la  generale  attenzione  sopm 
un  argomentOi  fa  si  cbe,  anche  allorquando  non  si  riesca  a  buon 
esito,  si  ottenga  almeno  il  vantaggio  di  avere  impilato  il  dominio 
della  scieÀsa  col  porre  in  nvidensa  gli  ostacoli  che  impedlicono 
dì  realistarè  on*ideay  nitro  appunto  non  essendo  tali  oitacoli 
che  leggi  immutabili  della  nntura  delle  quali  primn  non  si  aven 
sicura  cognisione. 

Al  merito  d'una  lucida  esposisione  accoppia  TAndraud  pur 
quello  di  portare  pel  primo  nelle  sue  ricerche  un  bel  corredo 
di  vedute  sinteticfae  le  quali  potrebbero  per  avventura  servire  d» 

utile  contrappeso  al  soverchio  spirito  di  analisi  da  cui  alcuni  ri* 

....    I 

e  9  uisno  pmtimo  passato  si  fa  mensiooe  d'ona  Memoria  del  sig.  ZaO'^ 
tedetchi,  pròfeMoré  di  fisica  a  Venetiìi,  la  qoale  lenderchbe  a  dimottrare 
téoricaneDle  iSmpoasibilitk  di  ritrarre  da  questo  fluido  nn'effello  dioa« 
'mico  di  entità^  '•  ti  aooen'na  pura  essere  tale  V  opiptoos  di  parecchi  fisici 
tedcsèhL 
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tengono  doip^U  la  fcitota  ti  nostri  giorni:  •  moIU  tolte  la 
a^a  vlface  lamagiDaslono  si  oompi^oa  ài  troppo .  spasiare  .ati 
canpì  della  poesìa,  non  gliene  faremo  colpa  .noi, ^. die  ineii^ 
pati  a.  dividere  le  .  tue  belle  aspirazioni ,  abbiamo  fidincia  eba. 
la  Froffidenaa,  la  qoale  ha  taa^  mirab^menle-  coordinato,  io. 
ogni  sua  opera  i  mesti  ai  fini,  non  le  avrà  ppsta  nel  fondo  del 
cuore  umano  se  non  perchi  abbiano  col  tempo  a. ricevere. il 
loro  sviluppo.  Non  è  forse  la  storia  ub%  continua  Ifslinioniansa. 
che  le  piti  meravigliose  conquiste  dc|r  inqivilimento  $\  nell'ordìM. 
fisico  che  osorale  non  erano  primn  che  generose  aspiraiioni  l 

Ma  se  noi  siamo  disposti  a  seguire  T  Andraud  nelle  aspira^ 
xioni  che  ci  sembrano  avere. sede  nella  cosdenia  .|;enerale  degli 
uf^mini  e  sulle  quali  la  sciente  non  può  sansa  temerità  eosettem 
e  priori  alcun  giudiiio  di  condanna,  procureremo  invece  di  esercii 
lare  una  critica  impartiale  contro  le  allucinatiooi  meramenle.  indi- 
viduali che  sono  in  contradditione  colle  immutabili  leggi  della 
natura  già  di  dominio  della  sciente.  Avremo  infatti  occasione  di 
«edere  come  l'Andra ud  scarsamente  dotalo  di  facoltà  analitica  .in* 
corra  in  gravi  errori  i  quali  fatalmente  sono  canta  che  chi  è  adu« 
ceto  ad  un  rigoroso  metodo  scientifico  sdegni  di  rivolgere  ancha 
per  un  sol  momento  la  sua  attentione  alle  belle  concesioni  sinte^ 
tiche  di  cui  egli  é  pur  ricco.  Ma  siccome  è  nostra  periuasionn 
che,  temperate  da  una  sana  analisi ,  abbiano  esse  a  riescire  fé* 
eonda  di  utili  conseguente ,  cosi  ci  faremo  ad  esporre  le  prln«* 
ci  pali  viste  ed  esperienze  dell'  Andraud  nella  lusinga  cbe  alcuno 
dotato .  di  .perseverante  volontà  e  che  coogiunga  in  felice .  accordo 
r  ardimento  sintetico  ed  il  sottile  criterio  analitico  possa  f or- 
nMirne  argomento  d'  una  seria .  e  consdensiosa  meditaaioae ,  a 
quel  che  più  importa  di  esperiense.  In  quella  guisa  che  un  su« 
blime  maestro  musicale  alle  volte  si  appropria  ed  abbellisce  una 
rotta  cantilenai  cosi  anche  il  profondo  sdeosiato  dovrebbe  es« 
aere  men  precipitoso  a  respiogere  eoo  disdegno  V  inspirazione, 
sintetica  da  qualunque  parte  essa  proceda. 

Fra  i  concepimenti  teoretici  ed  i  risultati  degli  esperimenti 
deU' Andraud  noi   procureremo  di  appigliarci  di   prefereiua   a 


qaelH  ehe  ponoao  fornire  ai  feltòri  una  idea  della  poctibilità' 
di  applieare  il  tao  «àleaMi  tpedalmeiite  alla  loeomotioire  tulle 
•trade  ferratei  Ma  sieeome  II  oottro  autore,  sebbene  abbia  pre* 
etpuaflieiile  per  iteopo  di  applieare  1'  aria  eompreua  a  tale 
aenritio»  non  Uralaieia  di  dirigere  le  «uè  mire  ad  altre  piit  gè* 
tienili  applieationt ,  così  anishe  noi  nel  mentre  avremo  cura  di 
non  perdere  di  tiita  le  strade  ferratei  saremo  alcune  tolte  con- 
dotti dalla  natura  stessa  dall'argomento  ad  entrare  io  eonsi* 
deratloni  generali  sulla  genesi  delie  forte  e  sulla  progressiva 
loro  applicasione  meccanica.  Ma  crediamo  opportuno  di  awer*' 
tire  essere  mai  sempre  nostro  precipuo  intento  di  chiamare  Tal* 
tensione  pubblica  a  ben  ponderare  il  partito  che  potrebbe  trarsi 
dairaria  sia  compressa  che  rarefatta  come  meato  meccanico  di 
estendere  la  sfera  d*  attone  dei  motori  fissi  e  specialmente  de- 
gli idraulici* 

L'Andraud  elibe  per  la  prima  volta  a  pubblicare  la  sua 
teorìa  nel  iSSg  e  nell'opera  da  noi  citata  in  fronte  al  presente 
articolo  non  fa  ehe  riprodurla  aggiungendovi  il  risultato  delle 
diverse  esperiente  da  Ini  eseguite  assieme  al  meccanico  M.  Tesiié 
da  Motay.  Un  tale  risultato  a  suo  avviso  conferma  ed  aoti  ol» 
trepassa  quanl'  egli  aveva  immaginato  sali*  utilità  che  potrebbe 
ricavarsi  dall'  erta  compressa  (i).  L'  autore  scrisse  : 


(i)  n  chiariuimo  professore  Villt  neU'  atile  sos  open  solle  macchine 
Il  vapore  ebbe  gii( ,  e  se  non  {sbaglio  pel  primo  in  Italia,  ad  offrire  qq 
aente  della  teoria  è  delle  csperienae  dell'Abdraad  non  seata  sogginagere 
aleono  gisdisiose  osserraaioot  critiche.  Tuttavia  nella  presente  congiantnr^ 
in  coi  tutti  i  governi  d' Italia  Hanno  per  porre  mano  alla  eostrntione  di 
estese  lìnee  di  strade  ferrate  mi  sembra  cosa  non  inutile  il  richiamaro 
l'attenxione  degli  studiosi,  ed  ardirei  anche  dire  degli  nomini  di  Slato  , 
aopra  noa  teorìa  che  avrebbe  per  oggetto  di  procarare  il  rbparmio  delle 
materìe  oombnstlbiH  tanto  costose  nel  nostro  paese.  Oltre  ciò  la  eostra- 
sione  delle  strade  atmosferiche,  éhè  non  è  pia  allo  stato  di  progetto  mn' 
ehe  à  nn  iUto  realitiatoai  pintfosto  oon  sneeesso,  deve  servire  di  impor* 
t/|nl^s|mo  elsmentp  ì^  im  ginditioiida  «neltefsi  aalU  possibiUlà  di 
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■'  m  Questa  Iona  AettìnM  «"céagiaM  la  fliooia  M  oMado  ma. 
«  lariala  a  qaklcli  ancba'  imi  nondo  OMrala  vitiada  aeU*  asgan' 
m  Stona  dtir  aria  aoasprassa  daUa  aaqna  a  dai  «ami, 

Qtti  ogouao  può  tosto  ossarfàra  aha  Tana  cooiprassa  aoo 
pub  in  alano  modo  aoasidararsi  par  sé  oMdesinMi  aona  una  fer- 
ia ,  assa  non  è  aba  naa  molla  la  qnala  non  fa  aba  rattitnira 
ima  parta  della  fona  impiegata  a  aomprlmarla.  Bla  on  tela  ri* 
marao  ansiabèsul  Cuodo  del  pciuiaro  dell'  anfora  dotrebba  aa« 
dere  soir.aspraMiona  da  lui  usata,  giacdii  agli  stesso  per  aom* 
primara*r  aria  diehiara  «li  rioorrere  alla  fersa  delle  aeqna  a  dei 
ipanti»  Onde'  pib  aiellamanta  parlando  la  teorìa  dell'  Andraad 
nao  si  risolve  già  nall' additerà  una  nuova  fona  ma  nell'ctten* 
dora  cairintròmtssìone  dall'aria  comprasse  rappliaatioaa  di  fona 
già  aooosdoté  quali  sono  quelle  date  dall'  acqua  a  dai^  vanti. 

'  lafetti  Jo  etaseo  Aadraod  esprima  in  seguito  pib  esattementa 
la  ana  idea  di  attribdira  efoi  all'  aria  soltanto  l'ufficio  di  molla 
allotehè  dica  m  essendo  l' arìa  coapraisibile  all'  Infinito  agnu» 
a  comprenda  che  si  pub  dare  ad  essa  naa  forte*  espansiva  illi*^ 
m  mltata  a  renderle  capaaa  di  sollevara  il  peso  di  pareocbie  at- 
a  mosfera.  Si  diana  espenenta  ove  l'ari»  è  stata  oompressa  sino 
«:a  vi4  ftnmfeve,  ed  aocha  a  no  atososferss  é  una  molla  cba' 

•  si  tende  sin  che  si  vuole,  a  cba  non  si  spetta. 

m  lo  vengo  dunque  a  proporre  di  ammetterà  F  aria  aom* 

#  pressa  come  agente  universale  per  la  trasformatioBe  e  la  eoo«^ 
à  eervatlone  delle  forte  naturali,  ed  a  sottituiria,  fin  dova  sarà 
m  possibile,  al.  vapora  d'  acqua  ed  agli  altrì  agenti  meccanici  *• 

Egli  precede  poi  a  dimostrare  in  qnal  modo  l' aria  eom^ 
pressa  pub  produrre  un  movimento  regolerà  e  oontinuo  al  pari- 
del  vapora  m  supponiamo,  agli  dina,  on  recipiente  appKcato  ed 
m  una  locomotiva  destinata  a  percorrere  un  oerto  cammino;  Aui«^ 


a,  »  "  ■     ■ 

giare  il  motore  delle  tlrade  ferrste,  poiehèi  eome  ti  vedià  in  legoile ,  vi 
ba  tatt»  f  analofia  tra  il  liitema  atmosferico  e  quello  ad  arie  éompretis,- 
aoBMmqae  la  ano  •iagiaea  per  laiafiitleae,  e  nsH'altre  per  eeaismaslsaew 
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m  neltMiaio  tati  «  ki  cfftpÉoilk  dbl  fiBÌ|i'nnto  sta  dàqoMtnto  volte 
w  «•fgtoro  della  eapeoilh  del  dKAdfO  o  eoqio  di  Iroabe  io  eoi 
m  §i  muove  il  pìtlooe^  e  ehe  Kìurio  vi  ti  trovi  oooipreMO  a  tet- 
M  sante  atcnoifere.  Si.  te  ebe  le  BMOchtoe  evapora  agìteoo0  alla 
tf  preftsioBe  ordìoeria  di  Ire  atoMMCere,  bisegoerè  doaqoe  re^* 
m  lare  le  oote  io.  laodo  ehe  rana  del  reeipicote  patti  oel  ci* 
u  liadro  alla,  preaiione  di  tre  atmoifere ,  al  ehe  ti  perverrà  eoi 
m  attaio  d'tto  pieeolo  reotpieole*  iotennedio ,  al  qoale  io  dò  il 
«  nome  di  regolatore,  e  che  detcriverò  a  too  loogo  «• 

«  Ora  il  oottro  reeipieote  eerieeto  a  tettante  atmotfero  • 
m  oonteoenle  cinquanta  volte  la  eepaettii  del  cilindro  equivalere 
«  ad  un  veto  oonlenente  diecimila  volte  la  capacitii  del  eiiin- 
«  dro  medetino  alla  prettione  di  tre  atmotiere.  Noi  potrenM» 
«  adunque  rieopire  e  vuotare  diecimila  volte  il  cilindro,  vale  a 
«  dire  ottenere  cinquemille  ve  e  vieni  del  plttooe ,  od  in  altri 
«  termini  einquemille  giri  ài  ruote.  E  te  le  mota,  ha  ona  air»' 
«  conferema  di  quattro  metri ,  la  locomotiva  percorrerà  venti* 
«  mila  metri  o  cinque  leghe  »• 

Quette  cifre  erano  dal  oottro  eulore  dapprima  etpotteiu 
via  d'ipoteti,  ma  in  una  nota  aggiunta  in  teguito  ditte  che  lo 
etperienie  tino  allora  fatte  pefineltotto  di  tperare  ehe  quetto  ter* 
mine  tia  sorpattato  di  molto.  . 

Par  compcimere  Taria  gratuittmente  egli  ricorro  a  quelle 
forM  ofTerteei  dtUa  natura ,  le  quali  non  eottano  che  la  fatico 
di  raccoglierle,,, e. che  risiedono  nailo  spirare  del  vento  e  nel 
corso  delle  acque*  Nella  seta  corrente  del  Rodano^  ai  toggionge^ 
vi  ha  mMle  volte  piti  fona  di  quanto  occorra  per  fisr  muoverò 
tutte  le  macchine  del  mondo.  Propone  quindi  di  ttabilire  evuu* 
que  lo  richiederà  il  bisogno  ruote  eoliche  ed  idrauliehe,  di  adal* 
tare  a  ciascuna  di  esse  una  o  ptreothie  trombe  prementi  cho 
condensino  l'aria  in  un  recipiente,  e  di  impiegare  quest'aria  com- 
pressa come  motore  universale. 

Osserva  poi  l' autore  che  il  sistema  dinamico  di  cui  pro- 
pone le  basi  non  riposa  che  sulla  combinazione,  igoorata  di  tro. 
poteri  conosciutistimi  e  praticali  da  snolti  teooli.  «  L*  oopto 


m  intenU  Dulbi  e  oon  fa  che  s«:nprire  rapporti.  E  luogo  lempo 
«r  che  V  aria  compretta  nei  toflktti  atti? a  il  ruoco  dei  oostri  for- 
«  oelli:  la  maggior  parte  delle  nosm  officine  e  fabbriche  sono 
«  animate  dalle  ationi  delle  acque  correoll  :  ìanumrreToli  navi- 
te  gli  solcano  il  mare  aprendo  le  loro  aK  al  tofiò  dei  Tenti.  Mn 
u  questo  tre  poterne  fino  ad  ora  hanno  agito  isolatamente;  sì 
te  uniscano ,  e  dal  loro  concorso  usciranno  le  meraviglie  d'  un 
ti  nuoto  mondo  ». 

Indi  Tàndraod  si  fii  lid  omettare  che  Ilaria  compressa  o 
la  fona  «  può  tra? asarsi ,  trasportarri  e  mettersi  in  riscrta.  È 
«d'uopo  arrìfàre  al  ponto  che  ciMcono  possa  avere  forze  in  ma- 
li gaasioo  ,  come  oggi  si  hantfo  catalll  in  istalla  pel  lavoro  del 
m  domani.  Verrk  nn  tempo  nt  coi  le  autorità  mooiclpali  stabi* 
«  liranoo  ne'  luoghi  con? eofenti  serìbatoj  d^iria  compressa  a  po- 
ti sto  fistOi  Ofc  daseuoo  Tcirà  col  suo  vaso  vuoto  ad  attiogere 
«i  la  fona  terso  uo  teoue  corrispettivo^  come  si  vedono  a  Pa- 
m  rigr  i  portatori  d'aéqoa  empire  le  loro  botti  alle  fontane  pub- 
tv  Miche.  La  fbm  diverrà  '  meccanaia  che  «i  fabbricherà  ^  e  che 
«  si  venderà  ». 

L'auiore  si  fa  in  seguito  ad  enumerare  le  dherscf  applica* 
noni  dell'aria  compressa  ooo  senta  prima  ripetei^  P  avvertenta 
m  oh 'egli  non  ammétte  Paria  cóme  fona  motrice  se  non  a  con* 
m  ditione  di  essere  raoiolta  gratoHamiente  dai  venti  e  dalle  acque 
m  e  messa  in  riserva'  per  cksere  impiegata  a  tempo  e  luogo  op- 
m  portoni,  giacché  se  si  atesse  ad  applicare  dii'etttfmenle  e  sul 
«r  luogo  la  forte  di  questi  due  lootcri  a  Iche  prò  trasfcfk-marla?  (i). 

EgK  votriis  che  in  caso  d' aflplicatiooe  immédiafa  non  si  al- 
teri per  nulla  l'attuate  sistema  delie  mscebine  eoliche  ed  idrao» 


(i)  Noi  vfdrnuo  come  l'autom  nei  saeeeniti  snoi  stod}  soiraria  eooi- 
pretta  tiati  scottato  dal  fecondo  principio  di  ftr  tervire  l'aria  qoale  sem* 
plice  trasfonaasioDc  delle  forse  natorali  delle  acqoe  e  dei  venti ,  tia  per 
portaroe  longi  TasioDe,  tia  per  ikme  riierva.  Egli  ti  latciò  illodere  dalla 
tedneente  idea  di  rendere  1'  aria  ttetta  col  tutsidìo  del  ^lorico  crealrice 
di  ibria.  . 

Amali.  Statistica  j  voi.  F^  serie  2%\  S 
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Lche.  Ma  te  la  poetata  dtl  f tato  a  dalla  aequa  li  tMMiireila 
lungi  dtl  luoghi  in  ani  ?{ larabba  alila  ioipiagarlai  raaeoglitlelai 
agli  dice,  Irti poiitlalt  ove  ne  tYtta  il  biiogno, 

M  iLcctde  lOTente^  prptegae  raotora»  ohe  uno  poMiada  una 
m  caduta  d'acqua  d^una  certa  potante,  e  della  quale  non  li  serva 
«  che  ad  inler?aUi  (durante  il  giorno  a  modo  di  etenipio  e  non 
te  lungo  la  notte);  in  questo  caso  fi  tara  ttntaggio  a  raccogliere 
M  nel  tempo  di  riposo  la  fona  che  ti  perde,  affine  di  ulilittarla 
m  al  riprendere  del  lavoro.  I%qnesC#'  modo  uan  caduta:  d'acque 
m  od  una  corrente  delli^  fer^  di  venti  cavalli  jpendarebl^  il  ter^ 
te  fisio  d'un  motore  della  forte  di  quaranta  ».  Qui  l'autore. di* 
mentica  di  caleoltre  la  quantità  di  affetto  dinamico,  che  vien  per* 
duto  nel  convertire  in  aria  compretm  la  fiorta  dal:  motore  idrau- 
lico. Una  Ule  perdite,  come  epparirà  pia  avanti,  deve  etseré 
ttsai  considerevole  massime  col.  difettoso  metodo  delle  altissima 
pressioni  proposte  dell*  autore. 

ti  11  vantaggio  rimarcato  pei  molìni  ad  acqua,. aopitinua  Tau* 
«  tare,  si  conseguirebbe  pure^  riguardo  agli  agenti  eolict,  ma  in 
tr  senso  contrario:  il  vostro  mulino  a  vento  produce  Una  forte 
M  ben  superiore  a  qvell/i  che  domanderebbe  i|  lavoro  al  quale  è 
«  destinata,  ma  questo  lavoro  i  sovente  interrotto  parchi  il  mo« 
«  tore  soffia  capricciosamanta»  Ebbene,  nel  tempo  che  il  ve^to 
«  spiega  una  sovrabboodania  41  forte,  in.  l90go.  di  ripiegare  le 
m  vostre  eli,  raecegliete  questo  sovrappilidi.liarta,  mettetelo. in 
«  riserva  per  useme  nei  monpenti  di  calmai  e  oasi  potrete  otte» 
m  nere  un'ationa  continue  i^  luogo  d'un,  lavoro  iptermittentit  «^ 

L' A*  passa  a  proporre  di..  e[^licerfe  .V  ofia  eofnpiietsn  ella 
locomotiona  delle  strade  .breata ,  a  eouiinela  dal  criticare  .T^tr 
tuele  locomotive  a  vapore  imbarattata  dall'  approvvigionamento 
d'acqua  e  di  ctrbone,  ed  obbligete  a  rimorchiare  in  una  sola 
volta  un  lungo  seguilo  di  vetture  attaccete  le  noe  elle  altre. 
m  Infetti,  egli  dice,  la  locomotiva»  la  cui  oostrutiona  costa  at^ 
m  saistimo,  esige  grandi  spese  di  rìparatione  e  di  alimentamento; 
«ed'  uopo  dunque  per  coprir  tutte  queste  spese  che  serva  essa 
tr  sola  a  trasportare  una  grande  mnsta  di  mercantie  ed  uni  gran 
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•  ttUMero  di  fiaggMtori  aeoM  dt  cbe  ?i  tareU>e  perdita.  È  già 
m  uQS  IràUi  acoetiilà  U  ooq  poter  mmtmrm  che  in  grandi  cera* 
M  vaae,  pefohi  Boe  i  lempre  potsibile  di  fenaefe  queste  ao- 
M  aiereee  riuoioni  di  vieggietori  ». 

«  Air  iooootro  U  looomoliva  ed  arie  eooipreiie ,  libera  de 
«  ogni  epprovtigioeeiiBeBto  d'acque,  noe  evrabbe  e  pcMieracbe 
«  il  reoipieiito  delle  forte  tenie  eleun  peso  ralelebile,  pia  I*ep* 
m  pareeobio  che  iaprioM  il  motrinento  ell^asse.  Esse  medesime 
«  potrà  dunque  porterà  la  mereensie  ed  i  ^ieggietori|  iareee  di 
«  trescinerii  a  rimorehio.  E  siccome  le  CmtA  che  le  fera  muo* 
«  vera  costerà  nulle  o  pochissimo ,  cosi  potrà  pertira  sole  qua» 
••  hiaque  aia  il  suo  cerioo  »• 

u  I  serbatoi  posti  di  distante  in  disteaee  sopra  le  strada 
m  ferrata  serebbera  eltrattenli  luoghi  di  ricembio  ove  si  ver- 
m  rebbc  a  ravvivara  quasi  gratuitamente  la  forte  motrice.  Qoe- 
m  tti  potrebbero  rieevera  imo^dietamenta  Terie  compressa  delie 
«  trombe  pramenti,  oppure  estera  alimentati  de  luoghi  tubi  che 
9  lera  apportino  l'erie  condensata  de  lontano  ». 

Nelle  locomotive  ed  erle  dell' Andraud  è  concentrato  endie 
•^  fbrgonCi  ed  il  rimorchienta  •  vapora  forma  invece  unitamente 
ni  tender  una  rileventissime  messa  e  parte  che  assorbe  una  assei 
eoasideravole  porte  delle  forte  motrice^  U  peto  delle  .  priose  è 
un  peso,  utile  perchi  costituito  per  le  oaeggior .  porte  dai  vieg* 
gietori  e  delle  meraensie,  mentra  invece  il  peso  del  secondo,  seb* 
beo  necesserìo  per  svilnpoera  mediante  1'  aderanta  delle   ruote 

e  a  n 

la  forte  di  liroi  è  però  sempra  un  peso  e  tutte  discepito  della 
poteote  applicete  ella  locomotiooe. .  |(oa  si  può  quindi  centra* 
stera  che  de  questo  Imo  il  modo  di  lofM>motione  proposto  dal- 
l'Aodraud  offre  un  valutabile  ventaggio  in  confrooto  delle  loco- 
motive e  vapora.  Ala  nell'un  caso  come  nell'altro  si  richiede 
sempre  che  le  forte  di  tiro  sie  sviluppeta  per  ederente  delle  mote 
alle  guide,  e  sicoome  la  forte  sviluppete  par  aderente  va  samr 
pra  deerasoendo  in  proportione  delle  pendente ,  cofi  non  to 
vedera  come  sotto  questo  rapporto  la  cerroete,  loeoeso^oe 
dell'  Andraud  possa  offlrira  lo  speciale  venteggio  da  Ini  Indi- 


etto  9  cioè  di  poter  superare  i  pendii  pih  ripidi  lenn  difficoltà. 
Un  tale  Taotaggioi  comò  si  vedrà  nel  progresio  della  diMmina , 
noD  ai  potrebbe  conseguire  che  eoi  sostituire  a  dirittnra  nna  fbraa 
da  Uro  a  quella  sviluppata  per  aderenta  j  ooaia  si  é  pratloato 
nelle  strade  atmosferiche. 

L'autore  accenna  in  segattd  alla  possibililk  di  appiieara  IV 
ria  compressa  alla  locomoiione  sulle  strade  comoni  porebè  alano 
queste  eseguite  alla  Hac*Adams,  e  semprechè  per  lospriosere  il 
moto  alle  vetture  siasi  tromto  un  meccanismo  meno  tlsioso  di 
quello  Impiegato  oggigiorno.  Propone  altreA  di  applieera  l'aria 
condensata  alla  na? igasionei  specialmente  a  quella  sul  finmi  e  sui 
canali,  a  di? ersi  latori  agricoli,  alle  artiglierie  per  la  difeaa  delle 
àifSk  in  tempo  di  guerra,  e  ad  nna  specie  cS  strade  pneumati- 
che da  esso  Immaginate  pel  trasporto  delle  lettere  e  consistenti 
in  tubi  di  sinco  inossidabile  da  collocarsi  fra  le  due  gnlda  d'una 
strada  ferrata  a  qualche  pollice  sotto  terra.  Le  lèttera  sarebbero 
chiuse  in  brevi  cilindri  che  a  guisa  di  stantuffo  verrebbero  spinti 
da  una  corrente  d'aria  compressa,  oppure  dairatmoafèra  quando 
si  operasse  la  rarefatioae  dalla  parte' opposta. 

Accresciuta  immensamente  mediante  V  aria  eomprasaa  In 
sbmnrti  delle  forte  gratuite  o  di'  pòco  costo  messe  a  disposiiiona 
delPuomo,  ritiene  V  Andraud  di  tutta  oonveefetea  Pimpiegama 
una  parte  per  dare  maggiore  sviluppo  ai  potai  artesiani  «  Sin  dal 
presente ,  egli  dice  ^  ai  può  preaentire  che  d  sarà  possibile  di 
aprire  il  passaggio  alle  acque  aotterraoee  che  scaturiranno  boi* 
lenti  alla  superficie.  Io  prevedo  nna  grande  conquista  di  evi 
noi  appetaa  poHiamo  formarci  iin*idea.  Oggigiorno  alcune  delle 
noétre  abitaiioni  sono  provvedute  di  ealorofici  che  caatrutti  nelle 
parti  sotterranee  portano  a  gran  dispendio  il  calore  ascendente 
in  tutte  le  parti  della  casa.  Perchè  non  si  perverrà  a  scavare  al 
di  sotto  delle  nostre  dttà  vasti  caloriferi  gratuiti ,  dal  quali  al 
eleverebbero  eoi  metao  di  lai^hi  potai,  fiumi  di  calore  che  me* 
diente  condotti  da  aprirsi  e  chiudersi  a  piaeimento  si  spargereb- 
bero'nella  dimora  d*  ogni  abitante.  L*  inremo  sarebbe  scoiopar- 
ao.  Non  abbiamo  noi  sotto  il  selciato  delle  '  nostre  strade 
di  luce  che  hanno  diggià  abohta  la  notte  ?  » 
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Jia  bitttm  i  r«pplicatioiie  ch'egli  intende  fare  ddl'aria  com- 
preiia  elPacuslica. 

m  Gli  organi  at  tutti  gli  Ulrumenti  a  Tento  sono  macchine  ad 
•ria  cooipreiia  ohe  non  agiacooo  che  soUq  bawtsime  pressioni 
Im  qnali  gkingòno  ben  di  rado  ad  un  quarto  di  atmosfera.  Èp* 
pure  con  questi  leggieri  soffiamenti  non  produciamo  noi  grandi 
•ffettif  il  fracauo  rimbooibante  del  corno  di  enociai  la  voce  stri« 
dente  della  trombetta»  la  parola  lontana  del  portavoce,  ed  i  suoni 
ampi  e  maestosi  dell'organo!  Che  afferra  adunque  allorché  i 
SMMtri  recipienti  eoi  loro  petto  di  ferro  soffiando  quaranta  atmo» 
efcre,  faranno  f ibrare  forti  lamine  di  acciajo  e  lunghe  corde  me- 
talliche massime  se  si  riesce  a  combinare  la  potensa  di  prcMÌone 
con  quella  d*ttoa  sostenuta  fibrasionel  Certamente  una  delle  piti 
grandi  sorprese  riservate  all'  avvenire  sarà  V  intendere  il , primo 
di  questi  concerti  colossali  che  domineranno  le  città ,  e  di  cui 
non  ci  può  of&ire  tm*  idea  se  non  U  sublime  rumoreggiare  dei 
tuono.  • 

L'autore  si  fa  per  ultimo  a  parlare  nella  sua  parte  teorica 
dell'applicaaione  dell*  aria  compressa  alla  navigasione  aerea^  ma 
credo  inutile  V  esporre  il  suo  sistema,  giacché  egli  stesso  sembra 
avario  abbandonato. 

U  nostro  autore  lasciato  il  seducente  e  pericoloso  campo 
della  teoria  entra  nella  parte  esperimentale  e  qui  sta  forse  il 
suo  maggior  merito.  Finché  si  tratta  di  lasciar  spatiare  l'im- 
maginaaione  ira  brillanti  teorìe  non  s'Incontra  alcuna  difficoltà 
e  non  si  fa  che  seguire  una  via  continua  di  diletto.  Le  noje  in- 
vece eominoiano  al  momento  che  si  aflrontano  i  dettagli  del- 
r  esperiensa.  Ma  la  patiensa  è  un  indispensabile  requisito  del 
valente  esperimentatore  il  quale  non  deve  pur  dimenticare  che 
quando  gli  straordinarj  sforzi  di  pasienta  e  di  minuta  osserva- 
siooe  furono  fecondati  dalla  preesistente  intuizione  sintetica  del 
genio  baiib  fuori  gigante  ia  pila  di  Volta  a  rendere  attonite 
le  genti. 

L'Àndraud  associatosi  al  meccanico  francese  M.  Tessié  du 
Motay  intraprese  le  sue  esperienze  presso  V  antica  fonderìa  delle 
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trombe  a  (11006  do  Chtillot  •  00  affidò  il  rMMo  ad  olio  ipe- 

cialo  registro  io  foruui  di  proeeffo  ferbale. 

Per  eoroprimere  Parìa  PAndraod  tié  proTfitoriaoMiite  aer- 
Tilo  d'ooa  macchioa  a  vapore  di  una  fbrM  di  tei  cairalli  alie 
faeera  agire  una  tromba  premeole  d' ima  grande  potenn  ma 
d*  nna  forma  assai  vitiosa. 

Farono  esperimentati  diferse  speeia  di  vasL  Quelli  di  rama 
eederaoo  alla  menome  pressioni  e  farono  abbandonati  tosto.  Un 
recipiente  della  eapacità  di  sei  litri  di  tela  di  eotone  foderalo 
di  eaootcbouc  e  sei  tolte  ripiegato  sopra  sé  slesso  ha  sopportato 
ano  sforto  di  i4  atmosfere  :  esso  presentava  sotto  una  tale  pres- 
sione la  duretta  d*nna  barra  di  ferrO|  ma  Tarla  sfnggendo  dal 
lesento,  il  giuoco  delle  trombe  diventata  aollo.  Noi  TabbiaaM 
perciò  abbandonato ,  dice  T  autore ,  ancbe  percbé  è  nostra  in* 
tentiooe  di  ottenere  alte  pressioni,  ma  pensiamo  tuttaria  che  i 
recipienti  in  tela  impermeabile  saranno  aséai  utili  In  tutti  i  casi 
in  cui  non  vi  sarà  bisogno  che  di  dieci  atmosfere  al  piò  (pro- 
cesso verbale  del  a  agosto  iSSg). 

«I  I  recipienti  in  ferro  laminato  riusciroiio  compiutamenta. 
«  Quantunque  assai  sottili  (un  millimetro  e  meiso  di  spessore) 
M  e  d'una  qualche  capacità  (100  litri  )  resistettero  a  pressioni 
«  che  sorpassavano  comunemente  quaranta  atmosfere:  la  loro 
«  forma  era  quella  d'un  ctliodro  terminato  da  duo  emisferi 
«i  sporgenti  ». 

«  AlPeceeuone  di  alcune  esperiense,  ove  noi  abbiamo  spinto 
m  la  pressione  sino  a  far  rompere  il  vaso  (  il  che  sempre  av« 
«  venne  scusa  esplosione  ),  noi  ci  siamo  attenuti  a  preseioni  di 
«  trenta  atmosfere  »• 

«  Dalle  nostre  esperienae  à  risultato  manifostamonte  che  con 
M  vasi  che  hanno  meno  d*  una  linea  di  spessore  ai  può  gioogere 
«  sino  alle  quaranta  atmoslere.  Che  se  voi  raddoppiate  lo 
«  spessore  della  latta  dei  recipienti  e  li  attraversate  per  lungo  con 
M  una  forte  barra  che  unisca  le  due  cupolette  consolidando  il 
«  tutto  con  cerchi,  voi  potrete  scusa  pericolo  spingere  la  pres* 
«  sione  sino  a  sessanta  atmosfere  ». 
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«  altro  imjmtmtìaémo  ^mOafg»  :  mni  mm  •  tantrsi  !• 
m  ciplotUNik  Afine  di  Twure  io  ehiuro  ta  qiMito  propoiilo  noi 
•r  abbiMiio  coodoiMUi  V  «rio  m  mo  dai  noitri  ymì  ,  oltro  i  lì* 
m  mìU  d*  oo  monometro  elio  aegmiYe  iettentoeinqne  otmorfere.  11 
m  veto  dovette  al  fio  eedere,  ma  fenu  apperenlo  rottura;  il 
m  oMtaUo  si  h  disteeo  o  P  aria  i  sfogglta  eoo  un  grande  firn* 
•  eatto  attraTerto  ana  feiaara  imperoeltibilo  •• 

All'oggetto  ebe  l'aria  eompretta  nteendo  dal  reeipieote 
ov*  è  raeeolta  t*  Introdoea  ad  una  teotione  tempre  uniforme 
nel  eiluidro,  in  cui  egitoe  il  pittonoi  PA«  ha  immaginato  no 
appareeebio  da  lui  chiamato  regolateve  col  qoale  ti  ottiene 
che  I'  aria  atea  da  una  apertura  depprima  pieoola  o  che  po- 
ecia  vada  allargandoti  a  mltura  che  dimiouitee  la  prettione 
dell'aria  nel  redpienle.  «  Gwititte  il  regolatore  in  un  veto  col* 
leeato  fra  II  recipiente  ed  il  corpo  dì  troadMi ,  ed  a  traverto 
del  qaale  V  aria  patta  regolariaundoti.  Una  cbiotn  o  portìeioei 
una  tromba  ed  una  molla  compongooo  il  meocanluno  di  que« 
sto  apparecchio  tatto  in  metallo  e  tuicettibile  di  topportare 
le  più  alte  prettioni.  È  focile  di  comprendere  il  giuoco  di 
questo  nuovo  organo  meccanico,  in  cui  1*  aria  agisce  per  cosi 
dire  per  reepiralonei  aprendoti  da  per  A  stetsa  la  porta  per 
uscire»  astai  piccola  da  principio  e  poi  più  greóde  a  misura 
che*  esso  si  deprime.  Gol  meno  d'  una  molla  pHi  o  meno 
tesa  V  aria  sgorga  con  feriA  pia  o  Bteno  grande ,  ma  tempre 
nella  eguale  quentitii  ». 
L'autore  accenna  che  per  tutti  i  ceri  In  cui  occórre  dì 
avere  un  moto  di  va  e  vieni  egli  ha  trovato  il  meno  di  Air 
servire  a  di  direttamente  lo  tletso  morimento  alternativo  ret< 
tibneo  del  pistone  sema  bisogno  di  ricorrere  all'  intervento  dei 
noto  cireolBre  come  ti  b  in  tutte  le  macchioe  a  vapore  ;  e  ri- 
guardo poi  all'  incarico  di  aprire  e  chiudere  le  valvole,  che  nel- 
l'anaidette  macchine  riene  eteguito  ool  mesto  d*un  eccentrico 
collocato  suir  albero  o  sopra  la  pala,  egli  lo  confiderebbe  airatta 
ttesta  del  pistone. 

L'Andraud  si  acrinee  a  migliorare  le  valvole  di  pistoni  delle 
trombe  prementi* 
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Avendo  rimircalo  obe  le  ««ItoU  di  fortiui  totiiM  Ia  attora 

uiate  piur  dalle  Irombo  preaettUvaoQ  verso  l'tiria  già  eompretsa 

jiel  reeipiente  ani  tiipeifiete  «{uattro  volle  maggiore  di  quelh  tu 

cui  agiva  i'^rifl  eonpreiia  oella  Iroinba  per  eiii  «  riehiedeva  io 

quetla  una  presaioaedi  oeolo  «etsaiila  aUnorfefe  per  oMenere/Del 

reeipieiile  una  condensaiiooe  di  ì^^  pensò  a  togliere  uà  tale  di* 

l'ettoy  ed  assicura  d'essere  riusttto.ed  olleoere  ohe  il  masiooiuBi 

delle  forsa  esereiIaU  nel  eìliiidro  di  pressiooe  passi   oro  tulio 

ioliero  nel  reoipieiUeb  ^  ohe  non  avrebbe  mai  avole  luogo  priine» 

«  Noi  .pensiamo,  egli  dioe,  che  questo  sia  ano  dei  oMgUo- 

m  rameoli   qbe  contriboifanno  di  •  pia  ad  aooeleràre  i  progressi 

u  delle  nuova  seieoaa  aerodinamiea ,  imperoeebè  eoi  oMno  4i 

«  quelle  valvola  e  delle  altre  preeautioni  di  cui  noi  parlerèmot 

M  l'aria  rientra  nella  categoria  delle  molle  che  rendono  IddeU 

m  mente  nel  loro   aUentamento  la  somma  deUe  fbrM  impiegale 

«  a  comprìmerle  ». 

Ma  si  vedrà  io  seguilO|  nei  parlare  delle  strade  ferrate  pneu- 
matiche» qoento  siasi  ancor  loolani  da  un  sì  bel  risultato. 

Ai  pistoni  ctroondati  da  cuó|o  è  canapa  trovò  più  oppor- 
tuno di  soiktituire  quelli  che  richiedono  minori  riparasìooL  Pa- 
i-eochi  cerchi  di  rame  dotati  di  flessibilità  U  avviluppano  ed 
esercitano  sulle  pareti  del  cilindro  una  pressione  auai  dolce,  e 
tuttavia  ftifficiente  per  chiudere  ogni  passaggio  airaria.  «  11  pi- 
ti stone  si  unta  daUa  parte  dell'asta  ebe  è  cava  ed  in  cui  si  iojetla 
«  l'olio  cui  messo  di  un  foro  praticato  all'  estoroo.  Noi  abbisiao 
a  inoltre  cangiato  la  superficie  dei  pistoni  che  ricevono  il  fluido. 
M  D'ordinario  questo  spperfide  sono  piane,  oircostansa  che  per- 
«  mette  al  vapore  od  elitaria  di  portarsi  verso  la  eirconferenia»  e 
«  di  tendere  a  forsare  il  solo  passaggio  pel  quale  sarebbe  possi- 
«  bile  di  sfuggire.  Per  divergere  questa  tendensa,  noi  abbiamo 
«  cercato  di  dirigere  gli  sforsi  del  fluido  verso  11  ceolro  del  pi- 
«  stone,  e  per  questo  noi  abbiemo  rese  concave  tutte  le  superficie 
«  piane.  Ogni  pistone  da  noi  adoperato  d'  allora  in  poi  fu  eo- 
M  strutto  nelF  ansidetto  modo  e  riesd  pienamente.    • 

u  Del  resto  in  quanto  concerne  i  pistoni  destinati  ad  operare 
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m  la  eomprcfttione  deil'aria  tutto  non  è  ancor  fatto:  ecco  II  pro- 
«  blema  iC  ritoNare  :  troTara  no  pU tona  il  di  cui  attrito  contro 
tf  la  pareli  dal  dilndro  tia  proponionala  al  grado  di  tensione 
«  dell'  aria  che  fi  comprioie.  Ritolto  questo  problema,  T  aerodi- 
«  namicn  a?rà  fatto  on  gran  passo.  » 

L'Andraud   parlando  nella  sua    parta  teorica   delle  tromba 
prementi  ebbe  già  ad  osserrare  che  aon?errebbe  per  guadagnar 
tempo  nlUinare  II  moto  di  fa  e  vieni  del  pistone  in  guisa  che 
abbia   ad  operare  direttamente  in  una  sola    corsa  I'  aspirasiona 
dall'  aria  e  la  sua  pressione.  Ognuno   poi  vede  che  vi    sarebbe 
pure  una  grande  diosinusione  d'attrito ,  giacchi  in  questo  modo 
ogni  corsa  del  pistone  produrrebbe  un  effetto  utile,  mentre  nel- 
r  altra   maniera  non  mrebbe  utilissata    efletlivamente    ohe  uta 
corsa  ogni  due.  Il  Fouillet    infatti  ne'  suoi   Elementi   di  fisica  , 
editione  di  Parigi  del  nofcmbre    i844t   P*g*  ^i>  *  nei  parlare 
delle  macchine  soffianti  destinate  ad  alimentare  i  fornelli  ed  i 
grandi  fuochi  di  fucina,  e  le  quali  «in  realtà  altro  non  sono  cho 
trombe  prementi  e  di  condei^tione,  ne  descrive  una  ohe  ei  dice 
adottata  nelle  migliori  officine,  e  la  quale  sarebbe  appunto  co« 
strutta  secóndo  il  sistema  riconosciuto  utile  dairAodrand.  Questa 
macchina  è  composta  d'un  cilindro  di  ferro  fuso  perfettamente 
calibro  e  disposto  sopra  un  piano  verticale  |  e  di  un  pistone  la 
cui  asta  passa  a  tenuta  d*  aria  In  una  soattola  rivestita  di  stoppa 
ingrasmta.  11  fondo  superiore  ed  il  fondo  inferiore  di  questo  ci« 
lindro  sono  rispettivamente  muniti  di  due  valvole  lina  di  aspi* 
razione  e  l'altra  di  emissione.  Le  due  valvole  di  aspirasiooe  si 
aprouo   dal  di  fuori  al  di  dentro,  ed  in  senso  opposto  le  altre 
due  di  emissione.    Una  ruota  idraulica    od  una  macchina  a  va- 
pore imprime  il  movimento  di  va  e  vieni   al  pistone.  Ora  du- 
rante la  discesa  del  pistone  è  chiaro  che  rimane  aperta  la  val- 
vola   di  aspirasione  del  fondo  superiore    per  assorbire  l'aria  o 
quella  di  emissione  del  fondo  inferiore  per  espellerla  condensata. 
Il  contrario  avviene   durante  I'  aicesa  del  pistone.  L' aria  com- 
pressa e  spinta    fuori  viene  poi  raccolta  iu  un  tubo   per  essere 
condotta  al  fornello. 
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Se  si  cttcodfl  il  mtema  dell'  arM  comprftMe  ogmio  vede 
cbe  la  tromba  premeote  Tiene  ad  estere  il  cardfaM  di  ogni  re* 
Jalif  a  applicatiooe ,  epperò  non  sarà  osai  abbastansa  raceooiai»* 
dato  ai  meccanici  di  portare  sopra  ogni  parte  di  essa  la  toro 
atleosiooe  per  ridurre  al  ouoimo  pomibilo  le  fiiga  d' aria  e 
gli  attriti  (i). 

Ha  dò  su  cui  l'autore  sembra  insistere  con  meggioM  eoa- 
.piacenaa  h  il  dilatatore.  Consisterebbe  questo  in  un  vaso-o  tubo 
a  parte  riscaldato»  la  cui  capicità  sarebbe  un  quarto  di  quella 
del  corpo  di  tromba  ove  agisce  il  pistone  trssmettitore  della  foraa. 
L'Andraud  dicbiara  che  in  diverse  osperiense  da  osso  eseguite 
il  corpo  di  tromba  si  f  otava  tre  tolte  in  un  soeondOi  ed  in  altri 
termini,  che  V  aria  »  ad  onta  della  ccmosciuta  sua  refrattarìeii  al 


(f  )  La  ferms  geoenla  per  altro  di  détta  trooilM  mi  teiBbra  già  por* 
lata  ad  «a  la!  grado  di  ttoiplifieaiioiie  da  readerv  inpoMibile  qaaliiaai 
jadicale  caUgiaoMoto^  La  nodificatioai  aoa  potrebbero  eoatistere  ohe  in 
■liglioranieoti  di  dettaglio  da  etegoirti  alle  valfole  ed  al  piatone,  aia  por 
agevolare  l'aprlneato  e  la  ebiotara  delle  prime,  ooma  per  eoadHoare  la 
neggìore  poMibile  teorrevolesaa  dello  ttaataffo  eoo  eoa  rìgoroaa  teaota  di 
aria.  Ne  eredo  affatto  ioatlle  I'  avvertire  cbe  la  detta  tromba  pa6  servire 
tanto  alla  rarefaaioDe  eoma  alla  ooodenta^ooe  dell'aria •  Ems  infatti  non 
e  cbe  ana  tromba  aimnitaneamente  atpiraata  e  fremènte/ e  aeaia  che  aia 
immutato  per  nulla  il  aao  OM^do  interno  d^aaione  ti  obtama  tromba  pre- 
mente ae  le  valvole  di  anpiraiione  comonieano  ooll'atmoafera  e  qaelle  di 
emìftione  con  no  recipiente  cbiato,  e  tromba  pneomatioa  aeU  onmnnica- 
tione'aoceede  In  aeaio  contrarlo»  Se  poi  le  dne  valvole  di  aapiratione  e 
le  altre  dee  di  emiatione  eomnnicaalero  riapettivamente  con  due  rìecipienti 
d'egnale  capacità  contenente  aria  alla  ordinaria  lenaìone  atmosferica,  allora 
meftfndoai  la  aaione  la  tromba  ai  potrebbe  ette  cbiamare  tanto  premerne 
come  pneumatica,  giaccbè  l'aria  ai  troverebbe  dì  tanto  carefiitta  in  uà  re- 
cipiente qoanlo  aarebbe  stata  cpo^eosata  nelPaltro.  La  macchina  pneuoaa- 
tica  impiegata  a  produrre  la  rarefàsione  nel  tubo  longitudinale  della  atrada 
'acmotferìca  da  Kinglown  a  Dalkei,  altro  non  è  che  una  tromba  simolta* 
neamenle  aspirante  e  premente  come  quella  sopra  descritta.  Essa  ha  il 
pistone  del  diaoMiro  di  metri  i.  cent.  70  ed  è  messa  in  moto  da  una 
macchina  a  vapore  della  fona  di  duecento  cavalli* 


«tlorioo^  noa  Impiegava  di«  un  dodìoetino  di  teeoiido  a  •caldani 

•  dilatarti  da  una  alnosltra  a  dna  •  rtawoi 

«  Il  riittitalo  di  quatta  «tparianae,  tdaisa  P  Aodcand»  latcia 

•  iotravadara  no  ietneoto  afvcftire  alla  naacbina  ad  afiai  aat 
«  vosliamo  parlare  della  liproduàoaa  della  tona  par  té  ttatia, 
m  Eoao  aooia  ooi  ioteadiamo  che  ti  operi  4|aetta  riproduaiooa: 
m  un  recipieiila  di  piccole  diaieoaiooi  (dme  o  tre  folte  la  ea« 
m  pacìtà  del  corpo  di  trooiba  )  è  riempito  d*  aria  compraata  a 
m  dieci  atmotfiBre  per  eaeropio  \  quett*  aria  pattaodo  pel  dilata* 
m  toro  aequitterii  uo  IripUee  volarne  eterdtando  tempre  noa 
m  premiooe  di  tre  atoiotfere,  ed  allora  potrà  agire  io  uà  corpo 
m  di  tromba  atui  grande  per  far  eammiaara  la  macchina  o  ri- 
m  comprimere  f  aria  di  nuovo* 

«  Sa  le  cote  arrivano  a  quatto  ponto  non  yi  tara  più  hi* 
«i  togno  di  procedente  comprettiooOi  imperocché  le  dUed  atmo- 
«  tiara  mcchiute  all'atto  ddln  parteoaa  in  un  piccolo  recipiente 
m  ti  potranno  ottenere  in  poco  tempo  n  etano  anche  per  le  piti 
«f  potenti  macchino.  Allora  ti  trovarti  ritolto  il  probleme  il  più 
m  importante  di  coi  tiatl. potuto  occupare  rinduttria  umana;  le 
«  carrotte  ad  arte  percorreraono  tenta  nrrettarti  i  cammini  più 
m  iunghii  i  navigli  faranno  il  giro  del  mondo;  la  tela  tpata  na- 
ti cettaria  per  riprodurre  la  fona  oontitlerè  Bell'alimentare  un 
m  piccolo  fornello  dettinato  ad  operare  la  dilataiione.  Ora  In 
«  fitrma  e  la  diipotiaiona  del  nottro  dilatatore  tono  tali,  che  il 
M  calore  mantenuto  da  tei  lampade  Carcd  dovrebbe  battere  n 
m  fitr  camminare  una  locomotiva  della  grandetta  ordinarla.  Noi 
m  quindi  ci  proponiamo  di  dirigere  a  quatto  tcopo  il  cono  delle 
m  nottre  tperiente  m. 

Ma  noi  tiamo  beo  lontani  dal  difidere  queste  ridenti  tpe* 
rame ,  ed  enti  ci  tpiace  di  veder  impegnato  V  Andraud  io  un 
cammino  che  lo  fa  divergere  dal  fecondo  principio  di  mrvirti 
dell'  aria  Uoicaoiaote  come  messo  meoeaoico  per  ettendere  Tap- 
plicasione  delle  forae  dateci  gratuitamente  dalla  natura. 

La  macchioa  da  esso  proposta  col  dilatatore  è  perfettamente 
analoga  a  quelle  e  vapore  11  calorico  iuvece  di  Cu*  panare  l'a- 
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equa  dallo  tUto  ^  flaido  a  quello  di  fluido  elaslieo  y  .  tanbba 
impiegato  ad  acoreeaere  Telaatieità  dell'aria.  Il  peoiiero  di  aos- 
aliluira  l'aria  alla  prodntiooe  del  vapore  aoquoo  non  é  ttuovow 
Ma  sembra  che  I*  etperieota  abbia  gi^  deotio  in  conUmrio.  L'a- 
cqua col  pafiara  dallo  alato  liquido  •  quello  di  fluido  aoraifor» 
me  acquista  un  ?olnme  1700  volta  maggiora  ,  e  qui  sta  il  mo- 
tivo della  prodigiosa  foraa  d'  elastieità  dei  vapom. 

Oltre  cik  basta  dare  un'occhiata  al  quadro  o&rtooi  dailo 
stesso  Aodraud  sui  gradi  di  calore  nooessarj  onda  otteoera  la 
dUiatatione  dell'  aria  perchè  ognuno  abbia  loslo  a  persuadersi 
'dell'impossibilità  che  il  dilatatore  possa  rieevere  una  estesa  ap- 
plicazione. Si  rìchiedereblM  la  temperatura  di  4^  CP*^  (Ter* 
oMmetro  di  Eeaumur^  per  portar  1'  aria  alla  dilataiiooe  di  tre 
atmosfere  utili,  di  gradi  689  per  portarla  a  quattrOi  e  di  gradi 
iq65  per  poiterla  a  sei.  L'Aodraud  per  altro  avrebiie  qualche 
sospetto  soli' etattetsa  deUe  eifre  da  esso  riportate  nell'aniidetto 
quadro  ;  ma  T  esperieaia  da  lui  iodieata  eome  eausa  de'  suoi 
dnbbj  sembra  ben  pooo  o  Bulla  provare  a  vantaggio  dell'  aria. 

Me  si  deve  por  tacere  che  sarebbe  sempre  evantaggioeo  il 
senr irsi  di  cosi  alta  temperatura  negli  apparecehi  locomotori  , 
giacché  si  sa  che  a  trecento  gradi  la  maggior  parte  dei  metalli 
incomincia  a  risentire  una  alterasioooi  ed  alcuni  anche  si  fondono. 
L'Aodraud  procede  in  seguito  a  parlare  dei  turbini  eolici 
e  delle  ruote*  fluviali  impiegate  a  comprimere  gratuitaroeoto  l'a- 
tia,iiia  noi  ommettiamo  di  riportarne  la  descvisiooe,  giacché  in 
qnaoto  ai  primi  non  ci  sembra  il  caso  di  parlarne  finché  qui  da 
noi  si  lasciano  inoperose  abbondanti  cadute  d'acque  che  po- 
trebbero produrre  forza  in  quantità  assai  maggiore  ed  a  molto 
minor  costo  ^  e  riguardo  ai  secondi  ci  sembra  vizioso  il  princi* 
|iio  generale  au  cui  posano,  come  verrà  apiegato  io  seguito. 

L'Aodraud  parla  inoltre  di  nn  apparecchio  disposto  in  modo 
die  basti  aprire  un  robinetto ,  perché  1'  aria  reagendo  sopra  sé 
stessa,  renda  istantaneamente  decupla  ed  anche  centupla  la  sua 
pressione.  Tale  apparecchio  viene  da  lui  chiamato  moltiplica- 
loie  della  forse  elastiea  dei  gas.  Le  espreasioni  dell'autore  fa- 
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rebbero  a  latta  prima  credere  cbe  una  delmnioata  matsa  d'a- 
ria  «ondaaiaia  ad  no  dato  grado,  potfa  reagendo  sopra  tk  ateata 
e  aeoia  alcun  eoneorio  di  alua  fona  esaere  portala  ad  una  prts* 
sione  doppia,  tripla,  ed  anehe  ceolnpla,  ma  ciò  non  può  sossU 
stare,  fioche  in  aaeecanica  sossislerìi  il  principio  (e  rautore  non 
fii  ponto  conoscer^    d'essere  uscito  dai    limiti  della  meccanica 
per  ricorrere  a  qualche  agente  chimico  )  che  la  reazione  non  può 
easere  maggiore  delP  azione*  Noi  crediamo  invece  che  1*  autore 
poasa  esaere  aoltantò  riasciu>  a  raddoppiare  od  anche  se  volete 
centuplicare  lo  italo!  di  pressione  di   una  detetmioata  oiassa  d'a^ 
ria,  0>a  sempre  itepiegpiada  e  quindi  distrnggsodo  la  i'oisa  d'al- 
tre  masso  daria  condensala,  e  che  il. vantaggio  da  lui  raggiunto 
possa-  consistere  nell'eviiase^  alloiquand  o  si  abbia  già  a  sua  di* 
sposiaioae  una  «rilevante  mass»  d'ari»  condensata,  Pintromissione 
di  ulteriori  complicati    apparecchi  per  portare    ad. una  maggiot 
pressione  una  -  pèrle  di  :essai>  al  cbe  basterebbe  fiir  agire  1  aria  già 
compressa   ad  u»  dato  ffmto  ,  aopra  la  iaecia  d'  uno  slantufTo 
pf&- larga:  dir. quella  colla  -quale  trovasi   a  co»Utlo  l'aria  cbe  si 
vuol  spingere  m  piò  eleveta  iboudensanone.  Se  la  cosa  fosse  al^ 
trimeoti',  no«  sapNr  allora   se  avessi*  a  stupire . aiaggiormenle 
della  miracoloaa  scoperta,  oppure  dell' incucia  del. nostra  autore 
di  non  saper.  cavacpaHito  della  ana.  reaiiòne  maggiore -.deU' •- 
«ione,  :reaBÌeM  cbe  ei  dice  avvenire  istantaneamente,  ondo  creare 
teeto  un  motore  gratuito  d' una  fona  illimiula ,  e  di  generale 
eppUmaione.  Ma  aareU>e  già   un  imporlaotiasimo  esultato  per 
le  sciente  fisiche  e  chimiche  se  il  moltiplicatore*  dell' Andraud 
avease.  realmente  a  produrre  anche  soltaolo  4^eifetto  da  noi  ae» 
cannato» 

Ila  l'esperieom  che  ha  maggiormente  fiiUo  conoscere  il 
nome  dell' Andraud  ò  quella  della  sua  veuura  ad  aria. 

NeHa  sua  opera  l' Andraud  ha  dato  il  disegno  di  questa 
vettura.  Essa  può  portare,  oltre  il  suo  apparecchio,  otto  perso- 
ne» E  Isrga  3  metri,  alta  a  e  larga  i.  5,  e  fu  aperimentala  la 
prima  voUa  sopra  una  strada  dì  ferrò  ordinaria  il  9  luglio  j84oì 
m  I  recipienti»  dice  l' Andraud^  sono  nascosti  sotto  hi  vettura;  essi 
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oomuDicano  medwote  tubi  m  mine  eoi  regoUlorei  poscia  col  di" 
kutoro ,  ed  iofioc  col  ciliodro  io  coi  ti  muova  il  pialooa  cba 
fa  girara  la  roota.  Basta  apriva  od  robioatto  parchi  la  cattura 
ai  pooga  da  sé  stassa  io  motOi  Arrivato  al  tannina  dalla  ooraa 
il  ooodottora  dia  pob  9»§mt9  aoeha  oo  faociollo  noo  ha  che  ad 
appoggiare  il  dito  ad  od  bottoooi  e  tosto  il  gjloooo  dalle  valvola 
a  cassetto  si  cambia,  e  la  vettura  cammina  in  senso  contrario. 
Essendo  le  quattro  ruote  indipendenti  la  vettura  può  anperaro 
curve  di  piccolissimo  raggio.  Un  vaso  isolato  contiene  rarin 
compressa  ad  no  grado  assai  elevato  i  noi  abbiamo  chiamato 
questo  recipiente  cavallo  di  montagna.  La  strada  di  ferro  per- 
corsa dalla  locomotiva  h  stata  appositamente  costrutta  nei  no* 
atri  opificj  alFantica  fonderia  di  Chaillot  ;  essa  era  area  too  om* 
tri  di  lunghessa  con  ona  larghaisa  di  metri  i.  So  al  di  daatr» 
delle  guide  ». 

Il  primo  esperimento  quello  del  g  luglio  h  stato  aseguito 
a  freddo^  vale  a  dire  soltanto  con  aria  compressa  s  in  quello  dei- 
IT  undici  dello  atesso  mese  la  vettura  fu  posta  in  movimento  dal* 
l'aria  compressa  e  dilatata:  essa  ha  percorso  tredici  volta  o 
meato  la  strada  di  ferro  :  i  recipienti ,  la  coi  capacità  totale  h 
adtanto  di  5oo  litri,  hanno  fornito  diciassette  atmosfere.  H  pi* 
atooe  trasmettitore  della  foraa  agiva  sopra  ona  sola  rooti^  dr* 
costanza  sfavorevole  perchi    il  tiro  si  effettua   obUiquamentaii 

Ecco  le  conclusioni  che  l'Andraud  deduce  da  questa  capo* 
riensa.  «  Cinquecento  litri  dfaria  condensata  a  17  atmosfere  equi- 
valgono a  8,5oo  litri  d'aria  libera.  Ora  il  ciliodro  in  cui  il  pi* 
stona  motore  contiene  3  litri^  e  siccome  la  pressione  aveva  luogo 
a  tre  atmosfere»  così  venivano  consumati  nove  litri  ad  ogni  cdpo 
di  pistone  per  produrre  un  giro  di  ruota  ;  dunque  per  ogni  giro 
di  mota  si  spendevano  18  litri.  Ottomila  dnquecanto  litri,  divisi 
per  18,  producono  47^  giri  di  mota  avendo  questa  la  ciroonfe- 
ransa  di  metri  1.  !i5.  Se  la  vettura  avesse  dovuto  camminare 
aoltanto  ed  meiso  deU'  aria  condensata ,  essa  avrebbe  dovuto 
fermarsi  dopo  una  corsa  di  5go  metri,  ma  noi  abbiamo  veduto 
che  casa  ha  paroorso  tredid  Tdtc  a  masio  il  cammino  di   100 
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nralri»  ¥•!•  a  din  i>35o  metri*  Lt  dilaUxioiia  «diiBqae  ha  pia 
cba  raddoppiata  h  ton;  eua  T  ha  portata  da  i  a  a.  ag.  » 

m  Appoggiati  a  qoatto  fitto  eooUatato  dall'  etpariaou ,  ▼•- 
diamo  ciò  che  si  potrebbe  attendere  da  aoa  locomotiva  ad  aria 
a  graodi  dimeoiioai,  io  modo  da  poter  agire  sopfa  grandi  linee 
di  ferro.  • 

«Sapponiamo  una  fattore  fornita  di  «no  o  parecchi  reci* 
pienti  della  capacità  di  cinque  metri  cubi»  ottia  Sooo  litri.  Se  la 
préaaiooe  fenitte  spinta  a  4^  atmosfere  (  e  noi  abbiamo  ora  la 
prora  ,  die  si  possano  ottenere  sema  pericolo  pressioni  di 
cinquanta  e  sesssnta  atmosfere),  la  vettura  conterrà  aoo,ooo 
litri  d'aria  libera,  i  qnali,  mercè  la  dilaCaaione,  sarebbero  por- 
tati almeno  a  458|000.  La  doppia  tromba  d'asiooe,  cioè  i  due 
cilindri  »  dovrebbero  avere  la  capacità  di  circa  ao  litn.  H  va  e 
vieni  del  pistone  che  produce  no  giro  di  mota  impiegherà  don* 
qua  4o  litri  I  e  se  ai  cammina  a  tre  atmosfere  si  spenderanno 
ddnqne  tao  litri  per  ciascun  giro  di  mota  ;  4S81OO0  divisi  per 
tao,  danno  S|8i6|  che  rappresentano  il  numero  dei  giri  dì  ruo- 
ta: supposto  che  le  ruota  motrici  abbiano  un  metro  i.  5o  di 
diametro,  la  loro  circonferensa  sarà  metri  4«  7>  »  questo  numero 
moltiplicato  per  3,8i6  produrrà  17,973.  La  vettura  percorreA 
dunque  17,973  metri ,  vale  a  dira ,  presso  che  qpattro  la|^e  a 
mesao  seas'essare  rifornita,  n 

«  I  nostri  calcoli,  prosegue  sempre  TAndraud,  hanno  per  basa 
la  soia  csperiensa  fatta  sopra  la  nostra  carrossa  ad  aria,  la  pri- 
ma probabilmente  che  abbia  camminato  sopra  una  strada  di  fer- 
ro.. Questa  vettura  è  certamente  assai  imperfette;  non  è  di, pri- 
mo .slancio  che  si  arriva  alla  giusta  proporzione  di  tutti  i  pexai 
di  un  meccanismo  di  cui  non  si  ha  modello.  Bisognerà  ingran- 
dire le  mote ,  allargare  i  tubi ,  concentrare  V  aria  compressa  in 
vari  più  ristretti.  Bisognerà  far  agire  il  regolatore  sotto  migliori 
eondSaioni  :  bisognerà  soprattutto  migliorare  la  disporisione  del 
dilatstore,  che  non  ha  accresciuto  la  nostra  forse  che  da  t  a  a.  ag, 
mentre  sarà  facile  a  portarla  da  i  a  5.  Ora,  se  ri  giunge  a  que- 
sto ,  e  certamente  vi  ri  arriverà  9  le  loconsotive  ad  aria  percof • 
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reraono  died  teghe  senza  fermarsi,  m  —  Né  di  ciò  cootoato  A  ab- 
bandooa  qai  ì*  Aodraad  alle  chimeriche  aperaaie  già  nunmen* 
late  io  quanto  .ai  prodigiosi  effetti  del  dilatatore  (i). 

Capitolo  EL 

Ostavaziom  sulla  genesi  delle  forte  alP  oggetio  di  ietmrmkusre 
U  ¥ero  carattere  del  sistema  deWAndtamd. 

Ora  che  abbiamo  scorso  le  principali  parli  del  sistema  dal* 
fAndraod  passiamo  a  fare  qualche  ooosiderasione  soif  «ffonife 
che  gli  pa6  essere  serbato. 

Il  sistema  dell'Andrand  non  è  al  certo  mia  inveoiioBe  nel 
senso  di  sviluppare  e  creare  una  fona  sconosciuta.  Egli  atèsao 
lo  ammette.  Ma  se  non  è  una  invenzione ,  ov^  è  il  suo  me» 
rito?  «^  Il  oMrito  sao,  risponde  l'autore,  consiste  m  nna  vista 
generale  tutta  nuofa  ed  in  una  serie  di  combioasioni  poov» 
alte  a  condorm  alla  realizsauone  di  esse.  Io  voglio  Iraafof^ 
mare  gratuitamente  tutle  le  forze  perdute  deUa  naium  «  jpe^ 
eialmeole  quelle  dei  venti  e  delle  acque  correnti,  io  nna  forza 


(f )  Di  an  aftieolo  del  Cmtiùaùmniì,  inserito  oe!  giemtle  di  Milaoe 
del  4  ottobre  i844  9  appare  ebe  il  tig.  Andmad  proeegae  iodefiMMOMate 
■die  sae  eeperieoae»  Uaa  èì  ette  fn  etegoita  io  meno  a  grande  coaoorto 
di  ooiaini  della  leiensa,  di  roeooaniei  e  di  iatelligeoti,  tolla  strada  lerrata 
della  riva  tinittra  della  Senna.  L'appareodiio  dell'Andrand  in  Ibrau  di  no 
cilindro  terminato  in  isleroide  era  eancato  a  tei  atmotfere.  Montato  aopra 
sei  ruote  e  diretto  dainnventore  aveva  ricevnto  fopra  la  sna  piatta  for- 
BMi  una  dreìna  di  amatori.  Emo  venne  Icneuto  tino  a  Qomart  ooila  cele- 
rità di  4'>  kilometri  all'ora  e  UmA  eolla  medeatma  |jteattiii. 

Lo  Uciao  articolo  fa  memione  di  nn  altro  aperimenio  asegnito  dal- 
l' Andraud  aeeondo  il  sistema  da  Ini  chiamalo  a  bama  preulone.  L'  appa- 
reocbio  (sono  le  parole  del  giornale  )  consisterebbe  in  nn  tnbo-  in  ebont- 
cbouc  cbe  ai  carica  d*  aria^  e  ebe  riceve  nna  compressione  èbe  dà  1*  im* 
pulso  al  veicolo.  L'esperiensa  fa  fatta  con  nn  piccolo  carronino  nel  qnale 
sedette  Y  inventore ,  e  die  venne  messo  in  movimento  impiegando  att 
labe  dcOa  gmaassu  di  qaaUftdclk  tmndie  idraaliebe. 
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noie»  delta  «ria  compra tsa^  la  quale  posM  esler«  concènrala,  tra-* 
sporula  ed  impiegala  a  •tempo  e  luogo  opportooo. 

Appena   ai  prenda  a  eoofiderare  la  genesi   delle  forze  si 
scorge  infatti  che  nel  sistema  deirAadnud  non  ne  viene  ereaUi 
alcuna,  affettiiandoai  iayece  una  semplici,  ftrasmutasione  di  fona 
già  esistenti  ip  natura.  Per  meglio  dò  spiegare  crederei  oppoiw 
.inno  di  distiogoare  le  forse   motrici  inanimate   in  doe  gnmdi 
classi..  Le  forze  di  coi  l' nomo  approfitta  a  diritiura  meccanica* 
menta  e  quella  cbe  egli  sviluppa  prima  fisicamente  o  chimica» 
mente  per  poscia  approfittarne  con  un  congegno  meccanico.  Ri- 
guardo alle  prime   egli  non  fa  che  sottrarre  a  proprio  profitto 
una  parte  dal  moto  gii  icttpresso  dalla  natura  ad  una  determi- 
nata massa  di  materia»  comunicandolo  ad  un  apparècobio  man* 
canico  da  esso  eretto.  Teli  sono  par  esempio  i  mdioi  a  vanto 
0  ad  acfqua  io  cui  meUa  a  contatto  di  una  massa  d'aria  o  d'a- 
.equa  gii  poste  in  moto   dalla  natura  o  la  ali  nO  le  .rnota  del 
suo  molino..  Nelle  seconde  mediante  l' uso   d'  uno  o  pih  fluidi 
imponderabili ,  sviluppsti  dslla  combnstiooa  o  da  qualsiasi  altra 
combinazione  chimica»  crea  egli  peroosl  dire  Inazione  che  deva 
smuovere  una  determinata  massa  di  matevia  a  quindi  il  suo  con- 
gegno  meccanico.  Nel  vapore    mediante  il  ealorieo   aviioppalo 
.dalla  combustione»  la  quale  geoeralmanCa  parlando. si  risolve-  in 
.una  combinazione  chimica  accompagnata  da  sioaollaneo  aviluppo 
di  luce  a  di  calorico»  egli  fa  passare  f  acqqp  dallo  atato  di  fluida  li- 
quido a  qiiello  di  fluido  elsslico.  Nella  polvere  di  canqaoa»  coll'aa- 
aendera  una  mistniia  di  zolfo  ^  di  carbone  a  di  nitrato  Ji  ;potassa 
egli  pr<)dAca  una  combustione  o.oombioaziona  cbimtaa.  Il  solfo  ii 
.  combina  col .  potassio  »  il  carbone  coli'  ouigeno  »:  o  lo  dette  so- 
stanze»  passando  sobitaneamenta  dallo  stalo  solido  a  quello  di  gaz» 
acquistalo  Y  immensa  elasticitk  che  sospinga  il  projettila  t  e  coA 
poro  nei  motori  elettro»msgoetioi  meroè  la  corrente  y ottsiea  svi- 
luppata dall'  ossidazione  e  la  magoetizzazionéi  che  viene  di  con- 
senso ad  acquistare  una  bsrra  di  ferro»  ji  genera  la  feaza  motriGè. 
Sembrerebbe  per  altro  che  in  naAor»  noq  v'abbia  alcuna 
forza  la  qoala  io  origina  non  proceda  dàU'atione  diluita  Oif^ 
AaasLi.  SuuistUa  »  ¥oL  Fp  Serie  a,*  6 
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knpaDderabilL  Anche  te  (orto  inUDtmate,  dt  eiii  abbiamo  detto 
chef  uomo  ai  approfitta  mecca  oieamente»  se  ti  considerano  alla 
loro  foiitei  ai  aisorgeno  derivare  da  xin  impondei^bile.  H  calo- 
fino  iofiitti  iè  k  causa  delle  -  agitasieni  delP  «UnosFera  \  è  desso, 
che  sollevando  Y  acqoa  in  istàto  dt  vapore,  mantiene  coHe  pioggie 
le  correnti  d*  acqua  soHa  superficie  del  globo;  Ma  comunque 
•ussisie  questa  idenlilh  di  origine,  la  distinsioae  da  noi  testi 
Alte  posa  tuttavia  aopru  una  difierettKli  sostanziale.  NeHe  forse 
motriei  inanimute,  di  cui  f  uomo  approfitta  mecéaAitìamétfite , 
r  imponderabile  che  geoeru  il  moto  io  una  detertuinata  massa 
41  materia  i  un  agente  naturile  gratuito,  e  nelle  forse  svilup- 
pate fisicanaenite  o  chimicamente  dall'  uomo  l' impondefabìle  k 
oieeso  da  lui  in  adone  ed  è  un  agente  coitoso':  tale  è  pc¥ 
eseaapio  il  calorico  nelle  maechitte  a  vapore,  e  F elettrico  nelle 
macchine  elettn»*  magnetiche.  Delle  forse  della  priaia.:categoifti 
T  uomo  approfitta  mediante  un  congegno  puramente  meccanieò 
e  delle  seconde  mediante  appareccbj  fisico-meccanid. 

Se  poi  si  ^eodooo  a  considerare  le  forse  animali  si  scoi^ge 
che  anch'esse  procedono  da  imponderabili,  i  quali  in  fatti  eono 
avtluppatL  sia  dalla  respirazione  sia  dalla  nutrisione.  Colla  re- 
tpirasione,  assorbendo  opi  1*  ossigeno  dell'  arie,  succede  nei  nò- 
stri polmoni  una  combustione  e  quindi  sviluppo  di  calorico. 
£  ognuno  poi  sa  che  la  digestione  si  efiettui  mediante  diverie 
òombiaasioni  chimiche,  e  che  da  ogni  combinasione  chimica  si 
sviluppano,  eoo  effetto  pib  o  meno  visibile >  fluidi  impondera- 
bili. Ma  nelle  forse  animali  vi  ha  questo -di  affatto  speciale  che 
r imponderabile ^  sia  esso  posto  al  servisio  dell'istinto,  oppure 
di  un'anima  rasiooale,  agisce  in  un  apparecchio,  ardirei  dire» 
fisico  meccanico  creato  daUa  stessa  natura,  mentre  invece  nelle 
forse  inanimate  fisicamente  o  chimicamente  sviluppate*  dalf  uoaao 
questi  ha  pure  dovuto  pensare  a  costrurre  l' apparecchio'  fisico- 
meccanico  mosso  dall'  imp<ioderabile  di  cui  egli  procura  lo  svi- 
luppo. Non  h  quindi  a  maravigliarai  se  alcuni  hanno  trovato  dei 
punti  di  analogia  tra  un  animale  ed  una  locooiotiva.  Di  questa 
pue  voi  vedete  IT  umido  fiato  «  seotil»  F  anelito  ed  alle  volto 
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P  Mwto  Birillo  ;  in  eiM  par»  i*  bà  ima  ratpiraiiooci  io  eoi  ti  m^ 
torbe  oMgmio   per  emettere  gMi   ecido  cerbonioo*  Talooo  po- 
trebbe aAche  ipiogere  eviinli  le  aimililudioe  eoi  rafirpoUre  Fa* 
tiooe   deir«laalico  vapore  acqueo  a  qoelb  dei  servi,  la  maaia 
compatta  dello  atantolb  che  riceve  e  traainetto  la  foraa  a  quella 
dei  moicolu  Dtenaodo  perdono  .ae  aiiclie  per  on  eoi  momeoloi 
facendo  aatraiioiie  dalle  faeollà  eeoaitive.ed  intelleltoali,  ho  eoo* 
tempbto  tatti    gli  eoli  antmaU^  Paomo  non  eiclaao,  aotlo  oa 
paolo  di  vieta  fisic<Miiéocénico  %  fu  aoltanlo  fUtoieteiilo  di  reii?> 
dare  chiaro  ad   ognuno  che    qualsiasi  movimento  avvenga. auUa 
faccia  della  terra. non  pub  .e»ere  generato  èhe  àà  impòodera« 
bili.  La  forse  cK  gravili^  che  inceaaantemeote  egisce  ea  qualaiaii 
atomo  della  materia  peaebte  »  quando  foste  eaislaaiva  >aigaora  9 
avrebbe  già  finito  eoi  riooire  lotti  i  oorpi  in  ona. matta  inerte 
intorno  al  centro  delh  terre*  Ila  chi  pòtri  aolleverd  o.amuovero 
d*  noe  OMaaa  linea  «n  tolo  atomo  di  malaria  pooderabiie  te  noti 
noe  tottanca  die  viene  eppunlo  detu  imponderabile  perchè  io* 
dipendènte  dalla  legge  di  gravità?  Dunque  non  v' ha  moto,  ani 
nostro  globo  od  in  altri  termini  forse  vive  alcuna  tenie  airone 
o  immediata  o  mediata  di  lottailse  imponderabili.  E  te  Y  Eolo 
Supremo  noq  evetae  eonoetao   ali*  anima  dell'  uomo  di  aervirti 
di  qiiettà  aoeianse  per  ettivere  i  tuoi  detiderji  evvolla  qtee  pof^ 
damatévià  petànte»  juirebbo  óondennata  ad  un  cootiduoidcubo» 
:Sebibrerebbo  che  In  le  forse  inanimate  di. coi  rMOiMpu^ 
à  <dirillure  epprofittere  meccanicamente^  ve  ne  eia.  um^.^be  fac» 
aie  eocesione  el, principio  da  noi  ricoidato^  cioè  la  nqceasiU  della 
primitiva  astone  di  qualche  imponderabile  per  produrre  il  moto* 
Serebbe  una  tal  forse  il  flutto  e  riflutto  del  mare  che  9   a  ài*' 
vertilà  delle  correnti  eotlituite  dal  condentato  vapor  acqueo^  che 
fu  prime  portato  in  alto  dal  calorico,  viene  attribuito  alla  forfui 
di  gravitasiooe  uni  vertale^  e  tpecialmeote   all' attraaione  eaerci» 
tata  dalla  luna  come  il   corpo  colette   e  ,ooi    più  vicini»,    Ma 
fatArasienb  ansiobè  uàà  cauta   univertale  non   potrebbe  ettere 
l'effetto  teeonderio  d'una  cauta  pia  generale»  la  rìtultante  del* 
Vesiooe.di  pib  imponderabili?  U  tolo  centio  di  gravitaidoiif 
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del  nostro  slilenìa  •  te  stelle  fisse  ,  altri  presoppasU: centri  cK 
gravitanode  9.  non  sodo  pure  le  principali  ronll  dd  ealorioo  e 
della  lucei  e  P  elettrico  non  è  forse  T  imponderabile  clie  finora 
è  rittscilo  a  darci  la  luce  che  più  somiglia  a'4|oetta  del  sole  ? 
Si  sa  pure  che  a?  fSsttt  dell'  elettricità  si  sono  potato  applicare 
i  «alcoli  impiegati  per  rappresentare  le  leggi  del  'moto.  D  nome 
di  attrazione  dato  aH-adeeibne  molecolare-  (adesimé  in  ooi  hanno 
tinta  parte  gli  imponderabili)  non  moetra  ibrse  Sleoepetto  che 
qoeste  fo#sa  sia  identica  con  quelle  che  lega  i  norpi  celesti  tra 
loio? 

-  '  Si  è  veduto  che  M.  Biot  e  M.  Ampère  faoendod  ad  inda* 
gare  l'intima  composisione  dei  corpi  fintrooo  tini  ritenere  die 
neir  aggregamento  dei  loro  atomi  vi  era  qaaldie  enee  di.  si* 
mlle  a  eiò  che  ci  presenta  in  grande  il  sistema  astronomico  in 
quanto  alle  forse  attmtiire  e  ripulsivei  che  mantengono  gli  ato* 
mi  a  certe  distanze  gli  uni  dagli  altri, -distance  che  sarab» 
bero  infinitamente  grandi,  considerata  l' infinita  piccolesia  degli 
éCorai  stessi.  Una  mollecola  sarabbe  uìf  unione  •  dì  atomi  oaocdl 
e  cootennti  gli  uni  per  messo  degli  altri,  nello  stesso  snodo 
che  un  ristema  planetario  sarebbe  costituito  dairuniooe  di  grandi 
colpi  mossi  e  mantenuti  a  determinale  distama  per  lecipioca 
infloensa.  In  un  grano  di  sabbia  sarebbero  prodigata  la  etpsin 
meraviglie  di  che  son  pieni  gli  spas}  celestLMa^droondati  ovoih 
qoe  dalF  infinito,  noi  ce  lo  trorianao  davanti  inéccesribila^  nella 
sna  essensa  tanto  nello  scmtare  lo  sfuggevole  atomo  coone  nel 
profondare  lo  sguardo  nelP  immensità  dei  cieli.  E  come  veaii 
in  chiaro  di  tanti  mister}  se  sopra  la  natura  degli  impondara* 
bili  la  sciensa  non  sa  formare  che  congetture  ?  Chi  sa  dira  sé 
luce,  calorico  e  magnetico  siano  enti  distinti  dairelettrico,  o  §m 
pure  i  primi  due  non  ne  siano  che  attributi  ed  il  terso  ano 
semplice  modificazione  I 

A  noi  basterà  il  vedere  che  il  carattera  distintivo  dell' or- 
dine meccanico  è  qnelio  di  trasmettere  il  moto  da  un  corpo  al- 
f  altro  scusa  alterare  per  nulla  Y  intima  composisione  dei  corpi 
medesimi,  e  sensa  qnmdi  menomamente  toibare  la  legge  di  ai» 
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irasioiie  moUfcolaap  vefòaimilmoota  cotiiiuìu  dall'equUibrio  dei 
fluidi  imponderabili  posti  tra  mollecola  e  molIecoU.  Né  la  oom* 
prestioneed  il  comagiiente  dilatameuto  dei  corj^i  elastici»  i  quali 
costituiscono  laBumerosa  fpmiglia  delle  molle,  altera  per  nulla 
le  loro  intime  proprielk»  cooie  la  velocità  che  ha  dominato  -uik 
progettile  lo^lasoia  ancora  eguale  dopo  la  corsa.  Non  si  sorto 
dalla  sfera  meccanica  se  non  quando  si  produce  corobustiond 
o  qualsiasi  altra  combinaaione  chimica^  poiché  in  tal  caso  si  aU 
tara  l'equilibrio  delle  forte  attrattive  e  ripol^ve  mollecolari»  • 
si  ha  uno  sviluppo  di  imponderabili*  E  sebbene  si  possa  imm»«) 
ginare  il  caso  di  far  uso»  per  un  effetto  dinamico»,  di  imponder»» 
bili  che  non  siano  sviluppati  da  alcuna  artificiale  combostiono 
o  combioexione  chimica  conse  quando  si  avesse  a  raccogliere  il 
calorico  naediante  ooocentrasione  dei  raggi  solari  e  ad  applicarlo 
alla  diktasione  di  qualche  sostansa  »  noi  saremmo  tuttavia  fuori 
del  campo  meccanico ,  giacché  in  siffatta  ipotesi  non  si  tratte* 
rebbe  di  trasmettere  il  moto  da  un  corpo  all'  altro  y  ma  di  gè* 
nerare  il  moto  stesso  coli*  applicazione  immediata  di  un  impon«> 
derabìle. 

n  principio  teoricamente  andonciato  dall' Andraud  che  sa^ 
rebbe  quello  di  estendere  1'  applicazione  delle  forze  inanimate 
meccaniche  delle  acque  ò  dei  venti  eoli'  intromissione  dell'  aria 
compressa,  non  esce  quindi  per  nulla  didl'ofdine  meccanico,  gi*^ 
che  l'aria  non  iarebbe  che.l'  ufficio  di  una  molla  ,  e  le  mollo 
sono  appunto  di  riconosciuto  dominio  della  meccanica.  In  9%9m 
il  molo  si  troverebbe  per  cosi  dire  allo  stato  latente. 

Ma  l'i^draud  eccede  i  limiti  del  suo  programma  allorché 
pensa  di  servirsi  del  dilatatore  per  aumentare  la  tensione  deU 
r  aria  compressa.  In  questo  caso»  coli'sggionta  del  fornello,  egli 
sostituisce  ad  un  apparecchio  puramente  meccanico,  un  appa* 
recchio  fisico-ioeccaoico.  Né  di  ciò  egli  si  accontenta.  In  quel 
modo  che  può  1'  uomo  sottrarre  a  proprio  vantaggio  una  parto 
del  moto  già  impresso  gratuitamente  dalla  natura  a  determiualft 
mosse  d'aria  u  d'acqua,  perché  non  potrebbe  togliere  gratui- 
tamente alle  natura  il  culprico,  che  é  lo  stesso  imponderabile. d/ 
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cui  està  si  serve  per  generare  il  moto  ia  qoesta  masse  di  ma- 
teria 7 

m  Colpito  da  questo  pensiero»  noi  abbiamo  cerèato»  egli  di* 
ee^  di  scoprire  un  messo  di  attingere  dalla  natura  an  calore 
che  costava  nulla.  I  nostri  sguardi  si  sono  da  principio  por* 
tati  sul  sole  ,  questo  vasto  focolare  che  riscalda*  V  universo. 
Non  è  in  questa  fornace  che  Archimede  prese  gratuitamente 
il  fuoco  col  quale  incendiò  la  flotta  dei  Romani  »  ?  -^  Né  TAn- 
draud  si  limitò  ad  un  solo  slàncio  di  immaginasione  ^  nàa  di- 
scese nel  campo  esperimentale  ».— *  Noi  abbiamo  fatto  costruire 
un  fornello  solare ,  egli  espone,  composto  di  un  certo  numero 
di  specchi  eguali  e  mobili  in  tutti  i  sensi.  Ecco  il  risultato  di 
una  delle  nostre  esperienae  fatte  colla  più  gran  cura.  Il  19  mag* 
gio  1840  a  quattro  ore  e  trenta  minuti  dopo  messo  giorno,  men- 
tre il  termometro  segnava  17  gradi  alPombra,  il  fornello  solare 
armato  di  diciannove  specchi  ò  stato  diretto  sopra  un  globetto 
a  mercnrio  del  termometro  discosto  due  metri.  In  venti  minuti 
il  mercurio  è  montato  ad  80  gradi  (Reaumur)»  e  cinque  mi- 
nuti dopo  ne  indicava  90.  In  questo  momento  la  tavoletta  del 
termometro  cominciava  ad  abbruciare»  e  Y  esperiènza  fu  abban- 
donata M. 

m  Risulta  da  ciò  che  Tasione  combinata  di  diciannove  spec- 
chi ha  prodotto  un  accrescimento  dì  73  gradi  di  calore,  vale  a 
dire  circa  3  172  per  specchio.  Di  modo  che  un  fornello  solare 
composto  di  cento  specchi»  aggiungerebbe  35o  alla  temperatura 
di  17,  il  che  produrrebbe  367  calore  sufficiente  per  mantenere 
il  piombo  in  fusione,  e  permettere  ad  uno  dei  nostri  dilatatori 
di  agire  con  qualche  utilità  ».  (Processo  verbale  del  19  maggio 
1840  ). 

«  Cosi  si  troverebbe  realiszata  la  dilatasione  gratuita.  Tutta- 
via noi  crediamo»  continua  egli»  che  non  bisogna  contar  molto 
aul  calorico  tolto  dal  sole  nei  nostri  climi»  ove  quest'  astro  ne  è 
cosi  avaro  ;  ma  nelle  regioni  meridionali»  prive  la  maggior  parte 
di  industria  per  mancanza  di  combustibile ,  noi  crediamo  che 
giungerà  un  tempo  in  cui  il  fornello  aolare  potrà  rendere  grandi 
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sanrio  non  tolameDla  per  la  prodoalona  dal  movimanto  eolk 
dilatasiona  gratuita  dall'aria»  ma  par  lotli  gli  altri  bitogai  dalla 
vita  »«— L'Aodraod  ai  propone  looltré  di  eaperimeDlare  il  faoeo 
citteoato  per  elettricità  applieandolo  a  produrre  la  dilatadone 
delFaria. 

Eccoci  dooqaa  FAndmad  cfae^  Aod  cooleoto  di  volere  eolla 
progettata  eiteotiooe  dei  posai  artesiani  aottfarre  noa  parte  del 
calore  centrale  della  terra  per  impiegarlo  a  riicaldare  le  «oatre 
abitasiooiy  procede  ardito  nairaasardoso  suo  cammino»  e^  novello 
Prometeo,  rapisca  una  favilla  al  sole  per  generare  il  moto  nel- 
l'inerte  materia  pondembile^  Noi  che  abbiamo  condannato  il  dn 
latatora  da  lui  usato,  oonfesfiaroo  d'essere  invece  disposti  e  di- 
videre  queste  sue  aspirasionl»  porebè  ratione  del  calorieo  venga 
applicata  a  sviluppare  il  vapor  acqueo ,  ansicbi  fd  ampliare  il 
troppo  restio  volume  dell'  aria.  Qi  piace  ansi  di  vedere  l' Au* 
draod  a.  spmiglianaa  di  quei  capitapi  cbe  dalle  elevate  cime  ae« 
fee  del  monti  infervoravano  gli  eserciti  additando  loro  le  fertili 
pianure  da  tinto  tempo  sospicatCì  dispiegare  i^nansi  airimmagi^^ 
nasione  dell'  uomo  tutte  le  zone  del  globo  p«r  insegnargli  ad 
estendere  l' applicasioiia  del  sofiSo  dei  venti  e  del  corso  dalle 
acque  ove  il  sole  h  piii  scarso  di  calore^  e  a  rendere  invece  nei 
tropici  creatore  di  farsa  lo  atesso  Infuocato  raggio  solare  che 
spossa  tutte  le  forse  animali. 

Chi  potrebbe  io  questo  accusare  TAndraud  di  utopU  t  Sa* 
rebbe  più  che  un'  imprudensa  »  dice  Mithel  Chevalier ,  il  voler 
determinare  quali  sono  le  scoperte  che  ci  aspettanob  Chi  pu6 
pretendere  di  conoscere  lo  sconosciuto  ed  i  diversi  soccorsi  che 
le  varie  sciense  presteranno  per  qoeat'  opera  ?  Chi  a  priori  po- 
trebbe asserire  essere  impossìbile  al  genio  oinano  di  eoocen- 
irare  nei  fornelli  solari  un  suflSeiente  grado  di  calore  per  riscal- 
dare le  caldaje  a  vapore  ,  di  servirsi  della  sviluppata  forse  per 
comprimere  1'  aria,  tenerla  in  riserva  in  vasti  serbato)  anche  per 
le  ore  e  per  le  giornate  in  cui  non  splende  il  sole ,  e  di  tra* 
dorla  con  tubi,  come  si  (a  del  gas  idrogeno,  ove  ne  occorre  il 
consumo  ? 
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Ma  quéste  sodo  aspirazioni  sa  cai  noi  abbiamo  insistito 
non  tanto  per  la  speransa  di  vederle  presto  realissate,  quanto 
per  qnel  sentimento  di  compiacenza  che  si  prova  col  presentire 
anche  oscuramente  le  immense  conquiste  che  restano  tuttora 
aperte  al  genio  umano.  E  non  è  al  certo  il  secolo  delle  ma- 
ravigliose  applicasiont  del  vapore  e  della  pila  di  Volta  che  vorrà 
mostrarsi  diffidente.  Quale  pia  sbrigliata  fantasia  avrebbe  un 
tempo  ardito  sognare  i  prodigj  della  telegrafia  elettrica»  di  que» 
aie  fitimentaf  prolnogate  le  centinaia  di  leghe,  che  qnasi  nervi 
misteriosi  ministri  del  pensiero ,  creano  fra  le  genti  nna  nuova 
vita  complessiva,  e  Fanno  dividere  qnasi  nell'  istesso  istante  f  U 
atessa  emozione  a  lontane  nazioni?  Qutfle  pienezza  d'esistenza 
allora  che  sapendosi  riflessa  al  momento  una  nostra  impressione 
da  milione  di  cuori  ne  verrà  ingigantita  Y  intensttà,  com'ora  av- 
viene che  Tentusiasmo  di  numerosa  adananza  renda  più  efficace 
suir  animo  di  ciascun  uditóre  una  passionala  parola  1  II  Santo 
vate  Idumeo  invitava  l'oonto  a  prostrarsi  innanzi  aironnipotenza 
di  Dio  cantando:  Forse  anche  tu  manderai  le  folgori  in  giro? 
e,  ritornate,  ti  diranno:  siam  qui?  Ed  ecco:  jerì  fu  dato  al  ge« 
nio  amano  d' incatenare  il  folmine ,  ed  oggi  acconsente  Iddio 
che  l'elemento  della  folgore  serva  a  noi  pure  d'obbediente  mes- 
ssggiero.  Anziché  insuperbirci  per  vedere  di  tanto  rimossi  i  con- 
fini del  tempo  e  dello  spazio,  chiniamo  ancor  più  sommessi  la 
frónte  innanzi  al  Supremo  degli  enti  che  va  di  giorno  in  giorno 
stampando  nell'  omanità  an'  orma  aempreppiù  vasta  dell'  onni- 
possente suo  spirito. 

Capitolo  HL 

DìffiUi  nei  metti  proposti  dalTAndraud  per  appìicare  Parìa  eom» 
pressa  alla  locomozione  sulte  strade  ferrale,  e  considerashni 
sulla  possiUUtd  di  evitarti^ 

Ora  procariamo  di  restringere  il  nostro  orizzonte,  e  faccia- 
moci a  considerare  se  1'  aria  compressa  oJ  anche  rarefatta  si 
possa  adoperare   come    agente  meccanico  atto  ad  estendere    la 


8i 

sfora  d' unone  dei  notori  fissi .  e  specialmente  de^i  idraulici  pei 
servizio  delle  strado  ferrato»  ed  osamiDÌamo  so  i  raeazi  proposti 
dall'  Andraiid  nano  valetoli  m  farci  conseguirò  il  bramato  in- 
tento» 

n  problema  è  al  certo  della  niassima  inòportànsa  special- 
mento  per  noi  abitanti  dell*  alti  Italia.  Tutto  le  regioni  incm» 
lite  di  Europa  iranno  coprendosi  di  strade  ferrate,  PI&  questo 
aumentano  in  iiumero  e  piii  sembra  crescere' il  lóro  provento  ;  in 
alcuni  luoghi  sono  giùnto  pierstno  a  faro  una  terrìbile  concor» 
reoaa  ai  canali  arichè  pel  traspòrto  delle  morcansle.  Paro  che  in 
qualche  paese  il  desiderio  di  queste  facili  vie  di  comunicasioni 
siasi  esaltato  sino  al  déUriOi  onde  taluno  vorrebbe  pur  anco  che 
il  legislatore  impartisse  provvedimenti/ affinchè  non  Vada  a  prò* 
cipilarsi  in  questo  inipresef  linà^  soverchia  massa  di  capitali'  in 
modo  da  esaurire  lo  altre  industrie  (i).  So  è  bène  evitare  ogni 
eccesso  di  entusiasmo,  tale  a  diro  il  fanatismo»  è  però  necessa- 
rio che  anche  la  nostra  penisola ,  in  cui  sono  così  frequenti  i 
grossi  centri  di  pòpolaftione,''si  appigli  con  provvido  ardore  alla 
costrusiono  delle  strade  ferrate  ofade  evitare  che  in  breve  giro 
d'anni  non  rf>bia  a  rimanere  addietro  allo  altre   naxioni  sulla 


(i)  Lord  BroQd^m  nella  sedota  «Ìel  7  p,  p.  aprile  della  Cimers  alla 
iagleie  ebbe  a  diehlarare  cbè  egli  rìgaardava  ooUa  più  vìva  laquietodine 
la  firenesia  attuale  ehe  era»!  ikn|Ìadronita  delle  tpéoolaiioal  attinènti  alle 
strade  ferrate  ed  il  gioco  sficenato  delle  rebtive  aaiooi  |  eh*  egli  non  tro* 
vava  altro  rìteoatro  eoirepoca  attoale  che  negli  anni  i8a5  e  i8a6^  e  che 
se  il  governo  ti  era  allora  creduto  in  dovere  di  dare  al  pobblico  an  av- 
vertimento salntare  o  di  fare  conoscere  (otti  i  perìcoli  della  smania  delle 
spèeolatloof  le  "qèall  avevano  distratto  17  lùfilioni  di  sterlinl|  4^1  milioni 
di  franchi^  da  altre  destinailoni  pi&  favorevoli  àgli  interessi  naiionali ,  sa- 
rebbe tanto  maggiore  Fobbligo  di  ripetere  oggigiomo  on  tale  avvertiménto; 
giacché  secondo  i  calcoli  di  on  suo  amico  competente  nella  materia,  si 
tratterebbe  di  sottrarre  a  totli  gli  altri  bisogni  dell'  indostria  e  del  com- 
mercio non  gii  17  milioni,  ma  benti  i3o  milioni  disterlini  (S  miliardi  e 
daecenlo  dminanta  milioni  di  franchi  )  qualora  venissero  approvati  i  2ÌÓ 
bills  per  stride  ferrate  éottoposti  al  parlamento. 


89 

VÌ9  dell'  iDCivilimeoto.  Per  buona  ▼ootura  sembrioo  oramm  eonn 
presi  di  questa  peQessità  pressoché  lutti  i  governi  italici  »  e  ad 
ogni  istante  i  fogli  pubblici  ci .  aonuosiaoo  grandiose  linee  io 
progetto  di  costrusione.  È  quindi  a  ritenersi  che  ad  un'epoca  non 
molto  lontana  tutte  le  principali  città  d*Italia  faranno  congiunte 
da  strade  ferrate  ;  ma  come  verrà  aKonentata  tanta  forse  mo- 
trice ?  Le  già  depauperate  nostre  foresta  appena  bastano  n  sook- 
miniatrarci  ad  un  caro  presso  il  conabustibile  necessario  pei  no* 
stri  bis9gni  industriali  e  per  g|i  osi  domeatici.  H  Urrano.no- 
stroj  ad  onta  delle  piò  diligenti  ricerche,  ci  ha  finora  negato  il 
tesoro  del  carbqn  fossile  ,  di  questo  coosbustibilo  il  pi&  adatta 
per  r  alimento  del  vapore.  Sarà  quindi  necessario  rivolgersi  al« 
r  estero  per  alimentare  la  nostra  forsa  motrice.  Ma  se  invece 
4i  concorrere  anche  noi  n  pagare  una  popolasione  intera  di  mi* 
naturi  che,  sepolta  viva  nelle  viscere  di  una  terra  straniera,  si 
fu  ad  estrarre  V  alimento  della  forse ,  potessimo  mobilissare  ed 
applicare  alla  locomosione  sulle  strade  ferrate  la  fprsa  delle  cor- 
renti che  r  immensa  semicerchia  delle  Alpi  ci  versa  copiosis- 
sime j  9  delle  quali  i  nostri  laghi ,  questi  vastissimi  serbato j 
formati  dalla  natura»  concorrono  a  mantenere  pesenne  ed  uni« 
forme  il  deflusso,  noi  allora  approfitteremmo  di  nna  forsa  ine* 
reote  al  nostro  suolo,  e  non  sarebbe  esposto  tutto  il  movimento 
delle  nostre  strade  ferrate  ad  essere  arrestato  ,  o  per  lo  meno 
sensibilmente  diminuito  dalle  vicende  di  una  guerra  marittima. 

Bla  il  sislema  doll'Andraud  soddisfa  a  queste  esigente  T  Noi 
mentre  troviaino  fondato  il  principio  teorico  che  scaturisce  dal 
complesso  ddia  sua  opera,  non  esitiamo  a  riconoscere  nei  modi 
di  applicatione  da  esso  suggeriti  teli  difetti  da  impedire,  finché 
non  siano  tolti  di  messo,  qualunque  attnasione  del  sistema  stesso. 
Noi  ci  studieremo  di  porre  in  etidensa  e  di  riauumere  questi 
difetti  non  ommetlendo  altresì  di  chiamare  l' attensione  pubblica 
a  ben  meditare  come  e  fin  dove  si  potrebbero  e?itare» 

Il  modo  proposto  dall' Aodraud  di  serrirsi  dell'  aria  com* 
pressa  come  forte  motrice  pel  servisio  delle  strade  ferrate ,  o^ 
più  esattamente  parlaodo,  come  m^sao  mc^Bcanico  trasmettitore 


Mia  forf  d'  uà  motore  Gmo,  ai  apprieta  difalloao,  t.*  per  im 
qualità  dei  motori  idraalici  pretoelti;  9.*  per  cttere  ìaipiegala  la 
Ibrsa  di  qoe«ti  a  produrre  alliisiobe  prastionl  eoa  graBdistioMi 
perdita  di  effetto  dinamico;  3.^  per  bob  estera  ben  determiaato 
il  modo  di  tradorre  la  forse  dal  luogo  di  sua  prodiiaioBe  a 
quello  del  oooiomo ,  punto  importaDtiatioio  e  dal  quale  ai  pub 
dire  che  dipende  tutto  l' atvanire  del  ntteflia  delP  aria  eonpreata; 
4*^  perebé  col  eoogegoo  looooiotòre  da  lui  adottata  §1  va  ii^ 
oonfro  ad  una  grande  perdita  di  Corsa  ohe  potrebbesi  faeilneBla 
evitare  col  pre?alersi  del  problema  meecaBleo  felieemeBle  icioho 
dal  signori  Clegg  e  Samuda,  il  quale,  oltre  il  graBdIasimo  vaa* 
leggio  di  risparmiare  le  alte  pressioni,  penaelte  di  applicare  a 
dirittura  uea  forse  di  tiro,  aosiehi  sviluppare  la. fona  per  ade- 
reosa  delie  ruote  alle  guide. 

la  quanto  ai  motori  idraulici  osservo  dapprima  ebe  il  si- 
gnor  Aadraud  ai  sarebbe  appigliato  ad  una  cattiva  acelta  per 
essere  egli  domlaato  dall'idea  di  raccogliere  e  porre  in  riserva 
tam^  anche  di  poca  entità,  da  lui  credute  gratuite  a  sparse  per 
la  natura.  E  per  questo  ch^  egli  propóne  ruote  idraulicbe,  obct 
quantunque  ingegnose  nella  loro  costrusione,  hanno  però  il  rar 
dicale  difetto  di  utiliisare  soltanto  la  tenue  forse  di  spinta  dalla 
corrente,  ansiobè  quella  assai  più  rilevante  del  peso.  Nel  parlare 
della  sua  ruota  Idraulica  l'Andraud  dice:  «  Noi  non  JBieudiaqao 
qm  fare  coneorreosa  né  alla  ruote  a  palettei  ni  a  quiella  a  casr 
èettoni ,  né  al  turbini  semplici  e  perfesionati,  imperocché  queate 
macchine  idrauliche  esigono  per  agire  cadute  d'  acqua;  ora  le 
cadute  d'acqua  sono  pressoché  sempre  di  proprietà  privata;  esse 
sono  d' altronde  carissime  e  rare,  e  noi  vogliamo  forsié  naturali 
che  si  trovano  ovunque  ».  — -  Ha  qui  sta  appunto  r  errore  del- 
TAndraud  ;  egli,  per  voler  spendere  niilla,  finirebbe  ad  incontrare 
un  dispendio  rovinosissimo.  È  veraosente  il  caso  di  dire^  che  chi 
meno  spende  più  spende. 

L'Andraud  col  non  voler  far  uso  delle  cascate  si  pone  iu 
uecetsili  di  approfittare  soltanto  della  spinta  dell*  acqua  e  non 
del   peso.  Ora  ognun  sa  che  la   ruota  a  cassette ,  la  ruota  di 
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fianco  formaU  eoo  caueUe,  oppure  eoo  palmeite  perfoUanieiiie 
éooostato  io  oda  «orm,  daooo  oo  utiliaiimo  mukato  perche 
qoivì  Taoqoa  agiteo  ad  uo  tempo  e  colla  spinta  e  coi  peso, 
laa  aitai  di  pth  ooir  oltìmo,  che  anù  il  massimo  effetto  dina- 
mico nei  motori  idraulici  si  ottiene  allorché  è  interamente  eli- 
minato V  urto  (i).  Ma  per  contincersi  ancor  meglio  deirenorme 
aciopamento  di  forte  in  attriti ,  cui  si  andrebbe  incontro ,  col 
Toler  approfittare^  secondo  TAodraud,  soltanto  della  spinta  che 
pilo  dare  V  aeqiia  di  aoa  corrente  senta  cascata  alcuna  ^  basti 
ìmmagidare  un  tratto  di  fiume  o  canale  della  lunghexsa  par 
etempio  di  dnque  miglia  e  colla  difiierenta  di  li?ello  di  qua* 
Tanta  metri  da  una  estremità  all'  altra.  Ora  siccome  la  forta 
motrice  teorica  di  una  eascata  d'  acqua  si  misura  col  moltipli- 
care il  Tolume  dell'  acqua  che  cade  in  un  dato  tempo  da  una 
detÌBrminata  altana  per  i*alteBia  medesima ^  e  siccome  l'acqua, 
aoorrendo  sopra  un  lungo  piano  inclinato  »'  antichi  cadere  ver» 
ticalmentei  perde  pres*>chi  tutto  il  peso  (  vera  fonte  della  feraa 
utilistabile  nei  motori  idraulici  di  eflfetlo  )  pel  sostegno  che  trova 
«et  letto  del  fiumei  cosi  i  certo  che  se  si  avesse  ad  empire  tutto 
questo  tratto  di  canale  o  di  fiume  di  ruote  idraMlicbe  per  ap- 
profittare soltanto  della  velocità  o  spinta  dell'  acqua  diminuita 
'd*  altronde  dall'  attrito  del  letto  e  delle  spoude  del  fiume  o  ca« 
nate,  P  effetto  sarebbe  certamente  ausi  minore  di  quello  che  si 
oonsegoird>be  dal  raccogliere,  se  fosse  possibile,  sopra  una  sola 
ruota  a  cassettoni  tutta  l'acqua  cadente  da  un'altetta  pari  alla 


(i)  La  difertiUi  dell*  effetto  atUe  ohe  ti  oUiene  secondo  che  T  acqua 
•gitca  soltanto  eolla  tpiota  oppnre  colla  spinta  e  col  peto  ad  on  tempo  ^ 
è  Dotevolittima.  Un  tale  effetto  in  pfoporaione  dèlia  fona  di  nna  caicata 
d'acqaa  applieaU  ad  nna  roota  idraalloi  sta  lolitaniente  nei  limiti  da  o.  aSl 
a  o.  3a  in  aaa  mota  a  palette  piane  in  cai  V  acqua  agisce  pressoché  colla 
sola  spinta,  mentre  invece  nella  mota  a  cassette  detta  di  sopra  1*  effetto 
sta  nei  limiti  da  o.  6i  a  o.  65,  ed  in  quella  di  Ganco  l' effetto  è  di  o.  73, 
e  l' acqoa  in  qocste  mote  agisce  quasi  interamente  col  peso.  Nei  coki  delti 
turbini,  in  coi  è  efimioato  ogni  orto  j  si  gionge  penino  ad  ottenersi  V  ef- 

rato  di  0. 78.  ■     ,       y        , 
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detto  ififferetm-  dB  lifillo.  (Oltre  eiò  ^a^le  tptvenlow  cnoMilo  di 
attriti  e  qaale  MornM  dispendio  te.  si  volesse  eoo  piii  eeatiMJe 
di  moto  Movere  tutte  le  foru  ohe  potrebbe  dare  la  oorrente 
loogo  qaesto  tratto  dt  eìoqàe  osiglial 

li  oNgiiore  partito  saiM>be  ednoqoe  qaeiio  di  distribairo  le 
eeqiie  delle .  eorveoti  in  opportnoì  lalti  oooeeatraiido  per  lai 
asodouBo  rilevaoleoMssar  di  ferie  io  im  ponto  sola  la  questo 
easo  avendosi  ansai  «etofo  idrauUee^  ohe  può  mettere  in  aiione 
•ne  trooiba  pienMSite  di?  grandi  rdìaMosioni^  bastarli  V  opara  di 
uno  seaesO'  pnreonald  ad -assistere  alla  conversion  di  una  rila- 
VMite'quentìtà  dà  fessa  data  dall' aeqoa  io  imelle  dall' erìe  coas- 
presse,  qnaode  ioteee  eoi  sisteoia  deU'Aiidmud:  bisognerebbe  ns^ 
eegnate' elmeno:  un  assistente  od  ogni  moCoce  idraulieo  per 
quanto  sia  dl>  pota  imperiànaa,  non  osfendo>neoieieno  a  sopporsit 
massias}  eoli?  arduo/^ema  delle  alti  pressioni,  ebe  .l' azione  jdi 
qneste.  trooibe  èbbiaa  leieiersi  interamente  abbandonata  n  sé 
eCeesa»      .    !  -      « 

.  ÈL  torto  PAndrand  el^ama  >fona  gratnite  toUe  quelle  ebir , 
prescindendo  dal.  deèerief amento  dnUe  marchine ^  non  Iraggofso 
seco  eontumo  di  materia.  Una  materia  in  genere  è  costosa  |..o 
porehiè  rane,  b'perdiè  si  richiede  mi  iavurorper  .conseguirla.  Nel 
oasò  drll'Andraud  non  ai  consuiserebbo  imateria;  asa  lavoro»  e 
roietto^A'jo  etesso.  Le  ttsimsioni  dello  leiete  idreoliebat  delle 
tvoasbe' prementi,  dei  serbatO|..  e  dot  recipienti,  vicbiedono  non 
solo  nna^higkinte  apem  di  prima  opera  ma  aocbe  un  vìsMmo  e 
oootlnuo  dispendio  per  Pnssistensa  ebe  occorre  del  tempo  sueees- 
sivo.  Se  poi  qomte  devono  agire  in  un  sistema  di  sparpaglia» 
Bsento  per  vMer  approfittare  di  forte  di  poca  entità,  chi  non 
vede  quanto  non  abbiano  ad  accrescere  le  spesA  di  assist^nse, 
od  anche  di  primitiva  costruaiooc,  pei  moltiplieati  «ioogegni  meew 
eanici-t  Ora  ohe  importerebbe:  il  oonsnmo  del  carbon  fossile  qua- 
lora per  estrarlo  dalle  viscere  della  tenra  e  per  applicarlo  a  svi- 
luppare kr  forte,  del  .vapore  si  richijsdesse  minor  somoMi  di  lof 
VOTO  e  quindi  minor  dispendio  che  tton::per  effettoarf.  la  tradtt«* 
tiona  delle  forte  gratuite  dell4..noqu0  e  dni'.iiaalltoi^actti  dfl^ 
1'  aria  compressa  ì 


86 

lift  p«r  rietvaM  dalle  commA  ima  riltfaota  niitii  di 
fbna  SII  determiDati  ponti  ti  poasono  Mgnire  doa  tlradak  L'uiia 
sarebbe  quella  di  derivata  eoi  meiaO'  di  peteafe  Faoqoadei  fiuoù 
o  torrenti  io  appotili  caoUi  loaliliilti  paralaVaoKiHe  al  fiiuna 
per  traili  pili  o  meo  lunghi  «ino  a  4ihm  ti  rieeoa  a  larii  cadere 
da  rfleranli  alteaM  animando  eoioMali  hiole  di  ghiaa  a  caeeelf 
tetti.  Qoaodo  poi  per  kCivorevoU  eircotlanae  tonali  rieeciiae  troppo 
diipeodioto  V  etCrarre  e'  eoitenere  canali  •  'gere>  paralellaaieale 
ni  oorto  del  iuase,  oppure  fofie  essai  irregolare  P  altaaenlo.  ed 
nbbnssnoienlo  delle  neque,  allora  converrà  liaùlarsi  alU  castra  « 
Itone  di  una  peìMa^  ed  usare  ji  turbini  n  aeatione  di  Bnrdin 
perfesiooati  da  Foornayron^  i  quali  possono  agire  con  qoamHi 
ad  aitaste  di  eadnla  svariatissbne  Mwa  allontanarsi  sensibilaMnte 
dal  massimo  efttto.'Coo  questo  sì  può  epprofittare  immediata  i 
mente  della  considerevole  massa  delle  acque  di  nn  fioaaa  con 
raodersta  caduta  e  -si  supera. rineonveoientc  ^ileventisslmc  neh 
r  inoostaota  del  salto  cagionata  dalle  variatiooi  del  livello.-  delle 
«eque,  olti^e  di  che  krodetle  (ràote  agiseono  iantet  sensibile  per- 
dita di  é Atto  anche  sommeirsb  ad  tina  profcndità  di  uno  «^  due 
metri.  :•;..;.■■  ■  ■    i  .  . .  - 

Parlando  poi  della  Lombardia  si  hanno  abbondantissimf 
correnti  daN*  quali -ss Sraséiira  de 'otilissare  il  salto  Oemuaiqoe.lro?* 
^iiisr  gii  pòrtale  ad  ^altissimo,  livellew  Osserva  ringagnere.  Laei» 
baniini  nella  guidn  dsM»  Lombai^  pobblieata  dal.dott.^  Cesio 
Catlaéeo  che  alla  conca  dei  Lambrq  sul  tnavigliO'di  Pavia  ala 
sóla  distansa  di  tre  ^chilometri  delle  capitale  si  lascia  inoperoea 
una  caduta  di  aequa  della  fona  di  beo  treeenlo  cevalli  -  vapocetf 
Lo'  stesso  ingegnere  in  una  commendevele  sue  Biemoria  snHa 
somma  utilità  di  estendere  in  Lombardia  l'uso  dei  motori  idrnop 
lid  ,  ella  quale  credo  opportuno  dt  rimettere  il  lettore,  osserM 
ehei  0011*  hitrodurre  dell*  Adda*  nel  naviglio  della  Martcsana.oo 
corpo  d'  aequa  e  lasciarlo  cadere  io  vicinaosa  di  Castano ,  ss 
verrebbe  ed  ottenere  per  cigni  cucia  di  ncque  in  Ibrtndi  7  i/% 
cevalli -vapore'}  che  eoU^  introduzione  d»  ^ole  ao  oncie  di  acque 
le  quali  produrrebbero  nel  iwviglio  1'  alsamento  di  soli  centi* 
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netrì  4*  '  *'  éfHsbbe  untforsà  c^i  iSò  éattlK-ttpére;  elle  eon 
oncie' r5d  ti  avrebbe  «d  alttmenCo  di  cétitliiietrì  ak.'S  ed  aim 
fofxa  d(  900  eavatli;  ishe  eoo  oneiè  ^^o  ti 'otterrebbe  l' ingente 
forte  dì  1800  eavaNi*vapore  tenta  eeeedere  i  eentimeiri  4i*  7* 
Quello  ébe  pia  importa  talta  quitta  creazione  di  ferta  éi  eoo* 
tegttifebbe  approfittando  di  uiia  tela  poniooe  delie  acqiie  ehe 
infrottuoiaaieiite  decorrono  pel  letto  dell'Adda  da  Tratto  a  Cat» 
tano^^  e  tenta  intaccare  per  nulla  gli  oti  irrigatori  del  Ritorco 
e  della  Motta  (t).  '  ' 

Dalla  prelodata  Memoria  ritulta  inoltre  eke  in  Lombardia 
la  tpesa  di  un  cavallo  di  fona  procurato  da  un  motore  idraa- 
lieo  tta  a  quella  d'un  cavallo  prodotto  dal  vapo^  nel  rappòrto 
di  100  a  1071,  Non  ti  potrebbe  nelFansidetla  loealitè  erìgere  un' 
immema  fabbrica  di  forxa  pel  termio  di  un  loóghittimo  tratto 
della  Itrada  ferrata  Lombardo* Veneta  qualora  ti  perfètionatie 
il  modo  di  applicare  l'aria  còmprettat 

Ma  eretti  qoetti  motori  idraulici  nelle  convenienti  località, 
qoale  tara  il  modo  più  opportuno  di  rendere  V  aiia  compretta 
depotitarta  della  loro  forte f  Qui  dobbiamo  rimarcare  l'altro 
danooto  errore  dell' Andraud  di  ricorrere  alle  altiuime  preitioni, 
te  quali  producono  di  neeettità  no  immento  tciupameoto  di 
fòrta ,  oltre  al  richiedere  nella  cottrurione  delle  macchine  uoa 
precitione  attai  difficile  a  raggiungerti.   Ma   per  ettere   giutti 


(i)  La  fona  in  eavalli-vapore  ehe  teeondo  i'iof.  Lonbardiol  ti  potrebbe 
avere  a  Caiuno  è  aeoipre  ealeolata  talIVirello  olile  di  una  rooladi  fiaoeo 
all'inglete  ehe  reoda  o.  yS  della  fona  della  oateata  d'aeqoa  che  le  dà  il 
moto.  Il  sig.  ing.  Lonibardioi  espone  inoltre  oella  precitata  tna  Memoria 
'che  nel  i834  dalla  sola  officina  dei  sig.  Tairbaim  e  Lillie  a  Leeds  aaci- 
reno  raote  idraoliche  per  la  fona  di  tetteeeato  cavalli ,  ettendosene  dal 
«edetSod  coitratte  aleaae  della  fona  penhio  di  100  cavalli  e  del  diaoM- 
tre  di  60  piedi  (metri  18-19  )• 

Veogp  poi  auicarato  da  competente  persona  ehe  a  Gomp^taad  Bridge 
vieioo  a  Bbnchester  esiste  eoa  raota  idraolica  a  cassettoni  di  ferro  e  ghisa 
della  fona  di  Soo  eavallif  ehe  anima  la  filatera  di  cotone  dei  sig.  Aodreew 
e  Bracàshaw. 
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GoirAodrwd  bifogu  «Twi^re   che   fioche  ii.  tnìUk  di  strada 

ibernile  na  ml^  e?Font  dlnotefa  io  lui   ano  neoetfità   dtl  aio- 

.BMOto  ohe  npo  era$i  oflEqBjBiaU.flIa  tua  meo|e  l'importanza  del 
proUema  mcecanico  .^ci/olto  da  Clegg  •  Samoda.  P^r  aniiaare 
la  f aa  carrocia  erano  aiioliilaqaeD^  pec^Miria  1^  oltUpime  pre»* 
«ODÌ  oode  e? ilare  le  Xropp^  fireiqQeDli  feroiate  di  ricambio,  della 

Jena.  Ma  per  ^opicera  ii^tn  ì*  etleomo^  del  dìscepito  diaamico 

.cai  li  va  ioconlro  90I  prìocipio  delle  alla  preMioiN.  freodiamo 
ad  esempio  la  detta  carrosza.  -—  Gode  far  percorrere  a  «|uesta 
17,973  metri  i^tti  biiogoo  di  appro? «iggiooamenli  .  iolqrmedj 
legti  forrebbie  muoirla  di  un  recìpicfite  della  capacitè  dì  $  mila 
litri.  Giodensa^dof  i  T  aria  a  4^  «U^otC^rfs  ,potri^  ei|o  ccmiancre 
aoo  miU  litri  d'arif^  Uberf.  «—  Ma  agli  con  farla  pattare  enti  re- 
golatore non  la  ff  Tigir^  #i|l  pitlon^  che  ad  o^  pr^one  di 
tre  ati^osfer^,  Qrf  con  i^  milpi  iiiri  d^apìp  Jibera  ti  ba. appunto 
nel  recipiente  una  prettiopic  di  tre  atqnetfcre.  Cbi  non  vede  qaal 
guadagno  di  forse  vi  tarebbe  te  foste  posttbile  leoqdentare  l' aria 
e  tre  atmotfere.  mano  mano  che  qoetita  agiaoe  mi  piM<%(ia»  mentre 

.  ^f eoe  col  voier  a  lulta  foisa  ranniocbiere  nioi  regpienle  ^i 
altri  i85  nyl^  litri,  dop9  ^^  '^^  quelle  vi  è  già  juue,  prettione 
di  tre  ato^ptfere,  fi  va  incontro  tino  alla  condentetione  deH'ul- 

.  limo  litro  ad  una  ipaveptota  aca|f  af ceodente  d*  retif tenta  Qììoè 
dalle  tre  ataijotfere  tino  alle  quaranla.  È  cbiarp  che  T  intento 
che  noi  dobbiamo  procurare  di  raggiungere  è  quello  di  conden* 
tare  V  aria  meno  che  tia  pottibile  al  di  là  della  prettione  oc- 
corrente per  porre  in  moto  il  pittone  trasmettitore  della  forta. 
Ogni  ulteriore  prettione ,  se  giova  al  principìb  di  tenere  in  rf- 
serbo  la  forse  In  poco  tpasio,  arreca  invece  una  tentibile  per- 
dita nelfa  convertione  della  forse  della  ruota  idraulica  in  quelle 
dell'aria  compretta.  L'aria  nscendp  /dal  recipiente  sempre  nel- 
l' eguf  I  quanliti ,  ed  in  volaipe  più  piccolo,  teoondo  «he  è  più 
condeiitata,  ti  etpande  nel  regolatore  e  tutto  discapito  sino  alle 

'  tentione  di  tre  atmòtfere  colla  quale  agitce  poi  tul  pistone.  E 

'quindi  manifesto  che  tutta  la  fortn  impiegata  per  portar  rane 
ad  una  condentetione  maggiore  delle  tre  atmòtfere  no9  sarebbe 
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pia  retlitttito  leoondo  il  modp  d' aiiooe  pretcello  dairAndraud. 
latano  ti  desidera  Mpeni  da  loi  quale  lia  la  perdita  di  efielto 
Damieo  che  s'incoolra  nel  eervirti  della  fona  di  un  motore  i 
lioo  coir  iatroBiiuiooe  dell*  aria  compresM.  Egli  non  lo  dice ,  a 
forte  te  ivi  amtte  badato  sarebbe  rimatto  tpaventato.  Né  la  per- 
tuaiiooe  ehe  i  tuoi  motori  eolici  ed  idraulici  tieno  agenti  gratuiti 
avrebbe  battato  a  tranquillarlo  quando  afette   veduto   cbe  ad 
opera  finita  andavano   forte  perdute  le  3g  tulle  4o  parti   della 
primitiva  forse.  Ecco  il  dato  che  avrei  desiderato  avere  dall'An* 
draud  dopo   le  tue  etperiense*  Ho  una  ruota  idraulica^  oppure 
mossa  dal  vapore  ^  della  forse  per  esempio  di  novanta  eavalli  j 
tutta  questa  forse  è  impiegata  a  comprìmere  aria  la  quale  me» 
diante  opportuno  meccanismo  pone  in  moto  un'altra  ruota.  Ora 
quanta  sarà  la  forse   di  questa   seoonda  ruota?  Ma  l*Andraud 
non  poteva  per  avventura   proporsi  questo  quesito   perchi  egli 
non  si  era  formato  una  idea  ben  netta   dell'  ufficio  prindpele 
deirerìa   compressa   che  dovrebbe   estere  quello  di  servire  di 
messo  meccanico  per  tratmettere  a  lunghe  distarne  V  asione  di 
qualsiasi  motore  fisso»  Nelle  correnti  d' acqua  abbiamo  forte  meo- 
eaniche  inenimatCf  cioi  masse  di  materia  ponderabile  già  poste 
in  moto  dalla  natura.  Si  tratta  di  sottrarre  a  nostro  profitto  una 
parte  di  questo  moto  mediante  apptreocbj  meccanici,  vale  a  dire 
mediante  una   eombinasione  pia  o  meno    studiata  di  -congegni 
solidi  e  flessibili,  la  quale  serve  a  oomunicare  V  azione  del  pri- 
mitivo motore  per  modificarla  in  intensità  ed  in  direzione  e  per 
appropriarla  ad  nu  lavoto  determioélo.  Ora  tutte  le  forse  idrau- 
liche non  furono  fin  qui  applicate  utilmente  che  sul  luogo.  Non 
conosco  alcun  motore  idraulico  che  mediante  gli  ordinarj   con« 
gegni  di  rocchetti  e  di  ruote  dentate,  di  aste  e  di  cordaggi  tra- 
smetta la  sua  asione  lontano,  piik  di   cinquecento  metri.  Ora  si 
tratterebbe   di  introdurre  in   meccanica  l' aria  compressa  coma 
nuovo  congegno  flessibile  per  trasmettere  da  lontano  la  forse  di 
questo  motore  stanziale.  Questo  mi  sembra  che  abbia  ad  essere 
il  suo  nfficip  principale  e  che  giova  di  ben  afiierrare.  Certamente 
à  importante  anche  V  altro   ufficio  cui  può  servire  V  aria  com- 
AwRALi.  Statistica  «  yoL  F,  tene  a.*  7 


pretta,  cioè  di  tenera  In  serbo  la  fbfia^  ma  Pvlbaio  pridaipala  i 
di  mobìlìtiara  la  fan»  ttaotiali  eoir  attendara  piti  aha  tt  potta 
la  foro  sfera  d'atiooe:  a  sa  potremo  attanera  attéba  di  porla  in 
•erbó  ,  tara  quatto  Gartameota  ob  mitro  tommo  vantaggio  »  ma 
tampM  lùbordinato  al  primo.  Ansi ,  coma  ai  vedrà  pih  avanti  » 
batterà  dare  ona  ettesa  applicasioaa  all'  oso  dall'  aria  aompratta 
parcbè  ti  abbia  ad  ottenere  anche  la  ritenra  aon  poebittimo  ditaa* 
pilo.  Dlatro  ciò  tornando  airetempio  da  ultimo  riferito  dalla  mota 
idràolica  della  forza  di  go  cavalli,  e  tuppotto  che  la  teaonda  mota 
matta  in  moto  neir  ittetto  làogo  colf  intromittìone  dell'  aria  aom- 
prettk  offra  u&a  forza  toltaàto  di  So  cavalli,  a  quindi  nAa  perdita 
di  due  terzi  dell'  effetto  dinamico,  importa  di  fare  una  leoonda  do* 
■banda  t  quale  forza  mi  darà  quatta  seconda  ruota,  stf  traduoendo 
V  aria  compretta  mediante  tubi  di  un  dato  dlématm  la  pongo 
in  attività  a  5o  mila,  tS  mila  o  to  mila  metri  di  dislansaf  Quale 
sarà  la  forza  rapita  all' irla  compretta  dall' attrito  durante  tutto 
n  lungo  tragitto?  Potrò  avere  ancora  So  cavalli  cootinui  di  forza? 
Certa memeote  no  :  ma  quale  sarà  ad  un  dipresso  la  rlduzioua 
che  potranno  essi  sulrire  a  seconda  delta  anzidette  distanze  T 

Senta  avvedermi  sono  già  entrato  a  parlare  del  modo  di 
tt^tportare  o  tradarre  V  aria  compressa  dal  luogo  di  sua  pro- 
duiione  a  quello  del  consumo  ,  e  qui  e'  incontriamo  nel  terso 
dèi  difetti  od  errori  di  cui  già  appcmtammo  l'Andra«d« 

Un  tale  trasporto  pub  effettuarsi  o  madiaote  vati  portatili, 
o  mediante  lunghi  tabi  che  permettano  alT  aria  compressa  di 
defluire  da  sé  stesta.  Quale  di  quatti  due  modi  sarà  II  pìb  op- 
portuno ?  La  quettione  è  perfettamente  identica  a  quella  del 
tratportò  o  della  traduzione  del  gaz  idrogeno  illuminante,  In  quale 
ti  può  effettuare  o  condensandolo  in  vati  portatili,  oppure  lateian- 
dolo  defluire  in  condotti  sotteitaaei.  Se  hi  pratica  generale  ha 
gii  dato  la  preferenti  a  quest'ultimo  metodo  in  quanto  al  gaa 
idrogeno,  tembra  che  non  V  abbia  pih  ad  estere  aleno  dubbio 
nemmeno  per  quatito  concerne  1'  aria  compretsa  trattandosi  di 
on  fluido  elastico  di  affini  qualità.  H.  Dumat,  parlando  dell'  e» 
conomia  del  gaz  parlatila  oomparativamenta  n  quella  del  gaa  da* 
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fluenti  nei  oondotti  »  la  pingODa,  tchcrtando,  di'  •oooimbhi  ohe 
pretenta  Taeqoa  ImperMa  a  braoda  nei  recipienti  in  eonthinto 
dett'acqna  cfae  defltilMe  nei  ooadotti  da  $è  atetn.  La  similitadine 
d  attaglia  benisiinio  al  nostro  eaio.  Ma  aa  qnetto  ponto  TAii- 
drendy  ansidiè  in  nn  Tero  errore  poiitifo ,  aaiebbe  ineorao  ia 
una  colpa  di  imiinlMioae. 

Egli  ai  aarebbe  trattenuto  aaolto  a  parlare  de*  vasi  portatili 
che  si  empirebbero  d' aria  oompressa,  e  si  trasporterebbero  o? e 
oeeorre,  ed  avrebbe  aeeenoato  soltanto  di  volo  in  tre  passi  della 
sua  opera  alla  tradoiione  dell' aria  compressa  mediante  tubi  dal 
luogo  di  produaione  al  aito  del  consumo  (i).  Eppure  questa  è 
la  parte  del  suo  sistema  che  a? rebbe  maggiormente  meritato  di 
essere  messa  in  rillerob  perché  unicamente  da  essa  dipenderk  il 
vedere  se  una  estesa  applieaaione  del  sistema  dell'  Andraud  aia 
un  ridente  sogno^  oppure  un'innovazione  meccanica  di  incalco* 
labile  effetto. 

Ma  parchi  ai  possa  sperare  una  eslesa  e  teramente  feconda 
•pplicaiione  del  sistema  dell'Andraud  sarebbe  necessario  che  Paria 
compressa  mediante  condotti  si  potesse  tradurre  con  utile  effetto 
alla  distanaa  almeno  di  quindici  miglia  geografiche. 

•  AHora  sarebbe  assicurata  l'applicaiione  dell'aria  compressa 
al  aerviaio  delle  atrade  ferrate.  Prendendo  ad  esempio  la  ooatra 


(i)  A  pi§.  3i  parlando  dei  serbatoi  dice  PAndraod  ohe  qoestf  po«* 
SODO  eisare  alimentati  da  laoghl  labi  ohe  anreehino  ad  cmI  la  it>raa  rac- 
colta da  lootanob  A  pag.  43  espone  €^  V  aria  compretM  pi»^  osare  atta! 
facilmente  ed  eiiar|icameote  impiegata  AQche  lontana  diMs  fona  di  com- 
prcsiione  al  protei agameoto  delle  paludi  ed  al  Tootaitento  delle  miniere 
inoodate.  A  pag.  136  ripete  ancora  che  potendo  r^aìon»  motrice  delP  aria 
compreisa  estere  tratportata  a  parecchie  migliai'  di  metri  di  dittania,  la 
mota  flariale  contribairà  attai  pottenl^ment^  si  Tuotamento  delle  miniere 
ed  al  protdogamento  dei  laghetti  e  delle  paludi  tìcìdc  ai  6  ami ,  qaalnn- 
que  aia  il  IìtcIIo  delle  acqpe  correnli  al  disotto  delle  aoqae  stagoanij. 
Mei  tecondo  e  terso  dei  detti  patti  ì'  Andraod  non  accenna  di  ifnpjrgare 
i  tobi  per  effettuare  la  tradiuioiK  della  forza  ,  ma  tembra  che  ciò  debba 
toltintenderai. 
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Loiphardia^ .  Itala  ricca  di  «cqac  corroDll,,  non.  t'hn  forte  punto 
di  cita  il  cui  raggio  di  djtlania ,  da  qiii|lohe  eoniidaref ole  mta«a 
d'acqaa  tia  maggiore  di  quindici  miglia  g^gra&cha.   Una  lale 
ditlaoEa  non  è  forse  gran  fatto  maggiore  né,  lul  Veneto,  né.  io 
Pieinonle.  GeUando  un'occhiata  inHa,  linea  della  «Irada  ferrala. 
Lombardo*Veneta    ti  scorge  che  nuiDcrota   sooo  le  grosse  cor*, 
renti.  che  la . aliraversano^  e.. Ira  queste,  anche  qqaltjro  o  cinque 
grandi   fiumi:  perciò   niente  di  più  agefole  che  erìgere,  .il  iuo«, 
toro  idraulico  in  molla  Ticinanta  della  strada  medesima.  Valga 
per  gli  altri   casi  il  già  riferito  esempio  di  Cassano»  Bla  onde 
possa  convenire  la  costrusione  di  un, motore  idraulico ,  sarebbe 
d'  uopo  che  la  forse  di  esso  si  potesse  trasmettere  con  lubi  dieci 
miglia  od  anche  quindici  al  di  sopra  ed  altrettanto  al  di  sotto. 
Di  tal  guisa  un  sol  motore  idraulico  posto  a  Cassano  potrebbe 
serftre  una  gran  parto  della  linea  da  Milano,  a  Brescia.  Né  sa* 
rebbe  per  nulla  affatto  necessario  di  ricorrere  a  tutti  i  1800  ca- 
valli-sapore che  si  potrebbero  creare.  Forse  potrebbero  Iniitare 
meno  di  Irecento  a  mantenere  un  animato  eserdtio  di  tutto  que- 
alo  tratto.  La  fona  degli  altri  tSoo  caTtlli  di  afanzo  potrebbe 
per  a?¥enlura  in  progresso  di  tompo ,  e  quando  fosse  meglio 
tf ilupptto  nel  nostro  paese  lo  spirito  industriale,  venire  traspor* 
lato  sn  altri  punti  toccali  dalla  linea  ansidetto.  Vi  sarebbe  in  gor 
nerale  lutto  la  convenlenia  a  proeurare  di  disporre  con  accon- 
de  opere  idrauliche  I  salti  d'acqua  in  Ticinansa  alle  strade  fer- 
rate^ giacché  quali   migliori  veicoli  di  esse  per  la  tradusione 
delle  fot«e?  Mentre  invece  se  si  dovessero  attraversare  per  molte 
miglia  terreni  dì  proprietà  privata  ttrebbe  tssai  diffidle  il  prave* 
nire  i  guasti  dd  tubi.  Senta  bisogno  di  ulteriori  acquisti  di  torreno 
potrebbero  agevoìoiente  sulle  strade  ferrate  i  tubi  conduttori  della 
forte  venire  posti  in  opera  e  custoditi.  Sulla  linea  in  cui  é  adot- 
tato la  telegrafia  e)eUri«a  non  si  custodiscono  i  fili   conduttori 
della  corrente  voltaica  asssTk  più  fkdli  ad  essere  manomessi  T  Per 
illuminare  le  nostre  città  di  u^t  luce  piii  pura,  noi  attravertia- 
mO|  senta  badare  alle  infinite  dirrnmasìonii  le  nostre  contrade  con 
larghi  tubi  di  ferro  ^  e  non  ci  conterrà  condurre  in  retta  linen 
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•opN  Qdft  strada'  di  férró  m  tubo  óonduttore  della  fona  feieeet* 
•aria -par  tenere  alimentati  i  terbatoj  pcteti  di'dittania  in  dittaa* 
ta  1  L'Aòdrand  ba  già  iniegnato  che  con  un  recipiènte  di  fèrro 
laminato  di  circa  àna  linea  di  tpettòre  ii  possono  contenere  sino 
4o  atmoifere;  mli  ^i  non  abbiamo  bisogno  di  tanto;  diffibil- 
iliente  oltrepasseremo  le  tre  o  quattro  atmosfere  (l).   Oltre  ciò 
questo  spessore  nói   saremmo  obbligati  a  raggiungerlo  eguat 
mente*  al  sólo  oggetto  di  randera  suscettìbili  i  tubi  di  cònser- 
Vara  la  loro  foraHa  indipendentemente  da  ogni  pressione  interna. 
Da  questo  lato  non  abbiamo  quindi  maggiori  difficoltà  da  supe- 
rara. Né  graor  fblto  maggiori  derono  essera  gli  ostacoli  da  Tin« 
eersi  per  Impedira  le  perdite  dell'aria.  La  pressione  della  nostra 
aria  a  due  0  tra  atmosfera  è  sonaa  alcun  confronto  superiore  a 
quella  del  gai  idrogeno  nei  condotti,  la  qoale  non  supera  in  via 
ordinarla  che  per  una  trecentesima  pMe  la  pressione   atmoife- 
rìca.  Bla  il  gas  idrogeno  è  pi&   sottile  dell*  aria ,  ma  i  toòi   in 
coi  è  ncchliNO  noi  dobbiamo  portarli  ad  una  ipeomoda    e   di« 
spendiosa  profondità  di  molti  piedi  sotto  tern»   tanto  per  dìfen^ 
derli  dalle  scosse  dei  ruotanti  che  peroorrovo  il  so? rapposto  strato 
di  terra  come  per  mantenera  costante  U  pressione  ;  giacché  una 
leggiera  alterasione  di  questa,  causati  daMe  Tariasioni  della  tem- 
peratura atmosferica ,  influirabbe  lull' effetto  dell' illuminasione.  I 
nostri  condotti  int ece  potrebbero  tenersi  quasi  a  fior  di  terra  , 
ed  anche  fuori ,  se  t olete  afcrli  di  continuo  sotto  gli  occhia  ed 
il  piik  cocente  sole  di  luglio  non  potrabbe  produrra  Tariasìoni  di 
pressione  che  siano  sensibili   rapporto  allo  scopo  che   vogliamo 
raggiungera.  Né  la  rottura  di  alcuno  di  essi  può  produrre  il  di« 
sperdimento  della   fona  ammassata   in  tutti  i  serbatoj  ,  giacché 
corre  subito  al  pensiero  di  ognuno  che  questi  potranno   essera 


(i)  Id  Milano  il  lig.  ing*  Achille  Gailltrd^  direttore  per  l'attiTasione 
della  nooTa  illamioaiiooe  a  gai^  ha  aostitaito ,  approfittando  dell'arte  in- 
trodotta dal  meccanico  tig.  Micollier  di  Parigi,  ai  tabi  iotlerrane i  di  ghisa 
qnelli  di  lamiera  di  ferro  galfaniiiati  ed  intonacati  leggermente  al  di 
dentro  ed  al  di  fuori  di  una  eomposnione  bitaminosa* 


•li.». 
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miinia  di  Ttlfolt,  lo  qnili,  noi  nwiitre  ptraMttifmmio  <fi  falnm 
all*afit  del  ooodotlo  plil  eoodeotaU^  ioipodirtbbero  di  escira  al- 
l'ariÉ  dd  reetpieBte  qiuloni  $i  tr#fsiie  ad  ana  prtaiiona  aag^ 
giore  di  qoella  del  ooodolto.  Qoale  iomeMO  av^anirt  lardiba 
•arbalo  alla  tUrade  ferrate  te,  infepe  di  esaere  iMaaiabilt  TQra§ÌBi 
io  cai  vaniiD  a  precipitini  alenniiiate  omum  di  oa  eoaloeo  eooa* 
biistibila  sottratto  ai  piU  argeoli  biiogiii  dooMrtioa  od  iadostrìali, 
•er?iisero  di  vaieolo  a  Gurse  idraolicbey  cbo,  laieialo  iaoporoio 
•qI  loogo,  per  maocaosa  di  altre  b^oroToli  oireoatame^  Toamero 
coodotte  noino  ai  grotti  eeotri  di  popolaaioiie  I  Qivdoni  al  Tap- 
UggiO|  che  non  li  oTara  dapprima  io  visla,  di  aerfiro  eUa  telo» 
grafia  elettrìca«  anittero  pure  quello  di  eoneorrere  allo  aviluppo 
ed  alla  mobilitsasìoDe  delle  forte  idrauliehei  si  aarebbe  nn'altra 
volta  verificato  il  detto  di  Newlop  abe  selle  rieerobe  delle  aeìeoie 
o  dalle  arti  è  pib  ciò  obe  si  trova  cbe  qoello  di  cui  si  va  ia 
traccia. 

Ma  tutto  questo  eldorado  di  forse  sera  per  isvanire  ?  Sarà 
possibile  fare  nn  estratto  delle  forse  idraulicbe  e  mobilitaarle  7 
Trasformare  i  grossi  fiumi  di  fluido  liquido  io  piccoli  ruscelli  di 
fluido  elastico  y  i  quali ,  deposta  la  pesantissima  massa  e  conser* 
▼ata  ciò  noodimeoo  quasi  Vitta  roriginaria  foraa,  potasoo,  senia 
bisogDD  di  alcun  moTimento  di  terreno,  superare  qualsiasi  ine* 
guagliansa  di  livetlo  e  trasportarci  a  lunghe  distaeae  per  ìmpri» 
mere  il  moto  sia  agli  stantuffi  rimarchiatori  dei  convogli,  come 
a  quelli  animatori  delle  macchine  industriali,  ed  assottigliarsi  beo 
anco  in  modo  di  penetrare  nelle  case  private  ad  animare  con* 
gegni  meccanici  inservienti  ad  usi  domestici,  risparmiando  ognora 
ai  centri  popolosi  T incomodo  fracatso  e  l'umidore  delle  troppo 
vicine  ruote  idrauliche?  Tutto  questo  dipende  dalle  leggi  del  de- 
flusso deiraria  compressa  o  rarefatta  in  tubi  di  lunga  portata  , 
vale  a  dire  dalla  velocità  che  cooserTcrà  un  tale  deflusso  a  seconda 
del  grado  di  una  pressione  dell'aria  ,  della  lunghetta  e  del  dia- 
metro dei  tubi.  Qui  entriamo  io  un  campo  in  cui  la  scletità  ^on 
ha  ancora  raccolti  sufficienti  dati  esperimentali.  Noi  non  potremmo 
fare  che  congetture   appoggiandoci  al|e  noaioni  teoriche   cbe  si 
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hBBOO  ittlla  loniM  liiJtgM  iiA  fldMI  a  poni  in  «quilibrio,  tu!- 
TMalogM  dtl  dtfluMo  del  gii  idrogtno  illiuoinante  nei  oondotti 
•oMerraiiei  •  aul  rìsulUto  di  «leoni  esperimenti  soll'arìe  non  ab* 
beitinn  deeifiri.  Ma  qaend'nnehe  non  ei  poteMero  eonseguiro 
Inlte  le  etlese  applieesionl  dM  sorridono  ad  aqa  immaginaaiono 
entnebsta»  ai  senibra  fin  d*ora^  appoggiali  all'analogia  dalle  strade 
aUnosferìebe^  di  poter  ritenere  dlsehioso  un  belPevvenire  all'aria 
eompressa  almeno  pel  serbilo  deUe  strade  ferrale  (i). 


(i)  Dal  armento  dia  Varia  eaoiprctaa  Terrebbe  prateéita  a  rappra- 
santara  U  fona  e  ebe»  a  aoiafgUaoaa  di  oe  floldo  li<piido^  li  ftfdbiw  da- 
iolra  io  tabi,  dofrabbe  il  deflasao  di  caia  mlionirti  a  litri  d'aria  Hbr» 
ridotta  ad  foa  data  praatlooe.  Gopoaaiati  il  quantitavo  dalFaria  cba  de- 
gnitea  io  aa  dato  taaipo  ad  11  ano  grado  di  prettione,  sarebbe  agevole  il  rag- 
guagliare la  fom  di  esn  a  eaTaOl^epoffa.  Il  BMtoie  idiaolieo  poi  dovrebbe 
eeeere  eostaatcoieDte  inpiagato  ad  iauBaltere  nel  tubo  o  nel  reeipiente, 
da  eei  parte  il  tabo,  tant'aria  qoaiita  ne  defloiioe  ad  aoa  data  teoaioiie 
ani  Inogo  del  cootooio.  Ed  il  dcfloieo  dovrebbe  regolarti  ìd  modo  che  l'a- 
ria abbia  ad  accostarti  pi&  ébe  tia  possibile  all'equilibrio  io  totta  la  Itin- 
gbetia  del  condotto  perdendo  cioè  il  aseoo  che  si  possa  della  rìeevota 
pressione»  giacché  ooo  bisogoa  mai  dimeotioare  che  ogni  espaoslooe  d'aria 
a  coi  OOQ  è  applicata  ooa  retideosa  é  totta  fona  perduta.  Se  hoo  che  aoa 
dimiootione  di  preMiooe  sarebbe  sempre  inevitabile  affinchè  l'aria  possa 
defluire  nella  stessa  goisa  che  l'acqoa  noo  potrebbe  scorrere  sena  ab* 
baodonare  un  livello  più  alto.  Ma  per  .rendere  possibilmente  minore  la 
dimiooaiooe  di  pressiooe,  si  dovnbbe  aver  con  di  non  estrarre  aria  per 
ooa  quantità  maggiore  di  quelfa  che  potrebbe  defluire  ad  ooa  data  tea* 
alone  come  ad  oo  dipresso  si  effettoa  col  gai  lllumioante.  Ora  si  tracce- 
rebbe di  vedere  di  qoaoto  l'attrito  poò  diminuire  la  velocità  del  «fefluiso 
dell'aria  lo  proponiooe  della  loogheaia  e  del  diametro  del  coodotti  noo 
che  del  grado  di  prestiooe. 

Il  Pooillet  oel  soo  accreditato  eorso  di  fisica  oMerva  che  le  leggi  del 
deflosso  dei  gai  meriiaoo  di  essere  atteotameute  studiate  e  di  formare 
oggetto  di  ooove  esperieose.  Egli  dopo  aver  detto  che  la  formola  data  da 
Datele  neroooilll  per  mliorare  la  velocità  del  deflosso  d' oo  gas  noo  si 
applica  che  per  orìfltf  di  piccole  dimeosionij  e  rapporto  a  serbatoi  forati 
io  piccole  pareli  e  moniti  di  tubi  d'.accompagosmeoto  molto  brevi  i  sog- 
jiouge  eh'  e^io  é  ristretta  al  caso  io  cui  la  differenia  di  pressione  non  si 
•leva  a  pia  di  io  oeotioseiri  di  mereuriOf  che  qoaodo  i  gas  defloiaoooo 
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Ma   coodotta  l'aria  oompretia  él  uargiiia    detla   atrade  finr 

rate,  quale  sarà  il  ODodo  piii  opportuno  di  terrtraene  per  impri«- 


da  looghi  lobi  biiogiu  imptegtre  altre  forinole  aatei  più  eonplioele  oelle 
qoali  eetrliio  eome  elementt  le  longÌMBat  ed  il  diametro  dei  ^ondoCli ,  e 
che  qaando  le  differeoie  di  preNloae  ditentano  eooaiderefoli,  anche  per 
orifici  a  piccole  pareti  e  dimensioni,  hifogna  ricorrere  ad  altre  Ibrmote 
con  poca  probabilità  di  gioof^ere  ad  eapreMiooi  |;eoerali. 

n  Peclet  nella  taa  opera  toll'  Eolairage  OMcrra  ohe  la  qoaotitii  del 
gai  da  tomminiatriarti  in  on  dato  tempo  non  è  il  solo  elemento  da  pren* 
derti  in  cpnaideraiione  per  ttabillre  il  diametro  dei  tóbi^  che  anche  la 
dia^nxa  dal  luogo  di  contomo  e  una  circoatania  importantlMtma  ,  impe* 
rocche  Tattrìto  del  gai  contro  le  pareti  del  lobo  diminoitce  conUnna- 
mente  la  taa  Tclocità,  e  che  ai  potrebbe  dare  ognora  ai  tubi  conduttori 
una  lunghezza  anfficiente  a  far  ti  che  qualunque  siano  il  diametro  e  la 
pressione  che  spinge  il  gai,  questo  abbia  ona  Tclocità  nulla  alla  sua  estre- 
mità. Lo  stesso  Peclet  inoltre,  dopo  arer  riportato  gli  esperimenti  fatti  dai 
aigg.  Gerard  e  Gagnard  sopra  il  deflusso  del  gai  alla  pressione  costante  di 
x5  linee  d'acqua  ed  in  tubi  di  Tana  lunghezza  con  diametro  alcuni  di 
centimetri  x.  $79  ed  altri  di  pollici  tre ,  formolara  il  principio  che  la 
quantità  di  un  gaz  che  defluisce  da  un  tubo  di  condotta  è  in  ragione  ia- 
Tersa  della  radice  quadrata  del  medeiimo  tubo  di  condotta,  per  cui,  ae  da 
un  tubo  della  lunghezza  di  4  mila  metri  defluissero  in  un  dato  tempo  io 
mila  litri  di  gaz,  dallo  stesso  tubo  prolungato  ad  8  mila,  la  mila  e  x5 
mila  metri  defluirebbero  rispettiTamente  7082,  577^  e  5ooo  litri  di  gaz. 

Anche  le  formole  riportato  dal  Morin  e  dal  D'Aubuition  per  mian* 
rare  il  deflusso  dell'aria  compressa  in  lunghi  tubi,  e  che  non  sono  al  certo 
t«imerite?oli  di  riguardo  perchè  appoggiati  ad  esperimenti  eseguiti  sopra 
una  M*tla  piuttosto  in  grande,  Cinno  conoscere  quanto  sia  V  infloenia  del* 
l'attrito  nel  diminuire  la  Tclocità  del  deflusso  medesimo  (*)•  Ma  se  U 

(*)  ^  ly  Aubuifon  fa  <fU€fU  che  Jone  M»  ad  »»efuir€  maggiori 
9Mp§rimenii»  Aia  anch'asti  nnn  mt  nmbrano  abbattanta  decuifi  neW  argo^ 
nunto*  La  maggiore  eeperienza  del  D*  Aubuitton  fu  eseguita  col  mezzo  di 
rm  ventilatore  o  mantice  di  fucina  sopra  un  tubo  del  diametro  di  meiri 
o«  IO  e  della  lunghezza  di  metri  4oo.  Jvrei  desiderato  che  il  diametro  fòem 
maggiore,  e  che  a  deflusso  si  fosse  folto  a  pressioni  pia  eUvaU  di  quaUa 
che  possono  dare  gli  ordinar/  uentiìatori  di  fucina,  e  regolato  in  modo  da 
lasciar  Umpo  avaria  di  accostarsi  altequiUbrio  in  tutta  la  lunghezza  dei 
tubo ,  non  cessando  di  immettere  in  questo  iant*  aria  quanta  ne  ewbba 
tacita  a  pressione  quasi  eguale. 


Vére  il  indio  al  «onvogUf  Qui-  d  A  af&cda  il  quarto  dei  difetti 
rimproyerati  alt^Andraiid,  quello  cioè  di  non  aver  lodato  aiPim* 
portanza  del  problema  meeeanioo  idolto  dai  dgg.  Clegg  e  Sa- 
nuda  e  di  oonlinoare  a  idapare  una  immeoin  quantità  di  fona 
per  eondentaro  l' aria  alle  altiiiime  preisioni  di  4^  %  oppure  60 
atmoaliire»  Oltre  ciò  nel  aittema  dell*  Àndraud  dobbiamo  ancora 
incontrare,  meno  uno,  tutti  i  difetti  da  lui  rimproverati  alle  al* 
Inali  locomoti^  ;  il  dannoso  moto  altematiTO  rettilineo  cke  ad 
ogni  ialante  ammoria  la  Telomtik  acquistata  dal  pistonci  una  con* 
aiderevole  perdita  di  forza  per  mantenere  il  moto  allemafiTò 
delle  atto  degli  stetti  pistoni  paralello  all'aue  del  cilindro  e  per 
cangiare  questo  moto  in  rotatorio  continuo,  lo  tfiloppo  della 
forza  di  tiro  per  aderenza  delie  moto  alle  guide.  Abbiamo  però 
raggiunto  il  vanlaggio  di  aTcre  concentrata  la  locomotiva  nel  fot* 
gene,  e  quindi  di  tottituire  un  peto  utile  al  peso  perduto  della 
locomotiva  e  del  tender,  ata  questo  vantaggio  è  ben  lontono  dal 
coinpenarc  anche  soltanto  la  perdito  che  deriva  dalle  altissimo 
pressioni,  e  quindi  ti  può  essere  certi  che  l'apparecchio  looomo« 
loro  dell' Andraud  non  sarà  mal  per  venire  adottato. 

Ma  come  uscire  da  tante  difficoltà  t  Un  breve  confronto  del 
«stema  atmosferico  con  quello  delle  locomotive  gioverà  a  far  co- 
Boscere  quale  sia  il  modo  piò  opportuno  di  applicare  l'aria  com* 
pressa  alla  locomozione  tulle  ttrade  ferrate. 

La  prima   idea  di    far   trascinare  un  convoglio  sopra  una 


legge  tnnoiMiata  dal  Peelet  t  le  •eceooata  ibrmole  ei  obbligano  a  tempe- 
rare d'attai  le  speranae  dapprima  coooepite  solla  coovenieDia  di  portare 
l'aria  eompresaa  a  laoghe  diitaoie  per  animare  opifici»  avremo  però  aem« 
pM  luogo  a  ritenere  die  te  strade  ferrate  si  trorino  in  cirootteaie  aiiàtto 
apeeiali  onde  poter  approfittere  dell'aria  compressa  a  oontiderevoli  distensa 
combinandoti  in  pari  tempo  il  principio  della  riaerva.  Ila  ciò  si  compren- 
derà agevolmente  dopo  che  avrò  parlato  delle  strade  atmosferieht ,  di 
qvetto  esperimento  pi&  in  grande  che  finora  sia  sUto  fiitte  per  portar 
loDgi  l'aiione  d'on  motore  fisso  eoi  messo  dell'aria ,  e  dopo  ohe  si  sarà 
parlato  del  modo  con  eoi  riterrei  pia  conveniente  di  applleare  l'aria  eom- 
pretta  alle  strade  ferrate. 
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•traila  di  Skto  eoi  mttio  di  mi  pittone  obo  ouradM  in  w  lobo 
•iliadrÌQO  orìisoiiUle  •  tolto  t'vaOaitmk  imi  ? aolo  male  al  1810, 
ed  è  dofuU  ad  110  ìogegneft  daseae  nomiDato  H^hurtL  Uà 
tale  progetto  aeuibraTa  impoMÌbile  a  reaiinàril  allorqaaDdo  i  ti* 
jpori  Qegg  e  Samnda,  dopo  atiidj  e  ripetuto  etperieoae,  riesci- 
pvDO  a  poria  io  attifilà  sol  tratto  dì  strada  da  BUngstowo  a  Dai- 
kej  di  metri  »8o8. 

Essi  banDO  iniaiagUiata  (1)  b  valtola  sorpreodeato  ebe  do- 
Bina  tolta  la  loogbesaa  del  eiliodro  peroorso  dello  staotufTo  rì- 
esorebiatore,  e  cbiade  croietieaoiente  la  feuura  da  eoi  aorte  rà- 
gia dello  alantoffo  al  quale  è  attaoealo  il  eontoglio.  Il  dianaetro 
del  dliodro  i  di  metri  38.  l,  ed  tuia  sola  maccbioa  a  vapore 
6asa  della  forxa  di  dueeeoto  eaTalli-vapore  posta  a  Dslkey  efiet* 
tiu  le  rarebiiooe  nel  oHindro.  Questo  breve  taatto  di  strada  ba 
la  seasibiiissioMi  pendeota  da  ooa  all'  altra  estremilo  di  metri 
31*  79»  oollo  seanlaggio  altresì  <^  uoa  distribuiioDe  000  unifor- 
me per  coi  qualcuna  delle  sue  rampe  raggiunge  peraioo  il  18-8 
per  mille. 

La  eorso  ai  eflbttoa  io  fia  ordinaria  in  tre  minali  e  messo 
il  cbe  darebbe  trenta  miglia  inglesi  etl*  ora  estendo  il  miglia  in- 
glese di  metri  i6og.  Il  grado  di  rarefazione  eoo  cui  partono  i 
coofogli  è  ordinariaaenta  di  |5  pollici  inglesi  di  mercurio  (cen- 


(1)  Per  meglio  coo?iiioere  qoaoto  facilmeQte  ù  Tsda  errato  nel  Tolere 
a  priori  Aitare  limiti  agli  atili  ritrofati  dal  genio  ornano  ,  non  posso  di* 
apeotarmi  dai  eìtare  il  aiogoUre  «tempio  cbe  ci  offre  lo  ttetto  Aodraud^  a 
cui  oettoDo  potrà  rimproterare  mancaaxa  di  confideosa  airaTfeaire  e  po- 
Terlà  di  immagiaaaiooe.  Eppnre  1'  Andraud  nel  ift39  allorché  teotÌTS  90 
lononciare  cha  «rati  format»  in  loghillerra  una  tocietà^  la  qoale  ti  pro- 
ponera  di  applicare  le  TÌe  pneomatiche  fi  traaporto  dei  lorgoni^  egli  che 
jif«?a  «Itreti  toU'  occhio  no  protpelto  oroala  di  iooiaioni  indicanti  come 
doveva  openrsi  qoetto  prodigioso  laToro,  scriveva;  a  ]o  non  sodo  Ira  qaelli 
che  creJotto  soltanto  alle  cote  metsc  in  pratica,  ma  confetto  che  in  qae^ 
aia  circostansa  mi  pare  afere  il  genio  briUnnioo  oltrepattato  tolti  i  limili 
del  poskibile  »•  E  chi  non  sa  cbe  qualche  aono  dopo  la  atrada  da  Kiog^ 
ttuwn  a  DAlLcy  era  già  potta  in  piena  attività  ? 
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liMtlri  38)  lik  a  dir*  mtll  vmlo*»  bm  alfe  folte  si  ^Nuie  ao- 
aba  calla  rarataiooa  di  ioli  nova  pollici  di  aBarcorio; 

Sia  dai  priad  cspcrincnti  uoaiioi  rispattabUifuiiii  dall'arte 
n  aoaTarlÌ¥aaa  al  attoro  listeoia  ;  Jariiil  asalaaia? a  eba  il  ragoo 
della  loaoa^oliTa  ara  fiaito  1 1  piU  pnidaati,  tra  quali  l' ispattora 
FraoGCiaa  ICalIal^  ci  aiteoafaiio  dal  proauBeiara  uà  astoloto 
(ladiiio, 

1  fctttorì  dal  BQovo  tisteaia  prateodooo  che  ctio  'praaaali 
iiM  acaaooiia  bmIu»  notevola  nelle  ipcse  di  prioM  coatmiioBc» 
abbitogaaodo  minori  onoTiatMoli  di  tetra  a  ainora  grniietta  di 
i|ioteje)  ed  io  quelle  di  oianutentioaa  per  enarc  auai  niaora 
iaolo  il  deterìoraoieolo  delle  maccbioe  a  vapore  fiite  in  coofroato 
delle  locomotive^  come  il  (uaeto  delle  roteje  ooa  a? cado  queste 
a  icpportara  le  pesanlisiima  massa  della  stessa  IoaomoUvc;  uà 
risparmio  nelle  spese  d'esereitio  pel  miocur  cousubm»  del  com* 
bustibile  agcodo  le  omodiiBe  fiise  col  oondcBsatore  e  ad  espaa- 
siooe  (detente)^  una  mcggior  velocilà;  la  possibililà  di  ^  superare 
pendente  pia  erte ,  non  thm  le  conra  di  pih  brave  raggio ,  es« 
scodo  diminuito  il  pericolo  cbe  i  carri  aUiìaao  ad  escirc  dalle 
rnotaje  par  fona  centrifuga  poichi  essi  sono  attaccati  allo  sten- 
luffo  rimorohiatera;  la  possibilità  di  poterlo  col  tempo  applicare 
anche  alle  strade  comuni;  una  maggior  guarentigia  contro  gli 
accidenti  di  rotture  delle  sale  della  locomotive,  rotture  delle 
verghe  dì  ferro  delle  ruotaje,  incendj»  scoppj  di  oalda)i,  e  scontri 
di  locomotive  «  e  per  ultimo  cessatione  dell'  incomodo  del  fumo  » 
dell'odore  e  del  romore  prodotti  dalle  locomotive*  Ma  molti  di 
questi  vantaggi  vengono  contestati  dagli  oppositori.  Essi  temono 
principalmeote  che  il  complicato  meccanismo  per  ottenere  il  chiù* 
dimeoto  ermetico  della  valvola  longitudinale  abbia  a  dar  luogo 
a  frequeoU  ioterrusiooi  :  sono  però  costretti  a  riconoscere  i  mi- 
nori pericoli  del  nuovo  siatema,  U  maggior  facilità  di  superare 
le  salite  più  erte  e  le  curve  più  rientranti,  per  cui  anche  il  più 
terribile  oppositore  delle  strade  atmosferiche,  il  sig.  Roberto  Ste- 
phensoo,  è  obbligato  a  riconoscere  in  alcuni  casi  la  prevalente 
utilità  di  questi  per  eicmpio  sul  tratto  di  strada  da  Torino  a 
Genova  attraverso  gli  Appennini* 


a5S\%^k 
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Pooo  difetto  ^1  parere  di  8f epbeMim  Mt^Kbè  '  qneRò  ei^ 
pretto  da  Leon  Fancaultnel  darò  relaxione  nel  Journal  det'Oe- 
batt  del  17  aprile  proMìmo  pattato  di  ana  Memoria  di  If  •  Ar* 
tiollet,  ttata  letta  airAectademia  dello  adente  ^  e  che  riguardafà 
un  nuoTO  tlttema  da  qnett' ultimo  propotto  onde  ottenere  un 
*ritparmio  di  oombuttibili.  — -  '  Noi  pentiamo ,  egli  dice ,  che 
giammai  alcuna  ttrada  motta  dal  princìpio  atmotferico  tia  de« 
etioatà'  ad  un  grande  arrenire.  Non  è  già  che  qaetto  tittema 
•non  potta  attere  utile  ad  applicarti  con  vantaggio  ad  alcuni 
catl  affatto  tpeciali  a  modo  d' etempio  per  breri  distante/Ma 
che  abbia  in  alcun  tempo  ad  ettere  attìfata  aopra  una  lunga 
iinea  una  ttrada  di  ferro  otmotferica,  e  che  11  tratporto  del 
viaggiatori  topra  una  dittante  di  alcune  tentine  di  leghe  da 
dipendente  dalla  precitione  di  una  Tabola  dell'eguale  lunghetta, 
0  che  qoetti  Tiaggiatori  accontentano  a  non  arri?are  a  buon 
porto  che  n  condidone  che  copra  una  irentìna  di  macdiine  nep- 
pure una  manchi  al  tuo  termiO|  è  dò  che  noi  non  crediamo 
nel  numero  dello  cote  potdbili. 

Senta  dif  idere  interamente  P  a? dto  di  Leon  Faocault  tard 
io  pure  indinato  a  ritenere  che  findiè  ti  tratta  di  una  rarefa- 
Itone  procurata  ddla  forza  ^1  tepore  non  posta  la  quettione 
dell'  utilità  ddle  ttrade  atmotferiehe  Tcnire  decita  in  modo  at« 
eolttto.  Infatti  batta  etaminare  11  miglioramento  proposto  dd- 
PAmollet  per  Tederò  come,  cotto  il  rapporto  del  consumo  del 
combottibile,  potta  cariare  lo  etato  della  quettione  a  norma  della 
lunghetta  della  etrada  e  della  maggiore  o  minore  frequenta  dei 
eontogli»  Nel  tittema  atmotferico  inglete  la  macchina  a  vapore 
fitta  agitce  eon  una  grande  fona  per  otto  o  died  minuti  e  ri* 
pota  un'  ora  o  pia  teooodo  che  tarda  ad  ettere  pronto  un  nnoTo 
couTOglio.  la  quetto  frattempo  è  però  necetsario  che  tia  con* 
terrata  la  temperatura  della  caldaja  ad  un  grado  tuffidente  per- 
diè  la  macchina  potta  prontamente  agire  alla  nuora  partenta. 
Per  diminuire  le  tpete  di  impianto  d'  una  grande  macchina  e 
per  togliere  quetto  interpolato  eontumo  di  combustibile,  Arnollet 
propone  di  attÌTare  una  maochina  di  una  fona  tedid  Tolte  mi* 
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Bore^  la  quale  ria  eqiiliDaaiiieiiia  impiagata  a  rarefaro  r  «ria  di 
tré  terbf^toj  a¥eoti  ciatcuoo  una  eapadtà  alineoo  eguale  a  quella 
del  cilindro  propuUore  o  di  uo  solo  •erbalojo  atente  trìplice 
capacità.  Allorché  questo  lerbatojo  non  atrebbe  io  té  piti  di 
un  terio  di  àtoiotferai  verrebbe  posto  io  eoamoicadone  col  d« 
lindro  e  qiiesta  rarefadone  farebbe  marciare  il  pistone  ed  il  con* 
voglio.  Alla  fine  del  Viaggio  l'aria  totalmente  respinta  nel  ser* 
batojo  arriverebbe  alla,  pressione  di  due  terti  d' atmosfera  ;  e 
r  axione  continua  della  macchina  condurrebbe  di  nuovo  quest'aria 
ad  un  terso. 

Non  entro  a  disettCere  se  il  metodo  proposto  dairAmollet  sia 
un  vero  miglioramento;  per  me  basta  osserverò  che  supposta 
una  strada  atmosferica  di  dolcissimo  pendìo,  di  una  tratta  estesa 
a  sulla  quale  la  partente  dd  convogli  si  verifichi  ad  inter? alli 
non  molto  vidni|  dovrebbe  essere  molto  maggiore  il  consumo  del 
combustibile  che  Bon  mediante  il  sistema  delle  locomotive.  Sup- 
posta una  strada  di  ferro  della  lunghesza  di  sessanta  migtia, 
questa  può  essere  percorsa  da  una  locomotiva  in  due  ore.  Dietro 
ciò  ammettendosi  che  nel  sistema  atmosferico  vi  possa  essere 
una  macchina  fissa  ogni  quattro  miglia,  voi  nel  primo  caso  avete 
in  adone  una  sola  locomotiva  che  riscaldata  una  volta  può  dopo 
l'andata  ritornare  subito  e  così  di  seguito  per  tutta  la  giornata, 
mentre  invece  nell*  altro  caso  avete  quindtd  macchine  fisse  che 
dopo  aver  agito  quindici  o  venti  minuti  bisogna  lasciarle  ripo- 
care  due  ore  supposto  che  tale  sia  l' intervallo  tra  una  gita  e 
r altra,  e  quindi  quale  immenso  dispendio  di  combustibile  per 
tenere  pronte  le  caldaje  ndl'agire  al  momento  opportuno  (i). 


(i)  A  chi  voleste  anticipatamente  formare  congettare  on  poco  più  fotf« 
date  soll'aTTenire  chepaò  estere  rìsenrato  alle  ttrade  atmotferiche^  ìocod« 
•iglierei  di  leggere  V  inchiesta  fatta  dalla  eommitsione  della  Camera  dei 
comani  per  la  strada  ferrata  da  Londra  ad  Eptom  aeeompagnata  da  od 
rapporto  di  Roberto  Stephenton  sopra  la  strada  di  ferro  da  Dalkej  a  King- 
stown  e  di  parecchie  lettere  in  risposta  a  questo  rapporto.  Paris  i844«  ^ 
r  imprimerie  d'  Adolphe  Blondeae.  Rue  Rameau  7  (  pltee  Richdiev  }•  La 
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Koa  é  ttòttro  toopo  di  tititoirt  no  toapltto  confltMito  fra 
il  tittema  ■tmotferico  e  qaello  a  looomotite ,  qualora  in  ameii- 


lioea  da  Londra  ad  EpMm  io  iwQietU  d(  aaiUinioM  awebbe  dalla  loa- 
ibetta  dì  i4  miglia  iaglett  (  aa  i|a  ohiloaiatrì  )  ad  il  prìacipio  atmocferioo 
dovrebbe  applicarti  al  tratto. da  Croydoa  ad  Eptom  dalla  longbaica  di  otto 
miglia  ingleti  (  cbilometri  la  4l^).  Veogooo  aottopoiti  a  lango  e  dettagliato 
intarrogatorio  M.  Villiam  Oabitt  ingegnerà  io  capo  della  progettata  linea 
atBMMfericay  l'Ingegnere  IL  Jaoob  Samuda  ano  degli  inventori  di  questo 
titiema,  V  ingegnere  M«  Barry  Gibboni  aMittente  della  atrada  da  Kiogstown 
a  Oalkej»  e  M.  Sgambert  Brnnel  e  M.  Iloberi  8t«pbeaaon.  Samada  e  Bmnel 
ai  mostrano  favorefoli  al  prineipio  atmosferico  taoia  alcuna  riserva*  Vm- 
desiooe  allMngegnere  Oobitt  è  limitajta  ad  alcnni  casi  speciali  tra  quali  è 
quello  della  strada  da  Croydoa  ed  Epsom.  Brunel  ammette  In  via  generale 
la  conventenia  del  sistema  aimoifericOy  ma  rieonoioe  poter  pur  verificarti 
al  caso  in  cui  essendo  daki  la  pendemta  abbia  ad  attere  pia  favorevole  il 
serviaio  deUe  locomotive.  Non  credo  però  inutile  di  aooaaaaio  alcuni  dei 
risultali  che  si  hanno  dalle  risposte  di  Samuda  e  di  Barry  Gibboiu.  Di- 
chiara il  Samuda  che  l'attrito  dello  stantuffo  nel  tubo  longitudinale  pro- 
duce una  perdita  di  fona  affatto  insensibile:  che  il  danno  arrecato  ad 
una  strada  di  ferro  dal  grave  peso  di  una  locomotiva  col  tender  è  cinque 
o  tei  volta  pia  ooatiderevole  di  qaello  che  ti  può  attribuire  al  tolo  con* 
voglio:  che  nella  strada  da  Qtaydon  ad  Eptom  (  chilometri  la  4?^  )  men- 
tre basterebbero  tre  maccbipa  a  vapoi^a  4ste  j  occorrerebbe  una  locomo- 
tiva  ogni  miglio  e  che  ansi  qqatto  numero  non  basterebbe  nei  giorni  di 
maggior  corta,  e  che,  tutto  compresOf  le  spese  di  mantenimento  di  una 
strada  atmosferica  sono  molto  al  di  sotto  della  metà  di  quelle  necessarie 
per  mantenere  una  strada  servila  da  locomotive.  Da  Gibbons  si  ha  che 
r  attrito  ddln  stantuffo  nel  cOiadro  e  del  chlodimenAo  della  valvola  lungo 
la  fenditora  non  porta  alcun  sensibile  deterioramaiilo  allo  stesto  cilindro, 
per  coi  su  questo  proposito  non  occorrerà  di  incontrare  alcuna  spesa  dopo 
5o  anni  ;  che  dalla  tanto  temuta  valvola  longitudinale  non  ebbe  mai  a  de* 
rivare  alcun  inconveniente  dopo  diversi  mesi  di  servitio.  La  commissione 
poi  dopo  aver  sentite  le  obbi elioni  di  Stephenson  ,  il  discorso  di  M.  Ale- 
xander patrocinatore  del  progetto  della  strada  atmosferica  e  diversi  altri 
tettimonj  fini  per  emettere  yn  voto  fivore?.o1e,  ed  il  bill  in  favore  della 
atrada  di  ferro  da  Croydon  ad  Epsom  fu  letto  poi  la  tersa  volta  nella  Ca- 
mera dei  comuni  il  giorno  6  giugno  i844  ^  definitivamente  adottato. 

LUnstitut  del  p.  p.  maggio  poi  nel  dar  reiasione  della  seduta  dell'Ac- 
cademia  delle  tcieoM  di  Parigi  del  a6  detto  metCj  la  cenno  di  una  Me- 
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due  i  ééùM  Ai  impieghi  come  ìtinm  nIotHee  il  Ttpere.  La  no- 
stra altuAle  quettione  é  fiotta  su  di  un  tarmo  diverto;  noi  top» 
pooiaftto  per  ora  di  avere  già  raccolta  ttet  terbatof  tal  margina 
della  strado  ferrate  Taria  compretta  dei  notori  idraolicì  e  di 
pensare  al  modo  più  opportono  di  applicarla  al  movimento  del 
convoglio.  Io  quetta  ipoteti  il  probleoM  meocaniéo  sciolto  dai 
•igg*  Ctegg  a  Samuda  diventa  di  somma  importaOta,  e  per  con- 
vincerci di  ciò  basterà  il  vedere  quali  fra  gli  inevHabìH  svao* 
taggi  del  tiitema  a  locomotive  siano  stati  tolti  di  metso. 

I  principali  svantaggi  della  locomotiva  dal  lato  meccanico» 
cioè  nel  senso  di  applicare  una  poteota  molto  maggiore  della 
rtsisteosa,  si  possono  ridurre  ai  tre  seguenti: 

1/  Onde  sviluppare  la  fotta  di  tiro  merci  l' aderenca  delle 
ruote  alle  guide  bavvi  la  necessità  di  aggitmgere  al  convoglio 
una  pesante  massa  a  parte.  Voi  avete  nn  convoglio  del  peso  di 
sessanta  tonnellate  da  rimorchiare  sopra  una  strada  orittontale 
con  una  velocità  di  56  chilometri  all'  ora  ;  si  sa  che  per  muo- 
vere una  tonnellata  (  chilogrammi  1000)  sopra  una  strada  orit- 
tontale si  richiedono  4  chilogrammi.  Voi  se  aveste  ad  applicare 
al  convoglio  a  dirittura  una  forte  di  tiro  non  avreste  che  ad 
impiegare  3a  cavalli  Ma  voi  oltre  il  convoglio  dovete  trascinare 
la  locomotiva  che  in  via  ordinaria  pesa  16  tonnellate  non  che 
il  tender  che  ne  pesa  altre  dieci.  Onde  anche  nell'ipotesi  piiii 
vantaggiosa  di  trascinare  la  locomotiva  ed  il  tender  con  una 
forta  di  tiro  come  se  formassero  parte  del  convoglio,  voi  dovreste 
aggiungere  altri  cavaili  1 3.  86,  vale  a  dire  un  aumento  di  forta 


noria  di  M.  Sagey  ingegnere  delle  miniere ,  il  qaale  ti  è  occapato  delle 
differenti  ilrade  di  ferro  ttabiUte  lecondo  il  tittema  atmosferico,  mi  sotto 
•n  ponto  di  vista  generale,  ed  espone  che  la  conclosione  di  tutte  le  con- 
aideraaioni  e  dei  calcoli  sviluppati  in  tale  Memoria  ,  ai  è  che  avfi  poca 
aperansa  di  diminuire  la  spesa  della  fona  motrice  nel  siatema  atnoalerico« 
e  che  sarà  sempre  un  modo  di  locomoaiooe  dispendioso  e  soltanto  appli- 
cahile  alle  picoole  linee,  nelle  quali  le  esigente  locali  sosterranno  la  parte 
principale* 
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di  drcM  il  4o  per  loot  A  questa  aggiaaU  di  fona  nelle  maggior 
parte  dei  eaii  retta  infariabile  aoohe  qoando  il  confoglio  di- 
mioiiisoe  di  eotitè,  giacohè  le  locomotita  sogliono  a?ere  nn  mi« 
aimo  limite  di  peto  non  molto  minora  delle  tedici  tonnellate. 

a/ 1  pistoni  delle  looomotite  tooo  animati  da  una  celerilà 
ohe  in  confronto  di  quella  della  periferia  delle  ruote  motrici , 
ossia  del  moto  traslatiro  del  con? ogliO|  supposta  la  più  felice  ipo- 
tesi  che  non  afrengeno  sdrudolamenti  sulle  guide  per  intempe- 
rie di  stagione ,  sta  in  Tia  ordinaria  come  5.  70  ad  i.  Ora  è 
nota  a  tutti  la  sensibile  perdita  di  effetto  dinamico  cui  si  ?a  in* 
contro  col  trasmutare  un  determinato  moto  in  uno  più  Teloce 
aia  per  l' indispensabile  attrito  dei  meccanismi  intarmedj,  sia  per 
V  effetto  costante  della  gravità  della  materia  e  del  messo  in  cui 
questa  si  muoTC.  Questa  perdita  diventa  ancora  pìh  grande  qusndo 
abbiano  luogo,  cooie  nel  caso  concreto ,  trasformaùoni  di  moto 
alternativo  rettilineo  in  circolare  continuo  che  non  quando  si 
tratta  di  trasformare  semplicemente  un  moto  circolare  di  una 
data  velocità  in  un  altro  più  rapido.  Questa  perdita  di  forse 
nelle  macchine  a  vapore  i  talmente  sensibile  che  i  costruttori  di 
macchine  calcolano  l'efretto  utile  che  si  ha  sull'asse  del  volante 
di  una  macchina  a  vapore  essere  la  metà  della  forse  impulsiva 
del  vapore  misurata  col  moltiplicare,  per  la  velocità  dello  stan- 
tuffo, la  massa  d'una  colonna  di  mercurio,  la  quale  abbia  per 
base  la  faccia  dello  stantuffo  medesimo,  e  sia  dell'  alteasa  equi- 
valente al  grado  di  preuione  del  vapore  nel  cilindro. 

3.*  Si  verifica  un  decrescimento  nella  fona  di  tiro  svilup- 
pato per  aderenza  quando  il  convoglio  ne  ha  di  bisogno  una 
maggiore.  Ad  ogni  millimetro  di  pendenca  si  sa  che  bisogna  ag- 
giungere un  chilogramma  ai  quattro  necessarj  per  trascinare  un 
convoglio  sopra  una  strada  orizsontale.  Ora  invece  la  forse  di 
tiro  della  locomotiva  va  decrescendo  sia  parchi  eua  pure  ed.il 
tender  richiedendo  per  la  slessa  ragione  una  maggior  fona  di 
tiro  ne  sottraggono  una  parte  di  quella  che  prima  agiva  sili  con- 
voglio, da  perchè  il  peso  die  aggrava  le  ruote  motrici  cessando 
di  agire  in  linea  perpendicolare  al  plano  percorso  i  di  gravissi- 


WÈù  kMiglte  Mio  tfilviip»  ddU  Cmtm  41  tbo  par  rdUiwmi}  obé 
•Mj  9  k  mtle  «oipiiil—  «aa  icwkttui  a  girar»  io  ttmo  ooa* 
trarìo* 

Quatti  farabbaro  i  tra  prinaipali  •mota^i  del  fìttaoia  Uh 
aoaM>lora  ed  iato  oiaeeaoìaot  ai  quali  par  avvaotora  ti  potrablia 
aggiiMifara  aaahala  «eaeiiitiÉ  di  darà  ai  aooTOgli  ana  nuaggior 
•aliditè  ,  a  quHMii  analM  uà  anggior  pato  onda  ratittara  alla 
fraqaami  taatt*  Am  rtoavooo  dalla  rilavaota  matta  della  Ioaa* 
uMiva  mei  rapiatiui  patiaggi  dalla  quieta  al  moto,  o  TicaTarta. 

Tutti  quatti  svaotaggi,  ohe  oelle  locomotife  taranno  tampru 
«evitabili  •  penobè  ^badali  tulle  eteroe  leggi  della  uatura,  tareb» 
bere  d'uè  tal  aalpo  «lati  tolti  di  UMaao  dai  tlgi|ori  Clegg  e  Sa* 
aiuda  9>u  •  ▼aéiaggi  dai  loro  tttteoia  retlerabbaro  aoehe  quando 
ti  iraHatto  di  uppliaarÉ  V  aria  eoatprctta  alla  ieeoatoiiooa  tulle 
ttrade  Arratei  ftaendola  agire  direttaateole  tolto  ttaotoffo  dal 
tulio  lougitudinala»  Il  titleia  pnauuiatieu  ^aòme  la  tpada  di 
Alatpeudro  oBo  ba  trouoalo  il  nodo  gordiano.  Io  etto  noo  pih 
ffMevaula  uMtta  additiottale  du  tratportare-;  il  pitlone  aaimalo  df 
uo  aiolo  raUilioeo  oaulinuo  ateraila  egli  tletio  la  feria  di  tlrot 
a  quatto  pittone  è  auiotato  dall'agual  melodia  di  Iratlaaiona  del 
couirogliot  quiodi  loppretti  lutti  I  moeeaoitail  iuteroiedj  per  Ira» 
durra  la  foraa  Ittpuitira  iu  veioeiU,  o  ooé,  ettendo  minorato  il 
poto  del  fbrgoui,  trovuti  aumentato  l'effetto  utile  di  una  egual 
faraa  di  tiro  (i). 


(t)  Qatlort  ti  tiene  ti  eoofroale  del  prino  titteBit  ttmoilieHea 
tea  qadle  t  leeoomUfe,  non  itrtbbe  pnolo  tolto  di  mttto  il  leeondo  dtl 
ptiaeiptli  tfanli||i  tattttaatli ,  qeello  cioè  della  niiiioM  celtrìtà  dtlla 
tlaotal»  eai  «  dtrtttiaitele  epplieiU  It  tvntL  inpelaiirt  del  vapore  »  In 
mattato  dal  aiote  di  tietlatloDt  del  ooaroglio;  che  aati  la  forte  Impat- 
iiva  del  vapore  ael  tiiteaia  atmotleriee  prime  di  eieroitare  Patioae  di  tire 
émf  peno  tri  twle»  eHre  le  tUnteCo  ad  I  eoagtgei  delle  sacthlae  e  te- 
pere  gMa;  Il  piiteoe  della  aiaethiiit  poeeeMtlet  e  qeelto  ritMrthltltrt 
dtl  eoavoflle«  Mt  noi  thbieaw  tnppeile  di  evete  ^  in  prtato-  rttla 
mmprieii  al  enigine  deUe  tlrtdt  fiMrrele  e  di  peaeire  al  e^do-  pie  ep- 
pertaao  di  tpplietre  le  tat  fant  ti  amviaitnle  del  «eote|^ 

kwKALi.  Simi9tméi ,  pel.  r,  5Mt  %^  8 
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Seinl^rA  qiiiiidretidafiit^*.dlc«<bij«pfo8^M^t^wÌiriAliiiaf^^l^^^ 
condeofaU  a  .prvfsìpiiì  poco  ^«ateMlliulacci^idl- riiiiaT8Uiitu£E> 
che  percorre  un  tubo  longìtadinale  sìa  pih  opportuno,  che  non 
il  coadeosarla  a  forti  pressici  io  rocipieofti  porlnbiì'^ar  collocarsi 
jopra la,  voltura  iocomotrica  :  : «> dopo  ^iiaiitO!tfi*è^eU4,  aon -aie* 
rita  pii|  nemmeiio  di  essere  discusso  il|^artiio  di  insegare  -  la 
Iona,  deli'  aria  compressa'  ai  poriO'  in?'moto  iMm>swi9chÌDa  poeu- 
matica  a  6ire  il  fuoto^  qoaado  si-  ha  ittifaoolià  dii-applieare  dir 
rcttameote  l' aria:  compressa  alla  faocia  dello  slaiìt«ffa  ninocw 
aiiiatore*  .   i.**  ?«*.;n  ?),»:•  l 

Qui  mi^odo  TaoipM)  di  vedere  «koiitiigkiOr/Cpioi  fialtisia 
Piatti  io  un  pregevole  e  looido. suo  articolo  inils«it*)aelifiNeìoolo 
d'agoilo  1844  di  <loesCi  Aouali^di  Strtìsliea  abhia ygifc foiostrato 
a  confeoiensa  di' adottare  coom  motore  sttUa.#UMide«fiHBrate-i'a» 
ria  compressa  I  aosicbè.la  rare&siono.  Bglifi  ab serviteblte -dalla 
stesso  tubo  di  propiltsiooe  Joogitndiiiale  addttatb  nuli -SìsIaOiftfatf 
mosferieo.  loveos  di  impiegare  la  focsa  delle  oMioakÌDeTà  vaporo 
a  porre  ia  moto,  uoa  macohiaa  poeualalica  egli  liospìegheoelibo 
la- fona  del  vapore  a  for. agire  una  troosbox pveméaer  obe  co»« 
densi. rana  ia  appositi  .sei!bal.oj  posti  sul  oMi^lne  della  Jtri|do 
a  quella  distane  che  si  crederà  pia  opport^na^  Oa-^  queali. aMK 
bato)  r.aria  passerebbe  ael  tubo,  di  propuUiooe  ad  .un  grada 
uniforme  di  tensione  mediante  chiavi  oha  iegolino:tt  suo  patf^ 
tsgglo  in  modo  di  aumentare  di  volume  mano  mano  che  diauk 
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Dtì.tfiQ  a  nioorsre  gli  svantaggi  obe  affre  da*qiiftW  lato*  Il  tiileiiia 
alBoiierico  pel  nuggior  namero  di  ataatuffi  che  devono  estere  po^  ,ia 
aM>lìs  dal  ? aporf^  é  d'uopo  riflettere  ohe  oaa  maecbiaa  a  vapoee  fiata  «ha 
agttca;ad  alta  prettlooe  conooodtnsatore  e  ad  etpantioBe  (deleote)  peo* 
dao^  ad  ogaal  coniamo  di  Tepore,,  un  effislto  utile  ohe  sta  conta  i6|356  a 
tSi|354f  .vale  a  dire  come  xino  a..3>io.  .  « 

.'  Qf>iPtta  circpttaniaj  anita  a  qoeHa  del  miaorata  peto  da  riaiorohiare» 
#pieg%  ooaMjd  pala  della  graade  jfonta  ohe  ai  perde  nel  ftre  agire,  là 
jaafchip^  pneumatici  vi  potta;eMere  eoonoaia  nella  apeaa  del  comhntlà^ 
lyleai^U  Strida  ili.<ÌMaMi:^;Kji^^      a,Dalks^».aoBiefttistaJ'iflgegneia 

torveglìànte  BMry^fiihb(mS«,,v;,i«r|r  j«   m  M   «:»rji'  .v.o:  ,qn,    :r.        M.-- 


ìon 
Boiice  dt  dèmlài.  '!«•  Vatrofa  longitadinale  da  aprirsi  e  chiudersi 
intenAmèiité  fàsderebbé  libera  T  uscita  dell*  asta  cai  è  attac-; 
calo'  U  coniglio  ivX  damoti  del  pistonei  anziché  odia  parte  pò- 
ateriore  come  oeir  altro  sistema. 

Ecco  i  iraotaggi  enumerati  del  signor  Piatti  qualora  venisse 
•ppKeata  il  sistema  dell*  aria  compressa: 

I*  Un  notevole  scemaméoto  di  sproportione  tra  la  potenta 
e  la  *resisteóca,  e  quindi  sommo  risparmio  di  combustibile.  Men- 
tre nel  sistema  atmosferico  si  richiede  una  macchina  della  pò* 
teni^  di  cento  cavalli  per  ottenere  una  forza  di  tiro. di  i3  ca- 
vallr ,'  egli  'pretenderebbe  col  sistema  ad  aria  compressa  di  poter 
ridurre  la  potenza  a  soli  cavalli  ì5,  e  tutto  al  più  a  cavalli  a5, 
il  che  darebbe  dneora  un  risparmio  di  tre  quarti  di  forza  sull'al- 
tro sistema. 

%.^  Il  vantaggio  di  poter  servirsi  dei  tubi  di  un  più  piccolo 
diametro  senza  diminuire  la  facoltà  motrice  dello  stantuffo  viag^ 
fetore I  bastando  applicarvi  un'  aria  più  compressa. 

3.^  Minore  spesa  nell'acquisto  ed  impianto  delle  macchine 
stazionarie,  giacchi  costa  meno  una  macchina  a  vapore  di  a5 
eavalli  che  non  una  di  cento. 

4*^  ^*  opportunitk  di  dispensare  la  forza  motrice  a  norma 
del  bisogno  perchè  nei  trasporti  piccoli  si  emetterà  V  aria  a  mi- 
nor grado  di  condensazione^  mentre  invece  si  potrà  effettuare  il 
tfasporto  di  un  carico  pesante  su  qualunque  punto  di  una  stra«' 
da»  anche  sulle  pendenze  più  forti  col  fare  agire  sullo  stantuffo 
Feria  a  quella  pressione  che  sarà  necessario. 

5.*  n  vantaggio  di  poter  èfTettuare  nei  casi  straordinarj  un 
trasporto  doppio  ed  anche  quadruplo  mediante  serbatoj  di  riserva. 

6.^  E  per  ultimo  quello  di  potere  approfittare  della  forza 
dei  motori  idraulici  che  nel  regno  Lombsrdo-Veueto ,  il  quale 
possiede  una  ricchezza  d'  acque  correnti  superiori  ad  ogni  altro 
paesej  sono  più  economici  del  carbon  fossile. 
'  Tutti  questi  vantaggi  mi  sembrano  sussistenti  osservando 
solo  a  riguardo  del  primOj  che  non  è  già  un  risparmio  di  fona 
che  si  ottenga I  giusta  il  modo  indicato  dal  sig.  Piatti  »  ma  una 
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piii  coofeoiente  distr'ibutiooa.  Per  nitunM  l*tolilà  àk  mtm  AirM 
■è  elemeoM»  indìipeaMiblIt  il  tempo.  Ora  voUiidoM  aociM  ooacn- 
dere  che  nel  fUtema  di  Cìegg  ti  richieda  che  U  macchine  a  rer 
pore  agisca  in  tutu  la  forte  di  cento  cavalli,  eiccome  pari  qua* 
•te  mecchina  non  egifcc  in  ?ie  ordineria  che  per  dieci  minuti, 
così  se  io  invece  di  impiegare  loo  cavalli  ne  impiegherò  toU 
tanto  aS,  ma  con  che  questi  abbiano  ad  agira  per  4o  minuti,  io 
avrò  impiegato  precisamente  l'eguale  quantità  di  forte  tanto  odo 
V  un  caso  come  neir  a|tro.  Bla  se  non  riesce  di  ottenere  il  fi» 
spermio  vagheggiato  dal  sig.  Piatti,  sussiste  però  sempre,  che  ad 
sistema  ad  aria  compressa  esiendof  i  V  opportunità  di  poter  ri- 
durre la  forte  della  macchina  a  vapore  da  cento  cavalli  per 
esempio  a  a5  od  a  meno,  resterebbe  già  implieitaoMUte  tolta 
r  inconveniente  a  coi  ha  procurato  di  ovviare  V  ingegnare  4f- 
nollet  nella  memoria  di  cui  abbiamo  già  fatte,  menaione  (i^ 
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(i)  D«Ua  risposte  date  da  Saiaada  «Ila  già  acMonate  GoamiMioae 
della  Camera  dei  comoni,  si  rileva  che  lal  tratto  da  KiDgttown  aDalkey 
la  forte  di  eeato  cavalli  eoaiaiereiali  oorrispoadenii  a  doeeeoto  eaTalll 
tacniei  non  vitne  mai  iopiegaU  tetta.  Allorohé  si  mannina  eoa  eoa  rare« 
iitione  di  9  pollici  di  mcreario  il  potere,  che  si  esiae  dalla  maacbina  a 
vapore  per  porre  in  aaione  la  tromba  pneamatioa,  é  di  67  oavatli  eominer» 
méWp  e  per  eoa  rarefasiooe  di  i5  pollici  si  riehiedooo  75  eavalli  pari* 
BMotl  eoBiawrclali.  Fra  I  notiti  per  coi  vengono  da  Samada  e  da  Bra* 
nel  impegnati  i  calcoli  di  Stephemon  vi  ha  par  «(aello  che  egli  parte  aem* 
pse  dal  aoppoato,  che  la  macchina  agiaea  con  latte  la  sae  forse.  Etaen* 
dosi  poi  parlato  di  cavalli  commerciali  e  tecoiea  ,  eredo  neeeaaaria  eaa 
spiegasìone  onde  evitare  che  ti  incorra  io  equivoci  calcoli  di  confronle 
tra  la  forsa  impiegata  nel  siatema  atmofferioo  ed  in  quello  a  locomotive* 

Allorché  Watt  lottitoiva  la  forsa  del  vapore  a  quella  dei  cavalli  nelle 
UMochine  inglesi  volle  coosenrare  alle  medeaime  la  loro  classi ficaaione 
aecondo  il  nomerò  dei  eavalli  che  prima  impiegavano.  Quindi^  dietro  espe* 
rìeaae,  istitaite  però  sopra  cavalli  inglesi  di  grande  roboslesu ,  riteooa 
che  la  forte  ordinaria  di  nn  caTallo  corrispondesse  a  qoella  che  puà  sol* 
levare  in  an  minute  primo  eU'altetsa  di  un  piede  inglese  il  peso  di  33ooa 
lihbre  inglesi  e  queste  forte  la  chiamò  cavallo-vapote.  V  anità  dinamica 
degli  inglesi  à  quindi  costitaita  dalU  fona  che  te  an  minate  asconde  sol* 
leva  allWeim  di  an  aMira  ehilogrsBiBd  76. 
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VtÈ9éwmiiin9  M  tigoori'  Cl«gg  •  fcoiodé  ooé  sembra  cit* 
•Iteli  a  pcfir#  «  «M  db  cht  forte  ootitribuirè  jpiti  di  lutto  % 
4MPÌe  OTo  •pleodldo  avveoire  è  la  posilbilità  di  poterti  appli- 
aari  Tarla  aNupresta  dai  motori  idriiiiici.  —  Abbiamo  dettò 
fcria;  giaoefaè,  tebbeae  mi  si  bel  troteto  sembri»  ebe  non  ad  aliió 
sia  stata  sortito  cba  per  riearera  mia  siffalia  applieaiione,  la 
f  oala  paò  aombinare  in  grado  ettioeola  ancbe  la  riserva ,  noo 
istawMaaso  darà,  seot''  altro,  causa  viota  ali*  aria  eompresss  stil* 
r  aria  rarefatta.  Ed  essendo  sempre  una  tromba  simultaoeameota 
mpiranla  a  premente  ebe  agisce  tanto  nell'un  esso  ebe  neir»ltro, 
i  ngav0)e  il  eomprendere,  ebe  il  motore  idraulico  potrebbe  im* 
piegarsi  tanto  a  rarefare  come  a  compHmere,  e  che  si  poisooo 
fere  tanto  serbalo)  di  tnolo  come  d'sria  compresse.  I  ser* 
batoj  proposti  dall'  Amollel  sarebbero  infatti  serbato)  di  vuoto. 
Cb'  io  agisca  par  rarefosione  o  per  eondensatione  v'  é  tutta  l' a* 


I  Praaeesi  raggoagliando  U  loro  aoitk  di  misora  al  sisltma  metrica 
dseiaMle  riteagooo  per  eavallo-vapore  la  fona  ohe  solleva  all'  alletta  di 
•a  metro  io  no  asinato  secondo  ^5  ehilogrammi^  e  questa  aoitli  di  mitora 
•ssia  definisiooe  del  cavallo-vapore  venne  generalmente  adottata  da  tutti 
i  Irallatisti,  meno  che  dagli  inglesi  i  quali  attenendosi  alla  defioiiione  di 
Watif  ritengono  il  cavallo-vapore  maggiore  di  ifyS  di  quello  dei  franeesic 
di#rreiiu  che  corrbponde  a  eirea  il  i3  |>er  mille. 

1  rapidi  perfesionamenti  che  Watt  ed  altri  introdussero  nelle  mae- 
ehiae,  aumentarono  di  mollissimo  il  loro  eflbtto  a  pari  dimenaioai,  ed  I 
aoceessivl  fabbricatori,  in  cambio  di  indicare  la  forza  delle  macchine  stette 

un  maggior  numero  di  cavalli ,  ritennero  invece  fermo  questo  nu- 
ed  alterarono,  accrescendolo,  il  valore  del  cavallo-vapore.  L'  altera- 
Siene  fu  spìnta  a  tal  segno  che,  secondo  il  rapporto  di  Stepheoton,  sulla 
strada  atmosferica  da  Kiogttown  a  Dalkey  un  commerciante  inglese  di 
macchine  bilende  per  cavallo-vapore  qualche  cosa  tra  le  5o  mila  e  le  70 
mila  libbre,  in  luogo  delle  S3  mila  stabilite  da  Watt:  ansi  geoerabaente 
il  «avallo- vapore  commerciale  corrisponde  a  66  mila  libbre  inglesi  inai* 
aato  ad  un  piede  in  un  minuto  primo,  per  cui  è  precisamente  doppio  del 
aavallo-vapore  tecnico  di  James  WatL  Ognuno  vede  quali  sbagli  si  pan* 
cono  prendere  ragionando  sopra  tali  macchine  senta  distingqere  tra  queste. 
due  unità.  Infatti  il  tig.  Piatti  e  qnati  tutti  coloro  che  parisreoa  delta 
f addetta  strada  atmosferica  incoirtero  in  tale  equivoca. 
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Dftlogia  ad  onta  dell'  apparente  '  eontraddoione.  Io  bo  •uno  i tan« 
tuOTo  posto  fra  doe  eguali  pceuioni:  eo||k  ipiic^hia»  p^umaUon 
diminuisco  di  metà  la  pressione  delT  aria  suÙ^  CiOGia  junle^pre 
e  lascio  eguale  quella  sulla  faccia  posteriore,  eolU  tromba  pre« 
mente  inyece  accresco  d'  una  mena  atmosfera  la  pressione  pò* 
steriore  e  lascio  eguale  quella  della  faccia  anteriore.  Per  un  di"» 
verso  cammino  ho  raggiunta  T  eguale  meta,  perchè  tanto , nel- 
Tuo  caso  come  nell* altro  ciò  che  spinge  lo  stantuCFo  è  sempre 
un  eccesso  di  pressione  di  mesza  atmosfera  sulla  faccia  posle« 
riore.  Ma  ciò  che  dai  lato  meccanico  diventa  di  una  somma  im* 
portanaa  i  Tater  trovato  il  mesto  di  porre  direttamente  in>fo* 
municasione  il  convoglio  «olio  stantuffo  e  di  (ar  agire  questa  io 
▼ia  di  tiro  senza  alcun  bisogno  di  trasCbrmasione  di  o|oto  • 
della  costosa  fona  sviluppata  dall' aderensa/i). 

Ma  le  invenzioni  di  sistemi    di  etrade  ferrate   con  applica^ 


(i)  Con  queste  parole  non  iolendo  per  nulla  aflalto  di  scemare  pre- 
gio all'applicasione  suggerita  dal  bravo  sig.  Piatti.  Egli  avrà  sempre  il  me- 
rito di  avere  pel  primo  in  Italia  proposta  una  tate  applicaaibne  e  .queflo 
che  più  importa  di  non  essersi  limitato  ad  aoa  proposiziooe  generale^  ina* 
di  essere  entrato  in  chiari  ed  importaoti  sviluppi.  Ciò  ctie  io  intendo  'di 
dire  si  è  che  dopo,  il  problema  sciolto  dai  sig.  Glegg  e  Samuda  il  pensiero 
di  serTÌrsi  dell'aria  condensata,  anziché  di  quella  rarefatta,  non  dove? a  'tar- 
dare molto  a  sorgere.  Una  prova  manifesta  me  la  offre  lo  stesso  sig.  Inatti. 
Egli  in  una  nota  apposta  al  detto  articolo  in  data  i6  agosto  i844  fs  allu- 
sione ad  una  notizia  del  Costitotioonel  riportata  nella  Gazzetta  di  Milano' 
dei  giorno  anteriore  sopra  un  sistema  di  strade  ferrate  del  sig.  Pecqnenr, 
nel  quale  si  otterrebbe  il  mofimento,  non  già  collo  spazio  vuoto  d'aria,  ina^ 
mediante  l'aria  compressa.  Lo  stesso  sig.  Piatti  credette  poi  opportuno  àt 
dichiarare  per  ogni  buon  effetto  che  la  proposta  del  suo  sistema  fu  fatto* 
in  epoca  anteriore  alla  pubblicazione  dell'anzidetta  notizia  del  CSostitutionoel^' 
avendo  egli  depositato  l'originale  suo  manoscritto  sino  dal  3  agosto  negli* 
atti  dell'I.  R.  Istituto  Lombardo-Veneto.   Credo  altresì   che   la   memoria* 
del  sig.  Piatti  sia  stata  infiata,  ma  troppo  tardi,  al  Congresso  scientifico* 
italiano  in  Milano,  poiché  il  prof.  Orioli,  presidente  della  Sezione  di  fi-* 
sica,  nell'ultima  adunanza  si  dolse  di  non  aver  potuto  incaricsre  una  Goni* 
missione  dell'esame  d'un  argomento  si  importante. 
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JifaÉy;4rir  ÉHéitiwil^f  ftii> rt HWtièdtfaaf^i»  FtmÉóà  òai  mólti  'm^ 
féJMyiOtimyiriteilil#<teiÌ>^  preceaente'fiòta 

»  fagB.  fatuo  miipipm^t  finym  di  ttrtae  derrate  di  Ilvitla^ 
Mtffafi^iii  CiMM■efl»fi^MILr^OMHr  Valeria  et  Jolieo,  e  t>«r'Hii«' 
liiM'aitUo  itiiM  .AodiMd.  Qaaii  tolti  i  detti  progetti  sono  molto 
.  eofilinli^eA  4  •■limili  di  ^quatto  iMMfo-bon^penBettooo  di  dahi» 
■^  deia^ialmei  Aaeeimer^^aolo  di9  *pMo  daH'Ajidraad  seeòildo' 
hiifaife  iBaasieii»ialla:daKDabats'del  gìoraoii  giugno  p*  p.' 
«alla  lehiia—  dalleaadote  dell'Accademia  delle  Scieme  di  Pa- 
ligi  a  e  9»  dello  «ea^  eonaisterabbe  i»  «n  4oogo  tubo  fletiibiie* 
atrrélo'Offer  eosl  dire  laanoato  lira  due  rolli  o  cilindri  (ròu* 
Itamx)  allaooat&al  eoaf aglio.  CoUMnjatoiie  di  grandi  mesto  di 
^a^ael«tabotrampliaiiotte^>dl  qosita  spingerebbe  a?anti  i  rolli 
con  tutto  quello  che  ▼!  è  unito  (i)« 

r  :  lia^-ioi^ieft  «peìidaso  ohe  sarebbero  pib  fecondi  tolti  questi 
lentatifi  tmi  loro-autori  flodiasiero  qoaota»JÌa  la  perdita  deU 
VefiiBlto  ^aamieo  oni:  si  va.  ioeontro  ctd  éertirsi  ddl'  aria  come 
lotarniedio  meeeasiico.d''un  malore  qualnoque.  Ceoesciota  Uinn 
lai  perdala  ^si  proeederebiie  «con  maggiore  sicoressa  oel  ridofro 
al  meBamo. possibile  nlaitdifierensà' tra  la  potensa  •applieatn' • 
r affililo •  utile*. ■•       •         .       '  I 

i-  ,  Le  Imprimé*  ostsifarioni-  .ed  -  esperiense  doirebbero  ioolira 
rivolgerti  ed  ikliloire  im  diitgeolo  confrooto  -Ira  i  due  omlodi. 


•  (1)  a.  11^)0  teaUNIe'cdl  tlasIM  tnriibe  aaottato  «nche  nel  listema  del- 
l' AleMadsTft  tissrabbt  paia  già  slato  esperiineiitalo  dallo  stesso  Andraad- 
nsl  sao  oanossfaio  a.bssss^prsMions  di -cai  abbiamo  fatto  cenno  sltrore.  Ma 
dalla,  saacssnaala  relaaioaa  noe  è  dato  rilevale  chiaramente  se  il  iango  lobo 
tiwiliilaia  discorso  sia  varameala  an  tabo  iongitodinaie  che  domina  latta 
far  stBM^:  cono  nei  abtems  sIsMsfefieo,  appare  on  lobo  annesso  alla  yelta- 
m».coBasqaeUodel  saa  cersoasino  or-  disto.  Sembra  per  altro  potersi  arguire 
che  l'Andmad  iacliai  .la  gloraata  ad  abbandonare  il  sistema  delle  altissitia 
iSMSSioni  iMito  proclamata  nella  «aa;  opera.)  sa-  noa  che  Tediamo  con  dispia* 
cere  ch'egli  ^f  incontro  ad  an  altro  grava  inconveniente,  che  è  qaeilo  di  non 
ias*  Bsd,  dello.  staiitf^fiO'tbe  ci  sembMil  mesto  piìi  adatto  par  Irsr  profitto 
dell'espansione  d*aa  flaidQ«alsilÀsa> 
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Fmo  di  ioipitgm  rwto  MfvpiMi  « T rito  di  MrfM  M* 
rwMi  nirtbite.  Ikii  Maflm  —  Jtond^Uit  «IP  tm  fwitkwi 
fitMìrt  difleili,  pMvhi  fcrtimtMiiti  I  oiiHiil  ■mirioib  «ka 
MnroM  ptr  un  metodo^  piMoe>  wi^itgwii  mmW  piar  l*ftllro. 
AbbiMM  ?edalo  ohe  sMetlùM  pMttMMìM  è  ttwha  f wrnite 
•i  riMlfoiio  io  uso  ttetso  apparMcbiai  wùè  m  dtPt  ia  «ni 
Éi«qllmiMiiieéte  «spirMite  •  pranéate»  ptr  Mi  batto  il 
k  floanMiiotsiont  toUt  ftlvott  di  «spirationt  a  di  aaii 
aada  agira  a  pitdoMOta  ora  par  rarafatiaoa  ad  ora  par 
daoiaoMoCo.  l^U  è  partii  oIm  io  qiiaolo  alh  patdito  dalP  aitila 
dioaoiiao  taabra  alia  abbia  «d  attarvi  paaa  diSBraota  >  doli*  ini 
»ado  all'altra.  Qiietto  diSHraota  pai  dovrabba  aarlficani:  é 
daoQo  dal  titlaota  di  rarafiniaBa  fio  aba  ti  tto  al  ■odod^afira 
dalla  tromba. 

SoppoHo  ebe  bi  otpatilb  dal  aiKodra  daUo  IraoriM  atpbaoto 
tia  di  atolo  litri ,  noi  aoitndo  ogira  par  aaaapraiiiaot-  eaodan-« 
tiaoio  ad  ogoi  corsa  di  ttontotit  aanlo  litri  d'ariai  a  qoaif'Éria 
aandaotata,  mano  la  pardita-par  rallrilo  a  far  la  vana  con- 
irallay  ci  dovrcbba  taaiiiacttnla  ratliloira  lotta  la*  fona  inipia« 
fato  a  aomprimarla  (t).  Valla  rarafittUnla  inaaaa  noi  non  po« 
trattolo  oltenera  dall'aria  la  rtttiinsiona  di  tutta  la  Ctrta  iat* 
piagata  a  fitfa  11  aoota  ta  noo  noi  tato  aaao  Am  avattiaio  a 
laltrarra  lo  ttonUiflo  d'nn  aorpo  di  trooiba  italoto  in  nodo  di 


(1)  Alfoggetto  di  olttatrt  la  mltoriont  di  latta  It  fctM  tdiaprfaliBiiU 
Miifabt  però  DecetMrio  di  bimc  ìa  HMido  compiilo  dtilf  cfpimloot  o 
dflMie,  vale  a  dire  cba  appUciDdo  T  aria  allo  ataBlafiò  dalla  laacckioa 
vliliiialrice  della  fona  li  combiiii  die  l' aria  riggianp  I*  oidiaaria  Hmèont 
ataotforiea  nei  paolo  in  cai  lo  itaataflb  laraiiM  la  «aa  corta.  Ut -tal  ptin* 
dplo  Boo  ti  potrii  forse  realitsare  aH'atlo  pratica  in  tolta  la  sta  etlensioiie^ 
■M  dovrdiliesi  cercare  di  accoitarsi  ad-  esM  piìi  die  ai  poisa  |  ed  altro  dd 
lerti  ddi'  Aodriod  è  qodlo  di  doq  aver  bmI  peosalo  ad  otiiiwarc  re«j>aa« 
ilona  o  seaUo  ddl*aria  cooyresia,  fiaccbè  cfU  fo  d  die  Tarfa  ptHiiiéa  pd 
fe|olatore  entri  nei  corpo  di  ticadM  admoa  teniiooe  cestanie^per  Coi  U  d« 
Hadro  d  tendoe  della  corse  dd  pistaoa  ri  Hoveidibc  fdtot  d'aria  dfiltésit 
IstsioDe  di  qoaado  il  piatoot  cosdndò  a  tratvttd.-' ' 
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Mitir»  M  fifMi».  tMl»t  chMrii*  hi  ttl  m&ù  «bile 
b  élMldb  4  90««  M  atiiMio  iolkvaU  «m  «Imm  di  aMr- 
Mirio  d«ir  «llMs»  di  76  wrtiaMlii  •  ibV«(ml  dUnttr»  dato 
•iMKdlo.  QhmIii  toolonM  aalk  toa  ditatta  ai  rattituirabba  la 
fiirsa  loipiagata  a  aailavaria  a  lo  staaaa  fiiraliba  lo  •laotii8o.:lb 
ipiaado  i  daftioalo  a  raraiuo  l' aria  d'  a»  dato  acobiattla  matta 
ia  aoaittilicasìoaa  aalaorpo  dì  tronba  o  ailiodro  aha  atta  paa* 
aacff I  aUora  maao  aiaao  aha  boi  aa? iaoto  aria,  i|oalla  aha  ratit 
aal  vaalpiaaia.ai  dilala«  ad  ogni  dilauatoaa  d'aria  ani  ao^é- 
apfdieaca  *iiaa  catitlaasa  è  latta  forsa  parduta»  Col  aiMaoMidl 
rafvlttiaoa  ci  fiaaa  tattitaìta  tollaato  la  Ibfta  aha  iBiptaghiaBia 
par  atpallara  fuori  dal  aorpo  di  Irootba  1*  aria  dopo  aha  ha  «ag^ 
giaato  a  meglio  appaaa  olirapattata  la  taaiioaa  atootfiiriaai  è 
pareib  la  fona  aha  dobbìaiao  appKaara  allo  tlaataffa  pnaanta» 
lisa  par  parlai  Taria  larafiuta  aha  ataao  UMaq  paaatra  aal  oorpa 
di  Iraatha  «ao  alia  taatiaaa  atoMtfariaa  aa  latto  a  para  par* 
dita  (1). 

Altro  taaoavaaiaala  dal  tittaaM  paaanatiao  io  aoafroalo  di 
i|aèllo  ad  aria  aaatprtiia  ti  è  aha  naa  qaaatilà  tempra  ìiaiaéio 
d*  aria  oDalftaoa  a  vaaira  ad  oeeiipara  i'agaala  tpmiOy  aloè  tallo 
^  aapaailà  dal  aorpo  di  tromba  mano  maoo  aha  atta  va  rarofo- 
aaadoti,  oada  ai .  ha  aaa  mag|por  perdita  aalf  atlritOt  glaathfc 


fi)  Qmtlii  taeetdertbbt  in  ttnto  inaino,  ma  eòo  c|mI  rimltirto 


i^ttnlt,  V  aria,  cbt  meia  iWiiipm  fadsta-  ntiU  prectdtnta  aoiii  aiplftbha 
tk  ieneioa, dalla  tona  dal  pittane  U. corpo  di  Ircwiba  ad  aoa  dato  tantiaaa 
par  etenpio  di  tre  aliaotfara,  afrebbe.anDora  io  tè  eoa  fona.dia  andaràbba 
perdila  ti  nomaoto  cIm  V  aria  oiedeilina  do? etse  etpandersi  nell*  alBMtfimi 
fiar  4atelar  aampo  allo  ttontdlb  di'  ritontakt.  Qaiodi  tatto  la  fona  toipi^dto 
a.  portar  l'aria  dalla  tmdmt  wdtoaito  aanatlalui  alla  Im  aàtcitlara  oan  d* 
ircrrcbba  piii  resUtoito.  Eeeo  11  bmIìvo  dal  Tantoaglo  che  ti  ha  dairioipi^ra 
ancha  cai  vapora  Tetpaatiooe  o  acatto.  Collo  tealto  (sappotto  cbt  ila  con* 
pktò)  ai  paraMtto  ad  ma  Mdo  «lailiob  di  tfolatra  atUoMoto  tatto  Ittaa 
frraaatpaMift,  falav  dira  ti  panaatto  di  iaipifftra  tatto  Ittat  ftvia.atl 
viactra  aat  rttmtBaa» 
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lo  tUottiffb  déyetwf  ima  ^ana  tempiili  enfiale  par  «tptIkiitHymi 
gaantìtà  sia  grao4B  cba  piaooia.*  Bla  «questo  svantaggio  potrebbe 
cKiBttittìra  di  onolta  quando^  prapacals  le' rarefrsioiie  io  un-fa^ 
alo  aiabieote,  si  Iraltaste  di  mantenerla  uoiforaio  ooirestrerre 

.  ^tpml'aria»  qnanta  ne  verrebbe  iounessa.  Senbra  quindi  ohe' 
nel  modo  di  agire  delle  trooiiba  espireote  e  pfeeoiente  lo  evaa*" 
leggio  stia  dalla  parte  del  siateion  della  rarefiiùoner  Ma  io  du* 
biterei  che  qu^to  sistema  non  abbia  •  prendere  la  suf-  tivln- 
aita  soli'  aria  eompretsa  allorché  «i  tratta'  del  deflnsso  :in  ìm^^ 
l^i GondottL  E  ben  vero  ch'io  posso  col  sistema  dell' arìa^  eom* 
pressa  far  passare  da  no  tubo  di  andato  diametro  noanieggior 
Ijpna  che  non  coli- aria  rarefatta;  basterà  cb' io  accresca  la  oon-» 
densasiooo.  Ma  la  maggiore,  coodensatioae  non  irerrà.  seco  an« 
eke  nn  maggiore  discapito  dinamico  per  gli  attriti' accresciuti' « 
per  le  più  facili  perdite  d'eria?  La  differente,  tra  Je:  potenaa 
del  primo  motore  e  le  forte  che  si  utilitta  sol  sito  del.-coosamo 
sembro  che  a  lunghe  distente  ebbio  ad  essere  minore,  col  si- 
alema  della  rarefiitione.  In  questo  sistemo  gliiotAriti  da- vincere 
nel  <leflasso  sooO  Immeosemente  oHnori.  Oi^»  di.  che  non  dor 
veto  impiegare  una  parte  della  fona  per  trascinarvi  dietro  t'ioi*' 
bereuante  eonpegnie  dell? aria,  che  ncH'eltro  sistema  nlk  ten*: 
alene  ordinaria  atmosferica  occnpa  già  il  tubo^  e  che  npn  vi -A» 

**  mei  di  alcun  vantaggio,  facendo  equilibrio  alla  pressione  atmo* 
afertca.  Né  devesi  ommettere  di  osservare  che  sulla  trasmissione 
della  fona  di  no  dato  motore  a  lunga  distania/  medianle  il 
deQnslo  ddl'  aria  rarehtta  trovasi  attivata  respserieota  pih  in^ 
graode  che  fin  qui  si  conosce;  voglio  dire  la  ktrsida  atmosfeif-^ 
ca  (i).  Ma  spieghiamo  meglio  le  cosa.  Suppósto  che  sulla  straàa* 
étmosfertof  da  Kingstown  e  Dalkey  il   conv9||tio  parla  ad  ,una 
rarefetione  di  meste  atmosfere,  i  necessaria  perche  queite  ra*' 
refosiooo  ebbio  a  mantenersi  nniformedaranlei  tutto  il  camasinp^ 

•  •'  #       .  i  ■  ■•■'        I    ',■  •  \        ' 

.  ■  •  I 

m  V         '  * — r^ 

»  t    •     '.  •^.  ,  .•_>.■'•,••.   p    '  I  ■.'  *■ 

*  (1)  L'cfpcrienuiy  coow  si  veMira  poco^  jMQ.àesautila.f  ani  telnbm- 
che. vi  siane  mffidenti  diti  p^  «ogsttaffMe,che  .ti  ppata  irasiettepa  ena^ 
coosidersYole  (|a#ntiU  di  foria  anche  ooU'arU  conpressa.-...'  i.i  r^  a  j<r»u*v 
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die  la  tnacchioa  poeumalica  latori  iocetsanleoièBte  ad  ettrarro 
.dal,  tubo.loDgitudiiMile.  Unitaria  quanto  è  «{òella  cha  reèpinge 
ìonaoai  a.. sé  lo  ttaatuffo  rin.orchìatora.  Lo  tlaotuffo  pertanto 
j[e  queste  tooo  pHenrasiooì  di  Slepheotoo)  ad  ogoi  colpo- di 
pittone  della  trofnba  pneumatioa  ti  avanta  nel  tubo  longitudi^ 
naie  per  uo  tratto  d'uoa  capacità  eguale  a  quella  del  cillodro 
della .  macchina  pneumatica.  E  dunque  evidente,  continua  lo  Ste* 
pbensoOy  che  la  velocità  del  convoglio  è  determinaUi  dal  Hip» 
porto  che  esiste  fra  le  capacità  del  cilindro  pneumatico  e  del 
tubo  iongitudioale,  e  che  la  velocità,  del  pistone  pneumatico  o 
del  pistone  rimorchiatore  stanno  necessariamente  in  ragione  in* 
versa  dei  quadrati  dei  loro  diametri,  per  coi  a  diametro  eguale 
dovrebbero  pur  essere  eguali  le  rispettive  velocità.  Per  esempio* 
Dalkey  il  diametro  del  pistone  della  tromba  pneumatica  i'di 
circa  metci  i,  ceiiL70|e  quello  del  pistone  del  tubo  longitudi- 
nale è  di  centimetri  38.  La  velocità  massima  del  primo  i  di 
metri  77.  11  al  minuto  primo  o  circa  tre  miglia  inglesi  (  4  chi- 
lometri  e  metri  811)  all'ora,  e  per  conseguenxa  la-  più  grande 
velocità  che  si  posso  dare  al  pittone  rimorchiatore  sarà  di  ciita 
60  miglia  inglesi  all'ora  (  chilometri  96  174  )$  metri  a6  5/4  al 
minuto  secondo. 

Da  questo  esempio  risulta  manifesto  che  un  tratto  che  la 
macchina  pneiimatica  è  posta  in  aaiooe  per  rarefare  1'  aria  nel 
tubo  longitudioale^  e  che  questa  si  è  avviata  a  defluire,  istan- 
taneo è  r  effetto  che  ogni  colpo  di  pistone  produce  sulla  fac* 
eia  dello  stantuQo  rimorchiatore  alla  distanza  di  tre  chilometri, 
e  si  potrebbe  anche  dire  di  sei  o  sette  chilometri^  giacché  tanto 
Arnollet»  quanto  il  Samudai  ammettono  che  nel  sistema  atmo- 
sferico si  possa  stabilire  una  macchina  a  vapore  fissa  ogni  quat* 
tro  o  cinque  miglia.  Ora  quali  altri  mezzi  ha  la  meccanica  per 
produrre,  questa  istantanea  trasmissione  di  moto  a  si  lunghe  di- 
stanze? £  non  è  un  fatto. straordinario  in  meccanica  quello  di 
uo  pistone  che  comunica  l' eguale  velocità  (e  ciò  avverrebbe  si- 
curamente quando  il  diametro  del  pistone  pneumatico  e  di  quello 
rimorchiatore  fossero  eguali)  ad  un  altro  pistone  posto  a  pareo-. 
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•hi6  migiìà  di  dittràn  qoasi  fossero  eooginati  hi  ao  §oio  tist«« 
ma  (i)?  Ma  noi  abbiamo  ?adoto  eht  la  ?alocità  maisima  dello 
•taotofTo  pooomalico  moaao  da  osa  fona  di  doeceoto  eavalli  è 
di  metri  96  3f4t  perchè  la  ▼§ lociUi  massima  dallo  staotufTo  poeo* 
malico  mosso  da  odo  forsp  di  doacooto  cavalli  è  di  metri  77.  it 
al  minato  secoodo»  Ora  si  domaodo  se  iovece  di  adoperare  ooa 
sola  macchioa  mossa  da  doeceoto  cavalli  se  ne  adoperasse  una 
assai  più  Vista,  oppure  diverse  mosse  da  seicento,  ottocento  od 
anche  mille  cavalli  di  qoaoto  polrk  crescere  la  velocità  dello 
stanlofro  rimorchiatore ,  o  ciò  che  torna  lo  slesso  del  deflusso 
deir  orta  rarefalUi  che  sia  davanti  e  quello  T  La  massima  velo* 
cita  del  deflusso  delParia  che  percorrendo  nn  tubo  di  lunga  por- 
laU  ed  alla  costante  rarefasione  di  messa  od  anche  due  tersi 
d'atmosfera  si  precipita  nel  vuoto  non  fu  per  anco  esperimentaU, 
Giudicando  dalle  esperiense  eseguite  da  M.  Barrtf  de  Saint* 
y«nanl  e  Wansel ,  le  quali  danno  che  ¥  aria  presa  alla  teo- 
Sioof  ordinaria  rientra  nel  vuoto  con  una  velocità  inassima  di 
jneiri  158*178  e  tgo  al  minuto  secondo  a  norma  della  diversa 
forma  degli  orifizi  ;  si  potrebbe  arguire  che  il  maximum  del  de- 
lusso deir  aria  rarefatta  nel  tubo  de  Kinatown  a  Dalkey  non 
abbia  ad  essere  minore  di  100  metri  al  minoto  secondo»  3i>p* 
posto  in  detto  tubo  ooa  rarefasione  di  due  tersi  d*  atmosfera 
un  pistone  che  fosse  animato  dall' ansidelta  velocità  rapprese»* 
Icrebbe  ona  forse  di  1008  cavalli ,  la  quale  si  aumenterebbe  a 
li 35  cavalli  ae  la  rarefazione  si  spingesse  a  tre  quarti  di  almo* 
sfera*  Chi  non  vede  subito  il  partito  che  si  potrebbe  trarre  da 
questa  velocità  di  deflusso  sia  per  formare  un  sistema  di  strade 
ferrate  a  aerbato)  di  vuoto  in  modo  consimile  a   quello  propo* 

(1)  Credo  bene  di  prefeoire  eaa  obbioiooe.  Non  è  gtii  che  U  veloriiii 
che  ti  conanica  allo  stantaffo  pneomatieo  ti  trasfonda  nell*  istesso  istaitle 
allo  sCantiiffo  rimorchiatore.  Gò  sarebbe  assordo.  Ma  propagatosi  l'effetto  dei 
primi  colpi  dtl  pistone  pnetunatioo,  t  diveatato  il  nK>lo  «niforme  la  velo- 
cità dei  due  lontani  pistoni  si  eorrispondono  precisamente,  e  si  ha  lo  stessi^ 
•ICetle  coaic  se-la  velocità  venissero  connuiicau  a  si  laoghe  disUose. 
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sto  44f Arsolki?  Se  non  cht  in? •«•  di  impiegire  vioioa  a  eia- 
•co»  ttrbatojp  picooU  oiaechioa  a  fapora  per  meDieoerti  il  tqoIo 
ji  potrebbero  ì  serbato)  congiaogere  ad  oo  lubo  ebe  coodtieesse 
ad  UQ  motore  idraulico»  il  quale  pooesse  io  asiooe  ooa  maeebiaia 
poeumalics.  Né  il  tobo  cooduttore  dorrebbe  arare  oo  diametro 
dì  soverchia  spesa^  giacché  adottaodosi  il  principio  della  riserra 
basterebbe  rattitudioe  a  dare  ioceiMotemente  defloiso  od  noo 
forxa  di  aS  earalli  per  mantenere  riro  TeaerciEio  di  estesissioH 
tratti  di  strade  ferrate. 

Volendosi  poi  uMre  d'un  tobo  d'on  diametro  simile  a  qoìeito 
della  strada  di  Dalkey  gli  opi6cj  di  uoa  città  potrebbero  appro* 
filtare  della  forca  di  migliaja  e  piik  carelli  data  da  uo  fiooie  cbo 
scorresse  lontano  più  miglia  ad  un  più  baaso  lirello*  Qoendo  ai 
ha  a  dìsposisione  one  camere  diaria  mantenota  ad  una  eostaole 
rarefasiooe  i  presto  fatto  ad  impiaotare  noe  macchina  a  fluido 
elastico  a  doppio  effetto»  come  appunto  si  fa  col  rapore,  e  co- 
me si  fsrebbe  con  one  camera  che  cóntenesie  inrece  aria  eoo- 
densata.  L'atmosfera  stesM  formerebbe  nneaaoribile  ealds|a  eòi 
attigoeremmo  il  fluido  elastico  che  dere  agire  sul  pistone»  e  la 
esmera  ad  aria  rarefatta  serrirebbe  di  scarico  ali*  aria  che  ha 
agito»  come  appunto  il  condensatore  serre  di  scarico  al  vapore. 
Oli  stantuffi  delle  macchine  pneumatiche  mosse  dalle  ruote  idrao* 
liche  serebbero  collantemente  impiegsti  ad  estrarre  tant'aria 
quaoto  sarebbe  quella  che  ha  agito  sui  pistoni  utilissatori  della 
forxa»  e  poiché  se  l*aria  agisse  a  libera  emissione  sui  pilooi 
delle  macchine  degli  opificj  succederebbe  a  tutto  discapitò  una 
dilataxione  di  essa  al  momento  che  entra  nella  camera  <leirarta 
rarefatta»  così  conrerrerebbe  intercettare  Taspiraiione  delfaria  a 
quel  punto  della  corsa  del  pistone  che  si  crederebbe  più  op* 
porluno.  In  tal  modo»  approflttaodoii  anche  col  sistema  poeo- 
matico  dell' espansione  o  scatto»  si  otterrebbe  che  la  forca  ina* 
piegata  dalla  macchina  pneumatica  per  ridurre  l'aria  rarefatta 
da  estrsrsi  sino  alla  tenaione  atmosferica  non  aia  tolta  fona 
perduta.  Certamente  in  quanto  alle  strade  ferrate  é  giosto  il  ri» 
flesso  fatto  dal  sig*  Piatti  che  l'aria  compressa  li  presti  flMglié 
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alla  riserva^  e  che  meglio  si  possa  proporzionare  la  fonui  al  bi- 
sogno. Ma  temo  che  nel  deflusso  V  aria  compressa  non  abbia  a 
perdere  molti  de*  suoi  vantaggi  io  confronto  del  sistenla  di  rare- 
faaione.  Per  questo  motiro  temo  altresì  che  nel  tubo  pròpiilsorè 
del.aig^  Piatti  non  abbia  Tana  compressa  a  perdere  molta  della 
sua  relocità  appena  le  si  volesse  far  percorrere  lunghe  tratte , 
mentre  invece  nel  sistema  atmosferico  aprendosi  la  valvola  lon* 
gitndinale  in  molta  vicinanza  alla  faccia  posteriere  deMo  stantnfiPo 
si  attinge  incessantemente  dall'  atmosfera  la  forza  impulsiva.  E 
quindi  è  a  desiderarsi  che  sul  deflusso  dell'aria  m  compressa 
che  rarefatta^  fondamento  dell'  areodinamica^  si  rivolgano  qui  da 
noi  le  cure  e  le  esperiense  degli  studiosi:  e  sarebbe  al  certo  una 
gran  ventura  pel  nostro  paese  se  i  congressi  Italiani  volessero 
chiamare  l'attenstone  dei  governi  della  penisola  Su  un  problema 
da  cui  dipende  l'avvenire  della  industria  nazionale^  e  prestassero 
la  solennità  del  loro  concorso  a  questi  nuovi  '  stndj  che  vogliono 
essere  una  volta  tolti  all'incertezza  delle  osservazioni  isolale  e 
dello  solitario  meditazioni; 

Capitolo  IV^ 

Sui  progressi  che  potrebbe  fare  la  meécOnica  a  eausa  di  una 
estesa  applicazione  dell'aria  compressa. 

Sembra  strano  che  l'Andraud,  il  quale  in  genere  sa  portare 
sui  eongegni  meccanici  un  occhio  semplificatore ,  non  abbia  in- 
traveduta la  somma  importanta  dell'  invenzione  Clegg  e  Samuda, 
a  r  immensa  applloazione  che  poteva  farne  al  suo  principio. 
Egli 9  che  aveva  saputo  condurre  l'aria  dai  motori  idraulici  ai 
aerbatoj  posti  sul  margine  delle  strade  ferrate,  non  giunse  a  for- 
mare l'idea  di  applicare  direttamente  quest'aria  al  pistone  d'tm 
tubo  propulsore  a  poca  tensione ,  ma  ostinossi  invece  a  voler 
con  immenso  dispendio  di  forza  rannicchiare  quest'  aria  ad  al- 
tissime preuiont  in  una  carrozza  se  movente.  A  che  prò  spin- 
gere taot'altola  condensazione  se  poi  all'uscire  del  recipiente 
si  lascierebbe  distendere  l' aria  per  un  buon  tratto  senta  alcun 
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«die  «flellatv  Oltre  4tib  tarebbt  seniore  obbligato  Id  ttaóluffo  • 
relrecoderd:  afdLofnl  .ptttó,  ;a  pordtre  niim  grao  quantità  di  fonai 
nel  imilovmaraf  itObioto  jattcrnalìTO  rattilineo  in  moto  rotatorio» 
conlinuaodò  piir  jodipre  il  danno  di  etsero  sviloppato  per  ade* 
renta (il  potete 'tocooMloro.Aene  salite.  . 

.  <C  tanto  piti^  ei  aorprcnde  qéaato  percbè  FAndraud  o?e  parla 
della^  aemplificfamna;» delle  macchine»  che  '  deriverebbe  dall' adot* 
tarenn  aistemiiaA  •ria^f^^tte  in  endcnaa  con  tutta  nettesaa  ^ 
•ornali  aianlaggl  die'  ai  hi^no  dalle  Iratformaxioni  del  moto» 
Ivi  si.  parla  iU  :  ap  motovrototorio  continuo  e  qui  di  un  moto 
rettilinea,  continuo  »  .ma.  ^facile  il  vedere,  che  fra  1*  un  caso  e 
l'altroi  vi;  ha  .mo||a.;aaaiogia«  I^  prima  Iraiformasione  che  suop 
cede  4^00  moto  leifilioeo  .oootinuo  non  i  un  moto  rotatorio 
cootiau(9i.  U-9»pto  /oircolare  4eUto  ruote  da  molino  non  è  la  prima 
fi.  piii  rCiff.^ta  tratformasione  del  moto  continuo  rettilineo  delle 
Gprrcn|i«  $lanpiaAe-nn  aaato  in  linea  retto  ma  obbligatelo  ad  un 
c$9ìfiki  liiso»^  dficaivetà  un  circolo;  tagliate  la  corda,  ed  esso 
periiqpokoitoiigBOsiale  riprenderà  Usuo  retto  cammino*  I  moti 
ekoia(i|ri  ;  del  iiiapeli  non  s^no  che  Iransasioni  tra  un  impulso 
leUii^o .  ^d  pt^  iprta  ceairipeta^  L' Imposi ibilità  di  trovare  i'e** 
saJitOk*#appoi^.tra  il  diafietro' e  la  periftria  sembrerebbe  noa 
di^i^firji' de, alito  che /dfli'ìsssera.  una  curva  eircolare  la  somma 

e 

H.  infiniMiiineli  .tratti  rettilinei. 

f:.  .^Ipraiamo  alL'Andrand^  «La  eostitotione  dell'aria  com« 
prni^.al  Tapve^  egli  ^ìqc^  deve  condurci  a  semplificare  conside« 
iQavplmente  .lo.mfic^phiiiie.  Nep  potremo  noi  migliorare  tutto  il 
^miBffa»ism.p^ .  che .  Iraamatle  1»  fonaT  Per  esempio  questo  moTÌi* 
mento  rettilineo  di  tjp  a... vieni  trasformato  in  movimento  cii*co-i 
l#r^. questo. cilindra  di  longhesaa.  limitota^  ove  pel  giooo  altera 
natlv/e.del  pistone  ia  farsa  fi  rici^ca  continuamente  da  sé  stessa 
e^i  ep/ituffia  j  ^uestn^v)^rga.4i'Congiuo«ione  alla  mani  velia  cha 
agisce  così  meschinamente  da  far  sì  che  un  terzo  abbondantoi 
della  forse  Ta  a  perdersi  sopra  Tasse  della  ruota  messa  in  moto  : 
tutto  ,ciò  mi  é  sempre  spiaciuto  ;  io  vorrei  che  sboccando  da  un 


Ìmm  dMtUMMBlt  t  ptr  U  iMgtaU  sopra  b  cirttaimiMi  «Mfai 
ruote  da  porti  io  nolo,  ooom  oppinto  t'oo^m  dai  taolioi  «oda 
•apra  uoa  paloialte  a  catialU  d'ima  mata.  IH  Uilti  i  arigfiora* 
isaoti  di  dallagllo»  cba  davooo  rétultare  dal  aottro  tittaaia,  noa 
TO  n'  ha  alcuoo  cba  sia  stelo  par  Ma  oggaMo  d' aao  tlodio  più 
aotlaotei  iiDperoaehi,  aoaho  faari  dal  aampo  dail*'aria  aomprafta, 
io  BOD  to  saorgara  oella  MÌaota  ordioaria  oo  problaoM  piii  iaa* 
portaala  da  rUoltara  aha  il  giro  dalla  rooia  par  raaiooa  lama* 
diate  a  dirette  dalla  fona  oMlrioa.  Bo  «aiolo  aoooioara  eiò  eha 
è  stato  fallo  su  quasto  proposilo  io  loghiharrai  paasa  dalla  nao- 
aaoiaa.  Vati  onaditeta  alooa  òbe  di  pili  graoda  dalle  amoiirablli 
iavensiooi  da  lui  lasaialeci.  Egli  ha  sonilo  m  ona  della  sue  opere t 
•*—  Io  oii  propoogo  di  aoslrorre  delle  OMoahioe  a  alliodri  aiHiàl« 
lari.  S' egli  ooo  ha  risolto  il  proUena  gli  reste  almeno  hi  gloria 
di  averlo  posato.  Molli  iogegoerì  hemm  ollaeoalo  I  loro  nooil 
eoo  seggi  più  o  omqo  ialiel  a  queste  qoeslioae  ooo  aoeofa  am«* 
rila.  Cooke,  Welmao,  Wrighl^  Stetler,  Prtosao»  Ète^  Miirdock, 
Haroblawer,  Flint,  Clegg,  ed  al  nostri  giorni  Lorél  o  Cochrana, 
hanno  proposto  mseohino  è  taporei  Io  non  eonoseo  le  maaehimi 
del  Lorel  ;  tolte  lo  altra  mi  sono  sand>rate  naioso ,  Impetnachi 
nessona  d'esse  è  eostmìla  in  modo  di  poter  istentensamente  g|« 
rare  in  seosa  oontraria-^  -a  tnQo,  aaoallnate  quella  di  SlodHisr^ 
richiedono  faWole  a  eemiers.  Aleonl-  sag^  ebbero  hiogo*  ki 
Francia.  Ho  Tedirto  nna  itiota  ove  -il  vapora  aglsee  per  reationo 
ad  nn' altra  ora  agisca  pei'  mtràiiiememU  La  potentn  di  qoestÉ 
«Micabine  mi  sembra  anal  limitete.  Bisogna  di  tntla  néeeisitù  pei^ 
arrif are  ad  mia  buone  solasìone  eba  il  vipere  sìa  erioetluamante 
knprigionelo  o  cheaglsea  per  espensione;  w   '■     '    •  ■  ■•  *  ' 

«  Se ,  come  ne  ho  il  convtnoimenlo ,  si  arriterh  ad  infrtf« 
dnrre  nella  mieaeenice  l'impiego  della  mote  ad  aria  od  n  vaporo; 
il  sistema  delParia  compressa  riasitarà  il  sno  più  Haao  aomplo" 
mento  (t)i  « 


(1)  Qei  ad  su  prmisiis  aas  ositrmicns.  DU  aiswmte  chs  0^1 
SeaMds  hsnoa  sdeke  II  proMiMs  di  pelst   rtliniii  tt  ebnvsfBè  si 
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Ma  p%f  m^iio  falolare  le  cooteguenxe  eh<  potrebbero  de* 
mare  da  uq'  ampia  applkaaiooo  del  siftema  dell'aria  compressa 


Ytaatlitfò  die.ctmiailia  di  eoDlinno  in  lioe^  rette,  e  ehe  ag ìaoe  9 dirillsm 
-per  tiro  tensa  ^caiia  iotermediaria  Iraafomiasione  di  nioto^  noy  a?rebba 
torte  hiiù  «B  passo  anelie  la  qnaslkMie  di  applicare  dietUaffleoLe  la  (orsa 
espansiva  detParia  o  del  vapore  alla  circonfereiisa  di  ana  ruota?  Invees  di 
uno  fttanioffo  ohe  cammini  in  un  cilindro  rettilineo  oristontele  è  agei olo 
immaginare^ anorsUntnffo  in  forma,  di  segmento  cilindrieo  canrilineo  elio 
posta  eammlnare  in  n»  cilindro  cavo  annollare.  Suppongo  qnetto  cilindro 
disposlo  sopra  on  piano -iwrticale,  nsl  coi. «entro  vi  ssrebbe  nn  asse  od 
'olbsffO  motore.  Longotttit^  la  'porsiono  di.{iarete  ^el  «iUndro  pio  fioliys 
'al  ceotko  sarebbe  praticata  nné  fonditura  la  qnale  'formando  neeestarJM 
mente  0»  circolo  lascierebbe  libero  il  passaggio  «d  nn  raggio:  infisto  nel* 
Talbero  eeongionto  allo  stantnlTo  in  goisa  «bè  questo  fora»erebbe  corno 
la  palmetta- d'uno  de'raggi  d'una  mota  da  molino.  Ora  si  tratterebbe  di 
sciogliere 'i  problemi  proposti  dall'  Andraod,  cioè  di  for  ti  cbe  il  TapofO 
erSBSticaeienle  imprigionalo  nel  cilindro  agisca  per  espansione  sullo  staB« 
loflb»  •èhe  la  valvola  U  qnale  domina  tutte  la  fonditore  dreelaee  entro  cai 
■córre  il  raggio  od  aste  di  congiuosione  tra  l'albero  e  lo  sUotoffo  si  ab* 
bis  ad  aprire  e  cbiodera  scasa  esteire  fotte  a  cerniera^  e  cbe  il  vapore  potaa 
applicarti  tòrto  solla  fooda  posteriore  come  sulla  focoia  anteriore  dello 
'ttantaffoy  in  modo  cbe  la  ruota  posta  al  momento  girare  in  tento  contra- 
tIo.  S'  immagini  cbe  a  ciatcnna  delle  doe  ottremità  del  diametro  orìsaoo* 
tale  del  cilhidro  annullave  vi  sia  un  ditco  0  diafragma ,  il  qasle  possa  a 
piacimeolo  alarsi  ed  abbassarsi  in  modo  di  intercettsre  tutte  U  luce  d^l 
cilindro  annullare,  il  quale  resterebbe  quindi,  diviso  in  due  camere  a  per* 
fette  temicerebio.  Non  è  difficile  figurarsi  un  congegno  per  cui  cisscono 
dei  disbbi  sbbia  ad  abbatterti  appena  pattato  lo  ttenloffo  e  che  contempo* 
Taaeamente  a  qoetlo  tbhtmamenta  avvenga  un  getto  di  vapore  neU'  intcr* 
atifio  io  modo  obe  questo ,  spinto  dslla  forsa  etpantiva  del  vapore ,  cbe 
avrebbe  trovatoli  tuo  punto  d'appoggio  nel  ditco  abbatsato,  compitea  tutfo 
il  temicerebio  finché,  giunto  alfaltro  ditco,  tuceeda  Tegual  cote.  Suppotto 
che  il  ditco  abbia  ad  attere  tenuto  tollerato  da  una  molla,  non  tara  por 
dilfieile  prendere  la  forsa  necesttris  per  abbsstarlo  ad  un  preoiio  momento 
O  dalla  ruote  metta  in  giro  od  anche  dalla  ttetts  foi-xa  elattica  del  vapore 
dittfjiendooe  una  piccola  porsione  a  comprimere  il  ditco,  un  ittente  prima 
ehe  irrompa  nel  cilindro*  Ma  come  tupplire  alla  valvola  a  cerniera  ?  Cer- 
Ume^te  te  la  ruote  ha  da  descriverei  tuoi  giri  con  una  certa  velocità 
Annali.  Statistica,  voL  F',  serie  a.*  g 


introdotta  come  agente  meccanico  destinato  ad  attendere  la  sfera 
d'^ione  dei  motori  fissi,  gioverebbe  gettare  prinui  uno  sguardo 
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diIBcilmenle  li  pa&  eredere  die  sua  valvola  eotUtalla  da  battenti  a  cer- 
niera posta  sgire  per  lango  tempo  teois  che  avvenga  interraiione  nel- 
Vaprinento  e  chiodiniento  dei  battenti*  Ma  dopo  l' inveaiioiie  di  Glegg 
Airone  già  propottl  diverti  miglioramenti  alla  valvola  longitadinsle}  e  fra 
^nette  non  ve  ne  ssrìi  aleano  applieabile  al  ciliadro  annnUare?  Non  do- 
vrebbe ettere  di  molte  maggiore  la  difficoltà  di  fiir  agire  «na  valvola  to- 
pra  nn  eiliadro  ripiegato  sd  anello  piottosto  ebe  topra  nn  rettilineo. 
Fra  le  diverte  valYole  longitadintli  ttete  taggerile  per  le  strade  atmotfo- 
riche  vi  era  por  qaella  di  empire  diaria  coaipretia  doaborte  Ioagitadinsli 
di  pelle  o  di  qnslebe  tettnto  Impermesbile  ^  le  qnaU  eombaeiatiero  fra 
loro»  ma  cbe  però»  stante  l'elsttieità  dell'aria  faeebiatavi ,  iatciattero  fa- 
cile passaggio  all'atta  dello  tttntnffo.  L'Andrand,  come  abbiaino  vedato»  ha 
già  esperlmentato  che  ona  tela  di  cotone  foderata  di  coontebooo  e  tei  ^te 
ripiegata  to  tè  ttetss  ha  sopportato  tema  rompersi  uno  sfono  di  i4  slmSh» 
tfere.  Ora  non  è  difficile  immsginsre  che  nnendoti  il  raggio  alla  prsoisa 
metà  della  Inngheias  dello  ttaatnflb  in  itrma  di  atta  o  BMgUo  di  placa 
che  vada  gradatamente  attottlglìsndott  verte  l'ettremitàtis  etto  sbbaciato 
dalle  doe  borse  longitndinali  per  modo  che  qoeste  siano  già  perfèttamente 
eombsciate  prima  di  arrivare  alle  dae  catramila  dello  atantaffs^  code  esso 
nel  sao  movimepto  non  distruggerebbe  la  ehinsttra  ermetica  tanto  della 
camera  che  lascia  indietro  come  qoella  che  trova  innataati  obiasora  enne- 
tica  che  è  necetsario  di  mantenera  onde  possa  ricovera  i»  ogOl  asomento 
il  flaido  elastico  sopra  ciascona  dielle  sae  ftooie  quando  si  voglia  ht  gi- 
nra  la  mota  in  scaso  contrario.  Per  il  che  basterebbe  abbsssara  il  diaoo 
posto  davanti  ed  immettere  il  floido  da  qoelU  parte.  Bla  tnUo  qnetto  non 
potrebbe  praticarsi  cbe  in  nna  mota  mossa  dall'aria  comprasia.  Ognnn  aa 
che  le  sostanse  animali  e  vegetali  non  rasistono  a  lungo  all'aaione  distrog- 
gitrioe  del  vapora.  Qoindi  non  bisogna  col  tapora  pentara  a  valvole  di 
cnoio  o  dì  tessati  vegetali*  Qui  si  presenterebbe  «n  altro  metao  forao 
più'  semplice  e  certamente  di  maggior  solidità.  All'  albero  od  asse  del  ci- 
lindra annnUare  soppongo  attaccata  nna  ruota  disposta  essa  pura  sopra  lo 
stesso  piano  verticale.  La  periferia  di  questa  ruota  dovrebbe  scorrera  nella 
fenditura  circolara  dei  cilindro  già  descritto  ed  essere  terminata  in  forma 
coocava  in  guisa  da  comptera  l' interna  luce  circolara  del  cilindro.  Qnesta 
periferia  o  lista  annnllara  metallica  mentra  gira  servirabbe  di  valvola  per 
tener  chinso  ermeticamente  il  cilindro.  Ora  a  questa  perilÌNÌa  toppongo 


allo  fviluppo  ttorieo-Mientifieo  delle  forte  motnei.  Appoggiati  ii 
quanto  «vveiMe  in   patfato^  potremo  con   oiaggtore  coofideoia 
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aQaceato  lo  ttaotaff»  ìm  guisa  che  abbia  a  aerrira  alla  mola  eome  di  deote, 
dettinato  a  rieerare  eoatinoamente  la  Iona  eapantiTa  dal  vapore  mediafila 
l'alarti  ed  Abbattani  dei  diiehi  metallici  nel  modo  che  ti  è  già  iodicateb 
Onde  olteoere  che  qoetta  lista  ctrcolare  aMtalHea  che  terre  ad  un  teapè 
di  periferia  alla  ruota  e  di  valvola  al  ciliodro  potta  girare  a  Baanteiiéra 
ad  un  tempo  la  chiosara  ermaiica^  converrà  che  nelle  pareti  della  fendS- 
lora  sia  praticala  ana  incsnalatara  ,  e  che  la  lista  sia  moaila  sa  ambo  I 
lati  di  due  Bordi  seBsidlindrici  i  quali  scorrono  a  dolce  sfregamento  nella 
atessa  Incanalstara*  Per  poi  ovviare  agli  ineonveaiehti  dalla  dilataiione  del 
netallo  dovrà  seguirsi  lo  stesso  principio  della  costmtione  degli  stàntolH- 
metallici  col  fiire  che  i  due  bordi  sieno  fiMrmati  di.  lamine  métalliehe  eia» 
etiche.  La  posliione  della  fenditura  cireolare  aarebbe  ftvorevolissima  par 
essere  tenuta  unta  potendo  ciò  larsi  tanto  al  di  dentro  còme  al  di  laor^ 
e  se  non  basta  una  soU  incanalatura  per  la  chinsnra  ermetioa  se  ne  p#- 
Uanno  agevolmente  costmrre  diverse.  Se  riuscisse  di  poter  eoétrurre  nnn 
mota  in  questo  modo,  parrebbe  che  abbiano  a  derivale  cootldeievoli  van- 
taggi. Lo  stantuffo  o  dante  della  mota  conserverebbe  sempre  la  veleeltà 
in  quel  senso  che  Tavrebbe  ricevuta,  non  vi  sarebbe  più  la  sensibile  per- 
dita della  Iona  necessaria  per  trasformare  il  asoto  rettitiiieo  in  moto  tò» 
latorio  continoci  né  per  obbligare  le  atte  dei  pistoni  ad  aliarti  e  discen- 
dere in  linea  verlicalei  si  avrebbe  attohe  qni  il  vantaggio  di  potar  tosto 
m  piadmente  fiir  girare  la  mota  in  sanso  contrario ,  e  sullo  slesso  albem 
si  potrebbe  a  dirittura  in  nn  battello  a  vapore  porre  le  due  mole  moliiei 
•lalaralL  Anche  ean  questa  vuota  slpoleabbn frir  nio del  «aodenéslore pò* 
«andò  in  comnnicaaìone.eon  esso  una  camera  del  cilindro  aiinnllafie  oMniL 
tm  b  slanlufb  aeorre  MU'allm»  Ke  é  da  leaMiai  che  lor  auotvib  \mf 
Iona  centrifuga  ai  spinga  eoo  soverchio  attrito 'veao  la  fK>rfA«Dne*dr  parete 
del  cilindro  pia  lontana  dal  centro,  giacché  essendo  fitto  nella  mota  for- 
merebbe un  solo  sistema  con  atta  e  l'attrito  per  forza  centrifuga  aarebbe 
inlaramentc  paralitsato  dalla  resitteMta  dfl1*atic.  Del  retto'  tao  i^  il  primo 
a  riconotcere  che  questa  cosimsiooa  teoretica  poirà.banittiiao all'atti»  pra» 
lieo  ritoltare  di  nessun  valore.  Dalla  teoria  alla  pratica  scorre  fn*  ttieeeàw 
nica  nn  divario  maggiore  che  non  in  qualsiasi  altra  sciehiàV^^&d  ^ogni  mr 
acuto  le  imprevedute  difficoltà  che  ci  prcanu  la  inatarìa  q0lÌa,inftnllè 
sua  resistenae  fonno  svanim  le  piÀ  losingl^ere  ooneaaiani>  leoretiafae.  E 
persino  la  cosirniione  d' un  modello  ^  bene  spesso  una  insofficirtté  e  mal 
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•laoclurtt  Beli*  aT?«iiire«  AtaU  cara  di  tenera  dittiate  le  forte 
motrici  nelle  già  aecennate  tre  claisi  delle  forse  enimali ,  d<s|le 
forse  inaoimale  meccaoiche,  e  delle  forte  che  1*  nomo  sviluppa 
fiiieaaiente  o  chimicamentei  potrebbe  per  aTrentuni  non  euere 
spoglio  dì  qualche  interesse  lo  studio  del  progressivo  loro  svoi* 
gersi,  dell'  influente  che  esercitarono  nei  rapporti  sociali ,  e  del« 
l' impolso  dato  al  perfesionamento  degli  apparecchi  meccanici 
nello  scopo  di  ottenere  ooUa  minore  poMibiW  forte  i  oMggtori 
effetti  pouibili. 

Né  si  dovrebbe  già  in  questo  studio  tener  dietro  a  tutti  i 
dettagli  della  meccanica,  A  -noi  basterebbe  di  consegnare  al  fila* 
tor  del  cotone  e  del  lino  una  velocità  uniformemente  <i|istribnita 
alla  periferia  d'una  mota  motrice  ,  lasciando  che  egli  si  occupi 
di  quei  delieati  congegni  con  coi|  rendendo  depositeria  la  mee» 
eanica  d'  un  pensiero,  riesce  a  ferie  emulerò  il  tetto  umano.  Né 
nllorchi  abbiamo  consegnata  la  forte  ad  un)  molla  seguiremo 
rorologiajo  in  tutti  qua  meravigliosi  ordigni  coi  quali  seppe  cosk 
bene  regolare  l' àllentemento  delle  stessa  molle  da  raggiungere 
qoasi  r  impreteribile  legge  prefissa   dal  creatore  al  movimento 
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rionrt  gamnsia,  gbediè  si  sono  vedati  eoagegni  meoosalei  die  agivano 
aMffftvigltotaaiente  a  plocole  dimensioni  dare  riióltali  oppétti  sopra  eoa 
esala  grandioia.- 

Bla  he  voletb  diAindèmi  'se  ciò  non  per '-altro  che  jptr  càianuuDa 
Patteaaiooe  dei  noUrf  bravi  meocanici  tallo  italo  Mfai  quitlioae  e  della 
sns  ioiportansa  e  per  irtosaimrir  a  meditare,  eisendo  <  owrtlfiouile  il  eoe 
trovare  on  sol  nooM  itafiano  fra  quelli  eitati  dall'  Apdi«od.(*).      - 

•  .     •      .  .         ...      •  •  .  •  .  '».. 

(*)  Bòa  apptna  dò  «crÀfo  tih§  troiai  /http  cenno  nel  giomaU  iU 
OManù  M  ag  p.  p,  giugno  di  un  nuovo  aUtiibttton  a  moto  etreoiaro 
eomàmm  dtl  poport,  unto  com»  Jbnm  wtotrìoé ,  iti  dptL  Siro  FaUrm  di 
MiUno.  ^  sog^fungm^  inoitro  phe  un  toh  appwreechìo  JU.  troi^to  meri» 
teooie  di  menuorn  onorei^ole  ,  con  giudizio  sospeso  per  premio  maggioro  , 
perchè  ingjsgnoto  e  di  non  dubèio  éwUaggio,  Ignorando  come  sia  esso  co* 
ewutM,  nonposeo  db  dsMerwrrìi  Buona  Joriunm,  è  ad  ogni  modo'  eom 
^ontMntù  di  Mdam  ch§  «ncàt  ^jm  «i  latwti  per  edogUere.un  s2  imporianu 
proòlemtu 


det  ifibtipi  èdèsti.  E  j  rfmooUndo  al)e  prime  «ppBcadoiii  dette 
Iòne  motrici ,  noi  non  TOrreolo  già  e  tutte  forse  penetrere 
nèOe  mifterioie  tenebre  delle  pili  remota  antichità  per  oonoieere 
di  qaeli  lete  abbie  foomo  eomitidato  ad  armerò  il  ano  braeeiOj 
ò  tè  pnre  ,  prime  di  ettoggettare  ai  suo  dominio  gli  animali  | 
avettè  g?k  improntato  il  marchio  della  sehiaTÌtù  in  fronte  el  suo 
ifttiile  Noi  potremo  totto  el  pih  errisclilare  qualche  eongettu* 
re.  Ma  per  quanto  sitfù  da  noi  procurato  di  restringere  un  tale 
campo»  abbiamo  già  di  troppo  abusato  delle  pasienta  del  fettore 
per  diffonderci  in  questa  disamina  storico-scientificei  e  oi  aceon» 
tenteremo  di  adombrare  soltanto  alcuni  dei  punti  che  potranno 
meglio  Air  conoscere  per  analogia  V  iofluensa  ehe  serebbe  ohia* 
mata  ad  esercitare  nel  rapporti  delle  sciense  meeòaniche  una 
estesa  appticesione  delParìa  compressa  o  rarefatta. 

Le  prime  epoche  della  storia  ci  pretentano  l'oomo  già  in 
possesso  delle  forse  di  ateuni  animalij  e  eapaee  di  epprofittere 
delle  acque  correnti,  è  del  soffio  dei  Tenti  come  messo  di  tra* 
sporto.  NelP  impiegare  le  forse  animali  vediamo  che  egli  sa  ser- 
Tirsi  delle  ruotCì  ma  non  sappiamo  se  sia  stato  llmpiego  di  que^ 
ste  forte  che  lo  abbia  condotto  a  pensare  di  diminuire  in  sif- 
fatto modo  l'attrito  dei  carichi  pesanti ,  o  se  pura  agli  si  ibsee 
già  serrito  della  ruota  per  altri  suoi  usi. 

Ma  coli'  avansiirsi  dell'  uomo  sulla  strada  delllnd? ilimento 
crescono  i  suoi  bisogni.  Esso,  che  dapprime  si  accontentava  ci- 
barsi del  grano  torrefatto,  sente  il  bisogno  di  apprestarsi  un  plik 
sano  e  grato  nutrimento  sceverando  la  parte  alimentare  da  quella 
che  non  lo  è.  Servono  dapprima  in  Oriente  a  questo  scopo  delie 
macine  portatili  mosse  è  braccia,  le  quali,  secondo  attestano  le 
aacre  carte ,  risalirebbero  sino  al  tempi  patrìarcalL  Trasportata 
aeirOccidente  continuano  ad  essere  mosse  dalle  braccio  umana 
e  quasi  sempre  di  schiavi ,  oppure ,  se  vengono  chiamate  altre 
forse  in  sussidio,  sono  forse  vive  animali^  il  bue  ed  il  cavallo 
sono  destinati  a  questa  fatica.  Alcune  volte  però  la  miseria  o  la 
prepotenza  altrui  costringano  anche  V  uomo  libero  ad  attendere 
a  cosi  itigreto  lavoro.  Nessuno  ignora  che  il  conioo  Latino  Plau« 
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to,  il  quale  vhrefa  due  secoli  prima  dell'era  nostra,  fu  cottretlo 
a  girare  uaa  madiia.  fSa  qualche  secolo  dopo  l'uomo  trova  di 
poter  sospendere  ad  un  perno  immobile  una  ruota  e  di  appli* 
carvi  la  lorsa  delle  acque  oorrenti.  Lenta  sai  principio  a  difTon* 
dorsi  I  una  tale  invensione  comincia  a  rendersi  comune  verso 
l'anno  4oo.  Il  barbaro  oso  di  servirsi  degli  schiavi  per  far  gi- 
rare lo  macine  va  oessaodo  sotto  il  benefico  influsso  della  di- 
vina parola  ohe  ha  rivelaci  la  leggo  d'amore  e  proclamata  l'a* 
guagliansa  degli  uomini.  E  chi  sa  forse  che  Tumile  mota  idrau- 
lica col  perméttere  di  sostituire  alla  fona  dell*  uomo  una  fona 
inanimata  non  abbia  anch'essa  apportata  una  pietra  all'  edificio 
dell'  enumcipasione  dell'  amen  genere  T 

Ma  l'uomo  impara  col  tratto  successivo  a  servirsi  per  un 
uso  eguale  anche  della  forse  dei  venti|  di  cui  prima  non  sapeva 
che  racoogliere  il  soffio  nelle  vele  navigatrici,  e,  poco  dopo  il 
mille,  vengono  inventati  i  mulini  a  vento.  0>lle  ruote  idrauliche 
ed  eoliche  Toomo  non  fa  che  approfittare  meccanicamente  delle 
forte  naturali  inaoimate.  Egli  sottrae  a  proprio  vantaggio  una 
parte  del  moto  giii  impresso  dalla  natura  ad  una  determinata 
massa  di  materia.  Si  tratta  di  emulare  questa  natura  col  saper 
servirsi  di  qualche  imponderabile  causa  primitiva  d'ogni  moto  per 
sviluppare  una  forte.  Ecco,  ciò  avviene  per  la  prima  volta  nella 
polvere  di  cannone  che  cominciò  ad  essere  adoperata  io  Europa 
verso  il  i3oo.  Ma  la  troppo  violenta  espansione  di  questa  forte 
ha  sempre  impedito  di  poterla  impiegare  quel  regolare  forte  mo* 
trice.  Essa  non  è  che  uoa  forte  di  pro|etione.  Non  sodo  però 
meno  evidenti  i  vantaggi  che  essa  ci  arreca.  Nell'arte  della  guerra 
è  assicurata  la  suprematia  alle  nationi  piOi  incivilite.  Ma  quali 
immensi  serviy  non  ha  pur  reso  la  polvere  a  molti  rami  indù* 
striali?  Chi  non  sa  quale  sviluppo  ha  preso  lo  scavo  dei  mine* 
rali  dopo  che  la  mano  del  minatore  fu  armata  di  questa  forte 
spettatrice  delle  rupi,  e  quante  migliaja  di  braccia  Tengono  ri- 
sparmiate neib  costrutione  di  gigantesche  opere  stradali  attra- 
verso i  meati  T 

Ha  le  re^fUari  forte  motrici  dei  mofini  ad  acqua  ed  a  vento 


chitBMitp  in  simidio  delle  forte  aaimeli  sooo  ftaQualL  L'  uoao 
bm  iNiOgaO'  di  immi  polMliMiiot  fona  mobile. 

Già  gH  «atichi  «i  erano  formata  un'  idea  confusa  della  po- 
tema  dal  Tepore.  Arisiolele  e  Seoeca  atevano  rimarcata  la  po«. 
tema  del  fbooo  a  dei  fapori  acquosi  ,  ai  quali   attrìbuivaoo  ia 
parta  anche  i  lerramoli«  ma  oon  a?e?aoo  pensato  a  farne  alciuM^ 
utile  appUcaaione»  L'appareockio  a  reaaiooe  lasciatoci  da  Herone 
d'Alessandria  ohe  visse  lao  anni  prima  di  Cristo  è  la  prima  ap* 
plicasione  del  pensiero  di  servirsi  del  vapore  per  imprimere   il 
Brolo  ad  un  dato,  meecanismob  Bla  questa  applicaiiooe  è  nulla 
pUk  d'un  bel  giuoco,  e  non  pub  dare  alcun  utile  efictto  dina* 
mica  Rudero  Baoone  sin  dal  secolo  deeimotarao,  pare  che  pre? 
sentisse  la  poteasa  del  vapora  quando  scrisse  queste  profetiche  p»> 
role  :  m  Si  posaono  costruire  pei  bisogni  dalla  ^Mvigatione  mae* 
ebine  laK  ohe  i  pih  grandi  vascelli  diretti  da  un  sol  uomo  per» 
oorreranno  i  fiumi  od  i  mari  con  velocità  più  grande  che  se  fbs* 
sero  riempiti  di  reodganti  :  si  possono  fare  altresì  dei  carri|  che 
sansa  mule  correranno  con  una  incommensurabile  f  elodia  «.  Ma 
la  potensa  dell'acqua  cangiata  dal  calorico  in  vapore  e  resa  ela- 
stica fisrma  ,  quasi  contemporaneamente  ed   all^  insaputa  1'  uno 
dell'* altroi  raltensione  dell'ingegnere  francese  Salomone  di  Gens 
e  del  matematico  italiano  Giovanni  Branca  sul  principio  del  se*» 
colo  decimosettimo*  Ha  né  V  uno  né  l' altro   pensano  a  Csr  uso 
deUo  stantuffo,  questo  muscolo  iodispeniabile  degli   apparecchi 
meccanici  mossi  da  fluidi  aeriformi.  Dionigi  Papin,  che  nel  1682 
aveva  già  immaginata  la  valvola  di  sicuressai  maoiiesta  nel  1690 
il  pensiero  dalla  prima  macchina  a  stantuffo,  combinando  la  pres* 
sione  e  la   condensasione   del  tapore.  Nelle  prime    macchine  i| 
vapore  bastava  il  moto  alternativo  rettilineo,  perchè  essendo  de« 
stinate  al  vuotamento  delle  miniere  non  avevano  che  ad  atsara 
l'acqua*   Io   seguito  si  sente  il  bisogno  di   trasformare    questo 
moto  in  circolare  continuo»  Papin  ateva  già  pensato  a  ciò,  ma 
il  suo  progetto  di  servirsi  di  piii  cilindri  a  vapore,  io  modo  che 
la  ruota  comunicante  collo  stantuffo  di  ciascun  cilindro  abbia  a 
girare  soltanto  nel  tempo  io  cui  discende  lo  stantuffo,  si  appa- 


lesa  troppo  complicato,  loaathaii  HiilU  oal  1736  trova  di  mi- 
gliorare il  peosiero  di  Papia.  Egli,  mediaote  uo  ingagaoto  ai- 
fteioa  di  ruote  e  contrappesij  riesce  a  far  ù  che  uà  aolo  cilin- 
dro possa  dare  regolarmente  il  moto  rotatorio  oontiniio,  il  quale 
veniva  da  lai  applicato  par  la  prima  volta  alla  navigaiiooe.  Flti* 
gerald  oel  ijSS  trova  di  migliorare  il  metodo  idealo  da  Hulls 
per  trasformare  il  movimeoto  alternativo  rettilineo  io  circolare 
cootinuoi  sostituendo  il  volante  al  conlrappcio. 

Nell'anno  1778  Matteo  Wasbboorg  rende  semplice  il  me- 
todo di  cambiare  il  movimento  alternativo  rettilineo  dello  sten* 
tuffo  io  circolare  continua,  all'estremità  del  bilanciare  opposta 
a  quella  a  coi  é  attaccata  Parta*  dello  staotufFo  cbe  va  e  viene 
ri  coogionge  a  cerniera  una  verg^  inflessibile,  la  quale  dall'al- 
tra parte  si  oonaette  al  bottone  d'ona  mani  velia  fitta  ina  movi* 
bilmente  all'  asse  della  ruota  che  vuoisi  fiir  girare.  Eooo  quante 
fatiche  ha  contato  per  tutto  no  secolo  questa  semplice  trasfor- 
mazione di  lùoto  che  vedendosi  già  adottala  nel  carretto  dell'arruo- 
fino  e  nella  ruota  dell*  inlornilore  si  eroderebbe  di  ramotitsima 
data. 

Ma  notevolissimi  sono  i  miglioramenti  che  vengono  arrecati 
alle  macchine  a  vapore  dallo  scoaiese  James  Watt,  fra  i  quali 
figurano  preeipuamente  il  condensatore,  il  paralellogrammn  per 
conservare  paralello  alle  pareti  «dei  cilindri ,  il  moto  delle  aste 
dei  pistoni,  V  uso  del  vapore  per  iscatto  od  espansione  (detente), 
e  la  valvola  a  ca&selte  che  permise  di  far  agire  il  vapore  sullo 
stantuffo  a  doppio  effetto.  Tanti  miglioramenti  inducono  quindi 
a  pensar  seriamente  al  modo  di  applicare  il  vapore  alla  naviga* 
tione.  Dopo  diversi  tentativi,  tra  i  quali  non  de?e  tacersi  quello 
del  toscano  Serafino  Serali  esegaito  nel  1787 ,  Livingston  e  Ful- 
ton  intraprendono  le  loro  esperieoce  a  Parigi  nel  c8o3.  Ivi  un 
precipitoso  giudizio  degli  uòmini  della  sciensa  è  cauta  che  a  Na- 
poleone |  il  quale  poco  prima  avea  così  bene  presentito  il  por- 
tentoso avvenire  della  pila  di  Volta,  «fugga  T  importaosa  della 
nuova  fona.  Ma  Fulton  in&isle  nel  suo  progetto^  e  nel  1807  co* 
struisce  a  New-Yoik  il  primo  battello  che  abbia  solcato  i  man. 


Ma  il  tapore  sì  év?w  a  trovare  all' altra  alilìsiiiiia  appli- 
liaxione.  Le  strada  ferrate,  ebe  dapprìna  consistevano  in  due  fila 
paralelle  di  traTi  ricoperte  à*  una  lastra  di  ferro  »  si  conùodano 
«  oostrurre  con  verghe  di  Arro  fuso,  ed  iodi  con  verghe  o  barra 
di  ferro  lavorato  alia  fucina  od  al  maglia  Essa  risparmiano  «no 
immensa  fona  di  tirO|  ma  tuttavia  nasce  il  desiderio  di  potarvi 
applicare  una  foTia  piti  rapida  e  potente  della  animale.  Nel  i8o4 
nasce  la  speranta  di  compire  un  tale  denderio ,  ma  dal  pid  si 
crede  teoricamente  impossibile  di  sviluppare  coil' aderente  una 
forse  di  tiro  sofficiente  per  trascinare  un  convoglio.  AH'  inglese 
CrìorgioStephenson  (  1814*29)  è  riservato  l'onore  di  sciogliare 
t' arduo  problema  slanciando  alla  corsa  la  prima  locomotiva.  Sem** 
brava  temeraria  la  pretesa  di  poter  compiere  dieci  miglia  all'ora  » 
ma  invece  si  hanno  al  giorno  d'oggi  locomotive  ohe  percorrono 
plh  di  4^  miglia  all'orai  a  recentemente  i  giornali  anoonciaroiio 
che  so  qualche  strada  inglese  si  raggiunge  persino  la  portentosa 
vdocitè  di  sessanta  miglia  inglesi  all'  ora» 

Chi  poh  tenere  dietro  alla  nuova  forse?  Ma  vediamo  coose 
un  ooogegno  oseoeanico^  trovatosi  per  approfittare  d'una  fona 
già  di  dominio  delf  uomo»  serva  a  dare  pili  ampio  sviluppo  alle 
successii^e.  Prendiamo  ad  esempio  la  ruota*  Essa,  che  forse  pri- 
ma aveva  servito  di  leva  carraculare  all'uomo  per  estendere  l'ap* 
pKeatione  della  fona  del  suo  braccio  gli  giova  ad  approfittare 
pih  ampiamente  delle  forse  animali  col  diminuire  !'•  attrito  dei 
tsaricfai  pesanti.  Dalla  fone  animali  si  passa  ad  approfittare  delle 
fòrte  Inanimato  nseceaniobe'  delle  acque  e  dei  venti ,  e  la  mota 
'serve  depprima  di  motore  idraulico  e  posoia  di  motore  eoUao. 
Alla  ruota  non  pub  venire  nppliceta  Ié  foraa  deUa  polvere  di 
eannone,  «questa  i  condannata  a  rimanere  sempre  una  foraa 
di  projtetione.  Pih  Mioe  il  vepore  il  quale  riceve  le  pih  ampia 
applicasioni  del  momento  che  pub  trasformare  in  moto  roteto* 
rio  continuato  il  suo  moto  alternativo  rettilineo.  Vediamo  quindi 
che  una  forza  contiouà  sempre  ad  approfittare  delle  conquiste 
meccaniche  fatte  dall'altra.  Ma  ecco  che  tenendo  dietro  allo  svi- 
lappo  MolhM  delle  fon*  ed  ai  pwfesioMiiiMli  aeMtaici  ve- 
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diamo  che  ia  compressibilità  dell'aria  già  oooosciuta  da  taoto 
tempo,  comincia  io  gioroata  a  formare  oggetto  di  profondi  stadi. 
Per  l' addietro  essa  non  serrifa  che  a  qualche  esperimento  6k 
sico,  come  il  fucile  a  Tento  ,  o  tutto  al  più  a  qualcbe  uso  af<> 
fatto  paraiaie  cometa  tromba  premente  per  gli  iocendj.  Erano 
state  tentate  alcune  applioatiooi ,  ma  tutte  isolate  ;  fra  le  altre 
anche  il  Cardano  aveva  data  la  descrisione  d'un  meccanismo 
posto  in  asione  dall'  aria  compressa.  Si  potrebbero  pure  citare 
altri  esempjy  ma  erano  tutti  sforsi  sconnessi  e  di  nessun  effetto. 
Il  primo  cbe  sotto  uu  punto  di  vista  sintetico  ebbe  a  portare 
la  sua  atlentiooe  sulle  utili  proprietà  dell'  aria  comprèssa  come 
agente  dinamico  iu  al  certo  l'Andraud.  Ma  egli  non  seppe  porre 
abbastanza  io  luce  il  tratto  caratteristÌQO  deiraria  oompreasa  chf 
dovrebbe  essere  queUo  di  servire  di  intermedio  meccanico  per 
trasmettere  lontano  V  asione.  di  un  motore  fissò.  Egli  diede  ,imi' 
importanta  troppo  essorbeoto  al  principio  della  riserVa«^01tre  etò 
fuorviato  dalla  falsa  idea  che  le  acque  ed  i  Teoti  possaoo  som-» 
ministrare  àll'uoiiio  una  fona  gratuita,  egb  non  tenne  a  calcolo 
il  còsto  degli  appareqdii  oecessarj  per  approfittare  di  tali-fonse, 
e  non  peosò  oeppuce  a  dirìgere  le  sue  osser\iaxioai:.ed  dpèrieOB^ 
aMo  scopo  di  formarsi  un'idea  aioaeoo.approsaìmaUva. della poe- 
c]ita  di  effetto  dipamico,  che  s'ioooaira  ioèvilabilmeBtev  ooll'iÌA* 
tromèttere  l'aria  compressa  tra  la^poteosa  dal)  prilnlliv<>  AtMrf 
idraulico  ed  eolico  e  la  resistensa  da  vincerei  .si  •.u...  :  .k.  i.  . 
Ma  il  genio  pratico  della  oasione  inglese 'fa  Affao«arft;.4!iMi 
gi-ao  tratto  la>qoeslSoQe..&muda  è  Giegg .strappano  l%iiiNlca||inf 
pneumatica  dal  :  gabtoetlo  di  fisia^^  .e  dotaodolA  ik  .Q^loifaii-Mi* 
meosfoni  la  impiegano  ad  operare  la  rarofatione  io  Of>  tobpj^ji^ 
più  miglia  e,  quasi  a  scherno  della  penetrante .  sotljigl^f sa  d^-V 
ria,  dominato  per  tutta  la  sua  lunghessa  da  unq  fenditura  che 
ad  ogni  istante  si  dove. aprire:  e  efatudere.  Ma  essi  OjCHI  si  spa- 
ventano innaoiti  ad;  alcun  ostacolo,  e  la  strada  atmosferica  po^ta 
in  attività  desta  l' otnVcrsale  aseraviglia.  Su  questa  si  è  trovato 
più  utile  di  dorè  al  vapore  un  immobile  seggio  e  .di  dotarlo 
ddla  corde  elastioa   deli' aria  per  stendere  lootaoo.ia  sua  a«ìo- 
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ne  (i).  Ma  «lohe  prima  delle  strade  ataosferiohe  noi  avevamo 
già  nelle  iMMali  trombe  aspiraoti  per  cavar  acqua  un  eteapio 
poco  avvertito»  perahé  (orse  troppo  oomuoct  del  vantaggio  di  set* 
virsi  moGcaoicameota  dell' a»one  dell'aria. 

Ma  le  strade  atmosferiche  sono  quelle  ohe  eolie  disoussiooi 
e  coi  confronti  a  cui  danno  origine  »  pongono  in  chiaro  il  vero 
ufficio  dell'  ari^  9  c^e  à  di  servire  di  intermedio  meccanico  par 
esteudt^rc  la  ^ferA  4'  aaiooe  4ei  motori  fissi.  Le  strade  atmosfe^ 
ricbe  giovano  a  far  prendere  alle  questioni  sull'uso  dell'aria  un 
carotiere  più  geneicale  ^  più  fecpndo*  Si  scorge  che  anche  il  si- 
stema della  rarefatione  può  cemminare  paralello  a  quello  della 
compr^sioa^  per  £sr  $tffir  i'arin  d' intermedio  meccanico  onde 
portar  lungi  Tasione  dei  moCoii  fitsi*  I  due  metodi  in  eppe- 
renta.  opposti  si  cotifblld^o  sovente  nel  loro  risultato.  Ma  la 
qualità  /^ell^  rwstense  icibe  «i  devono  vincere  ed  un  complesse 
di  parlicoiari  ..ciroostiinae^  poooo  Air  $ì  che  io  alcuni  casi  riesca 
più  niila  di  eppUvere  piuttosto  :  l'uno  che  l'altro  sistema.  Quindi 
nuovi  importanti  oggetti  di  disamina  ;  ma  il  principale  è  quello 
di  conoscere  se  si  presti  ad  un  più  otilei  deflusso  in  lunghi  tubi 
l'aria  commessa,  pppur^  quella  rarefetta. 

Ma  r  ari^  [tanto  compressa  che ,  carcGstta ,  sebbene  sia  solr 
tanto  un  messo  meccanico  di  U'esaMSsiMiB  di  fona ,  ha  però  lo 
speciale  vantaggio  sopra  tutti  gli  «Itfi  :  mesti  meccanici  di  non  do« 
ver  portar  seco  il  peso  d.i  uqa  rUevente  massa  di  materia  pon* 
dcrabile  agendo  essa  p^.  elasticità.  Ha  inoltre  un  modo  di  agire 
analogo  a  quello  del  v^poce,  e  può  quindi  approfittare  di  tutti 
i  congegni  meccanici  già  da  questo  conquistati  ;  ed  anzi  ha  iie 
immenso  vantaggia  aoche.sul  vapore,  poiché  questo  mentre  non 
può  scostarsi  dalla  foota  dell'imponderabile  che  gli  dà  l'elesti« 
citòy  l'aria  compressa  invece  può  spingersi  ovunque. 


(1)  La  bella  similitadioe  che  pararmi  1* azione  dell*  aria  ad  una  corda 
elastica  è  sfuggita  al  pia  dichiarato  nemico  delle  strade  atmosferiche  Roberto 
^tephenson. 
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Quale  lemplìficatiotoe  é  leggèrené  potrìi  introddrsi  iirlU; 
maccbioe  motrici  qaando  M  etteodetse  Toio  dell'aria  coaiprena, 
di  questo  fluido  elastico  che  oltre  al  rlsparmiafei  on  iooomodo 
calore^  ci  alloQtaoerebbe  il  perìcolo  delle  esplosiooi*  La  febbri- 
citante fona  del  tepore  ba  bisogno  di  petantissimi  iutiltippi  me- 
tallici per  essere  contenuta  s  l'aria  compressa,  la  quale  invece  può 
ricorrere  anche  alle  materie  animali  e  Tegetali ,  non  richiede  che 
leggerissimi  arnesi ,  ed  atendo  quindi  minore  materìa  da  Hok»- 
▼ere  può  ad  egual  grado  di  tensione  dare  un  maggior  effètto 
utile,  k  quel  modo  che  om  si  consertano  ne^mnsei  a  testimo- 
niansa  del  tigor  muscolare  dei  nostri  padri  le  pesanti  armature 
del  medio  eto ,  ditenote  inutili  dopo  là  scoperta  della  pohrefe , 
pub  essere  ticina  V  epoca  in  cui  abbiano  a  mostrarsi  le  loeomo* 
lite  soppiantate  dal  sistemi  ad  aria  «impressa  come  il  pih  ar- 
dito e  prodigioso  sfono  dell'odierna  meccanica,  ma  io  pari  tempo 
quale  incontestabile  prota  della  legge  del  progresso  che  nell'au- 
meotiu'e  i  nostri  bisogni  semplifica  in  proporàoae  I  metri  per 
soddisfarli. 

Si  sa  ohe  in  qiialche  città  manofatturiera  ri  usa  di  porre 
in  moto  con  una  fortissima  macchi  ba  a  tepore  coagegni  mec* 
cenici,  i  quali  portano  raci<Me  nei  d&terri  scoiApartimedtl  d*un 
tastissimo  fabbrìdato.  Per  cui  attiene  che  gli  operej  che  to* 
gliono  Itttorare  a  proprio  conto 'prendono  in  affitto  per  ito  dato 
tempo  qualche  stanca  protteduta  di  uno  o  f\h  meccanismi  mesri 
in  moto  daira2ione  del  tepore.  Negli  atrisi  di  appigionamento 
di  tali  stante  si  usa  indicare  -^  (orsa  óm  affittare  «^4  E  forse  non 
meriterebbe  taccia  di  tisionario  chi  immaginasse  ricino  II  tempo 
in  cui,  semplificati  I  metti  di  ht  agire  un  fluido  elastico  sopra 
i  congegni  meccanici^  ri  trotasse  più  conteoiente  intece  di  porre 
in  moto  sterminate  alberature,  d' impiegare  la  forte  del  tepore 
a  comprimere  V  aria ,  la  quale  terrebbe  distribuita  a  domicilio 
mediante  condotti,  come  ora  si  distribuisce  il  gas  idrogeno,  e  la 
forte  si  misurerebbe  del  pari  a  litri*  E  l'apparecchio  della  mac- 
china a  tepore  impiegato  a  comprimere  l'aria  non  si  potrebbe 
forse  anch'esso  semplificarCi  come  opina  l'Àndraud|  col  saltar  ria  • 


i33 

piipari  tutu  U  fiiioM  tratforniMloiia  del  moto  rettilineo  loro* 
tolario  continuo,  e  poidii  di  questo  nelPaltro?  Basterebbe  pro- 
lungare Tasta  del  pistone  mossa  dal  sapore,  e  farla  sertlre  di 
manieo  allo  stautufFo  dalla  tromba  premente.  Ma  forse  giova  l'in- 
terveato  idei  moto  cireolare  parchi  li  folentè  ai  presta  meglio 
ad  approfittare  dei  vapore  osato  per  espansione  (deteote),  vale 
a  dire  d'  una  pressione  deereseente,  oltre  di  ohe  oa  tale  deore- 
seimeoto  di  pressione  nel  vapore  «  si  verifieherebl>e  «ppnnto  al 
momento  io  coi  la  tromlm  aspirante  e  premonto  rtchiode  odo 
OMggior  forza  (i)^ 


(1)  Nella  reUtione  data  da  11  Becqasre)  nel  giornale  della  Presse  delie 
sedute  del  24  febbrajo  e  3  mano  dell'  Accademia  delle  sdeiise  in  Parigi  si 
parla   d*  una  comunicationé  fatta  da  II.  Frì'gier ,  il  qoale  aTrebbe  trovato  di 
Impiegare  eoa  atlUssimo  effetto  l'aria  compressa  nello  scavò  delle  miniere  di 
carbon  fossile  In  mesaor  a  terreni  aoqnitrinDsi  onde  impedire  le  filtrationi*  Il 
^oo  procedimento  consista  neU'affoodare  varticslnente  nel  lerreno  col  mano 
d*ana  berta  od  cilindro  o  tobo  di  latta  alto  20  metri  e  largo  nn  metro  e  80 
ceatimetri,  la  terra  Tiene  estratta  coi  mesio  d'ma  valvola  a  bouUu,  Si  com- 
prime l*aria  in  questo  tubo  conana  tromba  premente  mossa   da  ana   mac- 
cfiina  a  vapore.  L*  aria  per  tal  modo  compressa  sotto  nna  pressione  di  dae 
o  tre  atmosfere  si  oppone  completamente  rfirirrniione  deli*  aeqva  nel  poisl, 
^  permette  di  lavorare  con  noe. grande  fiuilltà.   M.  Frigiar  propone  ancora 
parecchie  applicaaioni  dell'aria  oompcessa»  Una  d^e  pia  ati0  e  delle  pia  ia- 
ciii  sarebbe  senza  dabbio  di  impiegarla  alU  costrniione  dei  piloni  dei  ponti. 
L'aria  compressa  paò  inoltre  gtorare  a  render^  i   vascelli    pressoché  imper- 
meabill  col   disporre  convenientemente' l'attimo  ponte,  condensare  Tarla 
nella  stiva  e  votarla  d'acqua  «I  bisogno.  Quando  l'aria"'fosse  compressa  an* 
che.  soltanto  ad  una  atmoslera  sarebbe  fiieillssirao  di  arrestare  tona  filtrailone 
di  acqua  e  dj  eseguire  intieroamenl^  su  tutti  lipinti.  daUs   Stiva  le  ripars* 
lioni  necessarie.  L' aria  compressa  può  inoltre  esseri  jinpicgata   alla  costra- 
«fone  dei  tunnttì  risparmiando  quabiaii  bisogno  di  votamento«   Per  dare  poi 
un'idea  del  sommo  vantaggio  di  evitare  le  filtf astoni ,  osserva  U  Becquerel 
die  nel  Belgio  si  impiegano  generalmente  per  cavar   l'idoqnt  'che  Inbnda  I 
poisi  delle  miniere  enormi  trombe  aiasse  in  movimento  da -dae  maechine  a 
vapore  della  forza  di  duecento  cavalli   di^che4an*  i-e  beo  di  sovente  non 
sono  esse  safficieoti,  Corre  poi  subito  ai  pensiero,  che  l'aria  oompressa  pò* 
trli  giovare  mirabilmente  a  dare  maggior  campo  di  agire  al  palombaro.  Tutto 
M  Ifo  rfpbrtstò'  alTòggetta  dl'Cir  icanòftcéke  guanto  importi  ài  addomesticarsi 
cun  questo  nuovo  e  proteiforme  agente  meccanico. 
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'  Cimebuione. 

Noi  «bbiaiDO  «oono  il  aUiema  deU'Aiidniadi  abUaiiio  ran- 
■Mnli  i  difelli  cbt  «  aotlro  avriio  lo  rendooo  inapplioibUt 
tpackhmoUi  per  looiNDonooe  tuUe  ilrade  ferrale ,  ne  eoafe- 
bìmdo  che  il  principio  de  etao  enoimoielo  è  di  ime  aomoMi  fe« 
«oodltiu  L'Aedreiid  evrà  teoipM  il  bmtìIo  di  eter  qiaeii  per  di* 
vìneskMie  conpreii  gi*  immeosi  mi  eui  poirà  tervir  1*  arie  con* 
dentele  »  questa  oMlle  ohe  oemprcsse  io  tu  luogo  rcililuiice  • 
looghe  difleoie  le  fona  compriineote.  Ed  ha  al  cerio  f  Andreud 
egregiamente  foraM)lalo  il  soo  pensiero  quando  disse  che  ha 
Tohio  ereere  pei  bisogni  dell'  industria  un  segno  rappresentativo 
di  tulle  le  ibne,  Paria  oonpressai  come  altre  tolte  è  stato  creato 
per  la  oeeessilà  del  eommercio  un  segno  reppresenlalivo  di  lutti 
i  falorì^  il  daoarp.  Ma  scostandosi  so? ente  PAndmud  nel  corso 
della  ena  opera  dal  (seondo  principio  da  esso  annuncialo,  noi 
abbiamo  proenrslo  di  etabilire  il  vero  eerallere  del  suo  sistema 
prendendo  in  dlsemlna  la  genesi  delle  forte. 

Nel  passare  poi  in  rassegne  i  difetti  d' epplicaiione  dell'An* 
drand  aUNamo  procuralo  di  dimostrare  che  I*  ufficio  principale 
deU^  aria  compressa  dovrebbe  essere  quello  di  servire  di  inter- 
snedio  meeeanieo  per  estandere  la  sfera  d*  atione  dei  motori  fissi^ 
e  eegnetaomnta  degli  idraulici  eòB'  epplicare  la  forse  di  questi 
al  serviiio  delle  strade  ferrata  nei  peesi  ricchi  d*  eeque  correnti. 
Abbiamo  allreà  oereato  di  porre  in  evideoia  che  per  ottenere 
qucfl^  inlento  non  si  deve  ricorrere  a  nuovi  trovali,  ma  che  basta 
eseguire  uim  egevole  sintesi  di  elementi  già  tutti  conosciuti*  Noi 
conosciamo  I  motori  Idmulid  di  maggior  eonvenieme ,  abbiamo 
nelle  meechine  soffianti  a  doppio  effetto  le  trombe  aspiranti  e  pre* 
menti  all'  uopo  necessarie  e  che  possono  servire  tanto  per  la  re- 
refissione  che  per  l#  eondensasione  \  non  si  tratta  che  di  ren- 
dere pili  eeeurata  la  loro  eostrosione,  per  farle  capaci  di  com- 
primere l'alia  a  due  o  Ire  atmosfere,  poiché  non  conviene  de- 
eempere  dal  sisteina  delle  besse  pressioni,  U  esempio  di  queoto 
al  praliea  ptr  l' MlumiftWlipig  a  gas  ha  già  sciolto  il  problema 
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sul  ffiigUor  modo  di  Iradum  1'  «ria  compretsa  dal  luogo  oto 
fieae  oondaiuata  al  sito  del  ooosuomi.  L' imporiantiaiinio  pro- 
blema meecaoioo  icioito  da  Clegg  t  Samoda  ai  oftro  1'  pppoc^ 
tunilà  di  appUeara  diretUmeiita  la  proniooa  dall'aria  ad  imo 
ilantiuflb  che  percorra  ima  ?ia  rettUiiiea  ooolioiiala  a  jcha  Iraa 
•eoo  il  ooofogiio  per  immediala  fona  di  tiro^ 

HoQ  re#U  obe  a  •tudiara  le  leggi  del  deflusso  dell'  aria  per 
▼edere  a  ^uale  dilania  oooTeoga  porre  I  sertiatoj  e  quel  I1109 
sia  da  darsi  ai  ooodotti,  e  se  sia  meglio  far  defluire  Tarla  oom* 
pressa  o  ifuella  rarefiUta,  L' aria  compressa  si  presta  di  più  al 
priocipio  della  risanra,  ma  sembra  che  ad  essa  riesca  più  fatale 
ralirilo»  Ad  ogiii  modo  peob  la  strade  femla  sembraoo  Irof  arsi  io 
tali  circostante  da  riseotire  meoo  i  damiosi  effelli  dell'attrito» 
giacché  qui  ooa  sì  richiede  ohe  l' aria  eoudeosata  defluisca  tutta 
air  estremità  d'un  luogo  condotto,  ma  terrebbe  iuTcoe  distribuita 
di  mano  in  mano  nei  serbatoj  posti  luogo  il  tubo  alimentatora 
cooie  ad  un  dipresso  si  efisttua  col  condotto  che  di»tribuisce  il 
gaz  idrogeno  nei  beccucci  delle  lampada^  Possiamo  poi  aggina* 
gare  che  dal  momento  che  sopra  una  strada  atmosferica  si  feda 
camminare  con  somma  celerità  un  coufoglio  alla  distansa  di 
quattro  o  ainque  miglia  dal  motore  fisso,  si  ba  già  una  proto 
contiocentissima  che  l'aria  è  un  messo  meccanico  senta  alcun 
confronto  aoperiore  ad  ogni  altro  per  portare  lontano  V  asiono 
dei  motori  slaouali  con  pronlistiaso  afletto» 

Ora  che  tediamo  dotata  la  meecanica  di  questo  potentb* 
simo  meno  di  trasmissione  di  forxa  gettiamo  nn'  occhiata  alle 
nostre  oorrenti*  e^  atendod  la  natura  negato  il  combustibile,  prò*- 
curiamo  di  contertirle  in  miniere  di  forse*  Quando  potessimo 
con  minor  dispendio  sottrarre  a  nostro  profitto  una  parte  del 
moto  ^  impresso  dalla  natura  mediante  il  calorico  a  stenni* 
nate  masse  di  materia ,  sarebbe  stoUeisa  il  ? olere  Sf  iluppara  il 
calorico  necessario  per  porre  in  moto  i  nos^i  apparecchi*  Ri^* 
oordiamoci  che  V  imponderabile  di.  cui  noi  ci  sortiamo  per  porro 
in  moto  lo  staotufio  d'  una  macchina  a  tapore  è  già  adoperato 
gjratttitamente  dalla  natura  par  solletiyra  P  aoqup  in  istato  di  tap 
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porre  litctftria  mefite  io  forma  di  pio^giar  e' di  fteW  per  àli« 
AieatiArt  le  ctfrreMCL  Quandoi  noi  possiamo  serrirel 'della  luca  del 
ide  d  biM'fellht  Fatoesdere  le  nostre  lampade.  ' 

Chiutfqtbe  ha  pereono  qualche 'vallata  atràpòtolè  aeeorgersi 
che  ifMào  maiio' die  oi  lotenriiuio'm  essa  ptt  aeeostm*ci  alla 
sua  extremità  più  dévaté,  ai  vamio  sierraodo  te*daé  catene  la* 
lettili  di  oiiDQtl,  cresce  la  pesdeoffei  della  stnftla»  al  rallenta  il 
passo  della  caTaleatora,  e  Péochio'in  quel  ristretto  Spailo  quasi 
per  ceroare  una  distraaione  si  rivolge  al  toiteote  che  africina* 
lèsi  il  ifostifo  fianco  precipita  spumeggiante  con  pih  forte  salte 
ék  masso  Hi'' masso.  Tanta  fòrza  è  quasi  tutta  perduta:  rare 
Volte  inoontra  di  vedere  qualche  Informe  peseajg  eretta  con  grossi 
asadgtti  deviare  in  nna  gora  una  piccola  parte  d'acqua,  e  con- 
durla dop^  hreve  tratto  ad  animare-  rotte  mote  a  flette  sin 
é'na  molino,  sia  d'una  sega,  sia  df  qualche  fucina.  Supponiamo 
che  dlcuna  di  queste  vallate  debbn  estere  attraversata  da  une 
strada  di  ferrò.  Non  sarebbe  fórse  una  stranetta,  con  tanta  forte 
che  rnmoreggia  al  nostro  fianco  In  guisa  di  coprire  ben  anche 
In  voce  del  vapore,  lo  spingere  a  ferta  di  Combustibile  nna  pc* 
sCDtissimn' locomotiva  a  conquatsare  le  rttotajc  per  stiluppare 
mediante  l^adercnta  una  forta  atta  a  for  tuperare  ni  nostro 
convoglio  quelle  pendente ,  quando  mercè  un  motore,  idraulico 
potessimo  approfittare  d'una  piccèla  portionc  di  quella  forta  pcr^ 
dtita  per  Imprimere  il  moto  cemntermcdio  dell'aria  ad  tin  pistone 
rimorchiatore  che  non  si  arresta  inoansi  alle  pih  alte  ed  erte  Salite. 
'  Un  eloquente  scriltore  itàlilina,  dopo  aver  enumerate  le 
cirBòstante  fisiche  della  Lombardifa,'  è  dichiarato  che  costituivano 
come  le  parti  d*  una  vasla  macchióa  agraria  alla  quale  mancava 
solo  un  popolo  che  comprendendo  il  voto  della  natura  ordinaste 
gK  sparsi  elementi  nd  mi  persevertnte  peosiero  ,  è  dopo  iver 
Soggiunto  die  un  tal  popolo  appunto  non  mancò  alla  Lombardia, 
ebbe  già  a  dilv:  Il  progresso  dell' iociiHlimeifto  dimostrerà  con 
f«itto:  posteriore  die  in  ogni  regione  del  globo  giacdooo  cosi 
ptedispoftti  §^  elementi  di  qualche  grsM  compagine  che  attende 
solo  il  soffio  dcH'  Intclligen»  natlonaM  Oé   ben  poche  'genera* 


•  5, 
Stoni  ai  AoeorM  U  popolo  brìtaoDico  di  tÌTere  io  netto  ai  nari 
chianalo  dalla  natora  a  navigarli  Tattanenlat  e  di  afera  totto 
ì  piedi  i  ìolterranei  fèson  della  forte  notrioe. 

Se  pertanto  i  noitri  naggiort,  nentre  il  reito  dell'  Europa 
•ooecchiaTa  anoora  nelbr  barbarie  feudale,  aeppero,  eoo  arte  forte 
non  aneor  beo  appresa  dalle  altre,  nationi,  seavare  cane  li  o  aio- 
glio  fiumi  artificiali  ehe  lenrano  ad  nn  tempo  alla  navigatfooli 
ed  alla  irrigati ooe  in  modo  ohe  lulla  metà  della  nostra  pianùNi 
lombarda  si  dirama  .  un  volume  d'  acqua  obe  si  f aluta  a  più  di 
trenta  milioni  di'  metri  cubici  ogni  giorno;  •  se  pertanto  il  teo« 
atro  popolo,  come  soggiunge  il  pr elodato  scrittore,  per  effetti  di 
principj  amministrativi  ai  tutto  suoi|  còme  quelli  del  censo  per- 
petuo, delle  sovrimposte  comuoali|  e  della  senrìtìl  victndetolo 
di  acquedotto»  fecondò  in  tal.  modo    la  sua   terra  che  sovra  lo 

tpatiodove  la  Fftincia  nutre  una*  famiglia,  ne  nutre  all' incirca 
due,  por  pagando  a  proportiooo  di  auperficie  la  stessa  somaan 
di  imposte:  imitiamo  i  nostri  padri,  studiamo  se  le  nos.tre  correnti^ 
che  ci  hanno  dato  la  fertilità,  possano  pur  darci  la  forta  motrice. 
Se  una  tale  indagine  sortisse  up  buon  esito  noi  non  avremmo 
ad  invidiare  P  inglese  obbligato,,  per.  estrarre  T  alimento  ad  una 
gran  parte  della  forte  animatrice  della  eoa  sterminata  industria^ 
a  privare  intere  popolasiopi  della  luce  del  ^ole,  condannandole  n 
vivere  nelle  viscere,  della  terra  fra  nicidiali  esalationi  (i). 

.  Non  so  qiiale  economista  ebbe  già  ;  n  dire  che  V  nono  non 
dovrebbe  lasciar  scorrere  una  sola  goccia  d'  acqua  al  mare  eenaa 
prima  averle  , fatto .  pagare  un  jLributo  di/erlUità  col  distenderla 
sui  proprj  campi  »  ed  io. sarei  quasi  .t|antato., dì  iiwe  ,  ora  che  ta 

•  ■  .  •  • 

(1)  Vogliono. «Icanl  che  i' industri*  bitl^^  ^^  debitrice  al  vapora  di 
enete  sfoggila  dalle  fanoate  cousegaeme  .dal  blocco  eontiaentale.  Eppure  ve- 
diamo che  nnglese  anche  in  netto  ai  prodìgi  del  vapore  piò  di  ogni  altro 
ha  sapalo  estendcct  e  aigUòimre  l  aMtori  ìdraalicl  per  atllizaarè  la  fona 
delle  sae  coitenU  In  gaita  ohe  qaeate^  ove  le  località  lo  permettonoisi  poe- 
JOBO  dire  già  tatto  accapparate  persoci  opiBcj.  E>  se  poi  .IMnglese- oltre  le 
correnti,  U  quali  però  sono  lontaaiMime  dal  pareggiare  la  copia  di  qaetka 
che  d  verta  la  seraicerciiia  dalle  Alpi,  ha  ana  atraordinaria  dovizia  dfr  coni* 
bostibile  I  pensiamo  che  la  Provvidenta  gli  ha  forse  largito  no  tanto  dono 
per  compiere  la  terribile  mi  Hìont  di  icnotere  l'immobilità  del  mondo  aslitlte. 


i38 

fona  è  difentata  aoa  oieroe  tanto  preriosa^  che  alle  nostre  eor- 
leati  Doa  doTreoiBO  lamar  fare  alcun  pano  tenia  prioM  averle 
obbligate  a  librarci  aoUe  nostre  moto  OMitDÓ  la  loro  flnida 
matfa. 

Vi  sarii  quindi  nna  nobile  gara  fra  ragrioollore  e  Tindn- 
striale  per  approfittare  delle  oorrenti;  ?orrà  il  primo  suddividerle 
in  mille  diranaiioni  e  distenderle  ia  sottili  veli  sn  piaai  di  dot- 
obsinui  indiaaaione  j  eorrà  il  scoendo  tenerlo  finoite  e  soltevate 
in  grosse  masse  per  ntiliitare  di.  tratto  in  tratto  il  loro  preci- 
Mtoso  salto.  Ma  vi  i  largo,  campo  per  soddisCire  ai  bisogni 
d^amendne.  Se  ineominéiaodo  dalle  remote  e  poco  popolose 
valK  alpine'  deeste  a  piU  di  osille  metri  sol  libello  éA  mare, 
nelle  «|oali  le  correnti  predpitano  a  scagtioni»  non  vi  sarà  preaso 
dell'opera  Totiliiaare  tutta  la  loro  forte  (  esseperb,  priosa  di  giun- 
gere alle  parti  irrigue  e  leggermente  indinate  della  nostra  pia- 
nura, ofc  il  domiqio  dell' agricoltore  sarà  sempre  prevalente  t 
sogllooo  percorrere  Inoghi  tratti  di  forti  Inoliaasiooé  ra  messo  a 
popohtiòoi  già  abbastanta  fitte,  e  qniri  tara  il  dominio  dell'in- 
dustriale od  il  luogo  pili  opportuno  di  erigere  1  motori  Idraulici. 

Allora  innansi  alta  Oéeetsità  di  eonseHraré  peréané  il  rorso 
delle  correnti,  che  oltre  al  servire  di  alitnéntd  efrirrìgairiooe  sa- 
rebbero ditetooia  nrioieie  di  forca  motrice,  è  a  tj^rarst  ebe  ven- 
E  no  una  volta  impartiti  i  tanto  desiderati  protvedinaenli  pel 
lon  governo  delle  forèste  matatenitrici  dét  eorfo  regolare  de! 
fiomi:  per  tal'  modo  aodrA  .eretcendo  in  rapone^  Compósta  la 
prodnsiòoe  delf  étemento  della-  forca  ^  e  per  rauiltiebtatà  malsa 
del  eombu'stibile,  é'  per  la  riceheeaa  più  peMiloe  delle  acque 
correnlL  .-•■••■ 

Direi  quasi  cbe  la  qofstfone  di  cercar  di  éStTaìrrB  la  foraa 
dalle  correnti  è  piii  di  domtaiò  dell^uomo  di  SlatiD,  che  "dèlio 
scienziato.  Spetta  cioè  al  vero  uomo  di  Stato»  appena  intra? «adula 
la  possibilità  d'  un'  utile  applicaztoae,  il  chiamare  lo  tcieoaiato 
a  ben  ttndiare  la  cosa  :  e  la  acienta  non  ha  mrì'  prestati  così 
utili  servigi  come  quando  strappata  dalle  solitarie  e  troppo  esta- 
tiche conlemplaaiooi  di  gabinetto  fu  reea  ancella  deHa  forte  vo- 
lontà d' un  amministratore  di  genio.  Ben  di  soeente  occorre  dt 
desiderare  un  poco  della  creatrice  prepotenta  Nspotaoniee,  e  ài 
bramerebbe  pure  che  certe  quistiooi  di  toroma  iaàportaoaa  spo^ 
filiate  d'  una  troppo  astrusa  fraseologia  venissero  sottoposte  nette 
o  chiare  al  giildiaio  del  pubblico,  il  quale  è  pur  d'uopo  che  Ti- 
Ilìaca  ad  essere  V  ultimo  giudice  inappellabile  nelle  questioni  di 
generale  utilità.  Il  proTOcare  ti  giudizio  del  pubblico  altro-  non 
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h  cbe  il  chiamare  io  proprio  aaatidio  il  nsioctoio  del  maggior 
numero  possibile  di  persone. 

Sì ,  le  qaestiooe  è  tanto  roeccantee  quanto  d' indole  eeo^ 
nemìco-amministratif a;  e  di  ohe  si  tratta  in  ultima  analisi  ?  Veti 
▼edete  stimabili  nomini  delF  erte  che  eono  cNscordi  sull'  utiKifc 
del  sistema  e  locomotive  in  ooofronlo  di  «nello  etmoaferieo»  Ile 
in  queste  éiscnssioni  si  suppone  sempre  rae  peremeodoe  i  si* 
stemi  si  impieghi  come  primo  motore  il  Tepore^  In  Lombardia 
un  distinto  ugegoere  gJh  da  alcuni  anni  non  ealeoli  noerfteveli 
di  tutu  oonaiderasiooe  ha  dimoetralo  ohe  la  forte  di  no  motore 
idraulico  costa  qoaai  nudici  Tolte  oaeno  di  quella  d'una  flMee&loa 
a  vapore  fissa  (i)«  NeH'anzidetta  qn&stfone  che  ai  riaolfe  in  Wia 
quistione  economice  Y  iotrodosione  di  questo  nnoeo  elemento 
può  mutare  lo  Stato  delle  cose. 

Corre  quindi  subito  al  pensiero  d*  impiegare,  invece  di  nnà 
macchina  a  vapore ,  un  motore  idraulico  e  Stt  agire  la  tromba 
aspirante  e  prementoj  qnelora  qui  da  noi  trovasse  aecoeliafento 
il  sistema  alteesferico  o^plire  quello  ad  aria  compressa.  La  fon» 
d*  una  macchina  fissa  a  vapore  costà  bensì  undici  volte  di  pift, 
ma  esse  ha  il  vantaggio  d'essere  impie^ta  sol  luogo  ÉTaretare 
O  condensare  1*  aria,  mentre  invece  1  aria  sia  compressa  che  ra« 
Tefatta  dai  motori  idraulici  la  si  deve  il  più  delle  volte  condurre 
sul  luogo  da  punti  più  o  meno  lontani.  Ora  si  tratterebbe  sol- 
tanto di  vedere  se,  calcolata  la  partita  delf  efietto  dinamico  pel 


(1)  U  sig.  iogegnere  Lombirdlni  avere  In  vista  nella  saa  Memoria  di  ap- 
ptteue  la  fona  del  motori  idraalid  a  vantaggio  di  stabilimenti  iadastriali  e 
epperdò  ritenne  gtnstameote  iie*saoi  calcoli  che  il  motore  idraaiieo  avesse 
a  bvenre  soltanto  per  300  giorni  ogni  anno  e  per  ore  10  alla  giornata.  Ma 
parianioii  di  strade  iS^rrate  è  d*aopo  inrece  ritenere  die  il  motore  idnmiice 
ebbia  a  lavorare  tatti  1  giorni  ddl'  anno ,  per  cai  da  qnesto  kto  ri  avrebbe 
Ha'alieriore  risparmio  di  spesa  nell'impiego  delie  forse  idraaUchei  e  sdibene 
pel  aaodo  con  eal  procede  in  giornata  1*  eserdaio  delia  strade  atmosforicbe , 
dee  con  freqeenti  e  ianghe  intermittense  della  fona  applicata  alla  tromba 
aspirante  e  premente,  riesdrdibe  eccesiva  la  ralatatione  di  sedid  ere  A 
,*?  larore  al  giorno ,  pere  potendod  con  tatto  fondamento  sperare  cbe  non  aiii 
lontane  il  momento  di  vedere  attiralo  nelle  strade  a  presrione  d'aria  il  me- 
todo delia  riaenra  in  modo  analoghi  a  qaelli  proposti  dali'AmoUet  e  dal  d^ 
gnor  Piatti,  e  fors'anco  di  portare  a  totta  le  24  ore  della  giornata  l'aslene 
del  motore  idraaiieo,  rosi  anche  sotto  qnesto  rapporto  ri  sarebbe  InOfe  è 
rendere  semprcppià  minare  il  costo  del  motore  idraaiieo. 
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deflotfo  dell'aria  e  la  spesa  per  la  costruzione  dei  tubi  di  coif* 
dotta  e  dei  serbato)  »  abbiano  ancora  i  motori  idraulici  ad  of* 
frire  un  risparmio  di  spesa  in  confronto  delle  macchine  a  va- 
pore fisse.  Qualora  pertanto  fenisse  decisa  la  questione  a  fa- 
vore dei  motori  idcaulici  è  manifesto  che  si  sarebbe  fatto  uà 
gnn  passo  verso  lo  scioglimento  dell' altra  questione  piò  gene- 
rale tra  il  sistema  a  locomotive  e  quello  a  pressione  d'  aria  io 
un  tubo  loogitudioale.  Noi  italiani  siamo  pi^  di  tutti  intere»* 
seti  allo  scioglimento  di  questa  tesi.  Appena  fosse  provato  che 
oeir  luli^k  Paria  compressa  o  nre&tta  dalle  fona  idrauliche  rie- 
ioisse  ilj;.  motore  piò  eoooomieo  per  le  strade  ferrate,  resterebbe 
disebiusp  'M  immenso  campo  a  sviluppare  la  prodostone  di 
(questo  nuovo  rappresentante  della  forza»  e  tutto  il  roovimeot» 
delle  strade  ferrate,  le  quali  sono  oramai  diventate  una  condi-> 
sione  indispensabile  di  incivilimento,  non  sarebbe  pib  appog* 
giato  ad  una  imporUsione  estera  aia  avrebbe  una  soliaa  base  nel 
paese.  Bla  perchè  sì  abbiano  utili  risultati  sarebbe  necessario 
che  lo  sguardo^  dell*  nomo  di  Stato  e  dell'  ingegnere  incaricato 
di  studiare  le  linee  si  portasse  sopra  una  ntilissasione  eseguite 
sn  di  una  scala  in  grande.  In  simili  cose  l'economia  risulta 
dalla    atessa  grandiosità  delle  viste.    VenU   trombe    aspiranti  e 

Jiremenli  messe  in  moto  da  altrettante  ruote  idrauliche  »  della 
orsa  di  cinque  cavalli  ciascuna,  riescirebbero  certamente  a  co- 
stare  di  pib  che  non  una  sola  ruota  idraulica  della  forza  di  cento 
cavalli  applicata  a  porre  in  moto  una  sola  tromba  aspirante  e 
premente.  E  se  riescisslmo  a  poter  avere  sn  qualsiasi  punto 
dell*  alta  Italia  une  forza  in  aria  compressa  o  rarefatta  da  mo- 
tori idraulici  più  a  buon  mercato  di  quella  che  ci  pub  sommi- 
nistrare il  vapore,  quali  vantaggi  ne  deriverebbero  a  tutti  auelli 
fra  gli  stabilimenti  d*  industria  ai  quali  o  per  essere  posti  nei 
centri  popolosi  o  per  altre  circostanze  non  è  possibile  di  tra- 
durre I  acqua  per  animare  ruote?  Allora  potremmo  sperare  che 
anche  il  movimento  industriale  abbia  in  breve  tempo  a  porsi 
pib  in  amaonia  colla  fiorente  nostra  agricoltura.  Ma  se  noi  rie- 
scissimo  a  raggiungere  cosi  liete  speranze  ricordiamoci  p^rì» 
sempre  di  conservare  intatta  la  bella  tradizione  della  scuoU  ^^ 
economica  italiana  che  è  quella  di  considerare  Y  uomo  come  llu^'  '^ 
a  sé  stesso  e  non  come  mezzo  :  perchè  non  potremmo  giusta- 
mente rallegrarci  di  qualsiasi  conquista  fatta  sulla  natura  quando 
mon  fosse  diretta  ad  avvantaggiare  nel  fisico,  nel  murale  e  ueU 
ry||)pllettuale  la  parte  pib  numerosa  della  societk. 

DotU  l»uigi  «Saldi 
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BOLLETTINO  DI  NOTIZIE  ITALIANE  E  STRANIERE  E 
DELLE  PIÙ'  IMPORTANTI  INVENZIONI  E  SCOPERTE. 
O  PROGRESSO  DELL'  INDUSTRIA  E  DELLE  UTILI 
COGNIZIONI. 
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^méme  S^uMmé- 


roiiLicA  lummAnoRB  a  gas  ir  miiaho. 


N. 


ella  sera  del  giorno  5i  luglio  i845  inoomioeiò  la  cilUi  di  Mi- 
lano ad  estere  pubblicamente  illominaU  dal  gas.  La  parte  della 
città  a  cui  Tenne  linora  esteso  questo  beneficio  (che  con  questo 
nome  noi  chiameremo  sempre  la  luce  quando  è  desiderata  )  é 
quella  all'  incirca  che  sta  compresa  nell'  antico  circuito  di  Mi« 
lano  romana}  per  cui  può  dirsi  che  la  tecchia  Milano  risorse 
piik  fulgida  di  prima. 

Le  lampade  state  slnora  accese  sono  qoellé  che  sporgono 
di  fianco  alle  case  e  danno  un  lume  fitissimo.  Mancano  ancora 
tutte  le  lampade  che  fanno  collocate  nella  ?asta  piasse  del  Duo* 
mo  e  lungo  il  Corso  di  Porta  Orientale,  su  piedestalli  isolati  a 
modo  di  candelabro,  e  che  ancora  si  attendono  dalle  officine 
dell'Inghilterra. 

L*illuminaiione  finora  intrapresa,  benché  ancora  inoompleta 
sia  pel  nuinero  dei  fanali  che  mancano,  sia  per  non  essere  state 
per  anco  accese  le  lucerne  a  gas  nelle  molte  botteghe  che  fian- 
cheggiano le  vie  più  frequentate,  pub  dirsi  sotto  ogni  rapporto 
ioddbfacent6i  La  piasse  del  Teatro  alla  Seda  fo  illaminata  più 
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riccMnente,  ed  A  ano  tpttlaeolo  m^rf figliolo.  Meile  ooUi  estive 
può  qaella  piasse  adopererti  oome  une  splendide  tele  de  con« 
▼ersatiooe  e  1'  henne  ^ià  adottate  e  quest'  uso  i  numeroii  fre- 
qoentetori  dd  motti  caffè  che  ivi  si  trofeno. 

I  eentoecssentemile  abitatori  dell*  anttea  città  di  Bello? eso 

•    .  ... 

eceoltero  con  tera  fèsta  le  nnoTa  illomlnesione ,  e  s*  eccorsero 
con  gaudio  che  le  luce  è  e  sera  sempre  il  simbolo  perpetuo 
deUe  vite. 

Noi  scrifieoio  qiies|te  rig^e  sotto  i*  imprettione  mirifice  del 
nobile  spettecolo  che  ne  he  dato  una  cittài  per  cosi  esprimerci, 
rìsvegliete.  Più  speciele  reggueglio  deremo  nei  nostri  iUineli  quen- 
do  quest'opere  di  pubblico  lustro  sera  compiuta. 

II  giorno  1.^  agosto  t845. 

Giuieppe  Sacchi. 


TBBSO  BsmHCoiiTo  DF.U.4  SAiieA  ssmns 
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Le  bence  di  Siena  ha  testé  pubblicato  ì\  suo  terso  annuo 
rendiconto ,  il  quele  dimostre  il  greduate  sviluppo  di  quei t'  isti« 
tusione,  le  cui  opportuniià  non  é  più  de  contentersi  de  chic- 
chessie, 

£coo  il  movimento  generele  dei  ceptteli  nel  triennio  della 
su»  esistettUi  movimento  de  recere  piecìetole  sorprese* 

I.  Anno    •....••.,•    lire  tos.  ^»770,3ii 

II.  Anno    •    •    •    .    « •    M  5,667^39 

IH.  Anno   .    ^    •    .    •    .    ,     •.•.•«  6,36i,6i6 
Ed  il  dividendo  si  è  verif^to  pisf  ^ga\  ei^ooe  di    7    mile 

lire  nel  primo  aniu> in  lire      91 

Second'anno    •*••...••••<»     i5a 
Ter^*enno    p «    •    •    «»     169 

Di  qoes^*  ^titttsione  ha  di  anno  io  anno  vie.  più  proBltato 
il  pubblijBO^  cio^  pos^iéhmitp  megoziofiU  ed  ar^igiam.  E  tulle  le 
«flessi  Qc^  ^enog  peoQUalo,  poiqb^  rìw^t^HM  copuli  di  nume- 
i^W  re^piti  CowmwwHili  fiso  Mttf  lire  ooq.  Perciò  la  Banca  dì 
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Siena  è  fio  d'ori  un  «ioto  ilio  tvUupp»  dillo  ladusuio  di  i|aella 
citte,  6  del  territorio  eottpteiò  ooUa  mt  tfiMr»  di  aiioM.  Ed 
abbiotnò  fido^e^  «è  oMiOtterè  Ui  OMM%  oob  tllgOBilà  diroMoi 
che  nel  f.  t  érieotafo  (ireMitirkffisldtotl  Mperiori  «gli  atliaoii^ 
poiebè  ote  tuttr  tdim^  (  Itf  ej^etto  Mita  proviàeio)  ai  quali  oov* 
fvrrebbe  ater  tìiboafà  alla  Baèoa  ti  il  eolio  aaeoraf  atiieioali 
Aa  per  amore  delle  «iitMho  tolÉMeliidiai  eia  far  fallii  doglia 
altro  BBOtlfò.  ..        ,         . 

L*  te titntioiie  di  una  Bìmé  ter  SieM  è  lUla  taalo  piti  op^ 
porium^  io  quanto  die  eriilddo*  hi  qiiella  dtlìi  »  noti  poahi'  '<^* 
piteli  ^ieoenti,  a  che  eeroano  ooAoeÉiaénlo»  aui  iH  8leaa  Uueiai 
La  verità  di  quatto  fatto  è  allÉitM*^déN%dti«  dela^  tovrébbon- 
dania  dei  cepitili^  ohe  oriBoMikMittf  itléiidooo  paiiootemeaad 
impiego  fruttifero  nel  monìéf  del  PlMbL  Péé'  riUMnekmo  dallu 
Banca  i  caipitaK  £  Stana  i  étUm  protiUrfi,  tfoìratttf  ttH  otilloea- 
mento  utile  i(#lmefil)B  il' dl^^foii^^  tfòè  —,  ed  aootoro«ié 
la  Banca  preitrf  idÉpitaB.      »>  >-( 

Roo  sapremiiio  tt^ii<^  àWdndéfev  ;  èliè^  fl|!idrtiiidò  fa  Hff^ 

tara  stampata  die  acèòèi(lagiii  B  Ét^só  MuUtoiilt^  dèHb  ìMm 
semese,  ;.   .  .. -,    ,  .     .  -.    •-.    •"■•  JH;  «jl' •-.  ^ 

Con  sòddiéftiridiìe  iUa|#ora  ano^  di  ^luaRa  dèj^  àhtà^éé^ 
corsi  vi  préibètb  il  tMo  biliiicrii  ééUà  ibitra  Banca  ÈeMés     ' 

Quést'àiméb  die  Ki  a^MVaabb  iMi  ài|^élli  d?lir.  66341».  t.'^i* 
ha  estese  h  àub  iipeMiionl  il  ^  dt  Br;  e,9eu^f6t.  HI  %^'éé 
cui  ha  retrauo  fo  ùlHié  di  Bri  4ò;!i3t.  t^jri  3  é  é  è  Oèmi^  éék 
un  capttiile  di  Rèi  77%^5L  -^6.  dt«  per  l»'.  tS*i;il8S^.  4. 
àihdA  eftetUVl  aìUtétIti  In  eaiii,  é  pe^  fl^'64t,^  18.  i.  l«Aì«^ 
f>iiéli  éilstéoU  lii  i^oriaro^lò.  ri 

fìat  mòdo  fib  dà  -  (Mndpib  adottab  fkt  %ind(lrri  èiMe  ,' 
potrtite  fralmente  èoèòéoeiié  quali  stiano  ft^  fe  dhérsé  èUètrii- 
tailtfnl  édtoiriiBaté  quelle  die  diàbòanil^rt  pibdotti^  e  rMribelBÒ 
pih  utili  i{Aa  obstra  po^tésiòne.  .    v.:. 

6lì  sconti  delle  caolÀlall  »  àtAH^  mff  mipl'eBtW  coff  f»e|ho  ; 
hanno  prodotto  im  utile  di  lir.  38^i«'  i4*  — • 
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Il  eaanh'o  cMie  ?aliiU  quello  di  lir,  loi.  a.  4t  ^  l' entrale 
diverse  quello  di.lir*  1^139.  >-^  i.i|  i  quali  tre  luarì  aocumulati 
dauBo  la  riipettabiie  .iOttiaH^:  di  lir.  /^q^u  17.  3»  che  depu* 
rata  dai  -fratti,  che  abbiaoio.oorriipoeti,  •  che  dubbiamo  corria* 
pondere  ui^depoMtaBtÌK  ed  fonoptaati  alla  soinaia  dji.L  18488. 
to.  6,  lasciano  alla  Bauca  Penleate  diqnest'aono  in  lir.  »i|743«  6.9. 
Or  tolto  da  questa  la  jqpesa.  d' amipiiuiftnBione  che  è  nei- 
Tanno  decorso  ammontata  a  lir*  570.  !•  -— »  lo  che  ragguaglia 
a  soidi  14. danari  IO  per  cento  ik^ ,  e  tolte  le  partecipationi 
agi'  impiegati^  J^sca  |'utBÌe,io  prò  dflgl'aaionistt  di  lir.  ia|73a.  3. 91 
ossia  il  prodotto  di  lir*  16^.  ij9(«  3    per  ogni  asione. 

Dopo  aterfi  preseutito  1  sommari  resultsnti  dell'unito  bi- 
lancio »  eredo  mio  dofore  rendervi,  oopto  por  anco  del  mo? i- 
Viento  statis^qei  delle  fatjUs  operfunonì. 

Il  numero,  dalle  <Mi9|>^i;  sputate  e  asceso  a  3«5i5,  dello 
quali  n.'  a44  PC  somiftp  ;  >t^pei;iari  >a||e  lir.  a,ooo;  719  ,    dalle 
lir.  a,ooo  a  700;  i^54o  dalle  700  a  aoo.^i^oia  inferiori  a  lire 
apo*.Da  qi9e4c(;qirre.po(ri\^i^ct)imiUe>  coposccre  come  questa 
vostra  istiUoion^  si  prwti,4^  soypqr|rera  iuUe,  le,  industrie,  ed  al 
piccolo  siacome  al  grosso  commereió  ,  e  come  ai  suoi  vantaggi 
partecipi  del  pari  l'onesto  indui triale,  e  ravveduto  capitalista ,  e 
spero..  4poora  che  qt^estp  ^ejfre  poiuono  purgare  la  direzione  dal- 
raccusjs.,cbe.aic^i^le.dAi)QQ.rj>cr  quello  da. cui  sperava  di  aver 
|ilansO|.di;ayer  ,flttusO;0Ìpè.  ^  tcca'ianno  senso  avere  incontrata 
^una  perdita,  qupsi  chsi;  il  fl(^tto f della  prudenza. possa  mai  ao- 
dsr,  perfino  col  resultato  ^ì  ^up  inerte  timideua, 

■  Xp  openasioni  dell' ultlfoaoatcgoria.. dimostrano»  phe  la  di- 
renone. è. pronta  a  correre  un  a(ea|..ove  trova uelia  moralità  dei 
ricorrentii  quella  garanzia  che  mal  potrebbie  aspettare  dai  lor 
ci^pìtali,  copie,  del  pari  rstjiscrie,  stati;  icppegaati  con  questa  Banca 
tutti  quelli  che  sono, JuaofAtj,  in.  quest'anno. al  commercio, scusa 
che  essi^  ne  abbia,  risentitaf^lcuaa  penlit%  sQuo  una  convincente 
riprova  dello  squisito  senno  con  cui  fu  redatto  il  nostro  statuto, 
e  che  il  seguirlo  sarà  sepapre^una  guida  sicura  alle  nostre  ere* 
sccoti  operazioni. 


il*.     * 
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n  craAlQ  dia  t'  «imieiita  &  rlòereare  i  noilri  bi^ietti  »  '• 
ne  manUeoe  la  cireoiasiona  aon  qual  in^do  che  è  adattato  ai 
bisogni  dal  nostro  eomosereio ,  è  potrebbe  reodaroe  opportona 
ooa  naofa  emìsiiooe,  se  il  ooniiglio  direttiTó  noo  credeste  an» 
teponiliikt  dar  moTÌmento  piattosto  che  a  qaeili  ^  alle  sommo 
rìleirentiisìme,  che  come  deposito  affluiscono  alla  nostra  cassa. 

Dopo  tali  risultati,  non  dubito  punto  di  domandar  la  saap 
tione  al  bilancio,  che  ho  l'onore  di  sottopopri,  mentre  mi  dichiaro 

Dalla  BaocCi  ag  maggio  i845. 

Di  V.  S.  Davot.''  serro  GUK.B0U.  PatmiUm,  Dirett 


FOPoiAiioiri  vtL  eMAsactkTO  ni  tóscaita  tati  pasqua  ml  i844* 

H  lienemerito  sig*  eonte  Serristori  ci  ha  eomonicale  le  d* 
Ire  miìenti>  di  detta^io,  che  formano  la  popolasione  del  Gran 
Ducato  di  Toscana  a  Pasqua  i844f  ®  ahe  corrispondono,  alla 
cifra  complessiva  della  pppolaiioae  toscaoa  iqdicata  nel  Prospetto 
delle  popolaiiooi  dltalla  compilato  dal  medesimo  e  da  noi  inse* 
rito  nel  lasdcolo  di  genoajo  p.  p. 

Compartimento  Fiorentino   abil.  7^1 ,713 

Pisano  •    .    9»  354»8o6 

Aretino].    •    n  937|983 

Senese  .    .    »'  i4o,583 

*    ^  .  * 

Grossctaiu^*    «•  77)34^ 


*9- 
Totale  Granducato    •    abiC  ij53i,74o  in  iuniglia  176,681 

Clero  secolare     .     io,o35    Monache     •    .    •    3,5ii 

—    regolare     ;     2,634    AoMttolici'.    .    .    9,068 


Gttà 


Firense 

.     106^31  abit  Pisa    • 

.    .    •    ii|ii5  abit 

Lifomo 

71436    »      Arcuo 

.    .    •      9^81    » 

Siena     • 

.        10,588     m 

• 
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%ot^yénm^ 


uvBi  cmi  tvu'iifotfzioMi  ramicA  dbou  ometti  xf  «dvstbia 

▲  TimiA  iniL'Aimo  i845. 

\j\»mB  ooaifiaMDlo  •%  Mtlni  lelttioiia  tali'  Eywition»  io* 
doslriale  •  Vienna. 

Hd  fricinolo  di  gingn»  p.  {i^  abbi»i»ò  §ik  AmostnOo  come 
fEspoiiiioné  degli  oggetti  d' ioduetria  dell*  Impero  Auilnnco  in 
quest'anno  aia  itata  di  aoniaia  importanM. 

<^d^^M>9«  |Q35  «li  ««pgikpn  furpun.     •   •   •   5ìq4.  . 

nel  1839 73a 

•  m1  1845  ginnsero  o •    •    •  i865 

Li  Gwnniiniooe  etanmattiee  dagli  oggetti  eepotfti  yiidicìi 

aaeritef  oU  della  aiedaglia 

d'oro   '•••••    M«    H19     • 
«    d'argento      ...      •    188 
di  bromo      •     •    •      •    ayo 
Vennero  poi  giodieati  nerileAroli  di  aicKiona  onoiefolo 

a63  esponenti» 

La  disiribotione  delle;  aDedaglie  ebbe    luogo   alla  presenta 

di  S.  VL  V  Imperatore  f  Re  il  giorno  16  luglio* 

Crediamo  opportuno  di  far  ooooacere   nominatifamente  gli 

indif  idui  della  Lombéidte,  del  Veneto  e  del  Tlrolo  italiano  cbe 

sono  c^oncorsi  coi  loro  oggetti  all'Esposbione  industriale  in  Vien* 

Ba^  notando  quelli  eha  sono  stati  premiati. 

Nom»,  Cognomi  «  luogo.  Oggitti  prtiMlatu 

G.  B*  Beritii.  Loreto  pretto  Bergtmo  Seta  eroda  greggia  e  filata. 
Giaseppe  ImoIiì^  Bergamo  •    •    •    Caadele  di  eera. 
Sion  OeU^ieqoa  e.  Co0p.|  Vaprio     Tettati  Baal  dt  eotone»  barscaai,  Ttl- 

Ul\  di  eotooe* 


«49 
GtedMi  Wmnìm,  WikMù    •    .    •    Tappeti  di  «iiU  e  hMémr%  •lafeipete 

a  colora  aio  ad  atgaata»  a  ^latatL 
Gtateppa  BiiMa«  MilaBo  ..   •    «i  «    Goaoli  a  aalaa  di  taU  (liid  liafocaU» 

.  riamati  a  ?ari  ttikoti)iétape^  fus 
nùchtf  benratti,  aorpatti,  bona  da 
danaro  di  a»ta  »  aalaitt  «  finaalMII* 
•dallL  Gaaoti  tatsaU.  VaiU  da  ei> 
oaia  a  tott'ahUi  |  OHiCaada  di  It» 

f ciDoeiao  Da*Taoij  MilanQ  .    •    •    àpparaeehiQ  uiIgWaiiÉo  par  ftUra  H 

•ala,  pantografo,  atranantl  da  di- 


Gb,  BattitU  tfattiani,  Udioa  .    .    SaU  BlaU. 

Oiotaiaii  GalUuiao,  MttaiiQ  •   •    •    Uo.  latoao  d*  tàmm  adone  aMarlaik 

■Mala  aoii  filograao  doralo,  ad  in- 

larioraMota  aa»  «pa  oMaianb 
Gtqieppa  Salfarioif  Milaao  •    •    •   Uo  quadro  riaafalo  aopca  «na  piailitt 

di  laaM  donila  ,  fappiaiaptaale  il 

dUafio. 
^nabalUBofldMidiatì  Brialial^  Goi- 

aaqifi^  dal^i»  di  BaifMBO»    •    •    Sala  eroda  a  filala. 
Co^tanliiMi  MrolaiU  Balia»  Vania     Uo  qnadro  d*  iDUniatora  di  legno  In 

eoraice  di  liste  di  legno  e  metallo. 
Giofannl  Sil«ai|r(,  MilaM  (i)  •    .    Uvori  tipofvaftel. 
Fcaneeieo  Brani,  Milano  ....   SaU  tinta  in  nero» 
Carlo  Ghiglierì,  Milana   •   •   •    «    L*  Area  delU  Paea  di  Bfilano  tOMnlo 

in  aela» 
Resaonioo  e  Periaaaii  Canio      •   •:  Stoffii  di  lata  di  varj  eolori,  oonata- 

IIb  dr  Avignan  i-  eaaMlaottla  ,  gtoa 

graint,  apinaoa  a  einllié 

(i)  Air atpoihione  generale  d'Indolirla  in  Vienna  il  ean  Gio.  Sii- 
fCilri  ha  mandalo  ongiMeanlo  oiUuU^einquB  rofnml  delfa  qnallro  Éiblio- 
tabe  di  opero  origfaialf  italiana,  di  fradnaTonf  dal  graao-laUoa^  di  Iradn- 
sioal  dal  ftinoeia  a  dai  fadeieo. 

Qneila  lerie  di  rolmni  fn  eoarfneiata  nairanno  i8i4  e  praiagne  tal* 
torà,  n  SUvettri  ha  itaa^pati  piA  di  feflaoanto  Tolnnd,  per  fa  opero  ijpro- 
dotle  dne  o  Ito  toIIo» 

n  liMnnato  è  dì  iS.f  grande  da  lui  introdotto  pel  prind  neUT  arte  li« 
pografica,  ed  alla  carta  inq^àgalavi'  li  diede  il  nome  dì  BiilaDga» 

Il  falbro  dei  toIwù  aqpoiti  è  di  lorde  aoit  lin  1900. 
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àsg^lo  GoklaBiiga»_  MilaDo    .    .    .    SUtaettee  butti  di  lolfato  di  sineo^eee. 
Auinboti  e  Comptgin,' lliiaoo  •    •    Zoochero  nfQoato  io  p«DÌ,  melit  m- 

mifiaa  I  amerìeaiio. 

Cirio*  BfttttBif  MlUiiiò     .    •    •    •    PiedetUllo  di  Umfiadt  di  ottone.  !«• 

)      •  voli  di  metallo  stampati;  oaaerooU. 

Bobì£mìo  Veroelloni,  MiUtto     •    .    Cappelli  di  seta  da  vominl  e  da  »• 

,  «  gissi;  stoffe  di  seta  per  cappeUL 

Andrea  Galbiatiy  Milano  •    •  '•    •    Mostre  di  felpa  di  seta. 

Casundro  Signoroni,  Sale  Manssino  Una  coperta  di  lana. 

Elia  LocateUi,  Bresòa  ;    ;    .    •    .    Modello  di  itnfa    perfèsiooata  ;  mùM 

macchina  per  filare  il  floscio. 

GioTanni  Lamberti,  Milano  •    .    •■  Stoffe  di  seU  e  di  lana  di  difersi  di- 

segni  e  colori. 

Paoto  Barbieri;  Mantoti  •    #    •    •    Un  erbario  »  fibre  di  mdid  di  una 

specie  di  Hibiscns. 

Michela  Ofg«eri«  Milano  •    •    •    •    Una  maccbiìia  per  pestare  oggetti  dii- 

'  ■  ri,  per  etempio  gonsoM  arabiei«  eeo^ 
ciniglia,  noci  di  galla  e  simili;  in- 
chiostro per  copiare  le  lettere  ed 
inchiostro  eòmnoe»  an  nodello  di 
mossi  di  mole  di  TCttiira  con  evi 
si  diminuisce  il  eoètamo  prodotto 
dallo  sfregamento. 

Gioseppe  Martini,  MilaBO     •    •    •    Ricami  in  oro  ed  argento. 

Napoleone  Galimberti,  Milaao  •    •    8ti?alettL  di  raso  di  aeta  sema  ncn- 

snna  cncitora. 

Luigi  Mslacrida,  Ifitano  •    •    •    •    Ritratto  deirimperatore  Ferdinando  I 

ricamato  ia  seta* 

Luigi  Cora^liani,  Milano  •    .    .    •    Intagli  in  legno. 

Luigi  Gusjatlo^  Mantova  .    •    •    •    Pelle  conciata. 

Fratelli  Campana,  Gandino  prov.  di 
Bergamo Coperte  da  letto  di  seta  di  var]  colorì. 

Francesco  Antonio  Gdielli,  Milano    Seta  cruda. 

Gaspare  Yiganottii  Milaii»  •  •  •  Galloni  di  seta,  di  lana,  d'oro,  di  ar- 
gento, ricami  d'ogni  specie  per  Tei- 
ture  e  livree  (cosi  dette  lavorìni). 

Bortolo  Federici ,  altre  volU  fratelli 
Robert  e  Comp.,  Brescia    •    •    .    Pelli  di  vitello. 

Carlo  Dell'Acqua,  Milano.    ...    Un  fantoccio  (mannequin)  per  pittori 

e  scultori. 

G.  M.  Duiiant,  Milano     »...    Saponi  di  varie  qualilki  soda. 


idi 
Federigo  Scolti^  Vienila  •    :    •    •    Hodello  di  ima  maeoliiMr-di  or§Mi« 

.  .    lino  onitjinieiite  a  tre  parli  .Mpa^ 
.    ^  ■  rate  di  m^ccbine  ed  ooa  moilrt  di 

•eU  fiuta. 
Bemardino  Speloui^  Milano     •    •    Di?eni  mobili  da  Salon  etegaiti   con 

ricchesxa  alla  foggia  di  Boote. 
Laigi  Borioiy  Milano    •    •    •    •    .    Un  maiuKqnin  grande* 
Paolo  Moachioi^  Cremona      •    .    ,    Un  Secritairt  in  alile  etrqaoo  eoo  gi* 

randeaux  (laqi  ^  bracoiooli)  e  lar} 
ornamenti  d'iurgenlo  intaraUli -•  air 
mili.  Una  piccola  Ufola  con  di?erai 
ornamenti.  ..  I 

Giallo  .Ricbard,  S.  Grìaloforo  Ticino 
a  Sfilano  (i) •    •    Porcellane^  atofiglie. 

nUBRIATI.  . 

Cov  Mbdaolu  n'  Ofio.  ^  G.  B.  Beriazi^  di  Ldi^lo  preaso  Bergamo. 

Con  Mnàoau  d' AaooTO.  =  Eliaalxitta  Bomhirdieri  Brlolinf^  di  Gai- 
caniga*  delagaaioniB  -di  Boriiamo.  -^  Francetco  Brani,  di  Milano.  —  Resao- 

nico  e  J^ertaaca^diComo.  •—  Bonifacio  Verceiloni,  di  Milano.—  Gio- 
vanni LamiMrli  »  di  Milano. 

Coi  ManaoLU  m  Raono.  =  Giaaeppe  Tacchi ,  di  Bergamo.  —  Siolt 
Dell'Acqua  e  Gomp.,  di  Yaprlo.  -^  Atzimonti  e  Compagni ,  di  Milano.  — 
Andrea  Galbiali,  di  Milano.  --«  Gtateppe  Martini ,  di  Milano.  —  Luigi 
Gomeliani  »  di  Milano.  --•  Franeeaoo  Antonio  Cobelli ,  di  Milano.  -—  Gaa« 
pare  Viganolli,  di  Milano.  -^  G.  M.  Donante  di  Milano. 

Franeeaoo  Cenlaxso,  Blantago»  pro- 
Ticcia  d' Udine SeU  filata. 


(i)  Qaealo  atabllimento  erf Ito  appena  nell'anno  i84ai  impiega  il  matarlale 
lombardo j  occupa  gii  circa  3oo  individui»  a  1#  ana  prodoiionn annuale  io 
porcellana  aacende|al  ?alore  di  circa  A.  lir.  3oo/h>o  ed  in  alowiglia  a  45(MM>o. 
I  Tati  eapoati  furpqo  Iroyali  da  nomini  intelligenti,  riguardo  alla  pnrcaaa 
della  maaaa,  la  bdleaia  della  forma  e  la  preciaione  deU'^eaeooiione,  aiauli 
ai  franceai ,  e  coti  pare  le  atoviglie  eguali  a  quelle  iogleai.  È  aorprendanla 
come  queata  fabbrica  abbia  raggiunto  in  ai  brera  tempo  nn  grado  di  al 
alta  perfexione ,  come  preaentaai  ora  per  la  prima  toIU  ,  e  ci  aarà  aaaai 
caro  ae  queati  dati,  raooolli  qua  e  là  anlla  aua  grandiosa .  attifilà»  ter*. 
ranno  confermalL 
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FnMeMoBfaBclielti,PrtUa*Ro?ieo  Uo  islromento  ài  chinirgia. 
gì».  Bitt.  MittitfBi»  Vèkm  .    •    .    ScU  filata. 
àbiMao  UaniìB,  Vèiaesia 


•    • 


Giofanni  Gentaiiòi  8.  Daniele 
Glo.  Batt«  De  LoreHif ,  Vleeina 
Glo.  Ca? edmi,,  ^etotà 
Sebacll  Griol,  Pò^deoòiie 


•    •    •    • 

•    •    • 


Lnigi  Merloi  Vieeiiaa 


•    •    •    •    • 


AMorlioMiito  di  pelli  per  ealsoUi,  ap* 
pareocbiile  eoo  eonela  8ollc€Ìta«  pelli 
di  blM  è  di  i>ee(>ra«  cotteialc  col  di' 

SeU  eroda. 

tini  èbiròfta(a  coni  laaliera. 

Un  modello  di  caoipaiia. 

AatortiaMoto  di  filali  di  eotooe  InaB. 

ehi  e  lioU. 
Un  iatrnmento  d!aeeiajo  l^an  e  eoi^ 

emanenti  per  aliati,  eoi  diaegno 


Antoob  Dalmittro.  Veneaia  •    •    • 
GìroUmo  Tatio^  Veneaia      i    .    • 


P*  6igaglia«  Murene  e  Veneaia  • 


Vai^  eigettl  di  tetro. 

Uteri  lipogaafioi. 

Fralelli  Coen  di  Benedello^  Veneaia  (i)  Pa^ai  dr  avveAtàrinn,  ime  tatola  di 

avvenlnrina^nÉa  laheechieéa  e  var) 
éllfi  oggetti  di  attentiirina. 

Minio,  biaoBO  di  diterae  aòrtt^  pietre 
fUae,  on  rieoò  aatetlinianlo  di  perlo 
di  tetròy  <|nadri  di  niòteieo  di  smal- 
lo>'j  rieeo  aaMctimeofte  di  critialli 
non  omémenli  di  filogvana»  pertcr* 
te  di  nMMaieo  éòviapiilinnilj  at« 
tentnrioa  ed  oMÌdiano* 
Gieicppe  Reali,  Veneaia  .    •    •    •  ^  Ztibéh^rò  raÌEBnato ,  candele  di  cera  , 


t.  >»i 


(i)  Fratelli  Coen  di  Benedetto,  eapoacro  nna  tavola  à  la  poeacò  intar- 
siala di  atenlarina,  poi  alconi  pesai  di  aventorina  artificiale  e  Tarj  campioni 
di  plAre  preUòM  knltaiy  fn' ibrtàa  intlei,  Ubacebieré  e  timili.  Il  ?a1ore 
ddli  ìittaeceiùiatataVn»lii  dòtf  (tt'iedeitallo  indòVàlo  è  (ndiéab  eaiere  dk  A.L.  75oo, 
e  <fadlo  della  taMEéhiera  di  36ò  é  4S0.  Lo  apaeciò'di  qnetU  fabbrica  am- 
rooMa  ad  A.  L.4^jObb|  cfèMa  in&t^l^ga  Iti  itixA  e  dàc  le  fà^bifcbè,  in  Venesie 
«  HnraikOj  tìtoli'  700  individoi,  df  cvii  piA  di'  i3ò  d<>nne  l'cocopano  solo 
fPiafllare  le  pérlMo,  'meo! te  altri  4ob  Individnl  tafcàrano'  nelle  proprie 
éMiMniì.  La  ftbbriòa  ConiiMiteià  annoaloiénte  iBòo  cent,  minio ,  aSoo  cent, 
roda,  aSo  cetot  aniiaiodloy  à5ò  cent.  iiWóico,  4^^^^  pòtaaia,  {«'ceni, 
cobalto,  stagno  e  raaaé,  loob  p.  di  aeoChini  di  KrèmniU,  e  circa  1000  clafle r 
di  legname,  oltre  altri  difcrai  materiali. 
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una  omc^Imim^*  niiofO'  qaipo  MI» 

•età. 
Pratetli  Borrooi,  Rifa  •    •    «    •    »    Seta  eroda. 
ADgclQ  pi%CK^ii|at«i  e  fig lio,  Venaù^  Atsoriiniea|o  4^  fP^^P%  dk   i«Uo  da 

tcriTcre  e  disej^iMre* 
Gtacoaio  Siaigaglia|  PalmanoTa*    .    Boiioli,  seta  non  filata,  trama. 
Monetleroa ,  Veaeiia  (i)  •    •    •    •    Matta  petrota  artefttta. 
P.  Bigi^lMi,  Mfrt^ft  (•)    ....    Conterie,  fialidi,  tUMlU. 

■        I        riii  i  .  ■■  I        ■  ■■'    .  ,    I  '         '  • 

(i)Il  aig.  De  Montiteraay  mafcliete  di  Etqvflle»  di  Venetia,  etpote  vna 
iunaa  petioaa  artafiittai  vi  ti  vede  im  peno  di  «aa  eomlee  d' on  capitello  « 
il  busto  d*ona  Agora  in  riKefo,  e  dei  eanali  da  acqoedotti ,  fabbricati  cofi 
ona  eonpotiaione  della  Orit/àeiietj  poi  no  eippo  a  eanneHa  fermato  da  o^ 
matta»  a  col  l'etponeale  impeto  il  nome  di  Mérghtritm.  Qoette  compotinoni 
tono  adalla  a  torrofaia  le  pieira  del  teleiala  e  gli  oriiamenti  di  eatlra- 
aioae»  ed  in  geaetale  a  lolla  la  appHeationi  delIVwfalto.  Paia  aba  Taaido 
mariatieo  non  operi  to  qoetta  matta,  cbe  ratitta  airinflotto  della  Tana- 
sione  della  lemperalora,  e  cbe  ootta  il  9S  par  100  di  meno  cbe  TatTal- 
to;  ansi  rietee  perfino  a  plA  boon  preaao  cbe  an*  egoale  matta  di  pietra 
da  eoslratlbaa.  In  Vanesia  qoelta  eompotiaione  fa  già  adottata  nelU  ttrada 
ferrata  a  Pìadova  a  nel  aèlciato  d'  uaa  via.   . 

(a)  Pb  Big^glia,  prapfielario  d^oaa  febbrioa  di  eonterte,  fotioni,  tmalti, 
motaici  di  vetro  in  Marano  a  VaÉeaia ,  arrieebi  la  motira  d'ana  vitlota 
tcella  dì  oggetti  in  crittallo  eojp  lafOiri  a  t|lagrana  ed  ornamenti,  fationi  » 
cooierie»  on  qoadro  d^  o^taioo  f  ¥wU(^p  ad  oaa  pi^MY  di  pOMÌoooom- 
potta  di  lapit-Usoli ,  aTeqtorina  ed  omidiaiii.  Q^K^tU  febbHea  Sm  già  pM^- 
mieta  da  qoa.ttfo  medj|glie  d^oro  e  do^e  4i*ci^0|  deapp  oocapa  »  oompreta 
la  fabbrica  di  biaoea  ^  di  mìnio ,  da  5oo  a  600  iadiviidai»  e  ^^iaai6  nel» 
Tanno.  i844  circa  10,000  cent  dj  mMofiafe  per  A.  !«•  94p/HK>9  dào#  ne  aiaaM 
nna  qoantità  di  merce  aaeend^ti^  ^A.  ]^4)o/>oo  ciroa.  Il  B^gg|pce.tpaaei# 
trova  nelPettero, in  itpecialità  nella  Francia,  Inghilterra, le  cotte  Oceidaor 
un  dell'Africa,  America,  IndieOrienUUeCbtna.  In  Bo^abiJ^  QafenUa.man- 
tiene  la  detta  febbrica^  in  m^m  ad  opa  aocieti^,  dei  propif  agenll  Q*^ 
ato  ttabilimenlo  ba  raggiante  la  pi&  alta  perfesione,  e  ti  pptifbba  die  §n^ 
anche  emere  onico  nel  tao  genere  ti  neli'  intemo  che  nell'  ettemo.  Qoanto 
«a  importante  la  febbricasione  di  vetrami  nel  territorio  del  porlo  franco 
di  Veneiia,  naUe  cui  lagone,  fo  già  introdotta  da  piar  da  aova  aaeoli  ad- 
dietro^ appa^itce  dal,  fette  ohe  dorante  V  ani^o  ifiiP  vi  a'  impactiaana  di 
là  nel  territorio  doganale  deirAoatria  i3,546  cent,  di  vetro  ordinario  e 
moUto,  2  c^^  <ii  «pecchi,  iSfiS  ceni,  di  conteria  e  granila  di  veti»»  ài 
ani  naa  |rai^  parla  pattò  alla  Boenifai  per  olteriore  raffinamento. 
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GiMOMo  Pmrtl, 8>  Vito  al  Tagliam.  Una  maochina  per  tagliara  le  oiUe,  an 

torchietto  per  sigillare  le  lettere  e 
!     biglietti  di  TltiU. 

LoreMO  Ghitario,  Teaeda    .    •    .    Ombrelli  di  diverse  spfde  (per  Tiag- 

giatorf,  in  forma  di  bastone,  c^*}» 
ombrelliDi  da  sole;  stoffe  di  seta 
per  ombrelli* 

Giaeopo  Tnnwisl,  Veneiia  •  •  •  Assortimento  di  laTorI  di  Tetro  fila- 
to; mostre  di  laTori  di  nooTa  In* 
vensione;  onumienti  femminili. 

curio  Filippi,  Teaeaia     •    •    •    •    Sti?ali  ortopedici  per  Tarie  infermità 

del  piedi. 

lioigi  Blorando  de  Rinonif  Verona    Vini  dei  paesi  meridionali  »  e  aceto 

proveniento  da  qoei  vini, 

S.  P.  Zuccheri,  San  Vito  •    •    .    •    Seta  eroda  e  filata. 

Antonio  Pemlti,  Veneaia  •  •  .  Un  astaccio  con  parie  di  retro  e  col- 
lana. 

Giacomo  Antonini,  Spedsletto  ,  dele» 
gaiione  di  Udine Tela  da  relè. 

SdMstiano  Gerlio,  Vanesia  •    •    •    Una   messa  pelle   da  snoie ,  e  varj 

pesai  di  oooj  da  soole  fabbricati  con 
on  nnofo  metodo  pririlegiato  di 
concia. 


Goa  BftoAOUÀ  d'Oso.  =  P.  Btgaglia,  per  la  fabbrica  a  Morano  di 
perle  di  retro,  qnsdti  di  mosaico  di  smalto,  ecc.  eoe 

Co*  MiDAOLa  d'Asosito.  =  Gio.  Batt.  Blattinssi ,  di  Udine.  —  Fra- 
telli Coen  di  Benedetto,  di  Venesia.  —  P.  Bigaglia,  per  la  fabbrica  di 
minio  e  biacca  di  direrse  sorti  a  Venesia.  —  Giuseppe  Reali ,  di  Ve- 
nesia. —  Giacomo  Slnigaglia,  di  Palnmnofa.  ^^  Lorenso  Chiiarin,  di  Ve- 


Cov  MsDAOLU  m  Baonso.  =  Giovanni  Gentasso,  di  S.  Daniele.  —  An- 
tonio Dalmistro ,  di  Venesia.  —  Giacomo  Antonini,  di  Spedaletto,  dele- 
gasione  di  Udine. 

moia  tTJUJNo. 

• 

D.  A*  StofTeta  delk  Croce,  Roreredo  Seta  filata  (a  a  e  3  capi). 

Antonio  Gollor,  Roreredo     .    .    .    Seta  cruda  e  filato ,  seto  da  cucire  a 

colori. 
Anloaio  Fedrigossi,  Trento  •    .    •    Acido  carbonico  crudo  e  purgato  os- 

di  piombo^  ocmssa  di  Grems^ 


iSS 

di  Vepeila,  é%wthv§i>  e  di  (Man- 
da. Barite  di  acido  di  lolfo^    . 

Ooneiiico  Ciani^  Trento  ....    Seta  non  filata  bianca  e  gialla.    Seta 

filata.    ,  , 

Fratelli  Mònlèl»  a  Perfine  •    •    .    Ifota  emda. 

Gio.  BatUfta  Btadietti,  Boteredo  •    Tellntb  di  far]  «olort 

Pietro  Brasatola,  Boveredo  •'   •    •    Tellali  d'Amburgo,  di  Lione  e  d*  O- 

Antonio  Salni,  droolo  di  Bo?eiedo  VjBllnto  di  tela  alla  loggia  di  Olanda» 

di  Lione  e  d*Anbni^ 
GinieppeFraiheetcoBetU'nl|BoTeredo  Seta  filata,  organiino,  trama, 
FranoeiM»  tfalÉitti/ Ala    •.•,.•   Velloti  di  aeU  e  iel^ 
Fratelli  Banonii  BWa      ."J  ,.    •    Filanda  di  teti* 

»•  •  ■  •  •• 

»  i  •  •  , 

Cov  HmiouA  ó^Gao.  =  Frulli  M^Qtel,  di  Pergine.  —  Fratelli  Bor- 
ioni ,  di  Bi?a, 


Io  agotto  t844  (pag.  ^54)  tbbitnao  riferite  delle  ootitie 
Italiftiehe  tnir  Espotislone  dell*  indas Urta  franoes e  ch'ebbe  laogo 
nei  mesi  di  maggio  e  gipgoo  precedenti ,  ed  io  novembre  par* 
lammp.(pag.  194)  deli*  Espoiiuooe  iodustriala  a  Berlioo  inco- 
minciata alla  metà  di  agosto  e  cbiiiaa  il  gioroo  a4  ottobre  i844» 

A  Parigi  gli  espooeoti  foMmo*  •  •  é  •  •  •  N.  ^954  » 
i  premiati  lySS  tre  (^nati  3i  colla  croce  d'onore. 

A  Beriioo  gli  espoqeoti  giaosero  al   •  '  •    •    •    If.    3iit  ; 
dei  premiati  000  ^bbimo  il  numero^  ma  sappiamo  che 
lì  distribuirono  delle  medaglie  d'oro t  d'argepto  e  di 
brooto,  pel  valore  di  i2i5oo  talleri. 

ChiudcMmo  qti^ti  cenoi  col  fiur  conoscere  che  la  Società 
dèli'  industria  a  Vienna  e  la  Commissione  Incaricata  del  giudi- 
fio  sVii  prodotti  esposti  fece  una  gita  il  giorno  19  p*  p*  gìogno 
a  Reichenau  per  la  strada  ferrata  da  Vienna  a  Gloggnita  per 
/esteggiare  V  Esposiiione.  La  locomotlTa  percorse  nello  spaiio 
di  due  ore  io  miglia  austriache  corrispondenti  a  chilometri  79, 
o  miglia  geografiche  italiani  38  e  metri  1669.  —  In  tale  occasione 
ón  italiano,  il  sig.  ingegnere  Giuseppe  Potenti  di  Pisloja ,  visi* 
latore  dell' Esposisiooe  di  Vienna,  pronunciò   un  discorso  del 
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quale  (tiamo  i  bn»l  legtteiili  perobi  ioteretta  grinderoente  V  ior 

dustria  : 

«V  MòB  a  torlo  éhiaoMai  fietU  nisioaile  uni  BsposhioBe  dei  prodotti  del- 
nadatliia  di  odo  8uIo.  Po  Pbneetoo  di  lfei|feUtaaaj  mialalfa  dtirio- 
lenio  aotto  il  direttorio»  csba  nel  ijffi  imeaio^  di  &re  aa  appallo  allt  aia- 
nifiiUorc^  perobé  etpooenero  a  Parigi  mI  Campo^i  Macie  i  prodottii  oada 
meglb  toleaalsMre  il  tetto  anaivectario  della  ritolatione.  Oggi  ci  tiam  o 
qoi  riaaili  ^  il  fetleggiaaieBto  della  lena  laottea  iadattriale  aattriaoa. 
Tal  oiotlra  aanotera  pare  dei  prodotti  proveaieali  dallHalia,  i  qoali  poi 
te  toao  la  pioeiol  aanwro^  terriraaaa  te  aoa  aHio  a  ffawiaentaia  cbe  oa 
telo  ramo  indotlriale,  eooM  tarebhe  qaello  della  cdjaeaiioae  dei  baehi  <U 
teU  reade  air  Italia  aa^aoa  pi&  di  80  ailiòai  di'lraaebi  l^aaao  per  il 
poro  Blalo.  Bfentre  perlaato  qaei  prodotti  Vi  parUao  aH^ooohio,  permette  - 
temi,  o  tigoorii  ohe  vi  etprioM  alenai  teatlmeati  ael  mio  liaguaggio  aa- 
Uoy  io  qael  liiigoa|^  eioo  (il  dire  ooa  MiatifiBi). dbejSi/a»aala ila  Amie 
per  indurre  tmgfi  animi  degli  ItaUeud  uno  spirito  di  unione. .  . 

«r  Abbiano  eterna  lode  tutti  coloro  cbe  aameatarooo  la  tfera  diattÌTità 
aolb  pi&  gmadiote  toeperte  geogr^ebe»  eoi  aiateau  di  eolaaimaiioae»  eol- 
r  dìo  delle  tcieafe  etatte  applicale  a  latte  le  arti  toetali ,  eoa  il  vapora 
applicato  alla  aa?igaaione  dagli  AoMricaai  »  eoirapplicaaione  tulle  tlrade 
ferrate  degli  Inglesi»  colte  etpóthidni  Ibdattriall  doTote  ad  una  idea  fran* 
cete»  per  dettale  remofaitÌQae«  oeaatalare  I  bitogai  e  I  pkrogrettl  della  la* 
dottria»  dare  il  aeoettario  tlande^  alle  InvèmloBi  alili  cbe  por  troppo  re* 
stano  ignorale  f.inftne  colb  naiooe  delle  Dogane  et  Qongretti  scientifici 
dovati  ai  Germaaii  QaetM  sonp,i  lamineri  principalistim|  cbe  irradiano 
nna  roaravigliosa  attività  sopra  tpUi  gli  Stati  dell'  Boiopa  j  o  per  meglio 

•  •  *  *  "  *  _  ^  " 

esprimermi  sopra  tetto  il  mondo  conoscioto*  Fra  questi  meiti  cbe  aaila* 
mente  avvisano  al  nMvimenlo  aaitario  è  uaa  Etpotiaione  dei  prodotti  della 
Indotlria,  cbe  étbbiaam  fetUeagiàre»  PEtpotltioae  aationale-aastriaca. 

«r  SiaoM)  ginnti  in  qoetta  loealilk  di  piaeer»llratponatt  dà/nai  maecbtna 
a  vapocf,  ebe  ba  la.,  tea  tìanks  Ira  i  prodotU  eapeeli.  Ambedue  di  neceate 
costrniioae,  ambedue  ascile  dalla,  ttetta  fabbrica»  ambedae  dello  tietao  ti« 
ttema»  e  se  I'  una  porta  il  numero  d*  ordine  3i ,  l' altra  porta  il  numero 
d'ordine  3a.  L'ultima  Gspositione  fattasi  ael  iSSq  aon  fece  mostra  di  Jo* 
comotive.  Allora  era  un  ramò  di  indostria  tutta  ttraniera  ;  oggi  si  è  resa 
indigena  anco  a  qmfslo  paese  »  ealpettando  cosi  i  pregiudiii  cbe  male  af- 
frontano, le  dilBoolU»  e  cbe  volentieri  tnnalaaaodei  monumenti  ad  un'arte 
non  ancora  bea  defiaila* 

u  L'uomo  è  nato  per  il  lavoro^  ed  il  lavoro  deve  estere  per  l'uomo  un  « 
educAsione  religiosa  e  morale.  Le  etpoaitioni  induttriali  beano  per  iscopo 
di  favorire,  d*  incoraggiar  è,  di'aoWliiare  qaetlo  lavoro,  a 
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M  VltaiTA  IIIL  i844« 

0«  éàlà  ìéBMi  dallo  tetrao  aoiio  raflroiiMi  eoo  qnalM 
degli  assi  JMtriorì,  ritolla  che  la  moflalUà  ìd  Viemia  ti  è  teil* 
aibilmeale  dioiMwila. 

Nailp  toono  anno  forooo  celabfali  nella  99  parfocebie  dal-' 
toliehe,  nelle  tre  aeanloliehe  e  ntlk  eomunità  iiraelidaa  j  866a 
■MtrknMii  t  aloè  cini|iie  più  die  nel  i843«  «-««  Nae4|acfre  netti» 
tiesse  nnno  i8,5ft4  bneiulU  1  9»S85  «asohi^  e  fl^Sg  femmine.  U 
niMnean  dei  aati*  iapaA  di  5j6  anime^uello  dei  i843i 

1  nMfii  finalmente  eoaamarono  nel  1844  •  i4>774't  ^  ^^ 
47 tn:  mairfii»  4i79  femmine^  3^1  la  bembini  e  %,yù  liambine, 
el  qnele  noatero  aeglìonii  ngginngere  €80  nati  uprtf.  IM  t844 
aMiriffono  6^  indtiidol  meno  ebe  nel  i843,  e  i  net»  morti  fit» 
reno  |]fnv  di-if  1  meno  che  neUo  tiesto  i843«  iia  feiattimn  atfr- 
lolita  nevenne  nei  meai  di  4Befio  ,  aprUe  e  maggio  »  nel  '<|«ali 
t'ebbero  4i^^  morii  ;  la  minima  net  mesi  di  tctieoabre^  òHebro 
e  novembre  in  eoi  non  morirono  ebe  3jOo3  individui. 

Secondo  i  ferii  generi  di  malattie  qoetle  morti  ti  clnttifi* 
ceno  còme  tegoe  :  ì)t  deboteiae  d'eli  e  tfinioimenlo  di  Ione  , 
1160S  di  tifi  e'jfebbri  maBgne,  to68;  di  oanerene  (Arond)^  55 ij 
di  apeplettie  76^ ;  d'otlrugioni,  tot  ;  d'^droid  d'oboi  epoeie»  %iSji 
di  epilettio  {Frai^em)^  iSge  s  di  dittenterie,  3ao  ^  di  liei  d'ofni 
speeiOt  i^ogg\  di  contonaione  a^f  ;..d'in6aateMaiooi  ^ed  engw^ 
^So;  di  tearlelline»  101  ;  di  rosolia,  ia3  ;  di  vainolo,  iMlA 
idrooefalgie  e  pi^'allfi^  e^rebreli,  i/^gn  ;.di  otorli  oeeidefdoli,  991 
in  tolto  i4i774« 

Molti  fiurono  t  ceti  di  longeviU;  oTvegnaebè  i4>  indkidui 
toeearono  i  90  enni|  7  i  91,  6  i  93,  n  i  93,  5  i  94»  3  i?9^i 
I  1  99»  I  i  100,  I  i  101,  ed  ono^  il  piii  veecbie^  107»     1  :  :  > 

Heiranoo  leolatlioo  1844  ?'ebbeeo  ;i8»3  4lu<koli  io  filee^fia, 
io5i  in  medicina,  11 56 in  legge  e  aa8  in  teologia:  ^omornSs^. 
tludenli»  Tanta  (requenie  ricorda  i  teoipi  io  ^iii  1'  Doif  ertila 
godevo  grondi  ftfnehigie  od  eiOvoM^  Ofegeo.:  delle,  éon  .Unpor* 

AffflAU.  StadsUca,  voi.  F^  iSkrie  a.*  11 
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Canea  .leu eraria  e.politìcaé  Allora  la  sua  fama  aelle  tdeate.  Por* 
dine  e  la  morale  le  atUravaoo  fooiarì  da' tutti  gli  angoli  della 
Germania,  ti  che  v'ebbero  degli  anni  in  cui  il  loro  numero  tali 
fipO  ai  7  ed.Sooo»  Nei  tempi  pia  a  n<»  Vicint,  H*  nnoiero  degli 
iludiosl  in  medicina  soemò»:. mentre  onbbe  qnelb  dai  legali.  K 
la  ragione  è  da  ricercarti  in  ciò  che  ormai  il  aamero  4)ei<  ma« 
di(ìi.  e  chirurghi  è  proportiooÉlo  al  bisogno  ^  onda  queste  prò* 
fsMiOni  non  offrono,  più  r«ipettatiia  di  grandi  fortune.- Dall' al- 
tro, luto  IL  moltiplicarsi  dei  legali  £i  ragiooe?olmente  tenscre  cbe 
i, pubblici  impilai»  cui  aspirano  quelli  ebet  fannò^.il.  oorso  Itf* 
gale,  noin  baito'anno  a,tanto  numeite.  Nèlt'Attstrtnsopfae  sotto* 
1'  En^  TI  sooo  negli  uffici  tprorinoiali  994^  iflBpiq|ati,  piii^  810 
praticanti.  Ammettendo  che  aie  inuoia  aèà'akiaa  uno  sopra  3»,  si^ 
avrebbero  1 17  posti  all' anno  da  surrogare  per  morte;  ma;  gli 
aipirpQti  <  sono  -■  piìk>  di  ;90o  ;  onde  il  di.  ;pih  non:  potrebbe  •  troirare> 
iivpjiego  che  presso  gli  ufficti  centrali,  osunicipali;  di  signoria,  ee., 
o.iOialtre  provincie.  i^uesi^  nptisie  statisliahe  '  anno  prete 
giAmali  di  Vienna. 


•  if 
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UL   VUOTA  tBOOa  SULLB  C18SB  DI  EISPABIUO  IN  M»àBGkk 
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APPROVATA    DALLA   CAMBRA   DEI  PABX. 

,«,.;.'/        ,  .     r  .      .  «   ....  T  .,,.,■.     j 

<  4^i  compimento  delle  notisie  da  noi  d^atetaéi  fascicoli' di  gèii'«^ 
«•)#  e  di  aprile  p.  p.  sulla  nao?a  legge  relativa  alle  àiste  US* ri* 
sptfrnifo' iti  Freneia ,  dobbiamo  aoniinziisi^  che  la '^Cantera  dei 
Aurl,-dope  varie  diteusttorii  è^  Varie  etnebdé  rigettate',  ne  diede 
U  .sua  irpprovationè  oon  graQiDaggiormtika"di  Toti  tiélla  sedata 
19  p.  p«  giugno.  "     • 

'i  Icilio  dei  Pari  che  nel  corto  delle  diteoftiònipirrtò^  lungo, 
presentando  liiolti  dati  tftatittici  Sulle  casse  di  rìspàràifo  in  Fran- 
cia fu  Carlo  Dopin,  ed  è  téle  Tlmpòr^nta'  dei  dati 'e^oètj  die 
Irovlaoio  opportuno  di  rijpetere  i  brani  del  discorso  nel  'quale 
soùo  esposti.  '  > 

Carlo  Dupitt  disséit       '    "'■  *  • 

:  *  fi}VI  àé  detto  cheli  \fftiìaeiie'dillè^siis:^rispahni6  eri  ben  tlH 

A  '■'9  '    i  •  ■*  .  • 
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noibinU;  io  lo  aéeordo;  mt  qnello  èhe  aggiongo  si  è  che  i  fatti  tlatittici 
che  le  concerDODo  non  sono  niente  affatto  conoieiati.  Domando  la  perni  ia- 
sione di  esporre  quelli  che  sono  giunti  a  mia  notizia. 

In  una  questione  di  quest'  ordine  dobbiamo  a?ere  tntti  gli  stessi  sen- 
timenti,  gli  stessi  desiderj  ^  sia  quelli  che  combattono ,  sia  quelli  che  di- 
fendono il  progetto* 

■  ■ 

L'istituzione  delle  casse  di  risparmio  è  una  delle  principali  glorie  del 
gOTerno  del  i83o,  T<a  ristauratìone  ha  fatto  degli  sforai  stimabili;  ma  i 
principj  delle  nuoVe  Htiinaióni  richiedono  del  tempo  per  esser  comprese 
e  per  sViloppairsi. 

Nel  i83o  T*  erano  ii  casse  di  risparmio  in  Francia ,  ora  Te  ne  sono  i&o. 
Nel  i83o  conteneyano  6  milioni^  in  oggi  contengono  ^97  milioni.  Partano 
I  nostri  aTTerMrj  da  questo  dato  per  combattere  T  institusione^  noi  ne  par* 
tiremo  per  difenderla. 

Questi  risottati  memorabili  e  cosi  utili  sono  un  onore  per  il  goTeroo , 
e  particolarmente  per  il  gabinetto  del  29  ottobre.  Dal  i84i  in  poi  l'au- 
Incnto  dei  depositi  è  di  ai 3  milioni^  nop  ?i  sono  foluti  che  quattro  anni 
per  far  più  che  raddoppiarli. 

AI  mòTimentò  regolare  della  prosperità  del  paese;  agli  uomini  che 
aono  all^  testa  degli  affari^  e  particolarmente  ad  uno  dei  nostri  ministri, 
al  sig.  conte  DnchÀlel  che  con  tutto  fi  cuore  si  è  dedicalo  a  questa  bel- 
l'opera noi  andiamp  debitori  di  questa  felice  situazione.  Il  sig.  ministro 
degli  affari  .esteri  ha  egli  pure  la  sua  larga  parte  in  questi  fortunati  pro- 
gressi: anche  per  suo  mezzo  è  stato  fatto  un  gran  passo  grazie  alla  prò- 
posta  del  1837. 

La  Èamera  dei  Pari  ha  sempre  dimostrata  una  ?i?a  sollecitudine  per  le 
casse  di  risparmio.  Il  presidente  della  cassa  di  risparmio  di  Parigi  era  nel- 
r origine  un  Pari  di  Francia ,  il  sig.  dnoa  de  la  RochefoucauU-Liancourt. 
La  maniera  in  cui  egli  la  presiede?a  rammenta?a  1*  eleyaiezza  delle  ide^ 
di  Franklin  e  la  generosità  del  carattere  di  quell'  nomo  illustre. 

Nel  1817  il  sig.  copie  Boy  con  una  ordinanza  eterns mente  celebre j 
ha  aperto  il  tesoro  pubblico  alle  casse  di  risparmio;  egli  ha  data  una  ?ita 
bnoTa  a  quella  instituaione,  e  ne  è  stato  il  secondo  benefattore.  Da  quel 
momento  tutii  hanno  compresa  l' utilità  delle  casse  di  risparmio^  ed  i  ver- 
ÌHimenti  si  sono  continuamente  accresciuti. 

Si  è  fatto  gran  rumore ,  perchè  a  Parigi  fra  i  17)^51 5  depositanti  sf 
trovava  on  membro  dal  corpo  diplomatico.  Che  prova  questo?  io  potrei 
citare  molte  altre  person.e  '  appartenenti  alle  situaiioni  più  elevatt^-  delia 
aocietà.  Cosi^  per  esempio,  il  aig.  duca  de  la.Rochefoncault'DoiideaQville  j; 
ne  parlo  perchè  più  non  ?i?e,  À¥e?a  un  Tibretto  sulla  casM  di  risparmio, 
tace?a  dei  feratoìenti  frcaienti,  e  di  tempo  in  tempo  ritinhra  qualche 
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•omnia  di  4ei>iro.  Ert  egli  pcf  bitofoo^  «i  cb«  afeva  pìA  di  cento 
lire  di  rendita?  No,  era  per  aoeeorfere  mia  povera  Badre  di  faail|liaj 
afcra  Impiegalo  ooil  del  denaro ,  perebé  ino  marito^  il  qoale  era  an  dia- 
aipatore  non  poiesae  metterri  le  mani. 

Se  leggeste  i  rapporti  dei  oenaort  ti  trorerette  noUl  altri  depoalti  di 
questo  genere  a  titolo  di  benefioenae. 

Vediamo  donque  quali  tono  le  categorie  alMMÌ?e  delle  qnali  al  è  par* 
lato.  Citerò  in  primo  Inogo  qnella  degH  arfocati.  Se  alconi  di  essi»  forte 
qnindici  o  rtuù  hanno  delle  pingui  rendite  «  non  p«ò  dirti  lo  ttetto  degli 
altri  dnqneeentOy  e  degli  anoeati  in  tirocinio,  che  non  hanno  il  diritto 
di  perorare.  Se  voi  topponette  che  qneate  mille  doecento  portone  alano 
lotte  Dell'agiatetia,  aarette  in  granditahno  errore»  Certamente  ?e  n'  è  un 
gran  numero  che  hanno  del  talento,  ma  ai  qnali  manca  l'oocatione  a  la 
clientela.  Che  oota  importa  a  ate  dm  «tè  non  aleno  operali  rintereaie 
che  io  provo  per  gli  nnl  non  pnò  naooefv  a  quello  che  io  credo  dovere 
avere  per  gli  altri. 

Bla  non  crediate  che  otai  fignrino  ani  r^gitlri  della  entaa  di  riaparmio 
per  tomme  molto  contiderahllL  Ho  confrontati  i  depoalti  dietro  lo  afro 
officiali,  ed  ho  veduto  che  la  aaedia  del  vermmanti  di  quatta  categoria 
ahutiva,  non  eccedeva  ch^  di  il  fr.,  te  ceni,  in  capital^  niadia  corritpon- 
dente  al  vertaoMUti  tàlli  dai  fimeUnlt  dai  poilalori  d'oofoo  o  dd  porla* 
tori    di  carbone. 

Ho  detto  on  umoMnlo  la  che  P  etempio  dd  tig.  duca  di  Doodoanvillo 
non  era  il  telo }  inflitti ,  ecco  coOM  d  etprime  il  rapporto  dd  cantori  i 
quello  che  parla  è  un  onorevole  deputato  t 

«r  Credetelo  bene,  o  tignori,  non  aolo  nella  aerlc  4d  doni  conBden- 
alali  ti  trova  un  gran  numero  di  beoeficenae  natcottc ,  delle  quali  noi  ab- 
bÌMio  talvolta  la  confldenaa}  le  altre  nostre  serie  nf  tono  egualmente  ri* 
piene,  e  potremmo  fra  I  titolari  libretti,  citare  dd  personaggi  di  grado 
eminente ,  i  quali  certamente  non  tono  totpetti  di  abomre  delta  cassa  di 
risparmio  per  miserabili  specoUiioui.  Fra  questi  personaggi  eminenti .  gli 
nni  non  hanno  altro  scopo  che  qoello  di  dare  l'^etempio  ai  loro  Sgllp 
ai  loro  domestici;  gli  altri  impiegano  del  denaro  per  persone  alle  quali 
t*  interessano  a  fine  di  metterle  al  coperto  ddìa  miseria  «v 

L'oratore  entro  quindi  io  altri  partieolari  per  atobilirc  che 
i  depojkili  lotti  dolio  mogtatrolurn ,  dal  foro,  dai  medici,  dalla 
iilmtiooe  pubblico,  dallo  adente,  dolio  lettere  e  dalle  belle  orli, 
iMNi  poaaeggono  nelle  ooase  di  nsparmio  che  delle  aomme,  il 
enpitole  dello  quali  boo  è  punto  eaogernto;  quindi  non  ti  può 
dire  che  poiaeggono  il  qaorlo  dei  librclti|  ed  il  ter^  dello  aomnia 
che  ropprcfcntoQo. 
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«  A  Pvrfgi  ti  iMno  oliasti  arlitll  diiflPibaliei  che  liaooo  dopotìuie  alU 
calia  di  riiparmio  le  toro  aaooottiti  «o  fiorile  tmtàfào  prora  elio  i  ooilaoii 
peaolraao  aaHa  looo  t ite  privala.  Qooiti  riMdtoli  laoBo  oaoco  all'  ineivi- 
limonlo;  loogi  dal  rocara  dogi* ialraloi  a  qooito  alalo  di  ooio  ai  devo  al* 
lliieoiitro  ioeoraggiarlo. 

Sapcie  ?oi  qoanti  proprìetar]  a  Parigi  hanno  latto  dei  depoiiii  allo 
cana  di  rìtpamiio?  Doo  o  Ircoonto  aopra  leaianlaaei  mila,  o  fiato  oerti  dio 
qooili  proprietari  kanoo  deNo  prrfirieUr  ohe  rendono  loro  ben  pooo^  I 
grandi  proprietar{  tanno  trarre  dal  loro  denaro  pia  del  3  ìfi  per  loo  che 
danno  ìe  cane  di  riiparmio. 

Lo  atoMO  dieaat  dei  poiieiiori  di  rendite*  Voi  tI  rieordalo  anoora  dei 
due  diieoni  eoa!  nolabiU  prononeiali  in  qoetto  rieinto  dai  noatri  onoreroli 
oolleghi,  il  lig.  Bartbe  od  il  lig.  marohoie  di  Andilfrel.  BUiene  t  sopra  oeolo 
mila  poMCMori  di  rendite  te  no  aono  oltantaiei  mila  che  non  hanno  più  di 
5oo  franchi  di  rendita;  qneili  lono  cottretli  a  inpplire  alla  inaofficienaa 
della  loro  rendila  oon  on  lavoro  qnalnnqne»  o  noli' indnilrta  j  o  nel  ooo|« 
mordo,  o  nei  nMilieri  méiMndiJ 

Voi  vedete  dnnqoe  eiior  ooaa  ben  naturalo  ohe  qoeili  impiegali  ra« 
periori,  ohe  lo  looo  coti  pooo«  qneali  proprielar},  questi  poneiaori  di  ren» 
dite  rhe  coti  poco  poweggono  »  gioiscano  del  bénéfitb  déAe  cane  di  rl« 
•parmio.  ▲  Parigi  non  v'é  pia  o  non  v'è  qoasl  piò  abiiio«  graale  alla  ▼!• 
gilania  dell*  amminiittasione* 

Per  i  dlparlioMnli  non  ai  lono  potete  Ikro  tetto  lo  divisioni  che  m 
tono  Citte  per  Parigi;  vi  aono  gli  oporafj  i  dooMilici,  gl'impiegati;  tefit 
gli  altri  sono  messi  in  una  sola  dosso,  sotto  il  nome  di  profeanoni  diver* 
ae,  professioni  che  comprendono  le  belle  aKi,  lo  sdeniOj  la  letterators  o 
le  patenti.  Ora  di  qoeste  patenti  ve  n'  ha  In  Francia  nn  milione  e  itfesao  , 
ed  il  nomerò  del  depositanti  della  disse  delle  profemioni  di  vene,  nOn  am* 
monta  per  lutto  hi  Francia  oIm  adoecento  mila:  vedete  che  l'abuao,  so 
ve  n'èj  non  è  molto  grande. 

Un  rimprovero  più  grande  si  U  alla  oassi  di  risparmio.  Si  dice  che 
essa  è  an  pericolo  per  il  tesoro.  Si  e  detto  questo  in  tutU  i  tuoni,  fp« 
pure  non  è  rutto.  In  appoggio  di  questo  pericolo  imminente  si  è  periste 
della  crisi  del  1837.  Che  cosa  si  dii^  quando  H  Mprà  che  questa  cribi  non 
era  on  imbaraiM,  eh'  essa  non  ha  esistito,  che  noO  v'  è  àuto  alètfn  im- 
baraito  per  il  tesoro?  Eoeo  ohe  cosa  è  avvenuto.  Primierameote  questa 
pretesa  crisi  non  ha  avute  luogo  cho  0  Parigi;  Bon  ha  esistito  nei  dipar* 
timenti.  In  nove  settimane  il  tesoro  ha  rimborsato  ai  depositanti  di  Pa« 
rigi  3  milioni  i3o,ooo  franchi;  ma  nello  stesso  tempo  riceveva  dai  depo- 
silàiiii  di  provincia  4  milioni  $6o/>òo  franchi. 

La  stessa  cosa  é  avvonuU  per  la  crisi  scoppiata  nel  i84o  ;  i  depositi 
hanno  tempro  ooeedoto  le  domando  di  rimborso.  » 
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Stando  le  cose  fulle  CasM  di  mparmip.  in  Francia,  come 
sono  chlarameule  eipofte  dal  barona  Cario  Dupio^  perchè  il  mi- 
nistero propose  alla  Camera  dei  depalati  «na  legge  «lata  rifor» 
mata  da  capo  à  foodo/e  net  diodo  da  nói  riferito  nei  Quindi* 
cati  articoli? 


CBIIffl  INTOaVO  ALl'oDUSTAU  BDi  ALLA  ^TUA£f01IB  AORARIA  Ul  PBAHCIA. 
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Nel  dar  cooto  io  questi  Annali  dell' espoiifiope  industriale 
ÌD  Francia  seguita  nel  1 844  abbiamo  esposte  Tarie  notisie  (  vedi 
fascicolo  di  agosto  i844)  *ui  progressi  immensi  fatti  nei  quattro 
anni  aateriori  alfa  precedente  eapositiòoe.  Ora  diamo  come  ap- 
pendire  le  notizie 'seguenti ,  e  facciamo  una  onta  sulla  situazione 
agraria  dì  quel  regno. 

Manifatture  e  fabbriche» 

Si  suol  dire  che  i  francesi  sono  valenti  nell'iftf'eii/^ire  e  gli 
inglesi  nel  perfezionare/  ma,  secondo  il  mio  giudiiio,  al  presente 
le  manifatture  p  fabbriche  francesi  sanno  dare  tale  perfezione  «li 
loro  prodotti,  che  se  possono  essere  eguagliati  da  altre  nazioni , 
il  superarli  è  certo  impossibile.  Distinguonsi  sopra  tntto  le  merci 
per  eleganza  e  buon  gosto"^  ond'è  ohe  facilmente  diventano  ar« 
ticoli  di  moda* 

Ecco  un  brete  prospetto  de'  principali  oggetti  delle  mani- 
fatture e  fabbriche  francesi  coli'  indicaaione  dei  luoghi  di  produ- 
zione, ed  in  approuimativo  la  loro,  quantità  e  calore* 

OrologL  -—  Parigi,  Gez  (A.in)  ed  il  dipartimento  del  Doubs. 
Si  fabbricheranno  annualmente  3oo,ooo  orologi  da  lasca  e  5,ooo 
orologi  a  pendolo,  ed  il  valore  complessivo  si  computa  a  17  mi- 
lioni di  franchi. 

Minuterie  (Poro  e  d'argento  (frane,  bijouteries).  -^  La  Fran- 
cia impiega  nella  manifattura  di  lai  genere  16  milioni  di  fran- 
chi in  oro  ed  in  argento,  ed  il  valore  delle  merid  prodotte  am- 
monta a  64  milioni  di  franchi. 

Merci  di  bronzo  e  dorerie.  .^  Nella  sola  Parigi  vi  hanno 
900  stabilimenti  di  dorature. 
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•    r  FIS  Jfaro  eìJ^Uf§mioJuio.  -^  Dhlioguooft  Trévoux  «  Lione. 

ArmL  — >  Tulle,  Maubeoge  (Diptrt  Nord),  S.  Etienae  ,' 
Umgesihal  (bàtto  &eiio),  Parigi,  MuUig  (basso  R«do). 

CttnnonL  -^  Perpigoano,  Auxonoe,  Stratborgo,  Tolooe,  accr 

CoUelUria.  ..  Laogres  e  Nogeot  le  Roy  (alta   Marine),- 
Su  Etìeooe,  Netert,  Coboe(Niéfra)  Parigi,  Ghàtelleraut* 

A%ìd  da  cucifc.  — «  Di  quctta  aanitattora  «i  ocoopa  tpecial- 
ateiite  onof  Società  non  ha  /molto  Ittitoita  io  Parigi. 

SpUlL*^  Aigle  è  Ruglea  (Dip;--Oriie). 

Merci  metalliche,  «—  Circa  35o,ooo  opera)  ti  oceupano  oella* 
fabbricasbiM  di  iberct  meUllialn,  ed  il  Talora  delle  produzioDi  si 
ealeola  3ai  miKont  diiIrancbiL 

Poredìana.  -^  Nelle  cireottame  di  Parigi  ne  esistono  3o  fab- 
briche» e  la  migliore  A  qtiaHe'di  Se?res;  anche  a  Limoget  tene 
produce  di  bellittintfa. 

Specchi'  «—  A  Parigi  «el  tobborgo  4i  Sant'Antonio  ti  fabbri- 
carono degli  specchi  dei  valore  di  5o,ooo  franchi,  ed  a  Saint  Go- 
bini  nel  Dipartimento  delin  SòmqM,  te  ne  fauno  di  bellissioii. 
Giova  aooemiari  ohe- alla  gramie  etpositione  di  Parigi  nello  scorso 
anno  forooo'  etpotle  due  luci  di  specchio  che  per  la  edorme  loro 
§randeisii  superano  le  propoitioni  finora  conosciute.  Esse  ave- 
vnno  l'altetsa  di  metri  4 ^  3a  centimetri,  ossia  milanesi  brac- 
cia 7,  once  3,  punti  a  ;  e  la  larghetta  di  metri  a  ^  cent  70, 
pari  e  milanesi  braccia  49  <MBee  7  6  punti  5.  La  fabbricati one 
degli  specchi;  marafigliosamente  progredisce  e  rince  ogni  cre- 
dente. 

FlinigUus  (per  gli  istrumentì  otltci)  e  merci  di  cristaUo*  — > 
Parigi,  Genia  (Dip.  Saooa-Loira),  Creusot,  Lorena,  Alsasia* 

MajoUca, "^  Le  migliori  fabbriche  sono  quelle  di  Roano, 
Bordeaux  e  Nevers. 

Terraglia.  -—  Ve  n'  ha  una  rinomata  fabbrica  a  Chantilly* 

Tabaccò.  —  La  sua  fabbricatióne  é  uo  monopolio  reale* 

Caria,  —  At? ene  ano  fabbriche  che  ne  producono  di  beli» 
ed  ottima  ^  Aogouléme  ne  ha  a5  fabbriche ,  Aononay,  Vira,  Li- 
moges,  Saint- Léonard. 
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Tek  di  lino.  —  OccupMiii  m  fiittio  noM  dPandailrM  60^000 
Qpenij,  e  il  valore  della  produiioiie  ù  oaleob  ioéttalaieale  a  a6o 
nulìoni  di  frapohi.  La  Normandia,  h  Brallagoa,  le  Fiandre  e  la 
Picardìa  tono  le  proTlooie  ote  aMggioitDeiite  fiorìioe  00  M  §€• 
qere  di  laaoifiittttra. 

Tela  kutìita.  —  &n.QiMa|ÌBo,  Cambrai. 

MterletiL  -—  Le  maoifalliiie  de*  merletti  toso  deeadule ,  se 
se  fibbrieano  però  a  Lilia,  Doiiayi  Valencieonet  ed  àlen^oo*  I 
merletti  di  reffe  i  piti  fini  tono  quelli  fiibbricall  a  Catteao  nel 
Dipartimento  del  Nord. 

Corderie.  — •  Breel,  RoeheforCt  Tolone  e  Bordeani. 

Cotoncrie.  —  Oceopenti  in  tale  oMnlfattnra  ^oo^cmo  operaf. 
Il  Dipartimento  dell'alto  Reno  bn  le  migliori  rabbricbei  e  di« 
stingneai  apeeialmente  la  eitti  di  MOhlbaiiten}  pei  Roeno,  Ta- 
rare» Saint  Quintino,  Parigi  e  looy  presso  Parigi.  Il  calore  delle 
merd  di  eotone  ohe  anttnalosenle  si  prodneooò  Tien  ealoolalo  da 
170  a  aoo  oulioni  di  franebi. 

Gtlse  di  cotome.  —  Caea,  Parigi  e  Mdblbnoaen. 

Sioffe  di  eeia.  «-  Lionoi  Tonta,  Nimes  ed  Avignone.  Nella 
sola  città  di  Lione  eontansi  da  a4  •  td^ooo  lelnL  Ogni  anno  si 
lavorano  800,000  kilogrammi  di  seta,  ed  il  valore  deHostoHedi 
seta  esportate  ammonta  n  eiren  soo  milioni  di  fimnebi,  e  si  oc* 
copano  90/MM»  operaf. 

Nastri  di  seta,  — -  Saint  Etienne  bapib  di  9o,uo<>  lelaf; 
ogni  anno  se  ne  fabbrieano  per  il  valore  di  a4  Bilioni  et  fran- 
ebi ,  ed  ocoupansi  30,000  operaj. 

Macchine  a  vapore*  -«  Neil*  anno  i8ao  si  eontevaoo  nella 
Francia  drca  900  maccbine  a  vapore,  di  coi  mm  ({oerta  parte 
era  originaria  dall'Inghilterra.  Nel  i83o  il  loro  numero  saA  a  373  » 
ed  nna  quinta  parte  era  di  leverò  inglese.  Al  10  gennafo  184^  si 
contavano  già  3o5S  maccbine  e  vapore,  e  solo  343  (i/i3  di  èsse) 
erano  veoute  dair estero.  La  Francia  possedeva  nel  i8ii,  169  lo* 
comotifc,  di  cui  circa  74  erano  di  law oro  francese,  e  gS  di  prò* 
veniensa  straniera  s  al  i.*  gennajo  ft84a  ne  possedeva  già  204.  Gli 
altri  apparati  a  vapore  dell'  industria  francete  ascendevano  il  t^^ 
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|t«iha|6  1843  a  S^mÌ  mM«j#'  M  sapóre ,  hi  patte  par  fi  icalda. 
tara  ad  io  parla  par  la  prùàmkmn  di  imea ,  di  ani  6{i  araao 
auitrmia  altraaa  ;  4^  appaitéaéatt'  alla  Biaèchiaa  a  ^pora  a 
1619  a  diverti  stabiiinaali  é  tMbtkhé. 

AmuI  «^  Stdan  (Dip.  daMa  Ardaooa),  CiMiMiarooii,  Loa* 
viers,  Elbeaf  (Dip.  dell' Earo)*,  Raaoo  ad  Abbavflla.  Ralla  Mm 
briaatioaa  della  itofla  a  taiMiiti  di  laoa  dóattpattii  oa  naaio  ni* 
Haaa  di  oparaf  a  danao  annoaliaeBtè  il  nhf  H  aSo  m%{o  arf« 
liètti  di  Araachl. 

CtibB  di  Imo.  ^  Viirè  ad  Diparthaènta  dille  a  YBahM. 

StiatlL  —  Parigi ,  Liooa  e  RhéiaM. 
>      CappeUL  ~  Pirigi  e  Liooe  dia  tfoaaalaiaala  m  ftfabriaa 
órca  UQ  milìima  a  aMaia 

PéUL  '^  Pirigli  HaaM,  Niort,  Straibiugò,  Man  é  Grana- 
Ma.  Ogoi  aano  la  aa  la?oraiio  per  il  valdr*  di  i  So  nilkMd  di 


Zaoaero  dtf  harhabkMe.  —  Ooòopàil  ia  ^aètla  pradotioÉa 
la  FraodaiaUaotriaode,  pib  ohe  ògoS  altra  parta  del  i^6.  Alla 
fla*  di  gÉnlla)o  1844  ifaovl  la  attività  9a4  fabbrkba  di  tuaaaro 
di  barbielolei  5i  eraao  odote,  oMia  parò  atavàtto  toate^i  la  tao- 
dita.  La  qoaotltà  pòsta  lo  cowioaio  al  t/  geoa^eT  ddto  staito 
agao  fo  di  i5i9Sra,ioà  ahilognoooii.  Rdla  kem  epM  dd  i843 
fu  di  I7,983,g36. 

tÀqmri^  Ei$emt^^  Pn^MàU  e  Oommùd.  —  Mootpellier,  Grana. 

Prodotti  tldnàcL  —  Mootpellier^  Parigi  •  Lioiia. 

Sapome*  — •  Sooo  adabri  le  fabbriche  di  Marfiglia. 

Prodoitì  muiuraìL 

Ooda  feroiani  ooa  caoipiata  idea  dalViodustna  fiMaefe  è 
d*uopo  taoera  coota  di  certi  pradplti  dalla  aaada,>  dallo  pataa» 
dpll'agrieoltttra,  dallo  taaro  dalla  mioiara»  a  io  aoo'paaola  ddla 
prindpdi  prodotiooi  dd  tra  regoi  della  oatora. 

Prodotti  mfoard/l 

Oro.  — •  5Mtaoto  poco  ara  io  graoellt  trMin  tid  KaiH» 
sotto  Strasborgo ,  od  Rodaod  a  Gas ,  odia  GarMAa  iMao  a 
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Tdbit,  Doubi'B^I  Gitpra^  4jrftn|  e  AiTiég«*  Nel  dìparlioieiilo  Vid- 
riiéra  yì'è  unarcavii  icheiTenae  abbasd^iiaUi. 
9  •    Argenio.  "^  Uoa  aolii  minieni ,  il   cui  pro^dotto  Ta- tempre 
dimionendo,  trovasi  ad  AilemoDt  (Itire). 

,]Se  ne  ricaTapeils -001119' prodotto  tacondark)  dalle  miniere 
di  piombo,. droa  5,ooo. marchi, 

t  JRiont^Q.  n-*lo  18  Oipartimaoti  scovi  09  miniere  dì  cui  però 
sole  lil  dapoo  ^ile  raal^  |;4ipartimeoti.  plù'riocbi  toao  :  Voi- 
gei,  basso  Reno,  Finistére,  Losére,  alto  Reoo,  alte  e  basse  Al*. 
pi,',Loii^,  At^oo  »  Gard  Vaodea,  che  foroiscooo  óirca.i5|Ooo 
cent,  di  piombo  e  litargìrio*  ■'.        - 

,   ...Aspte.:^— I  foli  dipartimeolì  del  Rodaoo  (Ghessy  e  S.  Bel) 
alte  e  basse  Alpi  ne  forniscono  appeo^  3|OOo  ceist.  ; 

.  «SiEo^fiie***— .  Popò  il  1809  ne  fennero  ^coperte  Jelle   vene 
i|ai  dipartimenti  dell'alta,  Vienna  e  bassa  Loira. 

Ferro.  —  Avrene  quasi  dappertutto ,  perocché  di  86  di- 
partimenti: folaiiieate' in  12  o<|Q  esistono  fucine;  nel  1 835  ve  ne 
^00  ia46,  fin  cui  i54  alti  fornii  317  magli  di  ferro  e  di  'ao* 
i^jo,  29  labbriche  difirici-y  38  cilindri  per  fabbricar  latta  che 
p^c  la  maggjUur. parte  tifami  nei  dtparjtimenti  dell'alta  Mamcj 
^ta  Sapoa,  Niifre»  Gos^  d*oro,  Mosella  e  Dordogna. 

La.prpdoaione  de}  ferro  pegU  apni,  i84o-4i^4^  fu  come 
iegue  : 

,  Jnno  ,  '  .      '  FmroJuM    F^ttq  maiUabiU  AceU^o 

1840  <imnt.  meir,  Z^^jHfiòo      3,325,ooo       74»oob 

1841  »•        •       3i77 1,000      a|63d,ooo      70,000 

184^      *       »      3i995,roo      1,888,000      71,000 

AntimofUo.  «^'Abbonda  assai,  e  principalmente  nei  dipar- 
timentif  della  Charettte,  alta  Loira,  Vandea;  Gaotal,  Greoie,  Al- 
lìer,  Qard,  Pìneftei  Orientali  ,■  basso  Reno,  Aube  ;  prodotto  800 
cent.  .•■.;.■■;■ 

Pietra  gngfa.  —  E  labnente  abbondante  in  diversi  luoghi, 
c|iflt.f|  ne, serve ,ct9me.fna|i|riale  da  fabbricai  produxione  più  di 
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Fetrioìo.  —  la  graa  oopia:  circa  5o  a  Go^poo  cast  nei 
dìpariimeoti  del  Gard,  Oif e,  ecc. 

Carbón  fossile.  — -TroTasi  quasi  dappertutto  ;  prodotto  circa 
3o  mìKooi  cent,  annui:  i  dipartimenli  del  Nord,. della  Lotra, 
di  Saona  e  Loira,  ed  A.Teyron  sono  quelli  che  pih  ne  abbondano 
e  di  miglior  qualità^  fornendone  essi  4/^  dell'importo  totale;  3oo 
cttte  sono  sparte  io  4^  dipartimenti.  TuttaTÌa  se  ne  rilira  ao« 
ocra  dalPestero. 

Marmo.  —  In  almeno  a4  dipartimenti  trof ansi  delle  Taria 
specie;  i  piii  ricchi  sono  in  Arriége  (27  specie),  Aode>  Alta  Ga« 
roana ,  Isére ,  Giura ,  Manica ,  i  tre  dipartimenti  dei  Pirenei  a 
Corsica. 

Pietre  focafeé  •—  Loir  et  Cher  ne  somministra  annualmente 
ao  a  3o  milioni. 

Cave  di  pietre^  — ^  Nel  solo  dipartimento  della  Senna  ne 
esistooo  932  che  occupano  4ooo  opera|;  ricaTO  annuo  io  mi- 
lioni di  franchi. 

Prodotti  vegetali. 

Granaglie.  -—  Calcolasi  che  ci  siano  4i00o,ooo  di  jugeri  di 
terreno  colti? ali  a  frumeato  ;  9,000,000  a  segale  ;  3,8oo,ooo  ad 
orso;  700,000  a  mais;  4)00o,ooo  ad  afeoa,  spelta  e  mìglio.  Il 
deposito  priacipale  di  cereali  é  ael  dipartimeoto  d^l  Cher,  e  aei 
paesi  fra  la  Senaai  il  Reno  e  la  Schelda.  Il  raccolto  de'  cereali 
è  un  anno  per  l'altro,  come  qui  si  nota  (1)3 


(i)  Da  uo  latore  itatittico  pobblicatoti  a  Parigi  rile?iamo  ehe  dal 
181 5  al  1844  >  raccolti  dell' agricoltura  in  Francia  non  farono  lufficienti 
a  nutrire  la  popolazione.  Nel  i84a  ti  tono  comperati  per  i3  milioni  di  fr. 
in  frumento  all'estero;  nel  i843  per  4a  milioni,  e  durante  i  dieci  primi  mesi 
del  1844  per  34,600,000  franchi.  Dall'altro  canto  la  Francia  non  pcodaee- 
Bè  abbastanza  buoi ,  né  un  numero  di  montoni  bastante  al  bisogno  della 
nasfone. 

Per  la  mancanza  appunto  di  bestiame  sufficiente,  il  goTerno  francese 
ba  accordato  al  Piemonte  le  facilitaaìoni  indicate  nel  trattato  di  commer- 
cio da  noi  citato  nel  fascicolo  di  marzo  p.  p.  pag.  84»  e  per  maneansa  di 
grano  bastante  al  nutrimento  della  popolazione  le  Camere  legislatire  itjuuia 
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FnimeDlo Eltolitri  5i»5oo,aoo 

Segale »  SopigOtiGi 

Mait ••  6,3oa,5i6 

Avene    • »  33,066,587 
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diictttendo  oiia  legge  solle  irrigasioni,  TaleiMloti,  noe  aappif  no  encora  con 
i|mil  profitto»  degli  ttodi  fiitti  dai  delegati  Iraoeeal  lol  aitteme  lombardo  e 


Il  aig.  I>0MÌiBCib  leaie  in'Aeeedeolla  delle  adente  di  Parigi,  DelU 
aednte  del  S  narae  |ft>  pw  ona  aoa  Biaiaoria  latitoleta  =s  ^gfià  pi^$ico 
mtì  pia  layarlentf^  i  pia /adii  e  mttt»  àitpmdmti  imgUorwmtnU  Jà  e^'-' 
coni  alt  agricolutta  Jhineué,  =  Riaenpandoct  di  parlale  in  altfO  namero 
della  foddettaBIemorìa,  rìportiano  ora  an  brano  ebe  indica  la  titnaaiono 
comparativa  della  Francia  e  dell'  Inghilterra  aotto  l' aapetto  agrarie. 

«  In  IngUlteffva»  loKaoe  la  Sonala  e  Tlrlanda,  i5,a4S|òoo 
ettari  di  terreni  aratori! ,  praterie,  paaeoli,  lande  e  terre 
comnnali  danno  nn  prodotto  anono  di  cereali  di      .    •    •       75o/)oo,ooo 
bestiame  pel  contorno  n.®  16^999,500  carne  pel  valore  di  .    i^o68|OOo/k>o 
latte»  pellami  «  graicie  e  lane.    •    •    « 506,999,335 


Totale  •    •    •    9y3a3p99,335 


«  In  FraMa  4o^S49^n6  ettari  di  Cerreni'  aratori! ,  pra* 
terie,  paaoeli,  lande  e  fondi  eomonah   (producono  annual« 

mente  cereali  pel  valore  di i^ao/KM/HK» 

carne  pel  conanmo     •••••#••••••••      6S4f44>»a75 

latte,  pellami,  graécte  e  lane      •    •        •    •      o48,ooo/>oq 


Totale  •    •    •    a,75a,44<P7^ 


*  Effierò  nn  èttaro  dli  in  Inghilterra  la  rendita  annna  In  prodotti 

fer  pia  di    « fr.  i5a,  e  in  Franata  poco 

pftà  di  •••'.«••    • »    6d,  e  questi   prodotti 

della  Francia  costano  sette  od  otto  tolte  di  pia  di  collera  che  non  i  pro- 
dotti déiringlifltérra.  £  donde  mai  Ona  tale  inferiorità,  quando  la  natura 
non  fa ,  rispetto  al  suolo  ed  al  dima ,  óiénd  fiivorevole  alla  Francia  di 
quello  ebe  lo  èia  ali*  lOgbilterni  t 

«  La  prima  ba  ristretto  fborl  mlinra  la  cotlnra  dei  prati  e  dei  forOggi 


i6q 

OUye»  -^  Le  più  belle  trof ansi  Dejla  ProveoM  che  oe  pio- 
due^  in  àipcrtià  ^oaptilà;  Dull^dif^eiio  %|ttepo.il  (rande  consumo 
d^olio  4*  ulivo,  la  Francia  ne  prof  Tede  dpl)*  estero  per  il  valor» 
di  circ^  a6  milioni  di  franchi. 

Pftate. — Abb<»ndano  nel  diparlinento  della  Sericei  pve  ifta 
della  toperficie  del  inolp  vien  seotinaio  di  paiate  per  ingraware 
il  beitiame. 

Gelsi  — -  Appena  i5  anni  fi  la  Franca  non  avete  che  tei 
dipartimenti  ove  ti  coltivaste  il  gelso |  ^  scuocessero  b^hi  da 
seta  in  modo  da  fame  oggetto  di  commercio.  A  questi  sai  di- 
partimenti se  ne  possono  aggiungere  altri  i6  in  eui  questo  ramo 
d'industria  non  esisteva  che  in  ano  stato  pili  o  meno  insignifi- 
eante,  di  modo  che  la  Francia  non  aveva  die  ^a  dipartimenti  che 
s' occupassero  d' nn  tal  genere  di  coltiir*.  Al  presente  degli  86 
dipactim^ti  ond'é  composta  li^  Francia,  (54  attendono  alla  col* 
tivatione  del  gelso  ed  ali*  allevamento  del  baco  serico,  e  proda* 
cono  qua!  piii  qua!  meno  rilevante  quantità  di  seta, 

FmL  «^  Nata  è  l' importaosa  del  prodotto  dei  vini  squisiti 
della  Francia,  1,736,000  ettari  In  78  dipartimenti  danno  35  mi* 
lioni  di  ettolitri  ano^i  di  vini  dal:  vaiare  di  54o  lailiooi 'di  *  fran* 


I 


e  I*  allevaaMato  òeì  bestiame  ,  mentre  l' altra  a|  eoatrario  ha  diminoito 
la  quantità  del  terreni  aralorìi  e  la  oollora  dei  cereali. 

m.  NélP  lagbiltam  i  quattro  qaiatl  del  terreno  eoltiftlo  sodo  atte» 
gnati  air  alimento  dfl  bettiame,e  an  quinto  solo  ai  cereali  |  e  nella 
Fraocia,  all'opposto,  pia  dei  quattro  quinti  sono  dedicali  alla  coltura  del 
cereali ,  e  meno  d'  nn  quinto  a  quella  dèi  foraggi. 

«  Queste  sono  le  caute  delle  straordinarie  differenaè  fra  la  ricohcÉm 
e  la  forte  disponibile  dei  due  popoli ,  di  cui  l' ano  ha  nn  buon  metodo 
di  coltura  e  di  eoooomii ,  e  l' altro  un  metodo  estenaialmente  difettoso. 
La  leaioae  è  evidente  e  deeisira  per  tnttL  # 

DioestraU  io  ul  guisa  la  necessità  di  eoa  profonda  riforma  nel  cai* 
tivo  sistema  di  coltura  del  suolo  francese ,  I'  autore  promette  d'  indicare 
un  complesso  di  messi  alla  porUU  di  tutte  le  intelligenae  e  di  tutte  le 
fortune  per  compiere  queste  riforma.  E  queste  foraserà  il  tema  d'un  suo 
secando  scriUo.  H  Oìiqi'is(ara> 


■»7o  .... 

cht'  l 'dipartimiiti  clia  né  prodaeòno  in  ma^or  copia  sodo  U 

Gtroìida/Yooiia,'CharèQta,  Basta  Charente'^  Gotta  d'óro^  Dor- 

• 

dogna,  Gard,  ecc.'  I  migliori  tono  quei  di  Champagae-Epemay^ 

SillerjyAyi  Pierry^  ecc.  »  Borgogna,  Chambertii^s,  Nuits,  Beaaoe. 

Ponsard^  Vollenay  ;  tz:  Bordeaux  »  Medoc,  Hautbrion,  LafiUe. 

Saoteme,  ecc.  'ZZ  Lingaaddca ,  Frontignaoo ,  Lunel,  ecc». 

Cd/ux/ic.  — -  Raccogltesi  sopra  una  superficie, di  circa  xao^ooo 

ettari.  La  migliore  é  nelPAlsaiia  e  Lot  e  Garonne. 

Lino.  —  Coltivasi  ci^ca  5o,òoo  ettari  nei  dipaftimenlì   del 
NonL  ...■-.• 

Prodotti  animali. 

Mandrc*  —  La  Francia  allcfa  una  quantità  di  mandre  di 
cui  fa  esteso  oommcrcioi 

•  Animali  da  soma  e  dà  tiro.  «-La  Normandia,  ed  i  dipar- 
timenti di  Cantal,  Correte,  Dordogoa,  ecc.,  forniscono  eccellenti 
cafalli.  li  Poitou,  Limosino  e  l'Mfernia>  muli  ed  asini. 

Bachi  da  seta.  ;—  La  Fifancia  cha  oltremodo  distlngoetl 
par  la  tplendida  belletta  dei  tèssuti  serici ,  non  tarderà  ad  oc* 
cupare  uno  dei  primi  posti  fra  le  nationi  sericole.  Valutasi  n 
cento  milioni  il  prodotto  delie  bigattiere  e  delle  filature  di  Fran- 
cia; non  di  meno  1  bisogol  della  consumatìone  sono  ancor  di 
molto  superiori  ^llja  produtione  giacchi  si.  pub  calcolare  a  160 
milioni  il  Talora  della  materia  primi!  che  i  fabbricatori  francesi 
di  seterie  pongono  in  opera  durante  una  sola  stagione  ìndur 
atriale. 

Aringhe  è  sardelle.  —  Gli  abitanti  delle  coste  dei  due  mari 
che  bagnano  la  Plancia  traggono  un  buon  guadagno  1  dalla  pei 
tea.  Nel  1843  la  pesca*  delle  aringhe  ammontò  à  4<'5,8ì6  cen* 
tinaja  mètriche.  .      . 

La  petca  dette  aardell^  ti  fa  titlla  eosta  di  Qulmper  (  Mei 
Finittèrér  ).  Il  p^dotto  ti  calcola  a  due  milioni  di  franchi. 


••  '  \ 


ALTAV  éoTIfflK  BOhL*  ÈSBÒtHlòM  iftoumutl  nT  UàtMù    ' 
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•f  ..yafem%  RegoeDa^  T«laTéìi«i  «  Jaea  sonò  ì  luoghi  ÒTa^sl 
faoi^o*  i 'grandi  riaolti  della  seta^èbe  per  la*  totalità  dellìa  filagna 
poMoao' arthmodtare  anailalméote  ad  uor  itfilione  e  i6Ó,òoo  ch'ilo^ 
graipimiy'e  la  Spagufi  qod  ittporta  jela»  ansi  Tendt  la  metà  della  tita 
pimdiiKiooe  all'etlero  (a).  TalaTeira,  Valeata  e  Granata  haniio  le  mM 
glioii  filature^  qoatfttilkM  città  potiiade  quatigòo  telai  ebe:  soaoOBi^ 
■ìstrano  oaitrtalla  oaasumafioDe  ioleroa  ed  eapérlàiidiihKo  alfelteA 
ro{  gU  articoli  delia  Sfiaera  in  particolare  ri  sono  feliecfiwénte  iodi^ 
lati}  qoaatoié  ano  degli  oggeMii  pili  notati  delia  es^tiiiooè.Murcìaj 
che  fabbrica  per-  eocelieoea  le  seta  da  oacirOi  gode  di  tiiiÉ  grttkde^ 
ripataiioneper  «leauc' tintore  f -Malaga  per  le  tua  taje  e  1^  sue 
letatinei'^le.^ali.  èssa:  produce  un  annà  per  Pahrtr  claqae  af 
aei^nila  pene:  Almagro  peri  suoi  merletti  e  per  le  stia  blonde,* 
oggetti  di  una  conanmaaione  imoiensa  io  Spagna»  quella  terra* 
dfiaiea  delle  osantiglie,  e  la  fabbrica  Tommaso  Torres  ne  ha^ 
^plDSte' delle  bellissime  ad  un  pretto  moderato.  Quanto  al  eom^ 
attercìo. della  seta  esso  si  ùi  quasi  in  totalità  da  Cadice  (3).  È  ge- 
oaralmente  caca  in  Spagna  la  mano  d'opera  per  questo  articol  o 
Si«  fa-  nuUadimaoo   ogni   sforzo  in  certi  tetificj»  per  introdorra 


(O'Vedl  fsieicola  di  giugno  p*  p«- 

.  (a)  Si  esfide  ^he  U  Spagna  possegga  35  mila  telai; sono  i5  mila  meno 
di  quelli  ehe  possiede  la  Proitia  $  ed  il  doppio  di  quelli  che  possiede  la 
Sfissera^  Ls  Francia  ne  conta  So  mila,  4c  mila  dei  quali  nella  sola  città 
di  LiÒBiè;  Per  i  telai,  e  filato]  esistenti  in  Lombardia  redi  pag.  Sig  del 
ftseieolo  di  settembre  i844>  Voi.  1  *  della  a.*  serie  di  questi  Annali. 

!>  ^)  AiCadice  ri.  trovano  In  concorrema- còlle  seterie  del  paese/ le 'te-* 
leija  straniere»  primieramente  alcani  tessuti  delle  fid)briche  di  Palsley^  indi» 
dei  er^pes  e  dei  damascati  della  Ghina.^Tcnail  per  la  strada  ;dì  BIsn|U||«j 
j^ra  questi  prodotti  competitori  i  tessuti  liscia  ed  i  taffetas>  e  le  stoffe  ope- 
rate di  Lione«  di  Nimes  e  di  Saint-Etienne^  tengono  incontraslahii mente  ih 
primo  posto:  particolarmente  per  il  gusto  dei  disegni,  nonché  per  il  buon 
Bsercito. 


i  metodi  anavi,  cbo  «coalerMio  te  femMione  dei  bouoli.  Io  Ul 
modo  ti  potrà  oCteaeiv  «ne  ridntione  nelle  ipete  dei  teterj,  ohe 
%ioa  è  Telatete  e  meno  di  4^  franebi  »  per  dne  oneie  ed  un 
qneno  di  temente  ehe  rendono  loo  eUlognMMnl  di  tefe  di  un 
veloro  eiiee  di  3oo  freiidhi.  Il  miglioremento  generete  dei  pro; 
cerni  per  V  eduoesiono  dei  bechi  de  eete  e  per  le  dipeneture , 
come  encbe  U  pientegiene  di  ipeete  di  gelei  pili  prodimive  per- 
tieplermente  del  tmtltìeaute  «  eembreao  dovere  condurre  ed  ci- 
tenere  presti  più  moderata  rìeoUi  più  ebbondenti.  Le  telerie  in 
une  perotei  Mflibm  ettere  elle  vigilie  di  un  gran  perhttenn» 
mento  in  Spi^gee;  e  qoett^  i  fiNRte  il  btlo  il  plii  notebile  dio 
Fetpoeitione  di  Hedrid  ei  mettdi»  e  noi  lo  ebbiemo  noleto  per 
eeoipra  pili  kepegnero  gli  ilelieni  e  tenerne  eelcola 

Il  giomele  ebdomederio  di  Bledrid,  Cnia  del  Commerei^  ^ 
contiene  un  ettretto  dell'etpotteiono  deUe  Stelitlice  comoMniele 
delln  Spegne  oellteno  i843,  dd  qnele  ritnlte,  rapporto  el  eun 
cooMiertio  coirettero^  ebe  l'ioifiortei.  eoMtonteees 

per  terre,  el  velora  di raeii(i)      ti^Ì5ffiH% 

per  mera  con  bettimeiai  tpegeneli      •    •    •    »      i8i»8a3»499 

•    •    •    •    •        Sop^ì^JUo 


we*  •47»*99^« 


e  r e^portetione  per  terra«  al  vefora  di  .    .     reeli    at,So4,o79 

per  mure,  con  betUmenti  tpegnooli  m     884ii7»866 
•  •  eeteri    •     954oe,ont 


reeli  eo3^i33||^ 


mtm^ 


I  principeli  generi  d'  uN|pofttemne  ereno  neeiei^  fili  di  ferro»  beo- 
celeri»  bottoni,  terterage,  eennpe,  ceifcon  fettite,  raote,  cuoi,  do* 
ghe,  ferro  e  ferrei  eede,  fihti  e  rafe,  ottone^  btu,  lino,  tpeecbl  » 


(i)  n  letle  eorrìtponde  a  aS  eentetiai  ili  firinee. 


.,3 
Uvota^  btit7i|>..diaeiiiiae,  colUllit  oro  ed  trgento  io  barre,  ptpe» 
caeio,  orologi^  tatrami»  telerie,  leoerie  e  telerie.  I  geoeri  Stupore 
nniome  moàtlitfmiQ  la  cesleg^aj  olii,  spirito  di  Tino,  meadiiriei 
iiiffeniDo,  luoebehi»  eaS^  ooociDiglia,  legùo  su^ero^  tapi,  ipar^. 
lerie, ,  betliaolei  gritN>|  lana,  argeotd  mooelato  ed  la  barre^itvai 
lidioi&iÉ  piotttbo«  robbia,  sale,  aeta,  tabaecbi  0:  tioi.  . 
Ceitifi»effeiò  eoli!  Afoériea  i  ioipOirlasiooe    reali  i78,863i039. 

etporlaiiootf        *     i<>8»77^^^>9^ 


*.  I .' 


ComoHMralo;  eoll^àtia; 


n 
té 


V59«So3, 
i,i65,594 


io^pol'JUtioiie 
eiportaaioiie 

X .!  Ceaii.  lutale,  deHa:Jlpii|Q9i.ii  importe^ioiie 

:;..:;•.  /  ;  li.:'  ' ' eiportesioiie 

...  Ili  .l'i  |i>;      ''.'(.        ..'  .    .  .' 

*'  .       1.4      f    S.     .",   .  )      J.  '  ■        •.  .1       . 
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QttHla  drra  ti  riperiiicé  cdiiie  iegue: 

QHDOMrdo  per  terra #ealì  $5.66f.iii 

ì»            eob  bastimèiiti  •pégiiiioK  m  54  i  1368,1 44 

«                          i   '  »  170^486 

reali  :747a5g$^75t 


434^avfi} 
#    3i3,o7.4^a^, 

•  •  •     .  « 

reali  747>%^7^< 

I  T    fi  I         1 1      li 


fi:    ìit(l4    .!-j>i.     Il       t  ' 


UlrjriaidM  4^iii^>  9  ^  preiioetié  4/^  dei  ^commerqo  ettaro  ti 
effeMn4i#Mi:oon.hiQdiera  ipàgooola^ 


fi   ■ 

-ii.  •.'    L    .;;    V.  ■  I  ■ 


<''  '  <       bMUMlfciO  mUA  OAAit  aacTTAòaA  tOH  tA*toif. 

•  <»:i   i.ii    .• 
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Questo  oomiiiereio  diede  oeU*aniio  1844  ■  teguéati  rif  iiltirti  t 
«  :  Covioiereio  d*  impoitutùHe  mediaole  ao6  baetiaieati  iogleai 
di  lOD.  i<)4>3*^  •  Àrtieoli  (prodotti  di  fabbriche  iogleii)iaipor- 
tali  dai  porli  di  Londra,  Liverpool  e  Olaigow  doli:  7*960^676} 
i  teisoii  di  .laoa  e  cotóne  entrano  in  questa  soaima  p^r.  un  va« 
loro  di  circa  sette  nitlioni.  Artìcoli  (prodotti  del  oonioercio  delU 

Amau.  Staiitkas  ^t^  Ve  Sèria  2*  la 


>l4 

hAe  ingleti  )  doli.  8,o68456;  ìm  qoetta  fihiluioiie ,  i  ooloiit 
•òdi  etporUitr  dctle  Indie  ti  devaM  e  doli;  éfiì6jH%.  Il"  letale 
dèf  cwamerolo  dMtoporUitooe  deiritogltilMT«'aidt*p«flO'dlCMi- 
tM  ÉnitiionlsTa  qnlodi  m  doH.  i5,94^i99r« 

Gòamierdo  óTesportnÈiane  fsediaoUr  164  bgiUBiettCi^  inglett 
di  fon.  83,679.  Tè  èfporMì  :  i<òH^éof  pical»  i  nm  foell  il  Coago 
cnlni  solo  per  So  11670  plevb;  calore  doli.  tS^S^fgSft;  «età 
grt^ò  (da  Nankio  3o33  pieule^  da  Gaoton  i8o3  picuU)  doli. 
a*,r73,i5S;  tuecbero  doli.  37g,854^  eatsia  lìgnea  doli  1 37,0)3; 
rebarbaro  doli.  gH^eSS  ;  Allone  doli.  76,359  ;  argento  ? i? o 
dòfl*.  49i>S5.  Altri  prodotti  greggi  doli.  58,3o8.  Articoli  mani* 
fàliuratl  netta  Cina  doli.  a8oy538  ;  f  toffe  di  seta  laTorate  doli. 
SS^T^f  ;  do.  di  eela  e  cotone  doli.  iSfi&f  ;  doli,  di  tela  e  na* 
•tri  MI  /fJè,%S6i  poreellana  doli.  io3,365  \  fermiglione  doli. 
§b}i^  ;  crtlcoii  diverti^  provenienti  da  oggetti  manifattorati,  dolL 
049i5<4*  Tatto  il  commercio  d*  esportazione  da  Canton  in  In- 
^litllémi  aicendeTa  quindi  a  doti.  i7,935|36o«  £.  A^ 


Nomm  TAan  auu.*  otcaniBNTO  del  ooiocBacio  del  naao 

VBLUL  ORAV  aitITAOVA. 

L^anno  icorto  offerse  dei  faTorevoli  risoltati  in  qnesto  ramo 
ioiporlaiite  deirindastrìa  britannica ,  a  T  attuale  principia  sotto 
mìglTófi  auspici!  per  l'avvenire,  di  quanto  fu  per  molti  anni  in 
itddrétro.  Anche  gli  openj  hanno  preso  parte  nel  generah»-  mi- 
glioramento, essendo  stato  aomeotalo  H  Idr0  salairi6  del  *9(ò  Al 
aS  per  cento.  Il  numero  deUe  strade  ferrate  proposte  al  Parla- 
mento nella  passata  prioMMFefa,  ed  il  ccescftnta  OHg^ofiimento  iu 
quasi  tutti  i  rami  della  fabbricazione,  nominatamente  nella  co* 
étruzibne  navale ,  fecero  prevedere  un  raggoardetole  consumo 
del  flM};  e'  la  eonseguensa  ne  fu  un  rilevante  aumento  dt  ptezzo 
in  ratt^  le  sorti  nei  mesi  di  marzo,  aprile  e  nsaggto)  non  a  ndbno 
il  fecero  estesi  acquisti  pet  consumo  e  per  ìm  speculatioóe.  Di 
poi  Subentrò  delhi  calma,  ed  f  prezzi  retrocessero  per  qualche 
tempo  ;  ma  fior  dagli  ultimi  due  oiesi ,  nri  qusff  vctane  sanlio- 


mU  dal  Parlatomilo  1*  eewtooo   di   nggmidafoB  liate,  lt  do» 
naiida  andò  crescendo^  ed  i  prosi  tono  altuabnéiili  ,  ad  teca* 
rione  dal  farro  pig  di  Scoaia,  pili  alti  di  quelli  aiaao  iwaooo 
fa.  A  qaanto  fi  aocreacerà  il  coBsamò'dal  fervo»  apparisca  dal 
segnante  articolo  del  Mbdng  Jomnuii  m  Opioaai  obe  dalle  molto 
strade  fernrte  proposta,  che  saranno  disanssa  sai  prostimoPar*- 
lanaeDiOf  ne  Terranno  eseguite  4&>  ostia  i/5  delle  proposte.  Galeo^'. 
laudo  ogni  traccia  nel  oaedio  a  4o  miglia  Inglesi,  ne  ri^nlùtuipà. 
estensione  di  1800  miglia  di  strade,  ^he  Terranno  fornii^  di  ruò- 
taie  dall'autanno  p«  «•  al  184&  Saaodbela  Uro  asecttsione  noa- 
fosse  compiate  sino  a  quali'  epooa ,  pive  si  doarìi  prof  Tederò  é 
quelle  approTate  nelT  ultima  sedn^.^1Jna  jarda  di  strada  ferrata 
richiede  280  libb.  di  ruotate,  98  libb.  di  ckairs  e  circa  70  KVti^. 
di  girdersi  questo  fa  4  ceaL  pfi^.  juMf da |.  ossido  359  ^9*  pec. 
miglia  ingleaa»  È  d'ammetteisi  per  «arto  che  i  Tfagons,  Iclo-i 
comotiTe,  le  macchine,  ecc.,  richiedono  un'uguale  quantità  di' 
ferro  per  miglio;  questo   fa  per  ogni   miglio  700  fon. ^quindi 
per  1800  miglia  1,260,000  too.,  quasi  tutta  U  produzione  di  un 
anno  nella  O^an  Brettagna.  Prejoidendo  pffi  in  coqsid9ri;KÌonai  oltre 
questo  enorme  bisognei«  la  quantità  os.»ayenla  per  Isi  nùon^e  Coa» 
pgnie   degli  acquedotti  e  dal  gas,  par  tdodks  ad  aini  grandi 
pubblici  stabilimenti»  é  la  grai^de  ricereS  esistente' persòtitibiw; 
sogni»  non  si  po&  cpmprendere^  come  le  nostre  (erferie  saranno 
in  istato  di  fornire  l'ioop^rfant^  qivMitUà  di  fuot^if.  Aggiunga^.. 
inoltre  la  domanda  pairestanas  è  quindi  da  prajredbse-eon  aat* 
tezsa  e  fra  fareTe  un  fbrte  aumento  nel  frmM  di  questo  metal- 
lo ••  Vi  sonò  purè  motti  albi  inotiti  c^  deTokìò  foffuire  faTò* 
reTolmeA^  e  stabi)qÈ^nte|  sai.  conjimerpio  del  fer^q:  i.^  Gli  i4-. 
timi   buoni   raccolti  éi.  granaglie- ed  il  g^fudfi  sfiJMppo  dell'  ìUf'. 
dostria.  9.^  >L' apértara  del  ^oasmeido   ehtneae'dopo:il  trallal*' 
di  sir  Ed.  Pottiog^ìEt,  ieaondà  iF  quUe  Tengoni^  a'àimessa  lé-fclr- 
rarecce  al  daaìo  dal  5  pi^r  100  ad  TÌalofèau  3.^.  L' elesiona  dm 
sig.  Polk  B  prMidenla  fieg^  StMA^Q^iM*,.  jl  .^t  fi>  <#%l^ 
di  ridurre  t  desi    d*  iaapovlaBÌona  sai  gaawri  manifattorati ,  eil^ 
che  dare  ittflairé'iiioltd  sai  Arrroh  |.^  bi  grande  aitaaiioiie  del 
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SMleuMi  cUlle  tlhidé  fbmté  sol  coadoénle  d'Baffopa  è  lìi  ristreiu 
produsione  di  farro  oalk  tae  febbricbe.  L  govaroo  fraoceto  pard 
Ght  abbia  trovata'  la  f|iiaQÌttà  prodotta  io  Traneia  ioiiifficiaoté 
ptor  il  compimaoto  di  tolta  le  strade  fismle  in  costrosiooe.  Si 
è  Atto  qoiodi  il  saggio  *  d*  laiportà^  dal  farro  pig  dall*  Inghil- 
terre: per  la  preparasione  delle  rootaie,  e  dreesi  esserne  già  stato 
ordinale,  da  80^00  too.,)j^  Spagna,  f  Italia  «  la  Danimarca  e  la 
Russila ij^roltiino  paese  MC.  un  contratto  di  aoo^ooo.  top.)  si  ri- 
vòlgono tutte  per  i  loro  Disonni  airTugbìlt^rra.  Anche  neirX- 
gittò  tr  delle  laTdle  òifentadi  ed'occidéotàli  si  progettano  dellef* 
strade' 'fenrate.  La  sitrada  da  Gakiilla  a  Bombajr,  lunga  tabù  ni»' 
glia^ioclesi  h  già.étata  approvata  :  dalla  Compagnia,  delle  Indie 
ofiente^Jk^  \p  SQScrij^iooi  per  i.  fondi,  sono  già^ene^v^àteper  In 
maggior  parte  nelle  Indie.  S*^  ti  crescente  pónsómb'  del  ferro 
ii\»lia  costriiiRiòné  àà^alèp]bòn  sollailto  pèr'i'bastinìebti  a  Vapo* 
rd,':me  anfehè  à  Téla.  H' got^rtoo.  fa  eoStr^itté  attuàltoettte  dodièi 
pirèsoftfi  di  Jerro;  -la  ■  n«f igasione  «  rapore- penlkoWo^orientele 
cifiqpe  4i'f«i^«,  OsdffMOO.dl  12  a  i5po  ton.;  e, le -Compagnia. 
dLalle.hdi^i^^QrjeijiUn  quattro.  Quest'ultima  costruisce  inoltre  un. 
bri^nudó  e' véir  di  ferro,  ed  il  governo  tino  dr  dodici  cannoni. 

''    i4nc&ÌB  gli  aitimi  avvisi  ra]|>presentailò   la  qréséeote.  atlivttk 
l' tomm'értfo  del   fèrro   è'  si   antìdna   ÉOteOrì 'ooH  magalo 


nel  tomtoiénAo  del   fèrro   è'  ii   antìdpa   ÉOteOrì  'ooH  magfjlore 
esleoaioiMSi  '  «Odesta   tpèràmia   é  (irinelpelmeiito   basata    sul  ere- 
sosBie  ctaàmèo  del   genere  per  oggctlif.ai  .quali  finora   non 
fl^.appj|Àoa^|Opipio  ia.coitfq^one  dei  tettj^  di j ferrp^. case  e^  fi«b- 
brtcbe  a  prova. di  fboco,  la  qoale  sojtanto'fi  Liverpool  lia  ri« 
cbiesto  pio  di  .fto^boo  bnneL  ;  è  'iS^oòo  lonnèlJ  vèngohò  attoal*  ' 
ibeMe  ifliffiegitè  pei*  h  bos(Hisiòiié  dì  bastiméntl-'d}  ferrod  Dna 
Ibrle  domanda"  al  ^  poro  manlftéstata  per.le;màeabnié  alTeatciNi*; 
Me*  la  prioeipiilii. colisa,  dd  forte  imri9K|a94oto,é.JI|i  grapd|e.^^ten-: 
sipne  delli^.  strade  ferrate  ed  i|..|orO;jDOm^rp  ora,  in  propi^sso , 
da  essere,  bompiio   ili  pocbl  anoi.  Se  la*  ì^ua^tVlì  pòtrA   enutté 
p^cnrsta,  Si  '|iuò  eaìeoléfe^  il  bisoplb^di^  ftM  nellis  OfIiii'Brtft-' 
lagna  ed  irleMO  per  sooo  miglia  inglesi ,  nèlfa  Pkrotsipa  e  nella 
Geraaania  pero^ooi  nella: Francia  per  1600^  oelli  Russia  enei 

riunente, d7S^opa,|^r  .^iqf^i,  ìnfì^mfi  2?f  tl^O  miclia  inglesi^ 
Qqestè  sole^  c^lcotate  a  3oo  tobnel  lete  per  n\igKo,  riqhioderannò 
a,ai8ó)ooo  fonnellàke  di  iì^rrò ,  e  Se  'velk  adbttitb  il  principiò  ' 
ÉtmÒtfe^lbò^  la  qmmtità  isavk  migliore.  Pan»  ebe  lo  Germanin 
abbia  rivolta  lo  sua  oUeoaioae  alle  pooptéo  sne  -risorse^  odi  già 
può  eompoifft  oogl'ìtgksi  otUo  ooslnmot  dallo  nseodiioo» 
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%/ppw/l^  e  énanA  du  Arra 

ITAUA. 

woTiifBrro  DttLS  rriADt  mÌAn  d^  MMiAiDO-vurBTO  nàl  mu0 
di  pufno  184^9  e  eo9^tónlo  im  il  movimenio  del  i.^  tèm§m 
MUri  1844  ^  <•*  9em€$lre  iBiS. 

Immiuà.    ' 
di  gutffio  1815. 


lii<ft'ciriiVMii  dtttà  tutta. 


PatftwMhH  ìm  mìuèhù 


Oh  MUaiio  a  Mmm  N.  5i,ii8 
m  VetteiM  «Padofa»  35^044 


43^«6(i 
33,819 


•  78|34a.  96 


■wr 


Zta  MUmù  a  Momm 

Imroiui 


Da  Fmima  a  Padova. 

fuUIggfm  /jUANfO 

Prìcnoaeoie* 

Hre  1844  I^«  190^969 A.L.  i56,74i«55N.  157,846 à.L.  347»7o8. 69 

idem  1845  »  157,750  m    i53|Oo6.ao»  i49i665    «•    3a3»970.6f 


Io  meno  nel 


^r 


primo  temf- 

fftre  1845  N.  33»9i9  4*  t.    3,739.35  N.  8,181  A.I4.  2i3,7.38.  q8 


IM 


^«i 


Palle  tqjqdieata  ei|ra  ti  vada  ch<(  eolia  linee  da  Milaoo  a 
Monta,  sebbene  il  nomerò  dei  pauaggieri  nel  1.*  semestre  1845 
eia  diminoilo  di  on-  sosto  io  aonliroolo  del  movimento  dei  i.^ 
j^mestre  i844t  nullamenp  nairiqtroito  yi  i  ana  insensibile  diffe* 
taaia  tr^  00  sequestro  a  Taltro^  a  aio  par  la  ragione  die>nal  i.^ 
<aames|ra  :i$45' i  prassi  della  corse  eooo  stati  di  puovo  attiveli 
|M>li|*  erano  prima  dei  |844* 
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wmra  www  v^visw   ^^■ivwsra    m   Tiviwiia «• 

,.'  Sl^aùi^  aiiiitfrtli  dM ;foiM^, iiMiiaeiUi  le  profvitioAi  defini- 
tiTe  GODùeraenti  «1  priodpUr  del  latori  delle  vie  ferrale  decre- 
tate io  Vimmùaks    ..     .\. 

Viogegnere  capo  Belgio  ttg.  eav.  Maot  ?t  è  da  alcuni 
giorni  arrivato  per  CmmHì  dafiahàvaótenté  ed  atlfeMid^fe  alla  di* 
resione  di  parte  dei  Jtlftri».  r-*  Fateifftff  ebbe  l' incooibeiiia  di 
fura  lotto  lo  studio  dal  perfoaaaifflo  deirA.lpe9  dalla  valla  della 
Doria  riparlai  al  luogo  detto  il  colle  della  Rovere  presso  a 
Bardooècbe  (  od  in  altro  sitp  ravvisalo  pili  conveniente  )  alla 
valla  deir  Arco,  ioteriorotenle  «  Sjlodaiief  eoo  che  sarebbe  iole- 
ramente  scansato  il  Honcenisio,  Il  progetto  particolareggiato  da 
Torino  terso  Alessandria  diedi  wttpilamenta  allestito  per  18 
chiloflselri  ;  nel  restOi  teraainato  quello  di  massimai  a  già  portato 
«  boad  a#gnè  Quello  piritaolareggiéto*  -*  Aggiiigoasi»  che  ria* 
gegsera  Bntnal  acceUk  là  diresioiia  dall' atogolaianto  de'kivori 
del  suo  progatloj  per  dOt  già  maììdb  il  suo  ajutante  T  ingegnere 
Babbagt  sol.loc^o*  —«'In  somma,  a  quanto  paiw^  le  cose  sem- 
brano in  Piemonte  avviarsi  ■  realtà^  sicché ,  se  stanno  le  asti- 
curasioni  da  noi  ricevute |  cessa  ogni  dubbio  fin  qui  mosso  sul- 
resacusione  delle  decretete»  ed  anche  solo  ideata  via  ferrala 
di  q«alU  SMt^  Doli.  £  « .  •  • 


rfMftì 


STRADA   PERRATA  bA  FIRBRZB   A  PISTOIA. 

La  Strada  ferrate  da  Firepse  a  Pistoja  chiesta,  per  quel  che 
si  dice/  al  gotertiò  toieittO  di  ^ìh  di  ào  compagnie,  h  steta 
concessa  ad  una  composte  di.  7  toscani ,  alla  quale  si  è  unite 
una  compagaia  inglese  che  ha  presi  due  tarai  delle  azioni  (i][» 

fi)  Qaètte  compagnia  è  qàelta  osectéifma  che  niel  gennaio  aécono  emessa 
il  manlfflito  della  Élradt  frimCada  Yènma  ad  AneooHy  e  ne  Tende  tolte 
le  asieai  eoo  premio.  Se  a  laalo  riasol  eon  naa  èlfada  immaginaiia»  a 
BOQ  rinseirà  con  nna  reale? 


«79 
^  ai  fii  nppNMataM  da  altri  8  dirailori,  per  eoi  U  direiiona 
geoerala  sarà  di  i5  peraone.  La  dorata  dalla  concattiooa  è  alala 
ridotta  dai  loo  aaoi  a  60,  invece  di  antorissaziolie  templiee  di 
atiidj  è  stata  data  quella  della  costròaiòoe»  ìié  il  dépoiitò  è  atatb 
fissato  in  a  miliooi  di  lire  che  rappreseoteranno  circa  il  terao 
del  eoato  della  strada.  Diamo  qui  appreaso  la  aoUficasìone  dalla 
Diraaiooa  generale  delle  aoqoe  a  atrade.  Inoltae  k  atato  impoato 
alla  Società  Tonare  di  pagare  trentamila  lire  aHTatioò  ad  no  orfa» 
notrofio  esistente  in  Prato,  ancorché  iTesércino  della  atrada  non 
desse  alcan  utile.  Si  pretende  che  qoestfonere  corrisponda  ad  tuia 
tassa  di  circa  a  soldi  per  paasaggiero^  a  ae  si  rigoarda  il  capi* 
•tale,  ad  no  ottavo  circa  del  eoato  deUa  atrada.  La  kinghezsa  di 
essa  sari  di  18  a  ao  miglia  tntte  in  piannm  ,  a  ne  valtfiavano 
il  costò  a  5  in  6  milioni  di  lire.  ICa  dicesi  che  la  SocieU  emet- 
terà per  8  o  9  miliooi  di  asioni.  Si  dice  che  i  i5  direttori 
non  avranno  altro  che  uno  per  cento  sul  costo'  della  strada.  A. 
eoo  tempo  e- dopo  pubblicato  il  manifesto,  daremo  le  notisie 
positive. 

Ecco  il  testo  della  notificazione  accennata  :  M.  if. 

$•  A.  L  R.  fi  à  degnata  ooooadere  a  Gaetano  Magnolfl,  Pietro  Igino  Cop- 
ili t  Baiaondo  Meooui,  Orado  e  Allredo  fratelli  Hall ,  Ginseppe  Franoaaoo 
Sloane,  e  Giaseppe  Vai  la  facoltà  da  esii  congiantaiBcnte  impbrata  di  for- 
mare aoa  Sodata  anonima  per  aaiooi,  la  quale  aaiama  di  eostroire,  e  aprire 
all'eao  pebblko,  e  flwotanere  nel  suo  ioteresie  e  a  tutte  sae  spese,  rischio 
e  pericolo,  aiia  atrada  a  roCaje  di  Carro  da  Firense  a  Piatoja  paaaando  per 
Prato,  eoo  pceodoN  sopra  di  sé  il  soocemo  dell'impraia  qoalaoqae  sia  per 
esserne  il  resaltato. 

La  Società  saddetta  a^rà  per  anni  sessanU  il  pririlegio  dei  trasporti  e 

transiti  soila  strada  da  eoatrairsi,  e  perdperà  per  altrettanto  tempo  a  contare 

s  dal  glorao ,  io  cai  la  strada  sarà  aperta  al  pobbiico ,  il  provento  eveotaale 

del  preno  di  essi  traspocti  e  transiti  soila  tarìOa  else  urà  approvata  dall'  I . 

e  R.  Governo. 

Decorsi  sessant*aani  il  Goremo  entrerà  in  possesso  della  strada  e  delle 
opere  accessorie  alla  medesima  sansa  esser  tonato  a  sborso  di  torta  slcaaas 
salvo  a  conceitarai  con  la  Società  per  dò  die  riguarda  gli  oggetti  mobiliari. 

1  prelati  promotori  «  ooacessiooaij  Magaolfi,  Coppi ,  Meooni ,  irft  .QaJI, 
Sloane  e  Vai  dpvrfiiiMj^  a  _  tatto  il  corrente  anno  1815,  presentare  allT  IL  Go- 
verno il  progetto  della   Strada  pacticolariHato  e  io  ogni  parte  coa^ilelo ,  e 
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(DooIcniporinMiiieBte  il  progetto  ddlo  lUtato  ddU  Sodala  «oovtea  die  «erià 
da  «si  forauila. 

S.  A.  I.  R.  li  riserva  di  indurre  nei  tnddietti  proietti  le  Terli|fioi|i  e  mo- 
lllllaisioiii  4  coi  aafaiiDO  riopiiosdiiti  meritefoii,  e  di  prescrivere  rispetto  allji 
^psCniiiiiaei  attlfasioiie  ed  esercizio  della  ^da,^  aUa  redenzione  del  privile* 
gÌO|  e  alla  4ecp4iO»*  àtì  medesInK»,  le  oondlsioni  ^  troveiii  ginste  e  con- 
grae  anatogamenfe  a  qaaeto  è  slato  stabililo  nei  motaproprj  e  nel  capitoli 
■elativi  alle  stiade  a  lolije  di  ftno  da  ^urenae  a  livomo,  .dh  Laoca  a  Pis^, 
e  da  SieiMi  ad  Empoli.  .       ,:  . 

Ifel  maniftitq  da  pobblieinl  a  lepore  della  Cfotificaaiene  pronmlgata  dallii 
Beai  Gonsalta  neM5  aprile  p,  p.  saraiyio  toerite  le  appresso  condisloni,  cho. 
devono  foraMte  onere  élla  suddetta  Sodata  anonidia  i  e  aUe  inali  resta  et- 
feoaialmenle  sohordinata  fa  'presente  poaeeisioue. 

L  Glie  per  tdlta  la  dnrata  della  concessione,  a  comlndaitt  dal  giem^ 
f:lie  la  strada  aia  messa  in  taetófipt  mH»  tennla  ed  obl)|igfita  U  godala,  pie- 
4esiina  a  dare  e  ooq  effetto  pagare  anno  per  anno  all'orlanptrpfio  ideila  Pietji 
di  Prato  nna  prestailone  o  rendita  di  Ifrp  toacaoc  trentamila  a  titolo  di  ca- 
none privil^to  gravante  la  strada  ed  ogni  atteoenaa  e  dependena  di  es^^, 
da  condderarsi  detta  annoa  preslaslone  o  rendita  come  nna  spesa  neeessaria 
prdevabil^  sugli  incassi  provenienti  dal  prepao  dei  trasporti  e  transiti  per  Ip 
strada  anteriormente  e  prelati vamente  ad  ogni  altra  spesai  in  modo,  ta|e  chp 
la  mfntof|iU  annna  prestazione  o  rendita  di  lire  trentamila  mai  v^g»  a 
mancare  in  lavora  dell'  enunciato  orfanolrp^ ,  (ranno  il  solo  esso  di  depe- 
ritione  della  strada  stessa ,  e  però  amaaeiso  anche  l' evento  .'che  in  ijoalclip 
anno  la  strada  medesima  non  prodiica  utili,  dò  n0||ostante  dovrà  la  presti|- 
afòne  o  rendita  ddle  lire  trentamila  corrispondersi  pon  efibtto  a(  prefato  sta- 
bilimendo,  essendo  affatto  indipendente  dagli  aliti  predetti. 

IL  Che  sarii  del  pari  tenota  e4  obbligata  la  Sodata  anonime  costrnU 
frfce  ad  afft-ancare  in  tronco  la  prestatione  o  rendita  soddetta  pagando  in  af> 
^livo  contante  all*orfanotnifio  la  somma  41  lire  toscane  seicento  sessantasd 
mila,  seicento  sessanlasd,  soldi  tredid  e  denari  quattro,  Qualora  l*Mrfanotro* 
fio  nel  tcràif ne  di  due  mesi  a  contare  4al  giorno'  della  presaute  Notificnioiie 
dlchlsi4  di  foeglfere  e  volere  in  luogo  e  vece  ^^lla  dotte  preftadone  o  req* 
dita  la  indicata  somma  di  lire  seicento  sessantassdmila,  seicento  aessantaset, 
aoktt  tredid  e  denari  quattro,  preiao  e  capitale  dell'afifrancaaione.  ' 

III.  Glie  nel  caso ,  in  cui  1*  orlauotro^o  elegga  e  voglia  1'  affrancazione 
elle  sopra ,  le  dette  lire  seicentcfsessautasei  mila ,  seicentosessaotasd ,  suidi 
tredid  e  denari  quattro  dovraiiifo  essere  dalla  Sodata  ooklrntrroe  pagate  du- 
rante Il  tempo  della  coatruzioTie  della  strada  in  tre  fate  eguali,  nel  modo 
«  termini  che  saranno  stabiliti  di  concerto  Ira  il  detto  pio  StabiHinento  a  il 
(Consiglio  d*  amministrazione  delia  prefiita  SooieU  anonima  costruttrice. 

IV.  Che  a  spese  della  aiedesima  Sudetli  anoninia  ooatmttrice  satauno 
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/ipcftt  oficiiie  oell' orfiiiiotroAo  I  oorredaodoie  di  con  vati  itoti  niMStrtiiM  al* 
reggano  di  procarar  maaai  di  istroiiooa  •  iavoro  agli  orfani  imì' aMnteiii* 
manto  a  oMoaggio  dai  niatariaia  moirfU  oococraata  a^t  alra^  ii^  aaaroiiio, 

V.  Gba  varrauoo  fondati  sai  pofti  g^rataiti  la  parpatao  pai  .ifetto  ftabUi- 
manto,  coi|  pagara  il  capitala  o  fondo  a  cip  oaoaMario  palla  faìmoMi  di  lift 
vantidwpta  ipiia  dogàòtó,  praliranfdo  la  détta'  èom'ma  diir«àK>Uimap|o  da|- 
i*ano  par  cauto  ani  caplule  sociale  die  spettai 'cdm«  fiao^rk^  «rCè«aigtÌQ 
di  amoyiiiMtrasloao  daHa^  Sodata  dorante  le  eoalhbioBaw  -     ^ 

VL  Che  il  niedesiaiD  Oonsigliq  4i  .amministrfaieoe  daraata  la  ooatraskaie 
e  fino  alia  attivadope  delia  atcada ,  sari  pt^edato  dai  diret^ofe  del^'  or6- 
ootrofio,  con  qaesto  però  che  11  fatto  'deln^desimo  direttore  non  obl>ilgÌiaril 
f^9à  per  ali:i|g  au>Ì9  ^,i»W  ^  ftaliiiiiaaao. 

Oltre  le  coodiaiooii  saddette  formanti  onere  alla  Soeletli  anoniaM  dM 
feria  coatjtoita,  i  promotori  e  oooeessionaij  àòpra  nooiinati  àTranno  la  pio- 
fMo  gli  ofablitU  cfa^  appresso. 

1.  Di  tldtt  eoMMeia  altana  «aldae  indaslHslei  doeeado  II  eapltala^iila 
Societii  essere  iutagralmente  costitoito  con  ationi  tatto  .paaanlf; 

2.  Di  corrispondere  a  titolo  ^  donativo  aU*  orianoUofio  la  somma  di 
lira  diedmiia  annae  a  contare  dal.giorap  lidia  presente  notificasione,  e  da* 
rare  fino  a  die  la  stra4j|  non  urìi  ooatmita  e  posta  in  attÌYÌtii. 

3.  Di  non  procadére  alla  emissione  di  afòina  adone  o  promessa  di  adone 

fidlintodiè'per  patta  4ld-pranK>tori  «  coaceBBÌonaf|,.a  per  cad  ddla  ^Sodata 

itdiana  ad  atlatriècii  |>eif  .le  atrad^  fisraale  lealdènle.in  Londra,  non  da  fiillp 

pdla  c^isa'  delii^  L  a.fi.  Pji^silefia  aa  depesitp  di  dae  l^fiopi  di  Ura  tq» 

acane ,  o  in  denaro  cnutante  o  in   eqdpoilenci  va|pri  |   secondo  che  meglio 

parrà  ali'  L  e  R.  Governo  ;   da  non  poterd  detto  dapodto   ritirare  se  non 

quando   terrli  fatto  cookttire  '  al' Gbf ornò  niededmo  di  essèrd  erogati  nella 

costra«ioiie  ddla*  stradi!  tre  qaarii  'del  oapilale  oceoreirte  aM^impresa ,  «  4k 
lervire  ul  deposito  per  garandp  dj^ii  obbliga  f^onii  dai  |^p(Mnotod  p  eqn- 
caadooarj  sammeiitovati  :  il'  dcpoaito  che  sopra,  dà  effattoarst  In  fornai  di 
▼ero,  e  proprio  dapodto  tegolare^  dovrà 'easere*esegBÌto  aatre  il  tenaiaa  di 
tr|B  mesi  a  coutfr^  d^i  4ì  deflii  pres^nte^  notificajiluue. 

4.  Di  ani^rroarsi  alle  urescridoni  e  eonditioni  di  phe  pel  la  predetta 
nolificadone  pabblicata  dail*l.  e  R.  Cooanlta  nd  15  aprile  prMdmo  decotti^ 
in  quanto  siano  condliabili  con  la  eoodiaiouii  dichiaradoni  e  prescriiionl 
sopra  espresse. 

Dalla  Dires.  gan.  ddle  acqae  è  strade  li  25  giugno  18^54        11  seg.*  C  l^. 


c sr ITILI  c#t  to^tklinù  iMéM  'fUMBÒÀhri  tégiìs  ST*^ABt  ^ttettsTi 

TOSCANA  i   SBirsO   DritLft  CÒ*:fCdlÌIOfÌH   ìcbÒROATB  dìì 


Di'eono  la  distinta  dèi  capitali  irérsati  e  de   versarsi    per  |a 
«mie  strade  feitata  finora  tioiufessé  diA  goveroQ  tosakail. 
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CapitaU 

i^  Loopoida  in  909tnmomB  .  3<i^oo#iOoo  lira  Ioìomm 

a*  Da  LnecK  e  PIm  Uèm    •  ^5MjOOo 

3.^  Da  Siena  nd  Empoli  C0ii«  ' 

ecuhf^  dtfiniifva  .    •  lOfiùo/t^Q 
4^  Da  Loaoa  a  Piatoja  Caii- 

eestione  di  Huàf    «    •  8,oao,ooo 

5.^  Apebnhia  idem  •    •    •    .  tl«S(kr,obo  * 

6.*  Martfiiaiaiia  idem  ;    •    •  39l;ooìà>|OÒò 

ToUle  li^  UMLnt  ^86o^òòo  disile  ia  ^fi&6 
atioDi  di  mUt  lira  runa. 

Aggiaagati  :  La  strada  ferrata  or  pochi  giorni  fa  ife/iailwa- 
«MBle  eonoessa  da  Ftrm^  a  Pisiafa.  {  Vedi  pag.  179  ) 

/     98  Oringao  1845. 

POLONIA. 

miSt  nilATI  IR  rOLOKIA. 

Il  gioroo  14  p*  p>  ffttgno  ebbe  luogo  la  eoleooe  apertura 
dela  strada  IbrnAa  da  Vareatla  a  Vienna  fino  alla  ektà  di  Grad^ 
tisL  sitoata  élla  dUténsa  di  4  BbigUa  e  messo  tedeschi  o  di  39 
ahilometri  cirea  dà  Varsavia. 

Nel  primo  conToglio  composto  di  i3  Taggooi  carichi  di  a$ó 
peiaona  trovaTansi  le  principali  atttprilày  ed  un  altro  convoglio 
di  a3  valigoni  portai^  600  pèrsone.  Dopo  le  solennità  eseguita 
a  GradsiiL  i  dna  convogli  ritornarono  a  Varsatia. 

I  lavori  per  pros^uire  la  linea  verso  Viénùa  vengono  ope- 
rati con  celerità. 


GERMAlfU. 
QUALI  lanusso   atra'  la  steada  naaATA  vfBmrBSB-TsiBSTiiiA  sul 
Gomuaao  uvoaiioo  n'aifoBTAiioaa»  e  cosa  d  potrebbe  fare 
Met/raiiempo  pel  premvofrimetiio  .di  yu^s^  ultimo  f 

Uà  Eco  Ungarico  nel  eoo  nninero  i.^  aprile  pubblicò  un  ar- 
ticolo col  titolo  auiodicatQi  dal  quale  diai^oj  brani  acEoenti: 


m  Finora,  dioa  rautora  di  queirariicolo^  Tmata  èra  quali 
«scliuifaineatb  b  madiaUioe  dal  comaiareio  atporUlhra  Mgarl- 
<io;  a  follo  qoaalo  rapporto  nott  vogliamo  sflgara  aha  Pittivilà, 
lo  st>irito  apacuUliTO  ad  il  oradito  dèi  nagoiiàttii  Iriaatiai  faoo 
fftnìaire'm  Uaghana  dall' asiaro  grin  toauna  di  danaio  »  aab^ 
benoi  par  aoiora  dal  varo»  lo  aplaadora  di  tal  avarilo  vanga  a 
diminuirai  ioaaianiaiiiaola  dall' asaar  atali  i  naanf ovali  loro  sforai 
falli  aaelutivaaienla  in  viala  dal  proprio  kw  utiUf  e  dall' avaraa 
avuto  a  alimolo  la  prapolanto  eauaa  aoaaaAaacial#  aoll4iito.  Cbo 
4ala  intarmadiaaiona.QOD  arrechi  loda  o  vaolaggid;  ad  ta  iligoiO'^ 
avenla  in  sano  lilUi  gli  alaaianli  a  raquiaili  dal  caaaittaraio  in^ 
dipandanla,  a  cba  pomada  ìaolua  pib  polli  marilltmf^i  «può  ve- 
darlo  -ciaiouno  0)«  "—  Finora  parò  valla  ammano  a  òoiiiolav^,.aiia 
il  commaraio  «aportalivo  iotamièdiatodai  Iriatliai  pauaaklo  nalla 
maggior  parto  pa'  nostri  porli  patrii  a  aagi^taaienìe  per  Fìbhmì» 
Buccari  a  Fortore,  pranuiòv^va  la  prosparità  di  qoasii  loogln  coo^ 
nneroialiy  manira  al  lampo  .stosso  diffandava  qùaUia  uliia  pur 
ancha  nel  ragno» 

«r  Dialro  il  ealcolo  madie  di  diaci  amii  l'asporlaaioaa  dd* 
rUngharia  par  Trìaato  ascasa  ad  i  tniliona  a  ija  di  aenlinaja» 
(merci  ia  gaoara  a  segnatameiito  grano,  ubaoaoi»  alraocl,  «^ 
iiapa,  aac^  La  metà  incirca,  cioè  3f4  d'un  miliona,  giunsaroa 
Triasto  par  la  via  di  Finma,  il  raato  vi  ai  porlb  prinaipalraanto 
par  quella  di  Stiria  a  Garintia*  DicUariaoso  aia  vcdto  par  aam« 
pra,  che  dliamo  oomeri  rotondi  ^  parche  ciò  basto  ai  nòstro  aoovi 
jpOf  il  quale  non  abbisogna  d'  asibiA>na  A  dallagliato  ohe  aflalli 
,  una  malaasalica  piuilualilà. 

m  Io  riguardo  alla  tHeici  cba  gitidgavano  fiiora  a  Trieato 
dalla  parto  di  Sliria,  siccome  non  possono  Irovara  noa  alradf 
più  breve  ed  a  pia  buon    mercato  verso  il  litorale.^  la  strada 


■      .  '       '  r 

.    •.   .  .  ..  .         :   '    » 

(1)  Ecco  il  oommerdo  Cotale  nel  1843  dei  parti  in  questione:  Fioaa 
fior.  SfMf»2i  Boccari  e  Zurcofa  622^776 ;  Fortore,  Nofi  e  Selcae  239,557  i 
—  Trieste  fior.  99/)(H,203. 
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'fertpui  ViMiMit-Ti(estio«  po^  oonsMefarii  mollo  ▼antaggiosa, 
!•  lìguaido  *  qttéllv  poi  eha  prendoraao  finora  la  loro  atrada 
.ipario  Trieata  da  Sitads  «Zagabria  par  Jiobiatia,  la  nrada  far* 
rata  Viéttoifa^TriattiiM  ai  motUrarii  Tantaggioia  in  quantocbè  le 
apeae  di  wlo'  ? ortanno  ribaasale  nolabilmanlet  1*  apediiioiia  dì* 
>vanè  pih  calava  o  pia  regolare  »  priodtwilmante  poi  »  ùte  ai  ri» 
Salta  che  ai  eBattuarà  una  cottiaoiiBasiooe  di  atrada  ^rata  da 
ftiaek  aiM  Simbruok  q  ferie  on  altro  ponto  della  atrada  fer- 
«iia  dMffidiooalei  poiebè  altera  la  apediaicMie  d'mi  Mntinajo  dà 
J^aipll  aino^  Trieatto  (5o  miglia  io  cìmi  )  verrebbe  a  eoatare 
el  j^'^9t^»  c^r.^  mentre  adesao  ai  pagano  da  Siaael^  fino  Lii^ 
4>iaM  per  a^ÌM  M'-So  cor.,  per  lerm  4B*54  oar.»  e  da  Lubiana 
-fino.  Triéate  del  piai  48*54  car.;  in  totio  adunane  eoo  calcolo 
attadiofier^  i^iad  per  aèqoa  (Seva)  e  fior,  f;  4t  per  terra,  -^i- 
Bar4  allMpehk  «la  Sisadi  aino  Càrialack  ti  pagano  lo-ia  car», 
per  proffigioiMt  magaaàinot  eea.|  a  Oarlatadi  4^5  car.;  5o-4o  car. 
di  nolo  tra  Garlitadt  e  Vtome»  io-i8  car.  di  gaballa  aulla  strada 
leodovicea,  e  da  Fiume  aino  Trieste,  compraae  lotte  le  spese 
laterali,  lo-i^car.,  in  tolto  64*87  car.,  quindi  con  calcolo  me* 
dio  75  ifilaar.  (queal'oltima  linea  può  adunque  pareggiare  eoo 
quella  4Ì  Lubiana  anche  attualmente,  ma  aoltanto  in  circostanse 
aasai  favoraeoli).  Da  cib  facilmente  si  aeorge,  che  appena  con- 
dotta e  termine 'la  atrada  ferrata  Viennese^Tmstiùa  (  anche  senaa 
il  ramo  di  Sissek),  e  quindi  tostoobè  rattuale  preszodi  apad^ 
sione  auUe  linea  di  Lubiima  scenderà  da  78102  a  4<^-77  eat^ , 
il  eomnMrcio  di  Qarlastdt,  Viume,  Bnccari,  Porlorè,  Segna,  ecc.i 
soBrir^  un  colpo  formidabile,  e  che  Tenendo  finalmente  ad  ea«* 
goiraT  anche  H  raoao  da  $t«obrucl(  a  Sissek ,  ai  annienterà  desso 
per  sempfBf  se  le  cireoaUnze  persisteranno  qel  medesimo  loro 
stato  attuale-  »•  •      • 

I  brani  suindicati  sono  i  pib  importanti  deU*articolo,  e  l^cci 
Ungarico  proipèlte'  di  ritornai^  su'questq  sogg[atto  in  altro  ar* 
ticolp. 
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;. ,        ♦■','.*■•  ■'     ••■■■;.'»         ■  •        •    •  I   -      )      •      ».     i    .  .         !      l'ut'  ■;  I 

nodo  :ttM6r8ÌBtfÌ0k   '"■  "i       *•     •  ••    •'  •  ;^-i:: 

<Ub  laiigo  là  iInMia  femita.  enituilè  d«:Olaifitt:«  Praga  A 
tratlOf  da..Olfli(lU  a  LandsLNMii- liuigd*  4o*  affigliai  gangrafioba» 
è  dal  tiitto  compililo  oon  l^lla  lairi>brMia.DaaofreBtvefÌ4^piiO« 
hdNle  eha  da  «a  giomio  aU'fJico  «irfu«Bao  la  aorto'dtpréva^  Pòafc 
prima  di  LaùJtkroo  ,  trovasi  il  tunnel  di  TribliU  cha*  tagliai ''4 
punto  culminante  fra  inElba^*  H  Danubio ,  la  cui  cOtlrutiona 
rìuictva  A  difficile  pe#^M'ir  tèrretoo^  è  èoi&potto  io  diitene  tcor* 
revolc^  onde  iit  dofoUa  Mtiaaf'ailoi  oaa  .iantralarara*  .tollo'  in 
alto  a  a  l>aiia  Anche  qoefta.raUm(^-4,PB^^ 

non  rtimnr.,cl|f>  pfi)it«|i^,4Bl4!ij^«l^«f  ?rs.  Da  ,JLiUiWifaa  II 
Pardnbitsi  diitanta  di  8  leghe  e  mea^. (34  •okgaagr^ trapani 
i  ìnoìtrnl^^^f^A  che  ti  pr^fCjA^.jlacramente  ali*  ^^^qi^^^o  :  omo 
sarà  airordine  entro  .primavera.  Alla  metà  circa  di  questo  tronco 
troraai  b  galloria  dl':^:iHHa«b,tgft;ierarihalavpulr  qaeiaà«  aaaattfi 
riiUtom  politiira  delti  figlia  iii:ai  da  Pardubitt- a  Praga  renaaij 
lU^iaviìl  a  cbUpiersi' iRebtie  palWl^del  teitapletfo.  'Sitcoìme  pfi^ 
iohk  f^ik  fatti  i  conlifatlji  ,per  i^\Mmdinittràtidne*di' tiit^f',^',^ 
gname  ^  la  .ferramenta -(l)  »  cpi^^j  fi^or.di.dMbbio  .che.tiaia:ta 
tlrada  da  Oloiau  a  Praf^  poti^aaseràftapactii)  al  pastiiggiKiv**il 

pth  hitogo  ctaftt^  ottdiM ip.  ▼/ ''        i!.»r(> 

La  tUxikìfe  dtPtiià  i  gÀ'tracèiaU  ed  anbhé  ih  lavor^*^ 
Essa  occuperà  il  v^tis^/ttio  tp^io  compreso  fra  le  strade., Fl.gy^ 
lana  ^  Reiterò  Pflaiter»  e  il  e^fitle  .estremo  .orientalo  'dai  MU 
bricatl  Krenn,  In  partci  già  diidiolUii- il  baluardo  la  divide '•iif'' 
due  parti 
i  magaisinì 

dai  lavoratori;  V  interna,  la  alatiooe  pei  viaggiatori  a  !i   magM 
tini  delle  fiMre»  da   trasportarsi.   Questi   roagassidi  comunicano 


Lrenn,  in  partci  già  damolitii-  il  baluardo  la  divioe  'iH' 
li,  esterna  ed  interna. 'La  sta^iotfe  esfìMòre  éomjiireiiìjéim 
uni  pel  materiate,  le  officine  aieccàóidbfi  ,10; jibilÌBfjpi|j 


•  I 


I  I  I  ir  — n^p^j^t 

T  .    ~:       .  .  .  .ri 


i 


(i)  Per  l'aroMaMato  otoarrone  loc^ooo  quintali  di  nili.      *.«  ''X   !  <>• 
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eolla  dogai»  per  aMm  di  umm  strada  d*  aUiraglb.  Il  baluardo 
che  separa  le  due  difisioni  sarà  deosolito  e  ricostruito  in  ooa 
dìresioM  pVti  verso  sell8tttrioiiei:Le4lwf«rtite  oooinoioheraono 
iosìeme  per  via  di  sei  porte:  le  tre  verso  Borea  per :ioOn voglia 
di  oserai  f  qusll*  irerso  AnsSio  pei.  Tiaggialoi^  Fra  le  porle  vi 
sona  ffiasesse  pd  loooqllotorL  Quandé  tulle  eacà.  lermìBato ,  il 
bnluatdn  sarà  fiaperto^ial  passaggio  $  e  si  passsprà  al  'diiopra 
delle!  porle  della  strada  feirals,  ooAae  or»  si  paiea  sopra  qnsla 
deUa'eittài':-  

.  nàèioàsionr  a  comumo  Dsu^wannirBaaifr  MLL?anN>  •844* 


"  II' Booiéro' de} 'iiatiglj' impiegati  net'pommerc|o  estero  della* 
Gnffh-BmUfgAa  Strati  é'fianiCF  'àirfabf  dai  (torti  di  essa  am« 
■MMHk  doranle  l'aon^  18^  a^  :  . 

Bflgno  Uailo  e  le  soedipw  r4^i,S,o87»47S  i3|84a  a^6o4t!i45 

B^ssia    •    •'\.    ••   •.  «'.w       i9gt     :  53,972*  |36  37,4^6 

&resia  ^  .    .    .    .    ,  ^  .  i..  3631  .  ,3S^«  j3.7  33,960 

^«TW?.     .......       871      i47t959  588  45,q49. 

Dsoltnàfe*       .'.    .    .  ".     i,55g     ri  5,218(7  >>5^7  v>S,3d7 

Pirtfsi*u\      .  •  i,'' *  '.^.    i    r,ro4     007,490  ftti  145,715 

Altri  .Siali  della  Oem^ttin    e^ooS^  1  .85,555  M3a  107^64^ 

Olanda 565  .     40^99  ^4*  59,3.4ft 

Beljjio.    .    ,  ......  ^    .      a8o       Vi479  55o  5i,8r>3' 

moeta    '.    •'    .  '.    ,    .    V    6$t       '34,570  i,ao6  101,387 

Stiaìoa     ;    .    .    0    ì^ .    V  '  *  7?     ^  Ì).7a3  98  i5,o«o 

PoitogAlloi  ;•  4.  •  -';*.w"  .  vi..:«5i    «  •  5,io5  *  '•    aj  '  a,8g8: 

Stati  d* Italia.  «^    .<    .    .        56      ;i4,3!i4  63  17,715 

Altri  Sti^U  ^]6nra|pa     .    .          »i            196  —  — . 

Suti-tJniti  fAin^ciéa'    •    .        óòo  .  348.548      572  34à,a54. 

Altri  Stati  In  America,  A- 
Aita  ed  Asia-   *    .    .    •  «  865         4  665 

Totale  11,9^9  4>25i,334  ai,o4a  3,68o,o66 

nel  1845 19,564  5,9a5,4aa  21,980  3,753,369 

nel  i84a      .    .    ..;.,,  19^74  3^5|63o  ni>4aii  5,691,574 
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Il  Duonero  dei  natigli  di  cftbotaggio  enlrati  canehi  oei  porti 
del  Regno  Unito,  nel  iB44  lu  di  ^33,898,  d^  100611.10,964^7071 
•  dei  pMttei  di  1 45^9 y  di  tonali.  itfi^jBòì.  — -I  rapporti  pre- 
sentati alla  Camera  dei  Comuni,  fopra  il  commercio  a  la  Davi- 
gazìone  dell'Inghilterra  nell'anno  io44  dimostrano  un  gran  mi- 
glioramento ìtt  eoofromo  dell'anno  pretedente,  per  Peffioacia  delle 
misure  introdotte. dal  Parlamento  a  prò  dell'industria. 

Il  valore  dfelPesportaxioii^  aseéae  da  lire  steri  44»8ta,oao  nel, 
1843,  a  J»o,6i5,a^  nel  i844*^  V^*'''^  ^^liÌVi^^^^^\^  aumento  di 
quasi  6  milioni  di  jire  sterline  in  un  soloannò'rìguarda  specialmente 
le  màpifatture  inglesi^  cos\j|pèr  esempio^  l'esportatione  delle  atofta 
di  cotone  ammontò  a  lire  sterline  i8,8254<^a  nel  i844  eon(rO, 
iSt^i^tOOO  nel  ìSIii;  quella  dei  filali  all'incontro  si  diminuì; 
l'abolizione  dèi  diritti  sulte  fané  grossa  dipde  un  grande  ioapulso 
alla  fabbricazione  delle  stoffe  di  lana^  la  cui  esportazione  ascese 
a  lir.  ster.  8,106,016  cóntro  6,790ta3a  nelf  anno  precedente;  così 
anche  progredì  il  commercio  degli  altri  articoli  d'industrif  na* 
lionate.  L.  Jl. , 


^^}aineài    ^a&nAAcn& 


a^piaaemo  m  Assonila  n  fumo  deb  cinoir  reaiatr 


AJondra 


dei  pari  che  gli  altri  graadi  eentri  naaifanorierì  del- 
l' Inghilterra  hanao  a  sofrire  dal  fuma  iM  earboa  fbaiile  aha 
afagga  dalla  toro  iafiaila  oflMnew 

Trattasi  da  gran  tempo  di  obbligare  tutti  i  grandi  stabili* 
laeoli  iodustfiali.a  provvedersi  di  apparecchi  deslioati  ad  assor- 
bire U  Aimo  dai  fimalli,  ed  una  Commissione  della  Camera  del 
Camoni  è  stata  iaeaneala  di  designare  Papperaoehio  che  reode- 
rébbesi  eèbligafono  per  tutti  t  fabbricanti.  Da  sessanta  o  set- 
tanta apparecchi  sono  stati  sottohiastt  alla  Qommissiooe  ohe  , 
dopo  numerose  sperìcioze»  prolungate  duranti  due  anni»  fece  scelta 
dell'apparecchio  di  Godsoa  per  le  offioioe  del  goveroOi  Questa 
appareeehio  ha  il  doppio  vantaggiar  di  far  passare  il  carbone  alk» 
itato  dì  coke  e  d' introdurre  dell'  aria  calda  nella  fornace.  Esso 
oombina  per  tal  modo  i  due  mezzi  piti  potenti  indicati  dalla 
scienza  per  consumare  il  fame.  La  Coifimisslooe  sta  ora  per  pre» 
pavate  «ini  o^f^ia  tegialaliaa» 


i  LomlMrii*  ha'aaÙtliMto  l'L  R.  UlU 


|m|laM  tf  IMÌMO  qtdwiMinata  lililàt^^i^  i|MNÌMM.FanM>  Srao   Qd^. 


Il  CorpA  tcrildAldii»  pmc  B  conaiilerare  cbe  le  itrideàooòiMidilpriB' 
<j|fàk  ilMMU  di  pàU)IIca  proiperiià:  che  il  coiiiertmrlebaoneé' 


dai  In  aocietò,  * 

Il  4^ale  UKirbe  una  parte  notevole  delle  rèndite  pob- 

ir  Mdo  di  allefftBrit  quello   aggravio  ienia  nMMn  alla 

wìa  aUad«  ,  Mreblie  aeiviilO  emiaeiite  aliar  Utalóì  MO' 

«  Oh  (teilati   e  bill    cofM^cere  t  fag    metodi    Qoord  lititt  in  llatU  « 
faoH  par  coiaarrara  •  mantenere  la  atrade  ordìoaile,  il  additi  il  pretgiikil* 


à^ft^9i^t\^}niifai<mà»t-vf^' lutti  d'aopo,  di  pnofC 
mpi  gU  arpiMBU  eba  «annuo  addotti  •. 
'O  pi«mio  è  di  lir.  «Mg:  mlP,"a»  tft'irpVmaato  <MilM  far  eafgnln 
b  (tampf  ,4alU  pnfFtl  .Hwvi^-w  m  O^Uf  tMlM  4b  jtUflinil  •:  Cflla*. 
itnt  dairt  B.  UUto ,  ■  tatto  carico  ad  ttatmme  a  «antanl»  dal  premiate 
■l«»,ma)irpU)^,f*«M«MnÌKJl'p(a«Ì»,  «prMtataat  l>#«amaÉte.«l4 
rj|(Vatn,nt.capW.^«l«tla.41«alte  HawMh  onda  .ita*  lriMMadM>i>  ; 
coofeiMllà  colla  acritio  Dai  modi  a  odta  Mm  dataéMAul^  i  éi  Ama  .«M»* 
"a.aU'AaMlniiImlona  dal  L*MbL  Pii  Dnill  In  Nibno  «ytituitl  erWI  M 
•àA^  I     ,■..-■  ;.  •.-T".  ■  ■     .     ■     _..,,.        r 


"tV-MalMctM  floMiilM  «Mrirà  acritla  la  boatik  R^tta  Hihana  e  rìiMUIi', 
iModiardl  piAor«iitrtf'Mtto  l'mM  ^M7,  alU  *»mmh  Mrbtltalo  ■«««>" 
ateo  Mldotlo  la  HUmm  ««U'L  a.  PalaM  dallo  IcImm^  iMfcra  ad  arti  4t> 
■m^e,  flmu  la  ppnMjwndankbe,  ainnwt  BonlradjlMlnU  da  ^'.,^j 
pmt  ffp^nlk  m'  4i  dna  ad^ada  unellata  eba  eouÉan  il  «òine,  oosìmm^  è 
PlndlfeaalaMU'dtMldUb  Mraitora.  ' 

Moà  \mk  ipitté  M  Mn  '  la  «dada  della  ttomoria  ^rtMtta  f  b  ahX' 
callo  ri«p«tllT«  tckado' Miggellate^  iarando  taMMIt«-dlaln>daaiDd«  e  pNaea-' 
tcdoM  dalla  ricrirnla  di  eonaegna  m1  liailtato  perioda  di  nn  anno  dopo  I'm- 
findioutOBO  del  premio  pcgpcMtfu  la  nata  f ani  «oJaanemwita  pubblicata  11 
glorp»  30  Mcsio  dal  ijfS:^  ^  ^ 

Xrrmu  Cnrift.  ~-  N|.  iiS,  Hm.  ttt,  «w  4  Miti  aS  3f4>  NH  >i**^ 
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APPENDICE. 


C0V01B8S0  OBRIEAti  xMiì  JOÌMUitn 
SKX'l.  B.  STRADI  FBBBATA  ISlDnrAVPBÀ  lb|ISiBl>0*TBHBTA« 

(ÉitnUÈo  daOa  Géauitm  JPirìàigfaià  di  Vénuia,  M  giorno  1  i%6fÌo  i845). 


I 


I  94  faglio  ti  ViùUè  te  Ventiia,  ttelFmliei  téli  4el  ^Semto 
del  Daori«  P«riMo^  'A  Q&àgrmo  géoenila  degli  éMmìiIì  ^1'  I. 
R.  PrìfUcglata  Sivàdft  FemU  FerdioMidet  LoMMNto-Vtiittt. 
lottrTeooero  199  aiioniitif  eoo  voli  919.  Furono  eletti  è  rvm^ 
sori  del  proeeuo  verbale  e  dei  cooti,  i  ligoori  Booedei  Prence- 
eco,  ingegnere  Befilacqaa  Andrea,  e  Bregante  Gìow  BeUielà. 

Il  CongreMO  Tenne  aperto  dall'  I.  IL  Cootìgliere  aalìoo  no* 
ktle  de  Contin  in  ^pulita  di  Commitiario  GoTematiTO,  con  op* 
portano  ditecnOi  dbe  fa  segnilo  da  Innghi  ed  onanieM  appina» 
i.  Indi  1'  oiiorevole  Presidente  della  Dìresionn  slgv  cónte  PÌeIré 
Griovinellt  iessé  n  diligente  ftapporto  ^  A  iqode'  itndtfa  «eoA 
dello  stato  degli  affsri  4MMéali^  delle  speie  e  dfMn  opèraiMii  ifk 
fatte,  t  di  quanto  fnnnb  dkpékto  per  gli  ulteriori  labori. 

Fu  poi  letto  il  Rapporto  dei  revisori  ai  conti  nomioatì  nel 
Congresso  anteoedente,  le  cui  condosiooi  per  l'assolutorio  fu* 
rono  ammesse  ad  unanimità. 

Indi  si  passò  alla  proposta  »  la  quale  figura  al  N.  Ili  del 
Programma  di  contocasiono  fi)^'^o~<che  formata  il  soggetto  più 
importante  del  Congresso»  la  quale  fu  ammessa  per  Totaaione  se- 
cretai con  voti  883  affermativi  e  34  contrari!. 


(1)  Pel  Programma  di  convoossione  vedi  i  fiueicoU  di  mafgio  e  già- 
gne  p.  p.  di  qaestl  AnnalL  H  CompUaton. 
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Si  procedette  poi  alla,  boibìm  per  via  di  idiede 
bri  delle  Commiisiooe  oootetaplate  nelle  dette  proposte,  t  sor* 
tiroDO  eletti  i  tigoorì: 

C  F.  Bruck» 

Berooe  DiooUio  d'EiLelei» 

Giuaqppe  Beeli|   . 

A.vyoeeto  berone  Gio»  F.  Afeseni^ 

Berooe  Luigi  Periere* 

Pestando  alla  domaoda  di  riebiliteiione  dei  336  certificati  di 

•  .... 

azione  che  rioMsero  perenti  per  mancania  ai  Tersamenti  di  lu- 
glio 1844  0  gennajo  i845,  l'Aisemblee  ne  eoeordò  quasi  uneni» 
Bemente  la  riabilitaaione,  sel?o  il  superiore  benepledto.  ^ 

Finalmente  il  G^ngreuo  procedette  ella  nomina  dei  diret*- 
tori  in  sostitnaione  dei  rinuncianti  od  estratti,  a  sorte,  e  rime* 
aero  elettii  . 

Por  la.Se%ion€  Ftneia  Per  la  Seziome  Lombarda  - 

Reali  Giuseppe.  Borromeo  S,  E.  conte  Vitaliano^ 

Afesani  barone  Saterio»  Caseti  iconte.  Gabrio* 

Zuoebelli  Francesco.  e  in  caso  di  pertisurua  del  si» 

Papadopoli  nob.  Spiridione»  gfio  conte  Borromeo  nella  sua 


Mondolfo  Giuseppe.  rbumaia 

S.  E.  il  sig.  conte  Porro. 


CLiiiUXu  XJiuoefUecIub 


db   ^hxlùiiioa) 


eo. 


Agosto  i845.  Voi,  F.  A.*  lif. 
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BIBLIOGRAFU  ITALIANA. 

iCVilL  —  Naime  sopra  U  principali  istitusùoni  di  eredito  agrario ^ 

da  servire  di  base  alio  studio   dell*  applicazione  di  questo 

credito  in  Italia^  e  specialmente  negli  Stati  di  S.  M.  il  re 

*  di  Sardegna  j  raccolte  dal   conte  di  Salmour;  i  voL  in  4«^ 

Torino,  tipografia  Chino  e  Mina,  i845. 

LàtL  neceisiU  d^  iititationi  di  credito  agrario ,  le  qoali  Tengano  Sn  aoe- 
aorso  dell'agricoltore,  lofente  bisognevole  di  straordinarie  poste  di  capitali, 
-sia  per  rimediare  a  qualche  infortunio  snceedatogli,  sia  per  migliorare  la 
coltura  dei  proprj  fondi,  è  da  luogo  tempo  sentita  in  Italia,  come  altrove. 

Cotesto  bisogno  può  dirsi  anai  maggiore  a' di  nostri,  dopoché  nna  più 
minuta  divisione  delta  proprietà  (che  slam  ben  lontani  però  dal  lamenta- 
re, poiché  anzi  la  consideriamo  non  dubbia  causa  del  maggior  agio  che 
notasi  nella  popolazione  rurale  )  ha  tuttavia  l' inconveniente  di  rendere 
meno  possibili  que'  miglioramenti  che  esigono  Ingenti  anticipazioni,  onde 
nasce  il  pericolo  dell'usura. 

Non  mancarono,  segnatamente  in  questi  ultimi  anni,  valoroai  acritto- 


(i)  Saranno  indicate  con  asterisco  (*]  di  rincontro  al  titolo  daW Opera 
quelle  produzioni  sopra  le  quali  si  daranno  ,  quando  occorrano ,  articoli 
analitici. 

Ahnali.  Statai tica  i  voi.  V »  Seria  a.'  i3 


f9« 

r\,  ì  quali  pigliarono  l'aMunto  di  aladiar  rai||Diiieiito  ;  e  dopo  etti  ?iene, 
ricco  dellt  préG^daUi  dourimis  eoo  Amoh  eriuri»  fiodicate.  Il  conte  Sai- 
noar,  preaìdente  ^Unale  delI*iaàoolaBloiie  agrària  o^l  Stati  Sardi,  di  cai 
aonontiamo  il  libro  testé  pubblicato. 

Diipo  av4*re  per  bene  chiarito  il  Credito  e  le  aue  ?arie  formole,  indi- 
cato quale  tra  esse  sia  più  faròrevolo  airagriooltor«,  pinge  l'autore  l'infe- 
lice condisione  in  coi  questo  troTaai  per  difetto  di  capitali  ^  che  sarebbe 
cosi  utile  richiamare  ?erso  l'agricoltura. 

Aecennate  le  cagioni^  che  reodouo  incerto  il  credito  dell' agricoltore , 
nota  come  specialmente  s' iooontrino  ne'  difetti  delle  leggi  ipotecaria  ed 
in  altre  cause  >  che  dimostra  superabili  quando  sia  per  bene  stabilita  la 
fbrmola  del  problema  d^  sci<>g)iersi  per  Ì(w4*9f  M  f  redit^  utile  all'  agri- 
coltura, alla  qual  cosa  prima  debbesi  operare  col  premunirsi  contro  le  sfa- 
Tore?oli  impressioni  dei  pericoli^  che  da  taluni  si  suppongono  inerenti  alle 
istitutioni  di  credito  agrario. 

Premesse  coleste  idee  generali,  con  molta  c^ùiresia  esposte ,  1'  autore 
diligentemente  narra  l'istoria  delle  principali  istitutioni  di  credito  agrario 
in  Europa^  non  omettendo,  come  di  ragione»  di  parlare  di  quelle  pochiui' 
me  di  cui  s' ha  esempio  nella  nostra  penisola.  Quindi  espone  le  opinioni 
d*  alcuni  aerittori  intorno  ai  meni  di  faTorire  il  credito  medesimo  ,  per 
modo  che  accenni  al  vero  suo  scopo. 

Fin  qui  arrìvano  gli  studj  dell'egregio  eonte  di  Salmour.  In  un'ap- 
pendice di  poi  egli  capone  la  propria  opinione  al  proposito  della  fonda- 
tiene  dell'istituto  desiderato  ;  e  fatta  ragione  di  molte  eccetioni  proposte  , 
si  risoWe  col  predicare  utile  l' interrento  go?ernati?o  nell'  assunto  a  pre- 
ferenia  della  sola  associaxione  di  priTati,  che  tentasse  la  difficile  impresa. 

Noi  crediamo  le  opinioni  dal  chiarissimo  autore  degn»  dt  e$$€re  medi» 
tate  dagli  uomini  di  governo  ;  perocché  vi  scorgiamo  ideata  con  molta  ea* 
vietza  la  tela  dell'invocata  istituzione. 

Sicuramente  coleste  istituiionìj  frutto  soltanto  di  cù>iltà  vera,  e  non 
di  quella  appena  esordienfé,  abbisognano  di  trovare  aperta  la  via  della 
JìworepoU  pubblica  opinione ,  U  quale  non  può  nascere  ,  se  non  pre* 
cede  nn  ordinamento  liberale  e  ben  inteso  di  larga  ed  appropriata  edu- 
cazione ed  istruzione  popolare  agricola.  Posti  cosi  gli  agricoltori  in  grado 
di  conoscere  i  veri  interessi  loro,  premuniti  contro  le  seduzioni  degli  usurai^ 
ed  illuminati  sulla  convenienza  di  cercare,  a  patti  onesti,  anticipazioni  per 
migliorare  ed  accrescere  i  prodotti,  concorrerebbero  facilmente  ad  assicu- 
rare ad  un  tempo  il  reciproco  vantaggio  proprio  e  dell'istituto. 

Preparati  codesti  elementi,  non  v'  ha  dubbio  che  U  perfezionale  leggi 
ipotecarie,  sceverate  da  diificili,  cavillose  •  costose  formalità  d'una  tanto 
duidarata   pia  semplice  e  men  rovinosa  processura   (or  ideala  per  lo  piik 


onde  arricehtrt  I  euiiili»  moltipUotiido  le  liti),  iMkarerebbero  colle  ne- 
cetrarlo  oaatele  il  propoito  istituto  ,  e  ch«  noi  prodente  temperiiisa  nel 
non  abutare  del  credito,  come  in  oertl  luoghi  s*  è  fatto ,  coronerebbe  il 
bnon  ificceiMr  dell'  impreia. 

Sia  lecito  adonqne  far  voti,  perché  gli  stodii  del  conte  di  Salnioor  j 
meditati  da  coloro  che  ponono  ridorii  ad  affo  pratico,  venga  U  patria  di 
lai  a  porgere  ali'  Italia  retempio  d'nna  ittitnùone,  la  quale  tro? erebbe  ia 
essa  certamente  imitatori  1  (i).  P 

XIX.  — *  Diicorso  del  rev.  monsig,  Loiana,  vescovo  di  Biella^  alla 
settima  riunione  della  Società  BieUése  pti^  V  avanzamento 
delle  arti,  dei  mestieri  e  delt  agricoltura  nella  tornata  del 
3i  marzo  i84^. 

Abbiamo  pia  tolte  partecipato  ai  lettori  degli  Annali  ì  felici  retnlta- 
menti  confeguiti  a  Biétta  dalla  Società  promotrica  dsW  an^amaaunto  dsUa 
arti,  dei  msstitri  a  delt  agricoltura  ordinatasi  in  qnefla  industriosissima 
pro?incia,  e  già  ci  e  occorso  notare  quanto  il  re?,  monsig.  Losana,  Tcscoto 
ài  quella  diocesi,  selantissimo  d'un  beninteso  progrtxso, sapiente  ed  illumi* 
nato  nel  procnrarlo,  predicasse  coir  esempio  al  proprio  gregge  ed  a  mini- 
stri dell'altare  suoi  dipendenti,  come  sia  dovere  di  tatti  associarsi  nel  ben 
oprare,  accennando  a  cosi  profittevole  intento. 

■ ■     m      «■■■■■         I     «1   ii.*»^«fcii^*»uAii* —1— — — 

(i)  Jnche  in  Francia  si  pensa  dimetti  di  migliorare  U  credito  agricolo. 

Il  ministro  delt  agricoltura  e  del  commercio  ha  indirÌMoto  ai  pretti, 
per  essere  comunicata  ai  Consigli  generali,  una  serie  di  quesiti  relativi  al^ 
t incremento  delV agricoltura,  Eccone  alcuni  dei  principali,  a  cui  avranno 
a  rispondere  le  assemblee  dipartimentali  t 

1.^  L'agricoltura  trova  essa  a  prestito  JacitnunU  i  capitali  che  le  sono 
necestarii  per  intraprendere  utili  lavori  di  miglioramento  e 

a.®  jI  qual  usura  e  con  quai  metti  gli  agricoltori  procuransi  i  capi» 
taU? 

S."  Quale  è  la  durata  ordinaria  dei  mutui  contratti  a  prò  deW  agri' 
coltura? 

4*^  Da  chi  tono  principedmente  dati  a  mutuo  i  capitali  ricercati  per 
tagricoliura,  e  per  metto  di  chi  trasmessi  t 

5.^  Qual  modo  di  rimborsatone  è  generalmente  seguito  per  siffatti 
wsuud  f  A  quali  difficoltà  vanno  tali  modi  soggetti  ? 

6.^  Coese  sarebbe  pouibile  mi^iorar  le  condizioni  presenti  del  credito 
agricolo? 


Or  ne  tocca  parlare  d'an  ditcoMO  ver^uu$nU  uUU  «  dello  dal  doUo  e 
Tirinolo  prelato  nella  toroaU  del  3i  n^^no  acorao,  in  cai  aegui laacttima 
rìaniooe  annuale  di  quella  Società* 

Gol  coraggio  della  TÌrlù  e  d'  an  intimo  con? inoiBiento  il  saTio  p»- 
itore,  ricordando  oelPeiordice  i  delti  di  Galilea  e  di  Coloaibo«  persi«lenti 
nel  foler  progredire  a  fronte  dfl|gli  ostacoli  che  luacitarono  ^d  esai  i'igno- 
ranaa  ed  il  fanatiamo^  fiaaa  l'oratore  lai  propria  a^t^niMOfieie  dpi  colto,  udi- 
torio aul  preaente  innegabile  generale  progresso^  e.  lodandolo  con  parole 
appropriate,  perchè  conforme  al  codice  d§l  crUtianeiimo ,  ed  alle  cattoli'^ 
che  dottrine^  aa?iamente  nota  come  aia  debito  df(^gni  nomo  rtligicao  e  cì- 
▼ile  promnoTerlo,  con  ognimauiera  d'aiuti^  nel  popolo* 

Goleati  aiuti,  molto  opportunamente  Tede  l'egregio  pastore  nell'  edn- 
caiìone  e  nella  istruzione,  alla  quale  singolarmente  dona  le  proprie  cure^ 
dacché  assunse  il  gOTcrno  di  quella  diocesi. 

Gelebrala  con  eloquenti  e  persuasive  parole  l'utilità  dell' istriuione 
in  ogni  ramo  delP industria,  e  dimoalrato  il  buon  effetto  che  da  essa  e 
dall' educaiiooe  deriva  sulla  moralità  delle  popolazioni,  mons.  Losana 
eonlorla  i  membri  della  Società  a  progredire  nel  lodevole  assunto  intrapreso 
d'istruire  colle  aperte  scuole,  onde  propagare  i  migliori  insegnamenti  fra 
gli  agricoltori  e  gli  artefici;  e  siccome  l'esempio  del  clero  e  possente  mezzo 
d'edocatione  e  d' istruzione  popolare ,  esso  nuovamepte  ricorda  a.  quello , 
di  cui  e  degnissimo  capo  e  maestro,  il  debito  che  ha  di  mostrarsi  illu- 
minato, operoso.,  telante  nell'educare  e  nell'  istruire. 

Né  si  nasconde  il  valoroso  oratore,  come  non  manchino  y<uifort  d'un 
opposto  sistema,  i  quali  porrebbero  il  popolo  ignorante^  rozzo,  da  sole  idee 
pregiudicate  governato. 

Le  conseguenze  di  questa  opinione,  che  altamente  condanna  con  tanta 
indegnazione,  perchè  contraria  alle  massime  più  conte  dèlia  nostra  reli- 
gione. Tengono  confutate  in  modo  non  dubbio  colle  piò  calde  convincenti 
parole.  Laonde  l'egregio  oratore,  come  già  altre  volte,  conchiude  sqIo  po- 
tersi sperare  ben  inteso  progresso ,  uirtà  vera ,  inciuilimenio  profittevole  a 
tulti^  là  dov^è  educazione  ed  istruzione  religiosa,  morale,  ed  industriale; 
doversi  per  l'opposto  temere  r  intrusione  d'ogni  vizio ^  e  la  pia  assoluta  de» 
cadenta  là  dove  segnonsi  le  massime  dei  promotori  deli'  ignoranza  popo- 
lare. 

Gosi  nobili  parole,  dette  da  an  illuminato  paatore ,  che  vede  i  t»eri 
interessi  della  chiesa  e  della  società  civile^  e  non  esita  a  predicarli  con 
un  corraggio  degno  d'ammirazione,  son  fatte  per  consolare  delle  contrarie. 
sentenze  di  certi  scrittori  di  libelli,  i  quali  osando  assumere  titoli  vene- 
randi, che  disonorano,  accusano  calunniandolo  il  moderno  progresso.  £  ben 
a  ragione  mona.  Losana  paragona  coatoro  ai  monatti  dal  Itfanzoni  descritti 
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cosi  dolenti  del  eesiar  della  peste  ;  perocché  della  peste  morale  dell*  ig^O' 
rama  son  qoéUi  i  vituperevoli  JauiorL  Sia  lode  pertanto  al  virtuoso  pre- 
lato, la  di  cai  TOce  aatorevole  ,  fattasi  interprete  delle  buone  dottrine , 
seppe  cosi  ben  confutare  quelle  pessime  che  un  incorregibil  partito  non 
crssa  di  predicar  tuttavia^  per  ricondurre^  se  lo  potette^  il  mondo  all'an- 
l'ca  barbarie.  P 

XX.  '—  Delle  cose  d*  Italia,  corso  esegetico  di  letteratura  italia» 
na^  di  Michele  Cimorelli.  Parte  prima.  Milano,  iti45.  Un 
voi.  in  S.**  di  pag.  Soo,  presso  gli  Editori  dello  Spettatore 
industriale. 


Appena  furono  pobblicati  i  primi  fascicoli  di  qnest'  opera  ,  noi  gli 
aonnnziammo  in  questi  Annali.  Ora  ne  osci  alla  luce  tutta  la  prima  par- 
ìe,  che  tratta  della  ■toria  delle  lettere  italiane  dai  loro  primordi  sino  al 
secolo  Xy.  Cosi  iì  primo  perìodo  di  questa  eruditissima  storia  può  dirti 
compiuló.  Ci  duole  TÌVamente  che  l' indole  troppo  severa  di  questo  nostro 
giorpale,  massimamente  consacrato  agli  studj  economici  e  statistici,  ne  in- 
terdica di  parlare  accuratamente  di  quest'opera,  sulla  quale  i  giornali  let- 
terari della  penìsola  hanno  già  emesso  gtudizj  favorefolissimi.  Solo  dire- 
mo che  i\  merito  caratteristico  di  questo  dotto  lavoro  sta  in  gran  parte 
nelle  copiose  ed  elette  citazioni  de'  migliori  <:omponimenti  della  italiana 
letteratura  per  farli  degnamepte  appreuare  dalla  gio.fentjì^  .Non  è  a  orfl»> 
dersi  quanto  giovi  per,  gli  studiosi  l'aver  sempre  a  .riscontro  la  dottrina 
critica  e  l'esempio  viio  io  cui  essa  esercita  le  sue  indagini  estetiche.  Que- 
sto avTertlamo'  perbhé  ci  pene  che  le  storie  letterarie  di  pòra  crft^ca  non 
ispargano  sempre  il  buon  gusto  ,  ma  creino  spesso  de' sistemati  ci.  .Un  al- 
tro pregio  di  quest'opera  ne  sembra  sia  quello  di  avere  posto  in  luce  al- 
cuni scrittori  che  erano  flati  sconsigliatamente  negletti.  Fra  questi  cite- 
remo r  illustre  conte  di  Scandiano,  il  Bojardo  ,  la  di  cai  anteriorità  nel 
dare  seria  forma  epica  al  romanzo  cavalleresco,  è  dall'autore  magistral- 
mente rivendicata.  «  Militare,  cortigiano  e  poeta  (  scrive  1'  autore  )  cono« 
aceva  il  Bojardo  per  lungo  studio  ed  uso  il  vero  spirito  della  cavalleria»»  e 
ne  fu  degno  cantore.  Le  citaxioni  copiosissime  del  suo  Orlando  sono  tratte 
da  un'edizione  rarissima  stata  dall'autore  trovata  e  consultata  a  Londra  , 
per  cui  ne  fa  desiderare  una  nuova  e  compiuta  ediiione  italiana. 

Noi  ci  limitiamo  ad  esporre  questi  brevissimi  cenni  perchè  valgano 
a  confortare  1'  autore  nella  sua  penosissima  opera  ed  incoraggino  qualche 
editore  intraprendente  a  cootioaarae  la  pubblicazione. 

Gf  Sacchi 


XXI.  —  *  Museo  Bresciano  iliusirato.  Brescia ^  i845 ,  tipogra- 
fa detta  Minerva,  Folume  /.®  ia-4*^  grandissimo^  di 
pag.  LXiv-aa4  ^  60  tavole  f  olire  il  frontespizio  e  V  anU» 
porto  pure  in  rame. 

Nel  fiiscieolo  di  febbrajo  p.  p.  abbiamo  comaoicato  per  esteso  il  mani- 
festo dell'opera  saiodicata,  scritto  dai  caf.  a?f.  Saieri|  presidente  deli*  Ate- 
teneo  di  Brescia. 

In  altro  fascicolo  parleremo  di  proposito  sol  Talore  di  qoest*  opera ,  e 
frattanto  per  dare  an*idea  deirimportaina  del  primo  folame, diamo  l'indice 
dei  capìtoli  che  lo  compongono. 

Dedica  dell'Ateneo  di  Brescia  a  Ferdinando  1,  imperator  d'Aostria.  — 
Discorso  proemiale:  Della  importansa  delle  in?estigaxioni  archeologiche  spe- 
cialmente intomo  ai  manidpii  italiani,  dell'  avr.  Gitueppe  Saltri,  —  Cenni 
preliminari  spettanti  alla  atoria  e  ai  mon amenti  di  Brescia  9  del  prof.  Giu- 
seppe Nicùlini.  —  Dell'antico  edificio,  nel  quale  è  posto  il  moseo^  del  prof. 
Rodolfb  Vandm,  —  Di  altri  antichi  edificii  adiacenti  a  qaello  in  cai  è  posto 
il  museo,  dello  stesso.  —  Ossenrasionl  storiche  intorno  all'antico  edificio  nel 
qaale  è  posto  il  maseo,del  ca?.  dott.  Giot^aani  Labue»  —  Dichiaraaione  delle  ta- 
Tole  architettoniche  ed  omameutali,  del  prof.  Rodolfo  F'antinL'^  OsservasioDi 
archeologiche  intorno  ai  monumenti  figurati  esposti  nel  museo,  del  caf.  dott. 
GiovamU  Labu$* 

XXII.  — -  Cenni  sulla  storia  del  commercio ,  dalle  epoche  pih  re^ 
mote  sino  alt  anno  i844*  Trieste  i845,  a  spese  di  H,  F. 
Favarger^  ediiorei  tipografia  fVeiss.  In-S.^^  ài  pa^  11 6» 

Allorché  il  prof.  De  Lugnani  pubblicò  in  Trieste  la  sua  opera  in  sei 
▼olumi  in- 8.^,  1838-1839,  col  titolo  —  Studii  sopra  la  Stana  Vnwtnak  — 
questi  Annali  diedero  il  loro  impaniale  giuditio. 

Ora  per  il  Tolume  pubblicatosi  in  quest'  anno  —  Cenni  mila  storia  del 
commercio  —  d  limitiamo  ad  un  semplice  annundo  ,  riportando  le  parole 
che  si  leggono  neli' introduiione. 

«  Questi  Cenni  sono  tratti  dagli  studii  sopra  la  storia  universale  del 
prof.  De  Lugiumif  ora  direttore  deir  I.  R.  Accademia  di  commerdo  e  di  nau- 
tica in  Trieste.  E  come  formano  parte  distinta  nel  sbtema  di  queirampio  la- 
voro, così  oostiluiscono  separati  un  compendìo  di  storia  del  commerdo,  che 
appoggiata  ai  grandi  prindpii  della  sdensa  del  commerdo  stesso ,  ne  STolge 
le  prove  coi  fatti,  e  mediante  le  conseguente  delle  teorie  fornisce  regole  di 
Mgadtà  nella  pratica.  Quegli  stodii  poi  terminarono  bensì  colP  anno  1839, 
nu  nelle  pteviiiooi  tal  comncrao  futuro  porgevano  l'addeotellato  al  prose* 
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gniinento ,  per  evi  te  ne  riportò  qui ,  per  altiaiOy  nicfae  q«eU'  articolO|  dan- 
dovi il  titolo  di  commercio  attoate,  ed  aggiongendovi  gU  ayrenimenU  che  lo 
completano,  eoa  particolare  rigaardo  ai  commercio  aaatriaco ,  e  specialmente 
•di  Trieste,  fioo  si  i8U  «. 

XXII.  —  Storia  detta  cmlià  antàca  dalle  origini  di  Roma /ino 
alia  cadenza  del  tuo  Impero» 

È  nolo  come  il  rinomato  Gaisot^  Intorno  si  qosle  i  giomsll  francesi 
parlsno  prò  e  contro ,  ma  cheocliè  ne  possano  dire ,  gli  rìmsrrsnno  sempre 
i  titoli  di  uomo  di  Stato  e  di  storico  dùtinto^  fa  ano  del  primi  che  s  nostri 
tempi  tcrìase  solls  CiwiZfd  in  Europa  dalla  caduta  delt  impero  romano  sino 
a  noi. 

Ors  leggismo  con  sommo  piacere  nell'Eoganeo  di  Padofs,  fsseieolo 
di  sprìle  p.  p. ,  quanto  riportiamo  : 

»  Un  noto  Ingegno^  il  conte  Carlo  Leoni ,  che  gik  da  due  lastri  s'occupa 
unicamente  e  profondamente  in  questi  studia  da  tre  anni  intende  a  com* 
piere  tale  storis^  e  nel  futuro  snno  fsrìi  di  pobbliea  ragione  is  prima 
psrte  di  Isle  importsnte  e  difficile  lavoro,  cioè  la  Storia  dslla  eiviità  or* 
fica  daUo  origini  di  Boma  fino  alla  caduta  dsl  suo  imptro^  -che  unita  a 
quella  del  <yaisot  potrà  esaere  un  quadro  compiuto  delia  ctTìllà  europea 
antica  e  moderna. 

I»  Una  breve  Introdntione  precederà  V  opera  del  Leoni ,  ore  faranno 
Sfolti  e  giudicati  i  sistemi  sulla  storia   delPumanità  da  Vico  sino  a  noi. 

n  La  defioiiione  e  la  teoria  della  civiltà ,  quale  data  dal  Leoni ,  fu 
da  lui  spedita  al  Guisot,  il  pia  opportuno  a  giudicarla,  e  n'ebbe  il  ae- 
guente  favorevole  riscontro  che  crediamo  interesssnte  ai  lettori  dell'  Eo» 
ganeo ,  perchè  scritto  da  uno  de'  nostri  pia  illustri  contemporanei  sia  lo 
•i  consideri  eome  letterato  o  poliiioo.  » 

Monsiéur 

«  ìa  r^poftds  bÌÉB  iard  à  votre  obligeante  Icttra  dn  i4  uovembra  der- 
m  Bier.  Je  snis  fort  touehd  des  senlimens  que  vons  voules  bien  me  témoi- 
m  gner  et  du  priz  que  voux  attaches  à  mon  avis  pour  la  grande  question 
«  qui  vous  occupe  «• 

«r  Votra  définition  de  la  eivilisation  me  semble  josle  et  complete.  Elle 
m  embrasse  les  denx  dlémens  de  ce  grand  fait,  le  développement  de  l'indi- 
ar vidu  en  lui  méme  et  celui  de  sa  condition  et  de  ses  re'lations  sociaks.  n 

«r  J[e  Da  croia  poia^  que  la  civilisatioB  ait  étd  inveulée  par  un^seul 
«r  peuple  et  Iransmise  par  Ini  auz  antres  comma  une  découverte  speciale, 
fi  Elle  est  n^e  ehes  tous  les  peuples  spontanénent  et  sons  diverses  Ibr- 
M  mes.  C'est  l'oeuTre  commnno  de  l'hnmanité.  Les  peuples  divers  y  oiit 
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w  eontrìboé  a  ilet  d^grés  in^nx;  mtit  «acaa  n'en  a  éié  le  proprietaire 
w  prìmilif  et  l'oniqoe  ioTenteiir  ». 

a  Quint  aa  progréi  intiéflni  de  l'eiprit  humain,  c'ett  une  questi  on 
«  dont  Dieu  teol  a  le  secret.  La  merreille  de  la  oatore  bamaine  c'ett  pr^- 
€i  cisémeot  d'étre  ctpable  d'un  progrèi  jcoDttnuel  eo  étant  imparfaite  et 
«r  limita.  Mail  il  7  a  dans  l'aTcnir  pottible  de  l*bomme  uà  problèine 
M  ioacceskible,  je  crots,  à  sa  connòtssance  ». 

€t  ReceTes,  je  tous  prìe,  Moasiear,  Vaitarance  de  ma  eonsidératioa 
w  très  distioga^e  », 

Paris  i5  ferrier  i845.  Guizot. 

BIBLIOGRAFIA  STRANIERA. 

XXIII.  —  Frammenti  di  filosofia  cartesiana  ;  del  prof.  Cousin. 
Vn  voi.  in  8.®  Parigi^  iS^S. 

Coasin,  professore  all'Università  di  Francia,  diede  alla  luce  un  nuovo 
Toinme  di  Frammenti  di  filosofia  cartesiana.  È  già  noto  come  la  filosofia  del 
dotto  Cousin  Tenne  di  sovente  confutata.  Diamo  una  idea  del  volume  che 
annunziamo,  riportando  le  parole  dell'  ultims  pagina,  contenente  il  sunto 
di  tutta  I'  opera  ,  e  si  può  dire  la  conclusione  del  Cousin  sulla  filosofia 
degli  ultimi  secoli^  e  su  quella  del  nostro  tempo. 

M  Si  può  dire  oggidì  tutta  intera  la  verità;  non  il  tale  o  tale  principio 
cartesiano,  ma  lo  spirito  stesso  del  XVII  secolo  è  quello  che,  dopo  afer 
prodotto  il  cartesianismo,  lo  spingeva  ad  un  tempo  verso  lo  spinosissimo  e 
versoli  misticismo.  Il  XVII  secolo  é  in  fatti  come  imbevuto  dell'idea  del- 
l'onnipolensa  divina  e  del  nulla  delle  creature  ;  egli  affoga  la  nostra  lì* 
berta  sotto  l'asione  della  grazia,  e  termina  col  non  riconoscere  se  non  un 
solo  attor  vero  sulla  bcena  del  mondo,  una  sola  eausa,  un  solo  ente.  Dio. 
In  ciò  è  r  unità  della  filosofia  di  quel  secolo,  come  l'unità   della  filosofia 
del  secolo  seguente  é  nell'indebolimento  dell'idea  di   Dio  ed  in  un    seo- 
timento  delle  forze  dell'uomo,  che  riesce  ad  una  specie  d'apoteosi  dell'u- 
manità. Spetta  alla  filosofia  del  nostro  tempo,  tllominata  dagli  abusi  ine- 
vitabili d'ogni. principio  estremo,  moderare  e  conciliare  codeste  due  grandi 
filosofie»  temperandole  l'una  con  l'altra;  l'idea  sempre  presente  della  gran- 
dezza di  Dio,  e  la  viva  coscienza  della  libertà  e  della  personalità  umana. 
In  codesto  bilanciamento  de'contrarii,  in  codesto  equilibrio  della  ragione^ 
è  la  sola  unità,  cui  possa  aspirare  il  nostro  secolo  dopo  i   solenni  naufragi 
di  tanti  sistemi  esclusivi,   dopo  tanti  ammirabili  voli,  eh' ebbero  si   trista 
fine.  Il  XVil  ed  il   XVIIl    secolo   compongono  in    certa    forma    l'infanzia 
eroica  della  filosofia  moderna.  Ell'è  oggidì  giunta  all'età  matura.  Il  tempo 
delle  corse  risicate  nel  campo  illimitato  delle  ipotesi  é  trascorso.  Noi  non 
abbiamo  più  quella  beata  ignoranza  della  storia,  pè  quell'audacia  generoaa, 
che  spiegano  ed  onorano  i  traviamenti  de'  nostri  predecessori.    Chi    non  è 
n  '  Cartesio,  né  Malebranche,  né  i  lor  celebri  antagonisti  dell'iiUinio  seco- 
lo, non  ha  il  diritto  di  tentar  l'impossibile:  convico  ristringcisi   al   senso 
connine,  eh' e  anc.tra  un  assai  bel  vantaggio  •». 
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ÒsaftEVAaicNn  tfnwBio  ad  «v,  MimitTa  dì  Do  IiftOi.Brtioe, 
dit  ìraUA  àittt  orgmdMzaaume  4d-  kn^oro.    > 

■     ■■  ■        •         •  ..       ■•  ■  .  ..: 

(  Artìcolo  estroHo^  dal  Journal  dea  Ecipnomiates ,  , 
con  imnoiaxioMe  di  Qiujeppe  SApchi  )•  > 

OQ  abbUiteo  bisogtio  idi  iìté  Ai  qoàl  calore  aitfao  ittipreila  té' 
parole  dblTinitore ,'  è  qnal  sentimento  di  nmaititl'  spiri  in  tutt# 
le  iiàélhihtérìt  signor  De-Latnartine  tiittl  gli  uomini  sono 
eguali  e  Verdifénde'ta'  causa  degli  operaj»  ei  non  intende  cer* 
tamente  di  arricchirli  eolle  spoglie  dell*  dpnIenzSi 

'Qiiestfl  Volta  ella  è  toù  bado  intesa  dhe  il  lavoro  produce 
n  ritòhèfc2a(''fe'donqp(iè  inutile  1*  andare  a  cercare  soccorsi  p^r 
la  miseria  dei  poveri  nello  spogliamente^  degli  opere)  divenuti 
ricebi;' éf  cJbiede  la  rifortea  al  lavoTo^  ei  si  appella  alta  libertà 
délP  abuso  della  potenza  del  capitalt* 

Due  parole  formano  il  tema  del V  articolo  del  sig.  Lanlar- 
(Inet  r  orgìBuizzatione  del  lavoro»  il  diritto  al  lavoro.  S* intendo 
da  per  sèj  die  Peloquente  deputato  critica  rinterpretazioné  dat« 
a  queste  parole  sonore.  Organizzare ,  mettere  delPordiiley  Vuol 
dire  porre  dei  limiti  ;  egli  è  lo  stesso  che  dire  all'uno  :  tu  'an<« 
deral  fin  là;  alPaltroi  tu  non  oltrepasserai  questo  punto.  Orga« 
nizzaife  questo  lavoro,  vuol  dire,  mi  pare/cbe  la  prodirzione  sari 
regolata  dalla  legge  ;  che  la  consumazione  sarà  limitata  o  estesa 
dalla  legge  ;  che  la  distribuzione  sarii  (atta  secondo  regole  JSssè 
ed  invariabili.  ■  ,    .     ^i 

AaRALf.  Statiétiea  j  i^f.  Fs  Seria  a.*  ti 
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'  Fino  ad  ori  tioa  tòta  intdttgentir  iut  pottnir  compiere  orni 
impresa  così  vasta;  e  ^aesta  intelligenza  è  Dio. 

«  Ai  piò  Ubile  aagello,  ^.^^  R^^^^^a 

a  Tutta  di  sua  bontii  gode  natàva  «»  (i). 

Ma  che  una .  |al^  impVASa  '  sìa ,  |>^t9^iU  ^\[  uomini  è  una 
presunzione  che  il  sola  spirito  delle  tenebre  poo  ispirare.  Or- 
goglio l  orgoglio  i  ~  •"-  -*->'i^  * "i'*f«ir  ■*  -i**-   ■ 

Io  fatti  non  è  questo  ciò  che  il  signor  Lamartine  riclama* 
Ha  nelle  triste  variatioBÌ^imprMmeid«L  salane,  iH  eig«< Lamar- 
tine chiede  che. Io»  Suao^..qhfiubl.\fi9,9Ìft)^.ire{^f  in  a9ccorso  de- 
gli  opera)  caduti  nella  miseria  ,  e  che  dia  loro  un  salario  ,  per 
tenue  che  sia, -in  ici/nxbfb  d?'ìH^^laT€^o'^tènaporar«c>;*       ) 

Certamente  mWrta'16dè>'tfà  jhxìltè^^pebéfèro; >d  è  degno  di 
un  uomo  di  carità,  di  un  uomo  di  cuore;  ma  è  ella  questa  una 
oi|gao.iaw|lùon^  ?  :E  questa.  id^a;j4'al^pe!de^  è,  ella!  nq^f ve  ?•  !(.  Ìa4 
g^ilterr^  non  U  {iratica  :^s3aj^galaiepi9.fi|igi  ^^iJKP?^'^  ^}^^': 

;M?f  ^WM.«MW  ••><H?.i§paM  i^ogbii- 


betta?  E  se, questo  h^  non  è 

terra  ài  abbandonare    gli  i^o^ipt,  p,,4l  i)ei|,;f^fH)|ar]ì  fhjB  crome 

utensili  nel  irran  lavoro  nasiotnale  1.  .  /. 

«  L'assemblea  (;ostitaentf^,  .4^99m>I  ^*fr  I<amar|io^i .io  > tutti 
i  diritti  dell'uomo  da,lei.proclaaiati|.iioo  iie.badjmenUcato  cb» 
uno  aolo,  il  diritto  di  vivere  »• 

Ebbene  quello  che  ba.  dimenticato  )' assemblea  costituentfji 
quello  che  avrebbe  resa  coii^piota,^  sfecpqdo  Tpoorevole  deputato^ 
la  sua  impresa  umanitaria,  gli  uomim  di  Statu  inglesi ,  gli  ari« 
aiocratici»  i  tory  \t>  fivf vano  fatto*  Il  diritto  di  vivere:  esso  è 
soffitto  in  totti  i  preamboli  4dU  leggi  dei  poveri... Il  diritto  di, 
vivere,  Fitt  io  ba  proclamato  alla  tribona  delle  Comuni,  m  Ógni 
uomo  ha  diritto  alla  sua  susaistenia  in  scambio  del  suo  lavoro  j». 
Il  diritto  di  vivere  :  PufTeiidof  f  lo  av^va  proclamato  prima  di 
Pitt.  «  La  nazione  deve  la  sussiatenaa  a  totti  i  cittadini  »• 


(1)    Am  petits  des  oiseam  il  donne  lear  p&tare 
Et  sa  boote  s'éteod  mv^  t^ate  la  ostare. 


Quanto  daoqae  tdoo  vane  le  diseaséioDi  che  si  fanno  ftil 
diritto  al  lavoro  e  sai  diritto  di  vivere  I  Chi  ha  mai  potuto  ne* 
gare  che  una  creatura  osessa  al  inondo  dalla  Provvidenza  non 
abbia  diritto  alla  vita  ?  E  ella  t]uesta  la  que^lione  economica  ? 
La  carità,  in  una  parola,  è  ella  in  causa  iti  qiiestà  discussione? 
Ascoltiamo  il  sig.  De-Lamartine. 

«  Le  società  antiche  non  avevano  questo  pi^blema  da  esa^ 
minare.  Nessuno  poteva  morirvi  di  fàAie  legalmente,  ti  padrona 
vi  nutriva  lo  schiavo;  il  signoro  vi  nutriva  il  servo;  il  governo 
vi  nutriva  il  popolo  ;  la  chiesa  vi  nntrivà  il  mendicante.  Ma  Hn* 
dustria  che  liquida  la  sua  sostanza,  a  che  chiude  le  sue  ofiicino 
ndtì  nutre  nessuno.  La  vita  del  popolo  degli  opera)  è  abbando- 
•nata  al  caso»  L' operaio  rimandato  dalla  sUft  officina  chiusa,  nòb 
trovando  posto  in  un'altra,  senta  tétto,  sansa  patae,  per  ricoverare 
a  nutrire  lni>  sua  moglie  ed  i  suoi  figl),  non  ha  il  diritto  di  pfe* 
seo  tarsi  ad  un  magistrato  della  provvidenza  pubblica,  e  di  dirgli  t 
Ecco  le  mie  braccia,  occultatele,  occnpétele  per  ^in  salario  mi- 
nimo quanto  vorrete,  ma  occupatele,  affinchè  io  ¥i^a  del  mio  la* 
voro,  finché  l'industria  privata  non  mi  tiàpra  le  sne  officine  a 
non  mi  renda  il  mio  salario.  Ecco-  il  diritto  che  nói  Vo^Kamò 
che  la  società  riconosca  appartenere  ad  ogni  fndiVrdtiò  che  la 
compone.  La  società  che  si  è  moralizzata ,  perfezioifiltà  ed  éU 
ricchita  a  misura  che  ella  ha  riconosciuto  e  gà^idtitò  un  ftag* 
gtor  numero  di  proprietà  a  quelli  che  vivono  Sótto  tè  sne' leggio 
deve  accordare  ana  proprietà  di  pi&  alt'dperajo,  é  la  )[^prieth 
la  pili  naturala  e  la  piò  sante  di  tuttb  r  (ir  prot^riétà  dette  sne 
braccia.  Ora  che  farebbe  all'operajo  la  proprietà  deMe  ^ne  brae^ 
aia  riconosciuta!  se  in  certi  casi  di  ùrgónzA  non  IrVe^seil 'dh 
ritto  di  chiedere  alla  società  di  occupare' le  see'hfaècià'^ 'di 
pagargliene  un  salario  di  necessità  ?  Questo  è  qiiello  xhe  noi 
vogliamo,  e  che  vogliono  la  giustizia,  là  rieliglonè,  rnàianilà,*1it 
prudenza.  Una  società  che  si  ribchiilde  lièi  etto  egoismo  i  £ho 
in  tutto  non  oonsnlte  ehe  l'egoi^mo'^  ehe  ijoù  si  {^rehde  il  mi- 
nimo interesse  della  vite  dei  suoi,  ultìitii  cittadini ,  ehe  glorifica 
r  assioma  ciascuno  in  casa  sua,  ciascuno  per  sèi  che  dioet  mo« 


rite  ;  mentre  U  oatuni  dica:  io  devo  vivere;  one  società  senza 
viscere,  senza  anima  e  senza  virtà  »  chiama  così  sui  suoi  capi  ^ 
sui  suoi  legislatori»  sui  suoi  ricchi  il  risentimento»  le  impreca- 
sioni  ed  il  disordine,  che  sono  la  vendetta  delle  masse  ;  una  so« 
cietà  alla  quale  tendonsi  delle  braccia  senza  lavoro  e  che  ricusa 
di  occuparsene!  alla  quale  si  chiede  del  pane«  e  che  lascia  mo- 
rir di  fame  i  suoi  6gli;  una  società  simile  non  è  né  della  re- 
ligione, né  dello  spirito,  aè  del  tempo  di  questo  secolo.  Non  è 
ni  una  società  di  cristiani ,  né  una  società  di  filoso6 ,  né  una 
società  di  fratelli  ;  o  per  dir  meglio  non  é  una  società ,  é  una 
avarizia  civilizzata! 

•e  Noi  diremo  negli  sviluppamentì  sotto  quali  forme  questo 
diritto  al  lavoro,  per  causa  di  vita  soltanto,  propier  riiam,  pu6 
essere  proclaoìato  e  praticato  ;  senza  che  debba  mai  creare  con* 
tro  il  lavoro  delle  industrie  libere  e  contro  la  tariffa  dei  salarj 
volontari  la  concorrenza  micidiale  dello  Stato  »• 

Si  rallegri  dunque  il  sig.  Lamartlne:  ciò  ch*ei  chiede  esisto 
io  tntta  la  soa  estensione,  esiste  legalmente,  costituzionalmente 
e  precisamente  in  Inghilterra,  presso  quelli  economisti  senza 
viscere y  che  stioutizza  la  parola  eloquente  dell*  onorevole  ora- 
tore; ivi  il  àiritlo  di  rivere  é  riconosciuto,  proclamato,  e  là  é  dova 
Toperajo  rimasto  dalla  sua  officina  chiusa,  che  non  trova  posto 
in  un'altra,  senza  tetto,  senza  pane  per  nutrire  lui,  sua  moglie 
ad  i  suoi  figli,  ha  il  dirUlo  di  presentarsi  ad  un  magistrato  della 
provvidenza  pubblica  (che  dispone  per  questi  casi  di  miseria  di 
duecento  miìioni  alt  anno)  e  di  dirgli;  ecoo  delle  braccia,  occu* 
iwilele  ad  un  salario  minimo  quanto  vorrete,  ma  occupatele  af« 
finché  io  viva  del  mio  lavoro,  finché  T  industria  privata  non  mi 
riapra  la  sue  officine  a  non  mi  renda  il  mio  salario  ». 

Felicitatavi  dunque  signore;  perché  quello  che  voi  doman* 
date,  e  che  certamente  non  é  la  sentenza  definitiva  dell'  econo* 
mia  politica,  il  soccorso  di  tutti  per  quelli  che  mancano  di  la* 
voro  e  soffrono ,  esista  non  pih  lungi  di  sessanta  leghe  da  noi» 
a  sulla  scalala  piii  vasta;  e  quelli  infelici  sono  raccolti,  vestiti, 
riscaldati»  putriti  abbondantemente»  e  pur  troppo  meglio  nutriti 


che  certi  operaj  dei  ooitri  {Mesii  e  se  la  notte  si  separa  il  ma- 
rito  dalla  moglie  ed  i  figli  dai  geDitorii  si  fa  principalmente  per 
conservare  a  quei  poveri»  già  avviliti  dalla  carità,  delle  idee 
sane  di  decente  e  di  morale. 

Questa  separaaione,  lo  so^  ha  preso  in  certi  libri  il  nome 
di  orribile  tirannia;  quelle  case  di  lavoro  altro  non  sono  che 
ancide  ed  oscure  prigioni  j  luoghi  infetti  nei  quali  la  morte  va 
mietendo  a  suo  belK  agio.  Andate  a  vederle^  o  signore,  e  la  vo- 
stra imparsialità  facda  giustiaia  di  queste  mensogne.  Andate  a 
vedere  »  se  l' educaaione  che  ricevono  i  figlj  dei  paupers  non  h 
quella  che  voi  potreste  desiderare  per  loro.  Prendete  il  rapporto 
dei  signori  Day  e  Tufnell  su  questa  questione»  e  date  da  scio* 
gliere  ai  vostri  figli  i  problemi  che  sciolgono  quei  figli  della  na* 
zione.  Tenete  dietro  alla  loro  carriera  »  e  vedrete  gli  nni  dive* 
nuti  sopraccarichi  di  bastimenti,  gli  altri  aflBttafuoli»  faitendenti» 
mercanti.  La  marina  principalmente  h  la  loro  vocaaione»  ed  ecco 
perchè  U  scienza  matematica  h  quella  che  coltivano  di  prefe- 
renza. 

È  pur  forza  il  dirlo»  si  cerca  di  rendere  la  vita  del  itfon(i 
house  meno  piacevole  che  quella  del  coUage  o  dell'  officina.  H 
lavoro  vi  si  fa  in  silenzio»  le  famiglie  sono  aeparate»  naa  tutti  i 
giorni  la  gente  si  trova  insieme  »  ed  ogni  settimana  oa  giorno 
è  consacrato  a  cercare  del  lavoro  al  di  fuori  ^  e  quel  giorno  i 
mariti  e  le  mogli  si  riuniscono. 

Se  Pitt  vivesse  ancora»  ai  proverebbe  V  iodegnazione  stessa 
che  provano  i  tory  attuali  contro  il  sistema  che  voi  lodate»  o 
signore»  e  che  è  in  vigore  dal  i834*  Quello  ch'ei  voleva»  quello 
eh'  egli  aveva  stabilito  era  il  soccorso  dato  a  domicilio.  Era  il 
completamento  di  un  salario  insufSciente  dato  dalla  legge  a  tutti 
i  lavoratori)  era  il  servaggio  di  tutta  la  comune  che  allora  vo* 
tava  per  il  padrone»  perchè  il  padrone  aveva  il  diritto  di  erige* 
re.  E  d*  altronde  non  era  il  padrone  quello  che  pagava  »  era  la 
comune»  erano  tutti,  e  spesso  accadeva  che  il  padrone  approfit* 
tava  del  denaro  in  tal  guisa  distribuito.  Basterebbe  per  questo 
che  venisse  a  dichiarare  al  magistrato»  che  lo  stato  dei  suoi  aF* 
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fari  non  gli  penrme^eya  piti  di  dare  ni  suol  collimatori'  che  ub 
salario  ridotto.  1(  naagistrato  coa&pIctaviL  il  salario^  ed  il  padrone 
rbparmiaya  k  diCfereqjU* 

Io  ho  parlato  dei  coltivatori  ;  od  in  fatti,  è  un  gravo  erroro 
il  credere,  che- sia  T  indoatrìa  niaoifatturiera  quella  che  esten- 
dendosi ablpiia  esteso  il  pauperisoiio.  lo  V  ho  giii  dimostrato»  e 
bisogna  ripeterlo  spesso  per  ccMidurre.  gli  aomi«i  iaiparsiali  alla 
riflessione,  le  contee  agricole  sono  pid  cariìoate  dalla  legge  dei 
poveri  che  le  pontee  oMoifatturiei^^ 

Oh  I  qual  beir  uso  allora  col  lodevole  seopo  di  alleviare  la 
miserie  dei  lavoratori  „  i  magistrati  delle  contee  facevano  della 
loro  intelligenza  :  «  Ciascun  uomq  ha  diritlo  al  lavoro  »,  dice* 
vano  essi.  Ed  allora  mandavano  i  paupórs  a  togliere  le  pietre 
da  un  campo»  e  quando  le  pietre  erano  lolle,  mandavano  i  pau* 
pers  a  spargerle  di  nuovo  sullo  stesso  oadtipo»  In  questa  ma- 
niera tutti  gì'  interessi  erano  soddisfatti,  lutti  i  diritti  garantHi* 
I  poveri  lavoravano:  non  facevano  conoorreoaui  cogli  operaj  li- 
beri ,  poiché  anche  per  questi  magistrati ,  la  concorrenza  aveva 
prodotti  tutti  i  mali*  La  concorrenza  l  dal  tempo  di  Elisabetta, 
dal  tempo  di  Giacomo  II,  d'Anna ,  di  Maria  ,  lotti  gli  editti 
sono  pieni  di  misure  contro  questa  lale  concorrenza  che,  diceai, 
ha  cagionati  tutti  i  mali. 

E  che  cosa  è  dunque  questa  concorrenza  ?  £  come  estir* 
parla  dal  mondo?  Il  comunismo  lo.  potrà  egli?  Ma  bisognerebbe 
per  questo  che  le  intelligenze  fossero  eguali,  perchè  h  concor- 
renza dello  spirito  è  la  pia  fatale  ;  e^sa  sohieccia.  Si  dovrà  dun<* 
que  schiacciare  lo  spirito  ? 

La  concorrenza  l  ma  questa  parola  è  un  nome  per  la  li<^ 
berta.  Eh  chel  perchè  il  sig.  Lamartioe  scrive  colla  sua  penna 
cosi  ricca  di  eloquenti  pagine  sulla  economia  politica,  la  legge 
mi  proibirebb'  ella  di  scrivere  alla  mia  volta  ,  sotto  il  pretesto 
che  il  mondo  è  sufB^ien  temoni  e  edificato  dalla  sua  alta  parola, 
e  che  io  perdo  il  mio  tempo  correndo  verso  il  medesimo  scopo 
di  lui  ?  Come  ?  Perchè  lungo  tempo  prima  del  celebre  poeta  » 
io  mi  sono  dedicato  allo  studio  della  scienza  sociale,  esigerei  io 
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ch*éi  aòB  vmiiMe  ad  Hluniinare  il  moodo  oggi ,  sotto  il  pte to- 
sto eh*  égli  (arebl>e  tbrto  o  me,  che  vivo  della  mia  penna  I 

La  lìberfk  9  ma  éstetNletéla  adunque  invece  di  ristringerla , 
e  forse  toechefete  dol  dito  la  cteosa  di  questi  repentini  salti 
della  prudutioaiè  mattSfaUdriera  che  accennate  con  dolore,  e  per 
i  quel!  eereite  dei  rimedj  tioVece  di  prevenirli.  Questa  causa  sta 
per  noi  nella  mi(g^iure  o  Aiiodré  abbondanza  dei  ricolti.  Altra 
volte  queste  cànik  uccideva  dette  generazioni  tutte  intiere,  e  non 
vi  erano  manifatture.  In  òggi  i  lavori  sono  sospesi,  il  popolo 
soffre  ;  ma  se  vi  sono  molte'  disgrasie  da  deplorare,  la  fame  nov 
spopola  piò  tutto  nn  paese.  Provate  prima  di  tutto  questa  con« 
correnza  di  grani  a  di  farine:  fate  cadere  ad  un  vii  prezzo,  me- 
diunte  la  concorrensa.  Ito  cose  necessarie  alla  vita^  ed  aspettata 
r  effetto  di  questa  concorrenza.  Diceste  no  giorno  una  gran  sen* 
tenza  :  «La  buona  economik  politica,  è  quella  dei  prodotti  a 
prezzo  basso  »^  Ebbene  I  tentate  ovunque  con  franchezza  la  sua 
applicaziooa  ,  a  teotetel»  largamente  ;  Aprite  i  porti  \  livellate  i 
prèzifi  per  tutti  i  paesi  del  mondo,  invece  di  dare  ajuto  all'or- 
ribile fame ,  ed  impedendo  quasi  per  piacere  il  pane  di  Dio  di 
arrivare  alla  booca  degli  infelici  ;  facilitete  gli  arrivi  dei  grani  , 
dei  bestiami,  delle  derrate  alimentarie  d'ogni  specie.  Non  bastsr 
dunque  ohe  f  uomo  rimadga  esposte^  agli  effetti  delle  cattive  sta- 
giani?  Bisognevk  anche  che-  la  legge  deereli  che  pei^  il  povero 
tutte  le  stagioni  siriano  eafltivé?-  ^  :*  - 
'  L' ittcoiiaqaa  bella  produzione  dei  grani  'fc  la  causa  gene- 
rale dalle  crisi  manifatturiere.  Se  il  legislatore  fosse  convinto  di 
questa  verità, 'é  se  fosse  disinteressato,  si  «forzerebbe  di  rime* 
diare  a  questa  incostanza  ,  permettendo  alla  nazione  che  soffre 
df  andare  a  cercare  altrove  quello  che  le  manca. 

-  Voi'  parlate  dell'egoismo  del  eHanifatturiere.  Osservate  quel 
dégno  proprietario  fondiario,  buon  padre,  buon  marito^  eccel- 
letata  cittadino.'  Uditelo  dire  tutto  contento  :  il  grano  sarà  caro, 
Ib  rèndita  crescerà.  Il  grano  larà  caro  I  disgraziato  I  egli  non 
sa  quanta  angoscio  sieno  contenute  in  queste  quattro  parola.4L 
grano  sarà- caro  \  la  morte  mieterà  nelle  campagne  a  nelle  tiitàt 
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Il  grano  Mrk  caros  ^  q^i^i  povtri  bambioi  depariranoo  a  ai  ealia- 
gaeraono,  e  la  mammalla  dalla  loro  madri  non  aviaono  più  di 
pha  nutrirli^  a  lo  aiasso  aapolcro  ricaverà  nel  tempo  atesso  delle 
famiglia  iolìare.  Il  grano  sarà  caro;  /pd  una  volta  pagato  il  pane 
non  rimarrà  più  denaro  per  comprare  degli  abiti ,  dei  mobili  j 
delle  calze,  delle  acarpe,  della  bianebariik*  dei  medicamenti  ;  ed 
aUora  gli  opera)  che  fanno  la  acarpe,  i  aiobili»  g)i  abiti  e  la 
biancheria  rimarranno  senza  lavoro,  e  precisamente  nell'anno  in 
coi  il  pane  sarà  caro,  gli  mapchefà  i|  adaqo  che  compra  il  pa? 
ne,  e  la  crisi  diverrà  generala  pei!  tutti,  eccettualo  il  proprietà* 
rio  che  venderà  il  suo  grano  caro.  H  grano  sarà  caro;  e  fra  vanii 
anni  le  liste  di  reclutamento  ne  faraooo  testimopianaa  «  perchà 
mostreranno  al  paese  rattristato  una  ganerai^ione  meschina,  lan» 
guante»  malaticcia,  prodotto  di  quella  annata  di  desolazione»  "B^ 
pure  queate  parole;  il  graPQ  e»rà  curOi  eccitano  |a  gioja  di  el? 
coni  uominit 

E  vi  aono  delle  persone  che  vogliono  delle  leg^  di  dogane 
nella  sincerità  del  loro  cuore,  nella  aamplicità  del  loro  spirito , 
ed  il  popolo  le  guarda  con  occhio  di  compassione* 

In  mezzo  alle  diaeussioni  soseilaie  dalle  questioni  sociali, 
ai  dice  una  coaa  che  a  me  aembra  atraniaaima«  Si  dice ,  ed  il 
fig.  Lamartine  sembjca  caederlo,  che  vi  sono  due  scuole  di  eco- 
nomia politica.  Oh  mio  Diol  vi  sono  due  scuole  di  ecopomia 
come  vi  sono  due  scuole  di  astroaiomia  ;  1*  una  à  la  aouok  della 
verità,  l'altra  la  acuoia  . dell'errore.  Sia  in  oggi  il  partigiano-delia 
acacia  di  Tolomeo  non  si  chiaqaa  più  aatrooomoi  T  inventore 
del  moto  perpetuo  non  à  geometra.}  il  pronootore  delle  reatri* 
zioni  e  degli  ostacoli  non  è  economi^tat 

Se  la  verità  à  da  una.  perle,  non  potrebbe  essere  nello 
$x»Ho  tempo  nel  campo  opposto.  £  dunque.  ii|i.  prostituire  il 
nome  di  ecooomisu  ildarjoi^  quelli  che  combattono  ancora  le 
verità  che  questa  scieqsa  .ha  dimostrate,  £  d'altronde  dove  sono 
le  opere  loro,  dove  soqo  le  coofutazioni  eh'  essi  hanno  fatta  di 
qaaate  dimostrazioni?  Qanoo  declamato,  hanno  sfoggiato  della 
filaolf opia»  delU  caritài  e  lode  ai  abbiano  essi  per  ì  loro  sentii 
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menli  cristiani  ;  ma  oon  hanno  fornmlato  ira  solo  argomento  » 
non  hanno  posto  una  pietra  all'ediBzio  della  loro  sciensa  nuo* 
?a,  e  se,  perchè  alle  strette  si  domanda  loro  ciò  che  A  voglia- 
ne essi  protestano  il  loro  odio  contro  ogni  incaglio  portalo  alla 
Uberih  del  lavoro ,  chiamano  nello  stesso  tempo,  coi  loro  rod, 
dei  fegolamenti  contro  la  libertà  ,  che  in  questo  caso  speciale 
ei  chis'oa  col  nome  odioso  di  concorrensa* 

Noi  non  estendiamo  la  nostra  critica  fino  a  quelli  che  spe- 
rano dalla  associaxione  qualche  sollievo  alle  miserie  attuali.  Me 
che  cosa  h  egli  oggidì  il  salario,  se  oon  la  parte  di  guadagno 
dell'operajo,  parte  che  egli  preleva  in  via  di  anlidpazionerquakinqne 
esser  possano  i  risultati  definitivi  dell' intrapresa  ?  Quel  sollievo 
recare  potrebbe  ai  mali  della  mancansa  di  lavóro  una  associa- 
xione  fra  il  padrone  e  gli  operaj  ?  Non  gii  quando  l'intrapresa 
prospera  è  da  compiangere  V  opera jo ,  egli  è  da  eompiaogere 
quando  ella  cade.  Eppure,  quando  il  padrone  è  rovinato»  quando 
Ittita  ^  perduto  per  lui,  Toperajo  non  ha  egli  avuU  la  sua  |Mirte, 
e  su  questa  parte  non  ha  egli  potuto  fare  una  economia  ?  Quale 
sarebbe  la  sua  sorte,  se  invece  di  ricevere  il  suo  salàrio  gior* 
oaliero,  avesse  dovuto  come  associalo  aspettare  il  risultalo  de- 
finitivo par  ricevere  la  sua  parte  ?      .  • 

Se  r  associarione  può  rendere  grandi  servigi  .in  certi  caai, 
90n  ò  egli  evidente,  che,  divenula  generale,  non  avrebbe  più  ali* 
cun  vantaggio,  e  non  rimedierebbe  alla  insufficiensa  del  capitale 
paragonato  all'  offerta  del  lavoro  ? 

Create  dunque  del  capitale,  accumulate  della  forse  per  eer* 
virseoe }  e0co  il  segreto  del  progresso  del  genere  umano,  ed  a 
tlil  fine  risparmiale;  e  per  risparmiare,  abbiale  a  basso  preiao» 
al  più  basso  prezzo  possibile  tutti  i  beni  della  terra  ;  ed  allora 
i.'ìsalmi  icrésceranno,  perchè  i  lavoratori  saranno  ricercati  ,  per*, 
ehè:  il  capitale  si  sarà  aumentato,  e  bisognerà  che  produca*  Tolto, 
sii  tiene  insieme,  tutto  si  deduce  in  r  economia.  Ma  bisogna  ve« 
der  giusto» 

He   ih  » 
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Nel  oottanCa  paotiero  di  preientare  io  questi  AoDali  U  ftoria 
delie  piti  imporUoit  diteiietioai  che  altrove  si  promuovono  in 
fauo  dr  pobWca  •eooomia,  noi  abbiamo  voluto  far  testaalmeuto 
riprodurre  la  oisenrasiooi  che  il  signor  Ippolito  Dussard  (  colle 
ioisiali  H.  D.)  pubblicava  nei  Journal  des  econondsies  contro 
ao  mauifesto  di  [lamartine,  riguardante  il  notissimo  tema  del- 
l'orgasiasazioDe  éti  lavoro.  H  signor  Dussard  e  con  lui  gli 
•stenisorc  del  giornale  degli  economisti  si  trovarono  punti  al 
vivo  aHa  pittacn  che  LanMirtine  face  delle  dottrine  da  essi  ae« 
colte»  e  cvedettero  perciò  di  battere  il  loro  avversario  coll'armo 
delP  iroula»  quasiché  P  ironia  fossi»  una  ragione.  Ecco  lo  sqnareioi 
che  addolorò  i  redattori  di  quel  giornale  e  che  noi  qui  tradu- 
ciamo. •«•  ^  Yi  ha  nella,  pubblica  economia  una  scuola  i  o  peff 
•r  dir  msi^o  una  dottrifia,  cho-  noi  diremo  materialista ,  od  in« 
m  gleae,  U'  qoilc  tratta  gli  uomini  come  quantità  inerti  ;  parla 
m  m  cifre  per  paura  che  non  s*  insioaf  un  seotiméntOi  o  un'  idea' 
«  mtf  suoi  sistemi;  far  delta  rocietà  industriale  una  specie  di  arit- 
«  metica  impassibile;  crea  mi  meccanismo  sansa  cuore  in  cut 
«  r  umanità  è  impicciolita  sino  al  punto  da  diventare  una  so- 
¥  «età  in  accomandita,  e  gir  operaf  noiv  sono  che  ruote  da 
«adoperare  e  da  consumarn  ài  mrnimo  presso  possibile  ;  io' 
m  cui  lutto»  risolvesi  in  perdite,  od  in  guadagni  aommati  o  sot- 
«  tratti  dopo  colonne  di  cifr»,  senaa  penserà  che  quelle  qoau* 
mtkà  sono  nomini ,  òhe  quelle  ruote  sono  intelligense ,  che 
m  quelle  cifre  sono  la  vita>  In  moralità,  il  corpo  e  T  anima  di 
a  milioor  di  creatitro  atarili  a  noi  e  arcate  da  Dio  per  destiiri' 
et  eguali  ai;  nost^U  È  quéstai  h  icuola  che  regna  in  Francia  dopo 
«Timpòrfeaaione  della  sciew»  eoonomica  nata  in  Inghilterra.  È< 
m  quella  che  scrive,  professa,  •  governa  a  dì  nostri,  tranne^  rare* 
«  ecceaioni  )  à  quella  che  ha  proscritto  f  elemòsina,  infamato  la 
m  mendicità  sensa  provvedere  ai  mendichi  ;  ha  condannato  gli* 
«e  ospedali  e  gli  ospisj;  ha  messo  fuor  della  legge  la  miseria, 
m  ha  maledetto  T eccesso  della  popolazione,  interdetto  i  metri- 
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m  tnon],  e  contigliaU  U  tterilità;  ha  (atto  cbicid«re  le  ruotò 
«  pei  irofatelli,  e  abbaodotiata  ogni  coia  aema  misericordia  o 
«  senza  viseere  di  pietà  alla  sfrenata  eoneorrenza,  a  questo  idolo 
«  deiregoisopto^ba  detto  ai  poveri  •—  Uforate  ;  •—  dm  noi  non  ab- 
«  biamo  lavoro.-—  Ebbene  morite I  che  se  voi  non  sapete  gua- 
ff  degnar  nulla ,  non  avete  diritto  di  vivere  :  hi  società  ha  già 
«  chiuso  per  voi  i  auoi  conti  ». 

Questo  ana^ama  dato  alle  dottrine  professate  dagli  estensori 
del  giornale  degli  eeooomisti,  fra  i  qoali  ve  n'ebbe  uno  che  diss« 
persino  ai  famelici  che  vivano  se  possono  j  questo  aaatema  nott 
poteva  certo  piacere  ai  seguaci  di  una  acuoU  che  noi  diremo  pih 
cieca,  che  trista  ;  e  non  è  a  meravigliare  se  abbiano  perciò  pen^ 
sato  di  gettare  le  beOe  su  Lamartine,  spingendo  k  loro  in^ 
genuità  sino  al  punto  incredibile  di,  dire  che  in  fatto  di  prov-^ 
videnze  umane ,  l' occupare  la  acienza  economica  di  ciò  che  ri* 
guarda  la  diffusione  equa  del  benessere  su  tutto  il  xorpo  so^ 
Giale ,  è  ifna  impresa  non  possibile  tigS  uomini  >  è  una  prosun^ 
zione  che  il  solo  spirito  delle  tendbre  può  inspirare.  Oli  estensori 
del  giornale  si  accorsero  però  un  pò  tardi  di  queste  intemperanti 
doUrioe,  e  dopo  V  articolo  del  signor  Dussard  accolsero  una  let- 
tera di  Federico  Bastiat.  (vedi  il  faseieolo  di  febbrajo  i845  a 
pag.  109) ,  nella  quaU  la  discussione  fu  appoggiata  se  non  a  beai 
più  vittoriose  ^  almeno  non  incivili.  E  noi  prendiamo  nota  di 
questo  spontaneo  ritomo  degli  economisti  parigini,  alla  riverensa 
doiruta  ad  un  ilkistre  loro  connaaionale,  e  mossi  da  questo  esem* 
pio  presenteremo  alcune  poche  riflessioni  sul  primo  articolo  da 
essi  pubblijcata^  perchè  venga  posto  meglio  in  evidenza  il  vero 
punto  della  qAiestione   tanto  dal  lato   dei   fatti  aome   dal  lato 

della  dottrina. 

Io  Italja  lai  questione  dell^  organizzazione  del  lavoro  non 
venne  mei  proposta  nà  poteva  esserla  al  modo  con  cui  fu  pfoi 
mossa  in.  Emuicìs.,  perchè  la  dottrina  italiana  ripugnava  ad  ao« 
cogliefla.  Si  può  proporre  il  tema  dell* organizzazione  del  lavora 
soltanto  là  dovA  la  dottrina  dell'  economia  pubblica  viene  inse- 
gnata come  orni  acifmza  oho  osserva  i  materiali  fenomeni  della 
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IprudozioDe  e' del  eontamo  degU  oggetti  godevoli;  perchè  qaaodo 
una  dottrioa  ti  crede  soltanto  (isseryairice,t  non  opóratrìce,  e  quan- 
do per  eOetto  di  aiffatta  dottrioa  ai  Tedooo  ad  ogni  tratto  distrutt? 
iprincip)  dell'  equità  e  1*  egoismo  peenoiario  stare  al  posto  della 
buona  eonviveoia  enrileyè  giusto  che  i  filantropi  levino  alta  la 
voce  e   dicano,  createci    ricchesae  che  difTondaoo  il  bene  per 
lutti  e  su  tutto  »  e  non  tesaurìasate  i  sudori    di  milioni  di  po^ 
irerì,  facendoli  poi  assorbire  da  pochi  milionari.  Che  se  per  diffon- 
derò questo  bene  su  i  poveri  eglino  propongono  di  ripartire  su 
gli  opera)  i  lucri    immensi   dei  capitalisti ^   o  se  coir  eloquenza 
tutta  cristiana    di  Lamartine  proclaouno  il  diritto  almeno  alla 
vita»  sono  queste   discussioni  che  noi   lasdamo  ai  cultori  de- 
j^  studj  utilitari,  perchè  essi  soli    le  trattino»  se  credono,  e 
come  credono.  Ma  al  cospetto  della  dottrina  italiana  resa  ope* 
rativa  dalle  istitusiooi  e  dal  concorso  di  chi  ci  governai  non  pnb 
verificarsi  il  bisogno  deH*  organinasiooe  del  lavoro,  come  l'henna 
ideato  i  Sansimoniaoi  9  i  Vcurieristi  »  ed  i  seguaci    di  Robert 
Oweo^  péfèhè  il  lavoro  per  noi  è  »  e  dev'  essere  sempre,   nou 
idealmente  organisaato  »  naa  normalmente  ordinato.  Per  noi  l'è* 
conomia-  pubblica  è  h  sciensa  dell'  ordine  sociale  delle  ricches- 
90  f  é  come  tale  è  intimamente  collegata  al  diritto  ed    alla   ra» 
gfooe  di  Stato.  Ora  il  diritto  e  la  ragion  pubblica  non  permet* 
Sono  lo  sbrigliato  industrialismo  che  tratta  gli  uomini  peggio  della 
■Tacchine,  ma  vuole  che  siano  trattati  come  esseri  «venti  un  allo 
valor  sodale.  Per  la  scuola  italiana  la  dottrioa  della  libera  ooo- 
oorrenia,  non  è  una  scienza  di  mero  fatto  come  la  vogliono  gli 
economisti  d^  oltremonte,  ma  è  una  dottrina  i'ordine  econormcOf, 
epper&  applicabile  non  a  poteri  sregolati,  ma  regolati.  La  libarle, 
come  è  intesa  e  proclamata   dalla  scuola   economica  inglese  tf 
francese,  è  quella  che  ha  anche  il  selvaggio  di  fkre  tutto  quello 
che  vuole  e  come  vuole,  e  quindi  si  risolve  in  uno  stato  di  pre- 
potenza sociale  da  nuU'altro  frenata  fuorché  dal  carceriere  e  dat 
carnefice.'  La  Ubera  concorrenza,  in  vece,  proclamata  dalla  scuola 
kaliana  tende  al  pareggiamento  rispettivo  delle  utilità  mediante 
f  inviolato  eserciiio  della  «omune  libertà.  Essa  inifrrelia  e  ooo^ 
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tempera  oolk  civile  eqoiU  te  emulasioai  pur  troppo  sbrigliale 
delle  cinque  proprietì^  la  prediale,  U  fabbrile ,  la  mercaotile,  la 
dottrioale  e  la  eigoorile.  Nessuna  di  queste  emulasioni  può  a»*» 
dare  pi&  in  là,  di  quanto  può  concorrere  alla  oussima  diffu» 
stona  del  sociale  benessere;  e  per  indurle  a  reciproche  tra«« 
sazioni  deve  sofveoire  il  concorso  di  valide  istituzioni  politiche; 
Nessuna  classe  può  quindi  imperare  suU'  altra  :  nessun  empito 
d*  ingordigia  può  divorare  la  vita  delle  classi  più  utili  alla  so* 
cietà  ^  che  sono  le  classi  operaje  t  e  che  possono  anche  dirsi  le 
piii  operose.  Coi  principi  della  dottrina  iialiana  non  v'  è  perieole 
di  avere  paesi  così  economicamente  dissestati  ohe  abbiano  a 
soffrire  ad  ogni  tratto  crisi  spaventevoli ,  e  per  le  quali  occor** 
rano  atraordinarie  provvidenae  pubbliche»  Che  se  per  un  oaae 
fatale  queste  provvidenze  si  rendessero  necessarie  ^  la  sctenaa 
economica  italiana  non  si  professa  incompetente,  o  pef  dir  ne* 
glio  impotente;  uè  con  ipocrita  commiserazione  si  volge  ai* 
lora  al  sentimento  spontaneo  della  carità,  ma  ricorre  alle  piii 
efficaci  misure  del  pubblico  soccorso,  perchè  essa  riconosce  m\* 
r  autorità  sociale  il  dnritto  e  P  obbligo  della  tutela  e  del  sussidio. 
Queste  dottrine  saranno  forse  tacciate  dagli  scrittori  del  gaor» 
naie  degli  economisti,  come  opinioni  eccentriche  ed  ultrp-filao» 
tropiche,  ma  pure  furono  quelle  che  preservarono  sinora  il  no* 
atro  paese  dalle  crisi  fabbrili  che  minacciano  ogni  giorno  d' in* 
gojare  altrove  intiere  popolazioni.  Sappiamo  bene  che  i  principi 
di  questa  scienza  non  sono  ancor  noti  a  quelli  tra  gli  econo* 
misti  di  Francia  che  non  gli  vogliono  conoscere,  ma  la  colpa  non 
&  nostra  (i). 

Questo  avvertiamo  riguardo  alle  dottrine  che  noi  avremmo 
voluto  contrapporre  a  quelle  di  Lamartine  ed  al  suo  avversario 


(i)  Le  dottrine  italiane  vennero  nel  nostri  Annali  prodamate  e  svi* 
lappate  per  ben  dieci  anni  dall'  illaitre  Gian  Domenico  Romtgnotl  e  tre- 
Tanti  raccolte  nella  ColUthng  degli  icritii  di  economia  politicmy  pubblicata 
a  Pirense  nelfanno  i815  in  an  volnroe  io  8.^  di  pag.  640. 


Ippolito  DnMard.  Riguardo  poi  ti  Talli  da  qoesi*  ultimo  citali^ 
eredbmo  di  dover  soggiuogere  poche  sommarie   rettiBcazioni. 
Egli  parla  del  sistema  stato  accolto  dall' loghtlterra  per  il  soccorso 
de'  suoi  poveri,  e  coofoode  la  tassa  dei  poveri  stata  imposta  sino 
dai  tempi    di  Eduardo  III  (i)»  col   così  detto   amendment-bitt 
del  iB54  »  in  cui  fu  sostauzialmeote  abolita  la  legge  di  Eduardo 
6  di  Elisabetta.  Colla  tassa   dei  poveri,   ogni  operajo  che  non 
aveva  la  mercede  fissata  dallo  statuto  aveva  diritto  di  riscuotere 
a  carico  della  parrocchia  quanto  gli  mancava,  ed  era  una  elemo- 
sina obbligatoria.  Col  bill  del  i854  ogni  soccorso  io  denaro  od 
in  generi,  fa  soppresso,  e  si  è  sostituita  la  vfH^rck^house,  o  casa 
di  lavoro.  Queste  case  sono  aperte  ai  poveri  validi,  ma  con  queste 
durissime  condisionis  essi  devono  essere  separati  dalle  rispettive 
famiglie,  i  mariti  divisi  dalle  mogli,  i  figliuoli  dai  parenti  :  per  eia* 
acono  v'è  un  alloggio  staccato  e  non  v'è  modo  che  si  veggano.  Il  la* 
voro  poi  non  è  un'opera  d'uomo,  ma  è  un  supplizio.  Perchè  la  worck* 
house  non  faccia  concorrenza  coi  manufattori,  si  obbligano  i  re* 
dusi  a  far  andare  il  mulino  a  braccia,  che  va  e  gira  come  il  moto 
perpetuo,  senza  macinare,  né  produr  nulla.  Oli  indigenti  che  vanno 
alla  worhhausey  e  che  veggonsi   condannati  al  indà-rmìl ,  fug- 
gono dopo  due  o  tre  giorni  di  patimenti  e  non  si  lasciano  più 
cogliere  dalla  casa  di  lavoro  che  h  per  essi  peggio  che  una  casa 
di  pena.  Non  parliamo  del  martirio   che  si  fa  sofTrire  a  questi 
poverelli  con  un  alimento  scarsissimo,  e  quel  che  è  peggio  collo 
ataccarli  brutalmente  da  tutti  i  vincoli  di  famiglia.  Questo   solo 
martirio  è  degno  dei  seguaci    della  dottrina  di  Malthus,    e  di 
chi  dice  ai  poveri  che  vivano  se  possono.  Eppure  il  signor  Ip- 
polito Dussard  ebbe  onore  di  encomiare  le  work^houses  inglesi, 
candidamente  soggiungendo  che  se  alla  notte  i  mariti  sono  se* 
parati  dalle  mogli,  ed  i  figli  dai  parenti,  questo  viene  fallo  pria" 


(i)  Vedi  lo  itatuio  deffiiopn^  ingU»i,  «tato  ordinato  da  EdaardoIU 
e  tTÌloppato  da  Elisabetta,  con  cai  veoDero  fittiti  i  lalarj  della  mano  d'o« 
pm  ed  il  tapplemeato  da  aooordani  agli  operaj  a  carico  delle  rispettive 
paroccbie. 
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dpalmiemie per  conservare  a  quei  poveri  dette  idee  satesU  deeenea 
e  di  morqle  II. 

Jse  .piltMni  fedeU  della  work^hause  è  stata  (alta  da  Bprel 
Della  saa  opera  De  la  misere,  opera  che  fo  premiata  dalPAcoit 
demia  di  Francia  Dell' anno  iS^o^e  che  Dessuoo  sinora  ba  con- 
(utato.  A4  e«s«  quindi  noi  rtmaDdiamo  il  iig»  Duaaacd,  e  tutti 
qpelli  che  parlano  siccome  lai  dì  iatiUiaioni  t  di  dottrioe  che 
non  coDOfcopo. 

Altre  coofideraziooi  afremmo  yoloto  fare  alFarticcdo  di  cut 
piirliamo  pe  Taogaftia  di  qqeHe  pagine  ee  lo  permetteate,  ma. 
r  occasione  non  oi  miincbeiA ,  e  il  signor  Ippolito  Dussard  ci. 
UoT^rà  seqspre  disposti  a  batteroj  con  loi  per  la  dottrina  del 
ir«rp  e  de)  beoe»  Giuseppe  Secchi. 


Della  qvkstioiie  rblitiva  alla  lbgisl azione  ihgless 

SUL  COMMBBCIO   DEI  qiRt4U. 
MeMOBIA  del   SIGEOR    CjrOUR. 

(  ConUmuaione.  Vtdi  fiuekolo  di  maggio  ^  pmg,  181  }• 

Jll  capo  del  goverop,  sirRobarto  Peci,  sebbene,  per  arrivare  al 
potere^  avesse  approfittato  delle  passioni  che  animano  le  indo- 
strìe prifilegintei  pure  guardossi  dall'  adottare  un  sistema  rea*, 
sionario.  Ilei  tempo  stesso  che  biasimara  V  applicasione  troppo 
^Molata  dei  prinfcipi  proclamati  da'  tuoi  predepessorìs  non  meno 
per  questo,  sebbi;ne  con  piti  cautela  seguÌTa  la  via  da  loro  trNe- 
data,  la  revisipn^  completa  della  tariffa  fu  uno  dei  primi  suo^ 
atti.  Egli  operò  piii  riforine  e  piii  abboodanti ,  che  alcuna  di 
quelle  che  fino  allora  erano  state  effettuate.  Non  si  arrestò  sa 
non  in  faccia  alle  due  pili  grandi  questionL  Atterrito  dalla  op« 
posìiione  formidabile  dei  prQprietarj  di  fondi  e  dei  .piantatori 
,  delle  Indie  occidentali  non  tentò  di  sciogliere  io  modo  compUlo 
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qMtto  queiliMi»  si  littitb  «ci  attenuare  gl^  inean^eniefiti  ^1  aio« 
Bopolio,  cbe  queste  due  elaitl  eiereitaDOj  eoo  una  serie  dì  iuk 
sore  palliative,  le  quali'  ckilt'a{uto  di  ciroostaiite  fiitofetidi  ebbero 
un  momentaneo  sneeesso. 

Ad  onta  delle  eontinne  eoneestiont  di*  tir  Roberto  Peèl,  il 
movimento  riformatore  i  lungi  dall'  essere  arrestato  ì  iEbo  ohe  1 
cereali  saranno  sottoposti  a  datj  regolati  da  'una  seaia  'mot>i« 
le ,  finché  gli  i ueeheri  stranieri  saranao  earicati-  di*  una  s6pra« 
lassa  enorme  in  fkv ore  delle  colonie,  le  questioni  eoonomichè  non 
cesseranno  di  tenere  il  primato  nella  politica  inglese*  I  ragiona* 
menti  degli  eeonomisti,  gli  sforai  principali  del  partito  liberale , 
ora  non  hanno  altro  scopo ,  se  non  quello  di  abbattere  quésto 
ultime  barriere  del  sistema  mercantile.  In  questo  stesso  Scopò 'Si' 
è  formata,  due  anni  sono,  una  assodasione  sotto  il  nome  di  Lega 
eontto  le  legg^  cereali  (Anti  com-law  league),  la  quale  in  poco 
tempo  si  è  estesa  per  tutta  1*  Inghilterra» 

L' agitaiione  fomentata  e  mantenuta  da  questa  assodaiione, 
quantunque  sottomessa  alle  influenie  cne  i  ricolti  più  o  meno 
abbondanti  esercitano  sopra  il  piSetso  del  pane,  e  per  conseguemu 
sullo  stato  deir  industria  e  delle  classi  laToratricif  non  può  ea« 
sere  calmata  che  mediante  V  applicasione  completa  dei  priocip} 
disila  libertà  commerciale.  La  saa  importansa  è  ben  maggiore  , 
gli  effetti  che  è  destinata  a  produrre  sono  ben  pib  considerai 
bili  di  quelli  cbe  si  aspettano  dalla  agitainone  Mandese  lis  qòalo 
sembra  essere  la  sola  che  attiri  a  sé  gH  sgoaiUi^el  pubblico  en-* 
ropeo. 

L^  èsito  definitivo  di  questa  lotta  nob  ^ub  essére  dubbióso.' 
È  possibile  che  avvenimenti  impreveduti,  òireostaote  estranee  alie 
considerasioni  economiche,  T  abilità  finalmente  del  ministero'  àu' 
tttsie  il  quale  cerca  di  sottrarsi  alia  necessità  di  rovesciare  Te-' 
difisio  proibitivo,  demolendolo  pesto  a  peno,  giungado  a  ritar-' 
dare  per  qualche  tempo  il  tHonfo  assoluto  delle  dottride  libo* 
rali;  ma  secondo  tutte  le  probabiliti  umane,  si  può  predire  quo* 
sto  trionfo  per  un'epoca  non  molto  lontana. 

Questo  avvenimento  deve  avere  immenie  oonseguense,  ooo 


tolo  p«r  t' Uigfiillerr*  ma  pfr  il  inpodo  inliero.  ffcj  moia  tle<Mq 
ctie  r  aitflipio  di;  qufflii  pQlewf  <qi>«o4o  ella  tegtiivp  ^  %\%\tmm 
roereaotile  è  stato  (atale  alla  cauta  delle  dottrine  ecoaomìebja 
sul  ooaAinenlei  etto  avrà  una  grande  iofluenia  moralci,  quando 
ti  vedrà»  in  modo  da  non  poterne  prù  dubitarti  che  nel  paeaa 
il  quale  è  potto  alia  tetta  del  movimeoto  progressivo  t erto  In 
riocheEta»  k  4eQrta  è  in  perfittlo  aaoardo  colla  pratica* 

Per  un  cerio  lenipo  forte  alcuni  tci;itlori  di  catti^p  unipra. 
cerebaraotto   di  iodeboUre   1'  autorità  delle  riforme   inglesi  i  aov 
•lenendo  che   la  oaalona  che  |e  opera    dopa  avere  fedelnuffpta 
aderito  al  titieina   protettore  »  durante  il  tempo   necfstarìo  per 
aodimalara  a  tviioppara  la  sua  induttria,  c^raa  ora  di  diffonder^ 
da  per  tutto  le  massima  della  libertà  commerciala»  per  impfdìifa 
agli   altri  popoli  di  arriccbifsl  come   lei.  Qnesto   tagionamento 
manaanla  aflatto  di  verità  non  potrebbe  avere  cbe  noe  inOuensa 
efimara.   Im  più   piccola  nttantirae  basta  per   fame  eom^cera 
rasaurditè»  la  fatti  esso  supporrebbe  ohe  la  naaione  inglese  for«> 
maata  nn  :solo  corpo»  che  fosse  animata  da  un  solo  spirit<s  cbe 
facesia  aottinnametite  una  eommedia  Ìqii4ìU  sopra  dotti  calcoli 
colla  vieta  di  un  avvenire  lontano.  Essa  supporrebba  apcba  daQa 
datti  diversa,  del  produttori   ^  dei  consumatori»  senaa  kg^m^ 
né  toUdarietà  abe  li  unissero»  soltomaltentisi  a  lunglin  priv{i99nu 
imponentisi  pesanti   sacrifitj  per  il  più  fran  bene  de|  paesii,  a 
aopratlntlo  per  il  più  gran  male  delle  naaioni   itrapieri^.  Fimii» 
menta  questa  suppositione  implieharebba  l'  asitteqaa?  di  una.  a^. 
spiraiiooe  segreta  e  perfida  organitaata  dai  prtiti  i  più  ppposjLlt 
ed  i  più  ostili»  per  arrivare  io  metaa  a. tante  sorti  di  peaìpasic  » 
alla  realicsatiooe  di   un  piano   formato. da  alcimi    profondi   cBn 
plomatici.  Perchè  V  ipotesi  cbe  aombatJjamn;ave»e  qualche  ppsu. 
di  plausibile,  bisognerebbe  ammettere  che  tutte  le  |otte^  c^a  bp^nn 
no  avuto  luogo  io  Ingbillef ra: .  da  t^nl*  anni  tulle  q(iiestÌ9AÌ  «a^^ 
nomiche»  che  gli  storsi .aonlinui  dei  partigiani  della  libertà  aMà*. 
mereiale  »   la  resistepsa  aecatf ita  degli  interessi  ,prìlilrgiatl .  non 
sarebbero  stati  ohe  una  finta  abile  e  bart  còmbiiiata  per  iaganr. 
nare  le  teste  deboli  e  gli  utopisti  creduli,  iSpsrsi  sul  <Qntinfa^t. 

AfrgALi.  Statiuica ,  voi,  F^  Serie  a."  t5 
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Tutto  questo  i  troppo  assordo,  .tnéhe  per  gli  obboualì  a  eerli 
gtoroali  di  Pai^Ki  che  tirano  partilo  di  ui&  teachio  a  cteooisliol^ 
anlìbntadtiico.  -     * 

QuaDdo^  M' i^lnk  del  tifteaBi  taierctfBtila  sarà  lamioata» 
facile  sarà  il  dimòltrare  ch'ella  h  sUta  prodotta  dalla  tnedeuMao 
cause  9  eh' élla  he  teostato  i  medesimi 'sfoM  che'io  ogni  tempo 
sono  stati  neceksarf  perdistragge^fm  rSfimedl  disoguaglianta* 
utile  ad.  una  minorila  firivilegiata, 'cr  per  sostilQtrgliene  un  altro 
fondato  sopra  leggi  eqne,  dirette  allosdopò  di'  favorire  egaal* 
mente  tutte  le  classi  della  soeiétli«  L'esame  attento  delle  dtfevse' 
fasi ' della '  lottir  cOittméreialé  farà  vedere  la  causa  della' libertà 
del  Gommereio  sostenuta,  primieramente  ed  esclusivamentei  dagli 
uomini  di  seietita^s  esposta  al  suo  mostrarsi  agli  attacchi  di  non 
coalicione  dlpregrudia}  ed  idtérelsi  che  parete  iatiaeibile  ^  inft' 
raecogliebdo  É  pòco  a  poco  intomo  alla  sua  bandiera  un  gran* 
numero  di  spiriti  riflessifi   ed  impartlall,'  non  che  noa   masse* 
crescente  d'interèssi  illuminati  sul  danno  dhe  il<  sistema  meiMa* 
tihs  loro 'irr^Éava^  abbraccialo  finalménte  con  calore  dal  parlilo 
potente  M   quale  è  riserbato  in  logfaUterm  V  ufficio  glorilo  di 
prendere  1*  initiatira   e  di  pMrfamare  la  meaessilà 'di  tutte  lo 
riforme  che  il*  tempo  nel   suo  corso  produce.  Quando  V  affetto 
oocasloilalo  da   questa  grande  ritolutione    economioa  sarà   cai* 
malo/ quando  sarà  eessalo  il  primo  stupore,  tutto  il  mondo  ri« 
conoscerà -che  la  storia  legislalira  dell'Inghilterra  non  ha,  sotto 
questo  aspetto-^  niente  di'  particolare.  Tutti-,   meno  coloro  cho^ 
hanno  un  interesse  ad  impedire  che  l'errore  si  dissipi,  saranno 
oostretti  a  confessare  |  ohe  in  questa  storia  si  ritrovano  i  cerai* 
Ieri  ordinari!  della  lotta  che  le  industrie  privilegrate,  favorite  da 
antiehi  pregiudisj  e  dalle  antipatie  nationalt,  sostengono   e   u^ 
sterranno  ancora    per  un    tempo   piti   lungo  probabilmente  in 
Francia,  in  Germania  ed  agli  Stati-Uniti  d'America  oontro  gf  in* 
leressi  generali  od  i  precetti  della  sciensa  e  del  buon  senso» 

*  La  rivolotione  commerciale  che  si  prepara  in  Inghilterra , 
indipendentemente  dall'  affetto  morale  che  «produrrà ,  avrà  una 
attlvp    infloenaa   sulla   aondiaiona   economica   del    eontincnte* 


A'preoaò  jlTlè  -4ià!érie'iifirri<6nt«t^  41  tflerc«fo  il  più  ricco  del 
'itooD^ò»  f[itdl^rèi*lo  ttilùppo^^delhi  Icfro  pr<Mlufti<Nic|^  Mopo  pria* 
cfpalti' cTeHe  IndbsMé  i*gri(SMe,  ehe*MDO  fra  tutto ii^' più  riopor* 
tVntì.  Là  tfeoetiità  di  •odditfare  alle  domande  •  regolar i  dell' •§« 
Uro  éeiììéA  f  èoMrgle  dl'<|iieHe  «édottrie  ^  raddpppieHi  le  loro 
forséy  e^Ie  fkrà  iltdre  dall»  foro  apatie  crdliiarie.  Il  eommeMio» 
Vi?eiiiitb  iin'eletiieiito  etientiale' di  proaperiti  jmv  le  elessi  agrì- 
'ùoìel  tfdèHe  tìkné  aafanoo  Slaltirilmeiite  tpitiie  eduiiirti  ei  per* 
ti^iani  del'  slsteme  Ubèndew  I  fh>diillori  ^leeoaterie  lirìme  le* 
ranno  'allora  relaiWMeiite  at  tiienlfirtturierì  prifUegietì  losteaso 
'dt  qoelb  èbe  «ono  in'  t(vì»iì&  oiotDeètO'in  «logbUtferfe  le  classi 
inflùStriàH'  i^t?f*Q}eiftéei''prt)fNrlieterj''tcfritorieli  ^  ai  pianta* 
tóA  delle*  tùh%\t.  tÀ  éà^ut  éM»  wtHA  tesCeaim  da  UnU  dh 
!R!tkrórì'difrMÌ)én'lii6nd'fétrtir  tf^trienrire  iol  eoiAìoeaie  ed  iq 
America  V*  perchè^  ièlla 'aail<  leWMrtril  itt  aifesaa  'lipogo  ostaooK 
(WagoMKni'  *  qilelii  cHe*  farittècreeie  ftodiirie  '•raolomaie ,  è 
ttatd  iti  iiìmalElone  di  ^pparlCBeMa  Gran- Brettagna;- 

Ma  se  glIa^TefiInletitl  >  econofitid  che  eeèadoao  ia  laghii* 
terra  -debbono  avere  IMmpòitania  ehe  noi*  abbiamo' loro' idata, 
^ssi  'ibòo  *  di  '■  dèa  natura  'da  edcritare  terìamente'  V  atteatioaÉ 
^oa  sòlò'dfei  pensata  e  dei  ^tti,  ma  pib  anehe  di  tMti  ti^ciU 
che  sonoMìiteressati  allo  snlapjpdidegK  iateiiesai  mattiteli,  o«ohé 
flébliònò  tti^tlrti^délte'  ttNHÌifltètioill,'  che  il  lempo,è'<4«8tiÉatD 
àà  operare  nelle  leggi  che  '  regélanoJa  'prodmioae  e.la  distri* 
l>lìsi(hie  dell\e  riccbeste.  Qneslo  'èil  mefite  forcai  abbiemo-ere« 
'dotò  che  poteste  esservi  qo^lcbc^  vaàtaggio  e  qualc|ie<<tailtlessf 
^er  alenai  dei*  lettori  di  '  questa  raocolta  a  presentar  iorar  una 
'e^póslsiòne  eireoltcìMata  "della  fotta  ecooimiice  ebf  iia  avuto 
lào^b  in  loghiìterra,  qoeMlinqa^  al'pr^mo  sguardo 'qufesto:  og- 
getto terobri  avere  uno  '■  scopo*  trsppd  ipeoiate  -per  la  ^maggior 
panate  delle  persone  che  abitano'  dalla  parte  di  qaa  della  Minica^ 
'  *  'Per  il  momento,  noi  ci  occnperemo  esclnsivaaieiite'  deMa 
lèggi  '  éertoali.'  Il'  àoggetto  è  ÉbbestitMa^v«#tO|i-àbbttteétii'' compii. 
Vdio  (ler  meritate  un  lavoro  t  parte  ;^sso^ <è  quello  d'altronde 
che  ha  pih  attualità j  e  the  presenta  per  il  eoatiaaale  T  interesse 
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il  pib  diretta  Quetlt  leggi  tOBo  quelle  oonlro  le  <|aali  ti  ccm* 
oeoirano  io  questo  «aoipeuto  gli  tforti  priuelpeli  del  f arlìta  ri* 
foraetorte.  UltinD  reeiolo  del  litteei^  merceptik,  ette  tono  at- 
teccete  e  difese  ooo  FiMCSDloieiito  e  eoUo  salo  che  gli  ettedimU 
e  gfi  attediolt  splegeuo^  queudo»  do^  i|q  luego.  ettedioi  il  trionfo 
e  ter  eeeufilte  dou  dipeudooo  pik.die  da  uiie  .sole  muraglia. 

.:.  Priasa  d^  ioìrapreudere  V -etaoie . delia  qi|eU,ioqe  al  punto  f 
eui  ;ella  è  giunta ,  pmuaf  di  d#leniiiiiare  J*  au%  impAiHaiisa  po- 
litica •  keuu  oaotegueose  probabiili^  .«enibrai^.DeqjPttfrió  il  rtr 
taaeeiarÉ  lir0fÉmnìle  k  storili'  della.  legieiaMoo«  dei  cs^alU 

>.  Nei  lojflieeiaflio  taulOiipiili  toleotien  in  qua^  .elii^  neo 
loloella  getta  .uu  gmu  JufiNi  ei4U:  eitiAaaipiie  attuale,  rue  UiòMf)t 
eoonniaittra  snnu  arasi  itiiegnemff»ti  pe  y  recoopotjitla  e  perii 
pul^bliettlab  AstMitaf  uodlroi  «la  sei^ .  di,  bili  ^^e.  qii^^^ta  ttoria 
^Mesata,'  è  piti  ili  qunUsnqfte  ,i4tf« Ja)^^  de.,  far  nialtare  le  cpf- 
ieguéasa  funeste  dét>  ristaaaat .  che  fpf|detl9^  ^u  febei  ogippoi^  Ira: 
«cura  io  tutte»  la  «iniòtiauie  L'Intrretia  generalfi,  qioi  qi^dlo  M 
ctoaaaÉialori  ftat-  faioriee  èsìfle  .olatti  di  produlM^n; 
.  -  •  Fioche  tt  siMema  feudak  eoaser?^  qualche  Tigqffe;,  i  gre^c^ 
haatef.  prò|irietar|  dalla  asaggior  parie,  delle  l^r^  ossero  p^ti 
pt^fo  «é  aunisiilarc  IL  onagro  delle  pertoae  che  vjifj^tpiDo  nellp 
loiro.^lipeiideaae  a  dalle  qaali  potevi^ao  esigei,!  WTÌgj  io  ca|K> 
di  UsagD0,  ah».rad:iia^gnara  W  lore^  r^fditq  io.i|*parQy  Ond'  é 
aba  ael  taedio  aaH  :JN|b.  traveii  alcooa  traccia  di»  quali'  aot^go- 
Bisano  eh*  si  d  ataf ifastala  la  seguita  fre  %  cootuoDiftori  ed  i 
prodalieri)  gli  uni  coiof  gli  altri  lavora vaaa  di  cooiooe  accordo 
par  aiailteiMva  a  batsoi  {ireiBO  i:  precotti  della  terra  destipati  a 
'ttutrire.Jl  popolo^  Coa  «n- tale  sdopo  eii-feaa  une  quantità  di 
leggi  satira  a  di  regoleaKOli  eirao#taosiati ,  ma  che  flutti  si  ri^ 
fcneomio  sd  eoonoiareio  interao.  Il  principale  oggetto  che  i  le- 
gislaiori  di  alloi^  gveeaao  io  .ntta  era  di  .combattere  le  prctete 
aiaBOTra  daiTmaecauti  di  grano  e  degli  agoaparratori,  ai  quali 
i  pragiudis}..  popolari  iatlribnifaoo  il  rincariateato.  delle  derrata 
di  prima  necessità*  Damioati  d*  questa  idcp  erronea,  eglino  im- 
posero il  camaieieio  *  ioterno  agai  sorla  di  iatralci  e  di  rettri- 
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•ìmiI  9  <0bt'  9§gfwmnma  «èaip»  I  mdk  ai  (|imIì  dpvcf ano 
diarevIMie'iAwbbe  it  Ara  ivm  langa  «loffia  degli  arrori 
•fativi  ÌMpra  quatto  toggello^  ma  ticoocac,  gmùa  4I  cialp»  quatti 
ierrori  tono  tlati  riparati  9  e  che  i  {Mrtgiudisj  popolari  tui  quaU 
atano  ftNidati  eoDo  ttatl  presto  Ji.poco  tradjcali  fra  Matti  i  pò- 
poH  ioaivìKli,  non  ce  oa.  oactaparemo  qui.»  a  ci  limiteraiBiQ  ad 
ONcnrara  che  una  ttoii»  f\  quatto  geoare  potrebbe  ofTrjre  un 
aaeeipio  di:  quello  cIm  aUnaoto  acaeniiato  pili  topra»  cioè  dallft 
iafihrasioiM  lamta  tino  eetU  della  veritài  e  del  tuo  trioppfp  «ter 
Unitivo  topra  i  pregiiiditj  aho  iocootra  io  tulli  gli  tt^  ^Uf 
fliatto  toeiale.t 

Il  rqpoia  feudale  teoatparva  tolto  i  Tudor*  Ciò  000  ofMiutf 
non  ti  trova  pè  doraote  la  loro  domipaiione  uè  dorapte  iJ  ft^» 
igoo  dai  prini  Stuart,  iudiiio  alcuoo  di  qualla  opposiiiooe.  d' in- 
taratti  fi»  4  oautuapatori  ad  i  produttori,  alla  qtiala  il  tiiAecai^'^ 
-pratatlofa  daveia  tuo  origiop^  Quatto  dipaode  ^rte  dalla  cir- 
cottaoaa^  cba  il  preaio  del.giqaoo  per  affetto  di  pauta  qaturali, 
-uon  aettò  di  ueonucerti  i»  Joghilterra  ,  .dalla,  fina  del  secolo 
•deaiiBoquiulp  Auo  alla  taaoodu  metà  dai  sadifetimo*  Q^etto 
fiitto  notabiU  tè  dovuto^  io  f  rao  parte  almaop,  ad  unf  riTolutiona 
«gtiaolu<i|Vfietiula  ìu  quall'^pooa.  Quaodo  Borico  :VJI  ebbe  co^• 
toiidata  la  pace  intairua  ool  ditttuggere  qiialuoqoa  poterà  indi« 

paudèola^  al  grasdi  flgooti  divatioe  ioulile  quella  nuqierosa 
-torba  di  iattaUt..i:be.  ayatfmO  mantenuto  fino  allora  par  i  bi- 
-aagui  della  -gueriia.  Dovattato  oaffOire  di  tbaraaaartane  tanto  più, 
.tu  quanto  eho  le  laro  ufaitudiol  di  4peto  arano  tott9pps(e  ad 
(Una  oompinta  modifloaiiouO  mìadiaata  la  duplica  influaoaa  della 

dMrutiooa  daUa  potauaa. feudale  e  dei  progretti  del  Inalo.  Co)»ì 
ittaodo  'la  cotCì  la  aoltivatiouie  de^e  (erre  noo  dpveva  p^  avere 
upa^  -jaaopo  atcloiivo  quallo  di  dare  dell*  ùvpiago  .pi  oiaggipf  nu- 
'jOMfO'  ppèsibilo  di  famiglia»  ap^  di  estere  orgpoifipta  io  ff^^io  da 
•voudorofiti  danaro.  U  miglior  aaet«p  ip^r  rimpirvj  era  i|Upra  di 
.eonaartire  la  terre  arabili  io  pascoli,  p  di  tptUtuire  allp  ;produ« 

Itone  ddi  igrani  quello. dallo  lana 9  cba  ArQMvii^o  oallp  pitta  rip- 

«ba  od  Mbitlcioaa  dillo  fiaudiauao  tbopco  ticwp  M  toniaggioto. 


Quetta  iDòdifiéairioM  di  tittema  agrìoola  dorev»  naoctitrianiettlf 
Ikre  aameutara  il  preno  del  gnmo  tìa»  a  oli0fk;.B»llara:dfi 
eereali  nòli  daste  «a  prodotto  netto  agliaio  a  qoallo  >daUa  edur 
oasiooa  delle  bestia  da  lana*  1^-1:1 

Quatto  mOfimeiito  aioendeata  r^aU  nel  «peeucK  dai  grani 
dovette  sembrare  molto,  piii  coostdarabile  aglt  ìOqoU  4al  pubp 
biico  a  cagione  dell'  abbasfamentp  graduale  aha  sioperb  nel 
Talora  delle  eionete  a  contare -dalla  fiàe*  dal  secolo;  deci  mosaalo^ 
In  fattii  durante  il  periodo  di  o*i  parliaaMi'le*  lagOMiae  faroi^ 
asclusivameota  per  parte  dei  cooMmalariiia  g|i  sforai*  daUa  Ji^ 
gislatura  furono  diretti  ad  arrestare  il  moTimento  irresistibila  4i 
rialto  ,  ehe  av vanita  nel  pretto  dei  ««reali  l 'aoase  ara  >aa|urale» 
questi -sforet  furono  vani.  "i  *  •'  ^'■:  :  ?'-'        ■  t  •-  n    . 

Il  pretto  medio  del  grano,  òhe  al  principio  dal  regno  4i 
Enrico  VHt  »  era  di  6  aoell.  e  6  dee*  pai<  qwarlar^  si  jdtò  tolto 
Elisabetta  a  3o  seeilioi  per  (p^arier,  o  fu  solto<  Giacoasa  I.  a 
Carlo  I  di  3a  a  4®  scellini  per  qisartar.'       :  :     ,   i. 

Le  goerre  religiose  e  civili  «wanuta  Tarso' la  metà  del  sa* 
colo  decimosettimo,  aumeótaronó  'ancorai  di  molte  qaeslf  pretto. 
'Al  tempo  del  protettorato  di*  Gromirell  aéso-^uàsaàllaanomas 
etavatètta  di '88  scellini  il -^ùàrt^^l  a*  duraalerfatta' quell'epoca 
ti  mantenne  con  poche  variatloni  ai "60  acellink.:  :../.:• 

Il  ritorno  della  pace  dopo*  la  railauraiioae. degli.  Stuai^t 
produsse  una  reatione  fioleota  i;iel  pfafMi.  Ai|aleotaadQ.. rapido* 
mente  la  popolatiooe  per  effetto  «della  tranquillila  «di  cui  go- 
deva il  paete,  le  derrate  aliUifBnlaria-*  ebbero  un  ribasso^  anorma. 
La  rovina  di  quasi  tutti  gli  afittajuoli'  ohe  ^ avevano  .^slcpuiato 
degli  afBtti  sotto  l'influenia  'degli 'alti  pretti  degli  nani  naia-, 
riorì  9  ne  fu  la  coaseguenta  •,  a  par  caotraceolpo  i  proprietarj 
territoriali  soffirirono  delie  perdio  éontiderabili.  Si  vide  accadere 
allora  quello  che  è  accaduto  ai  giorni  nostri  daporJo':gt»arre 
deir  impero.  A  due  secoli  di  distania=l  proprietarj  e  gli  affitta- 
fublì  affacciarono  le  medesime  pretese  e  le  medesime  esigente. 
la  ambedue  le  epoche  rendettero  egualmente  rispoasabile  il  f  ar« 
lamento  della  dittiiaaiiooa  deUc^bro  iaadila  e  dm  lofoiguada- 
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(«i^eagÌ9MUi  JUI  rftomo  delb  p^ot^  #  pretesero,  «orna  un  di- 
ritto sacro  ,  il  maximum  del  pretto  toeettiTO ,  a  cui  i  prodotti 
.dell#  loro  terre  erano  gioliti  per  effettOidei  diiattri  della  guerra. 
.Ptil  polenti  allora  che  noi  tono  .oggi  ^  ottenoftrq  ancbepiik  1^* 
cilmeote,  quello  cbe  demandavano  t  e  riiuoirono  Jtnia  gran  fa* 
.tiea  ad  iotroaittare  nella  .legitlatione  oommeroialo  dfll'  Inghil- 
terra 11  titteoa.  protettore.  • 

NiJ  4663  un  primo  bill  fa  patsatp...  per  proteggere  i  pro- 
.dotti  nationalì , ,  naa  soltanto  nel  1670  il  Parlamento  adottò  un 
oompletfo  di  mifnre  che  af etano  lo  teopo  di  orgaoittare  il  com* 
,mercio  dei  grani  naU'  intereae  et^usivo  dei  proprtetarj. 

La  legge  del  1670  stabin  ehe  i  grani  stranieri  sarebbero 

.sottoposti. ad  un  deaio  di  16  scellbii  quando  i.  pretti  fossero  al 

disotto  di  54  scellini  11  qnarter  (i)  ;  .  che  questo  datio   sarebbe 

.ridotto  agli  S.^lini  quando  \  preiai  si  vianteaesserQ  fra  i  54 


(1)  Essendo  cestvetti  nel  teguito  di  qoetfo  artieoto  a  fare  on  freqvotite 
delle  Biitora  Ingleai  abbiaaio  «credoto   ■•oenario-  di  preaeatare   qui 

.•na  taTola  di  ridntìane  in  ettolitri  ed  In  Qreoclii  dei  preatl  etpreiai  in 

.qvarter  jsd  in  ^tolitri*  , 

Quiondo  Ùquar*    lipmuo  dettetto»  li  dazio  d^tn*    BquiiHd§a  un  datio 

ter  trarrà                litro  sarà  Èrma  por  quarter      gmrotioUtro  di 

.  oo  •cellini         fran.    8  60  cent.  i  aoelltnl          Jfirta.    e  4^  eeot. 

3oi»              «la  90»  9M                 «'o86m 

io       »              •      17  ao  '  '«  3      «                  »      1  19      w 

*    4S       •              a      19  35     w  5      M                  w      a  iS      w 

So»               m     '%i  So     m  8»                   if344'* 

56        e             ifaa79»  ie«                 m     i  3o     n 

6e»              »a5  8o«  laa                  i»5i6» 

65  w              «      a7  9$     «  >4    ."                  »      6  oa      •» 

66  n              »9838f»  16      •                 »688» 
68»              i»a9a4»  18      •#                 if7  74» 
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è  ^t  80  soeltim;    finifltttikl»  cke   al  éla^ftm  ài  qOMo   liinite» 

iton  farebbe  più  che  ili'  t  titélllW), 

Questo  statuto  bft  uoa  Igratide  haportsma  stòriea,  non  so* 

f  invelila  perebè   imliea  il   prtoid   passo  deoisivo  nella   YÌe  della 

pfoibbione,  ma  anoli«  perchè  vi  si  trova  la  tivccia  hi  piti  aotica 

dei  dasj  regolati  seeoodo  ooa  tirala  mobile  ih0  iMhg  9Cùle^  de«» 

termioata  dalle  variatiooi  dei  niercati   lotemL  Qiiesto  modo  di 

prot^tioaie,  diteauto  célèbre  air  nostri  giorni ,  non  ba  mai  ces* 

'«srto  un  IstMle ,  ad  ónta  delle  tante  varfasionl  ,  di  dominare  la 

tegislatione   dei  cereali;  si  vade  anche  oggi  A   difeto    colla  piU 

l^rande  persistemn  dai  prod«lttori  1   i&ome  il  p^ttadium  dei  loro 

diritti- 

Quantanqùe  la  scala  del  1670  tbtsis  semptieMma,  non  cottv 

ii)tendo  che  io  tre  dat\  difereoti,  essa  però  rendeva  neeessarìa 
delle  mitore  per  fitsare  I  pHtsi  medj  del  ioereati  ioteroi.  Nei  secoli 
precedeqti,  il  Parlamcoto  si  era  già  ocoupato  di  questo  oggetto  ^ 
ma  fiocome  allora  la  determinssione  dei  pressi  medj  av<va  per 
unico  scopo  il  precisare  le  circostaoxe ,  nelle  qiuJi  I'  c^portaziooe 
doi  cereali  poteva  essera  permeiss  senta  pericolo  ;  rasecttsiono 
ne  er<a  commots^  ai  primi  dignitari  dello  Statoci  e  qiis4i  ea^ndo 
priocipalmente  preoccupati  delle  consegoenie  politiche  the  que- 
sta misura  poteva  produrr^  j  poca  importante  davano,  ad  una 
esatta  verifieaxione  dei  mercati. 

Questo  mezso  imperfetto  non  conveniva  pib  al  regime  eco* 
nomico  clie  il  Parlamento  aveva  adottato;  io  fatti  nel  i685  or- 
dinò che  io  ti|tte  le  contee  marittime,  i  giudici  di  pace  radu- 
nati io  sessione  trimestrale^  pioè  quattro  volte  V  anno»  dovessero 
deferminere  il  presso  rocdio  dei  grani  venduti  sui  mercati  della 
contea,  sia  iifterroganc}o^  sotto  .la  fede  del  |;iurameoto  i  proprie- 
tarj  e  gli  affittajqoii  che  o4a  avevano  fela^iodi  coi  mercanti  di 
grano  9  sia  procurandosi  defte  iqformasioni  con  qualunque  altro 
mesto  che  ponessero  avare. 

Questo  piano  era  iatiera«nente  difettoso.  Le  mercuriali  (oo- 
date  esclusi? amente  sulle  dibhiarastoni  delle  classi  prodoltricì , 
rd  abbandonate  al  giudizio  arbitrario  ^tì  magistrati  locali|  grandi 
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proprfètàrj  per  la  fiMggior  parte ^  dotetano  neoatsariaoMiile  m> 
fere  fermate  eoa  uno  leopo  ettiie  atcotnafcerete  estero.  Si  eerob 
a  p^  i¥ffn^  di  «igliorario  |  011%  quaftiMk  i*mitteraMle  di  atti 
furono  paueti  eoa  questa  ▼Iste  senta  aldi  oH#aat<e  '  lo  saòpo  $ 
*-perciié  aaelie  et  presenta  ad  onta  delle  «ttiine  riforoM'  di  sir  Ro- 
berto PeeI,'  il  mòdo  col  qoale  si  deteminaoo  I  praisif  regolatori 
de»  daij  di  entrata  oeeastoiia  attaecbi  thì  e  beo  fondati. 

I  bill  dal  r68o  e  del  ifiSS  non  Untarono  «'oessaro  di  sod- 
disfare'il  sedfinenle  interèsse  ^igrUx^  La  eontinuaaioiie  della  paeo 
avendo  eeercltato  00  effello  più  potente  sui  progfesif  iMl'ìigri* 
coltnfa  tthe  «uilo  sviluppo  dell'  industria  e  del  eèasnierelo  »  la 
produetooe  cWte  sbstanse  almenlerie  aumenta? a  pHi  rapidansente 
dkfi  i  bisogni  -della  ooaaumasione»  e  il  presso  d^  grani  noU  'eessb 
di  diminuire,  Hel  ^669^  le  prime  qualità  non  valetano  piti  efae 
a5  sceHioill  qnartar.  :  i 

le  artstòiuraaia  fondiarie ,  epprofittando  dell'  àseendetilè  ehe 
la  riipoftaalono  del  >! 688  gli  assienrava  sopra  11  gotemo*>  si  de» 
terminò  a  traselnarb  piti  innanti  loelle  vie  della  protetioife  ;  non 
oettlaota  -di  ojpporre  ai-  grani  esferi  una  liarriera  RMale  lo^ope* 
rabite,  esigile  ehe  venisse  aecerAato  un"  premio  alka  nséitn 
idei  grani  nazìotiatl«  -Q^^eslo  premio  la  fissato  o  3  aeéllini  per 
ogni  quarter,  e  dorette  essere  pagato  tolte  le  vòlte  ^è  i  pressi 
dell'  interno  non  éhirepassasse  i  48  seelHiifi..  •' 

Que«ta  misora  '  éecesnva  dovuta  ad  un  tòasO'idapleVabile 
del  potere,  commesso  dalla  classe  onnipotente  dei  gdAil*><Moini 
della  campagna,  rimase  id  vigore  per  quasi  uo  secolo.  Essa  costò 
sM*  logUvhèrrd  •^jOoo^ooo  di  lire  Slerliliè  pagate  agli -esportatori 
^  «grano.  Qoeita  somma  eàoMle  per  il  secolo  passÉto,  fu  utile 
in  parte  'ài  dcntumatori  stranieri  ^  ^cilitaiido  loro  41  messo  di 
ooinpmre  ^1  pane  a  migfior  presab,  ed  in  parte  fò  un  dono  grtf • 
tttif^  fatto  ai  proprietarj  Candid),  "tr  governo  si  darebbe  con» 
dotto  in  un  osddo  più  ginsto,  ^d-almeoo  più  offieaeé  e  più  nh 
stonale,  sé,  volendo  favorire  <' atistoeraaia  tetMorlsAe,  avesÉb 
impiegato  nel  riscatto  della  deeima' '(Quella  Imposta  sul  progresso 
ogrieoKi  più  oneroso  a  qudlé  II  qmUe  lo  piga^  €ko '^aiitaggioso 
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m  quelli»  cba   lo  riceve)  une  perte  della   «oiiiciie  spesa  per  tti- 
molere  iodebilaoMisIft.  la  pvodasioot.  del  graoo.  Qaetto  tUteoia 
Vatturdo-fa  luago  lemper  popolare  ^  ebbe  pojehi  avrenaTJ  prioia 
;di  Adamo  SoM|h.>  OtUooe  il  suffiragto  diuo   grao  ouoiero    di 
aalori  t«  fira.  gli  allri»  di  Arturo  Yoaag.  Questo  osservatore  codi 
abile  ed  iagegaoso»  vaatava  i  premj  per  V  oscita  dei  graai  ooma 
uo  proditiio  di. genio»  .a  si  doleva  abe  ooa  se  na  fesie  usato  fai 
OMKk  estasoi  aumeaUadoDe  r.aoiaieDtarei  a  uiisura  eba  la  pro« 
duaiaoe  divaoae  piii  abbondante.  Ora  èssi  ooa  aooo  pìb   dìfaai 
.da  pesmno,  neppure  dai  difensori,  piti  astiaati  del  sisteoia  pra- 
:  lettore.  Teato  è  ^two  lahe  gli  errori  . onnipotenti    in   un  tempo 
■  fiaisfionpi  qiundo  sono  eombattuU  con  persistensa»  a  sparire  a 
ipoco  a  poeo  da  tutte  le  ^assi  della  società ,  eefisa  eoQettoaraa 
quella  dui.ae  ritiravauo  un  vantaggio  diruto.  .      . 

I  proprielarj  e  gli  affittuari  furono  aio*  uon  ostante  lungi 
dal  trarre-  dal  sistema  cba  avevano  imposto,  a}  Parlamento,  i 
vantaggi  cba  se  pe  promettevana  Questo  sistema  coatrariando 

•  lo .  sviluppo  Aaturale  dello  :  risorse  del  i  paese  Ai  favorevole  all'  io- 
dwstcia  agricola  a.  spesa  di.  tutte  le  altre.;  Ne  risultò  cba  durante 
, tutta  la  prima  metà  del  deeiososettimo.  seoolo,  il  presso  dai 
graoit  ;  lungi  dal  Dianlenarst  antro  limiti  elevati ,  rimase  quaai 
>sempre  al  disotto  del  punto  obe  ora  si  abiamerebbe  dai  parti- 
giani del  sistema  protettore  f  tassa  rimunera trioe. 

Qò  cbe  misure  violenti  non  avevano  potuto  ottenere,  ope* 
rossi  affatto  naturalmente  per  la  forta  ateisa  delle  cose.  A  coa- 
. tare,  dal  174^1  dopo  cbe  il  germe  delle  guerre  civili  rimase  sof- 
focato a  Cullodeo,  per  mest^  di  un  fortunato  concorso,  di  aia- 
coMaota  delle  quali  V  Ingbilterra  eola  in  quelP  epoca  era  in 
misura  di  approfittare,  V  industria  ed  il  commercio  presero  uno 
•lancio  ioaspetteto.  Ajutata  dalle  ammirabili  scoperte  degli  Ar- 
kright,  dei  Leagrava,  dei  Watt  e  di  tanti  altri  prodigiosi  meo- 
emnifiì ,  V  industria  fece  in  poebi  anni  dei  passi  gigentescbi  e  de- 
termina an  acorescimanto  rapido  di  popolaslone  e  d\  riccbeste. 

II  presso  del  grano  aumentò  col  numero  dei  consumatori 
di  questa  derrata.  I  prodoflari  fiurooo  soddisfatti ,  ma  tutta  le 
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•ilre.fllatiijalbi  tooMà  loffirirooo  iiiiinenta«eiite.  Vtniie  =l«  volta 

loro  diiéoìmté.n  di  obiederà  al  Parlameiilo.mi  lollieiro  ai  (ora 

luaU,  aptdìante-  ttM.;rtf orina  odia  tariffa  dei   daxj   d^eatrata^ 

Quetfla  riferaM  fi  opaco.  Uo  bill  di  una  liatnra  libaraliuima  , 

paiMiat ..oal  ÀjfS,  ^ermife  rimportaueoa  dar  grani  ettari  om* 

4if  ole  «Mi  eroipliee  datio  di  bilaaoia  «  ^uaodo  i  pretti  oltrepat- 

luivaaai  .ftS.taelliai  il  quartier,  e  linulb  il  preoiio  ai  ceti  nei 

4|iiab  i;  pfatai  ricAdeiiero  al  diletto  di  i4  toeiBoL 

.     t  jQOMU^imiiura  detthlt  da.uno  tpkitp  taggio  ed  illmaioala^ 

e  cbe  iodica  ad  uo  tempo  ooa  tospeofiooe  oel  progretto'dal  t^ 

tieioa  protettore,  potre^betqrpraodere  i  oottri  lettori,  e  parar  loro 

i;;Oolraria  a  quali»  obe  abbiamo  detto  relativamente:  alla  iafloeaiii 

.prol^gata  degli  .atrgiii  a  dei  pregiuditj  popolari  tallo  leggi  aeo» 

Qoiaiobai  te  noo  iacettimo  loro  ottervara  cb'  alla  ittala- pattata 

«li>  OQ  ttomeato  in  cui  ima  tpeeie  di  rivolittiooe  iadottriale  in* 

fluita  tal  pretao  del  grano,  in  Inodo.da  compeatare  ampiamenta 

gU  effetli  della  coacorreosa  ttranìera,  e  nel  quale  per  eontegaaasa 

;r.at|aaco  dei  opatamatori  toflrenti  doveva  attera  molto  pie  aoar» 

gtco  e  piti  eflBcaee  della  difeta  dei  peodattori  toddit^ti.  Nen  i 

•iaoUoa  fuori  di.  proposito  l' ottervara  ebe  air  epoca  io  ditcorto 

ila^ dottrine   resiooalitul  commercio,  dei «graai,  pruelaotate    in 

f  rancia  dagli  economi tti  della  ttoola  del  dottora  Qaetnay,  eter^ 

•citavano  già.  ona.  inflaeoaa    vittbile  tali'  animo  degli  tioariai  il* 

4umìiiati,  tenti,  pertanto  aver  fatto  aiicora  battente  ttrepito  par 

»aiaitara  .la  diffidenta  e  it  .aoUera  dai  pratici  #  •  difentort   deUa 

.olaMÌ  privilegiatei  e  del  tittema  mercantile. 

Il  .regime  liberale  ttabililo .  dalla  legge  del  1773  durò  fino 
ai,  j 790.  Qneti*  epoca  è  tegoaluta  da  uao  riforma  completa  di 
tltllti  gli  oqtichi  regolamenti  abe  inceppavano  adoora  il  commercio 
•intainK»  dei .  cereali.  Il  buon  tento  riportò  una  vittoria  decitiva 
.aui..pregH«diij  .attardi,. cba.  pel  corto  di  tanti. tacoli  avevano  ani- 
mali i  governi  e  la  tocietà  contro  i  mercanti  di  grano,  e  qnetta 
elette  di  negotianli  eminentemente  utile  fu  aMÌcurata  della  me- 
desima liberta  e  della  n^edetima  prpjtetione,   di  cui  la  oottitn* 
tione  ioglete  faceva  godqro  dh. lungo  tpmpo  ^oM^  '^  altre. 
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Per  toddltCiMiili  che  fiMMro  per  il  pme  b  wawgocaf 
4tl  ttuoYo  reginM,  gl'iottreM  «gneoli  fteeMi  4i4iri  «oalro  di 
/mìo  delle  lagMiiiae  «eiiipre  pìb  amarei.  Irritoli  àalk  progretii  lu- 
jMrriori  della  indiiilrio  del  commerak),  etti  inpiiliwaèo  al'  priti- 
éf\  libarali  talrodoUi  «mUs  legiibiMODe  dei  cecceli,  l' iofertoriià 
dello  stilii|»po  deUr  afr^ollure,  !•  lore  {NNrl^ìaoi  mnmm  i  più 
Jerti  oclUi  dtte  eemeretdel  Parl4iineiiloi  de  cIm  etti  obiatero  con 
islaaia  una  modifioeti^ae  nei  da^  d'entrala,  di?e«fte  iaipo«ti» 
>de  il  mister  lero»  Uo  ImU  pasaalo  wÈti  1791  diede  loM».  piena 
aaddbliùoBcw 

La  «nora  legge  porlafa  -da  44  e  54  il  limile  a  eoi  f  ioi- 
forlatlone  doveva  eaMre  permeifle.  Eaaa  riaMte  teota  edelto  In 
aamagochaa  di  aaa  aene  di  ealliivi  rieolli ,  ehe  feeerd  uilire  i 
ffaiai  ad  ma  paèilo  bea  saperiere  a  qoello  io  coi  il  «eoNoerelo 
•eM  .dichiarala  Ubero. .Si  feeero  grandi  importatiool^f);  ma  i 
Idaegoi  del  peate  eraoe  itali,  e  4a  difficoltà  di  procatarti  all'ae* 
e«fO  deUe  detri^le  alioicniarie  ai  ero  aeerecoiula  a  e«iota  del  di- 
iaalfi  dirilagoerra  io-  00  modo  cbe  i  pressi'  %i  laaoìemiero  dal 
1791'  al  aHot  ad  ooa  Utsa  aiorbitaole. 

Rei  iSoOt  dorante  II  breve  intenrallo  di  ripoeo*  ebe  la  paeo 
jrAanooa  delle. al  ouiado,  i  premi  rieaddero  al  yoaeo  a  eoi 
«mno  siali  ayami  la  goerra.  all'  ietanle  I*  ioteresaie  agrioolo  ti 
4igilb,-  feoe  «nlire  •grida  di  eogoeiie,  e  rielaaiò  Impeviotaaieate 
«nova  mieure  protutlriei;  Come  el  solito ,  ti  ParleaMOto  gli  ao* 
«érlU>  inllo  qoatlo  tebe  domandata.  V  ioiportaiiooe  fu  oolptta 
di  un  desio  di  a4  tcelliot  tolte  le  félte  dbei  pregai  non  ecce* 
«icéaéo  i  €3  ^saelliai  ;  e  ioètedlo  ^ttando  graogeva  e  66  scellini 
J*  impoHaeiooe  divenite  libera'  tniNKante  un  desio  di  bifdnclo. 

In  tal  guisa  le  esigente  dei  feodultori   ereseeveno  ooi  loro 
i^uadagoL  Dopo  avere  accettato  ^nel  ^tjfi^  48  scdlioi  per  «fnerler 

le  lon  pretao  rimooeratnre,  <«hiespra  %be  feeeer^  loro  easicu- 

'  ■■    ■    ■   ■   mi      I    libimi  J  i     .    ■'  .       .1.1.     ,J  .       .1    |i  ^ 


f 

(ì)  Dal  1793  ài  i8o3  ii  Wpitfliittiàd  te  ta^failtèrhi  tfa^53^7  qoar 
tert  di  graaoj  e  9AfiA^%  faiOtaH'di^Ibrliii; 
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rati  54  tfeilfaNf  nel  1^91,  e  6S  •celliML  nel  i8b4.  Basi  rig««r* 
da?aoo  )r4Md«g4  .ffealitMttr^oei  tonpi  di  Mgotlia.  «oim  diritli 
•cquUuttkfe .  fondiivMMi  le  loro»  mgiosUi.preleM  tlill«  tMMc  di- 
«gra$io4M  loro  po(MO>  /     .  •     . 

:  !#•  log(o  dot  f8o4  «bbe  UitosM  torte  dft^pMUo  dol  f  79C. 
l^guffri  lo  r«(Mi  ìMUioi  iiooodo  risolim>  i  proiti.  od  noo  ta«o 
oooroiOf  «ooto  f^roee^^tiiU  .ficHo  jloria  ooobomtcMo  dell'  li^llUi- 
terrò.  M  1806  %\^  tf8fr4  il  pnesao  jn^ìol  dkl*  9MM0  fìt  di  9» 
•filili  itffmrterg  0  pib  di  noe  voHa  sai)  final ioiii^o  100  eeet- 
lioi,.  Qaol  tefopoe  61  W«pooo  rdi:  ||raode:profporitl>  forr^ogr». 
o»)Uioro^.o  ooprottutte  perigU  oftlla{oolt^  l^tjfUàk  rcaUaiorMO  dai 
gaadagOt  oooaid^ralNlL.       .  ' 

Quella  slessa  epooa  porb  téooe  iogoàlala  Joubo  OMsnm 
rmioaoteoieote  rasiooaloy  oho  gli  ansiei  dH!  progrosso  doolaodo- 
vooo  dofango  leoipo.  Nel  180(6  tinte  fo  ba^riem  fisdalt  cbo  osisMh 
vano  fhi  r  loghUterra  o  l' Mandai  lìiroQ^  abolilè»  Hiòomiaordie 
«lolle  .duo,  isob  /a  diokiorola*  iòlieraoienio  UMrOk;]!fe  eiioM'fifi 
girando -.110010010  «ella  poodoaìono  o  nello  osportonopii  deU^fe 
landò.  D?  allora  in  poi  i  oiareoU  dell*  làgUltecro  rkovetteroto^pi 
anno  nna  ifOanlllk  ereseente  iK  derrate  ogcionlo  «rIandrtL  S«<pok 
oakolave  in  oggi  sento  «sogtrotìono  quotte  -otportetiiMiOiannna 
eoino  ropprtsenteofe  «in  colore  di  i4i  miliéot  dì  IM  ;titrlin^ 
Lfuoiooe,  cooiiOeroiale  doUo  doe  isolo  ebbe,'  oomo  vodioaio^'>delle 
oiiosegnento  feoood^*  L' lo^ikerta  le  va  dobilrice  1  oltaono.  àn 
parie,  di  avere  poUilo.afaiiluahneQlo  fino  adioro  fare  a  mono  édi 
tooQoraoiriei.  eereoli  ttraoidii^  odi  oète  .def .  rapido  ooeretoinieQlo 
delio  sna  popotetione*  E  osaeosìalo  il  ooterid  perehe  i  mi  Isicè 
44  '^ualo  dofo  Uoorti  ennHK  nello  Idifoossìooe  delle  ragiooi  cbo 
éinMrttono  otoanipt^  iis  faooro  oicnoim  lo  libertà  del  coaini< 

Lo  paco  del  .i8s4  ^Ubo  sul  pretti  la  sua  solite  iofii 
t  grani  ribassarono  di  5o  per  centcu  Gft  agrioolteri  ebbero 
eamente  rieorso  al  Parlamento^  i -loro -rappresooteati  gli  feeero 
odottere  nel  i8j5  un  bill  ohe  costitnìsoe  il  poeto  eulatiminte  del 
. sistema  protettore.  L'  io^portatiooe  fu  proibita  quando  i  pretaì 
nuM   éccedefaou  80  scelUoi  il  quarter.  Non  li  fece  eeoatione  ao 
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BM  itt  bfére  della  otlooi*  {ogM,  i  dt  etli  pfbdottì  HiraBO  àini- 
éiaMi  HitUi  le  Tote  ohe  il  greao  ti  Tendeva  67  ieeWn}.  • 

Queste  legge  iogiutta ,  eosì  oppreiiive  per  le  mèMf 'delia 
Dazione,  fece  naicere  une  opposiitone  vifltirtaui.'  Le  éliìift'lndci- 
eUtali,  pihfillMiiMitaebe  annoia -erado  ipéir  Io ''pallata  iivi  loro 
veri  iotereseit*  ftcarot  tattir.  gli  'eioffsi-^er  lìirla  rigetterei  'Ma  pooò 
iiAuebti:  aacoia  oel'eeoo  del  PerieaietttoV  h  h>i^  eenitfnrhnc) 
appena  a  «nmire  mlleCaniera  dei  ^«aii)  jj  tèff  >confi(c»ia4^» 
%  nella  Geoiera  iella  14* *«oat«o'  ia8.  Il  pòpolo  elagf Còl  liiiire- 
eaetente  al  diffaori  |  qnimtaaqde  TÌef  «««neMMiai  (vthmV  feeif- 
eneata  t^prèete  dal  .governo^  diirendto''iinnlpolènta  tanUf^iMlla 
itrade  quanto  sotto  le  Tolte  di  Westmiésierv  per 'e£Fett»  dei 
anooetsi  brillanti  *ddla  sua  politica  ee|eriare.  ^      '0 

I  piiitti  apnl:  délb  péaa  fisroai' aégaaiati  da  «a«*'%ereftla 
genetele  ia-^Earopm  I  prek»  si  ìMntéofiera  negli  aabi  i8t6, 
1817  e  b8i8  alla- tèssa  eaoeesmii  cui  erioa«hivati  aeil'kiMuia 
perióNlo  dellafgacrpa»  lprodattaiiin||lesi  aoh  ednoeeeàdd  la  ^^era 
aeosa  di  questo  riako:  straordinaria^  credettei^  che  la  legga  -  dal 
i8i5  atesse  assienrafo  liinòrv  avrenire  iniune- manicfrk  «iade- 
atmttibile,  per  coiMegnentn'  intipepreStoo  dee  tèsti' lavori  idi  -mi* 
glioramento  nello -scopo  di  anasentam  la  «Mssa  dei  loro  ^prodotti 
piii  alM  fesse.possibilei  Fieni 'di  Mia  Vieee  fiducia  in  un^appog» 
gio  fittitioy  conrevena-eènsa  avvedèrseae>  Wrso^  1-' abisso'  eké  do- 
TCfa  inghiottire  ana-  parte  delie  riodidtsi  cheeYiirantf  Sfoenmiv- 
late  durante  lo  gnerraie  negli  anni  di  cartMtia.    • 

Gli  aani  181911810,  l8ai  a  i8m  flMx>no  nani  dinMeb- 
bondeaKe^altretlaotò  generale  a  straordinarki,  qnluito  le  ceréttia 
lo  era  state  negli  enni  precedenH.  Sopra  tutti  i  mercati  dèll^Ea^ 
ropa  i  cereali  andeteno  soggetti  ed  un  ribassioanaroiek^  Questo 
ribesso  fu  piti  notabile  in  Ingbiiterrai  che  in  qualunque*  altro 
htogo  ;  gli  stcMi  grani  cha  nel  1818  si  erano  venduti  e  1  ta  scel- 
lini caddero  a  88<  scellini  nèl'idaa»  t  •>' 

Lo  steto  d*  angttstin  in  cai  troraronsi  gli  afBttajaoH  ftt  gè* 
nerale  ed  eecessira:  le  srbitndini  di  lasso  contratte  nel  tempo 
della   prosperità  Io  rendeteno  loro  anche    pik  difficile   da  sop- 


portare.  Un  gr«a  numero  ■oecombette,  e  se  totli  noa  fbrono 
compiutaoieiile  rotioati ,  deve  atlribuirii  io  parte  aU'  «fere  i 
proprìetarf  in  ttolti  cali  accOnieotito  a  dKfìdere  le  loro  perdite^ 
diitoioueodo  fotootariamènte  il  ^éetip  degli  afSttL'     *      '* 

È   giusto   Po«er?8i!e   che  f  ditattri  delle  claMl    agneolé  io 
quell'epoca 'Don' poftooo    estere  iteputatf   ataicaiilenie'al  eorto 
incotta  ote  dei  ricollt,  ed-  alle  aberraiiooi  del   tbtenìa  proibitivo» 
Etti  furono  liogolarilietatè  aggrarati,  itt  eooseguènittdi  una  mi* 
sttra,  i  dì  eul  effetti,  Inperfettamente  raintati  da'  prhiéiplo;  erano 
pieni  d' ingiuititia  per  rarte  ciasfi'  della  tocietl,  ìoprattntto  p^' 
<]uella  degli  afBttajùoli  -;  intendiamo   di  parlala  della  eeiaationo' 
del  eorfto  oMIigatorio  della  carta,  (s  diélla  ripreià  del  pligaaìento 
in  itpecic'  per  parte  della  batica'  d*  Inghittelra.  Queata-  nitdra 
arrendo  eièrcttalo  una  grande  influenza  sulto  afa  16  ecdikMiiico  di- 
<}aetti  Tènir  ultinH  aàni,  è  leseiato  neiràmmo  di  irnia  parte  del 
pui^blito  ^dellé  tradéitf  «he  hiatittono  anche  pretentemMler ,  ere* 
diamo  dovere  entrai  in  qualche  aptégatione  a  tuo  riguardo. 

'  ''Durante  la  guerra   della  rìvoiusioàe,    il  governo  inglete  , 
rvendo  dtatuto  pagare  irtiaetiii  stutidj  alle  potente  eontliientali, 
laveva  prato  In  pretUìo  dalla   banca  la  maggior  parte  della  sua 
riterrà  metallica;  In' quale   formava -unn  gnarentigia  necéiiarta* 
al  credito  dei  ióoi  biglietti.  L'iadeboHmento  della 'ri^erré  cola- 
cideodo  coi  timori  che  le  circoitante  politiohe  lipIravàMlal  pub- 
blieo*fBcero  vàciBare  il  eredito  inimitato^  di  cui  iq^la  potente 
ijtiltttiOBè  av^ttva* goduto  fino  allora.  Da  tutta  le  parti  afiiuivano 
alla  easM  domanda  d»   rimborto.   La  banca   reiittetté   qùalcho 
tempo  alla  nriil  «lie  la  minacciava.  Ma  vedendo 'eha  le  sue  ri« 
aoirae  erano  emurlle;   ceata   che  la  fiducia  fiMta   rIaJabilitai  ci 
vide  aoitretta  a  itetfhrere  al  genio  potente,  che  per  èoitenere  la* 
lotta  gigantesca  da  lui  impegnata  contro  la  rivòlosiooo  franc^te^i 
f  aveva  par  coti  dire  spogliata  del  fóndi  che  oòttituivatio  il  pe^' 
gno  dei   tuoi  creditori.  Rttp  in  presenaa  di  queste   oiroostansa' 
estreme ,   seppe  prendere  un  partito  energicd  :    egli  jcostriasa  il 
gabinetto  titubante    a    prendere  sopra  di  si    la  grave'  rispdos*»' 
biliià   di  un  ordine  del  Consiglio ,  che  mstorÌBUi^a'  la  baaea  a 
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ioqptmlcare ,  \,  «noi  pagameot»  ki  apeGÌ«,  •  «hf  d4?«  un  coeso 
foml#  «  )»i8b«lli«  QifMto  #(|i|if alef»  al  Cf8«r«  uoii  vera  carU 
rooneUla,  A  PeHMntntQ^  dooìmilo  da  Piti»  ^wiLiaii^  <|uiMto  m\* 
•ora  •rdìta*  Pctr  Uogo  twipo  T  InghilUm  ooo  eUbe  pili  alir^ 
i^pol^  d»:  oircobiìoDO  ebe  delb  earta,  e  pot4  dUpoite  di  tifalo 
il  «IO  aro  pwP:  qootìatuira  k  gnam  ttrribUt  die.iotle«oe  conlro 
In  Vtw^ih',  tA  il  4tto  ifrccogcMJrtMlo  Imp^nitonu 

,  4v||o4»  .irhigUattl  Mulo,  no  .«Nfne  loi«i|ta#  piitterak  co^piu-* 
toOMpM^.  mIM^  :eb9l^shNie  il  poiio  dd  ai«l$Ui  piwmi ,  ì  quali. 
fiifpQO*  ftpofMi  ifd   qoQtiiiiiotiu  Fbo  a  UaCo  abe  apo  fiuoap 
aoiMl«ili  9|i^  i«)r  QinP  ed  air  ergaoto  »  fioo  a  tanto  cha  railarooo 
natia  omdpifiP  {ifqporiiove  di  quanti  a^  a|OYÌaiaaio  fBoaralo 
dagU  4f««l^i«.H  I91Ì9  «elor^ ,  :ralatÌYeoiaQta  a  quello  di.  lotti  gU 
ellri  oggpjttit  P09  Tarib.  Ma  |a  pieaeiiilà  in  m  UofOi^  la  beo», 
di  ^ra,d#i,iiip^i  prestiti  i|l  goveroog  e  brm  ai^ie  ^.dMid«n^. 
di  anraefitara.  i  iBpi  goada(iH|  eagiooeraQO  delle  emiisipoì  p^i^ 
forti  di  bigUeltì  4  baoem  |ia  cmohMuoqa  diveoando  filtra  pili 
abboQdePteg.Ì'#iaicp  equililNi|»ebe  esiitef^  ffa  il  graodf  .ipter* 
ioedierìp>4egii  tceoibj,  ed  U  ppeiero  stasso  dfgli  leapi^  dao^ 
fflloafsl  fa  «otto,  il  valorp  l'eale  dei  bigliftli  dioilDyk  1  fnem 
A  latte  IpoUra:  derrata  ^gopole.  sf .  pe  liseolifiioeii  p  qfipfto  pfo»-. 
biamenlO:  ioflqi  eoi,  praspp,Ae(U  MBt»i|,p  ip  MMi  sK  pllri  opn* 
traiti  ilipolati  io  qoeirppoca« 

È  da>ppft«re  ,ehe  |e  «pecip  noietalliphp  fiippdp  fpooqperap: 
daUa  pifivpipiipoe,!  Toro  e  :  \\  argepto  prpiio  i  d^f^PlitP  laerpepsip , 
coane  <le  allibai  ,11  :Ti4pra.<rfpile  delir  quali. ;pe«.Mipi^«Mva,G|Hi. 
op  pioaolp  Ppoierp  di  bap^i^H  e  di  riecW  «IffVOptIl  il  'PPfr^i 
blico  ppo  diede  alepoa  e||#psiooe  pi  rPVviliafepM  ph^  A?etp  to^. 
ferio  Ip  eaHa.  Gli  pSetti  fìipiHip  po^  popp  ppfiaripli^  ^  M  o^r 
lebra  peeoepsista  Ripardo.abbe  biipgpo.di  lapgbe.riaercbe  e  4ii 
dotti  rsgiopaoieoli  per  it|pb'ittN  Ip  pa  nodo,  in^ootr^tabile  la . 
sesia  popiparstirp  del  ▼alorp  dei  big^ipltl  P:  dell*  prò»  e  per  p^p- . 
vare  ebo  i  prini  aveveno  vplato  fino  e  veeAieiaque  per  ceolo  di 
OMOO  della  oMpela  ob'essi  atevaao  amia  sempre  la  pretensiouc 
di  rpppreseoUM  essllaaianle. 
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AHa  pace  la  baoca  (eoe  dei  grandi  e  lodetoli  sforzi  per 
rialtere  il  eorso  dei  iNglietU*  Dopo  aieuni  aani  eita  irofotti  in 
misura  di  ripreodere  i  suoi  pagamenti  in  faluta  melaUiee.  Qoe* 
sia  grande  rivolusione  nella  eircolasiooe  fu  portala  al  ano  ooaa* 
pimento  dm  una  legge  presentata  dal  sig.  Ped.  Siccome  pochi  era- 
no nel  caso  di  spiegarsi  eiattamenle  1*  efleito  che  quella  legge,. 
doveva  produrre^  così  ella  non  incontrò  una  grande  opposiaione* 

La  ripresa  dei  pagamenti  in  oro  per  parte  della  banca 
rialto  il  valore  del  denaro  della  eircolasiooe,  e  per  coiuegaeota 
fece  ribassare  Ititti  i  pretti.  Tale  misnra  era  eccellente  in  eè 
inedeslosni  ina  avrebbe  dovuto  essere  aocompagoata  da  un'altra 
misura  per  modificare  i  contratti  stipulati  quando  la  moneta 
aveva  un  corso,  minore.  I  suoi  effetti  dovevano  prolungarsi  per 
yar)  anni,  ed  elle  esercitò,  una  ipfli^Bqta  beo  diversa  »  essendo 
favorevole  ad  alcune  clsssi  della  società  a  spese. di  molte  altre. 
Gli  afBttajuoli  principalmente,  che  avevano  stipulalo  dei  con- 
tratti durente  la  guerra  e  negli  anni  di  carestia,  dovettero  ^f* 
fftr  molto»  L' obbligo  di  pagare  in  oro  foravo  eccessivamente 
la  loro  posiiioney  che  il  ribaaso  naturale  delle  defitte  agricole 
i;endfsvii  già  oritiau 

La  memoria  di  quell'epoca  ha  fasciate  nelPan|mo  .^egli 
agcici^ri  delle  forti  e  dolorose  impressioni  che  sono  apcor^  ben 
lungi  daUTessere  dislnitle.  Anfdie^p.i:9sente  essi  fanno  udire  delle 
lagnante  amare  contro  la  ripresa  dei  pagamenti  io  valuta  metallica 
per  porte  deHn  bnno%  e  contro  il  «<iovo  sistema  di  ciroolatione 
che  ne  è  slato  la.  epose^uenza.  La  eircolasiooe  della  carta  é  tal* 
aenjtè  iiàp^larej  frf '  loro,  che  un  ministro ,  il  quale  permettesse 
r  f esifsione,  .#Ji|tre  i dhe  pratica^»  di  biglietti  d*  upa  lira  iterlina» 
U. farebbe  prohibilaiente  •eeonsentire  all' «bolìsione  delle  leggi 
Cfreali. 

Così  p  sia  per  eSaClo  dei  ribasso  dei  pretti  cagionato  da 
earf  ricotti  eonseciitivi  ebboi^dantissimì ,  sìa  per  effetto  del  riida- 
biliinento  /de^a.circc^aMl'^^  metallice*  T  angustia  ,d^lle  ciarli  .agri* 
colo  jiuMe  iSel  i32a  el  suo  eoloio.  il  ffarlame^tp  oc  jfu  piaa« 
mente  penetrato.  Ricosando  di  riconoscerne  la  vera  «aosi^t  ^*^ 

AimAti.  Siadstiea,  9oL  Ft  Serie  a.*  16 


sagemioDe  della  prodmiooe  f  egli  fece  inofaiette  sopra  inchiede 
per  iiooprirae  delle  immaginarie.  Il  ministero  dal  canto  tuo, 
violentemente  attaccato,  pobbiieò^  per  giustificarti,  dei  doeumenli 
immensi,  che  compendiò  in  uno  scritto  intitolato  «  Esposisione 
dello  stato  della  oasione  »•  Non  ^  è  niente  ohe  induca  a  ere* 
dere  che  il  govemo  «Tesse  su  questo  argomento  opinioni  piai 
raaionali  che  il  Parlamento;  è  una*  semplice  collesione  di  fatti ,. 
mista  di  rimproTeri  e  di  Ingiurie  contro  gli  economisti  (i)  ab- 
bastansa  arditi  per  imputare  al  sistemn  ubra  proleliore  stesso  , 
ì  disastri  delle  classi  che  avete  per  soopo  principale  di  prò* 
teggere.  (  Sarà  comdmioio.  ) 


Della  Gioiibtbia  DBscRrrrnrà  b  dil  teattato  istobho  ad  issa  i 

DBL  SIGHOl    AmSIOOIO  ROBIATI  (b). 

KJol  nome  di  geometria  dèscriltiva  fu  distinto  dal  suo  inven- 
tore quel  metodo  geomietrico;  coV  quale  si  rappresentano  sopra 
una  soperfic7e  piana  tutte  le  estensioni  rigorosamente  definibili  ;' 
e  con  opportune  costruzioni  si  possono  riconóscere'  le  proprietà 
di  forma  e  di  posizione  di  quelle,  e  delld  loro  pàrt?.  * 

Per  questa  definizione   è  manireàtò  thè  la  geometlìa  do* 
scrittìva  non  si  occupa  propriataente  di  ndsurùr^^Ie  Smaaiàni 


(i)  Questi  medesimi  rimproveri  e-  goestè  medesioM  inginrie  ,  sono 
quelle  che  il  sig.  Alban  de  Viltenenve  rìferiioe  eoo  u6tà"eompiaoensa 
neU*  opera  che  he  pabblicats  per  domandare  ragione  a  qoesti  poveri  eeo- 
nomitti  cosi  maltratUti  nel  loro  paese^  di  tatto  qaeile'  da» si  èf  fatte -int 
Inghilterra  da  sessanta  anni  in  qaa. 

(a)  Trattato  di  Geometria  Descrittiva  seguite  da  alenile  teorie  sulle 
ombre  proprie  e  portate,  sulla  prospeUita  eoncorrente  e  parallela,  sulli^ 
stereotomia  ,  sugli  ingranaggi  conici  e  cilindrìei^  è  di  alenn'i  cenni  snllè 
planimetrie  dei  snoli  cui  piani  paralleli.  Con  un'  atlalklé  di  disegni  for- 
manti pia  di  i5o  tavole.  —  Biiiano ,  presso  Giuseppe'  Redaelii  lipogralfii* 
libràio;  1845. 
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dei  corpL  QaetU  considerazione  è  anzi  per  eisa  an  accessorio 
che  tratta  solo  qualche  volta  col  soccorso  dell'  analisi. 

Lo  spirilo  umano  subordinato  alle  leggi  mirabilmente  arw 
cbetipe  della  natura,  dal  semplice  passando  al  composto,  supe* 
rate  difBcollà  sempre  nuore  di  casi  particolari  ,  s'  arrampica  n 
queiraltezza,  giunto  alla  quale  domina  d'un  tratto  la  lunga  strada 
percorsa.  Di  h,  poiché  ne  ha  veduti  gl'inciampi  e  le  tortuosità» 
traccia  quella  via  per  la  quale  invertito  1'  ordine ,  dal  generala 
discendendo  al  particolare ,  a  quanti  vengono  dopo  li  spiana  a 
rettifica  il  cammino.  La  storia  di  tatti  i  progressi  dell'umana 
intelligenza  può  essere  testimonio  di  questa  verità*  Non  di  rado, 
per  molti  secoli  vediamo  di  generazione  in  generazione  afTati- 
carsi  un  popolo  intiero  di  dòtti  a  scoprire  verità  che  empiono 
di  maraviglia  quei  medesimi  che  dalle  proprie  ricerche  non  si 
aspettavano  così  splendidi  risultati.  Ma  i  frutti  di  queste  fatiche, 
gli  staccati  trionfi  che  di  giorno  in  giorno  accrescono  il  tesoro 
dell'  umanità,  a'  accumulano  sempre  poco  meno  che  inutili  in* 
fino  a  ^Jie  venga  una  mente  superiore  che  tutti  in  sé  li  com« 
prenda  e  coordini. 

Così  dalle  tradizioni  elleniche  pota  formarsi  l' Iliade.  Per 
questo  il  nome  d'  Euclide  arriverà  encomiato  all'  ultima  poste« 
rità.  Né  altrimenti  Leibnìtz  e  Newton  armarono  1'  analisi  mo- 
derna del  suo  pi&  potente  {strumento.  Così  Gaspare  Monge  pre« 
parava  all'industria  del  nostro  secolo  la  geometria  descrittiva. 

la  ptomomeOt  1*  prospettUnt^  la  siereotomia^  il  disegno  delle 
macchine  ed  architettonico  devono  principalmente  usare  di  que- 
sta scienza,  alla  quale  dopo  aver  dato  origine,  sono  soggetto  di 
immediate  applicazioni.  Chi  dai  primordii  dell'umana  civiltà  tenga 
dietro  ai  successivi  progressi  di  quelle  arti,  deve  confessare  che 
uomini  d^ogni  tempo  senz'altri  soccorsi  che  quelli  d'una  geome* 
tria  assai  limitata  aveano  in  qualche  modo  man  mano  risoluto 
quasi  tutti  i  problemi  che  comportano  il  metodo  delle  proje- 
zioni ,  avverandosi  anche  qui  il  principio  che  nelle  arti  comò 
nelle  scienze  il  bisogno  é  primo  e  principale  inventore. 

Non  spetta  a  noi,  né  questo  é  luogo  da  tessere  una  storia 
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minata  di  codesti  rami  delle  matemafiche,  e  ci  limiteremo  a  mo- 
strarli sotto  l'aspetto  visti  dal  quale  appartengono  propriameoto 
alla  geometria  descrittiva. 

La  misura  del  tempo  essendo  fondamento  di  tutta  l'astro- 
ooraia,  la  gnomonicB,  ossia  la  scienia  dei  quadranti»  ha  dovuto 
necessariamente  venire  coltivata  dovunque  assieme  con  essau  Ri* 
nata  in  Europa  coU'astronomia  molti  se  ne  occuparono  nel  se* 
colo  XV  e  nel  XVI.  Tra  quelli  dei  quali  si  conoscono  le  opere» 
Maurolico  da  fifessioa  fu  il  primo  che  risguardasie  la  gnomo* 
nica  sotto  un  aspetto  più  geometrico  cIm  pratico  (i). 

Si  immaginino  dodici  piani»  che  comprendano  angoli  eguali» 
passanti  per  una  medesima  retta  paralella  ali*  asse  dd  mondo* 
Quando  uno  di  questi  piani  sia  nel  meridiano  del  luogo  è  ma« 
nifesto  che  essi  saranno  i  piani  dei  dodici  circoli  onirii.  Le  ea» 
mani  sezioni  di  questi  dodici  piani  con  una  superficie  eounm» 
que  situata»  altro  non  sono  che  le  linee  orom*  È  questo  il  priii» 
cipaU  problema  della  gnomonica»  problema  tutto  di  geometria 
descrittiva. 

La  prospettiva  ha  per  iscopo  di  raOBgurare  gli  oggetti  tip 
mòdo  che  producano  al  senso  della  vista  uu'inipressione  affatto 
corrispondente  a  quella  che  lascerebbero»  vedati  nella  loro 
realtà. 

Presso  di  noi  cominciata  coi  bei  giorni  della  piuùm  verso 
la  fine  del  secolo  XV  e  sol  principio  del  XVI  fiorì  poi  aem* 
pre  compagna  indivisibile  di  quali*  arte  nella  quale  Y  Italia  non 
ha  rivali* 

Pietro  della  Francesca»  dal  Borgo  a  S.  Sepolcro  »  malamente 


(i)  Montocla»  hitt  óm  rnath.  Tom.  I,  pag.  739  e  tegaenti.  Oltre  qae* 
sto  nome  italiano  qualche  altro  ne  ricorderò  poi  «?aoti ,  perchè  leggendo 
la  maggior  parte  delie  opere  di  coloro  che  loriatero  di  geometria  deiorlt* 
tiva»  autori  prindpalmente  firanoeti,  gli  ho  trovati  tanto  liieOi  ad  aaaltare 
le  opere  dei  loro  connaiionali  »  quanto  dìtpoata  a  paaure  tetto  stlcnaio 
quelle  alcune  tolte  anteriori  né  certo  meno  pregiefoli  dai  nottsL 
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da  alcuni  oooruao  eoo  Luca  Paccioli  dal  Borgo  suo  maestro,  co* 
oosciulo  più  eoumoemente  col  oome  di  Pietro  dal  Borgo»  h  il 
primo  del  quale  ci  rimanga  qualche  tentativo  di  ridurre  a  ri* 
gore  geometrico  quesl'  arte  abbandonata'^  prima  al  solo  empi- 
rismo» 

Fu  della  metà  del  secolo  XV,  pittore  di  vaglia,  e  geome- 
tra per  quei  tempi  distinto  (i). 

Alberto  Durer,  Leon  Battista  Alberti,  il  Serlio  ed  altri  si 
occuparono  di  quest*  arte,  ma  tutti  più  o  meno  empiricamente* 

Il  domenicano  Ignazio  Danti  nel  ì5^5  tradusse  e  commentò 
la  prospettiva  d^udide  e  d'Eliodoro,  e  nel  i583  pubblicò  com- 
mentata con  qualche  spirito  geometrico  quella  del  Baro», 

Ma  chi  veramente  merita  lode  d*  aver  meglio  d' ogni  altro 
di  quel  tempo  intesa  e  trovata  la  teoria  geometrica  di  quest'arte, 
è  Guido  Ubaldo  del  Monte,  nato  a  Pesaro  nel  i545,  e  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Guido  Ubaldi  {%),  Questo  insigne  ma- 
tematico che  ebbe  a  lodatori  il  Galileo  ed  il  Lagrange^  nel  1600 
pubblicò  una  prospettiva  in  sei  libri,  nella  qoale  assoggettò  pri« 
ma  a  metodi  geometrid  i  principii  generali  delTerie,  trattò  poi 
della  prospettiva  d'ogni  sorta  di  corpi  e  dedicò  apche  un  libro 
alla  teoria  delle  ombre. 

Tra  le  opere  di  prospettiva  piò  stimate  che  precedettero  i 
metodi  della  geometria  descrittiva,  basterà  citare  qodla  dell'  in- 
glese dott  Brook  Taylor,  pubblicata  nel  1763  (3)  e  quella  Ira 
noi  di  Francesco  Maria  Zanotti  pubblicata  nel  1767. 

Se  si  ponga  una  superficie  trasparente  tra  l'  occhio  di  un 
osservatore  e  Y  oggetto  guardato,  nell'intersezione  di  quella  su« 
perficie  colla   piramide  o  cono   di  raggi  avente  il  vertice  nella 


(1)  Yaiari,  vite.  Veneiia,  i8a8,  Ioni.  V,  pag.  11. 

Libri,  hitL  dea  seieiicet  math.  en  lUlie,  tom.  IV,  pag.  49  e  noU  3.* 

{2)  Libri,  hut.  dea  adencea  math.  eo  lUUe.  T.  IV,  pag.  79. 

(3j  A  Trealitc  of  the  Iheory  aod  practice  of  perapecti? e  by  d.*  Brook 
Taylor.  Chi  voleaae  persuaderai  del  pregio  io  che  fa  teoaU  quell'  opera 
potrà  oooaoltare  il  volarne  XXVI  della  Monthly  Rev.j  pag*  i58. 
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pupilla  deir  oiierTatore  i  e  per  direttrice  il  cootorao  apparente 
del  corpo,  si  avrà  la  prospettiva  di  esso.  Si  tratta  daoque  di  de- 
terminare i  punti  d*  incontro  di  rette  date»  con  una  data  saper- 
ficie,  e  perchè  i  metodi  piò  rigorosi  e  comodi  che  yì  conducono 
sono  oggi  quelli  della  geometria  descrittiva  ,  la  prospettiva  ha 
preso  posto  fra  le  pib  importanti  sao  applicazioni. 

La  stereotoroia,  come  iodica  la  stessa  parolai  è  la  scienza 
del  taglio  dei  corpi* 

Considerata  nel  sao  senso  pih  lato,  comprenderebbe  lo  sta- 
dio di  tutte  le  proprietà  geometriche  delle  linee  e  superfìcie  che 
possono  nascere  dalla  seziono  fatta  ad  un  solido  con  una  su- 
perficie qualunque.  Se  non  che  generalmente  h  ricevuto  che  par 
ttereotomia  s'abbia  ad  intendere  l'arte  di  desumere  direttamente 
con  metodo  rigoroso  un  solido  definibile  da  un  altro  qualunqua 
siasi  che  lo  possa  contenere. 

Per  raggiungere  esattamente  lo  scopo  bisogna  poter  costruire 
geometrìcamerUù  le  linee  e  le  superficie  che  determinano  questo 
corpo;  io  altre  parole  bisogna  saper  formarsi  le  sagome  e  gli 
opportuni  modelli.  L'arte  del  legnajuolo  e  quella  del  taglio  dello 
pietre  nelle  costruzioni  di  vivo  sono  una  continua  applicazione 
della  stereotomia. 

I  giganteschi  monumenti  egiziani,  le  splendido  rovine  del* 
TAsia  e  della  Magna  Grecia  «  i  ruderi  ancora  improntati  delle 
grandezze  pelasgiche  ed  etrusche  innumerevoli  monumenti  se« 
minati  sulla  superficie  del  mondo,  ricordano  1'  antichità  di  que- 
ste arti. 

I  tempi!  ed  i  teatri ,  le  strade  e  gli  archi ,  i  pochi  avanrf 
uelle  mura  stesse  dell'antichissimo  Campidoglio  stanno  onore- 
voli testimoni  dell'  arte  romana.  Gli  Arabi  e  i  Goti  colle  biz- 
zarre loro  costruzioni  s'erano  accresciute  d'assai  le  difficolta. E 
se  vediamo  perciò  nelle  loro  fabbriche  generalmente  più  raro 
r  uso  delle  costruzioni  in  vivo,  non  di  meno  bisogna  pur  con- 
fessare che  doveano  molte  volte  aver  ricorso  a  quesl'  arte  nella 
quale,  veduto  le  difficoltà  superate,  convien  crederli  superiori  a 
quanti  furono  prima. 
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Nettuno  seritto  l|a  potuto  arrivare!  che  valga  a  gettar  luce 
sui  metodi  adoperati  e  sugli  uomioi  che  li  hanno  inventati.  Avuto 
rigaardo  alla  geometria  di  quei  tempi,  pensando  essere  certo  che 
anche  fra  noi»  non  ha  molto,  non  si  arrossiva  dell'andar  a  ten- 
tone,  né  era  raro  che  un  sol  cuneo  fosse  pih  volte  fatto  e  ri- 
fatto, si  potrà  è  vero  attribuir  molto  all' industre  pazienza.  Ma 
noi  che  siamo  ed  anche  f'ih  ci  crediamo  tanto  al  di  sopra  de- 
gli antichi,  dovremo  ricordarci  che  quei  tentativi  non  passarono 
inutili  per  la  acienia  di  cui  ci  occupiamo.    . 

Negli  antichi  trattali  d'architettura  si  trova  qualche  -cenno 
della  stereotomia.  Sono  generalmente  precetti  senza  dimostra^ 
zione,  pratiche  qualche  volta  ingegnose  spesso  lunghe  e  difEcilt, 
approssimative  ma  non  esatte ,  soggette  infine  a  quella  incer- 
tezza dalla  quale  i  metodi  non  si  liberano  mai  se  non  quando 
siano  dedotti  da  verità  cui  umana  ragione  non  possa  rifiutarsi. 
Le  pratiche  esposto  in  questi  libri  sono  quali  oggi  converreb- 
bero ad  un  manuale  o  poco  più.  E  acche  questi  vaghi  precetti 
erano  allora  serbati  a  pochi,  forse  monopolio  di  una  classe  di  in> 
dividui  o  di  scuole  particolari.  Laonde  il  primo  di  cui  troviamo 
pubblicato  un*  opera  speciale  sa  questo  argomento ,  Maturino 
Jousse  nei  1643  pota  intitolarla:  /  secreti  deW architeilunu  Un 
anno  dopo  il  padre  Derand  pubblicò  un  trattato  di  quest'arte, 
nel  quale  se  raggiunse  qualche  maggiore  precisione,  fu  ben  lon- 
tano per  altro  dall'esattezza  geometrica.  Ad  ogni  modo  quest'o- 
pera e  la  sua  contemporanea  del  Desargues  giovarono  a  svelare 
e  diffondere  un  maggior  numero  di  quei  segreti. 

n  padre  Deschalles-  nel  suo  Marcus  maUiemaiictts  fu  del 
1673  il  primo  il  quale  aggiungesse  delle  dimostrazioni  nel  suo 
tratuto  J}e  lapidum  seciione^  ma  è  accusato  dal  Frezier ,  e  non 
•  torto,  d'aver  tolto  di  pianta  molte  parti  dall'opera  del  De- 
rand, e  d'  essere  pieno  di  errori  e  di  inesattezze  (i). 


(i)  Frexier.  Traiti  de  St^réotomie  a  l*OMge  de   l'archltectare.  Strat- 
boari,  1737.  PrélimÌDaire. 
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M.  De  la  Rtie  ha  aocora  riprodotta  nel  1728  una  parte  del- 
l'opera del  Deraod  corredata  di  una  raccolta  di  disegni  geocne« 
trici  e  di  osservazioni  che  superarono  in  esattesia  quanto  era 
stato  fatto  prima  di  lui. 

Pochi  anni  dopo  un  ingegnere  militarot  il  quale  si  era  prin* 
cipalmente  occupato  della  geometria  necessaria  ad  intendere  le 
costruzioni  grafiche  trasmesseci  dagli  antiebi»  il  succitato  Fre* 
lier,  sentito  il  bisogno  di  rischiarare  colla  teoria  quei  processi 
che  erano  in  voga  9  e  di  cotasigliame  altri  all'  uopo  preferibili , 
imprese  a  scrivere  un'opera  sulla  teoria  e  la  pratica  della  ste- 
reotomia  ,  per  la  costrutione  delle  volte  e  Maitre  parti  di  fab* 
briche  civili  e  militari.  Opera  la  quale  a^differensa  delle  pree« 
sistenti  fatte  per  gli  operai  fu  da  lui  scritta  per  coloro  che  li 
devono  indirizzare ,  suppostili  iniziati  nella  geometria.  Il  libro 
del  Frezier  in  due  grossi  volumi  contiene  un  numero  grandis* 
Simo  di  casi  particolari  piii  o  meno  importanti  o  difficili  y  e  re* 
rameote  suppone  più  che  mediocre  cognizione  delU  geometria» 
specialmente  all' intelligenza  del  primo  volume,  pieno  tatto  di 
proposizioni  teoriche.  Questo  trattatOi  indubbiamente  l' otilrno  di 
quanti  precedettero  i  metodi  della  geometria  descrittiva  ancuv 
oggigiorno»  non  ha  perduta  per  gli  architetti  ogni  importanza. 
«—  Le  poche  cose  esposto  fin  qui  basteranno  a  dare  nn'  idea 
delle  arti  donde  ebbe  origine  la  geometria  descrittiva,  e  di  ciò 
che  ^%%%  erano  prima  che  diventassero  applicazioni  di  un  metodo 
generale  ed  esatto. 

Nato  a  Beaune  (1)  nel  1746  in  amile  stato,  Gaspare  Monge 
dovette  all'ingegno  ogni  fortuna.  Tanto  ne  sorti  da  natura  che 
giovanetto  di  sedici  anni  fu  professore  di  fisica  a  Lione  nel  col* 
legio  dei  Padri  dell'Oratorio»  dai  quali  era  stato  educato.  Avuto 
in  patria  occasione  di  farsi  conoscere  venne  raccomandato  al  capo 
della  scuola  del  genio  di  Mezières»  la  principale  che  fosse  io 
Francia  prima  della  rivoluzione.  E  gli  valse  l'ingegno  ad  essere 


(t)  CiiUi  della  Borgogna. 
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morato  io  eoodiiiono  di  disegoatore  a  quella  leaola ,  gli  aluooi 
della  quale  dofeano  essere  nobili. 

Là»  ammesso  una  Tolta»  non  poteva  mancargli  l'ooeuiooe 
m  mostrar  quanto  valesse,  perchè  l'uomo  di  genio  sa  dovunque 
trovarla  crescendo  importante  alle  diinori  incumbense.  Diffatti 
iiKsricato  di  operaiioni  pratiche»  domandandone  le  ragioni  alla 
geometria  si  formava  istrumentì^  creava  metodi  »  che  contrastati 
da  prima»  finalmente  appressati  svelarono  nel  giovane  una  mente 
euperiore. 

In  quel  metodi  erano  i  germi  della  geooMtria  descrittiva. - 

In  breve  di  scolaro  divennto  maestro»  aggiunto  al  Bossul 
ed  air  abate  Nollet  allora  professori  a  Mesieres»  sebbene  do** 
Tesse  di  preferensa  attendere  alla  fisica»  non  lascij^  mai  quegli 
atndii  che  furono  poi  sempre  I  enoi  prediletti. 

Le  proprietà  delle  estensioni  a  tre  dimensioni  pooo  cono- 
sciute dai  geometri  antichi,  indispensabili  alla  perfesione  delle 
opere  di  fortificasiooe  »  portavano  naturalmente  a  quelle  ricerche 
dalle  quali  ebbe  origine  la  nuova  sciense.  Dal  principio  che  rap- 
porta a  tre  coordinate  la  posinone  di  un  punto  nello  spasio, 
trasse  Monge  una  dottrina  nuova  e  feconda  dalla  quale  la  sciensa 
e  le  arti  rioonoecono  oggi  innumerevoli  benefici!. 

Che  r  inventore  dei  nuovi  metodi  mentre  con  essi  prowe* 
deva  principalmente  a  migliorare  le  operatiuni  militari»  trovasse 
ostinati  ostacoli  nel  seno  stesso  di  quella  scuola  dove  era  suc- 
ceduto al  Nollet»  non  sarà  maraviglia  a  chiunque  non  sia  ignaro 
del  tutto  delle  preoccupasioni»  delle  invidie  e  degli  intrighi  che 
funestarono  la  vita  di  quasi  tutti  coloro  ai  quali  lo  spirito 
umano  va  debitore  de'  suoi  pih  brillanti  progressi. 

E  assai  più  maraviglioso  come  quell'  uomo  potesse  ubbidire 
tanti  anni  all'imposto  silensio,  tenendo  chiusa  in  sé  la  sciensa 
che  avea  già  tutta  creiate»  pedetrato  come  era  dell' iipportansa 
di  quella  lìngua  imitativa  da  Itti  giustaoieqie  sUmala  aglf  arti- 
sti non  meno  necessaria  del  leggere  »  della  scrittura  e  dell'  ab* 
baco  (i). 

(i)  Seancei  de  V  Éoole  normale.  Tooi.  Ili,  pag.  35a  • 


Ma  comoDque  aiasi  aoche  quella  dur istima  legge  non  fu 
inutile  se  a  lei  dobbiamo  le  àiemorìe  di  calcolo  ioiegrale,  e  le 
bellìtsime  oisenrasioDÌ  «alle  equasiooi  alle  derivate  parziali  »  delle 
quali  è  generalmente  rioef  nto  ai  Taleese  il  Monge  a  maicherare 
i  risaltati  delle  nuofe  teorie. 

.  Le  qoali  opere  gli  fruttarono  tanto  preaao  gF  insigni  S€ien« 
siati  di  quel  tempo»  che  nel  1^80  per  opera  principalmente  del 
D'Alembert  chiamato  a  Parigi  in  qualità  d'aggiunto  al  Bossut 
allora  professore  di  idrodioamiea  al  Lourre^  fu  creato  membro 
deirAooademia  delle  aeienie.  In  qneato  tomo  di  tempo  attese 
nnche  ad  iniiiare  alle  matematiche  aablimi  alcuni  giorani  eletti, 
tra  cui  ne  giova  ricordare  il  Iiacroix^  del  quale  avremo  a  dire 
in  appresso.  Ila  anche  qui  a  nostra  gran  maraviglia  troviamo 
che  lo  perseguitava  Tobbligo  di  celare  i  nuovi  metodi,  dèi  quali 
per  altro  alla  scuola  di  Meaierea  avea  ultimamente  potuto  farà 
alcune  applicpisioni  alla  slereotomia*  In  prova  di  che,  ebbe  a  dira 
a  quei  giovani  1  m  Toul  ce  que  je  fais  ici  par  le  calcul»  je  pour* 
m  rais  Tex^cutert  avec  )a  règie  e  le  compas«  mais  il  ne  m'est  pai 
m  permis  de  vous  reviSler  oes  aecrets.«. 

Decretata  dali^jlssemblea  costituente  la  celebre  scuola  Nor- 
male il  3i  ottobre  1794»  Hooge  ebbe  posto  tra  il  nostro  La- 
grange  e  Laplace»  e  nel  gennajo  €79$  potè  per  la  primii  volta 
dare  pubblicamente  libero  corso  alT  insegnamento  della  geome- 
tria descrittiva  (i).    . 

A  togliere,  egli  dice  nel  suo  primo  discorso,  la  dipendenza 
della  nazione  dalf  industria  straniera  bisogna  innanzi  tutto  di» 
rigare  l'educazione  nazionale  alla  conoscenza  degli  oggetti  che 
esigono  qualche  esattezza  |  avvezzare  i  nostri  artisti  al  maneg- 


(i)  QoiotaDqne  nel  eorfo  preparatorio  ,  enieameote  pei  fetori  capi 
delle  brigate  della  teala  centrale,  orgtniitata  il  a5  Dovembre  1794  ed  at- 
tifata  il  91  mano  1795,  aToate  Mòoge  tenete  alcooe  lesioni  di  geometria 
dMcrìtti?a  (  Tedi  la  oonespondattoe  aur  Téeole  polytechoiqoe.  Tom.  I  » 
p.  339  ) ,  ti  deve  ritenere  che  il  primo  inaegoameoto  pubblico  ebbe  loogo 
eome  fa  detto* 
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gio  d'ogni  torta  di  iitrameoti  che  terfODO  o  a  dar  preoisione  al 
lavoro,  o  a  misurarne  il  grado.  Questo  scopo  sarà  conseguito 
fàmigliarizsando  innanzi  tutto  la  gioventù  intelligente  collo  sto- 
dio  della  geometria  descrittiva  ;  quelli  che  sortirono  una  for- 
tuna parche  possano  un  giorno  impiegare  i  loro  capitali  util- 
mente per  sé  e  per  la  nazione  ;  quelli  dei  quali  ogni  fortuna 
è  reducasione  affine  che  possano  accrescere  il  Talora  del  pro- 
prio lavoro  (i). 

Le  lezioni  di  Monge»  raccolte  dagli  stenografi,  furono  pub* 
blicate  con  quelle  de'  suoi  illustri  colleghi»  nel  giornate  della 
scuola  normale  e  costituiscono  il  primo  trattato  di  geometria 
descrittiva  venuto  alle  stampe. 

Un  antico  chiamava  l'aritmetica  e  l'algebra  le  ali  delle  ma* 
tematiche;  a  miglior  ragione  oggi  potrà  dire  che  dalla  geome* 
tria  descrittiva  ha  le  sue  ali  l' immaginazione  matematica  y  chi 
beo  rifletta  con  Monge  all'  importanza  di  assuefarsi  a  scrivere 
coll'algebra  tutti  i  movinoenti  immaginabili  nello  spazio  e  a  rap- 
presentarsi perpetuamente  nello  spazio  quel  mutante  spettacolo, 
del  quale  ogni  operazione  analitica  à  la  scrittura. 

Dopo  pochi  mesi  della  più  brillante  esistenza,  chiusa  per 
le  traversie  dei  tempi  la  scuola  normale,  il  Monge  continuò  Io 
sue  lezioni  alla  scuola  centrale.  Così  diflusa  dal  suo  inventore 
la  nuova  scienza  ,  la  quale  tanto  bene  rispondeva  al  bisogno 
dei  tempi,  non  tardò  a  mettere  salde  radici  e  a  dare  frutti  che 
presto  avanzarono  le  concepite  speranze. 

La  scuola  politecnica  ha  rifornito  dei  migliori  ufficiali  gli 
arsenali  e  gli  eserciti  che  senzameno  facevano  tremare  ad  ogni 
loro  movimento  tutta  quanta  T  Europa.  Troviamo  che  nel  i8o3f 
avendovi  il  governo  domandato  3o  allievi  ,  capaci  di  essere  in 
un  sol  mese  adoperati  alle  costruzioni  della  marina,  fu  tale  il 
auccesso  di  questi  giovani  che  al  consiglio  della  scuola  venne 
crficialmente  attestata  la  soddisfazione  dei  capi  del  genio  marit- 


(i)  S^ncei  de  l'^le  normdeb  Tom.  I,  pag.  5o. 
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timo  (i).  Prova  eerttfsioui  di  qoanlo^  oelU  pratica»  fi  possa  prò- 
nettersi  da  gioraoi  specialmeiiie  oterciUii  nella  geometria  de- 
scrittiva* 

Nel  9799  UDO  scolaro  di  MoDge,  il  chiariaaimo  Bacbette, 
mtampò  le  lesiooi  del  suo  maestro^  per  la  prima  volta  ordioate 
HI  no  sol  corpo» 

Trattati  dai  suoi  allievi,  compioti  da  sooetssivi  sviloppi>  i 
metodi  di  MoDge  formarono  presto  od  imponente  corpo  di 
asieoza^  siccliè  via  piii  sempre  accrescioti  e  diflusi ,  oggi  non 
Vlm  piano  di  ben  ordinati  atndii  naatematici  che  non  li  voglia 
profend^nenle  insegnatL  E  anco  in  qoeata  nostra  città  li  ve-> 
dremo  qnando  che  sia  per  opera  di  benemerita  società  dar  di 
maao  alle  arU  ed  ai  mestieri ,  i  quali  non  dubitiamo  aaranno 
€où  prestamente  sottratti  «Uè  pratiche  d*una  manualità  spessa 
ioasa  ed  incerta. 

Considerando  l'opera  di  Monge  quale  è  nelle  pili  recenti 
edmoni  nop  ai  pub  a  naeno  di  ammirarne  la  perspicace  chiarezza» 
non  mai  disgiunta  dalla  pib  desiderabile  brevità.  L'autore,  come 
colui  che  stabiliva  una  nuova  dottrina,  pone  felicemente  ogni 
cura  nel  iar  nascere  per  sos^  dire  la  necessità  del  suo  metodo 
del  quale  manifesta  i  legami  colle  scienze  sorelle.  Se  non  ai 
occupa  di  ricerthe  molto  elevate ,  non  manca  a  quel  libro  udii 
sola  delle  propoaizioni  occorrevoli  a  trattarle  con  fiunlità.  Ad 
ogni  passo  traspare  anche  in  mezzo  all'  aridità  della  scìeoza  il 
nobile  desiderio  di  far  pienamente  sentire  i  vantaggi  promessi 
dalla  nuova  dottrina  alla  buona  educazione  matematica  ,  e  al 
perfezionamento  di  tutte  le  arti.  Onde  se  lodiamo  il  chiarissi- 
mo ingegno  dobbiamo  eziandio  la  nostra  ammirazione  alla  no* 
biltà  dell'animo  continuamente  inteso  a  migliorare  le  aorti  delle 
nazioni.  Alcuni  passi  lasciano  h  vero  a  desiderare  qualche  ma^ 
^re  dettaglio,  di  alcune  applicazioni  non  fa  cenno  perchè  forse 
Ir  stimava  troppo  complicate  per  f  insegnamento. 


(i)  Cbrrctpoodaoee  de  Fiesole  polyteebaiqiie.  Tom.  I,  pé  io. 


Ma  rleordando  c^e  in  quel  libro  (a  creata  ana  actetiza, 
coofeiaareuni  potersene  dif&cilmente  incontrare  un  altro  dcMre 
nuofo  dottrine  splendano  di  tanto  svilnppo,  o  d*iina  A  chiara  è 
compita  èspoiÌEÌone« 

Nel  1795  il  Lacroix  pobblìcò  il  suo  Saggio  di  Geometria 
ani  piani  e  sulle  superficie  curve  sul  quale  v*ha  chi  lo  vorrebbe 
altro  inventore  della  geometria  descrittiva.  L'Olivier  (t),  V^U 
timo  il  quale  a  nostra  notizia  abbia  scritto  in  Francia  sn  que- 
sto argomento,  gli  dà  lode  d*aver  su  qualche  disegno  dtvioaU 
la  sciensa  mentre  era  professore  a  Béianf  oli.  Lo  stesso  Lacroix 
•ella  prefatione  alla  seconda  edisione  ideila  sua  opéfa  pubbli- 
cau  nel  i8oa  protesta  contro  l'accuia  di  plagio  alla  quale  ve- 
deva di  non  poter  scanopare. 

Per  quanto  sia  difficile  anche  in  A  brev«  distanza  di  tem- 
po recare  giodicio  su  questo  delicato  argomento,  chi  spo^io  di 
preveosiooi  legge  Popera  del  Lacroix  confekia  di  non  ieontfaHi 
quella  esposizione  schietta  e  naturale  tutta  propria  delf  op^ra 
emineotemente  originale  di  Honge.  Che  se  a  nostro  senso  taOoòa 
alia  prinaa  la  forma  troppo  scientifica,  non  vi  Uìk  chi  ricor- 
dando inoltre  i  legami  che  erano  slati  fra  i  dnt  autori  non  ri 
conduca  a  diffidare  di  chi  vorrebbe  porre  il  Làcroix  troppo  ptki 
in  alto  che  non  gli  compete. 

ti  giornale  e  la  corrispondenza  della  acucAa  politecnica 
sono  pieni  di  articoli  ioter^Hanti  nei  quali  Hadiette  coeob  «K 
metodi  della  geometria  dastrittiva  q«Msttotti  nàòllo  driicate. 

La  soluzione  della  piramide  triangolare  ,  fondameèto  di 
tolta  la  trigonometrica  sferica ,  ridotta  a  pure  costruzioni  geo- 
metriche fece  parte,  dopo  che  (Sì  sviluppato  da  lui  ,  di  tutti  *i 
trattati  compiuti  di  geoonetria  descrittiva  (a). 

Nel  181  a  pubblicò  un  primo  supplemento  alla  Oeom^ttia 
di  Monge  dove  sono  molte  nozioni  generali  sulle  soperfilBie  di 


(i)  TbMore  Olivier.  Goart  de  geometrie  deaeriptive.  Pariti  i8U« 
(3)  Gocr.  da  l'éoole  Poljt  N.*  S. 
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rivoluziooe,  sulla  inviluppanti  o  superficie  inviluppo  e  dove  tratta 
•pocialmenta  delle  superficie  del  second^  ordine»  dei  contatti  e 
dell' interseiioni  delle  superficie  curve.  Tra  le  linee  a  doppia 
curvatura  generate  dal  movimento  di  un  ponto  considera  parti» 
colarmente  1*  elice  cilindrica  e  l'epicicloide  sferica.  In  un  secondo 
supplen^ento  pubblicato  sei  anni  dopo ,  volle  anche  mostrare 
come  colia  geometria  descrittiva  si  applichino  a  casi  particolari 
i  teoremi  generali  che  dà  l'analisi  sullo  tangenti  e  sui  raggi  di 
curvatura  delle  linee  e  delle  superficie. 

Innalzando  così  la  geometria  descrittiva  ad  occuparsi  die- 
tro ricerche  che  parevano  riserbate  airanalisi  sublime  l'Hachette 
fece  mostra  di  acuto  ingegno  ed  ebbe  lode  d'essere  degno  suc- 
cessore di  MoDge.  Ma  in  quelP  istesso  che  no!  ammiriamo  i 
risultati  delle  sue  indagini,  ed  apprezziamo  debitamente  il  me- 
rito d'aver  superate  non  comuni  difficoltà,  crediamo  poter  aSer* 
mare  che  in  queste  ricerche  poche  volte  riescono  vantaggiosi  i 
metodi  della  geometria  descrittiva ,  avuto  specialmente  riguardo 
alla  poca  esattezza  sperabile  da  complicatissime  costruzioni. 

Più  tardi  rifuse  questi  due  supplementi  in  un  suo  trattato 
di  geometria  descrittiva  ricco  di  copiose  applicazioni  alle  om- 
bre,  alla  prospettiva  ed  alla  stfreotomia,  onde  il  nome  di  Ha«> 
chette  andrà  sempre  chiarissimo  fra  quelli  di  quanti  attesero  • 
questa  scienza.  Prima  che  egli  si  decidesse  a  raccogliere  i  frutti 
dei  suoi  luoghi  studii,  intorno  a  questo  prediletto  argomento  » 
sparsi  la  maggior  parte  sui  giornali  e  per  ciò  già  ben  noti  »  il 
Vallèe  pubblicava  un  trattato  a  servigio  degli  ingegneri ,  limi- 
tandosi a  considerazioni  meno  astruse»  le  quali  esposte  con  lo^ 
devole  ordine  e  con  grande  semplicità  dovettero  contribuire  non 
poco  a  diflondere  la  nuova  scienza  divenuta  accessibile  anche 
ai  meno  esperti.  A  questo  principalmente  giovava  il  bel  correda 
di  tavole  che  accompagnano  il  testo,  le  migliori  che  fossero  al- 
lora. 

A  compiere  la  rassegna  di  coloro  che  in  Francia  furono 
fìh  benemeriti  in  questa  parte  di  matematica  della  quale  sarebbe 
difllcile  trovare  uii^  altra,  oggi  piti  giustamente  in  voga  ,   ricor- 
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deremo  Topera  del  Iieroy  ora  geoeralmenu  adottata  Della  pab« 
biica  istruzionCt  e  la  raceotissima  del  sopra  citato  Olivier* 

L'abbondanta  degli  esempii^  le  tavole  esaliissime  e  chiare 
rendoDo  sotto  molti  rapporti  pregevolissima  la  prima  «  che  ac- 
cresciate oltimameoto  della  teoria  degli  ingranaggi  cilÌDdrÌ€Ì  e 
cooict  ai  poò  considerare  coma  oo  compiuto  repertorio  di  quanto 
t'  ha  di  piii  ioteressaote  nella  geometria  descrittiva.  Che  se  molte 
Tolte  lascia  desiderare  maggior  generalità  di  liogaaggio,  se  si  vor* 
rebbe  poterne  escludere  qualche  considerazione  non  abbastansa 
rigorosa,  ma  forse  inevitabilmente  collegata  alla  natura  del  me- 
todo, se  pare  che  l'ordine  potrebbe  essere  utilmente  modificato , 
dobbiamo  non  di  meno  confessare  di  sentir  pienamente  quanto 
in  tanta  vastità  di  materia  sarebbe  ad  altri  difficile  far  me* 
glio  (i). 

L'  Olivier  dichiara  di  non  aver  voluto  scrivere  un  trattato 
compiuto  di  geometria  descrittiva  «  ma  io  Tenta  la  sua  opera 
contiene  piii  che  non  basta  ad  iniziare  alla  scienza  chi  ne  sia 
totalmente  digiuno. 

La  natura  delle  cose  esposte,  per  la  moltitudine  degli  in- 
teressanti problemi  considerati  in  quell'opera  e  che  difficilmente 
si  raccoglierebbero  altronde ,  la  rendono  pregevole  pib  che  da 
aè  non  farebbe  il  merito  intrinseco  e  V  ordine  dell*  esposizione* 
Bla  non  decliniamo  dal  dire  che  l'autore  ha  abusato  delia  geo« 
metria  descrittiva  specialmente  nella  seconda  parte;  costringeo* 
gendola  a  dimostrare  le  proprietè  generali  delle  aezioni  coniche 
e  delle  superficie  del  second'  ordine ,  dimentico  a  quanto  pare 
che  collo  scalpello  non  si  dipingono  tele^  e  che  né  le  statue  si 
poono  scolpir  col  pennello. 

Così  abbiamo  finito  di  dare  per  quanto  era  da  noi  un'  idea 


(i]  A  render  poi  completa  V  opera  tua  lo  «letao  Leroy  pobblieò  ia 
qaetli  ultimi  tempi  il  tuo  Traiti  de  StMolomie,  eoe.  ecc. ,  corredalo  da 
OD  copiotiMimo  atlante  di  oltre  70  tavole;  ed  ia  qoetto  vi  trattò  I  piS 
importanti  problemi  delle  applicasioni  alia  geometria  descrittiva* 
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della  tciensa  e  di  ciò  che  essa  sia  presso  li  Daziane  dofe  ebbe 
la  culla.  Vero  è  bene  che  le  opere  franeesi^  oggi  pib  che  mai» 
sonò  del  mondo»  e  specialmente  adoperate  nel  :  noMro  paese  pel 
qoale  la  lingua  in  cni  sono  scritte  non  può  considerarsi  diffi- 
coltL  Né  altrove  meglio  che  in  Francia  la  geometria  descril- 
iiva  ebbe  illnstri  e  celanti  cultori^  onde  non  *  iorto  si  potrebbe 
credere  che  le.  opere  indicate  bastino  a  far  pienamente  conoscere 
quella  che  essa  sia  In  questo  tempo.  Se  non  die  ci  incombo 
far  parola  di  alcuni  nostri  italiani  non  ultimi  a  penetrarsi  del-* 
r  importansa  dell  argomento  e  non  dei  meno  felicemeoie  riesciU 
nel  trattar  le  questioni  di  geometrìa  dCescrittiva* 

Srìmo  in  Italia  il  signor  Vincenio  Flauti  geometra  napo-. 
Iltano  pubblicava  nel  1807  ^^  '^^'^  ^'  geometria  descrittiva 
del  quale  fatta  nel  181 5  una  seconda  edisione ,  saggtamenlf 
eambiò  il  titolo  in  quello  di  Geometria  di  sito  sul  friatio  e  neSo 
spazio.  Saggiamente  diciamo  non  perchè  al  complesso  di  qnei 
metodi  che  Mouge  chiamò  della  geometria  descrittiva  si  ooo» 
venisse  meglio  il  nome  di  geometrìa  di  sito,  ma  perchè  a  Coen 
diverse  isi  vogliono  differenti  lunni.  Chi  non  ignaro  della  materia 
si  faccia  'a  leggere  l'opera  del  Flauti  s'accorgerà  che  v*  ha  dif* 
ferente  assai  più  di  sostante  che  di  nome.  La  otaggior  parte 
delle  proporzioni  che  costituiscono  questo  libro  di  un  nomo 
evidentemente  profondo  nella  sintesi  geometrica  degli  anticlii 
potrebbero  essere  proposte  a  chi  voglia  utilmente  prepararsi  aUot 
studio  della  geometria  descrittiva.  Che  se  questa  partendo  da 
note  geometriche  ha  di  mira  le  costruzioni  grafiche  eolle  qoali 
si  determinano  le  relazioni  di  posizione  delle  linee  e  superficie 
individuate  ,  il  libro  del  Flauti  tende  in  vete  principalmenta 
a  dimostrare  le  proprìetà  di  cui  essa  si  vale.  Cosi  per  darne 
pure  un  esempio  dei  più  facili,  colla  geometria  descrittiva  dato 
l6  proiezioni  di  una  retta,  ^1  deitìrmìnanù  le  sue  tracde  sui  piani 
di  projezione;  il  Flauti  invece  dimostra^  che  date  le  projecioni 
di  una  retta  sui  due  piani  clié  s' incontrano  '  saranno  determina^ 
bili  i  punti  ov'essa  li  iooontra. 

Nello  stesso  anno  in  cui  comparve  la  prinaa  edizione  dal» 
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Po|Mra  del  FImiU  esc\  nel  primo  voliinle  degli  atti  della  società 
iuliaimy  eoi  titolo  di  PiftoUema  grafico^  una  memoria  del  signor 
Tramootini  alla  qnale  sarè  sempre  non  jpScnolo  vanto  la  lodo 
éttriboita  dal  cavaliere  Bordoni  nel  suo  trattato  Sai  eoniomi  delle 
9mire  ord&iom.  Piò  laedir^iel  iSiij  lo  stesso  Tramontioi  dava 
alle  stampe  il  ano  libro:  DMe  frofezìoni  e  dette  loro  prlndpaU 
^l^pplìcaaicwiii  Caloato  .anile  orme  delie -opere  di  Monge  e  del 
Lacroix  vi  si  fece  tesoro  di  quanto  era  stato  argomento  deHe 
naeosoijo  di  Hnahetle»'  di  Dopio  o  di  altri  molti  che  prima  ave- 
viM 'Coltivata  i»  Vraooio  ti  nnòva  studio.  In  qoesto  trattata 
PmIò  doi  ooDtatlit  ileHe  evolute  ed  «volveoti,  delki  ponetrasiooo 
dalla  aoparfieit  e  di  «lire  analoghe  teorie  nelle  q«ati  si  propose 
Kènlrare  di  eieeN  no  «Munirò  eBe  ptoporitiooi  avìtoppate  dal* 
Legraog!»  nelle  leiuooi  •  eolie  funsioait  r  nella  ana  ttsorte  delle 
fìuiaioi»  eaéiticliÉ.  |Ia.  reai*  fimo  piii  esigenti  MI-  ardua  to- 
mista .DooicredieÉié  ipoCer  nsaeriré' che*  raggiungesse  4o  -scopo*. 
K^lflii  in  iq«eata  parte  che  troviamo  piò  apecralmente  qualebe' 
definteioae  jàneattay  e  nsetodi  ben  >loniakii>  da  quel  rigore'  che  il' 
aoaaaao  loriaeee  ha  lunsinosanleote  weàtò  ifl  cosi  fatto  argomento. 
Le  applimairtÉi  olle: ptdapettivè^  ellb.  oaabre  e peuombrej  lenor- 
otO'  per  la.  aeatrrtiiena  dei  4mbmì  oelle^  volte  vi  sono  mmMirose. 
Che  se  di  alcune  regole  grafiche  troiriamo-  non  -  potersi  fidare' 
ehi  voglie; essere  esalto^  nòndiarieìio  vesosrà  ài  Tràiboiltini  la  lode 
4?easem.aUlé31piiaAa.tni  noi  che  iitieiediéisse  e  far  notrKstti 
leurò^mitgrìlà  \  paetods  Alht  guemetiia'  deaaritiiva  ,  e  ad  e^t* 
OB«tt  ai  biaogU  delb mfL^ Qel  i«i6  VraoèéscoTaecaai "piìbMtc^ 
er.ll3aQO.iine  geodietrìh«fJeaerillivadeHaqtiato'noO  giove  par* 
lete.  È  4pM  il  hmgé  <H  afeoaMMte  1^  opem*  del  j^rofessore  cava* 
liete  Bofdoni  <Arf.  éofiloim  dblis  tmA^e  oriimtrÌBf  ottata  più  so« 
pre  e  pnhblieate  nel  iSifi,.  le  qnale  in  'qealehe  modo  potrebbe 
dirai  di  geometria  deaoritUea;  qoaotnoqoe  Tesimio  autore,  es* 
aemlosi  ptopoat»  di  creane  esatte^  tegole  grafièhv  da  eurrogare 
alle  fallaci  o  troppo  eompliortte  illorar  «dfperate,  non  si^cumise 
specialaMote  del  metodo.  DeUai  qnale  opem  fa  tanta  Motilità  e 
ooàl  ganérelmentp  «ieooòacioté  .ohe  ogn»  elogio  verrebbe  tardo, 
AiwAU.  Statistica,  voi  F,  Sem  9/  17 
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quando  t  dispetto  di  otlimite  opposiiSoni  per  parte  di  qnalehe 
nuueriaìone  ogoi  giorno  meglio  trionfii  dei  pregiodiai  cbeiràg* 
gono  i  disegnatori  a  fallare  le  ombre. 

Dobbiamo  anche  citare  il  trattalo  del  tig.  Carlo-  Sereni 
professore  dell*  Archiginnasio  romano,  atampato  in  Roma  Fanno 
1826,  che  potrebbe  essere  giostaoieot^  paragonato,  certo  dt  non 
afigurare,  alla  già  lodata  opera  del  Vall^-, -qoaBUinqiié  na  pè 
piò  scientifico  di  essa»  t       ì 

Era  questa ,  nella  scieoBa  di  cui  oi  oeeopiMno ,  la  pie  r«* 
ceote  produsiooe  italiana,  quando  tra  anni  sono  il  dottor 'Girie^ 
Pesi  pobblioavo  il  sno  StmiOidi  Ignhni  di  gegmeiria  deàcHMMà 
del  quale,  esaurita  presto  la  priina  poco  aiuntrosr,  aBUitinbllbtt 
ha  molto  salutaU  la  seconda  ediaiooe»  Q«i»t^opell■"lD  po<aiiMola( 
racchiude  quanto  f'ba  di  pia  lateressaataiieHé  gìNM^etria  "^lAel 
scriiliva  e  id  ogni  parU  è  iinsproaiata  di  IjbeUbiJiiwrpua  yeU 
pria  all'fiatore»  io  questa  #  nelK  esatleisa  4^  Maigaaggio'deglioi 
discepolo  dì  insuperalNle  maestro.  L^  ordine,  prescelto . 'da* 'lillabiii 
litato  da  una  lunga  pratica  deir  isCirutiotto  ad  asshutaréa  ^oòrf' 
quel  messo  i  pih  atigurabilt  cisnltaliy.fia'fare'apa«lalai«oia*4ai^ 
gno  di  lode  in  un  libr»  piU  che  ad  altro  deilimlio  àHa  ewéiHp^Orl 
dine  io  favore  del\qiMle  dotoandiaaM  Bbemm'Ji^adkiurée  Hipih* 
recoiti  nostre  ioipvessiooi  acolaatlche.  •'-,<("'  1 

Che  se  oaa  -parta  piU  dell- altra  di  quel  kbio  sir^patesse  la^ 
dare  verremmo  ricordando  y  trattalo  dalla  aupetfde  gobba>,  al' 
quale  »  spinoso  argomaoto  »  aaaaa  caciddÌMrÉai  la  pih  UléiMieiabUa^ 
generalità  recò  una  cUaretta  non  Raggiunta  da  alM^-nle  pochn* 
pagina  intoroo  alla  peraaatatioae  dei  piaìni  di  pcojeriona^  dello 
quali  aocrebbe  la  seconda. odiitonab  II  Paslpvomietteiva  «ella' 
prima  edisioao  anche  lo  applicasioni;  e  poiché,  daranno  dopOt' 
ha  pubblicata  la  Stereotomia,  ^esce  H 'désiderio^  chir  vogHnj 
presto  compire  dò  che  ha  tnlrapresoi  Né  a  rèndere  compiiilò' 
r  elenco  di  quelli  tra  i  nostri  ohe  si  resero  beéemeriti  éflpàes»» 
in  questa  scienza  alla  qdala  anche  tra  noi  le  iaipreie  del  giorno 
accreicono  lempre  importaiisay  potremmo  taoero  V  opera  'neU^* 
quale  il  professore  Codcssa.  raasogliafii  Panno  passale  te  appli^ 
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caiìoni  della  gaotnttm  dtierilliia  d  taglio  dalla  pietre.  Ramo 
dovimqiaa  imiportaotisiiiiio^  tra  noi  pie  ehe  altrove,  pei  benaBei 
provvedimenti  della  natura ,  e  pei  bitogoi  dell'  arte.  La  gìndi* 
uMa  edaita  di  eopioeietimi  aiempii  '»  V  aeenrata  espositlone  del 
metodi  pie  cigoroei  par  la  oostroaione  dai  modelli  a  per  la  pra« 
tiaa  dui  taglio,  non  che  II  nomerò  dei  pHi  opportuni  disegni  a 
il. trattato,  aolla  aaotina  dalla  volta,  intitolano  queito  libro  al 
MPkto  di  molta. pratiaa  ntilitè. 

sabbiamo  vadotoeiò  ehe  arano  le  arti  le  quali  diedero  ori- 
gina^ nella  oMute  di  Mooga  alla  geometria  deaerittiva ,  ne  ab« 
biamo.  legnitata  la  fortnoa  a  i  trionfi,  abbiamo  rapidattiente  in« 
diaato  tutto  aio  aba  dopo  di  lui  si  ftcoita  per  questa  eeiensa 
alla  qualo  oggi  il  signor  Bobiati  dediaa  un  liÌ»ro  di  molto  ma« 
gnifiehe  apparanaa»  Ma  dopo*  esaminata  la  principali  opera  cba 
lepoeto  dietro. alla  laaiooi  delia  sonala  normale,  dopo  aver  se* 
fuitalo  aoeoiaiamenta  jl  sucaessiTo  sviluppo  della  saiensa  fino  a 
fnaHo  giorno^  dobbiamo  oonfirnsare  cba  a  grande  maraviglia  di 
Bfì  medesimi  m  siaaso  trovati  convinti  eba  pm*  quanto  da  ebia- 
rissimi  ingegni  arricchita  di  varie  applieasìoni  la  sdenta  ne  sembri 
dèfnamanle  <aospliaia9  ossa  sta  per  altro  ancora  dova  la  lasciò 
il  Hafigai  al  qnalai  «lieo  forse,  è  quindi  devota  la  gloria  d*aver 
arcata  nna  saiensa  assansialaMnte  perfetta.  I  libri  del  Leroy  e  del 
Pesi  soddisisno  ai  bisogni  della  pnbbKoa  istrutlone.  A  chi  si  diletti 
dalla  pih  alte  ricerche  sarà  pili  cba  sufBcienta  l'opera  d'Haehette 
e  r  ultima,  parta  di  quella  dell'  Olivier.  Le  applieasìoni  fotta 
allei  aiti.pono  gin  tante  a  tanto  numerose  che  ben  poco  lasciaoo 
a  desiderare.  Sa  una  spiaa  i  ancora  sperabile  da  un  campo  già 
ai  afSourataasanla  mietuto,  spacialmeota  tra  noi ,  chi  voleste  es- 
sere idi  qualòbe  utilità  dovrebbe  eoli'  apparente  sacrificio  della 
propria  vaoità»  laaciata  da  un  canto  le  teorie  già  perfotte,  dedi- 
oarsi  a  qufUa  applieasìoni  eho  suggerir  potessero  le  particolari 
oircotlanm  a  gli  speciali  faiiogm  dal  nostro  paese,  k  M  non  cu* 
rato  il  disprasMH  .quali  inavitabila,  delle  arroganti  mediocrità  si 
meliesse  a  quest'ardua  impram  oseremmo  promettere  lodi  da 
quauii .veramente  aanno. a  la, gratitudine  di  ogni   buon  pratico. 
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Questa  dilficiliaeate  pblrebbe  omi  «tseta  teprata  di  uà  fptmmm  , 
che  mal  si  crede  ffAer  supplire  ùM  ingefoo  «Ma  Urde  etporiwM 
deUe  pr^licbe  otoerveeiooi.. 

Co«e  duoque  il  sigoor  Bobisti  mmà  •oodotlo  a  ereèere  cIm 
r  opera  iniDagiiiete  da.  lui  potesse-  errivefe  oppetiwne  m  soddi* 
sfare  a  qualche  attuale-  bisogno  dd  nostro  paese ,  el  è  flMnivI* 
glia  eoa  pooa ,  osaasiine  in  «o  giotane  oIm  nella  pienfe  oogiii* 
tione  del  suo  argomento^  avrebbe 'dofulo  propandete  alPopi» 
niooe  coolraria«  Che  se,  dopo  ater  letto  il  ftkao  fcseiealo  di 
questa  sms  opera,  d  siamo  erednli  aolofàÉniti  a  pobMicar  queein 
pagine,  ciik  fu  pel  detidario  di  fisr  sapere  ebe  non  é  tede  eletnivi 
tra  noi  a  rappresenterà  quella  olasse  di  sliidii  '  del'  eni  anasn 
vorremmo  saper  esseroi  come  siaoM  aelenli,  vaHdl  difenaoik  Bi 
ora  per  questo  Usognerebbo  atte  fiaeehe  nostra  parale  antaaia 
ali'  areechio  del  pib  lontani ,  i  quali  non  ieiieinniu  si  seatiseefit 
tentali  a  gtudieere  tutta  la  gioventù  lembasda  enU*  esempio  di 
ehi  tra  essa  osai  canto  s'awenlnm  nlla  etaaspn,  eenfi  dande  # 
sé  piili  che  1*  età  non  eonsontat  o  nan  pnseann  giMiifiBnpe  gli 
studii. 

Il  primo  fascicolo  pubblicato  dal  aignor  ttebiml  eemptendi 
sole  a4  pagine  di  lesto  con  quattro  tavolcln  oaisfcoqlo  di  qnato 
che  deve  essere  T  opera  latta ,  questo  è  eosl  poca 
parlarne  avremmo  aspettato  che  aloMOO  un  altro  ne 
tardando  non  ci  fosse  perso  di  poter  essere  glostanwiilo 
gonati  a  ehi  vedendo  un  uomo  pigliere  la  via  iP  un  preeipiiio 
totlo  noo  corra  a  tretteaerio  so  pubi  D'  altronde  de  quenta  el 
sta  sott' occhio  possiamo  bene  argomeoiare  quel  che  sia  dn 
aspettarsi.  Nelle  prime  parole  ai  ieilore  il  signor  Roliiali  gli  in 
sapere,  come  fos«e  condotto  ad  amar  gli  slodii  dei  qndi  rijpne- 
uUe  e  raceolu  le  apprese  lezioni  vsen   presentandogli  il  fimtSo; 

Dice  voler  seguire  T  ordine  stesso  eke  gUfu  Uuegmakfj  e  di 
questo  come  potremmo  non  lodarlo  ^  quando  sappiamo  ebe  ^ 
loceb  a  maestro  lo  stesso  Pesi ,  T  autore  del  libro  sopra  aecnn* 
nato?  Ma  io  verità  clic  seco  educati  a  uue  medesima  acuoia  mm 
ne  par  vero  sentirgli  dire  che  le  regale  generali  sono  per  se  arido 
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•  iMiiU  piaMVoIfl..  Ed  é  p«r  noi  MoitMo.  trofaifo  itiuMoUeo  ih* 
gli  iodòisrifibiit  godirneoti  proeaoiii^ti  allo  ipMto  dalie  verità 
geaereli  obe  iiene  ocM>rdiut«  aggruppemlo  in  ImI  eumpeodio  la 
aoieota,  sollevalo  la  meala  dal  eooliiMio  peto  della  oojosa  con» 
gene  dei  eaai  pariieolart.  Dovendo  II  Lapiaoe  dare  no'  idea  deb 
1^  ordinaria  geometria  della  qoele  ti  pocrel>be  trovare  no*  esatta 
defiaÌMone ,  fa  teotira  oo«m  por  ÌMm  ooooioero  le  proprieth  dei 
corpi  ii  laceiie  pnma  aatrasiono  dalle  loro  proprietà  partioolari 
no»  vedendo  in  etti  che  mm  «paiio  fignralo^  oMibile  o  Impenelra^ 
bile»  o  come  falla  ancora  ailratlono  daMe  due  nlline  proprietà 
generali  m  ooniiderai«o  nello  apaiio  eemplieeoieote  la  figura.  / 
mtmtrad  mpifOHig  agir  dico,  dbe  elfai  /uetmia  e&A  eomddm^M 
iomof  tcfgdUo  I0^prim  dàUa  geomtula.  B  il  iigoor  RobiaU  tot 
bel  principio  della  sua  imtrodioiame  dico  invece  che  la  geometiln 
in^egtm  m  dtìimam  o  ognoacere  la  poàéiieme  di  Jigure  iuUe  pO' 
*te  im  tm  pkmoi  dnnqne  lyM  quelli  cbe  beano  avuto  già  por 
le  inani  un  Enclidcy  ocbe  ben  lotto  di  Arobimede,  al  sepolcro 
del  qoala  ano  sfera  onn  cilindro  orano  simbolo  della  sciensa  » 
olire  la  geometria  avranno  imparala  l^alcbimia  dei  solidi,  o  do« 
vranno  crederò  Arcbimede  tuli'  diro  cbe  gromoira  \ 

Pili  avanti  non  dubiliamn  raulorc  volesse  dwo  cbe  Pnnn* 
liti  ad  esprimerò  proprietà  genemli  deUo  estensioni  sommidstm 
delle  iormolc  lo  quali  sono  applicabili  ad  ógoi  caso  partioolaroi 
ma.  avnodo  dello  cbe  ranaliii  somminbtra  dello  formole  Ir  f  aastf 
indicono  pr^fithlà  gmtrali  di  Uiue,  iuper/kie  e  corpi^  dke  ai 
applicamo  im  ttOU  i  ea$i  pomìbiU  aum  pjWiCOidBtf  paro  ovidonlo 
altro  volesse  dire  od  altro  veraoMnto  dicesse.  Ha  dopo  lotto  quo» 
sto  cresce  in  noi  lo  stupore  quando  Icggiaoso  asserito  che  la  geo- 
metria descrittiva  non.  deve  aoder  disgiunta  dall'  analisi  sotto  penn 
di  ridursi  a  pratico  disogno.  Forse  anebe  qui  potrebbe  scusarsi 
r  autore  dicendo  di  aver  male  espresso  un  concello  »  vero  ncHft 
sua  ialegrilà,  già  sviluppalo  da  Monge  e  superiormente  ncocn- 
nato.  Ma  dovendo  giudicare  deUe  coi»e  coeso  sono  oc  piglieromn 
argomeoto  per  raccomaodare  al  signor  Robiali  una  cura  mag« 
giorc  deli' ciiprcssiooc  9  la  cui  irascurauS'i  nuoce  evidentamenlo 
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aocbe  alle  defiakiooi  pnoMSM  alle  propoiiffMNii  pfdiamaridi 
yoacUui  nello  epetid» 

JJ  autore  ai  piacque  Dar  pieeedere  alta  geooietrta  deèeril* 
Uva  quelle  propotiaioui ,  .ma  noo  vediamo  eoo  quanta 'opporta* 
uilà.  Glie  ee  te  trovò  tra  i  suoi  teritti  dovere  rieordersl  che  ei^ 
fu  perebé  aveano  fiuto  parte  di  lesioni  orali  in  uu  tempo  nel 
(pale  rioteivano  nuove  tra  noi  le  eonéderaiioni  dalla  geomairiai 
diescnttiva.  Poste  in  fatti  lo  ragioni  onde  vuole  giuitifieafle» 
avrebbe  egualmente  potuto  crederti  auleritsato  u  ripradurrcF  ulM 
buona  parte  dell'Euclide  origiuale.  Oltre  dì  cbe  anofae  ommeM» 
lo  aeopo  pel  quale  le  diede,  le  inemttemo  delie  quali  •ono'eemi^ 
pnte^ le  farebbero  vane  u  riggiungeiio.  Roa  etHanao  eiempUper 
non  venire  n  no|a,  riferendoci  al  gindiaio  di  eUvpqoe  .veni  1%^ 
g^re  quelle  propoiitioni. 

.  Venendo  u  ciò  cbe  il  siguor  Aobiati  intitolv  Prinép»  /bm» 
damemali^  ne  dispiace  vedere  oome,  forse  per  'smunla  di  novi* 
là,  siasi  ridotto  ad  adottare  i  simboli  ultimamento«0ali  dairOli*  * 
vier*.  Dei  cbe  non  sapremmo  lodarlo  troppo  reputandoli  eootr»» 
fii  ad  uno  degli  scopi  prineipali  della  geometria  deecrittiva  fìk& 
i  di  educare  V  imsaagioaaione  matematica.  Uè  taceremo  credei  e^ 
cbe  per  la  stesw  ragione  i  due  colori  usali  nelle  tavolo,  nuo* 
capo  alio  scopo  di  assuefare  i  principianti  n  leggere  spedilamenle* 
i  disegni.  Noi  pure  damdo  opera  per  le  prime  volle  alla  geoàae* 
tria  descrittiva ,  avevamo  creduto  faciliterei  la  pràtica  deHe  *  éo*^ 
struaioni  disegnando  le  figure  eecuratamente  distinte  in  tomo  o 
io.neroy  eppunto  come  uie  il  signor  Robiatl,  ma  presto,  e  per 
la  nostra  individuale  esperiensa  e  dietro  H  consiglio  di  persòéb* 
esperto,  abbiamo  dovuto  desistere  persuasi  cbe  eravanm  ioCtorsfr 
in  grave  errore. 

Le  tavole  per  quanto  possano  sembrerò  megnifiche  eooo' 
poi  a  lodarsi  dagli  iuteUigenti?  A  persuedersi  del  eootrario  b»-^ 
stjsrà  guardare  le  figure  6.*  ed  8.%  nelle  queli  il-disegeetore  nott 
essendosi  proposto. nei  dati  le  disposisioni  piti  cónvenieotl',  ondo" 
avessero  a  ricsoire  nttide  le  jBoitrusiooi,  eloune  linee  si  sovrnp- 
pongono  ed  altre  «loUc  riesoono .  confuie.  Sul  cbe  abbiamo  cre^ 


dillo  dateffir  I^TAart ,  pèrche  io  oo  IntUtò  di  geònetrla  de- 
scritlWa  le  tatole  toruano  atiai  più  imporUttli  di  quello  die  qoal* 
cune  pofia  ioiQipgiiianii  e  percbé  niisegoeodooe  altre,  e  ereféeodo 
le  complkmooi  il  aoMo  aepodo  nea  abbia  a  diteatare  vi^  piili 

•.  Ot  lenMUMb  alhiilOy  dalla  pag;  17  ella  14  ^  *>  troTamo 
aUaiBe  .proppaitioM  ani  patoli  e-  aalla  reità.  La  femplìciià  delPar- 
gOtteiilO  Gurebbe  endetis  ooo  ci  laeeaièro  e  caràr  parola,  ùiii  ci 
reaailO'  •  ripeterai  reeeedbandando   «in*  altra  Tolta  al  tigoor  Rb^ 
biii|i.4'.eialleata'in:  t»ll#  ^aiili»  eapriane  od  éipone,  thè  tpìaeb' 
ia  qiallltf  propeaiarafiiu ino  iehilaeqaaaiieiito  di  parole,  e  una  flht*' 
tt«aic|iìtà.*ckie'OQalrÌBBaddaii  lettori  ali'éiercMo  tutto  patfsi¥ò  deira' 
propria  iotelligenza  fioiri  a  istancare  anche  i  piik  patieotL         '^ 
,«.  ])gil)ltìaa0'.dÌBeBò  dèlie- mie   aoaKfiolie ,  aola  paHe nella 
qfuriiè  avrebbe J'niilorb  pdtnta -weaie  ntMaieotè  qualche  notHk.  *' 
rti^  {Ita  le  iye»eaidni  deH^-analiai  etgebriea  è  I  netodi  dèHa'  gM-^ 
ofitfya  deturittifla  eèiela  «Miconiapoodenta  ehé  Monifè  èfecitraÀ^ 
t^fHPIltf  iMlòyO  .di.^èttLqiii  iaraoié  di  dare  un'idèa  preodénJfc' 
a,400icta.W  leaioM  dal  lemaio  Iraneete;*  "P  ''* 

.i  linMonof'ba.eoitrnaòiie  ini  geometrie  deacritliva  che  nùÉi  pàiiéf' 
aiMKBf^tradollA'is  aitiaBai»  «qnnndO'ie'qneslioai^oii'oottipiM^ 
pidi  di  tre  dicnensiooi,  ogni  oparafcknM'OiiaUtìea  pnl^'èséere'  tfV^^ 
pnawhifa  eoiae  JoiJaritlnra.di'  qualche  eÓMÌ  èheìa  'iiil^'èfiftieoM 
geMMlrica....  :'..-.        '.    I  :  ■       --  s    -^     •'•    ;   »  '^  '••''■  '*■"' 

•.j.&irekÉM  *i deaiderarii t'tdiee  Mooge/  ohe  quettédiie^ièienfc^' 
Aifaeioii«olti!tete  iatieme  )  la*  feomelffìa  «dom IttM  portei^Mie;  'nètiér  * 
cyegeijpni  .anidltìebe»intt|r  'rerideoa»  lebi  I»  è  proprie,  -  é  dar* 
suo  canto  raoaliti  recherebbe  alla  geometrìa  quella  '^dètìÉlill'' 
di  cui  sola  è  capace  (i).  ««.^ 

L'eliminjaeigil^  jC^lla  quale  nellVilgebre  da  piti  eqoosioni  tra 
un  egual  numero  di  incognite  si  desume  II  ? alore  di  ciascuna  ^ 
ha  una  grande  analogia  oolle  operaaioni  mediante  le  quali    col* 


(1)  Séaaces  de  Fècole  Dormale.  Voi.  ì,  ptg.  287. 


/l'oppoHiiai»  oofnbkMitlime  <N  teiioiii  pfane  nk  dkleraitiMiio  le  (il* 
lerMSUMM  di  (due  taptrfiei«  cn^te. 

Se  Qello  «petto  il  feoeeeoeoadtredei  moelwHwlt>  qiMili  poi- 
•OBO  eteeie  rappreteiilett  ood  de  eqaeeleei  eoèee  de  linet  o  tu* 
perBeie,  e  tempre  deiraoe  ti  può  diretteoMate  pettere  eireltre 
meoiere.  S^rfblM  diHi(|oe  tlalo  lioil.pifBeDld  terflgio  m  qeaftll  tta- 
dieao  le  oMileaieliobf  il  fer  pieeanèttle  .eoaoteem  qoetlo 'neito 
Tolgeodod  deirua  oMeM*  eli' eltnrseHe?  «tette  >i|ttetlldttl.  Me 
avrebbe  aUora  vfNreate«|e  bitogneli» -dieMitlrefe  eeéM  egoi-eo- 

dente  operesapiie  elgebrieei.MQ  Kerftertt  m  pretwlepe  PkleÌMilà 
i)ei  ritidieli»  eoe^  be  feitù  il  tigner  BòbiUft  MUe  Mte'el  eM 
primo  Cudcoloi  -^  '>  '. 

E  in  verità  te  b  idieetui  ebe  dieìéi<  e  dieei  deovebtl^  è  ot- 
tervet^  ebe  eocbe  pifliendo  qneitro- volle  il  (Bfinqneil  Iw  téM 
▼otari,  poi  dire  ebe  le.  dnt  Ofurnhienì  tonò  le-  tiette  ^efobè  gli 
•Imti  w^  mn^ii  vMinlteii^  Mn  fi  neaderebbo <do  ebi  volmte  ìMM^ 
tarmi  db' lo  parlai^  da  ^teeno.  Cinti  ébbiMMuiallo  di  riender'Mntir 
di  qoetto  lavoro  che  vorreAaw  etenl  eMgKò  aver  pointo  lodare 
dQ.qqello  ebe  etteroi  travati  eotlreltlin  dnée  ditpieeevoll  veritiL 
......Ma  cooM  9q«ae.di;qnanti  partono  gfaidieerio'MMiHiò, elatM 

airtj  r  M  Uaqai^  .4*  inginttiaiaf     .  j 

.  Vngliil^jl  JMgeor  ftohiati  ripentÉrecpanataatente  nV  idipvieti 
nella  quale  ti  e  petto.  Non  t'ioaoltri  elle  eiece*  Blituri  dillitti»' 
Il  4a,$uri|,  e.fieerdando, quanlb  d  mt^bo  taaere* ebe  dir  niale , 
In eonfertk  l'iVMiPpN»  deinlm  peebi  eher  InleffintlB  o  ripudtatn vm*' 
opera  giovanile  t#oari§lnilaiBeate  iotrapram,  viìMeMmno  plb  lardi 

I.*  Luglio  1845. 

•  • 

.  .     .  I       ■  .   .   .  J.         »   .  •■' 
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LÀ  DIGA  SUL  BAMO  DISTBO  DBt  TICIIK)  IL  DI  tOFRA  DIL 

PORTE   DI   PATIA. 


I 


I  poote  sul  Tidoo  di  Pavia  è  da  tutti  riguardato  eome  una 
delle  maraviglie  dell*  arte.  Questo  impouente  edifiiio  sottenato 
da  pile  di  lauta  maita  e  tolidilà  da  tfidare  V  ingiuria  de'  secoli  ; 
con  quel  tempietto  che  s' inoootra  verso  la  metà  di  esso  fabbri* 
eato  sovra  una  di  quelle  pile,  ed  è  dedicato  a  S.  Gio.  Neporau- 
cenos  con  quel  suo  coperchio  retto  da  numerosa  serte  di  pilastri 
di  vivo,  poggianti  colle  loro  basi  sui  parapetti  laterali  ;  il  quale 
oifire  ai  cittadini  il  comodo  di  rimanersene  sul  ponte  spettatori 
della  magnifica'  scena  che  presenta  il  rapido  corso  dell'  acque  del 
fiume  y  e  del  grazioso ,  imponente  »  e  sempre  variato  spettacolo 
del  tramonto  del  sole,  i  una  delle  rarità  che  chiamano  lo  stra- 
niero a  visitare  V  antica  sede  dei  re  Longobardi. 

Vero  è  »  ohe  chi  sia  di  gusto  alquanto  raffinato  ;  chi  nelle 
costrutioni  architettoniche,  non  che  alla  solidità  reale  ed  appa- 
rente, guarda  alla  ben  proportionata  distribuiione  delle  parti  » 
alla  simmetrìa  ed  all'euritmia,  potrebbe  trovare  di  che  imputare 
a  quésto  monumento  di  architettura  idraulica.  E  non  saprebbe 
forse  fiicilmente  trovare  il  perchè,  alcuno  de*  suoi .  sette  archi 
abbia  l'apparenaa  di  essere  alquanto  sfiancato,  cioè  abbia  una 
corda  molto  maggiore  di  quella  di  altri  ;  e  perchè  gli  archi 
aventi  una  luce  meno  ampia  siano  quelli  che  corrispondono  al 
mesca  dell'  alveo  del  fiume,  dove  è  probabile-,  e  specialmente 
in  tempo 'd}*t»i«aa ,  scórra  V  acqua  in  pih  gran  copia  i  e  eolla 
maggiore  «^reamensa.  ' 

Sé  Mu  che,  a  spieijfare  in  qualche  modo  come  questo  adi» 
Scio  presenti  aoeoppiatr  così  fotti  difetti  a  tanta  magnificente , 
gioverà  forse  il  riflettere^  che  probabilmente  esso  non  fu  il  eoo- 
Getto  di  nn  solo  architetto,  e  quando  pur  fosse,  il  ponte,  come 
or  lo  vediamo  \  non  fii  costruito  nel  giro  di  pochi  anni.  Esso 
vuol  ansi  essere  riguardato  come  il  risoltamento  di  nn  lavoro 
eseguito  ne'  tempi  antichi,  poi  rovinato,  vuoi  dall'urto  dell'acqua, 

AilHALi.  Statistica,  vói.  F^  Serie  a.*  i8 
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iruoi  dalle  vicende  della  guerra^  ripelutameiile  rittaurato;  poi 
finalmente  ridotto  nello  stato  in  cui  ora  si  troTa. 

Lasciamo  stare  la  questione ,  se  an  ponte  sul  Ticino  sia 
stato  fabbricato  a  Pa? la ,  appena  aorta  questa  citta  ;  ae  esso 
foste  più  orientale,  cioè  più  verso  porta  Salara,  che  non  i  T  at* 
luale.  Il  Captoni  pare  che  inclini  a  dò  credere»  perchè  soli'  an- 
golo di  un  muro  nel  borgo  Ticino  a  sinistra  di  chi  va  verso 
Graf  elione  si  legge  tuttora  ir:  Fieolo  dtl  ponte  vecchio  ~  e  la 
direzione  di  quel  vicolo  pare  che  accenni  a  porta  Salare,  od 
all'  altra  v ìciua  detta  Porta  Nuova.  Ma,  come  beo  riflette  il  Ro» 
bolini,  poco  fondamento  si  può  fare  sopra  simili  nomenolalure 
delle  contrade,  d' uso  moderno  »  e  spesso  derivale  da  tradidoni 
popolari  inesatte. 

Ben  deploriamo  che  siasi  perduto  un  manuscritto  del  dot- 
tore Pietro  Pessani,  noto  per  la  sua  dissertasioqe  z::  De^  PàUmU 
reali  che  Jurono  in  Pavia  zz  manuscritto  che  trattava  appunto 
Delt  antica  origine  del  ponte  eopra  il  Ticino^  ccc^,  e  che  forse 
ci  afrebbe  somministrate  intorno  al  nostro  ponte  le  notizie  che 
ci  mancano. 

Questo  manuicritto ,  a  quanto  ci  narra  U  prelodate  Robo* 
lini,  si  trova  registrato  in  nn  quaderno  a  penna,  dove  Siro  Comi 
teneva  nota  di  ciò  che  riguardava  gli  scrittori  pavesi ,  e  pareva 
dovesse  trovarsi  fra  i  libri  o  le  carte  lasciate  da  qnest*  ultimo , 
quando  mori.  Ma  il  Robolinii  coi  fu  dato  di  esaniinar^  le  cose 
spettanti  al  defunto,  non  potè  rinvenire  ohe  alcuni  fogli  atee* 
eati,  e  senta  legame  fra  loro^  i  quali  erano  aeritti  o  postillati 
dal  Pessani,  e  che  ai  riferivano  all'  argomento  del  ponte.  Egli  è 
eolla  scorta  di  questlf  ohe  lo  scrittore  delle  Ifotiàe  sulla  tioria 
della  sua  patria  cereo  di  apargere  qualche  luce  suU'  origine  e 
aulla  architettura  di  così  cospicuo  monumento» 

Dalle  sue  congfaietture  sembrerelibe  quindi  probabile ,  che 
nn  ponte  di  pietra  fosse  costruito  per  ordine  di  Ottavio  Augusto 
ad  un  tiro  d?  arco  da  Pavia,  e  che  fosse  quello  su  cui  i  Fran- 
chi ,  calati  in  Italia  l' anno  539  4ell'  Era  criatiana ,  effettuarono 
il  passaggio   del  Ticino,  come   narra  Procopio |    che  intorno  a 
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quel  ponte  si  esprime  con  queste  parole  zz  Ubi  Romani  veieret 
/lumen  ponte  funxerunU 

Stefano  Brofentano  ìntece  nella  sua  Storia  della  antichità^ 
nobiltà^  e  delle  cose  notabili  della  città  di  Patria  =  attribuisce 
la  costruiione  del  ponte  a  S»  Crispino  I.  della  pavese  famiglia 
de'  Negri,  che  Ai  vescovo  di  questa  città  duecento  anni  dopo  la 
nascita  dì  Cristo,  essendo  imperatore  di  Roma  Settimio  Severo, 
Egli  racconta,  che  essendo  vietato  al  santo  uomo  a  cagione  delle 
persecuzioni  religiose  di  predicare  la  fede  al  pubblico,  lo  intrat- 
teneva invece  de'  miglioramenti  materiali  della  sua  patria.  Per- 
•aase  i  suoi  concittadini  a  selciare  le  strade  che  erano  fangose, 
■  (àv  ripari  al  corso  del  Ticino  onde  impedire  le  ioondacioni 
de'  vicini  campi,  ed  a  far  un  ponte  di  pietra  sullo  stesso  fiume 
ad  ornamento  e  comodo  della  eittà«  E  soggiunge  poi  questo  sto* 
rico,  che  il  ponte  esìstente  quando  egli  scriveva,  cioè  nel  1670, 
era  queHo  edificato  ai  tempi  di  S.  Crispino,  sebbene  vi  fosse 
chi  non  era  del  soo  parere.  Imperocché,  egli  continua,  se  a  que' 
tempi  le  mura  della  città  erano  ad  uu  tiro  di  pietra  discoste 
dal  ponte,  ciò  che  non  basta  per  conchiudere  che  il  ponte  di 
S.  Crispino  fosse  in  altro  luogo,  ben  sapendosi  «  che  la  città  si 
andò  ampliando  successivamente  per  ogni  verso ,  fino  a  che  le 
ane  mura  dalla  banda  di  mezcodi  si  ridussero  contigue  alla  si« 
Distra  sponda  del  fiume  ;  e  che  d'  altra  parte  In  nessun  luogo  si 
riscontrarono  mai  reliquie  di  un  altro  ponte  distrutto. 

Il  RobolinI  poi  inclina  a  credere,  che  il  ponte  di  Ottaviano 
Angusto,  o  di  Crispino  vescovo,  o  quello  mencionato  da  Proco* 
pio,  su  cui  passarono  i  Franchi  nel  secolo  sesto^  sia  sempre  lo 
etesse;  e  sia  pur  quello  di  cui  parla  T anonimo  ticinese  come 
esistente  al  principio  del  secolo  decimo  quarto.  Le  memorie  che 
si  riferiscono  a  Pavia  dal  secolo  decimo  in  avanti,  giacché  le 
anteriori  non  ci  rimangono ,  aoceonaoo  sempre  ad  uoa  Porta 
del  ponte  tutte  le  volte  che  è  diicorso  delle  porte  di  Patia.  Ed 
il  succitato  anonimo  descrive  un  poote  sul  Ticino  presso  Pavia 
della  Inngheasa  di  fuan  mezzo  stadio,  coperto,  soltanto  per  metà, 
e  chiuso    ne'  fianchi  con  muri ,  ne'  quali  erauo  alcune   finestre. 
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Sorgeva  il  medeiimo  sopra  piloni  di  sa^so  ma  non  era  ooitratto 
per  intero  con  archi  di  latio  Z2  hahet  hic  Pons  piltu  saxit  e 
tapidibus  facias  et  in  aUqtui  parte  lapideos  arcus  fumktos  saxis 
Mìq^er  aqua  ~ 

Ora  nel  fianco  orientale  del  ponte  a  pochi  passi  di  chi  esoe 
di  città  trovasi  ana  lapide,  solla  quale  credettero  alcnni  scrittori 
di  potersi  appoggiare  onde  fissare  1*  epoca  della  edificasione  del 
ponte.  Come  ce  la  riporta  II  Robolini  si  legge  in  essa,  che  a* 
at  di  loglio  deiranno  i35f«  essendo  podestà  di  Pavia  il  cava* 
liere  milanese  Giuseppe  de'Mandelli,  si  comiaciò  ad  edificare  il 
ponte  r=  incepiui  fuit  hedificari  pons  iste  =  e  che  a'  i5  di  gin* 
gno  dell'anno  seguente  erano  compiuti  cinque  archi  per  ginn* 
gere  alla  metà  di  esso  ni  quinque  PoUe  medietatem  ipsias  jod» 
pkntes  m  riportiamo  non  che  le  parole,  V  ortografia  dell'  iscrif 
aione.  .  . 

Bla  il  Peasani,  che  poro  etaminb  quella  lapidei  noa  crede 
potersi  conchiudere  da  casa,  che  la  data  ivi  riportata  sia  quella 
della  edificasione  dd  ponte  dalle  fondamenta.  Leggiamo  nel  li* 
bro  del  Robolini  eome  quel  crìtico  noa  interpreti  il  verbo  hedU 
ficari  se  non  nel  significato  ristaurare,  ripamre,  compiere,  giae» 
che  in  questi  significati  lo  usavano  gli  scrittori  di  quo'  tempi* 
Imperocché,  ove  si  fosse  trattato  di  un  edificio  fatto  sorgerà 
dalle  fondamenta,  non  si  sarebbe  ommesso  di  dichiararlo  nella 
lapide,  come  si  fece  nella  iscricione  posta  al  ponte  Sisto  di  Roma 
dove  è  per  l'appunto  espressa  la  dausula  a  Jondamektis^  Cresce 
valore  all'  induaiooe  del  Pessani  la  riflessione ,  che  nella  lapide 
si  paria  di  cinque  archi  costruiti  e  terminati  in  meno  di  un  anno, 
cioè  dal  91  luglio  i3Si  al  i5  giugno  dell'anno  seguente,  e  noa 
delle  pile  so  cui  si  appoggiano  quegli  archi  :  quindi  si  deve  in* 
ferire  che  le  pile  preesisteasero.  Che  se  eosl  ooo  fosse,  come 
supporre  che  tutto  il  lavoro  si  potesse  eseguire  in  com  breve 
intervallo  di  tempo  ?  Nullameno  anche  nella  Storia  de'  Veronesi 
di  Messer  Torello  Sarajna  si  legge ,  che  il  ponte  coperto  sai 
Ticino  a  Pavia  fu  architettato  da  Giovanni  da  Ferrara  e  Jacopo 
da  Geno  ;  che  fa  oomindato  il  %i   luglio  del  i35a  ;  che  a  i5 


ffingao  dell' umo  toceeuiTO  erano  già  condotti  •  termioe  àmpm 
archi,  e  che  V  opera  Tenne  inieraniente  compiuta  totto  Galeaxso 
Secondo.  Si  può  credere  die  il  Sarajoa  ebbe  fott'  occhio  la  la* 
pide  in  diacono,  sebbene  per  una  smista  acambiaise  V  anno  i35i 
indicato  in  essa  nel  i35a.  Ed  il  sig.  Morbio  nella  Storia  del 
Municipio  di  Paf  ia  riporta  Paaaersione  dello  storico  di  Verona, 
aensa  curarsi  dello  osserrationi  del  Pessani,  che  puro  erano  già 
conosciute  per  V  opera  di  Robolini ,  tono  4-*#  parte  %^  Pavia 
i83a. 

Dalle  cose  fin  qui  discorse  para  si  possa  eonchiudera ,  che 
r  attuai  ponte  di  Pavia  sia ,  alasene  per  la  sua  prima  origina 
quello  che,  costruito  ai  tempi  di  Ottatiano,  o  del  tescofo  Cri* 
spino  I,  tenne  poi  ristaurato  forse  pih  d' una  tolta,  modificato, 
e  ridotto  poi  nel  prasente  stato  dai  due  architetti  dei  quali  fa 
mensione  lo  storico  Veronese. 

E  rispetto  alla  mancansa  di  simmetrìa  nelbi  dtstrìburiono, 
ed  ampiessa  do*  suoi  archi,  questa  potrebbe  essera  spiegata  dalla 
ipotesi  del  citato  Pessani,  che  in  origine  quegli  archi  fossero 
dieci,  attesi»cbè  le  parole  della  lapide  éfumfue  y^kc  medieiatem 
ipsiui  eapienies  sembrano  appunto  indicare,  che  l'intera  ponte 
4ofesse  essera  di  un  numera  d'archi  doppio  di  cinque.  E  sog- 
giunge inolile  che  forse  alconi  di  quegli  archi  esistono  tuttora 
parte  interrati,  e  parte  nascosti  dal  baluardo  contiguo  al  ponte 
eretto  posteriormente. 

Ma  il  Robolini  oppone,  che  quelle  parole  della  lapide  pò» 
trebbero  anche  significare,  che  il  quinto  dì  quegli  archi  fosse 
quello  di  messo,  e  che  quindi  l' intera  ponte  consistesse  di  note 
.archi  soli,  giacché  per  regola  d' arte  si  tede  che  nella  più  parte 
dei  ponti  s' impiega  a  sostenerli  un  numera  disparì  di  archi,  af> 
finché  il  filone  della  corrente,  che  si  suppone  nel  messo  deirai- 
teo,  passi  sotto  V  arco  di  messo.  Inoltra  riflette  questo  scrittora, 
che  V  ipotesi  del  Pessani  di  un  nunsero  d'  arabi  maggiora  di 
sette  cade  interamente  per  V  altra  ossertasione  che  questi  fece 
dopo,  che  cioè  il  ponte  si  troti  disegnato  con  sette  arabi  in  un 
dipinto  della  chiesa  di  S.  Teodoro,  nel  quale  il  ponte  è  rappra- 
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tentalo  quai'era  Paoao  i5ii.  Ora  è  noto  che  i  baluardi  della 
eitlà  DOD  furono  edificati  prima  del  i547;  dunque  non  poteTano 
essi  nascóndere  qualch'  uno  degli  archi,  oltre  i  tette  che  esiste» 
vano  prima,  e  che  ti  vedono  tuttora,  sebbene  il  primo  di  questi 
verso  la  città  sia  appunto  io  parte  ingombro  dal  baluardo. 

Un'altra  ipotesi  parcni  potrebbe  ancora  farsi,  ove  pur  si 
volesse  spiegare  un  tal  difetto  di  simmetria.  Ponete  che  il  primo 
architetto  ,  che  concepì  il  disegno  di  questo  magnifico  e  oolos» 
sale  edificio,  avesse  ideato  di  costruirlo  con  dieci  archi  come 
vuole  il  Pessani ,  o  con  nove  come  vuole  il  Robolini  ;  che  se* 
goasse  anche  sul  terreno  i  luoghi  dove  si  dovevano  piantare  le 
palafitte  come  fondamenti  delle  varie  pile»  giacché,  sia  detto  qui 
di  passaggio,  le  pile  del  nostro  ponte  poggiano  sopra  palafitte  : 
ponete  che  data  opera  ai  lavori  »  chi  li  dirigeva  s'  avvedesse , 
quando  erano  già  avanzati ,  che  tutti  quegli  archi,  veduto  come 
ai  poteva  limitare  i*  alveo  del  ponte,  erano  di  troppo.  Allora  può 
essere  surto  il  pensiero  di  limitarne  il  numero  a  sette.  Siccome 
poi  una  Tolta  piantato  alcuno  dei  piloni  non  doveva  più  essere 
né  agevole,  né  conveniente  il  distruggerlo  per  riporlo  dove  ti 
disegno  modificato  avrebbe  richiesto,  così  è  probabile  si  sia  con- 
dotta avanti  l'opera  tenendo  per  buono  il  già  fatto,  senea  ba- 
dare agli  sconci  che  si  sarebbero  presentati  a  chi  guardava  l' o* 
pera  compiuta.  Si  aggiunge  anche,  che,  ove  si  voglia  credere  a 
qualche  barcajuolo  del  borgo  che  dice  d'  avere  scandagliato  il 
fondo  del  fiume  sotto  il  ponte,  riscontrasi  fra  i  due  piloni  su 
cui  poggia  il  terso  arco  venendo  dal  borgo,  qualche  grosso  masso 
infisso  nella  terra  che  potrebbe  far  sospettare  sorgesse  ivi  un 
pilone,  il  quale  diroccatosi ,  se  ne  piantasse  poi  qualche  altro , 
per  cui  la  disposisione  ed  il  numero  degli  archi  subissero  poi 
un  cambiamento. 

Ma  tutta  questa  digressione  tendente  a  trovare  la  ragione 
del  difetto  di  simmetria  del  nostro  ponte  poteva  essera  saltala 
a  pie  pari  con  una  semplicissima  osservasione  suggeritami  dal- 
l' egregio  ingegnere  Tarchini.  I  Romani,  egli  mi  diceva,  avevano 
certamente  raggiunto  neirarle  architettonica  la  maggiore  eccel- 
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lenta,  uè  io  fiitto  di  ponti,  te  ebbero  in  tbta  In  solidilà  e  la  gran- 
diosità, non  tempre  forse  ti  facetano  grande  tcrupolo  della  tim* 
melria  e  dell*  enritoiia.  E  oe  ne  rimaogono  tuttora  alcuni  ehe 
toDo  de*  bei  tempi  di  Roma,  oome  per  etempio  quello  di  Verona 
tull'Adige,  che  non  vanno  etenti  dai  difetto  di  quello  di  Patia. 
Pare  ehe  etti  peotattero  prima  di  tutto  a  toegliere  i  luoghi  pih 
opportuni  alla  erettone  delle  pile,  atendo  di  mira  il  minore  di* 
tpendio  eombinato  eolla  maggiore  taldena  possibile ,  e  che  ri* 
guardassero  meno  importante,  com*é  ireramenle,  che  le  corde 
degli  archi  che  dofevano  impostare  to?i^  ette  fotsero  eguali. 

£  COSI  le  indutioni  sopra  etposte  gioTino ,  te  non  ad  altro» 
a  far  vedere  che  V  antiquario  può  tpesie  volle  impiegare  molti 
fogli  ed  anche  interi  Tolumi  in  eongbietture ,  che  a  nulla  con- 
cludono, di  nulla  persuadono» 

Ma  a  che  sei  In  venuto  sciorinando  tutta  questa  filattrocea 
tuir  origine  e  tuli'  architettura  del  ponte  di  Pavia  T  E  che  cota 
ha  otta  a  fisre  colla  Diga,  opera  nitimeta  tette,  della  quale  pa- 
reva ti  proponetsi  di  favellarci  ? 

Queste  interrogaiioni  panni  debbano  essermi  fatte  da  ehi 
avrà  la  flemma  di  leggere  questo  povero  scrìtto,  se  pure  alcuno 
ve  ne  tarìu  Ed  io  rispondo,  che  due  ragioni  preeipne  mi  hanno 
indotto  a  lare  quelle  premette,  cioè  a  pormi  aoch*  io  nel  no- 
vero  degli  eruditi.  La  prima  che  avendole  io  raccolte  tfogliando 
libri  vecchj  e  nuovi,  ho  creduto  ehe  «arebbe  un  ritparmiar  ad 
altri  la  noja  di  andar  a  cercare  qua  e  là  quel  poco  che  ti  ta 
ioiomo  al  nostro  ponte,  riunendolo  qui  in  brevi  parole.  E  ciò 
valga  almeno  finché  altri  pih  dotto  di  me  sorga  a  pubblicare 
una  compiuta  illustrasione  di  questo  insigne  monumento  ed  a 
ristorarci  della  perdita  del  manuscritto  del  Pestani.  La  teconda, 
che  la  Diga  ha  tale  ttretto  rapporto  col  ponte,  che  tenta  di 
quella,  ritchierebbe  questo  di  perdere  tutta  la  sua  importansa^ 
e  senta  di  questo  l' importaoxa  di  quella  sarebbe  di  molto  sce- 
nata. Ed  in  vero,  fingete  per  un  momento  che  quelle  «  Chiare 
fresche  e  dolci  acque  «  le  quali  ora  vedete  scorrere  rapide  sotto 
gli  archi  del  nostro  ponte,  ehe  vi  fanno  tanto  piacere  a  vederi^ 
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rhe  per  poco  «late  stimolati  dalla  tate ,  tosto  la  fita  braoia  ti 
piglia  di  berne  a  colma  tana  ;  che  per  poco  fi  tentiate  ritcal* 
dato  dall'ardore  della  Canicola,  tì  tnfferette  tolentieri. io  esse 
per  rinfrescarvi I  fingete,  io  dico,  ohe  quelle  acque  tutto  ad  un 
tratto  soomparissero,  e  lasciassero  in  secco  il  loro  al?eo,  a  tale 
che  guardando  giù  dal  ponte  non  ti  si  presentasse  più  che  un 
letto  di  sabbia  arsiccia  mista  a  gbiaja  e  ciottoli  Quale  desolante 
metamorfosi  I  quale  controsenso ,  un  ponte  tanto  maestoso  per 
attravenare  un  canale  sena* acquai 

E  Pafia  ora  così  lieta  pel  suo  ponte,  e  pel  ano  fiume  che 
gorgogliando  lambe  le  aue  mura,  conduce  alle  sue  porte  una 
schiera  di  barche  di  varie  grandease ,  e  perfino  alcune  munite 
d'alberi  e  vele  alla  foggia  de' bastimenti  di  mare;  Pavia  abban* 
donata  dal  suo  Ticino ,  che  ora  le  dà  tanta  vitai  come  rimar- 
rebbe I 

E  se  P  acqua  del  fiume,  da  queirinfldo  e  volubile  elemento 
che  lo  proclamano  i  poeti ,  scomparisse  da  sotto  le  mura  della 
città,  non  abbandonerebbe  T  attuala  suo  letto  ^  che  per  indine 
sarsi  altrove»  allagando ,  corrodendo  le  fertili  circostanti  campa* 
gne  con  danno  gravissimo  de'  possessori  di  esse;  s' innoltrerebbe 
forse  fino  a  scavare  le  fondamenta  delle  case  del  vicino  sob- 
borgo ,  o  fora'  anche  piegando  più  a  meiaodi  onderebbe  a  git- 
tarsi  nella  valle  Lucerttna. 

Né  si  creda  che  siano  queste  fantasticherie  di  un  cervello 
riscaldato:  imperocché  avviene  spesso  che  si  odano  da  persoue 
di  senno  cotali  dolorosi  pronostici.  E  frugando  nelle  carte  vec- 
chie che  si  riferiscono  al  governo  del  nostro  fiume  siam  fatti  ao- 
corti  che  neppure  i  nostri  antenati  andarono  liberi  da  così  (atti 
timori  ;  e  cbe  molti  tentativi  essi  fecero ,  mollo  operarono  per 
garantire  la  invariabilità  dell'alveo  attuale. 

E  qui  starebbe  forse  bene  che  per  noi  si  esponesse  la 
storia  delle  varie  opere  eseguite  nelle  diverse  età  lungo  le  sponde 
del  nostro  fiume,  almeno  per  quel  tratto  al  di  sopra  del  ponte 
che  è  nel  territorio  di  Pavia ,  all'  oggetto  appunto  d'  impedire 
cbe  le  sue  acque  non  deviassero  il  loro  corso,  perche  cioè  il  (i- 
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looe  perfeTenme  a  pussare    sotto  il  poste.  Ma  le  carte  officiali 

che  ti  coQierrano»  parte  presio  la  proTÌnoiale  Magistratara  parte 

presso  il  Municipio  di  questa  città  attenenti  al  fiume,  e  che  ho 

potuto  consultare,  non  somministrano  le  notiiie  occorrenti.  Essa 

non  rimontano  piti  indietro  del  i5Bg;  seguitano,  però  interrol- 

tamente,  fino  all'  anno  1661  ;  poi  si  ha  una  lacuna  di  olli^  4^ 

anni,  giacché  non  si  trova  più  atto  alcuno  che  si>  riferisca  al  *f  i« 

cino,  fino  al  1801,   epoea  dalla  quale  n  ripìgKa  il  seguito  di' 

quegli  atti  officiali  fino  al  presente.  Ma  fra  essi,  prima  delFat* 

tuale  riordinamento    del  corpo    d*  acqua  e  strade ,  non  si  trova 

fra  questi  atti  un  tipo,  un  progetto»  nulla  cioè  che  si  riferisca 

all'arte,  ma  solo  carte  amministrative,  doi  che  hanno  rapporlo 

air  esecdsione ,  agli  appalti,  al  pagamento  delle  opere.  Ad  ogni 

modo  da  queste  si  rileta,  che  fino  dal  suindicato  anno  iSSg  il 

fiume  richiamava  P  attensione  di  dii  era  preposto  alla  cosa  pub* 

blica  :  imperocché  persistendo  il  suo  filone'  a  battere  contro  la 

spalla  del  ponte  Terso  il  borgo,  l'aveva  gravemente' danneggiata^ 

e  fu  d'  uopo  ripararla.  E  ciò  avvenne   anche  in  varie    epoche' 

posteriori  ,   per  cui  si   ha  un  erdioe  dell'  undici  marco  ijSù^ 

emanato  dal  Magistrato  Camerale,  eoi  quale  si  sollecitano  I  Pa* 

vesi  ad  eseguire   l'editto  del  ìitì  dicembre  precedente,  con  col 

si  prescrìveva,  che  i  rottami  che  si  esportavano  dalle  fabhridia 

in   città   e  ne'  sobborghi  venissero   collocati   hi  contiguità   dd 

luogo,  ove  quella  spalla  era  stata  riparata,  è  ciò  onde  vie  plb 

rìnforcarla ,  ed  impedire  i  nuovi  danni  che  ad  essa  potrebbero 

lenire   dalle  escrescense   dell'  àequa«  E  questa   sia   una  prima 

prova   della  tendensa   che   rìcorreotemente  appalesava  il  filone 

del  fiume  a  dirigersi  verso  il  borgo  Ticino. 

Di  altre  opere  eseguite  lungo  le  sponde  del  Ticino  da 
S.  LaCEranco  a  venir  fino  in  prossimità  del  ponte  fenno  prova 
carte  spettanti  agli  aani  1609  e  successivi;  e  da  queste  si  ar- 
gomenta in  quale  angustia  stessero  i  cittadini  per  quella  attlto- 
dine  che  tratto  tratto,  e  specialmente  al  sopravvenir  delle  piene, 
si  osservava  nella  corrente ,  di  abbandonare  1'  antico  alveo  per 
aprìrsene  un  nuovo  pih  verso  mettodì.  E  tra  queste  aarte  sono- 

18^ 
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rimarchevoli  quelle  del  i6i  i  ,  che  ti  riferiseooo  ad  una  iiide- 
•iaiaiioDe  rìdamata  dai  padri  di  S.  Salvatore  pei  danoi  recati 
ai  loro  poderi  drcottanti  in  coosegaensa  di  opere  fatte  ìd  qaeT 
diotomi  luogo  il  fiume  per  diitoglierio  da  quella  aioittra  teiH 
deoia. 

Uu  rimedio  radicale  per  infrenare  le  sue  acque  veniva  poi 
pih  tardi ,  nel  1^5%,  lungamente  diicusso.  Imperocché  allora  esse 
minacdavanOi  ad  un  tempo»  di  rovesdiarti  nella  valle  Lucertina  ^ 
di  abbattere  interamente  il  baluardo  di  Porta  Calcinerà  gii  gra- 
vemente danneggiato  nel  1715  per  V  urto  dell'acqua  ;  e  di  ro- 
vinare quella  tpalla  del  ponte,  che  già  tante  volte  era  ttata  se- 
gno  air  infuriare  deironde. 

Gli  ingegneri   Francesco   Gapsoni  ed   Alessandro   Àndreoli 
proponevaoo   ai  governo  in  nome   della   città ,  tra  le  opere  da 
eseguirsi,  la  demolizione  di  quel  baluardo  ;    e  l' altro  ingegnere 
Bernardo  Maria  de*Robecco  milanese  in  una  sua  relazione  del 
a4  giugno  175^  discute  quattro  partiti  difierenti,  che  si  presen- 
lavano  per  ovviare  a  quegli  imminenti  danni,  iodi  ne  propone 
on  quinto,  che  ebbe  l'adesione  dell' ingegnere  collegiate  di  Mi« 
lane  Giuseppe  Merlo,  come  si  vede  dalla  sua  relaiiooe  a  stampa 
del  a3  luglio  dello  «cesso  anno.  Bla  poiché  la  proposta  Robecco 
importava  T  atterramento  della  caseina  del  Sale,  uno  scaTameoto 
che  doveva  passar  sui  poderi  dei  monaci  di  S.  Salvatore ,  por- 
tando via  parte  del  loro  ampio  giardino  cinto  da  alta  muraglia, 
guastando  anche  un  mulino  dentro  quel  recinto,  e  disturbando 
il   eorso  di  un  canal   d'  acqua  che  serviva   alla  irrigatione  de*, 
loro  prati,  ed  agli  usi  di  una  cartiera  pure  di  loro  proprietà , 
rendendolo  inutile  a  questi  offici,  cosi  que'  Padri  tentarono  ogni 
via  per   impedirne  T  eieguimento.  E  siccome  più  sicuro  mesto 
di  riuscire  nel  loro  intento  era  di  dimostrarne  V  inutilità ,  cosi 
mendarono   essi  a  consultare  in  Padova  il  marchese   Giovanni 
Poloni,  ed  il  suo  collega  proC  Giuseppe  SussL  Non  potendo  il 
primo  recarsi  a  Pavia   per  esaminare  aecuratamente   le  condi* 
sioni  del  fiume»  stette  pago   all'esame  di  qualche  tipo,  e  delle 
•arte  rekaivci  che  gli  vennero  esibite  dai  reclamanti ,  e  su  queste 
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fece  foDdamento  di  udé  sue  memoriÉ,  che  fa  tosto  pubbBcaté 
colle  slampe  eotto  h  data  del  a6  agosto  dello  stesso  anno  1759. 
Io  esse  espone  il  Poleni  dìTcrse  ragiooi  per  le  quM  dichim 
poco  fondati  i  timori  concepiti  dai  nostri  ingegneri  sui  danni 
minacciati  dal  fiome,  quindi  superflue  le  opere  proposte,  e  pri^ 
pone  un  nuovo  partito  dì  poco  importarci  e  Talcfole,  secondo 
lui,  a  tranquillare  i  peritosi.  Il  prof.  Sussi,  dopo  d' essere  stato 
sul  luogo,  d'aver  visitato  ogni  cosa,  mburato  sesiooi^  e  fiitti 
scandagli ,  pubblicò  anch*  egli  la  sua  relaiione ,  e  convenne  in» 
teramente  nelle  opinioni  del  PolenL 

Non  è  qui  luogo  di  sottoporre  a  disamina  né  la  proposta 
del  de-BobeccOy  né  le  ragioni  poste  in  campo  dai  due  profea* 
sori  di  Padova  per  confutarla:  e  d'  altronde  sarebbe  ciò  molto 
arduo j  e  forse  impossibile  [presentemente,  da  poiché  le  condì* 
tioni  del  fiume  erano  allora  ben  altre  da  quelle  che  or  sono. 
Basti  per  la  storia  il  sapere  che,  sia  che  imponessero  le  ragioni 
del  Poleni  e  la  contrarietà  di  qua' monaci,  sia  che  il  dispendio 
riuscisse  troppo  gravoso,  quella  proposta  non  ebbe  seguito;  o 
non  risulta  neppure  dalle  carte  esistenti,  se  altre  opere  e  quali 
vi  fossero  surrogate.  Solo  che  alcuni  atti  che  si  rifìerifcono  ad 
un'epoca  a  noi  più  vicina^  cioè  fra  il  i8oa  ed  il  i8i3,  ci  avi- 
vertono  che  un  taglio  presso  S.  Lafianco,  ed  altre  opere  di 
rettifili  vennero  in  quel  perìodo  di  tempo  eseguite  per  facilitare 
la  navigasione  del  fiume.  E  giovi  qui  il  notare,  che  fu  uno  de* 
gli  effetti  di  quelle  opere  V  essersi  ostrutte  le  bocche  del  Gre- 
vellone  in  prossimità  appunto  di  S.  LaSraoco,  e  disertato  il  ce* 
naie  detto  del  Roione. 

Più  tardi  poi,  cioè  nel  iSiS,  sette  pennelli  di  fascinoni 
furono  costruiti  sulla  sponda  destra  di  un  canale,  che  alla  destra 
del  fiume  le  acque  di  questo  si  erano  aperte,  canale  che  mi* 
rava  diritto  contro  il  borgo  Ticino.  E  questi  pennelli  respingenti 
erano  disposti  ad  intervalli  opportunamente ,  finché  ¥  ultimo  ai 
trovava  poco  discosto  dalla  strada  che  mette  al  cimitero  di 
detto  borgo,  onde  impedire  la  corrosione  risentita ,  da  quel  ca- 
nale operata,  e  che  indicava  non  lontano  il  pericolo  che  tutto 


a66 

il  fiume  abbindoDasse  il  ponte.  Maetenali  que'  peonelii  per  al- 
cani  anni^  risiaurati  e  rinfonati  negli  anni  1827,  1818,  valsero 
non  che  ad  arrestare  la  corrosione,  a  ricondurre  le  acque  tutte 
nell'antico  alteo.  E  per  facilitare  Tiemeglio  il  loro  corso  e  to- 
gliere che  andassero  a  battere  contro  il  baluardo  di  Porta  Gal- 
cinara  già  in  parte  diroccato,  negli  anni  1819,  i83o  fu  proposto 
ed  eseguito  il  tagUo  di  una  piccola  isola  che  si  era  formata  poco 
al  di  sopra  dello  slesso    baluardo  nel  bel   mezto  dell'alveo  del 
fiume.  Si  ottenne   al  momento  un  vantaggio   da  questo  taglio , 
imperocché   si  vide  la  corrente   incanalarsi  per   esso;  ma  dopo 
qualche  anno  quello   scavo  fu  riempito  di  sabbia  e  le  minacce 
contro   quel   brano  di  fortificaaione   ricomparvero  e   persistono 
tuttora.  E  pure  già  da  più  anni  1'  acqua  del  fiume  si  era  sca- 
vato un  nuovo  canale  sulla  destra  dell'  alveo  antico  alla  vista  del 
giardino  di  S.  Salvatore.  E  perciò  le  acque  del  Ticino  in  quel 
ponto  si  dividevano  come  in  due  rami,  uno  de'  quali  si  mantenne 
nella  sua  primitiva  direùone  passando  diritto  sotto  il  ponte,  dopo 
d'aver  percosso  ora  a  destra,  ed  ora  a  sinistra  le  due  sponde: 
l'altro   si  ripiegava  alquanto  verso  meuoA,  e  percorrendo  una 
via  curvilinea ,   se  ne  ritornava  nell-  alveo   maestro   poco  al  di 
sopra  del  ponte  per  passarvi  sotto  in  compagnia  del  corpo  d'a- 
cqoa  principale.  E  così  risaltò  quell'  isola,  che  e«endo  da  prima 
di  poca  estensione,  è  ora  divenuta  un'  ampia  e  fertile  boscaglia. 

Questo  ramo  meridionale,  ohe  sulle  prime  venne  riguardalo 
come  uno  sfogo  dell'acqua  In  tempo  di  piena,  il  quale  fosse 
poi  per  ostruirsi  al  tornar  della  magra,  chiamò  a  sé  l' atteniione 
de' cittadiui,  quando  si  vide  che  diveniva  on  canale  stabile,  che 
ad  ogni  piena  si  dilatava  e  si  sprofondava ,  ed  auibentava  i 
guasti  della  corrosione^  e  die  talora  si  presentò  come  il  ramo 
principale  del  fiume,  che  volesse  a  sé  tirare  tutte  le  acque ,  ac« 
oennando  poi  di  volere,  ora  scaricarsi  nella  valle  Lucertina,  ora 
attraversare  la  strada  maestra  che  passa  pel  borgo,  e  quindi 
scavare  la  fondamenta  delle  sue  case  ed  abbatterle,  e  tra  queste 
ruine  fissare  il  proprio  letto. 

Fu  nel  1838   che  si  decise  da   chi  presiede  al  governo  di 
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que&ta  proviocia  di  apprestare  un  energico  riparo  a  cosk  inni* 
Denti  mali^  e  ohe  fu  perciò  propoito  di  chiudere  questo  raoio 
del  Buflue  alla  sua  imbocoiitura  suHa  ipooda  destra  dell'  alveo 
maeslro.  Se  oou  che  per  qualche  difficoltà  iasorta  sulla  costm- 
xiooe  della  proposta  chiusa ,  si  abbracciò  il  partito  di  costruire 
io  quella  fece  T  argine  di  terra  così  detto  del  Rotino  lungo  In 
linea,  dove  già  esisteva  un  arginello  stato  ivi  apposto  dai  pro- 
prietarj  a  difesa  de'  loro  poderi  dalle  acque  che  si  spandevano 
in  tempo  di  piena.  Con  qnest'  opera  si  ottenne  di  togliere  ogni 
oomunicasione  del  Ticino  col  Gravellone.  Imperocché  chiuse  già 
anni  prima^  come  s' ò  veduto  indietro,  le  bocche  a  S.  La£Eranoo^ 
che  mantenevano  aperta  una  tale  oomunicatione  in  tempo  d'a- 
cqua ordinaria,  l'argine  tolse  poi  alle  acque  in  piena  di  poter 
vagare  per  le  campagne  che  si  fi'appongono  Ira  il  nostro  fiume, 
e  quella  rivierai  e  di  andar  poscia  a  riunirsi  in  quest'  ultima.  E 
così  essa  venne  ridotta  al  solo  ufficio  di  raccogliere  in  si  le  oosl 
dette  coleture,  cioè  le  acque  superflue  all'  irrigaaione,  ed  anche 
quelle  che  le  vengono  rigurgitate  del  Po  quando  è  in  piena. 

E  poiché  l'uffido  degli  argini  è  solo  di  contenere  le  pi«ie 
e  non  di  impedire  la  corrosione,  cosi  questa  persisteva  tuttavia^ 
e  si  avanzava  ;  e  divorata  la  golena ,  due  anni  fa  si  vide  il  bi- 
sogno di  apprestare  altro  riparo.  Allora  si  pensò  di  ritirarsi  in* 
dietro  abbandonando  l' argine ,  e  si  costruì  una  coronella  pel 
tratto  di  un  centinajo  di  metri,  cominciando  di  fronte  alla  chIeM 
del  borgo.  Ma  anche  quest'  opera  riusà  di  poco  frutto,  che  nel 
corrente  anno  si  vide  l' argine  che  era  stato  abbandonato,  tutto 
investito  dall'  acqua,  e  presto  distrutto,  quindi  minacciata  la  co- 
ronella. Volendo  persistere  nel  sistema  de*  ripari  fin  qui  prati* 
ceti,  conveniva  cedere  all'acqua  nuovo  terreno,  ritirarsi  anoom 
di  pia  verso  la  strada  postale  che  passa  pel  borgo,  ed  ivi  in* 
calzare  una  seconda  coronella.  Ma  le  prove  fatte  non  permei» 
tevano  di  aver  ulteriore  fiducia  in  un  simil  genere  di  difesa; 
imperocché  non  si  trattava  già  di  impedire  soltanto  T  allagn- 
mento  delle  campagne ,  ma  sì  una  corrosione  che  andava  ogni 
di   progredendo  e  facendosi  sempre  più  pericolosa   pei  borgbi* 
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giani.  Si  agpangtf  ohe  Ofe  uaa  nuova  coionella  fotte  aiata  i>a- 
•laote  in  attratto,  difettiva  poeo  tìcara  nel  cato  attuale,  iope- 
roccbè  il  terreno  dote  t'  avrebbe  dovuto  collocarla  è  ootì  de- 
pretto da  richiamarvi  facilmeole  Tacque  già  per  gè  ttetta  indi- 
rìitata  a  quella  parte.  E  però  parve  che  fotte  più  ticuro  di  ap« 
pigliarti  al  partito  di  intercettare  il  corto  deli'  acqua  per  quel 
dettro  ramOj  e  troncare  cot\  il  male  dalla  radice. 

Ora  per  ottener  quetto  ti  ripete  in  campo  la  propotta  del* 
Fanno  i838  di  cottrulre  alla  bocca  di  quetto  eanale  una  chiuta^ 
the  con  vocabolo  meno  proprio  ài  chiamò  anche  Diga  j  impre* 
atandolo  dagli  Olandeti ,  I  qoali  colle  Dighe  ti  difendo  dai  colpi 
di  mare. 

Era  evidente,  dbe  impedendo  la  chiusa  ad  una  parte  del* 
l'acqua  del' fiume  di  dittrarsi  e  minacciare  il  borgOi  cottrìngeva 
quetta  a  rientrare  nell'antico  eaaale,  iogrottando  quella  che  era 
ivi  rimatta:  e  coti  aceretdnta  la  matta  dell'acqua  e  la  tua  ve- 
locità, doveva  da  tè  ttesta  dilatarti  il  proprio  alveo,  allargandolo 
e  tcavandolo  dalla  bandia  dell'itola.  Ed  il  benemerito  tig.  inge» 
gnere  Carlo  Cattaneo  aggiunto  a  quett'  niBeio  delle  pubbliche 
costrutioni  era  motto  da  una  tale  contideratione,  allorché  ti  io- 
dutte  a  riprodurre  la  tua  proposta.  Diverte  difficoltà  vi  furono 
uppoite  da  prima,  e  tul  modo,  e  aul  luogo,  e  tul  tempo  del- 
l' ctecutione,  e  qui  appare  lo  iclo  e  la  perteveransa  dell'  egregio 
magistrato  D.  Antonio  Bellati^  prepotto  al  governo  di  quetta 
provincia ,  nel  promoveme  il  bene  e  1'  utilità.  Imperocché  pene- 
trato dalla  convenienia  e  dall'  urgente  di  apprettare  un  energico 
riparo  ai  guattì  che  erano  dal  fiume  minacciati,  teppe  energi* 
cameote  e  con  valide  ragioni  aoatenere  la  proposta  della  chiuta, 
a  Ule  che  eolla  governativa  tansione  ti  trionfò  di  ogni  difficoltà, 
e  fu  ttatuito  che  il  progetto  Cattaneo  con  qualche  modificaiione 
avetse  il  pieno  tuo  eteguimeato. 

Allora  tema  frapporre  indugi  ti  mette  mano  ai  lavori  ;  te 
ne  affida  la  direiione  all'etperto  ingegnere  Giuteppe  Tarchini  toa> 
aidiato  dall'  altro  ingegnere  Camillo  De-Filippi  ^  una  tchiera  di 
giornalieri  tanto  numerota  quanto  poteva  etterlo,  avuto  riguardo 
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al  luogo  circotcriUo  sul  quale  dofCTano  latorare,  vi  i  impiegata  ; 
SODO  questi  spartiti  in  piecole  baode  o  oompaguie,  che  si  detti- 
naoo  a  diversi  officj.  Chi  è  spedito  io  diverse  parti  piti  o  meno 
inotane  a  raccògliere  legno;  chi  a  radunar  ciottoli,  gbiaja  e 
terra  ;  barelle ,  carretti ,  e  barche  di  varie  dimensioni  vanno  e 
vengono  trasportando  di  mano  in  mano  così  fatti  materiali  sulla 
riva  in  prossimità  del  luogo,  dove  la  chiusa  dev'  essere  costruita* 
Quivi  altri  operai  stanno  intenti  a  piantar  sul  terreno  certi  pa- 
letti in  linee  parallele  due  a  due ,  ed  a  determinale  distante  ; 
iotrecdano  fra  essi  rami  e  pertiche ,  e  fanno  eos\  certe  specie 
di  gabbie  che  riempiono  di  ciottoli  e  di  gbiaja  groMa  ;  con  forti 
legacci  di  vimini  stringono  codeste  gabbie  così  riempiute  ^  per 
cui  pigliano  preuo  a  poco  la  forma  cilindrica,  e  così  sono  ap^ 
prestati  quo*  corpi  che  con  vocabolo  d'  arte  chiamansi  fatdnoni 
o  gabbionL  Allora  sorvengono  barche  munite  di  certi  tavolati '^ 
alle  quali  gli  ingegneri  danno  il  nome  di  pianini  ;  sopra  queste^ 
spinte  nel  canale  in  vicinante  della  sponda,  si  fanno  mttolare  I 
fascinoni  fino  al  numero  di  quattro,  od  al  piti  di  cinque,  i  quali 
tutti  si  adagiano  sul  tavolato  e  sono  posti  a  contatto  V  uno  del» 
l'altro  per  modo  che  i  loro  assi  riescono  paralleli  tra  loro^  e 
così  posti,  vengono  infiltati  con  pali  di  legno  acuminati,  e  eoo* 
giunti  tra  loro  onde  formino  come  un  sol  corpo.  Ogni  piattino 
così  caricato  viene  spinto  o  tirato  con  .  funi  lungo  la  córrente  ^ 
pochi  passi  più  in  giù,  al  luogo  dove  si  vuol  gittare  la  chiosa; 
ivi  si  fa  che  pigli  una  inclinatione  suflBciente,  perchi  quel  si* 
sterna  di  fascinoni  strisciando  sul  tavolato,  come  sovra  un  piano 
inclinalo ,  pel  proprio  peso  cada  nelF  acqua  e  si  depositi  sul 
fondo*  Intanto  che  un  piattino  scaricalo  si  ritira,  e  che  un  altro 
carico  sopraggiunge,  ghiaja  e  ciottoli  sono  del  pari  gettati  nel* 
l'acqua  sopra  i  fascinoni  annegati. 

G>n  questo  avvicendarsi  dei  varj  lavori,  con  quelP  andar  e 
venire  di  barche^  carretti  e  barelle,  dopo  una  pertinace  iosi- 
stensa  di  otto  giorni,  spingendo  suU'  ultimo  il  lavoro  anche  nella 
notte,  si  riuscì  finalmente  a  chiudere  la  setione  del  canale  che 
era  larga  64  metri ,  e  profonda  sotto  il  piano  della  golena  ma- 


tri  4t  70*  Cosi  fu  if i  trODCO  il  corso  dell'  acqua,  dopo  clie  fi  ti 
ebbero  aaoegati  bea  i44B  gabbioai,  dei  quali  36o  a?e?aao  per 
ciascuoo  il  volume  di  5o  ceatimelri  cubici ,  e  ciascuno  degli  altri 
ceotimeiri  cubici  80;  e  dopo  cbe  vi  furono  versati  sopra  a  strati 
^hre  4?^^  metri  cubici  tra  ghia^  e  ciottoli.  Allora  si  osserva 
cba  la  diQerensa  di  livello  dell'  acqua  tra  la  parte  anteriore  e 
la  posteriore  della  sesione  riusciva  di  metri  i,  17.  Gittata  eosk 
la  base  della  chiusa,  molto  ancora  restava  da  lare  per  condurla 
al  suo  compimento*  Óode  renderla  solida  e  stabile  si  fece  per 
modo  cbe  s' impigliasse  dentro  la  campagna  attigua  per  la  Ino- 
gkesza  di  i5  metri  per  parte  ;  e  che  ad  essa  sovrastasse  per 
f  altessa  verticale  di  80  centimetri;  si  diede  alla  scarpa  sape* 
fiore  nna  base  che  ^  una  volta  e  metto  I*  altetta^  ad  air  info^ 
riore  una  base  doppia  dell'  alteata  ;  e  la  larghetta  del  dorso 
riusci  di  tee  metri.  Tutta  la  parte  che  sporge  dal  pelo  dell' a» 
equa  g  il  quale  era  i5  centimetri  sopra  lo  ae^o  dell'  idrometro 
yosto  al  ponte  fu  rivestito  di  nn  selciato  di  grossi  ciottoli ,  e 
y&esto  i  sostenuto  da  una  banchina  in  ghiafa  sovra  un  eorrenie 
di  rovere  inchiodato  ad  nna  fila  di  coloone  piantate  ai  due  lati 
noteriore  e  posteriore  dalla  basa  della  chiusa;  per  cui  è  tolto 
al  selciato  di  scorrere  discendendo  luogo  la  scarpo. 

Con  tutto  ciò  il  corpo  della  chiusa  risultò  un  argine  robu» 
stissimo  formato  di  ghiaja  e  ciottoli;  e  fu  solo  per  impedire  cbe 
fossero  queste  materie  trascinate  dalla  corrente  quando  si  get- 
tavano neir  acqua  per  chiudere  la  setione  del  canale,  cbe  si  rin- 
cbiusero  nel  gabbioni.  G>mpresi  alcuni  lavori  preliminari  ai  po^ 
dire,  cbe  l'opera  cominciò  il  i5  d'aprile,  e  non  fo  interamente 
compiota  che  il  giorno  10  del  successivo  maggio. 

Come  accade  sempre  delle  costrutioni  idranlidie,  per  le 
quali  si  é  costretti  a  far  molto  lavoro  sott'  aequa,  anche  in  qiie* 
sta  si  presentarono  ali'  atto  dell'  esecutione  difficoltà  cbe  non  si 
seppero  né  si  potevano  prevedere.  L' impeto  dell'  acqua  che  ai 
.fa  sempre  maggiore  a  misura  che  ad  essa  si  oppongono  ostacoli, 
trascinava  con  so  i  fascinooi  annegati ,  i  quali  da  prima  non  al 
potevano  fissare  con  pali  verticali,  come  si  fece  in  seguito,  quandi 
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si  era  potato  notare  a  condurre  la  chiusa  ad  una  certa  altesxa. 
La  instabilità  del  fondo  permetteva  ali'  acqua  di  scavare,  e  di 
produrre  dei  gorghi  ;  quindi  un'  altra  cagione  per  cui  le  materie 
gittate  nell'acqua  non  si  fermavano  tutte  al  luogo  loro  asse- 
gnato. Ad  ogni  modo  la  forte  volontà  del  Magistrato,  e  l'ala- 
crità degli  ingegneri  trionfarono;  e  fu  una  vera  festa  per  tutti 
la  mattina  del  giorno  27  aprile  in  cui  dopo  tanto  affaeemlarsi , 
poterono  vedere  arrestato  anco  T  ultimo  tampillo  d'  acqua^  che 
si  era  pih  pertinacemente  ostinato  a  schiuar  fuori  pei  mtaion 
pori  della  chiusa. 

Ora  la  chiusa  i  là  salda ,  irremovibile ,  che  sfida  V  impeto 
delle  piene  del  fiume.  Solida  com'  é ,  e  posta  all'  indentro  del 
canale  alla  distanta  di  100  metri  dalla  sua  imboccatura ,  con 
queir  acqua  stagnante  che  (a  ad  essa  come  da  antiguardo ,  da 
rinforsOf  ci  assicura  che  l'acqua  non  potrà  pih  irrompere  per 
quel  canale  oramai  derelitto.  E  quand'  anche  il  fiume  per  le 
piene  straripi^  e  le  sue  acque  allaghino  le  circostanti  campagne, 
non  potranno  esse  acque  più  formerai  in  quel  luogo  uria  cor* 
reale  stabile,  la  quale  faecia  rinascere  i  timori;  sia  està  per  ti* 
rare  a  sé  tutta  Tacque  del  fiume,  e  quetto  abbandoni  l'alveo 
antico  lasciaodo  deserto  il  ponte*  E  perh  se  queUo  argine,  • 
questa  chiusa  importò  molti  steutii  ed  una  spesa  per  avventura 
maggiore  di  quello  che  si  sarebbe  creduto  (1)  si.  può  per  altra 
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(i)  Nba  ssrk  Ibne  diteiro  ai  nostri  lettori  il  prospetto  delle  speée  te- 
fteante  dall'eneo  i8a5  fino  si  presente  per  le  varie  opere  eseguite  cade 
impedire  i  danni  del  fiame  »  dei  qoali  si  h  ceaao  nefls' presènte  rélàsie- 
ne.  Prima  di  nn  tal  anao  boa  abbiamo  dati  saffideàtL 
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andar  cootenli  in  pensando ,  cha  'eon  atta   almaiio  si  nggiange 
.lo  tcoito  pel  quale  fu  ideata. 

Io  serifo  queste  righe  appunto  mentre  l' aequa  dal  Ticino 
•i  è  di  molto  ingrossata  ed  è  arrivata  col  suo  livello  quasi  alU 
guardia  dell'  idrometro,  ed  in  questo  stato  di  escrescenta  si  tiene 
già  da  molti  giorni  :  essa  si  è  quindi  sparsa  per  la  campagna , 
la  quale  è  più  bassa  della  sommità  della  chiusa ,  avendo  sope- 
rata anche  V  allessa  di  un  altro  argtnello  di  terra,  che  era  stato 
posto  un  centinaio  di  metri  discosto  dalla  chiosai  più  verso  il 
ponte,  per  impedire  all'  acqua  nello  stato  ordinario  di  divergere 
a  quella  parte ,  piii  bassa  dell'  isola.  Con  tutto  ciò  à  facile  il 
prevedere ,  che  quando  sia  cessata  la  piena  9  e  1'  acqua  tornerà 
al  suo  livello  ordinario ,  o  non  si  avrà  più  nulla  a  temere  per 
eagione  di-  questo  allagamento,  o  se  pure  altri  guasti  in  altri 
luoghi  dell'isola  si  manifestassero,  non  sarà  né  difficile,  né  di 
grave  dispendio  il  ripararvi  ;  dappoiché  si  vigila  onde  I'  acqua 
noArai  scavi  altri  canali  con  vitiosa  direaiooi.. 

Un  altro  timore  si  è  suscitato  nell'  animo  de'  cittadini  dopo 
compiuta  la  chiusa  :  '  l' acqua  Intercettata  da  questa  ha  necessa» 
riamente  ingrossato  la  corrente  dell'  alveo  maestro  ;  quindi  pare 
che  essa  siasi  rivolta  a  percuotere  con  maggiore  violenta  di  pri- 
ma il  baluardo  di  porta  Calcinara,  Si  aggiunse  anche  a  persua* 
dare  di  ciò  la  combinatione ,  che,  qualche  giorno  dopo  che 
quest'opera  era  stata  ultimata,  una  nuova  portione  del  suo  muro 
ai  distaccasse,  mettendo  allo  scoperto  un'altra  parte  del  terra- 
pieno :  si  Tide  che  alcune  delle  ampie  fessure  o  crepature  pree- 
.aistenti  in  esso  si  erano  anco  di  piti  allargate  ;  e  però  si  temeva 
imminente  l' intero  diroccamento  di  quel  brano  di  Iprtificanone, 
Per  poco  si  rifletta  allo  stato  delle  cose,  si  vedrà  che  farse  non 
sono  da  imputare  tutti  alla  chiusa  i  danni  di  quel  baluardo.  Ed 
in  vero  che  è  mai  l' incremento  dell'  acqua  prodotto  nel  canale 
snaestro  xlalla  chiusa  in  confronto  di  quello  che  si  osserva  iu 
tempo  di  piena  7 

E  quando  pure  si  volesse  ammettere  che  la  nuova  opera 
facesse  V  ufficio  di  pennello  respingente ,  il  quale  per  una  serie 
successiva  di  rimbalzi  mandasse  I'  acqua  a  battere  contro  quel- 
l' ostacolo,  si  potrebbe  mai  paragonare  quella  percossa  in  tempo 
di  magra  con  quella  che  vi  esercita  contro,  allorquando  quel* 
1'  acqua  è  di  tanto  moltiplicata  dalle  pioggie  e  dallo  scioglimento 
.delle  nevi  in  tempo  di  primavera  e  d  aulonno  ì  Allorquando  ve* 
diamo  quell'  imponente  massa  d'  acqua  correre  a  precipizio ,  ir- 
rompendo da  ogni  parte,  e  minacciando  d' ingojare  tutto  ciò  che 
SI  para  ad  essa  dinaniif 
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Vero  è,  cbe  quel  baluardo  è  fatto  bersaglio  della  eonrente; 
che  ne  è  ooiiliDuanieole  danoeggtato  ;  ehe  poco  a  poco  va  rui- 
oaodo  ;  ma  ai  potrebbe  imputarne  altro  cbe  il  luogo  sul  quale 
fu  inoalaatOi  per  cui  pare  piuttosto  sia  stato  posto  là  per  con- 
trariare il  corso  del  fiume,  ohe  a  far  parte  di  un  sistema  di  for- 

tìGcatiooi  f  V  ha  a  dir  tero  chi  ricorda  che  in  tempo  di  magra 
la  corrente  si  teneva  da  esso  discosta  per  qualche  metro,  per 
cui  si  poteva  girar  intorno  alla  sua  base  a  piedi  asciutti  ;  ma 
ciò  avveniva  appunto  quando  il  filone  deviandoi  andava  a  bat- 
tere ed  a  roioacciare  la  spalla  del  ponte  verso  il  borgo.  E  fo^ 
doveva  il  fiume  essere  in  conditione  simile  quando  nel  i547  ^^ 
deliberato  di  fortificare  Pavia  ;  pure  io  stato  ordinario  del  fiume 
è  che  la  corrente  vada  ad. urtare  contro  quel  bastione.  Ed  ho 
ricordato  indietro,  ohe  un  grave  danno  aveva  sofferto  fino  dal- 
l'anno 1725,  e  che  due  ingegneri  pavesi  Capsoni  ed  Andreoli 
nel  1752  ne  avevano  proposta  la  demoliaione,  accusandolo  di 
grave  ostacolo  al  libero  corso,  deli'  acqua,  e  contrario  al  patteg- 
gio di  questa  sotto  il  ponte.  E  però  si  può  conchindere,  che  se 
questa  parte  di  fortessa  cadrai,  il  che  col  tempo  dovrà  certa* 
mente  avvenire ,  si  potrà  dire  che  la  natura»  come  fa  quasi  sem- 
pre, avrà  provveduto  a  si  stessa  ;  cioè  ohe  V  acqua  avrà  da  sé 
procurato  al  proprio  alveo  quel  rettifilo,  ohe  indarno  attendeva 
da  tanto  tempo  dall'arte.  E  ciò  sarà  egli  un  grave  male  per  la 
città?  Io  noi  credo,  da  poiché  un  marOj  un  riparo  qualunque 
nella  diresione  della  sponda  potrà  rimpiassare  l' ostacolo  opposto 
ora  dal  baluardo,  e  ciò   senta  che  ne   vengano  i  sinistri  effetti 

f prodotti  da  questo,  cioè  senta  che  la  corrente  venga  spinta  verso 
a  spalla  del  ponte  più  volte  mensionata,  facendo,  come  óra  fu, 
rimaner  in  secco  ne  tempi  di  magra  alcuao  de'  suoi  primi  archi 
verso  la  città. 

Non  voglio  finire  questa  relatione  sema  notare  ehe  l'opera 
della  chiosa  aveva  suscitato  il  pih  vivo  interesse  nella  piò  parte 
de'  cittadini.  Chi  si  fosse  recato  a  diporto  fuori  della  porta  del 
ponte,  mentre  ferveva  il  lavoro,  avrebbe  veduto  ad  ogni  ora  del 
giorno  un  andar  e  venir  di  persone  d'  ambo  i  sessi ,  d' ogni  età 
e  conditione  lungo  la  stradiccinola ,  che  è  sull'  argine  del  lio« 
tino  alla  destra  di  ehi  esce  dal  ponte.  Sì  sarebbe  detto  che 
colà  si  fosse  trasportato  il  luogo  che  serve  al  pubblico  passeg* 
gio,  dove  la  elegante  signorina,  e  l'attillato  zerbino,  e  l'uomo 
d'  affari,  ed  il  minuto  popolo  si  trovano  insieme,  sebbene  spesso 
con  intendimenti  diversi  od  anche  centrar).  Chi  andava ,  e  chi 
era  stato  a  vedere  i  lavori  della  Diga,  i  quali  erano  a  poco  piò 
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dì  uo  miglio  dìsco&tì  dalla  dttà.  Ed  in  ptrì  tempo  quel  ramo 
del  fiume,  in  cui  colla  Diga  fi  stata  per  interdire  ali  aequa  il 
•oo  corto,  TedeTasi  coperto  di  barchette,  tulle  quali  compagtiio 
di  giovani,  in  bafia  alla  balda  tpentieratesta  propria  dells  loro 
età ,  tpetto  piacevole ,  e  talvolta  a  loro  ttetti  tventuratamente 
funetta ,  ti  trastullavano  co'  remi ,  ti  addettravaoo  al  mestiere 
de'barcajooli)  e  coti  giungevano  anch'etti  alla  meta,  che  era 
appunto  dove  ti  lavorava  intorno  alla  chinta. 

Quetta  poi  era  il  toggetlo  de'  ragionamenti  di  tutti  i  eroe- 
chj,  di  tutte  le  convertationi»  Tanto  chi  te  ne  intendeva^  quanto 
chi  era  imperito  di  un  timil  genere  di  cottruxionl,  tutti  avevano 
il  loro  parera  da  metter  fuori,  e  voi  v'immaginate,  che  quetti 
ultimi  erano  qoelli  che  tentenciavano  con  la  maggiora  asteve* 
ranta.  Chi  diceva  inetta  quett'  opera  all'  officio  cui  era  dettinata  ; 
chi  criticava  il  modo  detl' etecusione,  ed  avrebbe  voluto  che  in 
luogo  de'  gabbioni  ti  affondattero  barche  tdrutcite  cariche  di 
grotti  ciottoli  ^  ed  altri  protendevano  ancora  ti  sarebbe  fatto  me- 
glie  a  gittara  nell'  acqua  grotti  matti  di  pietra ,  dopo  d' aver 
drootcrìtto  il  luogo  della  chiuta  col  piantara  due  file  di  colonne 
di  legno  a  traverto  il  canale;  e  ehi  trovava  inopportuoo  il  luogo 
attegnato ,  e  diceva  che  più  prontamente  ti  tarobbe  riuscito,  te 
Sa  chiuta  ti  fotte  cottruita  all'  imboccatura  del  canale  stesso  ;  e 
chi  ti  lagnava  della  lentetsa  con  cui  procedeva  il  lavoro,  e  dello 
tcarto  numero  degli  operai  impiegati  in  atta. 

Non  è  da  tacere  che  ti  trovavano  anche  uomini  di  buon 
tento  che  confutavano  codeste  ottervationi  gettate  là  come  a 
cato,  o  valendoti  delle  cognizioni  dell'arte,  od  ajutandoti  col 
loro  criterio,  il  quale  dovrebbe  pur  tempro  ettero  la  prima 
guida  nelle  ditcussioui,  e  ricordare  ad  ognuno  che  fadlmente 
si  parla  a  sproposito  di  quelle  cose  che  riguardano  arti  o  scienze 
che  non  si  conoscono. 

Ad  ogni  modo  la  pluralità  conveniva  nel  peroro,  che  meri* 
^iva  lode  e  riconoscenza  chi  aveva  pensato  a  liberare  una  volta 
k  cittadini  dai  timori  che  incuteva  io  sbrigliato  corso  del  fiume  ; 
e  che  II  partito  preso  con  questo  intendimento  presentava ,  se 
non  la  certezM,  almeno  grande  probabilità  di  una  buona  riuscita. 

A.  G. 
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améroto  é  il  (MrfMale  addetto  al  quotidiano  tei>vitio  delle 
itrade  ferrate.  Questo  personale  è  essentiale  più  che  In  ogni 
altra  industria  averlo  diligente  ^  e  premuroso  delle  sue  incom- 
bente, onde  il  serrisio  proceda  costantemente  con  precisione  ^  e 
ooa  sicuresta.  Tanto  piU  si  cotis^[oirk  questo  fine ,  quanto  pib, 
à  circostanse  d*  altronde  eguali  ^  agi?  inservienti  delle  strade  fer- 
rate verrà  assicurata  la  sussistenaa  in  casi  d*  infermità,  di  vec- 
chiaia, e  di  simili  iovolontarj  inibrtun).  Ed  un  tal  provvedimento 
ftssumerh  un  speciale  carattere  di  moralità,  se  non  sarà  il  frutto 
dell'  altrui  carità  «^  nta  il  resultato  bensì  deir  economie  degl'  io- 
servienti  stessi  su  i  loro  mlarj,  1  qaaK  mettendo  in  comune  To- 
bolo  risparmiato  verranno  a  costituire  gradatamente  un  capitale 
accumulato  unicaosetite  eoosacrato  ad  alleviare  mediante  un 
vicendevole  soccorso  le  calamità  impreviste,  che  saranno  per  af^ 
figgere  or  1^  uno ,  or  1^  altro* 

Io  seguito  di  questi  riflessi  reputiamo  essere  necessario   ed 
opportuno  promuovere  le  ^«soctoioiii  H  redpmco  soeoorfo  ird 
fibuenfkmd  le  MaJk  fmrrme.  Queste   associasioni    sembranci 
AaiiALt.  StaUstkms  ¥oL  K  Serie  a/  tg 
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dovere  essere  basale  su  i  risparmj  seltlmabali  degl' inserVienti  ; 
tali  risparmj  doversi  tolta  per  tolta  tersare  oelle  casse  locali  dì 
risparmio;  questo  capitale»  che  gradualmente  tenderà  ad  accre- 
scersi aversi  a  sopra v vegliare  da  un  Comitato  scelto  tra  gli  stesfti 
interessati ,  e  da  essi  liberamente  eletto  ;  finalmente  questo  Co- 
mitato 9  in  seguito  di  norme  pretentitamente  stabilite ,  avere  il 
carico  della  distribuzione  dei  soccorsi  agli  associati ,  rendendo 
loro  conto  annualmeote  delia  sua  gestione* 

Le  principali  condùioni  di  tale  asaocìaaione  sembrano  po- 
tersi ridurre  alle  seguenti,  salvo  quelle  modificasioni^  cbe  pecu* 
liari  circostanze  fossero  per  reclamare. 

i*^.  È  stabilita  un'  associazione  di  reciproco  socaorso  tra 
gì'  iiisertieuti  la  strada  ferrata  •  •  •  • 

^•°  Il  suo  scopo  è  quello  di  un  ticendevole  ajuto  pectt* 
niario  tra  gì'  inservienti  le  strade  ferrate  .  •  •  •  ,  ogni  volta  cbe 
alcuQO  di  essi  per  involontarj  infortunj  debba  sospeadere  o  de- 
sistere dal  5ervÌ7Ìo. 

3.^  Si  consegue  l' indicato  scopo  mediante  un  capitale  fer- 
mato con  i  comuni  settimanali  risparmj. 

4*^  Perciò  ad  ogni  inserviente  la  strada  ferrata  .  •  •  •  sarà 
ritenuta  una  quota  da  determinarsi  sul  suo  salario  settimanale. 

.5.^  Quelli  che  non  vorranno  assoggettarsi  a  questa  preserie 
siooé^£a  tutti  comune^  non  potranno  essere  ricevnti  aome  inser- 
vienti la  strada  ferrata. 

6.^  Tale  obbligo  bensì  non  correrà  petr  qaelH  inservienti , 
i  quali  si  troveranno  in  attuale  servizio  al  momento  dell'  attiva- 
zione deir  associazione  di  reciproco  soccorso. 

7.^  Sarà  loro  però  facoltativo  fame  parte,  e  finiirne  i  be- 
nefizj ,  tosto  che  soddisfacciano  alle  condizioni  eh'  essa  impone, 

8.^  Jjb,  somma  proveniente  dalla  settimanale  «ritenuta  su  i 
salar)  degl'  inservienti  sarà  volta  per  volta  depositata  nelle  casse 
locali  di  risparmio  a  cura  di  quel  membro  del  consiglio  di  am- 
ministrazione della  strada  ferrata  .  •  •  •  |  il  quale  sarà  stato  eletto 
a  far  parte  del  Comitato  deli'  associazione  di  reciproco  soccorso. 

9.^  La  somma  proveniente  dalle  ritenute  che  sopra,  e  gì'  in- 
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tereisi  aoQui  che  ne  corrisponderanno  le  caige  di  risparmio  sa- 
ranno unieamente  destinate  a  soccorrere  gli  associati. 

to.®  I  soccorsi  saranno  impartiti  agli  associati  principalmente 
nei  seguenti  casi  : 

a)  Per  malattia  temporaria  ; 

b)  Per  temporaria  interrotta  attività  nel  servizio  della  strada 
ferrata; 

e)  Per  inabilità  al  servizio  dipendente  da  grave  età  e  dopo 
un  continuo  e  diligente  servizio  alla  strada  medesima  per  anni...; 

d)  Per  inabilità  al  servizio  dipendente  da  un  involontario 
infortunio  esperimentato  in  servizio  attivo  della  strada  ferrata; 

e)  Alla  famiglia  di  un  inserviente  defunto  in  servizio  della 
strada  ferrata ,  ma  per  un  tempo  non  maggiore  di  mesi .... 

II.*  Perderanno  i  depositi  fatti ^  ed  i  corrispondenti  frutti, 
i  quali  anderanno  a  benefizio  dell'  associazione,  quegP  inservienti, 
i  quali  volontariamente  abbandoneranno  il  servizio  della  strada 
ferrata,  ossivero  quelli,  i  quali  Terranno  licenziati  per  riprensibile 
condotta,  o  per  costante  negligenza  nel  disimpegno  delle  incom- 
benze affidategli. 

13.^  Le  gratificazioni  agi' inservienti  non  potranno  giammai 
essere  portate  a  scarico  del  fondo  dell'  associazione  di  mutuo 
soccorso. 

i3.*  L'associazione  sarà  retta  da  on  Comitato  composto  di 
cinque  membri ,  quattro  dei  quali  scelti  tra  gì' inserrienti  stessi, 
ed  il  quinto  tra  i  componenti  il  consiglio  di  amministrazione 
della  strada  ferrata. 

14.^  Il  Comitato  si  rinnoTerà  per  metà  ogni  biennio. 

i5.*  Sarà  eletto  da  tutti  gli  associati  a  pluralità  di  voti  , 
come  lo  sarà  pure  il  componente  il  consiglio  di  amministrazione 
della  strada  ferrata ,  il  quale  deve  far  parte  del  Comitato  me- 
desimo. 

16.*  Annualmente  per  mezzo  dei  giornali  sarà  pubblicato 
dal  Comitato  dell'  associazione  un  rendimento  della  sua  ge- 
stione. 

17.^  Spetterà   ad  esso   la   diitribuzione   dei   soccorsi ,  che 


folta  per  ?olta  saranno  dovati  agli  atioclati  in  seguilo  di  Dorme 
fisse,  preveDtlfaoieDte  stabilite,  ed  a  tutti  comtfnL 

i8«^  A  cura  dello  stesso  Comitato,  e  pi^  particolarmente 
del  componente  il  consiglio  di  amministrazione  dalla  Mr^da  Ter* 
irata,  che  n^  deve  necessariamente  far  partfr,  Sjfranno  depositate 
le  settimanali  ritenute  sn  gli  stipendj  deg|i  ^MCicif^i  libile  casse 
locali  di  risparmio. 

19.^  Le  fonaiool  del  componente  il  Comitato  del)' assoela* 
zipne  di  reoiproco  soccorso  saranno  gratuite* 

Dairistitnaione  di  tali  assoclasipn^  sarà  per  ffecii^re  più  di 
un  ventaggio  sì  agP  insenrienti  stessi  ^  e  loro  h^ìgjàf ,  /^ifapto 
alle  Società  intrapreoditrici. 

I  primi  vedranno  con  i  proprj  meni  nerman|epftej9ien|jB  pi* 
sicurata  la  loro  sussistenaa  nel  caso  di  infortun)  ||ijNi|69talj,  o 
di  grave  età,  che  gli  rendan,o  inabili  al  lavpr;^.  —  ILie  see^f^dp 
riunendo  in  una  stessa  |i|ii)ig)ia  per  meyzf)  d^||.'  5|sso^9i|Off(i{  ^ 
reciproco  soccof^  |Lulii  gf'  Insfsrvieoti  df Ila  itradu  fj^ff^ftan  j^^ 
verr^qno  a  ref^dj^e  pnai  j^rU  V  esaftex»)  dftf  ijDptidiffm  |||r* 
Visio  in  tutte  le  sue  parti. 

t  ^W«ì?  fl?  'fttcreise  Ad  m  ^«"Pf?  4?!'?  S^^l^  intrapren- 
ftfJ^ì^  la  strf)4f9  feiffl^ ,  e  piijf  particolarmante  dei  lorp  cpnsig|i 
di  amministrasione,  di  promuovere  tra  gì'  inservienti  loro  addet|i 
ta  formazione  deUe  flupciationi  di  reciproco  soeeprsp  g  certi  di 
far  cosa  n^c^lmente^  ffà  economicamente  nt|le.  rr  Giovaci  cre- 
dere ,  cbe  quest'  lovfjtp  ^aa  riuscirà  affqflQ  sterile  per  l' Italia 
nostra.  £.  SerristorL 

•  •      • 

^  Loglio  1845. 


aEimiOORtO  DtGU  ASILI  DI  CARITl'  IRPA1ITII.I  IH  VBinaiA 

dell*  anno  i844- 

Vel  giorno  i3  luglio,  la  sala  del  Sepato  nel  palauo  du* 
cale  accoglieva  il  fiore  dei  magistrati  e  dei  cittadini  per  ascoU 
tare  la  relaùone  sull'azienda  degli  Asili  d'infanzia.  Come  si  è 
Krìtto  altre  volte,  tutti  gli  atti  di  questa  pia   istituzione   sono 
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pubblici.  I  contribuenti  di  ogni  parrocchia  eleggono  pubblica- 
oicole  depotati,  i  depatati  eleggono  la  coinibitsiooe  che  amoii- 
DÌAira  l*àfcièàdài  Ltt  toimoié^òdè  rende  conéo  ài  deputali  della 
•atf  aoioiiàistratibney  ed  il  reibltato  è  fkito  còdbitoère  colle  ttaoipe^ 
e  dimoitratò  pubbUcameotè  ogni  aùno  eolU  reldsiooe.  Perso* 
oaggi  cospicui  per  liascitsl  regale ,  V  emidèntissioio  cardinale  pa* 
Iriarea  deoòratanò  colla  ^resensa  loro  la  solenne  fumione. 

Il  si|;.  Bobafentura  Sqtieràfolij  cat.  dell*  ordine  pontificio, 
segretario  onorario  dèlia  obmóiiuiòne  i  essendo  indisposto  fece 
leggere  la  relaùone  dal  nob.  dott.  Giovanni  Barbaro  deputata 
pressò  la  O>ngregasione  Centrale  e  mèmbro  della  eommissione. 
Lo  serttiò  dello  Squerarolf  fa  coronalo  di  applausi. 

Ed  ugualmente  fvt  coronalo  di  applausi  il  discofrso  dèi 
conte  ffieolò  Friuli ,  benemeritissimo  presidente  della  cèniinii* 
sioise;  Egli  tolse  à  suggello  il  dimostrare  che  gli  Aéili  per  Tin* 
iktiiìà  derììraira  dal  ^rd  ed  utile  progresto ,  e  lo  còadjo^ano 
efficàbefldentè  coH'eduosire  fiélla  religione  e  ndl'opèrosità  le  àl- 
time  e  pih  (K>vere ,  e  altre  volte  abbandonate  classi  delle  mr* 
tIoAi. 

Fd  savio  avvedimento  il  trattare  questo  tema,  parchi  vi 
hanno  tuttora  di  colorò  che  perfidiano  nello  avvcrsaris  a  ^ue* 
sta  benedetta  istitusiooe.  E  sono  coloro  che  credono,  o  giova 
loro  credere,  che  la  carità  cristiana  debba  ministrare  le  limo- 
sina sensa  norme  sicure ,  sema  scopa  prefisso;  E  non  vogliono 
persuadersi  di  quella  verità  ,  le  tante  volte  ribaodita,  che  per 
essere  cristiano,  la  carità  non  deve  essere  cieca,  che  i  soccorsi 
largiti  ciecamente,  di  rimèdio  si  molano  ih  origine  di  maif  peg* 
gìori,  facendosi  inertameote  all'otio  ed  all'infingardia ,  e  <^indi 
alla  colpa^  Voglia  Iddio  illunéinarli  t 

Il  rendiconto  che  qui  si  riproduce  dimostra  la  ftoKdexsa 
degli  ÀriK,  e  come  crésca  il  loro  statò  patridionide.  Si  àoteno 
due  legfllti  testamentari  odia  parte  attiva,  come  putù  ti  pròddklQ, 
benché  tenue ,  del  lavoro  dei  fanciulli. 

Nella  parte  passiva  si  osserva  che  il  còito  di  un  fanchallo, 
pa^  vitto  ed  istrurionci  è  di  circa  quattordici  centesimi  è  meiso 
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di  lira  austriaca  al  giorno.  Chi  toglie  ogai  giorno  alle  spese  su- 
perflui quattordici  centesimi  e  meizo  ha  il  conforto  di  poter  dire 
a  sé  medesimo:  ho  fatto  un  uomo  cristiano  e  laborioso^'ho  sol* 
lefato  da  agi  tallone  e  spese  la  sua  povera  famiglia.  Date  qua!» 
lordici  ctentesimi  di  limosina  ad  un  fanciullo  dei  trivii.  U  frut* 
taiuoloy  il  ciambellaio  ne  avranno  la, parte  loro,  ed  assai. spessa 
il  giuoco.  Intanto  il  fanciullo  perde  la  vita  ed  il  tempo,  e  s'avesaa 
a  credere  che  il  lavoro  non  è  ponto  necessario.  E  sta  scritto  , 
l'adolescente  secondo  la  sua  via,  anche  invecchiando  non  la  ab- 
bandona. 

Gli  Asili  di  carità  mantenuti  dalle  largizioni  dei  cittadini 
sono  cinque.  Accolgono  settecento  ottantatre  fanciulli  ^  quat- 
trocento quarantuno  maschi  ,  trecento  ottantadue  femmine. 
I  lavori  che  si  vedevano  nel  giorno  della  fuoùone,  opera  delle 
piccoleUe  mani,  attestano  la  solerzia  delle  mae;str^.  Dugento  fan- 
ciulli erano  nella  s^la  e  V  aspetto  loro,  attesta  la  salute  che 
godono,  la  compostezza  della  quale^sono  educati.  Dopo  il  di- 
scorso del  conte  Friuli  invocarono  da  Dio  le  sue  grazie  sui  be- 
nefattori. È  da  desiderarsi  vivamente  che  aoche  in  Venezia  si 
istituisca  come  in  Milano  la  solennità  dell'esequie  pei  beoefattori 
defunti.  Nessuna  preghiera  più  grata  a  Dio,  che  quella  deli'  in- 
nocenza. 

Lo  stato  patrimoniale  degli  Asili  crescerà  nell'anno  venturo, 
la  mercè  del  proGtto  di  una  lotteria  di  doni  sulla  quale  faremo 
parola  a  suo  tempo.  Notiamo  solamente  che  i  doni  sono  molli 
e  ricchi. 

Oltre  ai  cinque  Asili,  se  ne  apri  un  sesto  a  spese  del  co- 
mune. 

Le  Casa  d' industria,  mantenuta  dal  comune,  presta  il  modo 
di  lavorare  a  chi  non  Io  trova  in  altro  luogo.  Oc  sono  dieci 
anni,  che  il  medio  degli  accorrenti  era  di  circa  ottocento  indi- 
dividui  al  giorno.  Al  presente  sono  appena  trecento  cinquanta  , 
indubbio  segno  della  prosperità  di  Venezia. 

Di  questi  trecento  cinquanta  j  settantuno  servono  ad  illu- 
minare la  città  ,   quarantacinque   a  mondarla*  Hanno  stipendio 
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stabile,  td  eiieodo  ttabilmente  Impiegati  ooo  possono  piii  mei- 
tersi  nella  categoria  dei  poveri.  Restano  duecento  quaranta- 
quattro circa,  a  quali-. non  manca  lavoro.  Molte  donne  si  note- 
rano,  e  fra  queste  molte  madri  che  non  possono  dividersi  dai 
bambini  loro.  I  bambini  ^'«Itra  parte  anche  nella  Casa  d' inda* 
stria  disturberebbero  il  lavoro  delle  madri.  Erano  lasciate  otiose 
in  una  stanza  e  ottenevano  la  mete  della  prebenda  concessa  agli 
adulti.  Il  nob.  Pietro  Quirini ,  direttore ,  credette  necessario  un 
Asilo  per  questi  bambini ,  senza  aggravare  il  comune  di  una 
spesa  soverchia.  Ottenne  dal  Consiglio  comunale  l'assenso,  i'ap- 
provatione  dal  Serenissimo  Viceré  al  quale,  primo,  era  venato 
il  savio  ed  amoroso  pensiero.  I  bambini  non  sono  più  otiosi|  né 
cibono  vivande  che  male  s'addicevano  ai  teneri  stomacuzzi.  Colla 
spesa  medesima  della  mezza  prebenda  si  dà  loro  ti  vitto  con- 
facente  e  abbondante.  L'educazione  I'  hanno  da  valenti  maestre. 
Pei  grandicelli  fu  istituita  una  scuola  elementare  ,  e  si  stanno 
preparando  scuole  anche  di  mestieri  pei  maschi*  1  fanciulli  rac« 
colli  sono  teisantaquattro  ;  trentacinque  maschi,  ventinove  fem- 
mine. L'  Asilo  fu  aperto  nell'anno  presente  ;  e  fiorisce. 

Sebbene  I'  argomento  »ia  diverso  , .  ci  é  gradito,  annunziare 
che  il  benemerito  e  onorando  amico  nostro  Quirini,  sta  facendo 
gli  stodii  per  aprire  un  bagno  pubblico  per  t  poveri.  Questo 
Lagno  è  di  necessità  spezialmente  per  le  donne.  E  di  vero  assai 
pochi  sono  gli  abitatori  di  Venezia  che  non  conoscono  l'arte  del 
nuoto,  e  non  la  esercitino  nella  stagione  estiva.  Ma  e  le  donne? 
Non  devono^  non  possono,  non  sanno  nuotare  nei  canali  pub* 
blici.  E  poi  uomini  e  donne  hanno  di  frequente  bisogno  di  un 
bagno  per  la  salute,  i  poveri  poi  sempre  per  la  pulitezza,  che  ò 
argomento  di  salute.  ^ 

Non  dubitiamo  che  il  Consìglio  comunale  possa  ricusare  la 
tenue  spesa,  che  recherà  sì  grandi  vantaggi. 

Ne  è  lieto  ripetere  quello  che  disse  un  grande  uomot  dovè 
la  carità  prospera,  dove  i  buoni  e  i  savii  danno  optni  a  farla 
prosperare,  vi  è  un  segno  indubbio  della  prosperità  cpoattna. 
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DBU'dTUITa'  DBLLB  miTUB,  OIMA  TtCnDETOLI  COCIBTA'  s'utlCUBA- 

xioim  CoiiTRO  I  DAmn  pEOfJaczfiDj, 

Fra  le  dttà  che  compoogooo  il  regno  lombardo  è  al  certo 
Milano  la  piili  popolata^  ricca  di  maestosi  fabbricati,  palagi,  case 
d'abitasione  per  famiglie  d'ogni  classe,  e  riguardevole  per  re- 
Iasioni  commerciali  «  abbondansa  di  merci,  ed  arredi|  quanto  di 
tutt' altro  alla  magnificensa  ed  al  lusso  relativo,  cose  tutte  che 
la  rendono  superiore  alle  altre  città  prò? incialij  oltre  1'  essere 
la  capitale. 

Che  gì' incendi  sieno  piili  frequenti,  e  cagione  di  pih  gravi 
danni  in  un'assai  popolata  città,  che  in  qualunque  altra  conte- 
nente minor  numero  di  famiglie  e  di  casci  è  cosa  piik  che  certa 
per  le  seguenti  ragioni  : 

l.^  Per  la  numerosa  classe  di  artisti,  e  giornalieri,  che  sono 
dbbligati  di  abitare  in  ristretti  locali)  a  cagione  degli  afBtti  molto 
alterati. 

a.^  Perchè  i  capi  di  famiglia,  operaj  per  la  massima  parte , 
dovendo  procacciarsi  il  giornaliero  sostentamento ,  non  possono 
attendere  a  quanto  operano  nella  propria  casa  i  fanciulli  ine* 
aperti,  il  piili  delle  Tolte  a  loro  stessi  abbandonati  ,  ovvero  mal 
custoditi  da  vecchi  infermicci,  o  dementi. 

3»^  Per  essere  la  classe  povera  alquanto  numerosa  quasi 
sempre  inabilitata  ad  usare  messi  di  precausione,  perchè  dispen- 
diosi, onde  tener  lontano  dai  focolari  le  legna,  fascine,  car- 
bone ,  ed  altri  oggetti  facili  ad  ardere  se  attaccati  da  una  sola 
favilla. 

4«^  Per  essisre  cagione  di  grandi  guasti  dagl'  incendj  pro- 
dotti i  molti  depositi  di  combustibili,  le  numeroie  officine  e 
botteghe,  le  fabbriche  d'oggetti  facili  ad  ardere,  l'immensa 
quantità  di  oammini,  d' alberghi ^  di  stalle  e  fenili,  e  tutt' altro 
di  consimile,  ohe  nelle  grandi  dttà. si  trovano  gli  uni  dagli  altri 
poco  distanti. 

In  aggiunta  a  lutto  quanto  si  è  detto  fin  qui,  è  poi  anche 
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da  riflettersi|  che  la  ricchezza  ed  il  luiio,  nelle  capitali  «  ciuà 
assai  popolate,  senroDO  3i  forte  iaceotito  alla  speculazìoae  de* 
tDercatanli,  quali  fi  trofano  sempre  profreduli  di  grao  quantità 
di  merci  d'  ogni  qualitài  che  costituiscono  grandiose  somme  d'  im« 
porto,  oltre  di  ehe  i  fabbricati  tuUi  sono  altresì  di  un  maggior 
valor  capitale  di  quelli  delle  piccole  cittk,  in  forza  della  maggior 
rendita  annua  che  si  ricata  dagli  alterati  affitti  degli  apparta- 
menti,  delle  slanie,  e  delle  botteghe* 

Ora  è  facile  per  chiunque  il  dedurre  da  tutto  ciò,  che  se 
ad  ogni  palazzo,  o  fabbricato  civile,  ovvero  ad  una  casa  d'af- 
fitto per  uso  della  media  od  infima  classe  del  popolo  ,  situate 
nelle  città  di  provincia ,  compresi  i  mobili,  le  mercanzie,  ed  altro 
in  esse  contenuto,  si  può  assegnare  adequatamente  in  via  d'  e- 
sperimento  il  valore  di  lire  io  mila  austriache  ;  in  una  capitale 
si  può  benissimo  considerarle  almeno  d'  un  doppio  valore.  Fon- 
data adunque  la  distribuzione  della  somma  dei  danni  dagl'  in- 
cendj  cagionati  sopra  il  valore  d'  ogni  fabbricato ,  si  potrà  co- 
noscere quale  risparmio  farebbe  una  società  vicendevole  costi- 
tuita da  tutti  i  possidenti  delle  case ,  ed  inquilini ,  se  vi  sono  , 
per  gli  oggetti  in  esse  contenuti,  d' una  sola  città,  grande  o  pic- 
cola com'  esser  si  voglia ,  co*  suoi  sobborghi ,  al  confronto  del 
dippiù  eh'  essi  possidenti  medesimi  pagherebbero  se  fossero  tutti 
assicurati  dai  danni  degl'  incendj  da  una  società  di  speculazione 
ad  egual  prezzo,  e  non  a  seconda  delle  tarifie  che  si  veggono 
in  corso  perchè  molto  pi£i  gravose,  ad  onta  che  già  da  qualche 
tempo  siano  stati  diminuiti  i  prezzi  per  V  assicurazione. 

Siccome  correndo  la  strada  delle  dimostrazioni  di  fatto , 
quale  è  1*  unica  e  sicura  come  atta  a  persuadere  i  dubbiosi , 
così  potrò  riuscire ,  io  spero,  in  questo  modo  ad  ottenere  quel- 
la intento  diretto,  esclusa  ogni  vista  di  utile  particolare ,  al  solo 
ben  pubblico;  e  perciò  mi  lusingo  che  possono  giovare  assai  t 
seguenti  esempj  ricavati  da  esatti  calcoli  fondati  sulla  quantità 
degl' incendj  e  danni  accaduti  in  Milano  stessa,  compresi  i  suoi 
sobborghi ,  come  pure  nella  città  di  Crema  e  corpi  santi ,  nel 
corso  di  sedici  anni,  cioè  dal  1819  al  i844;  °on  senza  far  seguire 
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poscia  un  confronta  fra  la  tomaiaf  dd  danni  «(ccadati  realmente, 
quale  noica  ▼■  a  grafitare  ripartìteinentè  èó^  tatti  i  toej  tI- 
eendevoli  a  seconda  del  loro  capitale  assicnratò»  e  fai  sòtànià  cbe 
loro  pagata  at Irebbero  ad  una  sociètii  ipècoiatritè  »  témjire  in 
ragione  di  egtial  eapHalé  iotlopòftà  aU' àtsicotatiòne  gììrantitn 
dagli  speculatori,  ed  in  ègòal  tritto  dì  teinpd  e  di  luogo. 

Lo  stesso  esperiménto ,  e  paragone  fondato  Mopià  ima  me- 
tropoli a  confronto  d'  una  eittS  di  proviàchì  »  devd  iérrirè  di 
grande  esempio  per  ogni  altri  eitti  di  classe  qoalaHiloè  ;  lì£  vale 
il  dite  ali'  impensati!  da  taluno  obi  tentasse  di  far  èrédeée  cbe 
alcuna  motaa  sodelà  sia  caduta  per  mancansa  di  méiilt  quando 
Hif  eoe  Se  taluna  atesse  pure  oesleto  pocbi  anni  dopo'  li  sua  or^ 
gaoitsaiiooe  I  è  ben  fadie  il  supporre  che  ciò  sia  accèduto  per 
cagione  di  poeo  estèsa  superficie  assicurata  eoo  piccicf  tramerò 
di  case ,  o  per  difètto  di  mal  concepito  regolamento»  d^  ebormi 
apese  d'ufficio,  Ovtero  da  qoalcbe  altre  ignota  cagione»  giacché 
troppo  evidentemente,  sia  ¥  esj^rinleuto,  sia  il  càlcolo'  ebe  si  ri- 
pòrti qui  di  seguitOj  dimostrano  Ìl  sommò  rtsp'armitf  delle  mu* 
lue  società,  quale  risparmio  compóne  viceversa  la  somoba  del- 
l'utile  cbe  va  ad  erhccbire  le  borse  degli  speculatori,  che  ap* 
punto  da  moltt  anni  sussistendo  eoogregati ,  coinè  ògbunò  sa  e 
oobosce,  non  cessano  di  accalomtamente  esteudere  le  ìoto  ali 
quanto  pib  possono ,  aumentando  spèse  di  ammioistNzione ,  e 
d' impiegati»  il  cbe  accerta  die  se  ótsie  non  vi  fosse»  tutto  questo 
dagli  speòuiatori  non  si  farebbe  al  certói 

Il  calcolo  fondato  sulle  seguente  tavola  A^  è  lì  più  esatto 
teriiionietro  cbe  misura  i  gradi  di  risparmiò  per  i  socj  vicende- 
voli, e  quelli  di  guadagno  rilevante  per  gli  speculatori,  né  con- 
tro questa  misura  cbe  appositamente  si  adopera  »  può  valere  ai 
critici t  coilè  rMste  spacciare  (coinè  dlc^  il  proverbio)  lucciole 
per  ianteroeè 
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Tavola  A.  —  Repa  ciilà  di 
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Danni  cagionati  d||g1i  ineendj 
in  eiaican  anno 
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\%   L 


67,500 

56,qoo 

i3o^o4 
174,1^7 
14,940 
13438 
10.655 
16,606 
9»635 
90,884 
43»55o 

12,321 

I  lo^ooo 
i2)5oo 


■ 


Totale  io  tediei  anni  aait  Lir.     ^So^SSS 


«a 


Dal  calcolo  che  ognuno  può  riscontrare  basato  sulla  sui)- 
detta  tavola  jÌ^  si  rilevi  che  i  possidenti  dei  h(>b|ricati  compp* 
neoti  la  città  di  Milano,  tutti  riuniti  in  società  t icendevole  i>e« 
gando  iatieramente  i  danni  accaduti  nel  corso  di  sedici  anni , 
ciascbeduno  sborsato  jivrjebbf  p^  ogni  jcasa  lire  1 1 1.  o3|  e  par* 
sialpien^e  io  ogni  anno  lirje  6.  q{|  e  qiiipdi  TalutaU  ogj^i  cafa 
lire  ao  mila  compreso  tutto  quanto  può  contenere  lire  o.  34  par 
cadaon  miglia  jo  di  lire. 

Tale  somma  ben  picciola  assai  per  qualunque  p|Ms^ss,Qc^ 
die  ^ìtro  non  afesse  se  non  una  sola  casa  con  qualche  oegoaio, 
è  beo  certo  che  d'essa  non  sbilaoetercbbe  i  suoi  affarìi  nel  lampo 
stesso  che.  ^n  tale  modo  ne  rìcaTerebbe  il  vantaggiot  Pc)  caso  di 
^sfraiia,  di  a?er  posto  in  salto  ogni  di  lui  sostaosa^  che  ?iee« 
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Tena  perdala  TaTrebbe^  senta  spera nxa  di  risorsa,  dopo  ince- 
nerita dalle  fiamme. 

Per  dare  maggior  forza  altresì  a  questo  ragionamento  si 
pone  al  confronto  di  Milano,  come  già  si  é  detto,  1'  esperimento 
ed  i  risultati  numerici  basati  sopra  una  pieeola  città  quaP  è  quella 
di  Crema  compresi  i  sobborghi  detti  tagliate,  onde  serra  questa 
qual  duplice  termometro  di  paragone ,  rispettivamente  ai  risuU 
tati  che  si  ottengono  col  mesto  del  calcolo  basato  sulla  seguente 

Tassala  B.  —  Gtlà  di  Crema. 


Namero 
delle   osse 


Serie 
degli    anni 


Danni  cagionati  dagli  ÌDcendl 
in  ciatcan  anno 


1,333 


iSag 
3o 
Sa 
35 
38 

4o 
4t 

4a 


Austr. 
Lire 


< 


4oo 
aoo 
i6o 
3oo 

200 

d,5oo 

i45o 

aoo 

8,ooo 


i 


Totale  in  sedici  anni  austr.  Lin      i34io 


Ritennto  che  dall'anno  1899  al  i844  non  accadere  ineendj 
cbe  nei  soli  note  succitati  anni,  e  ripetendo  il  caleolo  collo  stesso 
ordine  tenuto  disopra ,  si  rileva  che  ogni  possidente  d'  una  casa 
nella  città  di  Crema  ,  pagando  i  danni  accaduti  nel  corso  di 
sedici  anni ,  daschedun  sodo  formante  parte  del  comune ,  e 
della  vicendevole  sodetà  nel  tempo  stesso,  avrebbe  sborsato  lire 
IO.  06  per  ogni  casa,  negotio  di  merd,  mobiglie  e  tutt'  altro  in 
essa  contenuto,  e  parxialmente  in  ogni  anno  lire  o.  6a,  e  quindi 
valutata  ogni  casa  lire  10   mila  per  le  ragioni   già  dette,   sole 
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lire  o.  06,  per  ogni  migliajo  di  lire ,  somma  tanto  picciola  che 
non  eguaglia  nemmeno  la  spesa  di  un  solo  caffè  risparmialo  una 
sol  Tolta  nel  corso  dell'  intiero  anno  per  assìcìurare  un  capitale 
di  mille  lire. 

Qui  Interessa  assai  di  far  osservare,  che  formando  gindisio^ 
semente  un  piano  d'  organistasione  per  una  mutua  società ,  di 
non  mollo  rilievo,  può  essere  la  spesa  d' amministrasioné,  giac- 
chi non  occorrendo  stabilire  con  viste  di  guadagno  tante  tasse 
diverse  pei  dififereoti  usi  a  cui  servono  i  fabbricati*,  od  applica- 
bili alle  arti  che  vi  si  esercitano,  agli  oggetti  facili  ad  incendiarsi 
che  nelle  case  si  contengono,  come  sogliono  usare  le  società  spe- 
culatìfe  y  riesce  facil  cosa  con  pochi  registri  il  fare  un  giusto 
riparto  della  somma  dei  danni  accaduti  sulla  quantità  'delle  case 
stesse,  o  fabbricati  di  qualunque  sorta,  a  seconda  delle  eseguite 
perìzie,  cose  tutte  che  possono  essere  esaurite  da  pochi  diligenti 
impiegati,  T  onorano  dei  quali  ammonterebbe  a  modica  spesa* 

Che  le  società  speculative,  ad  onta  di  vistose  spese  d'am<> 
ministrasione,  traggono  grand' utile  daSle  assicurationi,  n' è  prova 
il  loro  reggersi  a  lungo ,  e  la  premura  di  dilatarsi ,  ma  altresì 
dalle  dimostrazioni  di  fatto  eh*  io  produco  risulta  cosa  pili  che 
eerta  la  grande  utilità,  ed  il  mettere  ciò  in  dubbio  è  un  vero 
controseoso. 

Tutto  questo  adunque  essendo  cosa  pubbltea  ed  incontra- 
stabile ,  come  può  mai  dirsij  o  supponi  nemmeno ,  da  chi  retta- 
mente voglia  ragionare,  che  le  società  vicendevoli  non  possono 
reggersi,  quandoché  sono  a  portata  d'  ottenere  lo  stesso  intento 
di  quelle  di  speculazione  ,  risparmiando  ansi  le  mutue  per  si 
medesime,  quel!'  utile  che  le  speculative  assorbono  a  carico  degli 
assicurati  ? 

Necessita  però  per  avvalorare  maggiormente  quanto  ho  es- 
posto, d'aggiungere  le  prove  derivanti  it^  calcoli  dimostrativi  « 
risguardaoti  il  maggior  interesse  delle  società  vicendevoli  a  pa- 
ragone delle  speculative,  ed  ecco  appunto  tali  prove  qui  di  se* 
guito  schierate. 

La  regU  città  di  Milano    contenendo  N.^-  7o3o  fobbricati  ^ 


e  cttlcplando  il  Talor  cupiule  d'ogoipiio  lire  «o  mila  anttriadiie; 
solle  quali  pagando  lir^  ao  Pgoi  9Lnpo  ad  una  società  specula- 
tiva (il  d$f  9^ffM^  Boppr  pojsq,  basandosi  sulle  lariffifi  .che  sta- 
bilisoooo  tante  gradasìoni  di  pericoli  d'  incendio) ,  pagherebbe 
anfMUiloiente  futla  in  corpo  lire  140,600,  e  np|  cii>r$9  |dl  sedie! 
anni  lifre  ù^2Ì^gifiQ0p  quandodu^  a  seooo^a  ^l|a  titola  J^  cqm» 
pilata  in  vif  (l'fi^spfMTmapto,  nfi)n  founootar^po  }  dfl)n|  recati  dal 
fiip^  sf  OOQ  f;be  fi  sole  lift  7%)^55;  quindi  é  posa  cl^ii^ra  chjii- 
ritsima  ohe  gji  fpeonlalori  in  q90i)t^  caso  af rjsbb^^  gnadagnate 
lire  14^94^1  ^^  i  ^^  ^i^P^frJ'f^'  lisparmi^d  altrettanto  per 
sé  stessfé 

|Lf  fregia  ci^tà  di  Crena  eont/en^tdo  9.*  iS33  case,  facendo 
lo  itèss<^  oflooloy  e  valutando  ogni  casja  lire  ip  mihi  epmpreso 
tutto  5(oant9  pifb  cooteoerei  coj  pagare  lire  10  annof ,  gli  spe-> 
culatori  avrebbero  guadagnate  Ip  sedici  nm\  lire  199^870»  quali 
viceversa  per  I  socj  vicendevoli  s^rebbefo  sfate  risparmiate. 

Ora  cosa  resta  a  dipre  contro  falti  tantp  oQnvipcenti»  e  sode 
ragioni  7  Dirò  però  ancor  p|h  ip  aggiunta  (mete  assai  facile  per 
chiunque  l' intendere  «  che  qiinnto  più  le  lpcie|à  estendono  le 
assicuraaioni  aumentano  \b  rendita  coli*  ajuoientare  il  numero 
delle  cese,  e  che  vijseyersa  difninjuiscono  i  dfpni,  giacchi  se  in 
ona  sola  città  stanno  prossimamente  gì'  incendj  come  uno  a  pin* 
quecen|0|  in  molte  città  ri^ijtei  eofnpresf  b<^^l  p  villaggi  id 
campagpa,  ed  anche  ffascii^e  iao|a^e  stannp  gì' incendj  od  un  di^ 
press^  come  tino  a  .ip|llo  in  una  da(e  serie  di  anoi|  se  fi  ocmU 
tuano  tptti  quelli  di  pffc^  9  nessiina  euftilà,  cioè  di  cefnmini^ 
porsion^  di  soffitte ,  ed  altri  ^e  tosto  vengono  ^Mioti  0911  nes^ 
suna  spesai  ovvero  picciolissima  pel  rifaeipientf^:  qiflndi  per  lotte 
le  suddette  incontrastabili  ragioni^  risultano  sempre  grandi  a  di« 
smisura  per  i  specqlatofi  gli  utili,  e  per  confegoeqaa  i  risparmi 
per  i  socj  vicendevoli,  come  si  è  teippre  dimostrato  coir  aggre«» 
gattona  aio  tua  sociale  di  sette  città»  «biette  distretti  unitamente 
assicurati  (1). 

I  I  I  "     •  ■ 

(1)  Vedi  AnaaU  Dnivctsitt  di  Statisties,  ecc.  Agoito  iCl44« 


A9^ 
Olire  tallo  qnmil»  ko  esposto  piacetni  di  Air  riflettere^  per 
(sperfere  eMiggior  lame  sullo  òoovenieiiu  dell'  orgooitiatìoiie 
delle  «lotodefoU  soeielk  i  ohe  la  spese  ohe  sostieoe  oim  eilli  » 
ovvero  oo  oomune  e  eerìeo  de'  saol  possidenli  locali  per  l'acqui* 
sto  delle  oseeobioe  idrauliche  ed  altri  allresti,  e  pel  mantelli* 
meato  dell'  onorevole  corpo  dei  pompieri ,  i  forse  mag^ore ,  o 
oiinore  di  poco»  io  una  data  serie  di  anni,  della  somma  dei 
danni  che  recsino-  gì'  Ikieend],  e  che  questa  spesa  si  converte  in 
gran  parte  a  bénefiiiè.  delle  eompegnie  speculative,  ooU' arrestare 
i  progressi  ohe  senta  ^còsi  utili  ioeoorri  farebbero  le  fiamme  ove 
il  fuoco  si  manifesta  appena,  quando  vioeversa  simile  benefica 
iaveoslone  tutta  aoderebbe  a  vantaggio  unicamente  dei  posti* 
denti  locali  aggregati  in  mutua  società ,  che  sono  quelli  slessi 
so  di  cui  gravita  la  spese  medesima  t  ed  eccone  due  esempj  ab* 
baitansa  persuadenti* 

La  regia  città  di  Milano  de  quanto  si  sa  spende  ogni  anno 
prossimamente  austriache  lire  56^ooo  per  quest' oggetto^  quali  in 
sedici  anni  consecutivi  compongono  la  somma  di  lire  896^000 , 
per  cui  queste  supera  quella  dei  danni  aocaduti  realmente  in 
egnal  tempo  1  còme  appare  dalle  tavola  jÌ^  di  lire  780,5559  tal* 
mentechè  la  prime  è  maggiore  della  seconde  di  lire  1 16^44^* 

L^  regia  città  di  Crema  spende  pure,  per  quanto  rigoarda 
U  mantenimento  dei  pompieri,  efStlo  delle  loro  abitawoni  e  ma- 
gandno  per  le  maechtne,  aitressi  e  riperatìooii  compresa  la  per- 
dita dei  frutti  del  capitale  impiegato  sell'  aequìsto ,  in  dascnn 
anno  prossimamente  lire  800  t  qoali  in  sedici  anni  consoculiti 
fermaoo  la  somma  di  lire  ia,8oo,  per  cui  queste  è  minore  di 
quella  dei  danni  accadali  realmente  in  egual  tempo,  come  ep* 
pare  della  tarola  B,  di  lire  i3^io,  lalmenlechè  quest'ultima  su- 
pere di  poco  la  prima,  cioè  di  sole  lire  610  (i). 


(t)  È  da  ottervafti  che  in  CreaM  etittOBO  das  macchine  idrsaliche^  cioè 
aaa  grande  ed  osa  piccola,  e  dee  soli  pompieri  stabili  eoa  onorario,  oltre 

AeiiALi.  Statisiica,  voi  F^  Serie  a.*  ao 


«9» 

È  bea   vero  che  le  tòfiMM  dei   àmmi  eeeedali  terebbero 

•tate  maggiori  «  te  quelle  mMeUse  e   qnetli  riipettabìli  eorpì , 

ai  qoaii  si  doTono  iaflniii  elogi  ^   non  a^etaero  operato  preota- 

roeote  per  V  eàtinzìeoe  del  fkioeo»  ma  d' altroode  è  facile  oooee- 

pire  ebe  ae  i  eoqaoni  spendono  tei  iomme  per  nmiorare  i  danai 

tokantoj  gli  sarebbe  di  oliUtà  maggiore  anehe  V  unirsi  in  mu- 

Ina  aoetetà,   per  indeoniisare   intieramente  dei   danni   soflerti 

quegli   infelici  colpiti  da   sì  grande  aventolm  >  oke  moOfono  a 

pietà  olii  gli  fede  seminudi  chiedere  per  le  pubblicbe  eie  cari* 

latCTole  soccorso,  onde  non  osancare  del  necessario  vitto. 

E  ben  naturale  adunque ,  ebe  conosciuti  i  mntaggi  cbtf  si 
traggono  dalle  maccbine  e  dal  pompieri  per  la  diminutione  del 
danni  del  fuoco,  benché  sta  di  dispendio  ai  comuni,  doveste  al- 
tresì al  comparire  d' un  secondo  progettOi  d'  una  mutua  sódeth, 
tanto  vantaggiosa  per  1'  umanità ,  ogni  comunista  possidente  di 
case,  abbracciato  il  primo  delle  macchine  e  pompieri  sollecita* 
mente ,  accordare  favorevole  il  suo  voto  per  V  organiitaaiona 
del  secondo,  e  cercar  mesti  di  riunire  gli  animi ,  e  d'ottenere 
U  saperiore  permesso,  e  non  di  eonlrariame  V  csecusione»  come 
taluni  hanno  tenta tow  In  simili  casi  però,  altro  non  si  può  dire» 
se  non  ebe:  Felix  ^ui  poiuii  rerum  eognoteere  eauaUm 

Sopra  tutti  questi  chiariuimi  esempj  di  luogo  esperimento, 
nel  corso  di  sedici  anni  non  mai  interotto,  fondo  tutte  le  mie 
speranse,  e  queste  mi  lusingano  di  poter  vedere  in  breve  orge* 
nissarsi  le  vicendevoli  società,  e  perciò  onde  tener  vivo  questo 
mio  desiderio  d'  esser  utile ,  in  quanto  possono  permettere  le 
mie  poche  forse  e  cognizioni ,  a  tutti  i  miei  simili ,  non  mnn« 
cherò|  se  lo  richiederà  il  bisogno,  di  dare  nuovi  esempj  in  via 
di  esperimento ,  ed  aggiungere  prove  onde  riuscire  ad  animare 


diverti  altri  che  si  pagano  nel  solo  eato  che  prettano  la  loro  opera  Tenendo 
chiamati.  Esiste  inoltre  ona  tersa  macchina  di  proprietà  deiri*  R.  Stabi- 
limento dalli  stalloni  cogli  addetti  pompieri  militari,  quali  ad  ogni  oc* 
eorrenia  prettano  con  mólta  intelKgenta  e  coraggio  la  loro  opera  gratoi* 
tamente,  e  colla  mattina  prontesM. 


ìVùhìAwl^  ééinS&r'H'tÈé  Ti/Retò^  iiùtà  temere  i  critici  ed  i 
coDtrarj ,  quali  geoeralmeote  foodano  le  loro  obbìeziooi  sopra  uà 
ìTolgere  di  parole  fuote  affatto  di  buoo  teoso;  e  tutto  ciò  farò 
di  buoo  aoimo  per  tegoire  ooitantemente  i  consigli  di  molti 
dotti  diii  quali  fui  onorato  della  loro  adesione  fino  dai  primi 
momenti  cbe  mi  determinal  di  seritére  su  questo  importante  ed 
utilissimo  argomento I  ed  in  seguito  da  non  pochi  illustri  seiei^ 
siati  fino  al  preseoleì  quindi  ora  che  sorifo,  la  ptima  citta  vo- 
lonterosa di  aggregarsi  in  'socilBta  ? icendevole ,  veggo  certo  essere 
quella  di  Como,  città  che  sarà  in  perpetuo  distinta,  per  aver 
procurato  il  bene  cpmiyi^ ,  e  per  a^jor  inaeg^i[)i|to  f|i  far,  sì  beV 
r  opra  alle  altre  che.  verranno  in  8fg(4it0|  giaech^  lM¥i  piiò  ne* 
garsi  il  grande  assioma,  cioè  che  12  esempla  trabuol.  ss 

Gò  che  proposi  I  e  che  provar  esser  utile  rapporto  alle  so« 
•ocietà  mutue  contro  i  danni  degl' incendj ,  lo  provai  pure  per 
quelle  contro  i  danni  della  grandine,  senaprechè  le  società  tienp 
fondate  sopra  grande  estenisone  di  case|  e  dji  ceippi,  e  sol  rt 
spermio  di  spese  d'  ammioislracione,  quali  se  talvolta  eeeessive 
possono  essere  di  maggior  aggravio  della  grandine,  e  del  (a&àù 
stesso  agli  assodati,  e  basta  su  quelto  consultare  dò  ch'io 
scrissi  io  proposito  (i),  per  esserne  pienamente  convìnti,  sem^ 
prechè  non  domini  la  smania  ^i  crifi(^  ^P^P!*».  9.  4^  p^r^colart 
ioleresse. 

Paolo  RaeekotUj  mgegoere* 


(i)  Vedi  Memoria  stampata  ia  Lodi  co' tipi  Orcesi^  anno  1829^  ed  Ao- 
nali  Uniferaali  di  Statistica,  e^,  4|i|iopslÀ  ip  MiUao  d«^'aano  1839 
al  1845. 
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VmiMie  S/ìttxmera 


L 


PKODVtKmB  Dn  GABBO*  rOSfOJI  UBI  mBUFlU  STATI  ìf  BDBOPA. 

fi»  , 

>  ■ 


Aoilria   va  ricohistiaia   di  carbo^  .fo^tilt;  ptrò   il   rieavQ 
di  questo  materiale  noo  bth  |q  .illflooa  proponione  coi*  depositi 
rioteauti  fiao  adesso  io  ogai  parte  della  Monarchia.  Quest'asser* 
tiooe  lìsulterà  meglio  nel  seguente  prospetto  del  ricavo  del  car- 
boa  fossile  nei  elettro  prindpali  paesi  Earopel  \ 
L'Inghilterra  produce      ••••••    cent.  500,000,000  (i) 

La  Francia    •••..è.«.«.      »        75,000,000. 
L'Unione  doganale  Alemanna  .    •    •    .      »        55^oo,ooo 
L'Austria      «•••.•••••      »         129000,000 

È  ben  vero  che  nell'anno  i843  la  produtiooe  del  carbon 
Fossik  sorpassò  di  poco  piU  1  g  milioni  di  centinaia»  di  cui  quasi 
70,000  profenlenti  dalle  miniere  erariali  ;  dò  non  ostante  però 
ratloala  ricavo  si  potrebbe  approssiosare  a  12  mikoni  di  centi- 
naia. 

Troviamo  che  ad  un  dipresso  la  Boemia  ne  prende  parte 
a  tale  quantitativo  per  circa  una  metà  ;  la  Moravia  per  a  milioni; 
r Austria  I.  \f%  milione;  la  Stiria  1  milione;  la  Carintia  ed  il 
Cragno  per  poco  pib  di  un  metto  milione;  V  Ungheria  600,000  \ 
il  regno  Lombardo- Veneto  sSoiOOo;  il  Litorale  90,000  ;  la  DaU 
maria  Soyooo  ;  il  Tirolo  60^000  ;  e  la  Galiria  3,ooo. 

L'Austria  esportò  nell'anno  i843:  791,306  cent,  di  carbon 
fossile,  di  cui  654)346  si  spedirono  dalla  Boemia  alla  Sassonia. 

lÀoyd  Austrìaco. 


(1)  Di  questa  enorme  quantità  Newcaitle  soltanto  ne  ptodaoe  7a,ooo/>oe| 
e  la  etportasione  topera  4o/>oo/>oo  di  centinaia. 


Btu'ACQITA  POTAtm  I  MB  MtU  ARTMAÉI  A  UmtA. 

Neir  epoG»  in  etti  fi  «gitii  b  qoetticme  dell*  aeqiM  pote« 
Mie  io  Venetitt,  gioverà  di  ooootcere  le  leguenti  noiiue  mi  pro- 
getto di  jottmiiaialrere  V  «equa  alle  dtlà  di  Loodra  eoi  meiip 
dei  possi  arlesìaai.  Le  notisie  tooo  eitratte  da  noe  lettera  ìm 
data  di  Loodra  3i  aaaggio  p.  p.  del  profeatore  Macaire  al  pn^ 
Attore  De  le  Rite  inferita  nel  tmtóooìo  di  maggio  ifieffo  della 
BiUioteea  Uaiverfale  di  Gioetra;  In  fegoiCo  di  nn  dieoorfo  prò* 
mmeialo  in  propofito  all'Ifliloto  reale  di  Londra. 

«  Londra  fa  fino  ad  ora  abboodaotifflmaaiente  Tornila  d'n- 
oqoe^  cK  qnalitk  In  generile  affai  buona,  avnto  rigoardo  alla 
eoa  pofìsione;  ed  ba  on  gran  namtro  di  Compagnie,  le  quali, 
in  virtti  di  grandi  lavori  A  derifaaaooe  de-'  fiumi  j  eondnoono  l'a- 
oqna  fin  nell'iotemo  delle  eafe»  Q6  eofta,  per  altro»  affai  enro 
agli  ahitantii  il  padrone  delle  iÉfa,  dove  ora  foggiomo,  paga 
ben  dodiel  ghinee  alf  anno  (eirea  3oo  fianefai  )  per  Taequa  ebe 
ferve  al  eoofumo  della  eoa  famiglia.  Ma  la  ftetfa  quantità  d'a* 
equa,  ebe  potè  baftare  fino  ài  prefente,  diventa  eproporaionala 
n'  bifogni  d'una  popolasionO|  ebe  ereeee  eon  una  rapidità  oflro- 
ìna,  e  di  eni  non  fi  ba  fin  qui  alenn  Ofempio.  n  veeeovo  di 
Londra,  a  fine  di  fisr  vedere  la  neeefiilà  di  oòftruir  nnove  cbiffr, 
prò? b ,  eon  eakoli  efatti ,  ebe  la  popohnione  di  quett'  immenea 
«Ila  fi  aearetee  anonabnenle  di  3o,ooo  abilanti.  In  una  difene* 
fiooe  alla  Caafera  dei  comuni,  nella  tomaia  di  quefl'anno,  il  mi- 
niitro  ba  aaouvdalo  ebe  f eeoMUto  nnniiele  della  popolasione  dot 
Jlogbilterra  giunge  alla  fomma  anoroM  di  SSq^oùo  abitanti;  ad 
aggiuofe  amai  piaeevoloBOOte  ebe  da  qoattr^  anni,  dacebé  i  enei 
colleglli  ed  egli  fono  in  eariee,  cffi  videro  i  loro  amminielniti 
aumentarfi  d' un  milione  e  messo  d' anime  «  vale  a  dire  di  Ire 
quarti  ddP  iatera  popolaaione  della  St isserà.  E  evidente  ebe  eòa» 
viene  trotar  i  messi  di  diffetare  lotte  qneete  nuove  gole;:  oltre 
di  che,  la  tottitufione  quoti  univertale  del  tittema  d*  inghiaia^ 
Iberno  alla  Mac  Adam  all'  antico  metodo  di  sdciere  le  ftrado» 
produce  un  ragguardevole  eontnmo  d'acqua,  iatpiegala  per  fi* 
naffiaoMnlo. 


9g6 

«  A  -nsIgrado.dBU'abbMidama  4a  «tri  Ttoqua  gionge  nelle 
case  steise  di  Loadra^  e  forfè  appunto  a  motivo  dì  tal  anodo  sì 
vantaggioso  d' olteiMrl%  qwsM  gigantetoa  ^ttà  ara  itala  finora 
spoglia  affatto  à*  uno  fré'  fiiti  begH  ornamenti  dalle  oiCtà  conti- 
neataliy  vogUd  dire  le  fimtanai  ipubMjnhe.  Ora  ék  formò  II  disegno^ 
ocli'.aeooèciameolo  delta  piaaaa  f  u  coi  a' inaalaò  «n  «onuuientb 
airatemragiid  Neboo,  oA  a<ooi  s' impoM  èl  nboMili  Trafalgar^ 
4' aggiungere  due  béUe 'fonlailei,  «ott-iMie  ^ècbb  «  a  fata* 
pilli  f  a*  ^rìi  adifitii  ohe  oostiluìaBoab  tf uel  oompMsfo  magni- 
fica  Per  ciò  ai:  ebbe  morso  iarfonMhJBMos  e  ai  feca  utà  paaiò 
artesiiàsoi 

*I1  suolo  sol  qualaAvósIratta  la  aitck  di  KeaAra  è  io  Ispa^ 
dal  modo  propiaio  aireseaaiione-4i  tal'pnsddta  aeaM>  di:  ooni^ 
durre  i'abqoa.aUa  lùpcrfioieb  61  ti  eompoaè  ia*fktli'i  aiidandè 
dall'  alla  a)  basso,  d*  ano  tirato  di  ghiiiat  paab  òoaviderefalir^ 
poi  d.'uoa  massa  aaormcd' «argilla  pl^sllbai  Wola  In  gèologiii 
sotto  il 'Oòkne  é\ argilla: dì  Londra \  poi'feè^aoiio  oiartie  ealearf, 
gbiaià-^  araparie  «<crdi  jr  Ibfiaé^  si' giunga  kllh  erata  y  l-eui  strati 
grosssBsimi  fprmano.fei  roteia-più  inlbHbm  hm  patanza  oomplea- 
sifa  dì  kpesAe  rocce^  dalla  aapeiiaie'  fina  alla  ereia^  è  di  200  in 
3oa  piedii  apponi,  arideatét-d»  J^'*  xostttaateaw  dai  Miolo  ebé 
x)a  per  tutto  ore  gK  strati -atti*  ad  ivlMirlril  >  d^aéqab  ì  aomt*  la 
ghiaia  inferiore,  l' arenaria  Tarda  a- 4a  èheti,:^«MgoaO''a  fiordi 
terra  iotorno  la  maasa  argillòssy  eTki  debboflO  anarfatr  Vaeiioa 
ohe  ricaa  a  contatto  eoa  efesi.  Quairaeqaa  peonni'-brt  loro  1o^ 
lemO|  é  Eoa  potendo  trarar  asilo  a  lrarersi'dall**af^lllaf  ebé 
la  rifiutii  il  passaggio»  resta  aaeuoMihta  sotto*  a 'i)iiafta,  proata  h 
laBciarsi-|>er  qualunque  uscita  gU'offenrà  il  farà  meato  del  foia- 
taniera.  Onde  »  il  posso  artasiano  di  Trafalgar^Squara  rlusd  a 
maraTigba*  Ei  casto  9000  lira  di  slerliniy  e  aoinmintstra  5oa 
gaUoni  d'  aequa  il  minato  alla  due  ibataoa  aooamtoentali,  e  io» 
galloni  il  minuto  9  per  14  are  ai  giorno  ^  alia  due  camere  del 
Parlamento  9  air  ammiragliato  ^  al  mìaktero  della  guerra,  alle 
caserme  ed  agli  altri  edifisii  dello  Slato  posti  nelle  Ticioanie^ 
sar?igi9  che  ooa  costa  piti  al  tasoro  se  000  5oo  lire  di  sterliqi 
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aiP  anoo^  lovfce  tti  imo,  di'éfèèo  priim  ptgtle  «lU  Cooipagaie 
che  aa  attvaao  attuato  la  fornitura. 

«  Nd  Coopo  steMO  che  siotteaM  eofk  oaa  aofèfolo  eeooomia, 
la  qualità  dell'  acque  ti  trofò*  CMere  eoperiore  a  quella  che 
tenre  al  eootiiaio  della  citUi  di  Londra.  Ciò  che  diftingue  par* 
tieolarmeote  quest'acquai  condotta  coA  dal  tono  degli  strati  di 
creta  alla  superficie  del  suoloi  é  eh'  eli'  ha  una  reatione  alcalina 
e? ideatissimei  e  che  basta  a  thigercio  atinrro  l' acqua  di  caToli 
rossi.  Tal  reasione  non  A  dovutn*  alla  calce^  beaché  V  acqua  ar* 
tesiana  ne  contenga  nn  pooo ,  -  ma  benA  al  carbonato  di  soda 
eh'  h  in  essa*  in  notevole  quantità  ^  cioè  da  i6  in  a4  P^^  >oo 
della  proportione  to|talede|le  mai^rie  saline  contequte  nell'acqua. 
Facendo  etaporare  no  gallone  d'  acqua ,  il  sig.  Faraday  trotò 
i5,  5  grani  di  materie  solide.  Tal  eccesso  di  soda  rende  que- 
sta aóqoa  oltremodo  dolce  e  spéciérmente  propria  agU  osi  dom^ 
èlici  i  cfesn  i  io  pari  tempo  gratissima  al  palato. 

#  Tate  riuscita --é  In  eertemn»  che  dà-  la  eostitnsiono  ben  noia 
del  soolO|  di  ottenere  la  stossn  qualità  d'acqua,  e  in  tenta  ab* 
l>ondansa  quanto  si  potrà  desiderare,  in  lutti  i  quartieri  della 
capitale,  fecero  sorger  l'idea  di  usare  tal  meiodo«  e  come  iup^ 
pÙmenh  Me  Compé/gnie  àmUUHtt  od  a  gara  con  cmo,  da  per 
tutto  df  e'  si  abbia  on  numero  snflieienle  di  consumatorL  La 
epesa  del  foramento  del  ponsò  a  da'  soni  aeoessorii  è  etimatii  in 
to,ooo  lih^  di  sieriini  (firanaU  nSo^ooo),  e  gì' intraprenditon 
s' impegnano  di  somministrare  Soo  gaUpni  d' acqua  al  mìnnlo 
ni  preaM  di  5m  lira  di  eterlioi  (  Ut.  wtkfioo  ) .  all'  anno.  Tale 
quantità  d'  aòqaa  è  ora  pagata  tra  volte  tanto. alle  Compegnie. 
Si  computa 'che  t' per  eoUsnmarla  ,  sia  necessaria  l'unione  di 
circa  aooo  case ,  e  la  propositione  degi'  inlrapraoditori  fii  tot  ' 
«lera  che  tali  case  sarebbera  servite  ad  nn  premo  d'essai  omp 
nera.  In  -  un  solo  ;.  luogo'  finora ,  a  Berkeley*Squara ,  ai  i  io* 
cominciato  il  foramento  d'un  nuovo  posso  artesiano;  ma  l'idea 
é  tutto  nuova  ,  e  considerando  la  rapidità  con  cui  Loadra  si 
estende  9  ingrandisce  ,  ed  il  giénio  àègV  Inglesi  per  le  {mprera 
industriali ,  i  fuor  di  ogni  dubbio  che  se  ne  fòrarà  in  bréra  im 
gran  numera  a. 


Vvuoìha  (KnnuaM)aaumì^,  A&r  memo  m  ^q(^» 

ITALIA..  ;    , 

«OVIMBIITO  MI  PASSiOOini  fUUg  STIAM  nOttATB  Mfc  bOMBAMBO- 

vbubto  b  db&u  tobcava  m  uniuo  i845*  * 

imUcaziohé  P0$$aggkri  Ai  lagfh  'hàniUf 

dèlia  lima.  1844  1845  61  lusli»  1845 

Db  AlilaiM  •  Monsa  .  «.*  3fi,98o  33^75  A.  L.  3a.6a3.  to 
»  Veoesia  B.Padova'.»  3l»377  m^jà^  ,  •  69,^1.  g^ 
m    Livorno  a  Pila    ,  ,  «      (1)       4fU8ai    ÙX  3Q«033.  — 
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La  Soflietà  della  Btrada  finrala- Leopolda  lenof  ip  FireoB* 
nel  a  loglio  decorso  la  Bua  qoiota  adiioaoBa  |aoei»le«  Io  etui 
il  preBtdoDte  o  V  iogegaaaa  iBiforoBafoiio  gli  asiooÌBl,i  dello  stato 
dei  lafori  1  i  quali  fioalnaoU  'hauBua  progreililo  con  4119'  aMiviià 
fioora  sconosciuta  iu  guasta  ibtrapma.  La  secooda  sesiooe , 
quella  cioè  da  Pisa  a  Pootadera  |  varrà  aparta-  al  pubblico  ool» 
V  oVobffo  prossittio  ;  k  lena  ci  vico  proaiiBssa  deuUo  l' eouQ,  l846» 
a  l'oitioia  da  Empoli  a  Firenia  danlfo  il  |847*  ^^^  progetto 
primilif o  era  stabilito  che.  la  etasioue  di  FireoBC  dovesse  00- 
slruìrsi  fuori  della  città }  adesso  con  miglior  coosigUo  si  sta  peo« 
saudo  di   costruirlsi  deiitit^.  E  su  questa   importante   TBriasiono 


(i)  Noo  poulanio  preoiisre  il  numero  dei  psMsggieri  da  Pim  a  Uvorao 
nel  mcM  di  luglio  i844  perché  il  moviménto  di  qocl  BMm  ti  venne  co- 
miinicato  cai  movÌDenlo  di  altri  nmif  tatti  aaiti. 
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fcroao  «ottndlali  appuàto  gH  atioirftli ,  €ht  imniiaNciciite  la 
coofleDtirooo ,  salta  P  approtatma  goTaroaliva.  NeiraduaaiiBa 
fnadéiliM^'it|ÌBd«ai  depoUli  par  la  rafkiona  dal  bHaoeio  a  tolto 
il  3o  apHla  iftfS  leMaro  il  loto  rapporto ,  ad  in  geoarala  del» 
laro  loda  atta  nuova  «oiaiiioitlrMiona,  cka  aiata  saputo  raalia- 
aara  notabili  aoanàaiia  sopra  quasi  tulli  gli  artiaoli  di  spasa  della 
•eaoada  sesionai  in  paragona  di  quello  aba  era  aostata  la  priaM 
da  Utomo  a  Pìkn. 

La  Società  dalla  strada  da  Looea  a  Pisa  prometta  maggiora 
attitilà  nei  suoi  latori, -adesso  aba  è  etato  daeiso  adoMi  dotiA 
passare  la  strada  inmla  presso  Bipafralta«  Varaasente  banno  fin 
qui  perduto  |in  lampo  pratiosOi 

4  Siena  la  solito  lesto  daUa  mala  d'agosto  sono  in  qua* 
st'anao  pib  brHIaali,  per  T  inaòminaiaaMnto  eba  data  darsi  ai 
latori  di  coetìàisioaa  della  strada  fetaata,  alla  quale  ai  diaa-  aba 
varrà  posto  mano  aon  gmada  energia.  ^ 

Degli  sludf  .par  la  strada  ferrale ^da  Livorno  a  Grosseto»  a 
da  Lneen  a  Pèstofa,  par  ora  non  ai  perle».  Quelli  da  Pistoja  alla 
Porretta  progradteaono  rapidamento  a  sacaono  Haiti  ben  prasto» 
Para  cbe  la  massima  inelinarfdne  In  questa  strada  noa  aoeìsderà 
il  9,  70  per  éèàìù,  é  die  là  gailerU  lek  sòtsmaota  Al  un  miglio. 

Per  ali  studi  ddr  'nlltima  liim.^onceisà  d^à  l?*irensa  a  Pi- 
stoja  ti  aspetto  a  momenti  'ùSm^  ingfvnefO.Bfiinfl  aqn  quat- 
tro aJHti  inglesi,  a  quattro  ingsgnast.  pietnontosi,   .         /    :      . 

È  stata  pur.  aoooaMa  dal  govistéo  la  ^oetrtaiaona  di  nna 
àliàdi  ferrata  daUa  mialem  di  is«r|ton'feisile  di*  lloniebaidboli 
al  mare^  ma  Qon  se  ne  àbnosàonò  l|  pàfiiéolaril  Altrip  coneessionl 
li  aspetlapo.  '    '         ,/..:7.  V...  ^  ..:;..."  .../r  "* 

Fireou,  i5.ago|tpja45i,,::, .....,....-,.. ..  :.•..   :X.  X.    .... 

pocai  ccmn'soua'snuam'VBBnATairaAacisi*: 

Nella  tornata  delle  Camere  legisIfitiVe  frànicesi  chiosa  il 
gioroo  21  p.  p.  luglio  si  adottafooo  ^a)la.  nie^asipii;  •  9opo  ta« 
rie  tempestose  discussioni  y,  U.  .oojtruakHi».  4i»'P«|gy'hìP  Uwe  di 
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•Inde  f«mlt^  «  etb  !q  9§mtuwkmm  dalbi  Ugge  iti  giugno  18^%, 
cìm  a  tuo  tffOipo  riabbiali  fiiUo  ooyatcoré. 

Nei  .f•icicoH^di  felibn^o^  aprile  e  meggio^  p»  .p.  qiieeli  Aii« 
oali  hanno  parlalo  d^Uo  atato;  atioalè  dei. latod  delle  •indo  [già 
eeegiiite  o  di  qoelle  io  cono,  di  :lavoM  od  io..progèlUH  con  alp 
inooliaie^partioolennaple  •uUa-Unleaaa  dei  latoii  o  aQUabueo 
operato  dagli  apeeolatòridi  ppoóieeee  di  asiooi.  On  ci  limitta- 
mo  a  pochi  cenni  sulla  linea  da  Parigi  a  Lione;  Geilondo  una 
occhialai  aalla  ^oarta^^lbografioa^di'Erhocia  i.  lacilo  di  acòrgere 
quanto  deU»  ifiiportaro'"al  gorerno  firanpaee  A  avere  ol  pili  pro- 
alo  qneala  linea*  S|lpiiro  il  conto  DamvT  noiao  abe  .  ha.  Unto 
contribuito  per  radosione  della  leggo  drgiagno  184^»  odila -qiialo 
vennero  denotate  lo Ho^echefdoiono» foranre  k'  cete  per  tutto 
il  regdOr  o.^..-aoppriaaen  irabueo'iaoinflicalo^  fu  uno  dei  mig* 
giori  ojppoaiti^yeiri  k^coelnizioB» della  linea  da  Pìirigi  a  Liono^ 
cb'ei  voleTa  aggiornare  peri  Intliiw  ;nella  'loroata  dell'anno 
venlnroblià  dieenceiofeer:  kk' ebbe  iloògo -alla  Qiinfra  dei  Pari  per 
qnesta  >lii^ea  finàlaieyltefàdoCtatai|<iidel  maaeiiiiq  inlenseeyO  per* 
rio  riienaiÉo  i  knoi  idei  diteoralipEii  iaaportanli: 
I  1  IL  u  eoava  tolAiaoft'  "^  JecomJ4ke.#eaiile  màìiùnéém  !••  erainte» 
i|UAÌfeilé9f.  pur  Iff  Je  cm^  ]S^n^:rel«|ive|Beai#aa  d^MsplioBt  qai  rétolte- 
niwnt  telon  lai  de  l'cxpleitalioB  da  eheiaia  de.LjoO|,aTjeGlciembfaiiohe- 
méiit  d*A?i|iion  A  oe  Granioole;  éi  fòpplNe  Ì  Topiaioa  txpnmée  ttn^ 
i6^^^Huì'^r  M^SÈOmKìimBiìm'iAik  ^tt'MVefepiMfC  il* 7 a  aioiat 
det  deus  tot,  dani^iaÉ^MllllMfbMtSNi«l|ir%er  lit  (lieAin  de  Ter,  eiputi- 
eettèradMotaù J'bpplkntaMiuèi'ia.Jei  id4  II  )MB  it4a'  .  ' 
ti,,  ripa  Jifae  de  I^ou^mp^^^mp^^  4^  iff^abniteheiMM  :d|i .  nidi  «  doil 
ff|Her  le  oenln^de  la  Ffiaee  ••  li|lf)fal  d^  la  Blj^iterrapfe^^ett  de  lontcs 
lei  ligeet  la  piiu  ergente  et  la  plot  inpatiefluaent  atlendae  par  le  payi  ; 
c'etl  •arioat  k  l'hard  de  eelle-là  qo'il  itaporle  de  reteoir  ìet  eapitaax 
euaogien  qin  aenl  venaa  a?ee  eoniaofa  ptfil4riear  còoboenl  dette  grande 
et  Dalionale  entrepriee» 

M.  LI  BAaoB  GHAaua  Dora  t^ai  péti  de  mota  à  dire  et  c'eit  poor 
appayer  de  taol  aMo  peateir  eeeptqoe  vieni  de  prenoncer  Thonorable 
II.  d'Argoal.  A  bmni  aepe,  eelle  de  tootea  let  lignea  par  laquelle  il  eùt 
falla  commeiieer  eal  celle  doni  BÌ.  le  comle  Darà  demaode  ra|oarDeinenl, 
oelte  grande  et  belle  11^  qal  doit  |oindrè  l'Odia  à  la  Mediterranée.  Il 
en  d^rable  qaé  dMlé  iannenie  henne  eiiito  enme  entra  leadewtploe 
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grandet  tillei  àm  nyamaiB,  Pirit  el  Lyon.  Lonqae  foos  tom  rempli  aelt« 
laeane,  tom  donoerai  oim  plat-ftloe  eonaiiWnbto  à  ooe  foolo  d'aoIlM 
ligoet;  il  wm  ^iendra  tmuà  d«  ^jigeort  ^  dot  iMreliMiditet  é'm  dola 
de  POodia  el  d'aa  dulà  dee  fmiUèraty  earton»  per  le  eheaùa  d«  Nord. 

U  a'egit  tloneb  fom  le  fogrei^  d'on  grand  IntMt.  L'AlleeMgne  a  àijk 
uni  per  nn  cheaìn  4e  ler  le  MÀUtenrende  à  l'Oodenf  b  Franee  ne  pfvl 
pàs  retter  pio»  loDglenipe  en  errière»  J'eppnie  le  peoiei  de  lei.  J'edjnvv  k 
Chambre  de.le  ▼oier,  el  il  irai  qne  «e  adii  aana  aineodeineol  ,  pniaqn'  à 
V  kenre  oè  il  nova  eat  prétémd  il  6nl  l^ulopler  einil  oe  7  renoneer» 
...  M«  DeMon  »  imnaTÉB  Ma  nAtAnz  rva&io  t  Jf^i  dooold  avee  beaneonp 
d'attention  le  premier  orateor  eotendn  dana  le  qaettioo,  el  j'atone  qn*i| 
m'e  dté  dilBeitè  éé  eòmprgndre  el  la  porlde  de  aoo  opinion,  el  à  qnellee 
eooi^uenoea  pratiiftiea  il  ?oolail  arri?er. 

..■■  Qaellea.inoerlltnde%iB44l  dllf  n^  «-I4I  pea  dan«  lea  eotrepriaea  de^ 
chemìna  de  feri  loeerlilodea  dana  lea  dtadaa  prdiimtoairea ,  dani  lea  dif» 
ficullét  el  lei  frate  de  eooalmolion  I  Qoaod  il  eal  eonatroii ,  incerlitedee 
poor  l'exploilalton  ,  ponr  le  reTenn  I  Gomment,  ajooUit-il ,  pent-on  oon- 
▼ier  le  poUie  k  dea  apdenkllon  ai  haaerdeoaea?  Coaunenl  peoUon  j  ap- 
ler  Ira  CompagnieaT 

Il  aemble  qae  la  eonidqaenee  de  oea  raitonoemena  derrall  étre  qn'il 
faal  renoneer  ao  aystème  dea  eonoeanont ,  el  qae  l'Elal  de?rail  garder 
ponr  lai  réublitaemenl  dea  chemina  de  fer. 

Eh  bien  l  non  l'honorable  comte  Darà  a  dil  Ioal  le  oontraire  de  ee 
qa'  annon^lenl  aea  prémiiàea.  Il  etl  partìMn  'de  rezecution  det  ohereina 
de  ler  par  lei  Compagnìet  ;  il  ne  reni  pù  qae'  l'Elal  en  demeare  chargd: 
il  en  donne  lea  raiaona.  Cetl^  dlt4l^  peroe  qoe  PEut  a  det  resaoaroea  li» 
^Mtdety  el  qae  eellea  dea  €ompegnlea  aoal  aana  limilea,  peroe  qo^eooom, 
aioale-il  «  l'Etal  ne  peal  enlreprendre  qae  dee  Irafaox  eiroonacriu  ,  et 
qoe  lea  Gompagniea  pea?enl  lea  dteodre  h  l'infini. 

Ce  qai  m'^tottne  plaa  eoeore,  c^eal  qae  Ioalea  cea  conaid^ralioot,  doni 
fai  peine  k  comprendre  Te  aena,  aleni  dtd  prditntées  k  l'oecaslon  d*nne  dea 
lignei- Ics  plat'imporlanlee  deFranee»  d'nne  ligne  qoi  re  à  Dijoo  reee* 
▼oic  lei  prodoitt  de  l'£al«  longe  la  Tallde  de  la  Saòae^  poar  de  là ,  par 
le  Rh^ef^se  relier  k  Maraeille  par  le  cbemin  d'ATigoon,  ligoe  qai  parae 
joofstion  a  Paria  a?eo  Lille  oomplèle  celle  Taale  diagonale  qai  Irarerae  np- 
Ire  lerrìlorie. 

Lori  qa^il  n'7  a  doate  aajoard'hoi  ni  tnr  l*iroporUnce  de  la  ligne  de 
Lyon  ,  ni  sor  les  prodaiU  de  la  droolation ,  aoii  eo  toyageort ,  aoii  en 
marohaodiaea,  j'ai  peine  k  me  lendre  ooaiple  dea  raitona  qa*on  iofoqne  à 
l'appai  d*aa  ajoaroemenL 

Nona  ne  aaroiia  paa  ancore  »  di|p!on ,  ai  lea  condiliona  propoaéea  acni 
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ItB  mriXkmtm,  tà  db  plot  lifoiiblet  M  mtùKA  pM  «tKwtte  Pan  fNrdobth», 
n  db  sM^MoiL  pwfeÉliottMstat  at  mmI  |Mt  mt  !•  poial  4«  ae  rMiaer. 
.  .Si  Toat  illeBdis,  iMMMr Jaira  to  aiieiaiat  da  te^^pa  la  aeiaooe  aftl 
Sk  MMit  deraiar  bkA  ,  vaoa  atlaadffàa  laagtCMpa.  Il  y  a  béao  dea  aaacaa 
^  rAaglelarae  a  aommaMé  too  rdMaa,  aajaafdliai  pfasqaa  tenaiaé;  aa 
lapaal-alle  da  a»  qa'elto  a  lui?  Groii-aUé  qall  .a6k  alaas  fal»^  attaadra 
aaauia  dn  oa  qaiaia  aaa  laa  patlsaliooaaBWiN  aiparat  T 

PaaMi-taat  iia'aUa  e4l^ai>  lat  anteat  aaàalagM  à  aaoUaaar  k  ta  sar* 
irir  da  Mi  raolet  ardisabat  al  da  mì  aaaaas ,  aaaa  la  pcdtéKlà  qaa  lai 
ahmioa  da  lar  s'avaiaal  pat  aMaia  aUakiI  lat  deiaièrai  liaùlèa  Ì9  la 


Jt  aa  laUganai  pM  pM  lòBglaaq»  l'aHaaHao  da  la  Ghaodièes  }e  m 
fcania  k  dire  qna  la  tigna  da  L70D  aal  daflòatat  la  piat  iaipaflaalaf  1» 
piai  argfMU»aalla  qal  u^^immU  diM'Iw  aoaditMa  kt  plaaltfaaiblea^ 


MiV  onioaB  m  HAmi-  aoaiATwo  coi.  HiDmiiiiiio  tm  mm» 

DI   UHÀ   iTEADA   riBBi^TA. 


•    •! 


Fra  i  mollifttiiii  progatli  di  strade  farrale,  cbè  ti  tono  fatti 
ìd  Tuaeana ,  tutti  quelli  ebe  aiurafano  a  travértare  in  qualche 
puttto  ràppeoiiia^,  A  sooq  appoggi  pib  o  meDO  iulia  impor- 
lama  dalla  co»  dalla  uoiooa  dai  due  tpari.  Quatto  aigomeolo 
adopara? ano  in  proprio  favore  pernoo  i  fautori  di  una  ttrado 
da  Fita  a  PtMPOia  per  la  Lunigiaóa  »  o  da  Pita  a  Modena  per 
OOD  to  quel  ripofla  Valle  della  Garfagnaoa,  quatto  i  promotori 
della  ttrada  da  Pittoja  alla  Porra^tta,  quatto  priocipalmente  ed 
noti  unicamente  adoperano  i  fautori  di  fina  ttrada  da  Firense  n 
Faani*  o  ForiL  Conviene  eanmioare  freddamente  il  falere  di  tale 
decantata  uni<Hie,  giaccké  in  ^atte  materie»  nuove  per  tutta  £«• 
rapa,  e  uuovittime  per  nei»  i  giudia)  tono  pur  troppo  guidati 
il  più  delle  volle  dalla  pattione»  antiche  dalla  riflestionei  e  dal 
tcvero  tiudio  dei  fatti. 

L*  unione  dei  due  mari  è  una  bella  (rt^  »  tcrivono,  e  che 

a  prima  vìtta  racchiude    in  td  un  qualche  cote  dì  grande;  ciò 

'  icnta  dubbio    ha  fatto  la  tua  fortuna  ;    atta  fìi    adoperata  fino 

«Ini  primi   momenti   in  cui  ti  parlb  e  ti  tcritte  di  ttrade  fer- 
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nte  in  IuIm  ;  molli  acoemiaroiio  in  termiiii  generali  i  grandi 
eonMMToa  «ni  avraUm.  dato  orìgine ,  i  grandi  oamU  ohe  aTter* 
rebbeio  tra  Vnoeaia  e  Genotn,  tra  Utomo  e  Trieste.  Ma  net- 
anno  if  lituk  il  piUi  pieeolo  ealeolo  per  dimottrare  l' entità  di  que- 
sti comiaerci»  la  natura,  e  la  quantità  di  questi  cambL  Se  tate 
ealeolo  si  fosse  istituito ,  ben  presto  si  sarebbe  veduto  quanto 
poeo  vi  era  da  aspettarsi  dall' unione  preeoniasata»  In  quale  non 
ha  mai  Illuso  gli  uomini  d'aflhri,  il  di  eni  senso  pratìeo  è*  in 
materie  simili,  gindiee  migliore  di  quello  ehe  io  sieno  le  oonsi* 
deraiioni  filosofiehn  e  politiehe  dei  teorìoi. 

I  teorici  dunque  esaminata  la  earta  d' Italia,  e  ireduto  ehe 
Lifomo  e  Ratenna  segnano  airiooirea  le  estremila  della  linea» 
ehe  taglia  la  penisola  nel  punto  più  stretto  f  deducono  logica^ 
mente  la  opportunili  di  una  strada  ferrata  da  Livorno  a  Bn* 
▼enne  ,  ciò  ehe  vuol  dire  una  strada  da  Firente  a  Faenxa  ,  • 
For&  e  Baveona.  ijnmetto  la  poisibilità  dell'  esecniione ,  k 
quale  fino  ad  ora  nessuno  potrebbe  garantire ,  sapendosi  aola* 
nenie  che  per  quella  di  Ferii  le  valli  dell'  àppenino  di  S;  Go* 
denso  non  si  prestano  allo  sviluppo  d'una  strada  ferrata  {&). 
Non  parlo-  del  lavoro  ehe  ad  una  strada  simile  potrebbero  daae 
i  punti  intenned}  fra  Fireose  e  Ravenna,  come  Dicomano,  Roane, 
S.  Gaseiano»  Terra  del  Sole»  e  siaaili;  eiaseuno  può  oaloeiarlo. 
Ma  dimando  :  quali  meroaaiie.  possono  venire  da.  Veoieaia  in 
Trieste  a  Livorno ,  e  se  si  vuole  anche  a  Genova?  Quali  sono 
i  prodotti  della  terra  e  dell'  industria  di  cui  debbono  far  cambio  ? 
Un  breve  esame  diinostrerh  die  i  quattro  porti  eitati  caereitano 
tulli  air  incirca  gli  stessi  prodotti  ed  hanno  pur  bisogno  d' Im* 


rfita 


(i)  L'alpe  di  san  GqAeam  che  ai  traila  di  varcare  è  elevala  aopra 
il  livello  dal  mare  braccia  1674..  Si  prapoae  coma  coaa  da  oolla,  di  feye 
una  eallerla  che  patti  a  braooia  ioi3  :totlo  la  aommiià  dal  monta,  e  ^io^i 
ti  calcela  di  venire  con  pendcnia  aaiformc  tino  a  Pontiutiera,  teasa  Ae- 
aere  nittan  conto  dalle  tinaotità  e  dalle  varie  iadlaaiioni  dal  tcffeaci 
Pare jaauaelio  che  a  fona  di  milioni  di  lire  (non  già  aoll  36  .cobm  ai 
pretaoM  )  si.sssgoiicaj  giacchi  non  aooo  i  aiilieni  ehe  aunoana  sd^yio 


portare  le  ttene  merci  (iroTeiiieBli  o  dell' IngUlteffè^-o  delTÀ- 
BMriee ,  o  del  Lefeale»^  Sola  eeewioiie  foMMUM»  pociie  ceslcrte 
di  Venezie,  dei  eritlettaaii  e  Uvori  di  ferro  delle  Slirie,  tdì 
legnami  da  eotlnitloae  della  DaleMxiai  ebo  li  apediiooiio  nel 
Mediterraneo*  donde  I  bettimenti  tomeaoqoeti  tqoil  a  Veneiia 
o  Trieste,  avendo  aolo  da  carieare  mi  poeo  d*  olio  sopraffioo,  o 
:qaalelie  altro  prodotto  nostro.  Seme  -entrare  hi  nna  anD)ota>enu- 
'Ueretiona  di  tutti  i  generi  che  fioendevoioMnto  importeno^'od 
esportano  le  piatto  sopraindicate,  li  prendano  pnre  le  pisbbli- 
casìoni  officiali  del  moTìmeolo  aonno  fra  |Trìette  e  la  Toseana  ; 
'calcolata  la  medie  di  quettro  anni  si  vedrà  che- fra  le  Importa* 
.aioni  ed  esportationì  sono  air  anno  a5  bastimenti  con  3lj5  tod- 
siellete.  Voglio  concedere  che»  non  ostante  la  maggiore  spesa 
eke  le  merci  sopirebbero  venendo  trssportate  solla  strada  for* 
rate,  preierisoaoo  tuiie  questo  metsOi  ed  è  conceder  molU>i  per- 
ché vi  hanno  spesso- dei  bestimenti  di  favci  e  greni  ordinar j 
coi  non  pnò  convenire  Ja  spese  del  discarico;  ebbene»  totte  queste 
8375  tonoellau  darebbero  alla  strada  da  FIrenie  air^driatieo 
va' entrata  annua  di  lir.  gSiOOO^  o  al  più  lir.  1149O00  lorde» 
che  per  le  spese  di  eserdaio  dovrebbero  ridursi  elmeno  alfa 
metà  (■)•  Ognuno  vede  quale  entrata  sia  questa  da  Ibndarfi 
aopra  le  sperante  d'una  strada,  che  eosterebbe,  anche  secondo 
le  estimatione  dei   suoi  fautori,  36  milioni  di  lire.  Né  a  questi 


(1)  I  doeoncati  offidali  per  gli  sani  ig33  al  i836  (  asi  qoali  il  con- 
mercio  dì  LÌTorno  isra  anche  pia  attivo  di  quel  che  non  lo  sia  adetto) 
danno  60  bistimenti  oon  890$  toDaellate,  partiti  da  Trieste  per  la  To« 
•eana»  a  io  eoo  4^  tonnellate  dalla  Toscana  arrivati.  La  media  annua 
è  dnnqae  di  a5  baitioenti  con  3376  tonnellate  fra  arrivi  e  partense.  Cal- 
colando poi  75  mf glia  da  Ftrente  ali*  Adria tfco,  e  toldi  5  a  6  per  miglio, 
e  per  aooo  libbre  toteane,  é  ftdle  vedere  che  le  suddette  3S75  tonnellate 
f  vaiatale  di  a.*  Sooo  F  ant  »  sebbene  per  le  merci  volaminose  aieno  di 
ninoff  peto  assai)  prodocono  Ifr.  gf.^ai  a  lir.  it 3,906.  Ile  si  potrebl»e 
sperare  troppo  ia  an  acmento  àt  tariffa»  ebe'  tarebbé*  d*altroode  fmignifi- 
'  etnie,  perchè  quanto  pie  cresoetie  la  «peta  del  tratporto,  iaato  più  dimi- 
aairsbbero  le  probabjlilà  di'  vincere  lii  coaoorrsnsc  della  aa? i|arioBe. 
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caleoli  si  póM  oppom ,  ebe  per  qwmlo  deno  vtri  imIIo  stalo 
presenta  y  oao  lo  saranno  più  quando  una  strada  ferrata  avrfc 
immensaniento  aomentati  i  eonnierei  presenti ,  e  (atti  nasaeme 
dei  nuovi.  Le  strade  ferrate  fanno  stearansente  aumentare  il 
noTimenlo  delie  persone,  perchè  il  bisogno  di  muoreni  negh 
nomini  (  quando  la  ? olontft  lo  aooompsgnl  )  non  ha  altri  limili 
che  quelli  impostigli  dalla  mancania  di  tempo  e  di  denaro  ^  t 
quanto  pih  eeonomimano  V  uno  e  l' altro,  tanto  pili  cresce  la  ro* 
gione  di  soddisfare  questa  ioelinasiona  ;  ma  I  bisogni  delle  cose 
ohe  servono  a  soslenerei  o  rendere  agiata  la  vita,  hanno  un  li- 
mile necessario  nella  eapacilà  che  ha  eiaicun  uomo  di  conso- 
marici  ed  una  strada  ferrala  non  accrescerà  notabilmente  i  eoo* 
somi,  se  non  di  quelle  cote  che  direttamente  si  usano  per  man* 
tenerla.  Quindi  non  potrà  essa  aumentare  il  oommercio  proprio 
d'un  paese  y  ma  solo  quello  di  transito,  quando  però  opra  una 
▼ia  pib  breve,  e  facile  di  quelle  fio  allora  esistenti.  E  qoi  sup* 
pongo  che  debba  prodursi  T  argomento  TÌttorioso  per  la  strada 
ohe  nnlrk  i  due  mari,  il  quale  è,  che  le  moltissime  mercantie 
provenienti  dall' Occidente  per  Trieste  dovessero  intece  venire 
a  Livorno,  e  di  là  per  la  strada  ferrala  andare  a  Ravenna,  ed 
al  porlo  Corsini  imbarcarti  nuovamente  per  Trisslc.  Simile  via 
io  senso  inverso  suppongo ,  che  si  volesse  iar  tenere  alle  merci 
provenienti  dal  Levante ,  e  destinate  per  Livorno.  Ma  si  è  egli 
posto,  piaote.  i\gli  ostacoli  9.  ed  aljk  spese  chfi  un  simil  sitlemn 
porterebbe?  Ed  al  piccolo  vantaggio  che  ne  rtsentirabbero  in 
compenso  i  meronnli  ?  Dn  bastimento  proveniente  d' Inghilterra , 
o  di  America ,  o  d'  altra  piDi  lontana  parte,  entra  dallo  stretto 
di  Gibilterra  \  dirige  la  prora  al  messo  giorno  della  Sicilia ,  q 
in  ao,  o  3o  giorni,  e  se  il  tempo  è  contrario  4^»  ^*  ^  Trieste  t 
in  dirige  verso  la  Sardegna ,  e  io  t5,  o  10  giorni  è  a  Genovag 
o  Livorno.  Così  le  merci  spedile  direttamente  a  Triesle  vi  ar* 
rivano  termine  medio  ao  giorni  più  lardi  che  a  Livorno,  ma  ti 
arrivano  senta^  ess^r  mosse  dal  pos{lg^  ov^  fncono  dappriipM  cà* 
ricatjB»  i^iMi  oitiM^  d|  h^  'àca^^f  ^  qon  una  dil^0i|M:.4t 
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•peia  0  Dallsi  o  al  pia  di  toMi  7  toflcnl  per  ogoi  libbra  loa  (iy 
SuppoDgliianiio  inf«oe  cbé  ticao  Marieato  a  litorao,  e  p«r  U 
«tradì  ferrala  iovìi^la  a.  Rat eima*  La  tarìBa  di  aiaa  alrada  f  «la 
par.  modiaa ,  noo  polrè  atter  mal  tale  afae  il  |)orlo-  dalla  aMrei 
da  Lifomo  a  Bavaona  ootti  raeao  dì  aoldi  33  a  4a  par  ogni  (a) 
100  libbre,  cioè  il  quintuplo  di  quello  aba  ooeta  SI  trasporlo  par 
mare*.  Ed  ft. questo  si  aggioofcano  la  spese  di  disaariao  ia  Li^ 
forno,  ia  provvisiona  all0  ipediiiooere ^  nH  dirillo  di  tmnsito 
oomunque  pàcoolo  in  Tosoaoa  «  a  negli  Slati  Pontifiej ,  le  spesa 
di  provvisione  a  riearieo  al  porto  Girsiui,  dove  non  potranno 
metterti  cbe  a  bordo  dì  pieeoli  bastimenti,  non  oonsentendo  la 
natura  dì  quel*  porlo  né  degli  altri,  ni  quella  aosta  V  aaaoraggìo 
ai  bastimeoti  d'  una  ^portata  discreta*  Quindi  navigaaiona  anche 
piii  incerta  e  lunga  che  sul  bastimento  che  vaniva  d'America,  a 
risch^  e.  nuove  spese  d'  assicuratione,  ecc.  Pure  ammetto  che  il 
vento  spiri  propitio  sempre,  a  che  de  Livorno  a  Trieste  giungano 
così  le  o^cf ci ,  termine  medio ,  in  5  giorni ,  ed  ammetto  moltiw 
Simo*  Il  vantaggio  che  avrebbero  su  quelle  andate  direttamenlo 
sarebbe  di  i5  giorni,  e  lo  pagherebbero  con  tntte  le  spese  enui 


(t)  I  noli  in  Londra  per  Ufonio  tono  i5  a  16  soellial  (  lo  •esllinor 
eorrbponde  si  franco)  la  tonnellala  lemine  nisdio}per  Trlette^a  aisoel* 
lini,  d&  cbe  ia  al  pia  la  diff^renia  di  7  toellini  omìobo  lir.  to.  io  to- 
seane  per  tonnellsla  di  a.^  Sooò,  ohe  rigguagUa  aoldi  )  ogni  n.*  loo.  Nei 
porli  del  Brasile  I  noli  per  Genora  e  per  Trieste  tono  tpesao  egoall,  od 
haeno  tatto: al  pia  eoa  diiTereaia  di  5  aodlinlia  toansllata  ossieno  soldi 
5  per  100  lire  toscane.  , 

(2)  La  tarifia  della  strada  Leopolda  da  Flrenie  a  Livorno  è  di  soldi  4. 0 
per  le  mercantie  di  prima  classe  (pietre  e  materiali  da  coslmione  ),  soldi 
5.  8  per  quelle  di  seconda  classe»  soldi  6.  4  per  qttelle  di  Ièna  per  ogni 
n«^  2000.  Voglio  sapporrt  una  tariffa  generale  di  soldi  5  a  6|  e  voglio  sep* 
porre  che  ti  oooservi  Ule  anche  nella  parte  moolagnosa  della  strada  ,  dove 
per  il  maggior  costo  di  «sa,  ragione  vonrebbe  cbe  si  pagasse  di  pia;  aMiltì^ 
piìcando  per  la  135  miglia  che  da  Livorno  corrono  a  Jkvenoa  avremo  per 
ogni  2000  Ubbre; soldi  675,  a  8IO,  ossieno  33  ^4  a  40  Ifì  per  100  libbre: 
Ognnn  vede  come  qnesto  calcolo  è  hìto  nelle  sopposltiMii  piìi  flpraievollsd 
nna  tacifii  basss,  sapposiiioni  che  non  eredo  in  ietto  potrebbero  rssUnssii. 


merate  drtopniv- c^m» 'M<^''^'<^  pooo  teMibUi  Milla  telerìe^  ed 

altri  'generi  rioebi  ^    ma'  aarébbam  gratìatiine  sai  coloniali ,  ed 

altri  generi,  ridotti  «  nostrìf  giorni »- oome  taol  dirti  in  eommer» 

ciò»  poveri  aisai.  Or  eota  è  egli  questo  riiparmio  ben  incerto  di 

ìS  giorni   per  un  ImtiaieDtò  ohe  viene  dal  Braille,  o  dal  mar 

Pacifica  con  80-  a  100  giorni  dinavigatione  ,  perché  possa  pa« 

garlo  coti  caro  ?  Non  son  piti  i  teaspi,  in  coi  ana  pìasza  rima^ 

nera  sprovvista  èf  an  qualche  genere  di  gran  coosumo  per  modo 

che    in  i5  giorni    ne  avtenifse  una  vera    carestia  »   ed  i  presti 

sslissoro  in  goisa  da  arricohire  il  primo  che  ne  riceveva  an  ca* 

rico.  Troppo  sono  adesso  periiosiona li  i  modi  di  navigare,  troppo 

è  cresciuta    l' industria  degli  uomini v    troppo  h  perfcsionato    lo 

studio    di  provvedere    ai  biirogni  «neor  prima   che  siano   nati» 

Nemmeno  alle  manifatture  che  vengono  d' Inghilterra,  fuori   di 

qualafae  ifarisBimo  caso,:  potrebbe  convenire  per  un  risparmio  di 

i5-'giomif*  sopportare  le  spese  iopraindieate ,  ed  il  guasto  iaevi* 

labite  del  aarioaslei- e  discaricarle*  >Le  stesse  consideratiooi  è  fai« 

elle  di:  fiire  luNe  •merci  ohe  dèi  Levante  vengano  nel  Medilerra* 

MH>|  sàltot  clfe>  peri  queste,  potrebbe  dimostrarsi  che  l'abl>revia« 

meolo  di  viaggio- -noo' sispcbbe  ohe' di  .^  o  6  giorni*  E  le  stesso 

infine  debbeao /farse  sulle  osei^i  che  da  Genova  vanno  a  Trio* 

sle^  è- viceversai  Je  iquéli-' ooslìtutSDoao  an  commercio  di  piccola 

imponansa,  e  qvandó>poi:=dovesseio  prendere  ona  strada  fiorrata^ 

prenderanno  sempre  qaslla*  di  tf ibaio  e- Venetia. 

i-      Or  dunque/ a  che 'deve: j^r^ireo^a  strada  costruita  ptincii 

palmeaSe^r  unire  iidoo'  usarv^  quando   il   commercio   fra   essi 

mari/è.sib  piccolo,  quando  è  impibbfibìliasiino  per  non  dir  più  , 

che  per.  esso  traasiiinò  lei  merci  provenàeaii    da    lontani  paesi  ? 

Che    debba   esser  freqnlBnta,lé .  4ai'  ^assaggieri  1;  quali    vogliano 

andare  dal  Bfediterraneo!  aiiVeneaia  o  Trieste,  h  anòhe  più  i«r^ 

probabile  ;  perocché  qoalmài  viaggiature  non.  preferirà  di  passare 

per  Bologna  ;  Ferrar»  è  Padova,  auKi  che  per  Forlì  e  Ravenna 

esser  costretto  ad  un   più  'lungo  e  pih  lento  tragitto  per  mare;?. 

vSd  una  certa  prova  di  fatto  di  quello  che  asserisco  rigdsrdo 

alle  merc«nsie,..pfiò  afche  liovenirsi  nellastrada  rotabile  da. Fi-«. 

AafiAu.  SiaiUiiea  /  voi  F^  Seria  a/  ai 
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reoze  a  Forlì,  U  quale  k  aperta  da  paieochi  anni ,  e  costruita 
sapientemente,  e  se  ncNi  è  fomla^  è  oartameoie  quel  meglio  che 
può  farsi  io  strade  di  montagne  »  ed  è  superiore  incomparabil- 
mente air  antica  che  da  Firenae  Ta  a  Bologna.  Tali  yantaggi  si 
fecero  sin  da  principio*  presagire  che  grandissimo  per  essa  sa- 
rebbe stalo  il  transito  di  merci  e  passaggieri»  e  la  unione  dei 
due  mari  fu  pure  alloca  inTOcata. 

Or  si  esamini  di  quanta  piccola  importansa  neno  poi  le  merci 
e  passaggieri  che  ri  passano,  e  si  ? edrk  che  si  limitano,  le  prime 
a  quel  tanto  che  occorre  per  il  consumo  dei  paesi  Ticini^  ed  i 
secondi  agli  abitatori  dei  paesi  ficint  o  poco  più* 

Tutte  queste  considerazioni  mi  è  parso  opportuno  di  fare^ 
più  per  assegnare  il  giusto  valore  alla  Tentata  unione  dei  diie 
mari,  che  per  dimostrare  la  inopportuniti  di  una  strada  ferrata 
da  Firenze  a  Forlì,  o  Faenaa*  Perocché  quando  anche  la  unione 
pih  Tolte  rammentata  aTcsse  tutta  la  importanza  che  le  si  è  to« 
luta  dare,  è  chiaro  che  Tien  desse  operata  colla  strada  ferrata 
da  Fistoja  a  Bologna,  della  quale  furono  già  autorizzati  gli  studj 
per  la  parte  che  rimane  negli  Stati  toscani.  Per  essa  infatti,  es« 
sendo  Liyorno  alla  distanza  di  miglia  9$  da  Bologna,  e  da  que- 
sta città  a  Hayenna  correndone  /^o  o  4^ ,  ne.  arTiene  che  dal 
Mediterraneo  all' Adriatico  vi  saranno  sole  .iS5  o  140  miglia, 
che  sarebbe  appunto  la  distanaa  minima  che  annunziano  colora 
1  quali  proporrebbero  Ja  strada  per  Forlì  o  Faenza.  Credo  che 
la  strada  ferrata  da  Pistoia  a  -Bologna  debba  aspettarsi  la  sua 
prosperità  da  migliori  argomenti  di  quelli  che  riposano  sulla 
unione  dei  due  mari;  maquaV  ch'ella  sia  questa  unione.  Tiene 
èssa  operata  da  detta  strada  meglio  che  da  qualunque  altra  li* 
nea,  perchè  lo  fa  con  egual  brevità,  e  traTcrsando  TAppenino 
presso,  a  dei  Tarchi  non  pia  elcTati  di  braccia  laSo  sopra  il  li« 
Tello  del  mare,  mentre  quelli  per  cui  si  Ta  a  Forlì  e  Faenza  lo 
sono  di  oltre  braccia  i55o.  Quindi  aerTirà  desse  anche  al  com- 
mercio locale  di  Faceta,  Forlì^  RaTenna,  ecc.,  quanto  lo  potrebbe 
mai  fare  una  strada  diretta,  che  non  abbroTierebbe  la  distanza 
fre  le  due  prime  città  e  LÌTomo  che  di  poche  miglia,  ed  anzi 
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tì  servirà  meglio  perchè  «vendo  atsai  lavoro  per  altri  commerci» 
sarà  iu  grado  di  ribassiire  le  tarìGTe.  La  quel  considerasione  noa 
dovrebbe  trascurare  chi  pensa  ad  una  strada  per  Forlì  che  tro- 
verebbe in  quella  da  Pistoja  a  Bologna  una  concorrenza  tale  da 
toglierle  forse  tutto  quel  poco  lavoro  che  potrebbe  avere. 

Il  signor  Sanfermo  in  una  memoria  molto  lodata  sulla  strade 
ferrate  italiane,  trova  preferibile  la  costruzione  di  una  strada  fer- 
rata da  Firenze  a  Forlì,  a  quella  da  Pistoja  a  Bologna»  Ma  son 
convinto  che  se  egli  avesse  potuto  esaminare  perfettamente  la 
disposizione  del  terreno  avrebbe  giudicato  diversamente,  ed  avrebbe 
riconosciuto  che  lo  sviluppo  delle  pendenze  ed  il  taglio  dell'Ap- 
penino  sono  ben  pih  facili  sopra  Pistoja  che  all'alpe  di  S.  60- 
denzo.  Così  forse  una  pih  matura  riflessione  lo  convincfirebba 
dell'importanza  della  linea  da  Fisa  a  Lucca  e  Pistoja  che  e!  non 
sembra  valutare  quanto  merita.  E  vero  ohe  egli  giudica  da  un 
ponto  di  vista  alquanto  dìBerente  del  nostro,  giacché  principal- 
mente considera  il  mezzo  più  facile  e  breve  d' unire  Bologna 
all'Adriatico,  e  noi  quello  di  unirla  al  Mediterraneo.  Quindi  il 
Signor  Sanfermo  propone  la  strada  da  Firenze  a  ForPi,  con  tul- 
l' altro  scopo  che  quello  di  far  comunicare  insieme  ì  due  marit 
ed  anzi  dichiara  espressamente,  che  i  trasporti  fra  TAdriatico  e 
il  Mediterraneo  riusciranno  sempre  fth  economici  col  mezzo  della 
navigazione,  che  eòo  quello  di  una  strada  ferrata. 

B.iassumendo  le, cose  sin  qui  dette  parmi  poter  concludere: 

Che  Ito  riunione  delaiare  Adriatico  col  Mediterraneo  per  mes« 
to  dr  una-  strada  ferrata  non  può  per  la  natura  del  commercio 
dei  due  niari,  procurare  un  transito  di  mercanzie  e  passaggieri 
Sufficienti  per  alimentare  esso  solo  una  tale  strada. 

Che  j>oi  in  ogni  caso  simile  riunione  viene  con  ugual  brevità 
e  eon  maggior  facilità  di  ogni  altra  linea,  operata  dalla  strada 
ferrata  da  Pistoja  a  Bologna,  la  quale  prospererà  per  altri  ele« 
menti  che  per  quelli  dipendenti  dal  commercio  dei  due  mari , 
e  servirà  ugualmente  ai  bisogni  di  Forlì,  Ravenna,  e  provinci  e. 
•  Che  in  conseguenza  non  può  convenire  la  costruzione  di  una 
strada  ferrata  da  Firenze  a  FaeiiKu  s  Forlì,  la  quale  aspetterebbe 
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la    saa   prosperità  priùtfpal  mente  dalle  piii    volte  rammentata 
unione  dei  due  mari* 

E  se  alcuno  trovasse  inutile  questo  discorso ,  dicendo ,  che 
quando  simili  cose  siano  vere  non  si  troverà  certamente  chi  as» 
suma  da  senno  la  costruzione  di  tale  opera  «  bisognerebbe  pur 
confessargli,  che  ai  tempi  che  corrono,  non  manca  mal  chi  as- 
suma una  intrapresa  di  questo  genere,  qualunque  ella  sia;  le 
strade  ferrate  mancano  agli  uomini,  non  gli  uomini  alle  strado 
ferrate,  o  almeno  ai  progetti  di  t9%^  X.  X. 


COMPlGinB  DI  CAPITALISTI  tlM.  LA  VàVIOASIONB  DA  USBOHA  ALLA  CHIITAy: 
B  PBR   UN   CAHALB  d'  IRaiGAtlOXB  IV  POBTOOALLO. 

Una  compagnia  inglese  ai  é  fermata  nel  Portogallo  ad  ob- 
bietto  di  istituire  un  corso  regolare  di  tragitti  da  Lisbona  sino  ad 
Hong  Kong  nella  Cina.  La  prima  partenta  doveva  farsi  il  a3  dello 
scorto  luglio  da  Lisbona.  La  nave  (a  vapore)  toccherà  a  Gibilterra, 
Malta,  Alessandria,  al  Cairo.  Indi  un'altra  nave  salperà  da  Sues 
facendo  scala  a  Ceilan,  Calcutta,  Penang,  Singapore,  per  ginn* 
gere  poi  ad  Hong  Kong  4^  giorni  curea  dopo  la  partensa  da 
làftbona* 

Altra  compagnia  di  capitalisti  ha  chiamato  dalla  Lombardia 
r  ingegnere  Giulio  Sarti,  incaricandolo  dairesecusiooe  d'un'opera 
idraulica  grandiosa.  Si  tratta  di  torre  a  prestito  dal  Tago  una 
ragguardevole  massa  delle  sue  acque,  ie  quali^  dopo  che  avranno 
servito  air  irrigauone  di  una  vasta  estensione  di  fertili  terre  , 
saranno  restituite  al  fiume.  Pare  che  colla  fprsa  di  tali  acque  si 
potranno  eziandio  animare  alcune  industrie  importanti.  La  parte 
ardua  dell'opera  in  ciò  è  riposta  che  i  tèri-edi  I^U  (iui'  passano 
le  acque  non  presentano  sufficiente  peodeataMna  -là  ^eìenia  Sa- 
prà accortamente  prevalersi  del  rigurgito  prodotto  dal.  fluMo  e 
riflusso  delle  acque  del  mare.  L'opera  ebbe  già  qualche  princi- 
pio di  esecusione  ,  ma  si  attende  1'  arrivo  del  dòtto  ingegnere , 
il  quale  avrà  l'assoluta  diretiooe  della  parte  tècnica!  Senza  dal> 
bio  il  medesimo  troverà  vasto  campo  per 'tmjilé^M  4'^kifttì  U- 
lenli,  conciossiachi  ,  siccome  è  noto ,  si  tratta  ora  {hìi.  che  mai 
di  por  mano  alfopera  per  la  costruzione  d'  una  strada  ferrala 
ai  confini  della  Spagna.  Cosi  gì'  ingegneri  italiani  Francesconi  , 
Ghega,  Negrelli,  stanno  alla  sommità  delle  vaste  costrutioni  di 
strade  ferrate  nell'impero  austriaco,  mentre  Sarti,  altro  ingegnere 
italiano,  è  chiamato  da  un  regno  possente  alla  diretione  di  qae- 
ste  grandiose  costruùoiii« 
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tTBllOTIFlA  A  GARATTIRl  MOBUt  DBTTl   A  GOMBIHAIIOVB 

dd  sig*  Paolo  Lampato  di  Milano, 
(  DkOr  Eogtneo  di  Pai(mi^  Jtudcolo  di  luglio  i^S). 

\^uaodo  Oattemberg  t  i  iuoi  dae  valorosi  compagni  dona- 
rono ai  mondo  ringegnoaissimo  trovato  della  stampa,  uom  non 
st  creda  che  tatti  applandissaro  loro,  ed  una  sol  voce  li  salu- 
tasse per  benemeriti  del  sapere  e  quindi  della  umanità.  Ben  fa 
veduta  anche  allora  la  molta  utilità  che  ne  sarebbe  conseguitata, 
ma  non  per  questo  ristè  la  turba  degli  amanuensi  di  bandire  la 
croce  addosso  a  que'tre  buoni  tedeschi,  eh'  essi  reputavano  sov* 
vertitori  deirordine  sociale,  e  malgrado  che  le  prime  prove  fatto 
di  quel  trovato  fossero  state  io  oggetti  di  religione,  non  si  lasci6 
nullameno  di  vociferare  riovenaioo  della  stampa  essere  dall'in- 
ferno  immaginata ,  e  per  diabolica  frode  quassù  tra  noi  richia* 
mata.  Come  ognuno  si  sarà  avveduto,  cotali  calunniose  voci , 
che  pur  io  quei  tempi  ritrovarono  orecchi  per  essere  ascoltata 
e  deboli  menti  per  convincere,  erano  state  dettate  a  quelli  ama- 
Dueosi  da  una  terribile  paura  che  l'arte  loro  ne  avrebbe  d'  as- 
sai scapitato,  che  anzi  toccar  dovesse  per  la  stampa  irreparabile 
caduta.  Come  si  sarebbe  potuto  impiegar  dopo  tanta  gente  da 
A  gran  tempo  occupata  io  copiar  opere  e  da  cui  traeva  bene 
apesso  A  largo  mezzo  di  sussistenza  ?  Essi  non  vedevano  che 
la  diffusione  deli'  arte  tipografica  avrebbe  richiesto  maggior  nu- 
mero di  operai,  perchè  maggiore  sarebbe  stata  la  richiesta  del 
libri  allora  che  andavano  a  diminuire  di  prezzo.  Che  non  direb* 
boro  quei  gretti  amanuensi   se  rivivendo  adesso  trovassero  co- 
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tante  officine  di  tipografia,  e  ae  aetk  aola  Italia  namerassero  bea 

oltre  cioqueceoto  stamperie  tutte  in  moto  e  fiorenti  ? 

Ma  questo  gli  è  un  fiitto  che  lume  di  progresso  non  arri* 
vera  giammai  ad  impedire  ;  che  |  cioè  ,  tutte  le  inyensioni  ab- 
biano a  ritrovare  ne' primordi!  loro  gagliarde  opposisiooi,  e  spe- 
cialmente quaod'  t%%9t  per  l' importanza  loro»  destino  l'universale 
attenzione.  Poco  mancò  ohe  Watt  •  Stephenson  non  fossero 
tenuti  per  pazzi  allora  che  consigliavano  V  applicasione  del  va* 
pure  e  corsero  molt'anni  innanzi  che  loro  fosse  prestata  la  debita 
fede.  Non  ricordo  l'esempio  non  meo  famoso  dei  grande  Gali- 
leo ;  non  quello  di  tutti  gli  altri  scopritori  d'  utili  cose:  poiché 
son  noti  a  ciascuno. 

E  forse  eguale  opposizione  o  per  lo  meno  robuste  con- 
traddizioni avrà  ad  incontrare  »  io  temo  p  questa  recente  inven* 
zinne  tipografica  o  di  stereotipia  fatta  da  Paolo  Lampato  di  Mi- 
lano 9  che  va  quanto  prima  ad  avere  la  sua  attiva  esecuzione. 
Mi  parve  sommo  prezzo  dell'  opera  il  fornirne  all'  Euganeo  una 
precisa  relazione  in  base  di  quella  cognizione  che  direttamente 
volli  averne  io  stesso  »  acciò  si  sappia  per  i  lontani  che  non  è 
questa  del  Lampato  una  vana  ed  irrisoria  utopìa.  Dirò  più  sotto 
quali  autorevoli  persone  ed  istituti  ritrovassero  tal  invenzione 
degnissima  di  tutta  lode,  e  di  quel  forma  più  efficacemente  ne 
attestassero  la  non  dubbia  utilità. 

L' invenzione  di  stereotipia,  di  cui  ò  adesso  il  discorso,  con* 
siste  nella  fusione  di  una  nuova  foggia  di  caratteri  tipografici  • 
Della  agevole  applicazione  di  essi  nella  stampa.  Il  loro  autore 
deoominolli  caralieri  a  combmoMone;  perchè  appunto  non  istanno 
più  come  in  addietro  per  sé  sole  e  segregate  l'uoa  dall'altra  le 
lettere  metalliche  di  cui  si  riempie  il  casellario  dei  compositore 
di  stamperia  I  sibbene  le  lettere  sono  a  due  e  a  tre  fuse  insie- 
me ed  io  modo  combinate  che  la  parola  che  si  ha  a"  comporre 
trovi  pronte  e  già  formate  la  maggior  parte  delle  combinazioni 
che  le  son  necessarie.  Ecco,  a  cagion  d'esempio ,  alcuni  tipi  per 
miglior  chiarezza  delle  suddette  parole:  so-le-nn-is«si-ma-men4e. 
Componendo  questa  parola  sohnnissùnameniet  vi  si  vorrebbero. 
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col  metodo  vecebio  diciaseite  movimeoii ,  coostaodo  appunto  la. 
parola  di  altrettante  lettere»  e  inTeee  col  nnovo  aietodo  del  Lam- 
pa to  non  si  richieggono  più  di  otto  movimenti,  quanti  insomma 
sono  le  divisioni  da  me  fatte  nella  suddetta  parola. 

Necessariamente  il  Lampato  per  condurre  il  suo  nuovo  me«. 
lodo  a  quella  perfesione  che  veramente  nulla  or  lascia  a  desi* 
derare,  e  per  ovviare  a  qualsivoglia  inconveniente  od  obbieaio^ 
ne,  studiar  dovette  ogni  possibile  combinazione  di  tutte  le  ventisei 
lettere  dell'italiano  alfabeto,  per  ridurre  quindi  alle  minime  com- 
binazioni,  ed  agevolare  il  lavoro  dell'operajo-compositore  ;  senza 
di  cbe  sarebbe  stata  anzi  improba  la  fatica  e  reso  irrito  e  dis- 
conveniente il  trovato.  E  come  lo  stesso  Lampato  mi  disse,  dif- 
fatto  egli  avvisò  fin  oltre  900  combinazioni,  le  quali  pure  av«. 
verti  nella  Memoria  da  lui  indiritta  a  S.  BL  T  Lnperatore  Fer- 
dinando I  f  acciò  togliere  onninamente  ogni  accessoria  ragione 
di  diversità  che  potrebbe  facilmente  suggerirsi  a  taluno ,  dopo 
la  officiale  pubblicazione  del  suo  nuovo  metodo»  Quindi  abbassò 
o  ridusse  tutte  quelle  molteplici  combinazioni  a  a3o  lettere  hi* 
nate ,  oltre  molte  altro  fornute  di  tre ,  senza  parlare  delle  let- 
tere isolate  p  che  poche  ne  abbisognano  in  questo  metodo ,  e 
senza  accennare  le  majuscole  ,  gli  accidenti  ortografici  e  gli 
spazii. 

Pareva  diiEcilissimo,  per  non  dire  iihpotsibile,  il  poter  ser- 
bare  una  eguale  architettura  nelle  lettere,  non  potendosi  adope- 
rare una  aola  formella  per  gettare  le  altre  lettere  consimili:  per 
esempio  ar  -  tra,  ecc.  tanto  IV,  quanto  Va  erano  combinate  in- 
sieme nella  prima  formella  art  come  adunque  dovrassi  far  riu- 
scire uguali  V  a  e  fr  nella  seconda  ?  Saviamente  il  Lampato 
adottò  r  ajuto  del  metodo  galvano-plastico  e  riuscì  ottimamente 
ad  ottenere  una  sola  e  perfetta  architettura  in  tutte  le  lettere 
uguali. 

E  qui  probabilmente  sarà  chi  possa  credere  cbe  la  molte- 
plicità delle  suddette  combinazioni,  riescendo  di  lunga  mano  su- 
periori alle  ordinarie  degli  attuali  casellarii ,  importi  di  conse- 
guenza una  sterminata  cassa  per  tutte   comprenderle.  Tanto   a 
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prima  giunta  par  vero,  •  ta  ciò  fossa  sarabba  ud  iococnodo  pel 
Gompositora  iosormontabila  :  ma  il  Lampato  così  costrussa  il  sao 
iinovo  casellario  che  esso  non  riuscì  piò  luogo  deirordioario  che 
di  sei  oDce  ,  ed  è  comodo  dai  pari»  non  di  molto  piii  dispen- 
dioso ;  nott  costando  nella  sua  prima  iatlura  che  quindici  lire 
austriache  I  mentre  gli  ordinari!  di  eoi  si  senrono  attualmente 
le  stamperie,  valutar  si  possono  per  dieci  :  tenue  spesa  di  piii 
che  svanisce  appena  che  ai  voglia  por  mente  all'  utile  tragrande 
ohe  ne  vien  dal  nuovo  trovato. 

Gli  è  vero  che  molte  maniere  vennero  tentate  massimamente 
mdì  nostri  di  stereotipia  e  e  quella  che  con  certa  terra  veniva  l'im- 
pressione riportata  sul  piombo,  e  quella  colla  carta  pesta  delle 
.cartiere;  ma  uon  furono  tutte  queste  che  poveri  trovati  che  per 
sé  stessi  caddero  infruttuosamente»  non  presentando  che  dubbi! 
esperimenti  sema  una  evidente  niigliorìa;  ragione  per  cui  non 
verran  forse  tampoco  mentovati  nella  atoria  di  quasi'  arte  ma- 
re vigliosà*  Dalla  sola  apiegasione  per  me  data  della  nuova  for* 
ma  di  Stereotipia  veduta  dal  Lampato  si  manifesta  l'importanza 
e  I'  utilità  eh*  io  tolgo  meglio  a  diotiostrare. 

n  primo  vantaggio  che  presenta  l'invensione  del  Lampato 
h  un  considerevole  risparmio  di  tempo,  una  metà  ansi  di  quello 
che  per  l'ordinario  s'impiega.  Tutti  gli  scrittori  di  politica  eco- 
nomia ammonirono  doversi  innanzi  tratto  por  mente  al  preaioso 
impiego  del  tempo,  e  appunto  nella  questione  che  fu  agitata  e 
si  agita  tuttavia  sull'utilità  o  sol  danno  delle  macchine,  l'eco- 
nomia del  tempo  fu  V  argomento  precipuo  che  fé'  propendere  , 
per  conto  della  maggior  parte,  la  bilancia  in  favore  di  esse»  Si 
tentarono  più  volte  gli  esperimenti  per  verificare  questa  reale  e 
considerevole  economia  di  tempo  col  metodo  stereotipo  del  Lam- 
pato, e  tutti  riuscirono  a  bene,  e  si  ritenne  che  veramente  la 
metà  del  tempo  vi  è  guadagnata.  Un  abilissimo  compositore  di* 
stamperia  fu  messo  al  lavoro  contemporaneamente  che  vi  si  ap- 
plicava un  compositore  da  soli  quindici  giorni  addestrato  alla 
nuova  maniera,  e  risultò  che  se  in  un  giorno  (lo  si  calcolò  per 
adequato  di  dieci   ore  )  il  primo  compositore  combina    iasienoe 
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sedicimila  lettera  col  vecchio  elstema;  il  tecoodo  col  daoTo  del 
Lampato»  ne  raccòglie  yeDtiqoattromiU»  la  metà  oioi  di  pia  di 
quanto  fa  il  primo.  Tanta  economia  di  tempo  ai  ottiene  anche 
per  la  maggiore  applicazione  di  mente  che  vi  pone  l'operajo, 
non  trattandosi  ormai  più  di  raccozzare  macchinalmente  le  let» 
iere,  ma  dovendo  egli  dividere  per  sillabe  le  parole  ch'egli  deve 
comporre.  E  con  ciò  'ecco  insensibilmente  addimostrato  anche  on 
morale  vantaggio  nella  educazione  primitiva  deiroj^rajo  al  quale 
converrà  una  maggiore  istruzione  di  quella  che  qon.  abbia  avuto 
in  addietroi  necessitandogli  di  ben  addentro  sapere  nelle  regole 
ortopediche,  innanzi  essere  ammesso  in  una  stamperia. 

Né  solo  si  riconosce  l'economia  del  tempo  nella  stamine- 
ria,  sibbene  anche  nella  fonderia.  La  fusione  'e  la  preparazione 
dei  nuovi  caratteri,  quali  appunto  li  ìmaginÒ  acdoppiati  il, Lem- 
pato«  torna  d'assai  agevolata.  Esseujdo  per  necessità ,  pih  grande 
il  vuoto  della  formella,  il  piombo  va  più  facilmente  a  colare  ed 
a  riempierne  in  fondo  le  minute  cavità  a  cui  è  spintp  dalla  mag« 
giore  gravità  della  massa  fluida  comprimente.  Un  operajo  fon- 
ditore, nel  laboratorio  di  Claudio  Wilmant,  col  mètodo  del  Làm* 
pato,  giunse  a  fondere  in  un*  ora  5 'io  caratteri  a  tre  lettere ,  » 
quali  risultarono  assai  bene  e  di  lunga  mano  migliori  di  quelli 
ad  una  sola.  Qual  altro  fonditore  giungerebbe  mai  in  un'  ora  a 
preparare  fuse  i56o  lettere?  A  tanto  vi  arrivò  quello  del  Wil- 
mant  co' suoi  5ao  pezzi  »  constando  appunto  di  tre  lettere  cia- 
scuno. 

Alla  sola  economia  del  tempo  non  si  ristringe  Y  utilità  del 
nuovo  sistema  :  altri  vantaggi  ai  presentano ,  i  quali ,  t  abbenchà 
secondarli,  non  sono  tuttavia  disprezzabili  e  di  poco  momento. 

I  caratteri  a  più  lettere  presentano  una  massa  più  resistente 
alla  compressione  dei  torchi  di  quanto  l'ofTrano  i  semplicii  ep« 
però  avranno  una  durata  assai  più  lunga.  Peculiarmente  vale 
coleste  osservazione  nel  carattere  m^/io/ui',  il  quale  per  la  sua 
piccolezza  non  può  formarsi  che  di  esili  laminette,  facili  quindi 
a  piegarsi  sotto  la  pressione  non  d'un  torchio  soltanto,  ma  d'un 
dito  perfino  ;  e  colla  nuova  fusione  che  richiede  Pacooppiamento 
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a  dua  ed  a  tre  delle  letiìbre ,  colali  soUili  laminette  vengano 
tolte  di  meato,  raddoppiaadott  o  tnpllcaodosi  lo  spessore  della 
lamina  a  seconda  che  i  caratteri  sono  binati  o  triplici  H  ca* 
rattere  miffuma  massioumento  nella  stagione  invernale  sfuggiva 
bene  spesso  alle  dita  del  combinatore  che  levarlo  doveva  let« 
tara  per  lettera  dalle  rispettive  caselle  :  ora  il  corpo ,  essendosi 
ingrossato,  diventa  fiicila  a  pigliarai  quanto  un  ordinario  caratp- 
tere  fiìosofiiL  Vantaggio  ohe  por  ne  sentirà  il  fattorino  da  stam- 
peria che  è  incaricato  dello  scomporre.  Scemata  è  inoltre  la  pro- 
babilità di  errare  dal  canto  del  combinatoro  pih  non  dovendo 
raccoasar  lettera  a  lettera,  che  gli  era  an  nucchinale  lavoro,  ma 
a  sillaba  a  nllaba*  Mi  venne  osservato  cho  un  errore  col  nuovo 
sistema  viene  a  turbare  pih  sensibilmente  l'impaginatura  o  la 
linea  :  ma  a  ciò  si  oppone  che  il  movimento  à  pur  ugusle,  colla 
difTerenxa  che  di  tali  turbamenti  ne  avvengono  con  assai  mi* 
oore  firequenia ,  ed  oserei  dire  meno  del  settantacioque  per 
cento. 

La  cogniaioiie  poi  del  suddetto  casellario  non  presenta  mag- 
gior difficoltà  pratica  di  quanto  ve  n'abbia  colle  lettere  isolate»  quan- 
do la  mente  delT  operante  abbia  quella  conveniente  intelligenza 
che  si  deve  pretendere  nelle  persone  addette  a  questi  lavori  e 
non  semplici  naaterialisti  :  il  che,  come  avvenne  di  osservar  pi& 
sopray  varrà  a  migliorare  la  morale  eondiaione  loro. 

A  br  chiaramente  paleso  la  diminuaione  di  spesa  nell'adot- 
tamento che  si  vorri  fare,  del  nuovo  sistema  del  Lampato  ,  io 
reputo  savio  consiglio  di  presentare  a'  lettori  que'  rilievi,  di  cui 
io  stesso  me  ne  iaccio  loro  mallevadore  nel  seguente  : 
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SPMCQBIO  OOMPJJUTJrO* 


Stsiemm  amico 

Lavoro  gioroaliero  d'uD 
combinatore»  calcolan- 
dosi la  pagina  di  lineo 
4o  per  nn  8.^    •    pag. 

Calcolandosi  3oo  giorni 
di  laToro  all'anno  for- 
mano   •    ••••» 


8 


a4oo 


Corrispondendosi  per 

pagina     •    •    •    L*       —  36 

Danno  al  giorno  .    m        a.  88 

• 

Quindi  alPanno  Tiene  ad 
esser  un  combinatore 
pagato  nella  suddetta 
ragione     •    •    •    »    864*  * 

Dieci  combinatori  cost^ 
ranno  adunque  al  ti- 
pografo annualmen- 
te     »  864o.  - 


Sistema  nuovo  del  Lampaio 

Lavoro  eiornaliero  d'un 
combinatore,  calco- 
landosi la  pagina  di 
linee  4o  per  no  8.^pag. 

Calcolandoai  5oo  giorni 
di  layoro all'anno  for- 
mano   •    •    •    •    • 

Quindi  più  che  col  me- 
todo antico   •    •    •    M  laoo 


la 


36oo 


Corrispondendosi  gior- 
nalmente all'operajo 
come  qu}  di  contro  n      a.  88 

Verrebbe  il  tipografo  a 
guadagnare  le  4  pft* 
ginedi  più, che  li  uti- 
UEserebberoaleior.^i»      i.  44 

Ed  airanno  avrebbe  il 
risparmio  di      •    »  4^^*  *-^ 

Dieci  combinatori  dando 
profitto  al  tipografo 
ogni  giorno  di  .     m     i4i*  4^ 

In  capo  all'anno  avreb- 
be di  utile    •    •    »4S^o.  -— 

Soltanto  per  la  parte  della  sem- 
plice combinasiooe  senza  te- 
ner conto  degli  altri  vantaggi 
più  sopra  avvertiti. 


Questa  cifra,  anche  sola^  bastar  dovrebbe  a  persu»dere  ogni 
tipografo  della  non  lieve  importanza  ed  utilità  dei  nuovo  meto- 
do,  ed  a  far  loro  abbandonare  ogni  pregi udisio ,  I'  arme  fatale 
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cbo  si  volge  mai  sempre  contro  le  inveosioni  e  le  iaooyazioDi 
per  quantunque  TanCaggiose  ai  preaenttao* 

E  fu  appunto  io  vista  di  tutte  queste  evidenti  utilità  che 
l'onorevole  Commissione  dell'  I.  R.  Istituto  di  aciense  ,  lettere 
ed  arti  di  Milano,  composta  del  conte  Pompeo  Lilta  relatore  (i)» 
e  dei  signori  Labus  è  De^Cristoforis,  dettava  il  20  agosto  dello 
acorso  anno  nn  rapporto,  net  quale  riconosceva  il  molto  merito 
dell'  invensione  del  Lampato  ;  il  che  pur  fece  dettagliatamente 
la  Commissione  della  Sesione  di  Tecnologia  ed  Agronomia  del 
aesto  Congresso  dagli  Scienziati  Italiani  in  Milano»  composta 
del  dott.  7.  Gera,  copte  A.  Sagredo,  e  ingeg.  I.  Micbela. 

n  giornale  dell'Istituto  di  Milano  e  la  Gazzetta  pure  di 
Milano,  non  soo  molli  giorni,  per  un  articolo  del  cb«  professore 
Achille  Mauri,  ne  dissero  lodi  al  Lampato,  e  ne  tennero  lungo 
ragionamento,  ch*io  vorrei  fosse  inteso  universalmente,  acciò  si 
desse  estensione  e  difTusione  al  trovato. 

Claudio  Wilmant,  fra  i  più  operosi  e  intelligenti  fonditori 
di  caratteri,  persnaso  di  quanto  ho  procurato  di  chiaramente 
esporre  piò  sopra,  accostavasi  al  Lampato  nella  intenzione  di 
associarsi  all'esecuzione  attiva  che  dar  si  vuole  al  metodo  ste* 
reotipo  ;  e  come  il  Lampato,  ottenuto  dalllmperator  nostro  l'e- 
aclusivo  privilegio,  cedevalo  alla  propria  consorte  z  così  questa 
passò  ad  un  contralto  col  Wilmant  duraturo  per  quindici  anni, 
assumendosi  egli  il  carico  della  fusione  de'nuovi  caratteri,  nella 
eguale  divisione  dei  lucri.  E  la  fusione  è  già  in  attività,  ed  io 
ho  veduti  allo  ftabilicpento  del  Wilmant  nella  mia  città  i  ca- 
ratteri nuovi  riusciti  così ,  che  meglio  attendere  non  è  dato ,  e 
tali  da  invogliare  ogni  ^iù  restìo  tipografo,  che  ben  avvisi  alle 
proprie  convenienze,  a  procacciarsene. 

Prima  di  por  fine  a  questo  articolo,  il  quale  ha  piuttosto 
r  aspetto  d'  una  relazione  accademica  ,   appunto   perchè  fondata 


(1)  Come  è  ben  noto  il  tig.  eonte  Pompeo  LHta  Ueoe  itamperìa    per 
la  Mia  opera  delle  Famiglie  celebri  d'Italia. 
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tulle  oentari  dtsiMrfaiioQÌ  •  su!  ponderali  vaotaggi ,  toccar  mi 
con  viene,  alcab  poco  iovra  eerte  atili  osseryasioDi  che  a  me  si 
maoifestarooo  peculiarmente,  e  ohe  fur  quasi  corollari!  di  tutte 
le  precedenti  Gonsideraaioni» 

/  Primieramente  io  troverei  di  un  incalcolabile  vantaggio  che 
il  sig..Claadio  Wilmant»  posto  che  nelle  sue  mani  èia  potesià 
di  fondere,  ed  estèndere  il  nuovo  metodo  di  stereotipia-Lampa» 
to,  avesse  a  portare  norme  piii  aicure  ed  universali»  almeno  per 
l'Italia  nostra,  nella  architettura  de*  nuovi  caratteri,  conservando 
un  tipo  aolo  per  tutte  le  tipografie  committenti,  e  ciò  per  non 
diapregevole  ragione»  Ogni  qualvolta  che  in  addietro  una  slam* 
paria  ordinava  alla  fonderia  la  somministrasione  di  tante  libbre 
di  carattere,  esempligraizia  di  filosofia ,  il  fonditore  o  faceva  un 
tipo  nuovo,  o  veramente  ne  pigliava  on  altro,  il  quale  però  era 
ben  differente  da  quello  ifiato  per  altre  tipografie.  Che  ne  av"- 
veniva  allora  t  Che  ae  uno  stampatore  avesse  avuto  uà  urgèn-i 
tlssimo  bisogno  del  carattere,  doveva  aspettare  molti  giorni  pri- 
ma di  avere  quello  che  conveniva  alla  aoa  officina^  e  restarsede 
cos\  inoperoso,  o  per  lo  meno  ritardare  Ja  stampa  di  una  data 
opera.  Se  poi  invece  il  sig«  Wilmant  adottasse  per  tutte  le  ti- 
pografie un  solo  tipo,  egli  potrebbe  tenerne  uà  fondo  anche 
ricchissimo  ,  ed  alla  priaia  ricerca  d'.nn  tipografo  servire  colU 
massima  pronteua  ;  parchi  il  cerattere  della  stamperia  dei  Clat» 
sici  Italiani  di  Milano  sarebbe  pur  quello  della  tipografia  Sicon 
di  Padova»  quello  del'.SIcca  eguale  al  càraltere  della  Oslileiana 
di  Firenze,  del  Fontana  di  Torino,  dei  Tramater  di  Napoli ,  e 
va  discorrendo* 

Una  tale  innovasione' dispiacere  non  può  a' tipografi,  ni  ea« 
sere  da  loro  contrariata,  giovando  segnatamente  al  loro  interes- 
se, e  portando  anzi  la  necessiti  di  una  maggiore  diligenaa  nella 
fattura  primaria  della  matrice  che  aervir.deve  a  tutti*  Di  so- 
vente avveniva  che  una  premurosa  ricerca,  importasse  anche  una 
troppo  rapida  fabbricasione  e  fusione  di  caratteri  i  t  quali ,  in 
conseguenza,  non  riuscivano  perfettamente  eguali  e  belli. 

In  aecondo  luogo  l' invenzione  del  Lampato  mi  fé'  intrav- 
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vedere  un  sensibile  miglioramento  nelle  eondizionl  del  eommer* 
ciò  librario  in  Italia ^  e  naturalmente  nelle  conditioni  economi* 
che  dei  letterati.  Iia  dimin azione  non  efiBmera  ma  provata,  co- 
me testé  ho  dimostrato,  delle  prime  apese  di  compoaiiione  che 
il  più  delle  volte  scoraggiano  e  un  editore  ed  un  antorci  ver- 
rebbe a  portare  una  ionorasione*  L'editore  di  un'opera»  nelle 
attuali  condizioni  della  tipografia  »  trova  che  la  spesa  pih  forte 
sta  nella  combinazione  dei  caratteri;  per  cui  quanto  più  nume- 
rosi gli  esemplari  che  ne  tira  ,  tanto  in  ragione  diminuisce  la 
apesa.  Foniamo  che  per  la  stampa  di  un  volume  il  tipografo 
esigesse  per  5oo  copie  600  lire  austrìache;  egli  non  esigerà  per 
altre  5oo  che  ne  voglia  tirare  di  più  che  quanto  varrà  la  carta, 
la  tiratura»  non  computando  più  la  combinasione  che  venne  va« 
lutata  nelle  prime  5oo.  Potendo  poi  l'autore  e  l'editore  in  metà 
del  tempo  che  s'impiegava  in  addietro  combinare  l'opera,  sarà 
della  loro  convenienza  nella  prima  edizione  di  essa  non  tirare 
che  poche  centinaja  di  esemplari  e  con  essa  tentarne  il  giudi* 
sio  delle  moltitudini.  La  scarsezza  degli  esemplari  farà  che  se 
ne  possa  sostenere  il  prezzo ,  e  quando  -il  giudizio  emesso  dal 
pubblico  riesca  favorevole  che  ai  possa  por  tosto  mano  ad  una 
seconda  ed  ulteriori  edidonié  Quanto  olile  così  per  gli  editori 
•  per  gli  autori  che  non  vedranno  giacere  ne'  magazaini  le  co- 
pie delle  loro  opere,  o  non  le  vedranno  per  pochi  baiocchi  pas- 
sate nelle  mani  de'rivenduglioli  da  piazta  e  da  mercato,  alla  cui 
onestà  benespesso  or  s'affida  la  sorte  d^ un  letterato  a  d'un 
libro  1 

So  che  il  Lampato  ha  pensato  di  estendere  il  bene  della 
sua  invenzione  anche  ad  altre  nazioni,  a  che  già  in  pronto  è  il 
casellario  francese.  Ma  sarebbe ,  per  Dio ,  vergognosa  cosa  che 
favore  ritrovasse  l'invenzione  stereotipa  più  presto  nella  Francia 
ed  altrove,  che  non  io  Milano,  che  non  in  Italia,  patria  di  lui, 
che  i  venturi  saloteran  senea  punto  di  dubbio  il  fortunato  in- 
novatore di  quest'  artfe  che  eterna  le  creazioni  del  genio  e  del 
pensiero  I 

Don.  Pier  Ambrogio  CurA 
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A  IT  articolo  deWEuganeodi  Pado^afaccìamosìwcedere  quanto  porta 
la  Gazzetta  Privilegiata  di  Milano  ai  agosto  i845. 

Non  già  per  dar  valore  a  quanto  si  h  detto  io  cootrario  sui 

miei  caratteri  a  combìnaziooe,  ma  solo  per  Car  conoscere,  comf 

pur  troppo  h  vero,  che  lo  spirito  di  parte  e  il  maltalento  traggono 

ad  ogni  maniera  di  trascorrimenti  di  lingua  e  di  penna  ,  eredo 

opportuno  di  render  pubblica  la  lettera  scrittami   dal  fonditore 

di  caratteri  iig.  Claudio  Wilmant. 

Paolo  LAMPaTC 
Signor  Paolo  Lampato, 

BT  affretto  a  rispondere  alla  favorita  vostra  del  g  corrente. 
Mi  duole  che  abbiate  argomento  di  disturbo,  d'onde  io  a  tutlf. 
quelli  che  conoscono  la  vostra  invenzione,  ritenevano  che  avrè* 
ste  avuto  argomento  di  lode  •  di  conforto.  Quello  che  io  posso 
assicurarvi  si  h  che  nessuno  fra  quanti  ne  parlarono  in  termini 
sfavorevoli  nei  pubblici  fogli  si  &  recato  alla  mia  fonderia  ad 
esaminare  i  caratteri  da  voi  inventati,  ed  il  lavoro  che  eoo  essi 
si  ottiene.  Come  con  tutto  ciò  qualcuno  di  costoro  abbia  osato 
di  asserire  di  averne  parlato  dopo  maturo  esame ,  io  non  V  in* 
tendo,  né  certo  V  intenderà  ogni  persona  di  buona  fede». 

Ma  voi  state  tranquillo,  sicuro,  come  dovete  essere,  che  il 
fatto  reale  e  patente  trionferà  di  tutte  le  gratuite  e  malevoli 
asserzioni ,  e  che  il  tempo  farà  risaltare  agli  occhi  di  tatti  la 
bontà  intrinseca  e  V  utilità  del  vostro  trovato. 

Approfitto  intanto  dell'  occasione  per  salutarvi. 
Milano  li  i8  agosto  1845 

Claudio  Wilmaht. 
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PuMMnU  OmaàLB  DEIk  TU  GOMOmiSfO  DSOU  tClUZIlTI  iTAttlirf . 

Uòpo  «Ter  •nMhniàtò ,  'tiol  ownifeito  de*  Si  dt  giemulò  (1),  che  li  settima 
Aidi|iupii(  de^M  ScieoMati  lUlUnt  ti  sarebbe.  q^eS^'anoo  teonta  in  Napoli, 
clal  ^onió  20  di  tettembre  al  5  di  ottóbre,  adempiailio  1*  obbligo  di  far  cu* 
auMceve  ciò  che  fiu*ora  si  è  proffedoCo  iatóroo  ad  «a'  affenimeoto  cod  lieto 
e  solenne. 

Irf  In  ogni  Varriera  doganale  samno  otite  le  pia  cortesi  agevolene  verso 
coloro  che  dimostreranno  di  Tenire,  come  sdensiatii  al  Congresso. 

2.  Lasciatosi  il  passaporto ,  nell'  entrare  in  dttli ,  all'  nffisio  di  polizia, 
non  sarà  mestieri  di  allhi  cara  a  riaterlo.  Solo  qnuido  vogliasi  paitir  da 
Napoli  converrà  che  onalche  giorno  innansi  se  ne  facda  la  richiesta  nella 
segretaria  della  presidenu  generale  indicindo  il  laogo  per  dorè  il  passa- 
porlo  deliba  esser  vietato, 

3.  In  lionleoliTelo  nella  tela  del  eorpo  monidpale,  da' 12  di  eettem- 
bre  in  poi,  si  troveranno  ogni .  giorno  alle  ore  7  a.  m.  di  Francia ,  e  fioo 
lAle  9  della  sera,  dae  proflissori  o  eccademid ,  deputati  ad  esaminare  1  ti- 

oll  per  l'ammissione. 

4.  Gbionqné,  ginsta  le  norme  stabilite  dal  Bemìanunto ,  venga  ammesso, 
liaoBOlerli  da*  depiliti  tm.  biglietto  «ol  qaale  potns  intervenire  alle  rìanioni. 
E  gli  servirà  ancora  per  carta  .di  soggiorno,  e  per  visiUre  liberamente,  e 
senu  altro  permesso,  1  siti  feaB,'éd  i  pnbblid  edi&t]  della  dttà  e  della 
v^dnanse.  Si  registrerà  intanto  11  sao  nome  e  cognome,  la  saa  abitaxione,  e 
là  sedotte  a  cui  si  propone  di  appartenére. 

5.  HMl*  ^^h  iiMdedma  d  atra  nn  qaademo  11  ()«ale  per  ordine  e  par- 
atamente denoti  le  stanse  ed  i  quartieri  da  appigionarsi!  il  loro  fitto,  per 
enra  del  lùmidplo  conveneto  a  ragioni  molto  discrete  :  ed  ogni  altro  parti  • 
colare  sali'  ampieua  e  sol  sito. 

è.  Cbù  novdH  awid,  faremo  conoscere,  quando  ne  sarà  tempo,  la  di* 
strìbaiione  delle  segoni ,  le  sale  per  le  adaoanse ,  la  casa  depotata  a'  trat-. 
tenimentl' della  sera,  dò  che  si  è  ordinato  per  le  mense  in  comone,  e  quanto 
altro 'mai  potrà  faiei  ad  accogliere  degnamente,  e  con  tatto  le  dimostninie 
della  ospitalità  e  della  cortesia,  le  persone  che  di  loro  presenta  onoreranno 
il  Settima  Congresso. 


sempre  affidata  allo  selo  ed  alla  vigilansa  di  particolari  deputati  del  cornane 
di  Napoli. 

Napoli  fO  di  luglio  484S,  Il  presidente  gen.  Niccola  Séiaamgeh. 

Ù  segretario  generale  Giacomo  Filioii, 

(1)  Fedi  AmaU  di  Suaiaica)  Jìueicoh  di/ebbrajo  p.  p. 
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BIBLIOGRAFIA  ITALIANA. 

XXIV.  '^  —  Annuario  geografico  italiano,  pubblicato  daWV^eio 
di  corrispondenza  geografica  istituito  da  Annibale  Raoutsi. 
Bologna,  libreria  Rusconi ^   (845.  Un  voi,  f/t-8.^ 

Jt  ra  le  olili  utitoiioai  che  io  Italia  Tanno  ad  ogni  istante  ripnllulan* 
do^  mostrando  coti  non  estere  ancor  apenta  quell'antica  favilla,  la  qoala 
tanta  luce  ha  tparia  per  l' Earopa  ,  mancava  una  società  che  tendeaae  ad 
animare  gli  stndii  delle  seienie  geogra6che.  Noi  non  aspiriamo  per  ora  al* 
l'altetsa  ed  estensione  di  quelle  di  Parigi^  Londra,  Berlino  ,  Francoforte  | 
Bombay  e  di  Rio-Janeiro  alle  quali  tutto  il  ereato  è  teatro  di  ttodj  inde- 
fessi e  profondi:  nelle  condiiioni  presenti  della  patria  nostra,  il  difetto  di 
Irgame  politico,  la  mancanza  di  coloniali  possessi ,  l' inferiorità  della  no- 
stra forca  marittima,  ed  il  ristretto  giro  dei  nostri  rapporti  commerciali 
CI  tolgono  un  tanto  beneficio. 

Ben  lo  dimostra  il  sig.  marchese  Annibale  Ranuisi  nel  ano  discorso  pre- 
liminare di  quest'opera  sua  benemerita  ;  ma  per  poter  un  giorno  aspiraro 
alla  gloria  delle  altre  potenti  nazioni  in  tale  materia  egli  ne  additò  la  TÌa 


(i)  Saranno  indicate  con  asterisco  {*)  di  rincontro  al  titolo  delTOpem 
^ueUe  produzioni  sopra  le  quali  si  daranno  g  quando  occorrano  »  arUcoli 
aiuditicL 

Annali.  StatUtica  s  ^oL  Fj  Seria  a/  ai 
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ed  egli  tleito  vi  si  mlM  all'  opra  colta  lena  e  coraggio  dell'uomo  p\onn  di 
amor  patrio  in  qoealò  ano  annaale  laroro.  Per  viemeglio  e  solida mmiff 
camminare  nella  spinosa  slrada^  parte  egli  dallo  stndio  del  nostro  par'se. 
A  tale  scopo  sollecitò  le  cure  di  molti  dotti  ingegni,  e  potè  raccogliere 
in  tal  modo  sotto  il  titolo  di  Annuario  geograBco  italiano  buon  numero  di 
memorie  originali,  le  quali  tenduno  ad  illustrare  ed  a  far  conoscere  civil- 
mente e  fisicamente  il  nostro  paese.  Egli  è  già  il  secondo  anno  che  vede 
la  Ince  sotto  i  migliori  auspici. 

Il  nobile  scopo  della  istituxione,  1'  ardore  e  la  conosciuta  sapienta  del 
suo  istitutore^  l' esteso  ed  eletto  numero  de' suoi  corrispondenti  ci  faranno 
lieti  d'una  gloriosa  riuscita.  Potrassi  in  tal  modo  in  pochi  anni  avere  buona 
copia  di  inuteriali  per  formare  nn  tutto  che  metta  nella  aoa  piena  luce 
questa  terra  di  rimembranze  e  di  stndio. 

Onde  meglio  si  ammiri  con  quanta  lena  si  lafora  pel  felice  esito  del- 
l'impresa, daremo  un  succinto  di  alcune  memorie,  dovendosi  parlare  pia 
diffusameiìte  a  miglior  agio  in  altre  pagine  di  questi  Annali. 

Nel  discorso  preliminare,  il  sig.  marchese  Ranoxzi  parla  dell'ufficio  di 
rorrispondenta  geografica,  dell'Annuario  geografico  italiano,  e  delle  condi* 
lioni  dell'insegnamento  della  geografia  in  Italia;  passa  in  revista  alcuni  que- 
siti dietro  i  quali  ora  aarebbe  opportuno  si  attenessero  i  collaboratori  onde 
ottenerne  lo  scopo  desiderato;  traccia  la  via  da  seguirsi  onde  meglio  classificare 
e  disporre  giusta  un'ordine  stabilito  l'oggetto  che  riguarda  il  progresso  degli 
studi,  delle  cognizioni  e  dei  Isfori  attinenti  alla  geografia  in  generale  » 
lasciando  libero  il  trattare  come  più  torna  a  grado  tutto  quello  che  ria- 
guarda  in  particolare  la  geografia  italiana. 

Vengono  in  appresso  ben  27  memorie  tutte  originali.  Per  nominarne 
alcune,  ci  si  presenta  la  prima  quella  del  sig.  Bernardino  Biondelli  nella 
quale  eoo  molte  accurate  indagini  e  profondi  atudii ,  penetra  con  occhio 
inrestigatore  fra  mezio  ai  diversi  popoli  d'Italia,  e  col  mezzo  della  storia 
e  della  linguistica  ci  fa  conoacere  dieci  atraniere  colonie  ancora  esistfi\ti 
fra  noi,  delle  quali  fra  tedeachi,  ala¥i,  francesi,  ▼alacchi,  albanesi,  greci, 
catalani ,  arabi ,  ebrei  e  lingari  ,  ammonterebbe  la  popolatione  a  65a,94o 
individui. 

Sussieguono  alcune  osserraiioni  del  sig.  prof.  Pilla  intorno  alle  linee 
di  sollevamento  che  si  possono  rìconoseere  nell'Appenino,  ad  encomiar  le 
quali  basterebbe  il  chiaro  nome  dell'  autore,  hisulta  da  queste  dietro  un 
corredo  di  fatti  da  lui  stesso  esaminati  attentamente  che  la  rivoluzione 
principale,  la  quale  diede  origine  all'Appenino,  non  fu  quella  contempo- 
ranea al  aoUevamento  pireneico ,  ma  sibbene  all'  altra  che  produsse  il 
rilievo  delle  alpi  occidentali  (  il  che  non  discorderebbe  da  qaetlo  che  gi* 
dubitò  E.  de  BeaamoDt)|e  che  gli  Appenini  sono  itati  prodotti  da  quelle 
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grandi  cania  ioterne ,  le  qaali  fanno  pia  volta  «orrofare  U  corteccia  del 
globo. 

Poi  OD  laToro  del  tig.  «▼▼.  De  Aagasiinis  in  cui  dimoitra  quali  siano 
le  caute  che  mecomano  il  naturale  aumento  della  popolazione  nelle  Due 
Sicilie.  Dalle  sue  osier? asiooi  risulterebbero  i  meni  più  accouci  a  codesta 
importantissima  riforma  «  raggiunti  i  quali  verrebbero  menomati  i  danni 
prodotti  dalla  fisica  pofisione  del  paese. 

In  seguito  vengono  due  lavori  egualmente  commendetoli  del  signor 
capitano  Brupacher,  Puno  sul  miglior  uso  delle  carte  geogrsfiche  «  conte« 
nente  in  fine  una  tavola  delle  superficie  dei  trapesi  sferici  per  ogni  grad# 
di  latitudine  e  di  longitudine  dall'equatore  fino  al  polo  in  miglia  geogra- 
fiche quadrate  di  60  al  grado  ;  1'  altro  ove  dà  alcune  estese  notitie  topo« 
grafiche  e  geologiche  dei  monti  Euganei. 

Tanto  per  dare  un'  idea  dell'  importania  di  quest'opera  ho  cititi  I 
primi  lavori,  e  ve  ne  sono  altri  ventidue  tutti  d'illustri  ingegni»  non 
meno  di  questi  importanti  ^  versanti  sulle  notisie  fisiche  e  citili  del  no* 
stro  paese. 

In  fine  trovasi  la  corrispondenza  geografica  ove  primieramente  si  dà 
restretto  delle  operazioni  trigonometriche  ed  astronomiche  dei  colonnelli 
Marieni  e  Skribaneck  risgoardanti  diversi  paesi  d' Italia  con  alcuni  rilievi 
militari.  Poi  il  sunto  dei  lavori  presentati  alle  adunanze  di  geografia  nella 
VI  riunione  degli  scienziati  italiani  in  Milano»  nel  mese  di  settembre  del« 
l'anno  scorto.  In  appresso  irovsnst  due  lettere,  l'una  del  generale  Visconti 
nella  quale  rende  conto  delle  operazioni  geodetiche  e  topografiche  eseguite 
nelle  Due  Sicilie  durante  il  i844}  e  d'un  tdegometro  delPingegnere  topografo 
sig.  capitano  Bifezzi,  col  quale  mediante  ingegnoso  meccanismo  di  cai  OQ 
ha  la  privativa  per  la  sua  eostruzione  ,  si  misurano  a  colpo  d' occhio  le 
distanze  mentre  si  leva  il  terreno  colla  tAVolelta.  Questa  importante  inven- 
zione fruttò  al  sig.  Bifezzi»  oltre  la  privativa»  il  grado  di  capitano  e  la  pen* 
sione  annua  vitalizia  da  S.  M«  di  aoo  ducati. 

L'altra  lettera  è  del  sig.  conte  Sanseverino»  la  quale  versa  sugli  stodii 
geografici  e  corografici  della  Lombardia  nell'anno  i844*  ^^  esteso  raggua- 
glio dei  molteplici  scritti  geografici  dell'illustre  cav*  Adriano  BalbL 

Fa  menzione  di  alcuni  lombardi  viaggiatorii  i  quali  colle  loro  lunghe 
ed  importanti  peregrinazioni  nelle  diverse  parti  del  globo»  fanno  con  entosia- 
amo  ritovveoire  le  maravigliose  imprese  de' nostri  antichi  navigatori.  Il  pa- 
dre Samuele  Bfaizuchelli  dopo  quindici  anni  di  dimora  fra  le  tribù  selvag- 
gie e  fra  i  cattolici  e  protestanti  degli  Stati-Uniti  d'America»  eiercitando  il 
santo  ministero  di  missionario»  rìrede  nel  i844  1*  patria  per  abbracciare 
i  parenti,  publicare  le  sue  interessanti  memorie  (  alle  quali  per  modetlia 
non  vi  appose  il  tuo  nome)  e  tornare  di  noovo  fra  quelle  tribù  1  tpar- 
gervi  la  luce  del  Vangelo. 
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Il  tig.  Gaetano  Ofcnlati  di  Milano  il  qaale  trasportato  dall'amore  delle 
«eieoxe  naturali  etegaisce  in  diverti  anni  tre  lunghi  viaggi ,  V  uno  per  lo 
Egitto,  l'altro  per  T  America  del  tud,  ed  il  3.^  per  la  Persia  e  Tlndottan 
dei  quali  ne  ha  pnblicati  importanti  ragguagli  nel  Politecnico  tolto  il  ti- 
tolo di  note.  Del  3.^  tuo  viaggio  poi  publicò,  oltre  la  relaxione,  on  ricco 
catalogo  di  coleotteri  nel  quale  si  trovano  illuttrate  otto  nuove  tpecie  pri- 
ma d'  ora  non  conoteiute.  Si  spera  non  vorrà  defraudare  la  scienza  dello 
aoe  ulteriori  reiasioni  (i). 

In  questa  esteta  ed  importante  lettera  del  sig.  conte  Santeverino  ai 
parla  poi  degli  ttudii  di  diverti  dotti  tolla  Lombardia,  dei  poblici  lavori 
di  coi  ti  va  arricchendo  qoetta  parte  d^ Italia,  delle  varie  piiblìchc  e  pri« 
vate  iitituziooi  di  beneBcenxa,  e  di  molte  altre  notitie  che  egli  ha  potato 
raccorrò  sui  vari  progretii  che  fa  lo  tpirito  attivo  della  popolazione. 

In  aggiunta  alle  molle  ed  importanti  notizie  tagli  ttudii  che  ti  fanno 
nella  nottra  Lombardia,  non  tara  al  certo  discaro  ch*io  aggiunga  quetl'al- 
tra,  la  quale,  benché  tembrì  di  templice  privata  utilità  municipale,  non 
apporterà  però  minori  vantaggi  alla  conotcensa  fitioa  del  nottro  paete  ove 
altri  ne  vogliano  imitare  l' etempio. 

D  benemerito  prof.  Monti  ha  ttampato  un  catalogo  e  notizie  compen* 


(i)  Jitro  ptaggUuore  lombardo,  autor»  di  questa  articolo  che  parla  dtl^ 
r  Annuario  geografico  italiano  «  è  nominato  con  vantaggio  FteW  opera  an» 
nunttata^  viaggiatore  che  per  modettia  ha  lasciato  di  parlare  delle  sue  pe» 
regrinationu 

Egli  è  il  sig.  doti,  Tito  Omboni,  di  Palaetolo,  provincia  di  Brescia,  il 
quale  dopo  aver  studiata  Parte  sua  nelle  prime  capitali  d^ Europa  e  la  nau" 
tica  a  Londra,  passò  in  Portogallo  ove  servi  qual  medico'chirurgo»  Partito 
poi  col  /rateilo  del  ben  noto  marchese  di  Saldanha,  don  Domingo,  pei  pos" 
sedimenti  portoghesi  (t Angola ,  ivi  fu  crealo  medico  di  consiglio.  Ebbe  rgli 
occasione  in  vari  anni  di  sua  assenza  dalla  patria  di  visitare  gran  parte 
deli'  Jj'rica  occidentale  ed  orientale  ,  molti  luoghi  delt  Indie  orientali , 
Sumatra,  Java  e  Macao,  da  dove  tornato  alle  coite  occidentali  dell'  Africa, 
dopo  breve  dimora  passò  nelt America 

Di  queste  sue  lunghe  peregrinazioni  se  ne  viddero  stampati  variifram" 
menti  in  alcuni  giornali  scientifici  d  Italia  ,  dando  saggi  del  suo  spi'ifo 
osservatore  e  delle  sue  cogninioni.  V  intera  relazione  de"*  suoi  viaggi  tu  l* 
l'Africa  occidentale  è  gié  pronta  per  la  stampa,  e  vedrà  quanto  prima  la 
luce  coi  tipi  dello  slabìlintento  Civelli  Giuseppe  e  C,  di  Milano. 

Il  Compilatore. 


3«7 
dioie  degli  aeoelli  di  pattaggio  e  di  ttitioDe  imIU  cittli  e  proiriDcìa  di  Co- 
mo e  loro  comasca  linonimia  ,  nel  qaale  tro?andoti  il  nome  Tolga  re  o  di 
dialetto  accanto  al  oome  tecnico,  riesce  tommamenle  facile  per  chi  vuole 
ttudiarTi  1'  ornitologia ,  ed  arricchirsi  la  mente  di  belle  ed  utili  cognisio* 
ni.  Nell'ultimo  Congresso  de' dotti  in  Milano  il  prof.  Gene  fece  conoscere 
r  importanaa  scientiflca  di  questo  genere  di  studii  speciali  di  pro?incia« 
Noi  siamo  lieti  poter  annunziare  che  le  parole  dell'  illustre  prof,  di  To« 
rino  fruttarono  già  di?erii  ricchi  gabinetti  in  direrse  cittìi  della  Lom« 
bardia. 

n  sig.  Ottolina  di  Monia  con  spesa  e  fatica  di  molti  anni  si  mise  al* 
P opera  per  compiere  il  sno  gabinetto  ornitologico,  che  in  fatti  e  per  la 
proprietà  del  locale  e  per  le  molte  specie  rare  che  contiene,  merita  gra« 
tiludine  dai  coltiTatori  di  questi  studii.  Il  signor  Osculati  Gaetano  poi  con 
multa  cura  e  pazienta  glielo  dispose  in  ordine  col  metodo  sistematico  del 
rinomato  prof.  Savi  di  Pisa  ,  per  coi  altro  non  avvi  a  desiderare  adesso 
che  la  continuata  attensione  del  proprietario  onde  progredire  nelle  ri- 
cerche. 

Altra  raccolta  stassì  pure  preparando  eon  ingente  spesa  dal  nobile 
aig.  Gio.  Batt.  Camoazi  di  Bergamo  per  ora  limitata  agli  uccelli  acquatici , 
la  quale  però  arricchirassi  di  tutte  le  specie  stazionarie  e  di  passaggio  del- 
l'intera Europa.  Non  si  può  che  animare  questo  geoeroso  giovane  alla  con- 
tinuazione delle  sue  intraprese  fatiche,  giacché  ridonderanno  al  certo  di 
non  poca  utilità  all' aTanzamento  di  questo  ramo  delle  scienze  naturali, 
tanto  più  se  darà ,  come  si  spera  ,  il  ano  catalogo  ad  imitazione  del  sul- 
lodato  prof.  Monti. 

Chiudono  poi  l'Annuario  del  i845  un  sunto  dei  lavori  di  publica  uti- 
lità in  costruzione  nel  ducato  di  Lucca  durante  il  i844  ^^^  march.  Mazza- 
rosa,  due  lettere  del  sig.  Mag.  Carbonazzi,  Tona  sulla  riforma  dei  pesi  e 
misure  in  Sardegna,  l'altra  sulle  atrade  ferrate  ,  pesi  e  misure  ,  e  catasto 
generale  in  Piemonte  ;  una  terza  del  marchese  Pallavicino  in  cui  dice  le 
preparazioni  che  si  stan  facendo  dai  decurioni  di  Genova  per  l'ottavo  Con* 
grosso  scientifico  del  1846,  e  le  deliberazioni  del  governo  ligure  per  ese- 
guire a  sue  spese  la  strada  ferrata  da  Genova  al  Piemonte  con  dirama- 
sione  alla  Svizzera  ed  alla  Lombardia.  Per  ultimo  trovansi  tre  pagine  di 
notizie  tratte  dalla  corrispondenza  geografica. 

Notando  l' importante  e  ricco  materiale  trattato  in  quest'opera  annuale 
noi  non  abbiamo  inteso  che  di  annunciarla,  poiché  onde  farne  conoscere 
partitamente  i  pregi  suoi,  merita  un  lavoro  molto  più  attento  e  più  lungo» 
il  quale  verrà  impreso  da  altri  più  esperti  di  me  in  questo  genere  di  studii. 

Dott.  7*1*10  Omboni. 
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XXV.  *  —  Stato  agrario  economico  del  Ferrarese ^  di  Andrea  Ca- 
f«zta«  Ferrara,  dai  tipi  Taddei^  i84$«  Un  voi.  i/t-4.' 

L'ecdUmento  che  ì  Congressi  scteuUBci  italiani  diedero  alla  compila- 
Bìoiie  delle  turistiche  e  dei  prospetti  ecoaolnjci  delie  varie  proviocie  della 
nostra  peoisola  fa  gih  fecondo  di  ottimi  frutti,  e  nel  giro  di  pochissimi  anni 
noi  possiamo  Tantare  la  pubblicatìone  di  varie  opere ,  le  quali  pììi  o  roeno 
completamente  rispondendo  ai  voti  esposti  dai  membri  delle  sexioni  agrarie, 
potranno  col  tempo  sertire  di  fondamento  e  di  materiale  alla  compilazione 
di  on  esatto  quadro  economico-statistico  della  patria  nostra.  Così  mentre 
il  benemerito  Sanseverino  dava  in  luce  il  suo  volume  Sul  territorio  eremasco, 
il  Maztarosa  pubblicava  le  sat  Notizie  sul  ducato  di  Lucca^  il  conte  Pieri  ii 
•no  Discorso  sulle  pratiche  agrarie  e  manifatturiere  del  sieruse^  e  V  egregio 
Cattaneo ,  assistito  da  valenti  collaboratori ,  un  libro  sulla  Lombardia , 
dei  quale  tutti  aspettano  ansiosamente  la  seconda  parte.  Il  signor  Casazaa 
atea  già  fino  dai  1812  pubblicate  alcune  Nozioni  dello  stato  agrario  e  con- 
dotta deijondi  nella  provincia  Jèrrarese  (1),  nella  quale  limitavasi  a  dare 
un'  idea  delle  sue  agricole  consuetudini ,  ora,  eccitato  dal  lieto  viso  con  cui 
venne  accolto  il  suo  libro,  volle  vederlo  portato  a  maggiore  estensione  ,  of- 
Ireiido  ai  suoi  cittadini  un  accurato  prospetto  dello  stato  agrario  del  loro  ter- 
ritorio y  e  minutamente  trattando  della  condotta  economica  dei  terreni.  Es- 
scudo già  stati  offerti  ai  lettori  di  questi  Annali  varii  dei  più  importanti  pro- 
spetti statistici  contenuti  in  questo  volume,  noi  ci  limiteremo  a  dare  una  suc- 
cinta idee  degli  obbietti  piti  importanti  in  esso  trattati  ,  non  omettendo  di 
£ire  quelle  riflessioni  che  ne  sembrano  cadere  più  in  acconcio. 

Dopo  avere  descritta  la  p<>siaiooe  geografico- fisica  del  ferrarese  e  offerto 
il  suo  prospetto  statistico,  l'autore  passa  a  dare  un'idea  della  natura  e  della 
classificazione  delle  terre,  nelle  quali  ora  predomina  Targilla  e  sono  chiamate 
forti,  ora  a  questa  prevalgono  la  silice  e  la  calce  e  sono  chiamate  dulci  o  di 
due  sapori,  e  presenta  un  quadro  col  quale  dimostra  «  le  diverse  classi  dei 
terreni  in  ragione  della  loro  tenacità^  la /orza  e  il  numero  d*  animali  neces" 
Mari  alle  co'tivaxioni^  e  il  gene/ e  di  coltura  cui  si  astogettano  ,  siccome  ere 
duto  il  più  idoneo  ».  Dopo  aver  discorso  degli  ingrassi ,  delle  varie  specie 
dei  principali  prodotti,  delia  quantità  del  seme  a  ragione  di  superficie  ,  del 
prodotto  rappresentato  dal  numero  delle  sementi,  viene  nel  capitolo  V  a  trat- 
tare della  rotazione  o  avvicendamento  agronomico  in  uso  nella  sua   provi n- 


(1J  redi  UH  articolo  del  conte  F.  Sanseverino  nel  Jascicoh  di  febbraio 
4844  di  questi  Aniusli, 
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ria.  QuItì  dascon  fondo  a  coltivazioae  di  cereali  viene  diviso  in  dae  ponioni 
denominate  apanwonif  uno  dei  qaali  è  totalmente  investilo  a  framento,  Taltro 
a  frumentone,  legumi  e  canapa;  sncrede  a  qnesti  il  frumento, e  al  frumento 
gli  altri  senta  varìaxioae  alcuna.  E  questa  1'  unica  rotasione  che  si  verifica 
nella  coltura  dei  terreni  dell'agro  ferrarese  ,  e  certo  per  la  successione  del 
frumento  e  del  mais ,  due  graminacee  ,  non  pare  la  pia  acconcia  per  una 
maggior  produzione.  Seguita  l'autore  nei  successivi  capitoli  a  parlare  del  me- 
todo di  coltura  dei  diversi  cereali  ,  del  modo  di  conservare  i  prati  si  natu- 
rali che  artificiali  ,  del  governo  del  bestiame,  e  termina  la  prima  parte  con 
una  breve  esposixione  delle  varie  maniere  d*  amroinistraaione  delle  posses- 
sioni. 

Nella  seconda  parte  il  sig.  Casaaxa  olire  un  esteso  calcolo  analitico  «  per 
rilegare  r annuo  prodotto  dì  una  possessione  Jerrareee^  detta  versuro^  formalo 
sulle  basi  della  ruota  agraria  generalmenu  praticata  nella  prw^ineia  ,  amnd" 
nistrata  dal  proprietario^  con  la  illutazione  dei  generi  ai  prt%to  praticato 
in  Ferrara^  ragguagliato  sottra  un  quarantennio  •.  Noi  non  seguiremo  l'aa- 
tore  nel  labirinto  delle  cifre  e  dei  calcoli ,  dietro  ai  quali ,  data  una  super- 
ficie di  terreno,  esposti  gli  elementi  che  costituiscono  la  foraa  e  le  doti  ne- 
cessarie alla  sua  lavorazione,  dimostrati  gli  utili  e  le  spese  che  ti  hanno  ao- 
nualmente  dai  bestiami  ,  il  consumo  degli  altret«i  occorrenti  al  lavoro,  lu 
quantità  delle  sementi,  e  infine  sommati  i  diversi  prodotti  e  messi  a  con- 
fronto delle  spese ,  delle  passività  e  perdite  di  frutto  sui  capitali  Impiegati 
nella  condotta  della  possessione,  ne  viene  a  ricavare  il  suo  prodotto  netto  ; 
ne  basti  il  dire  che  questo  capitolo  ne  sembra  esteso  da  nomo  che  ha  aommu 
peritia  nell'arte  delU  ooatabilità,  unisce  il  più  fino  criterio  e  la  pih  profonda 
cognitione  delle  pratiche  agrarie.  Dopo  aver  parlato  delU  laroratione  a  sa- 
lario, e  della  lavoratone  a  meueria,  ed  esposto  un  calcolo  di  confronto  sulla 
maggiore  e  minore  utilità  fra  queste  due  colti vationi  [a  boaria  con  salario 
e  le  spese  tutte  a  carico  del  proprietario^  a  coionia  o  lavorazione  per  mezze» 
ria  dei  prodotti),  l'autore  a  maggiore  dilncidaaione  delle  contrattazioni  agri- 
cole solite  a  effettuarsi  nel  ferrarese  cisrenano,  riproduce  un  modello  di  scritta 
colonica  a  salario,  nella  speranxa  che  vengano  ridotti  a  una  generale  uni* 
iormità  i  patti  coi  quali  si  danno  a  lavorare  i  terreni  ai  coloni  delti  coma* 
nemeote  boari.  Termina  il  suo  lavoro  con  una  descrizione  dei  pesi,  misurCi 
e  monete  della  sua  provincia,  del  nuovo  peso  e  misura  metrica,  dei  loro  rap' 
porto  con  quelli  delle  principali  città  d' Italia ,  offrendo  in  fine  un  quadro 
dei  pressi  medii  dei  diversi  generi  praticati  sulla  piaxu  di  Ferrara,  ed  un 
elenco  dei  principali  vegetabili  dell'agro  ferrarese,  dividendoli  iu  categoiici 
secondo  che  vegetano  nei  campi  assoggettati  a  rotazioni,  nei  prati  e  nei  pa- 
scoli,  nelle  valli,  collocando  nell'ultima  gli  alberi  e  gli  arbusti. 

Lontani  dalle  località  e  digiuni  affatto  di  cognizioni  intorno  alla  natura 
dell'agro  ferrarese,  noi  non  possiamo  che  lodare  il  sig.  Casazza  soll'ordìDe  e 
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•alU  chiarou  della  soa  esposiùonei  miUji  agginstatezsa  delle  sae  viste ,  «olle 
sue  cogoiftioDÌ  agrarie,  senta  entrare  in  discassioni  sulle  particolarità  dei  saoi 
calcoli  e  dei  sooi  prospetti.  Ne  permetta  però  l'egregio  aatore  di   ossenrare 
che  oltre  che  il  sao  Prospetto   economico  agrario  è  assolatamente  mancante 
di  quanto  riguarda  la  coltiyaaione  dei  gelsi  e  del  rìso,  prodotti  che  sappiamo 
costituire  baona  parte  della  riccheua  del  propinquo  agro  bolognese  ,  tatto  el 
ci  lascia  desiderare  di  qaanto  appartiene  alla  irrigasione,  condùione  prìmaiia 
di  ana  baona  coltara,  e  che  in  an  territorio  tanto  doTitioso  d'acqae  siccome 
il  ferrarese ,  dovrebbe  costitaire  on  ramo  principale  della  economia  agraria. 
Né  vogliamo  menar  buone  le  proteste  colle  qaali  l'aatore  apre  il  sao   libro 
di  non  voler  descrìvere  che  le  pratiche  in  oso,  e  qaanto  venne  confermato 
dal  (atto  nella  condotta  dei  possessi  della  sua  patria,  affatto  intralasciando  di 
presentare  qualsiasi  procesio  d§i  novelU  agricoli  ordinamend ,   e  dei  metodi 
che  dietro  le  recenti  teorie  dovrebbonti  sperimentare.  Limitandosi  ad  esporre 
le  pratiche  in  uso,  le  consuetudini  della  campagna  ferrarese ,  le  quali  a  chi 
è  appena  addentro  negli  studi  agronomici,  trovansi  al  primo  sguardo  in  buona 
parte  stationarie  e  dilettose,   Fautore  non  compiè  che  una  parte  del  suo  la* 
voro,  lasciando  nel  desiderio  del  lettore  la  ponione  più  vitale,  più  impor- 
tante, più  feconda  di  risultati ,  l'esposiftione  dei  perfesionaroenti  che  potreb- 
bersi  tuttodì  recare  negli  usi  dell'agricoltura  ferrarese,  la  dimostraxione  dei 
bisogni  della  sua  patria  e  in  conseguenza  dei  provvedimenti  che  dovrebberti 
reclamare,  il  confronto  colle  pratiche  agrarie  di  paesi  più  ricchi   e  più  prò* 
gressivi.  Sebbene  il  sig.  Casasta  di  quando  in  quando  non  possa  a  meno  di 
uscire  con  qualche  reorìminaaione  intorno  a  certe  radicate  consuetudini  troppo 
oontrarie  a  una  buona  economia  agricola ,   e  di  esternare   qualche  voto  snl- 
1*  introdurione  di  pratiche  meno  stazionarie,  pure  stretto  come  si  trova  in  uà 
letto  di  Procuste,  non  può  dare   lil>ero  varco  ai  suoi  pensamenti,   e  mentre 
gli  debbono  bollire  in  capo  i  pensieri,  è  obbligato  a  deporre  la  penna,  e  a 
porre  un  limite  alla  propria  intelligenxa.  Dovressimo  eziandio   fare  qualche 
osservazióne  su  alcune  Sue  idee  intorno  ai  diversi  e  più  ntili  modi  di  con- 
trattazione agrìcola,  ma  dovendo  noi  forse  farne  soggetto  di  apposito  studioj 
ci  riserbiamo  di  rispondere  in  quella  occasione  alle  sae  opinioni ,    che  non 
ne  sembrano  le  più  acconcie  ai   progresso    deli*  agricoltura   deiP  agro  fer- 
rarese. 

Altro  non  ne  rimane  che  di  eccitare  il  valente  autore  a  progredire  in 
stodii  nei  quali  ei  già  si  mostra  cotanto  avanti ,  e  di  completare  un  lavoro 
pel  quale  ei  si  rese  benemerito  non  solo  dei  suoi  concittadini,  ma  anco  del- 

V  intera  penisola. 

Dott  Bonomi, 
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Osservazioni  sulle  scoperte  dell' ingIgnebb  VicAt. 


/, 


/  sìffiOT  Vìcai  nella  questione  deUe  cald  idrauliche  non  è 
meno  inventore  di  Newton  quando  pubblicala  la  tepria  suUa  com* 
posizione  della  luce,  di  Franklin  quando  proponeva  al  mondo  in- 
civiUto  i  parafidmini  n. 

Qaeste  parole  solenni  »  lette  alla  Camera  dei  Deputati  di 
Francia  nel  rapportò  sul  progetto  di  accordare  una  pensiona 
annua  di  6  mila  franchi  al  sig.  Vicati  ingegnere  in  eapo  a  di« 
•rettore  dei  ponti  e  strade^  difibndono  un  eco  degno  di  simpatia  e 
■di  generale  interesse,  il  quale  destando  anche  nei  lontani  una  no» 
bile  curiosità  pelle  grandi  scoperte  che  l'hanno  preceduto,  giu- 
stifica la  nostra  intenzione  di  voler  accennare  i  motivi  pei  quali 
il  dotto  ingegnere  francese  ha  diritto  alla  unifersale  conside- 
razione. 

A  rendere  pib  aeeetto  Targooiento  sarebbe  per  verità  ne- 
cessaria la  dotta  penna  dell^autore  del  rapporto  il,  signor  Arago^ 
quindi  per  supplire  al  difetto  mi  sarà  concesso  togliere  dal  suo 
lavoro  alcune  traccia  e  citazioni,  le  quali  se  non  altro  potranno 
essere  utili  al  lettore  che  ama  trovare  nei  libri  dati  positivi  e 
sicuri. 

Le  calci  impiegate  nelle  oostruaioni  si  dividono  in  grasse  q 

forti,  magre  o  dolci  ed  in  idrauliche.  Le  prime  assorbono  una 

grande  quantità  d'acqua  nello  spegnersi,  cioè  da  a.  60  a  3.  60 

per  ogni  unità  del  suo  peso;  le  magre  da  i  a  2,  aumentando  per 

conseguenza  molto  meno  in  Volume  e  sviluppando  poco  calori- 

Amvau.  Staùstìea,  foL  F^  Serie  a.*  a3 
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co;  quelle  tclrauliche  sono  generalmente  magre  ^  e  hanno  I* im- 
portante proprietà  di  solidificarsi  sotto  aequa. 

Quantunque  molti  distinti  cbimid  nello  scorso  secolo  si  siano 
occupati  della  composizione  delle  calci  idrauliche  ^  Vicat  non  ere* 
dito  dai  loro  studi!  che  congetture;  poiché  Bergmano,  il  quale 
attribuifa  alla  presenta  di  una  piccola  quantità  d'ossido  di  man* 
ganese  la  interessante  proprietà  della  calce  di  solidificarsi  nel* 
Tacque  9  quando  ebbe  a  costruire  in  Svezia  una  chiusa  con  ce* 
meato  composto  di  calce  grassa  e  manganese  fu  così  sfortunato 
nella  opera  sua  da  doverla  ben  presto  distruggere;  Smeaton  nel* 
r  esaminare  t  componenti  della  roccia  calcare  d'Aberthaw  (con- 
tea di  6-larmorgan  in  Inghilterra  )  credette  di  scoprirvi  del  fer«» 
ro;  Saussure  nel  1786  attribuiva  Yidraulkiià  della  calce  di  S.  Oiii» 
goulph  in  Savoja  all'  inDuenza  combinata  del  manganese ,  del 
quarzo  e  dell* argilla;  e  T ingegnere  Gollet  Descostils  nel  181 5 
l^attribiìiva  all'azione  della  silice:  risultati  disperatissimi  che  do- 
vevano storaggiare  piuttosto  che  illuminare  le  esperienze,  colle 
quali  poco  dopo  si  ridusse  nel  dominio  delle  applicazioni  quante 
era  stato  vagamente  presentito  dai  citati  naturalisti.  Vicat  eib 
non  ostante  nel  1817  colle  sue  sintetiche  investigazioni  ottenoe 
una  calce  artificiale  superiore  a  quelle  di  cavai  unendo  alla  cal- 
ce, con  proporzioni  convenienti,  dell*  argilla  caldoata,  ossìa  ri* 
scaldata  a  fuoco  lento. 

Partendo  da  questo  punto  culminante  egli  percorse  tutto  il 
campo  delle  operazionii  che  in  qualche  modo  hanno  relazione 
toll'arte  di  edificare,  sostituendo  alle  abitudini  empiriche,  con* 
siderazioni  delicate  e  pratiche  dimostrazioni  t  studiò  l'effetto  della 
calcinazione  per  rendere  libero  il  più  presto  possibile  l'acido  car* 
bonico,  uuo  dei  principi!  costituenti  le  roccie  calcari;  fece  espe- 
rienze sulla  estinzione  secondo  i  tre  diversi  sistemi  praticati  ; 
dettò  leggi  per  conoscere  facilmente  le  proprietà  delle  pietre 
calcari^  e  insegnò  k  dosi  piik  convenienti  per  ottenere  colle 
differenti  calci,  malte  e  cementi  durevoli. 

Tra  tanti  luminosi  successi,  il  suo  ritrovato  per  formare 
la  pozzolana  arUficiale  con  quelle  senpUcità  d' operasiooei  che 
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distingue  il  piti  delle  volte  la  iolo«ione  di  problemi  industriali,  è 
assolalaoiente  degno  d' ammirazione  :  facendo  cuocere  legger- 
mente r  argilla  pura  egli  ottenne  una  polvere  che  impastata  con 
acqua  e  poca  sabbia  forma  un  cemento  che  non  teme  il  con- 
fronto dette  migliori  possoiane  d'Italia,  rendendo  cosi  generale 
una  materia  eminentemente  utilci  che  sembrava  il  privilegio  delle 
nostre  irruzioni  vulcanichcé 

Tutti  questi  passi  pelle  scienza  che  egli  illustra  {i)  con  al- 
trettante memorie  importanti  per  novità  di  dottrine  e  facilità  di 
applicazione,  provvedono  ai  Insogni  delt'afle  per  le  costruzioni  in 
acqua  dolce,  lungo  canali,  fiumi  e  laghi;  ma  l'acqua  dei  mare  se» 
condo  gli  ultimi  studii  dello  stesso  ingegnere,  contiene  dei  sali  che 
tendono  a  decomporre  la  malta  per  la  loro  grande  affinità  colta 
calce,  e  quindi  offre  difficoltà  gravi  che  nessuno  prima  di  lui  aveva 
sospettate;  Vicat  ebbe  il  doppio  naerito  di  indagare  il  male  e  di 
trovare  il  rimedio;  siccome  peri  tali  recenti  lavori  non  sono  an- 
cora pubblicati,  credo  bene  trascrivere  quanto  ebbe  a  dire  su 
questo  proposito  il  sig.  Arago  nel  citato  rapporto  :  «•  Vicat  trovò 
ti  mezzo  di  combattere  1*  azione  tanto  funesta  dell*  acqua  del 
mare  e  di  vincerla.  Egli  presentemente  può  indicare  le  calci,  le 
pozzolane,  i  cementi  che  preparati  co*  suoi  processi  antichi  re- 
sisteranno air  azione  distruttiva  dell*  acqua  del  mare,  non  che 
quelle  modificazioni  che  dovranno  subire  le  altre  per  acquistare 
tale  resistenza.  Si  concepirà  come  in  una  quistione  tanto  deli- 
cata il  sig*  Vicat  non  sta  sollecitato  di  far  conoscere  le  sue  sco« 
porte  :  noi  possiamo  assicurare  però  che  fra  pochi  giorni  saranno 
fatte  del  pubblico.  Egli  h  pur  giusto  di  dire  che  da  e$$9  si  deve 
ripetere  lo  scarto  di  una  certa  qualità  di  pozzolana  proposta 
pel  porto  d'Algeri,  il  cui  uso  avrebbe  cagionato  deplorabili  av- 
venimenti. La  circospezione  nella  quale  saggiamente  il  sig.  Vi- 
cat si  mantenne  gli  permise  di  appoggiarsi  in  favore  de*  suoi 
metodi  ad  un'  esperienza  capitale  e  decisiva  :  le  popolane  arHfi" 


(i)  Vedi  gU  Annali  dei  ponti  e  strade  in  Francia. 
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eiaà  impiegate  con  Udìo  fueeetso  a  Galaif  dall' ingegnerà  io 
capo  NÀoa  fortuiiamenU  foddtefano  alla  cooditiooi  per  oonter- 
varsi  io  mare  trovate  dai  ouovi  lavori  deiriogegoere  Ytcat  ». 

Se  le  Memorie  scritte  dal  sallodato  iogegoere  baoqo  ior 
cootrato  nel  pubblico  ooa  atraordinaria  ginitizia  e  le  lodi  beo 
meritate  di  ehi  ebbe  a  provare  i  salutari  effetti  delle  sue  sco« 
perle  nella  costruaiooe  dei  moli  lungo  la  Senna,  delle  testato 
del  ponte  d' Jena,  de!  quattro  grandi  macelli  di  Patigi^  •  nei  lavori 
pel  canale  S.  Blartino»  tanta  maggior  gratitudine  gli  deve  il  suo 
paese  per  la  esemplare  paaienia  colla  quale  passo,  passp  volle 
visitare  tutti  i  dipartimene  francesii  in  traccia  di  cave  calcari^ 
argillose.  E  per  verità  egli  che  aveva  trovato  che  la  cal^.di» 
▼iene  idraulica  unendovi  dell*  argilla  eoo  un*  operazione  semplice 
si,  ma  di  qualche  costo,  so  si  fosse  arrestato  contento  di  .i|vef 
superato  gli  afono  scientifici  degli  altri  chimici,  altro  non  avrebbe 
forse  ietto  che  accrescere  il  nunciero  di  quelle  decantate  scoperte 
che  ogni  giorno  ei  vengono  d* oltremonte,  le  quali  tanto  pi^JR^^r 
dono  e  più  presto  al  basso,  quanto  fu  subUme  Tauge  e .  )'  illur 
sione  della  loro  vita,  perchè  non  si. prestano  it  tutte  le  eoe- 
disloni  di  un'  utile  applicazione:  ma  a  più  alta  fama  aspirava 
e  tendeva  il  dotto  ingegnere;  egli  voleva  realmente  arricchire 
il  suo  paese  eoi  frutti  degli  studi  fatti,  e  affrettiamoci  di  dirio 
nel  corso  di  soli  ao  anni  furono  tali  e  tanti^-da  non  poterri  pi£i 
istituire  un  calcolo  positivo  dei  risparmi  già  avuti  nelle  diverse 
costruzioni  eseguite  in  Frauda  per  pubblica  utilità  dietro  )e  norme 
additate  da  lui ,  e  per  lui  rese  possibili.  A  Parigi  per  dare  so* 
lidità  agli  edifici  era  altre  volte  necessaria  la  calce  di  Seoonches, 
che  al  metro  cubo  costa  da  80  a  go  franchi,  mentre  adesso  la 
calce  della  stessa  forza,  di  cavo  attivate  dopo  le  scoperte  del- 
r  ingegnere  Vicat  costa  4o  franchi.  Questa  difierenza  di  prezzo 
applicata  al  volume  di  57,000  metri  cubi  di  calce  adoperata 
dagli  ingegneri  dal  1818  al  i84i  nella  sola  Parigi  per  le  tom- 
binature,  serbato)  d'acqua,  canali,  ecc.,  corrisponde  ad  un  ri- 
sparmio di  i,5oo,ooo  franchi:  dal  1840  al  1844  o^H^  sola  sta- 
zione di  Belleville  per  le  fortificazioni  del  recìnto  continuo,  si 
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h  ecoQomissato  ttD  me2io.iii!lioiie|  perchi  le  tae  ricerche  hanno 
fatto  scoprire  ana  cava  di  calce,  che  farebbe  rimasta  altrimenti 
iooosservata.  Nelle  seguenti  tavole  e  calcoli  relativif  le  economie 
risultanti  dalle  scoperte  del  celebre  ingegnere  si  possono  osser- 
vare, in  iscala  molto  più  grande. 

Sostegni  e  chiuse  costruite  in  Francia  pelle  leggi  5  agosto  iBai 

e  i4  agosto  i8aa. 

Nome  M  canak.  j^  io$tmmL    dOU  chiuse. 

Ddl  Rodano  al  Reno    •••••..  i6a 

Della  Sonna a4 

Delle  Àrdenoe      ••••#••••  49 

Del  fiume  d' Isle Sg  Sg 

Di  Borgogna •    •    •     •     •  191 

Da  Nantes  a  Brest «  a34 

Dlsle  0  Raace a8 

Di  Blavet a8  aS 

D'Arles  a  Bouc   •     .   ' 4 

Del  Nivernesa Ii4 

Di  Berry     . ii5 

Laterale  alla  Loira 45 

Del  fiume  Jarne 9  9 

DeirOise 7  7 

ToUle  1049  83 

Canali  intrapresi  in  rìrtii  delle  leggi  3  luglio  |858 

e  8  luglio  1840. 

„        «  .         •  Numero  Numero 

Nome  del  eanale  ^.  ^^^^      ^^  ^^^^ 

Somma  sopra    .    •    •     1049  83 

Dalla  Marna  al  Reno 180 

Laterale  alla  Garonna  •••••••         So 


i»a 


Pel  perfezionamento  della  navigazione 

sulla  Marna •  i4 

sulla  Gharente  •     • io 

sulla  Dordogna       • 9 

sul  Tarn 6                  6 

sul  Lot 3o                47  ^ 

ToUle  i34p             i36 
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Per  lo  passato  io  Francia  un  sostegno  non  si  poteva  fon- 
dare solidamente  che  sopra  un  grigliato,  posto  in  opera  mediante 
r  agottamento  delle  acque  sorgenti  negli  escavi  di  fondazione , 
e  lo  si  costruiva  di  pietre  da  taglio  colla  spesa  di  100,000  frau- 
chi  per  ragguaglio:  presentemente  mercè  il  risparmio  dolPagot- 
tamento»  delle  travature,  ecc.,  il  preszo  varia  da  38  a  5o,ooo 
franchi  ;  l'economia  per  ciascun  sostegno  è  dunque,  per  lo  meno, 
di  So^oòo  franchi,  e  sopra  i34B  è  di  67  milioni.  Una  chiusa 
generalmente  Costava  come  due  sost^gni^  quindi  sopra  i36  chiuse 
si  sarebbero  risparmiate  i3,6oo,ooo  franchi.  Per  altre  opere  già 
eseguite  pel  ^niglioramento  della  navigazione  si  possono  prossi- 
mamente valutare  altri  20  milioni:  i  lavori  progettali  per  com* 
pletarla  comprendono  gio  sostegni  e  4t  chiuse;  applicando  la 
stesse  cifre  si  avrà  quanto  prima  una  economia  di  49  nitlioni. 

Oode  continuare  questi  calcoli  sommari!  relativamente  ad 
altre  costruzioni  di  molta  importanza ,  si  cercò  il  pezzo  di  no 
metro  quadrato  di  superficie  compresa  fra  i  parapetti  dei  pooli 
maggiori,  fondati  con  ture  e  pilotazione,  e  di  quelli  fondali  ooD 
bitume,  e  si  è  trovato  (così  si  legge  nel  citato  rapporto)  che  il 
primo  costava  aiediamente  i3ia  franchi  e  il  secondo  6a5,  per  eoi 
stanno  fra  loro  come  100  a  4?*  Ora  coli*  antico  sistema  un  ponte 
come  quello  d'Jena  sulla  Senna  sarebbe  costato  a,6oo,ooo  fr.,  e 
col  nuovo  i,aaa,ooo ,  la  differenza  è  di  1,378,000  franchi  ;  e 
siccome  dal  18 18  in  poi  si  costruirono  19  ponti  di  quella  por- 
tata, così  il  risparmio  fu  di  216,182,000;  di  7yo5o,ooo  può  rite- 
nersi quello  risultante  dalla  costruzione  di  trenta  ponti  di  media 
grandezza,  eseguiti  nello  stesso  spazio  di  tempo;  e  finalmente 
a  !ì5^ooo,ooo  si  elevano  i  risparmi!  per  tutti  gli  altri  1000  ponti 
minori,  in  causa  degli  evitati  asciugamenti  e  dell*  uso  dei  mat- 
toni invece  delle  pietre  da  taglio. 

Ricapitolando  abbiamo  già  uu  risparmio  di  160  milioni 
senza  aver  toccati  tutti  i  generi  di  costruzione ,  e  senza  aver 
fallo  cenno  dell*  immenso  guadagno  di  tempo ,  il  quale  solita- 
medie  si  riduce  a  questione  di  denaro,  ma  talvolta  a  questione 
di  vila  o  di  morte.  L' ingegnere  Vicat  ha  rimosso  la  falalilà  di 
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quelli  eisi  eolia  pabbUetrioiio  delU  Siadsdca  dette  caki  idram^ 
Ùehe,  iìiceodo  eoaoscera  che  foli  607  diparUmeoti  fra  gli  80 
da  lui  esplorati»  maoeaDO  di  calci  idraolicho  oaturali;  aameDiando 
coik  le  cave,  da  io  che  eraoo»  a  goo.  Como  larebbero  alate  poa« 
aibiii  io  Francia  laole  iolrapreae  costose,  prima  che  il  dotto  io-» 
gegoere  eoi  luoghi  suoi  viaggi  non  indicasse  i  materiali  nasco* 
ali ,  prima  che  la  sua  strana  perspicacia  non  venisse  talvolta 
ad  agevolarle,  come  fa  a  Slarsiglia  quando  rioonohbe  che  una 
immensa  quantità  di  materia  calcare ,  escavala  e  rigettata  con 
gravi  spese  dell' inlraprendilore  per  l'apertura  di  un  bacino,  altro 
non  era  che  altrettanta  calce  idraulica  pur  necessaria  alla  co- 
struzione delle  sue  sponde  ;  come  fu  in  Brettagna  quando  scopri 
presso  Rennes  una  materia  calcare  che  poi  divenne  la  sola  ri* 
sorsa  di  quella  parte  di  regno  per  tutte  le  coslrusioni  idrau- 
liche 7 

L'Accadèmia  delle  soiense« il  GxisigUo  dei  ponti  a  strade, 
e  in  generale  tulli  gli  scrittori  lecoìci  hanno  sempre  tributato 
lodi  sincere  ai  talenti  e  alle  fortunate  oostruzioni  del  sig.  Vicat 
(fra  le  quali  vuol  essere  notata  la  fondazione  del  gran  ponte  di 
Souillac  mediante  cassoni  e  bitume  idraulico),  ultimamente  poi 
le  Camere  gli  confermarono  la  pubblica  opinione  con  una  le- 
atimonianza  che  fa  onore  a  chi  la  dà  e  a  chi  la  riceve^assegnan* 
dogli  una  pensione  annua  a  titolo  di  ricompensa  mukmale. 

n  desiderio  di  fir  conoscere  questo  fatto,  che  premia  i  me« 
riti  di  un  distinto  ingegnere,  sarebbe  veramente  1'  unico  scopo 
dei  presenti  cenni;  ma  siccome  le  nozioni  e  le  cifre  su  cui  si 
appoggiano  male  si  potrebbero  applicare  o  riferire  alle  condizioni 
del  nostro  paese  sull'arte  di  edificare,  amo  dilungarmi  per  un 
momento  dall'assunto  proposto  per  non  laseiare  qualche  sfavo- 
revole  induzione  nel  lettore  intorno  ad  un  ramo  tanto  impor» 
Unto  dell'  umano  benessere. 

L'  arte  dell'  ingegnere-architetto  promossa  da  quella  civiltà 
Unto  svariata  e  potente  del  medio  evo  in  Italia  ^  risorse  qui 
prima  che  altrove,  perchè  due  altre  splendide  epoche  l'avevano 
già  educata  e  resa  indigena:   trapiantata    sotto  altri  soli   trovò 
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del  terreno  vergine  e  diede  buoni  frutti  i  ma  non  ebbe  stcuo  in- 
nesto. In  Italia  itiTece,  dove  i  bisogni  di  ana  viva  libertii  ben 
presto  destarono  gli  animi  alle  arti  belle ,  ai  sciolsero  anche  t 
problemi  più  difficili  della  architettura:  cosi  la  Lombardia  che 
per  una  straordinaria  felicità  di  posisione,  tiene  sul  vertice  dd 
suo  piano  inclinato  pia  laghi  opportanissimi  ad  irrigarla^  sei  se« 
coli  prima  che  Y  Inghilterra  sognasse  i  canali  (i)  faceva  tesoro 
di  pratiche  cognizioni  nella  statica  e  nell' idraulica ,  e  tutto  d^ 
ammiriamo  le  egregie  opero  che  il  ferro  ed  il  fuoco  non  hanno 
saputo  distruggere:  Venezia,  Firenze,  Genova  lasciarono  scritta 
la  loro  storia  luminosa  nelle  maraviglie  delle  piazze,  dei  palagi, 
dei  porti ,  e  1'  arte  antica  dei  greci  e  dei  romani  fu  emulata 
nelle  gloriose  costruzioni  dei  mezzi  tempi  (i):  per  quante  mr« 
costanze  ne  contrariassero  in  seguito  la  coltura  ed  il  progresso, 
era  impossibile  che  succedesse  V  indifferenza  e  1*  inazione  ;  che 
anzi  fu  continua,  principalmente  in  Lombardia,  la  tendenza  di 
spargere  con  una  rete  azzurra  di  canali  la  ricchezza  e  la  feeoiH 
dita  nelle   pianure,  superando  con   lodate  costruzioni  le   molte 


(i)  Il  primo  canale  inglese  è  quello  di  Sanky  oostraito  nel  1755. 

(a)  L'ammiraxioae  ohe  fu  tempre  trihutaU  alla  costrazioae  degli  eJi* 
fici  e  dei  monameati  antichi  pecca  di  baie,  perchè  alle  famose  opere  che 
irinsero  iiecoliil  paragonano  tempre  le  nostre  moderne  che  sono  rovinate  da- 
gli anni.  Se  il  parallelo  dere  sassittere  e  falere  bisogna  confrontare  i  grandi 
monamenti  di  oiasoan  epoca  :  ora  tnfcta  Italia  vanta  edifici  saperU  e  an* 
Cora  intatti  dell'  2U  e  XII  secolo,  che  esaminati  promettono  di  tramandare 
alla  tarda  posterità  la  memoria  de*loro  architetti  ;  e  d'altra  parte  sappiamo 
che  a  Roma  dove  tatto  si  crede  eterno,  le  abitaiioni  e  le  case  priTate 
cadevano  per  la  catllTa  qualità  del  cemento.  «  Ruinarnm  urbis  ea  maxime 
eaasa,  quod  furio  calcia  sine  ferrnmine  suo  cssmenta  componuntnr  (Plinio, 
Storia  natnrale\  Anche  recenti  esempj,  che  qui  sarebbe  troppo  lungo  ena* 
merare ,  ci  assicurano  non  essere  per  nulla  decaduta  l'  arte  dei  fomure 
cementi,  ma  è  per  una  naturale  tendenza  al  passato  e  una  certa  ingiusti- 
zia  al  presente  che  si  grida  tanto  contro  i  precetti  moderni  o  contro  la 
msocansa  di  precetti:  basta  leggere  Vitruvìo  per  persuadersi  addirittura 
dei  vantaggi  arrecati  dalla  chimica  moderna  alla  buona  formisione  delle 
malte  e  dei  bitumi. 
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difHcoUii  che  ad  ogói  passo  s*  mcontravano,  e  oel  tempo  stesso 
dì  provvedere  eoo  molte  lìnee  stradali  ai  bisogni  ed  ai  comodi 
del  commercio  e  dell*  agricoltura.  Forse  a  questi  stupendi  ri-- 
sullati  di  economia  pubblica  fu  condotta  dalla  facilità  di  tro^ 
vare  eccellenti  materiali  su  molti  punti  del  suo  territorio*  ma 
le  colline  ed  i  monti  non  avrebbero  somministrato  calce,  pietre  ^ 
legname  e  ferro ,  $9  i  fiumi  domati  e  resi  navigabili  non  aves* 
aero  dato  accesso  alle  scoscese  loro  falde.  Adunque  i  naturali 
privilegi  del  suolo,  il  clima,  l'attitudine  fisica  e  morale  degli 
abitanti  si  possono  considerare  quali  cause  prime  dello  sviluppo 
precoce  come  nelle  altre,  così  in  quest'arte  dell'  umano  incivili- 
mento  ^  ma  gli  incessanti  sforzi  di  un  attiva  intelligenza  hanno 
poi  perfezionato  le  doti  facili  della  natura  con  saggia  intraprese» 

Sarebbe  lavóro  di  lunga  lena  il  voler  apprezzare  tutt'  i  ri- 
sultati di  questa  felice  cooperazione  ;  ma  poiché  ci  occorse  par- 
lare di  alcune  costruzioni  francesi,  colle  quali  è  facile  un  éon- 
fronte^  che  può  servire  di  metro  o  di  misura  per  risalire,  dal 
meno  al  più,  ristringeremo  il  campo  per  sé  troppo  esteso  paghi 
di  mostrare  anche  indirettamente  con  qualche  esempio,  le  con* 
dizioni  economiche  delle  nostro'  costruzioni* 

Nel  calcolare  i  vantaggi  che  dalle  scoperte  delP  ing.  Vicnt 
s!  sono  ottenuti  in  Francia  fu  riportato  il  costo  medio  di  un 
metro  superficiale  dei  ponti  maggiori,  fondati  prima  e  dopo  gli 
introdotti  risparmi,  e  abbiamo  veduto  che  per  lo  passato  il  prezzo 
adequato  era  di  italiane  lir.  i3ia,  e  che  attualmente  per  quei 
ponti  fondati  senza  asciogamento,  senza  pilotazione,  ma  con  cas- 
soni riempiti  di  bitume  è  di  lir.  6a5.  Se  si  istituisce  un  ana- 
logo conteggio  pei  nostri  grandi  ponti  moderni  abbiamo  un  ri- 
sultato più  soddisfacente  riguardo  al  prezzo ,  come  è  facile  ri- 
levare dalla  seguente  tabella,  ma  molto  più  $9  si  considera  la 
loro  solidità  relativa. 
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Notm  o  ìocMà  dtl  PàaU 


Paole  sul  Ttcino  proti o  BoRalora  ^i) 
Puute  sul  Taro  pella  strada  Emiliana) 
Ponte  sulla  Trebbia  palla  suddetta  (3) 
Ponte  sull'Adda  pella  strada  ferrata 
lombardo*reoeta  (4)  •    •    • 

foote  iulla  Mossa  pella  strada  fer- 
rata lombardo-veneta  «    •    • 
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Infatti   dalle   cifre   suddette  si  ha  il   presso  medio  |di  00 
metro  quadrato  di  ponte  fondato  sopra  robuste  palafitte  e  basi 
di  pietra  in  italiane  lir.  49^   78  ;  la  difierensa  col  presso  di  00 
oietro  quadrato  fondato  in  Francia  mediante   cassoni  è  di  lira 
loi.  a5,  diSerensa  che  basterebbe  essa  sola  ad  indicare  in  quali 
propisie  condisioDi  si  trovi  l'Italia  per  simili  opere,  ma  la  prova 
più  evidente   sta   nel   diverso  sistema   di  costrusione,  e   coma 
dissi  nella  diversa   solidità  risultante.  Nel  trattato  suU'  arte  di 
edificare  del  celebre  architetto  Rondelet,  si  legge:  m  il  motivo 
che  fece  adottare  io  Francia  questa  maniera  di  fondare  le  pilo 
dei  ponti  nei  cassoni  fu  piuttosto  T  economia  che  la  solidità  o 
la  durata,  che  devono  però  essere  lo  scopo  principale  di  questa 
specie  di  costrusione  (5)  »»  Adunque   perchè   il   confronto   sia 
esatto»  cioè  perché  si  confrontino  solidità  pari,  bisogna  sceglierò 
r  altro  presso  unitario  dei  ponti  fraocesi  e  in  tal  caso  la  diffo« 


(0  Vedi  Biblioteca  luliana,  fucioolo  di  febbrajo  i8a8. 
(9)  V,  CoceoDoelli:  Descrnione  del  ponte  tal  Taro. 

(3)  Id.  M  tolla  Trebbia,  ovvero, 
di  Sutislica,  ?ol.  VUI,  i.*  lerie,  pag.  149. 

(4)  L' importo  della  cottrasione  del  ponte  toirAdda  in  realtà  non  fa 
tenuto  disgianto  da  qaello  del  ponte  mila  Matxa  :  la  diTitione  fa  fiitta 
approfsimativamente,  ma  ognun  vede  che  pel  caio  nostro  anche  una  mena 
che  esalta  partitione  non  altera  la  Terità  del  rUnltato  che  ti  cerca. 

(5;  V.  Voi.  IVj  p.  loe,  trad.  del  Soreaioa. 
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retNM  ti  fa  di  lir.  818.  %S  per  ogni  metro  foperficiale»  che  è 
quanto  dire  che  nn  ponte  come  quello  sulla  Trebbia  costerebbe 
io  Ffaocia  quanto  hanno  costato  a  noi  i  ponti  sul  Ticino  e 
sul  Taro. 

In  tale  discrepanza  sta  la  giqstificatiooe  pegli  architetti 
francesi  se  qualche  volta  trovano  di  dover  sacrificare  una  parte 
di  solidità  all'  economia  dell'  intrapresa,  se  gli  italiani  più  spesso 
preferiscono  il  sistema  di  fondare  con  agottamento  di  quello 
che  neir  acqua:  e  dissi  più  spesso  perchè  non  manchiamo  di 
esempi  contrari  nella  eostruzione  di  porli  9  di  canali  »  ed  anche 
di  qualche  ponte,  quando  speciali  circostanxe  V  hanno  soggerito. 
Né  lati  esempi  furono  tardi:  Vitruvio  contemporaneo  ed  archi- 
tetto  d' Augusto  parla  lungamente  dell'uso  e  della  poterne  astrio- 
giente  della  pozzolana  che  egli  attribuì  all'  azione  di  fuochi  sot* 
terranei  (i).  L'imperatore  Claudio  fece  alzare  un  molo  d^ avanti 
al  porto  d'Ostia,  calando  a  fondo  tante  navi  cariche  di  pozzolana 
e  calce  viva.  Credo  che  la  sola  grandezza  romana  abbia  usato 
di  quei  preziosi  recipienti  per  fondare  dei  aioli,  ma  tutti  i  porti 
del  Mediterraneo  sono  basati  sopra  masse  di  cemento  idraulico 
calate  io  grandi  cassoni ,  quali  si  usarono  poi  per  le  pile  dei 
puotì.  In  Lombardia  una  delle  ultime  costruzioni  di  questo  ge- 
nere fu  es^uita  nel  i83f  pel  ponte  di  legno  attraverso  il  Lambro 
sotto  la  strada  che  da  S.  Angelo  va  a  Lodi.  L'egregio  ingegnere 
direttore  di  quel  lavoro  onde  evitare  le  spese  d'asciugamento  che 
secondo  la  natura  del  fondo  sarebbero  state  assai  forti,  chiuse 
con  palanche  gli  escavi  fatti  per  le  fondazioni  delle  due  spalle 
o  coscio  e  riempì  con  bitume  tutta  la  capacità  intercetta.  Dopo 
alcuni  mesi  la  massa  fondata,  che  aveva  per  ragguaglio  l'altezza 
di  metri  3.  So,  si  trovò  indurila  da  sopportare  solidamente  la 
superiore  muratura ,  uè  in  progresso  di  tempo  si  scorse  alcun 
segno  di  cedimento  ;  V  esempio  potrà  essere  seguito  con  lode 
principalmente   pei  ponti  a  travate  di  legno,  perchè  in  tali  casi 


(i)  V.  Lib.  Vf  cap.  la. 


S4« 

le  coseie  e  le  pile   soflEroDO  poca  épitila  e  faooo  meod  dubitare 
della  loro  solidità. 

Perdoni  il  lettore  se  dalle  eonaiderasiooì  tulle  scoperte  del* 
r  ingegnere  Vicat  fiamo  passati  ad  altro  argomento  per  dir  nulla 
di  nuovo,  ma  la  licenza  fu  presa  a  fine  di  bene. 

Ing.  Arrigo  Broglio* 


Norn»  sTATisTicBB  nrroENo  ou  Spedali  |  Oinsi  arai  i  Gas 

AMU  BSFOSn  DI  PaEIOIj  B  GOKrBOVTI  COfl  ALTAI  SnDA&l  ITAIitàn. 

Xn  Parigi  Vha  apedali ,  ospiti  e  case  spedali.  G>l  nome  di 
spedali  si  indicano  quegli  stabilimenti  ^  cbe  sono  dedicati  escltt* 
sifamente  alla  cura  delle  malattie  fisicbe;  dioonsi  ojp&i  le  case 
apprestate  airinfantiaiallavecchiaja,  ai  malori  cbe  non  ammet^ 
tono  guarigione  ;  case  speciali  quelle  cbe  servono  pelle  malattie 
mentali,  pelle  affesiooi  cbe separansi  dalle  malattie  comunali ,  o 
ricbiedono  riguardi  particolarii  o  non'  possono  curarsi  sensa  in- 
conveniente negli  ordinari  spedali  in  messo  ad  altri  infermi. 

Sei  milioni  circa  di  franebi  annuali  ritratti  da  proprietà  in 
beni  stabili,  da  capitali,  da  assegni  in  sui  pubblici  mercati,  da  im- 
poste in  sugli  spettacoli,  da  benefiti,  dagli  utili  de'Monti  di  Pietà; 
altri  sei  milioni  atticurati  del  paro  annualmente  in  sul  balzello 
detto  odroii  e  piii  di  trecento  mille  franebi  per  donasioni  ed 
altre  proveniense  costituiscono  la  dotazione  degli  ospedali,  degli 
ospiti  e  case  speciali  sopra  menùonate  di  quella  gran  metropo* 
li.  Alle  quali  rendite  se  aggiugnesi  il  valore  delle  proprietà  de- 
stinate ad  albergare  e  curare  i  malati  e  gli  indigenti,  non  puossi 
non  ammettere  cbe  in  tra  gli  stabilimenti  di  carità  non  abbia  Tam- 
mlnistrazione  degli  accennati  il  primo  luogo.  Tuttavolta  se  rag- 
guardami  per  minuto  i  loro  veri  e  reali  bisogni ,  fona  2  con- 
vincersi^  che  ad  onta  di  si  notabili  risorse,  vi  ba  importanti  mi- 
glioramenti  cbe  la  mancansa  di  mesti  obbliga  lasciare  da  banda. 
La  popolasione  di  Parigi,  che  ogni  anno  aumenta,  gii  ammalati 
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dti  diparlìmmiti  che  si  req^p  alla  cif^iialf  par  oeftanrt  la  gap- 
rigione  od  aloMiio  on  «ollievo  ai  loro  mali,  non  Cmido  che  ag« 
gratare  fempre  pih  gli  atahilimeoti  spedalieri  di  Parigi. 

IJ  oif mero  dei, maiali  ricevuti  io   tutti  gli  spedali  di  essa 
Parigi  fu  nel  1807      ...  •••.••••    di  37,743 
.nel. 18117.  •    oodb  a'     •  .«    •    •    •    4i»<^oo 
pel  1897  .  *    oltrepafsb      •    •    *    •    53|000 
iieL:i844;    ^^  da....«  •.    •    .    •    •    84,oop 
vale  a  dire  da  7000  al  dk.  Si  aggiungono  da  i3,ooo  vecchi  ed 
infermi;  da  4600  trovatelli  all'annOf  io  modo  che  ve  ne  ha  da 
i6|000  alla  campagna  in  custodia  ai  cootadioi,  e  da  4oo  ad  ap- 
prender arti  a  mestierL  Vengono  .infine  foci;prse  circa  3o»ooo  fa- 
miglie indigenti*  Popolano  più  particolarmente  gli  spedali  i  quar- 
tieri di  Parigi  i  più  poteri,  al  quale  riguardo  il  dodiceiimo  cir- 
condario dà  dì.per;,si  maggior  noterò  di  .malati  che  i  tre.  pri- 
mi cireondari  tuttr  assieme» 

In  paragonando  poi  la  mortalità  degli  stati  e  oondizioni  di- 
verse, deducesi: 

I.®  Kiuscire  essa  mortalità  maggiore  nei  mestieri  sedentari, 
che  non  in  quelli  ohe  si  esercitano  ali?  aria  libera  j 

%^  Apparire  in  ragione  inversa  dei  salari. 

Il  perchè  riconosoesi  che  nelle  grandi  città  la  miseria  non 
tende  solo  ad  imporre  prìtasionl,  ma  rende  altresì  le  malattie 
pih  frequenti,  ed  accorcia  il  termine  della  vita. 

Il  sig.  Guerry,  che  segnalossi  in  ricerche  statistiche,  ebbe  a 
Tileware,  rispetto  al  genere  delle  malattie  in  attioensa  alle  sta- 
gioni f  che  le  ammissioni  per  infiammasioni  interne  sono  pih  nu- 
merose nella  state  che  nella  primavera  ed  anco  ueir  inverno;  le 
4ittalmie  pretalgono  del  paro  nella  state  ^  pei  casi  di  vajuolo 
corre  la  gran  differensa  in  tra  la  stagione  calda  e  la  fredda  ;  i 
oatarri  di  petto  numerosissimi  l' interno.  Nell'autunno  e  nella  pri- 
matera  moltissimi  i  presi  da  febbri  intermittenti ,  dissenterie  e 
diarree. 

U  coito  medio  giornaliero  dei  ricoverati  risulta  : 
Anno  1814  Spedali  generali  fr.  i.  cent.  65  Oipisi  fr.  o  cent  go 
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Anao  1816  SjpedaR  f  oaenU  fr.  t.  oenl;  77   Ospiti  Ar.  o  cent.  89 

»'  t836  Spedali  géoeraii   «•  t.    m      71   Ospizi  »  o      w    g8 

9»      --  Case  spedali         n   t.  "»      8ò 

»     1840  Spedali  generali    *  i.    *     67'*Ospiii '»   t.     m    04 

n     1840  Spedali  speciali    *  n    v   *  74 
La  moirtalitdi  media  de§;li  'spedali  appare  dt  t  ogni  1 1  ma- 
lati preodendolì  tutti   assieme."  La  vedremo  poi  ne'  singoli.  La 
durata  àsedia  della  dimora  all'ospedale  di  94  S^niì* 

Spedati  generàtL 

Sono  essi  destinati  aHe  pèrsone  di  ambo  i  sessi  presi  da  om^ 
lattie  aeate  o  da  malattie  diirurgtche  o  ferite.  Basta  aver  male 
curabile  per  esser?!  all'istante  ammesso  e  eoràtò  in  «ino  a  com* 
pioto  risanamento.  Questi  spedali  sono  l'HAtel-Dieu»  la  Pitie  v 
la  Charité»  Saint* Antoine,  Beaojon,  Cocbioy  Neker^  In  tutto  é^» 
te.  I  medici  per  torno  denno  ogni  mattina  apprestarvi  consulti 
gratuiti 

HótetrDieu.  Forse  il  più  antico  spedale  di  Europa,  fondato 
verso  Tanno  660  da  San  Laodry,  vescovo  di  Parigi ,  ed  alla  quale 
buona  opera  Erchinoaldo,  prefetto  di  palasto,  ebbe  pure  non 
poca  parte.  Filippo  Augusto,  San  Luigi,  Enrico  IV,  e  parecchie 
persone  caritatevoli,  in  tra  le  quali  si  segnalano  il  caoceliere  Dn- 
prat  ed  i  signori  de  Pompone  e  de  Belli2vre,  primo  presidente 
del  Parlamento,  oontribuirono  molto  ad  ampliarlo.  Vi  si  accoglie- 
vano  in  qualunque  ora  di  giorno  e  di  notte  malati,  pellegrini  e 
mendicanti,  sansa  vi  avesse  regola  di  sorta  né  per  PammissionCy 
né  per  rnscita.  Il  perche  la  popolasìone  di  qqesto  spedale  non 
fu  mai  proportionata  alla  capacità  della  fabbrica  ed  al  novero 
dei  letti,  di  maniera  che  negli  undici  primi  secoli  di  sua  esi- 
stente la  menoma  causa  di  malattia  nel  popolo  apportatati  nna 
folla  di  persone,  che  male  puossi  concepire  come  vi  capesse  al  con- 
siderare i  luoghi  che  occupava.  Ed  ecco  quale  fu  il  progredire  degli 
ammalati  ne'tempì  ordinari.  Dorante  il  regno  di  S.  Luigi  ammalati 
goo}  sotto  Enrico  IV  i,Soo;  sotto  Luigi  XIII  1,800;  sotto  Lnigt  XIV 
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ì,gcKi»  In  4|Qsl0be  unno  non  vi  ebbe  lìimte,  "Mobè  'Bel  t^dg-idi- 
ceti  che  la  socnoie  andasse  oltre  i  gfioo^  a  oeè  •  i6gt  ai  eolia» 
catterò  nello  stesso  letto  quanti  malati  potesse  eonlOBere.  Da  al- 
ti ma  non  sarà  senta  Interesse  nn  brano  di  relaiiana  intoma  ad 
esso  HAtei-Dieu  fatta  da  Ballly,  Tenon  e  Lavoisier,  u  La  disposi- 
zione generale  dell'Hotel -Dieo,  a  causa  di  naocatisa  di  spasìo  è 
di  stabilire  molti  letti  nella  stessa  sala,  e  far  giacere  neHo  steHo 
letto  insino  quattro,  cinque  e  sei  malati.  Si  Tidaro  morti  mesoo* 
lati  avvivi;  sale  con  passaggi  strettissimi,  ed  ove  l'aria  diveniva 
mefitica  non  potendo  essere  rinnovata  ^  a  la  looa  non-  vi  pene- 
trava che  debolmente  e  carica  di  vapori  umidii  I  commissari 
trovarono  i  convalescenti  mescolali  nelle  sale  medesima  ai  ma- 
lati, i  morenti  ai  morti,  ed  obbligati  qoal  che  s'altavaao  ad  uscire 
a  gambe  nuda  sì  nella  ttate  che  nel  verno  affine  di  respirare 
un  po' d* aria  esterna  in  sul  ponte  San  Carla  E  videro  anaora 
una  sala  pei  convalescenti  al  terso  piano,  cui  non  si  poteva  ar- 
rivare cba  attraversando  la  sala  dei  vajoolosi;  la  sala  ^ei  passi 
contìgua  a  quella  degli  sgratiali  che  soggiacquero  alle  pili  ero- 
deli  operasioni,  ed  i  quali  male  potevano  sperare  riposo,  di  costa 
com'eraao  a  tali  maniaci  mandanti  grida  giorno  e  notte.  Soventi 
nella  sala  atessa  mali  contagiosi  in  un  a  quelli  che  non  lo  sono  ; 
le  donna  prese  da  vajuolo  mescolate  colle  febbricitanti  sempiici. 
Le  sale  delle  più  gravi  operationi  capenti  a  quegli  sotto  l'opera- 
aione,  a  gli  operati  a  quegli  che  lo  dovevano  essere.  Le  opera- 
tioni esagoentisi  nelle  sala  stesse  iu  cui  tutti  vedono  i  prepara- 
tivi del  martorio,  sì  odono  le  grida  dei  patlenti,  e  quegli  che  il 
dimani  danno  provare  il  ferro  chirurgico:  avere  così  sotto  gli  oc- 
chi il  quadro  dei  futuri  patimenti.  Ed  egli  puossi  beo  pensare 
come  abbia  ad  essere  promosso  colui,  che  già  trovossi  sottopo- 
sto ad  una  operasiooe  alle  grida  di  chi  ne  fa  di  queir  istante  la 
proovai  E  tali  scosse  sono  certo  risentite  rinvenendoti  dopo  esse 
gravi  iofiammasioni,  suppurasiooi  io  pregiudisio  del  ristabilirsi  ed 
a  rischio  della  vita.  —  La  sala  San  Giuseppe ,  dedicata  alle  gre* 
vide  legittime  o  di  cattivi  costumi^  sane  o  malate  vi  sono  tutte 
alla  rinfusa.  Tre  o  quattro  giacciono  nello  stesso  lcltO|  esposta  al 
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eoQUigio  di  vimoe  jntliMej  ed  in  pericolo  di  ofiendere  e  tditae- 
dare  fioro  bembinl.  .E  perb  la.  maggior  parte  maojono  od  escono 
iaoguide.  — «  Bfille  carne  particolari  ed  accideotali  ti  aggioiigono 
ogni  dk  alle  caute  generali  e  costanti  della  comitione  deiraria^ 
e  forsano  conchiudcre  che  THdtel-Dieu  h  il  più  malsano  ed  il 
pili  incomodo  di' tutti  gli  spedali,  onde  di  nove  malati  ne  muo- 
jon  due  »•  -—  Tale  era  l'HAtel-Dieu  prima  del  1789.  In  appreiso 
si  adoperò  a  riparare  a  tanti  guaì ,  ma  bisognò,  passare  per  una 
serie  sttccessita  di  miglioramenti  prima  di  aggiognere  allo  stato 
presente.  I  primi  cangiamenti  datano  del  1790,  nel  quale  anno 
ai  Icfaroao  da  quali' ospedale  la  beccheria,  la  fusione  del- sego 
e  la  fabbrica  delle  candele.  I  letti  da  poscia  si  trameEiarooo.  Ma 
egli  è  dopo  il  180 1,  epoca  in  cui  l'amministraiione  degli  spedali 
passò  sotto  la  direxione  del  Consiglio  generale,  che  i  piii  impor- 
tanti cangiamenti  «i  andarono  progressivameote  effettuando.  I 
paiai  d'ambo  i  sessi  furono  trasportati  a  Charenton^  a  la  Snl- 
pétriire^  poi  a  Bicétre;  si  aprirono  spedali  appositamente  pelle 
partorienti  I  pei  bambini  malati  e  pei  sifilitici.  Si  instittiì  VuffSeio 
centrale  per  F  ammissione  e  riparto  del  malati.  Si  destinò  il  bello 
spedale  Saint-Louis  pelle  malattie  cutanee.  Si  aumentarono  gli 
spedali  Necker,  Gochin  e  Beaojoo.  Si  eresse  quello  Saint-Antoi* 
ne,  e  si  accrebbero  le  sale  nell'  altro  della  Charité.  Fu  data 
nuova  dastinatione  allo  spedale  della  Pitie,  e  di  questi  ultioDi 
tempi  fu  diviso  quello  de'  veoerei ,  ed  instituìtone  uno  pelle  eli- 
Diche,  La  popolazione  ordinaria  deli'Hdtel*Dieu  fii  ridotta  a  1800, 
poscia  a  laoo,  indi  a  745,  eh' è  il  novero  officiale  attualmeo* 
te  (1);  e  quindi  meno  della  metà  del  nostro  grande  Spedale  Biag- 
giore  di  Milano. 


(1)  Nomerò  limitato  palla  ragìoae  che  ti  »ta  ritlaurando  on  tratto 
della  fabbrica  9  ed  amplia ndola.  Fa  aperto  intanto  an  ospedale  taccortale 
provvisorio  nella  casa  degli  orfani,  in  cai  sono  da  4oo  letti;  sicché  la  pò- 
poUsione  dell'ospedale  troTerebbeii  nella  totalità  di  N.^  ii5o  malati.  Di  un 
600  o  700  però  ancora  meno  del  nostro  di  Milano,  il  cai  di  messo  ora  pasta 
i  1800  al  di 
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Gli  altri  miglioraoieati  io.no: . 

t^  fi*éikére  dcfinilHiiunattle  tolti  i  letti  a  due  potti,  e  %o* 
stituiti?!  quelli  in  ferro  con  cortine  di  cotone; 

a.^  La  divisione  de'  maiali  giusta  il  sesso ,  ed  in  sale  di 
medicina  e  chirargia^    ' 

3.*  La  demolitione:  delle  parti  oattiTe  dello  stabilimento^  e 
la  rinnovazione  loro  cà&^V  eseguimento  di  eggiunte  importanti  ; 

4*^-  La  formasione  di  donnitoi  partlebhnri  pegli  iii//e¥mieri 
ed  Infermiere,  i  quali  {(aVievaob  nelle  sale^  del  malati  ; 

5.^  Il  perfesiooaoéentb  ne!  metodo  ot  Hicaldamenti  ; 

6,^  Lo  stabilimentò^dr doppio  vestibo^ln^  ciascuno  dei  quat- 
tro piani  della  fabbrica  meridlbnale. 

Le  spese  dell' H6M*Dieu  ^  salirono  dìei  i^ìj  a  SySjìài  fr. 
Il  costo  medio  giomaBei^  risdllò  di  t  A*,  e  74  cent  II  costo 
medio  di  ciascun  malato  per  tutto  il  teinl^ó  della  cura  J^^  di  3i 
fr.  47  cent  II  quale  cosfo  ttiedid  giornaliero  aVidò  successitàiii'ente 
diminuendo,  in  guisa  éhe[  mentre  era  nel'  18^0  di  %  fr.  9à  cent» 
abbassò  nel  i8a5  a  i  fr.  86  'cent  ;  nef  t83o  i  fr.  7^  cent  ; 
i83a*t837  1  fr.  74  ceilt!,  di  presente  ai  fr.  87  cent,  i^ùifiento 
dovuto  al  perfezionaménto  della  regola. 

Nel  nòstra  Spedale  Maggfere  di  Milanb  il  costo  giértialiero 
di  un  malato  appare  dr  liìr.  i.'i5  aust.,  clì^  éijuivale  ad  lid'  Aran- 
co ;  2  di  conseguente  é  g^cTn  pesta  minora  efae  airHdtel-pi^u. 

Le  ricercbe  di  Tét^on  dio&ostrarooo  ^dtié  prima  del  8g,  os- 
sia della  rifolutione,  là  itiortafità  airHAt^wibu  era  di  uob  ogni 
quattro  anttnelati  e  mktkùf  qdantunque  /osÌ!à*tì  ricevute' pèrso- 
ne, le  quali  non  si  trotavéno  òhe  prese  dii 'leggieri  ìndisj^c^fAzio- 
ni ,  e  comprendessersi*  ib  tale  computo  aifctie  i  paizi  e  ì)t  par- 
torienti. 

Lb  tavofè  se^eiite  mostra  cotiicf  i^kHàekit  niìgliòìrWdci  nei 
risttltamenti  delle  cure.  ' 


..I 


AmiAU.  SutliitìM  j  voi.  Ft  Serie  a/  i4 


345 


• 

tcgg^no       raggua^io  in  wmm 

aitili 

mtdh                ^  munti 

1816 

40  dì                 1 

idi  447 

1817 

40                     1 

44a 

1818 

36,a5              1 

5,35 

1819 

«9,85              1 

1      6,07 

i8ao 

a6^4              1 

I      6,5o 

i8«i 

a6,o6               1 

1      7,io 

i8ia 

a5,a3               1 

1      6,8a 

i8a3 

46,96               1 

>      6,54 

i8a4 

a8,5o              1 

I      7,11 

i8a5 

a3,73              1 

t      6,95 

i8a6 

a6bOi               1 

I      6,8t 

i8a7 

a3^              1 

I      6fiA 

i8a8 

ai,a9              1 

1      6,89 

1839 

a4,i6               1 

t      6^3 

i83o 

a3,36              1 

1      6,87 

i83t 

a4,oi               1 

I      8»53 

i83i 

t8«37 

1     5,ia 

i83S 

19,60              j 

«      9*96 

1834 

19,90              1 

1     tt,o3 

■835 

19^80              1 

1     10,14 

i856 

1743 

1      9.»* 

1837 

17,75              1 

1      8^ 

i838 

»9.64              1 

1      9,ia 

t84o 

»  » 

1      9,i3 

OanwaMkm 


t  I 


cholèra 


grippe 


FrendeDdo  i  a4  soni  Assieme  si  afrebbe  i  ogni  7,34  ostia 
di  i3|45  per  loo. 

A  raflhrooto  di  qaesto  noi  daremo  Y  estratto  di  uno  spec- 
chietto risguardante  il  nostro  Spedale  Maggiore  pubblicato  dal 
sig.  dott.  Giuseppe  Ferrario  io  questi  Annali  udì? arsali  di  Stati* 
slica»  fascioolo  di  settembre  i844« 


Dimora  media  e  mortaUià  per  ogni  toc  degli  infermi  riceinui 
in  cura  neWOtpedaU  Maggiore  di  Milano  dalt  anno  1811 
al  i84o. 

Soggjhrno  medio  pel  trentmnio  Morialità  media  nel  trentennia, 

14  i3,8a 

Nella  Guida  di  Milano  donafa  dalla  muoifioenta  della  tioitni 
regia  citlà  agli  sciensiati  del  VI  CoDgresio  è  un  quadro ,  da  cui 
ritraesi,  che  dal  i832  al  i843  all'ospedale,  la  morialità  fu  iS^S^ 
per  loOy  quantunque  vi  cadeste  dentro  l'anno  del  cholera. 

I  parigini  notano,  che  la  mortalità  del  loro  grande  ospedale 
riesce  notabile,  dacché  molti  ammalati  vi  si  portano  già  aggra- 
▼atissimi,  altri  già  agonìtaanti  od  anco  morti  in  seguito  ad  ac« 
cidenti,  o  troppo  ritardamento,  o  per  parecchie  altre  cagioni,  le 
quali  tutte  però  tengono  del  pari  messe  innanzi  da  coloro  che 
resero  conto  del  nostro  Spedale  Maggiore;  il  perchè  le  condisiooi 
sarebbero  pari  ;  siccome  presso  che  pari  rint iensi  essa  mortalità 
a  Parigi  in  ^4  atini  il  i3^5  per  100,  a  Milano  in  un  trcnten^ 
DÌO  i3,8ij  nell'ultimo  dodicennio  i3,37.  La  durata  però  del  sog* 
giorno  nello  spedale  de' malati  è  notabilmente  diversa.  Goocioi* 
•tadii  per  Pailgl  preindendò  anche  la  minima  ch'è  17^3,  trovasi 
motto' Maggiore  della  nostra  i4;  il  medio  poi  dei  %S  anni  an- 
drebbe «  2i3,o6.  Stando  quindi  a  questi  dati  Io  Spedale  Maggiore 
di~MilÉ\ÉO  teOQMefgttéle  iioferb  di  Ietti  che  a  Parigi  curerebbe  una 
metà  piii  di  malati. 

Dovendosi' di  quésti  tiltiàii  tempi  ingrandire  la  fabbrica  del« 
l'HAtet-DieU  ikiUno' al  compimento  dei  lavori  si  ebbe,  come  so« 
pra  fa  accennato,'  ad  apriró  unii  casa  succursale  nell'  orfanotro- 
fio aotto  il  tiiòtó  di  afaneéso  all'HAtel-Dieu,  e  nel  quale  sono  4oo 
letti.  Il  totale  qùlódi  di  esso  Hòtel-Dieu  è  presentemente  di  il5o 
malati  al  dì;'  nel  nostro  Spedale  Maggiore  di  Milano  di  1600  ne- 
gli anni  addietro;  ora  oltre  t8oo« 

I  medid  ordinari  di  esso  HAteKDieu,  sono  i3  ^  i  chirurgi 
ordinari  3;  onde  ciascun  curante  avrebbe  malati  71,90.140  Spe- 
dale Maggióre  di  Milano  conta  io  medici  ordinari,  4  chirurgi 
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ordinarij  onde  a  ciascuo  curante  assegnali  mfermi  i3o,ia  quasi 
i[  doppio. 

Spedale  de  la  Pitie,  «—  Contiene  600  letti.  Comjponsi  di  pa* 
reochie  fabbriche  separate  da  corti  ed  ampi  viali  per  passeggio; 
la  posizione  convenlentissiaia  ;  le  costrusioni  belle  ;  le  fabbriche 
prese  assieme  presentano  un  quadrato  lungo  irregolare;  parec- 
chi snie  guardano  il  giardino  Det'PlanUi*  — -  Vi  ha  cinque  me- 
dici ordinari  e  due  chirurgi  ordinari. 

ópedide  de  la  CharUé.  — >  Era  già  diretto,  dai  Padri  di  S.  Gio- 
vanni di  DiO|  fatti  perciò  venire  d'  Italia  da  Maria  dei  Medici  n 
principio  del  1600.  Nel  1790  non  vi  aveva  che  108  letti ,  più 
della  metà  fondati  dalla  carità  di  privati  ;  al  tempo  della  rivo* 
lutione  ciascun  letto  costava  ii|000  fr«  Le  dimande  per  en« 
trarvi  erano  tante  ^  e  per  riescir? i  abbisognava  di  grandi  racco- 
tnaodasioni.  Di  presente  bastia  essere  malato  e  ebevi  abbia  letti 
per  venirvi  ricevuto.  Vi  ha  49^  letti»  ed  il  novero  annuale  dei 
malati  da  8ooo.  —  Sonvi  cinque  medici  e  du^,  chifurgi. 

Spedale  Saint'Antoine,  —  Fu  aperto  nel  1798^  neiraotien. 
abasia  di  tal  nome  9  e  chiampssi  allora  ospiaio  dall' EsL  Vi  si 
rinvengono  3oo  letti ^  ma  non  bastano^  al  novero  degli  operai  » 
e  della  gente  poco  doviziosa  che  abit^np.  q^uel . spbfiof gp  r  e. nel. 
quale  uno  spedale  faceva  assol utilmente  di  btacfnQp  Questo  .spe- 
dale è  uno  dei  più  belli,  dei  pii^  sani.  ^..deUa,  o^gljone.  distribur. 
ziooe  per  li  servigi.  Vi  si  ricevono  da  3.^1^.  i|a^l/^i|i^'flM><>*  "^ 
Vi  ha  tre  medici  e  due  chirurgi,  ..  ^;.    ;  ..  , 

SjpedaU  JVeken  —  Era  convento  df;i  Bf3^<P/^et|^iif^, jy^f^^flf f odo 
conceduto  nel  1779  uny  sommp|,  annuirli  di  fr^  4?«ff^R  <^.4^J  % 
pruova  di  uno  spedale  a  lao  letti,  madama  Ncjke^,.si  jncaripò 
di  sorvegliarlo  e  dirigerla.  Chiamossi  da  prima  ospiaio. d^llc  par- 
rocchie Saint-Solpice  e  Gros-Gaillou  ;  durante  la  rivolusione 
ospizio  dell'ouest;  in  oggi  porca  il  nome  della  donna,  le  cui  cure 
e  beneficenee  reserla  la  vera  fondatrice.  Ampliato,  ora  cape  4^0 
malati,  e  tanno  a  5ooo  alfanna  ^—  Tre  medici  ed  un:  chirurgo; 
litotritico  Qviale. 

indole  Coehùu  —  E  petto   all'estfeaità  neri^ionnlc  di 
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rigi,  e  porta  il  nome  del  fondatore  Cochin,  che  fu  laaghl 
■noi  eorato  di  SaiotJaequet-da-Haut-Pat.  Vi  lianno  loo  lettL 
Erano  non  ha  guari  stati  designati  fondi  per  ampliarlo ,  ma  la 
poca  lolidttà  del  suolo  non  permise  erigerti  fobbriche*  Vi  fi  co* 
rano  da  aooo  malati  all'anno.  -—Due  medici  ed  un  chirurgo. 
Spedale  Beaiufon,  —Fondato  nel  1784  per  riceverfi  34 
orfani,  la  maschi  e  la  femmine  della  parrocchia  del  Roule^  e  de- 
signali sei  posti  preferibilmente  per  li  fandnlii  ohe  mostrassero 
felice  dispositione  al  disegno;  ma  la  mente  del  benefottore  oessb 
ben  presto  di  essere  rispettata,  e  da  orfanotrofio  cangiò  in  ospe* 
dale  per  decreto  detl' Assemblea  naslonale  17  gennajo  I7g5;  I 
letti  andarono  crescendo  da  i^o^  a  aio,  indi  a  3oo ,  e  quanto 
prima  aggi  ugneranno  a  5oo.  Il  quartiere  in  cui  troTasi  ne  ha 
duopo.  Il  novero  annuale  dei  malati  é  da  SÒoo.  — -  Due  mediei 
e  tre  chirurgi. 

Spedali  speciali» 

Così  chiamansi  stabilimenti  destinati  a  malattie  o  di  genere 
particolare,  ò  ehe  sono  soggette  a  regime  particolare.  Il  più  de- 
gli spedali  speciali  furono  creati  dopo  la  rifoluiione.  Prima  del 
1789  non  vi  aveva  cbe  quello  Saìnt-Louis,  la  casa  dei  tignosi  e 
r  ospitio  Vaugìrard  per  li  venerei.  In  oggi  contansi  io  Spedale 
Dee  EnfaniS'inalades^  la  Clinica,  Saint-Louis,  la  Casa  ostetrica, 
io  spedale  Louròncj  e  quello  di  Metaodì. 

Saini'Loìds.  —  Appartiene  ai  regno  di  Enrico  IV.  Fu  aperto 
nel  1702  all'estremità  del  sobborgo  del  Tempio;  ed  è  uno  dei 
più  belli  cbe  si  conoscano,  e  dei  plh  aeconci  alla  destinaaione  sua. 
Questo  spedale  aveva  adottato,  e  tenne  per  ben  due  secoli  l'uso 
luoesto  di  far  giacere  due  malati  nello  stesso  letto.  Il  novero 
dei'  curati  non  era  per  nulla  proponionato  alla  capacità  sua  ed 
alle  risorse  che  aveva.  I  commissari  dell'Accademia  delle  sciente 
che  nel  1 787  lo  visitarono,  dicono  fossero  i  letti  insino  a  3oo,  ed 
in  tutti  erano  due  malati,  in  alcuni  tre.  Dopo  la  rivoluzione  fu 
rifDediatò  a  queflo  male  ,  ed  in  oggi  i  ricoverati  giornalmente 
somloaao  ad  800,  qua«i  tutti  affetti  da  malattie  della  peUe,  anche 
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iifilitiche,  qualche  terofolofto  e  qualche  «Uro  cronico.  È  aaoor« 
aippio  ricofero  di  mali  chirurgicii  rieefeadofisi  i  feriti  che  ab- 
bondano nel  popolalo  quartiere  in  cui  rinviensi»  Commendabite 
riesce  altresì  pei  continui  consulti  ohe  vi  si  tengono  gratuita- 
mente ,  e  pelle  sommioistrasione  pare  gratuita  dei  rimedj  ,  dei 
bagni  a  vapore,  dei  bagni  medicati ,  delle  docde  e  delle  fumi» 
galloni.  Vi  si  danno  annualmente  da  5o>ooo  bagni  ,  4o>ooo  fu- 
migasiooi  e  a^ooo  doocie.  La  mortalità  media  ritratta  dal  iSSj 
appare  di  i  ogni  ai,  un  pò  meno  quindi  del  5  per  loo^  la 
durata  media  del  soggiorno  Sa  giorni.  Vi  si  eurano  da  8»ooo  ia« 
fermi  airanno.  —  Vi  ha  cinque  medici  e  due  chirurghi. 

Spedale  delle  cliniche»  —  Non  venne  stabilito  che  da  pò- 
chi  anni,  e  la  ficinansa  alla  scuola  medica  lo  rende  presioso  aU 
r  insegnamento.  Vi  si  rinviene  una  clinica  di  patologia  estema 
(chirurgia)  praticata  da  J.  Qoquet  »  ed  una  di  ostetricia  ,  ma- 
lattie femminili  e  de'  bambini ,  diretta  da  Dubois.  I  letti  sono 
i55,  e  i  ricoverati  In  totalità  sommano  a  circa  a^aoo  all'anno. 
La  durata  media  di  dimora  giorni  ai«  Vi  si  accolgono  le  donne 
gravide  prossime  al  parto,  e  le  inferme  di  chirurgia  come  negli 
spedali  generali. 

Spedali  dei  Venerei  o  del  iKfeaso^D.— -Giace  nel  sobborgo 
Saint-Jacques.  Serviva  da  prima  al  ricovero  delle  balie  e  dei 
bambini  nati  con  sifilide.  Da  poi  vi  si  ricevettero  indistintamente 
tutti  i  sifilitici.  Si  dice  che  solo  in  verso  il  i49^  '^  conoscesse 
in  Francia  il  morbo  sifilitico.  Un  decreto  del  Parlamento  di 
quell'anno  sotto  il  5  marso  s'eiprime  del  seguente  modo:  •*  Da 
che  in  questa  città  vi  ebbe  parecchie  persone  prese  da  non  so 
quale  malattia  contagiosa  detta  virole  t  che  da  due  anni  andb 
grandemente  vagando  nel  regno,  per  oui  è  a  temere  che  all'  a* 
prirsi  della  primavera  possa  moltiplicarsi,  fu  estimato  urgente  di 
provvedervi  *»•  Il  decreto  ordina  quindi  che  in  seguito  all'esame 
preventivo  di  due  commissari  del  Parlamento  in  unione  al  ve- 
scovo, ai  scabiai,e  ai  magistrati  del  Castelletto!  quelli  che  ver* 
ranno  a  Parigi  essendone  infetti,  saranno  del  momento  rinviati  al 
loro  paese.  Pena  di  morte  allo  straniero  che  entrerà  in  Parigi» 
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od  al  povero  che  aseirk  dall'  aiilo  Io  cui  veDoe  rioe? uto,  prioio 
di  essere  compiutameote  guariti.  I  sifilitici  furono  in  solle  prime 
rilegati  come  appestati  In  un  sito  chiamato  le  PetUes'MaisonSf 
poi  si  ammisero  a  Bicétre  ed  alla  Salpètrière.  La  metà  dei  ma« 
iati  giacevano  a  quattro  a  quattro  per  letto  dalle  otto  della  sera 
insìno  ad  un'ora  dopo  metta  notte  ;  l'altra  metà  da  un'ora  dopo 
messa  notte  alle  sette  del  mattino.  Alcune  delle  stame  in  cui  n 
ammucchiavano  non  erano  che  sette  piedi  alte^  e  le  finestre  in- 
chiodate ed  anco  murate  non  si  aprivano  mai  per  rinnovare  l'a- 
ria. I  ricoverati  aspettavano  sei,  nove  mesl|  e  sino  un  anno  pri- 
ma di  usare  rimedio,  e  questi  sgrasiati  non  potevano  esservi 
ammesHi  senta  venire  fustigati  prima  e  dopo  la  cura.  Sotto  il  re* 
gno  dell'  iofelice  Luigi  XVI  le  cose  cangiarono,  e  da  alcuni  anni 
vi  si  portarono  notabili  miglioramenti.  Si  separarono  i  sessij  l'o- 
spedale del  Metsodì  si  designò  agli  uomini,  ed  i  letti  nel  novero 
di  4^0  furono  collocati  a  sufficiente  distaosa.  Le  donoe  si  divi* 
sero  in  due  categorìe  ;  le  ragaue  mandate  dalla  polizia  sono  cu- 
rate nella  prigione  Saint*Latare  ;  le  altre  nello  spedale  Lourd- 
ne.  Il  di  metto  della  mortalità  presa  nel  1837  rinvienti  di  x 
ogni  io3;  il  di  metto  del  soggiorno  5o  giornate.  Il  novero  de- 
gli ammessi  puossl  contare  a  circa  8,700  all'anno.  —Vi  ha  un 
medico  e  due  chirurghi. 

Spedale  di  Lourcine.'^  Questo  spedale  pelle  cure  del  signor 
de  Belleyme  venne  disposto  quale  casa  di  rifugio^  fu  appre* 
stato  pelle  donne  sifilitiishe  non  dipendenti  dalla  prefettura  di  po- 
Ittia.  Nel  1840  se  ne  contarono  in  tutto  a,o83  colla  mortalità 
del  21  per  100,  ed  il  soggiorno  di  5o  giorni.  —  Un  medico  a 
due  chirurghi. 

Reale  Casa  di  Salute.  —  Giace  nel  sobborgo  Seint-DeniSf 
chiamossi  lunga  patta  Ospizio  Duhois ^  perché  l'illustre  Dubois 
vi  durò  molti  anni  qual  capo*chirurgo.  Non  riceve  che  paganti, 
e  il  pretto  gioroaliero  è  di  fr.  a.  So  sino  a  6.  Gli  ammalati 
sonvi  assai  bene  curati.  Nel  1840  se  ne  ammisero  i^og.  -~  Vi 
appartengono  tre  medici  ed  un  chirurgo. 

Spedale  dei  bambini  malad.  ...  Fu  eretto  nel  i8oa  ;  vi  si 
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ricevono  ì  bambioì  e  faociulli  di  amradiie  i  imi  dagli  «mi  a 
ai  i5,  presi  da  mali  acuti  e  crooict,  ti  medici  che  diirurgici*  I  Ci* 
goosi  SODO  esctutij  salto  doq  ai|(|aisero  ia  pari  lampo  ooq  qual* 
che  altra  malattia  acutf  ,  ma  non.  ti  si  pratica  per6   mai  una 
cura  appropriata  alla  tigna.  Vi  sopo  56io  letti»   cioè  491  P^H* 
mediciiiai  69  pei|a  chirurgia.  Le  malattie  ,cbe  danop  sospetto  di 
contagio  sono  collocate  in  fabbriche  da  ^é,  sctparate  dal  restanla 
deirospedale  da  gfan  giardini»  ed  anco,  separate  in  tra  loro  in 
modo  da  essere  interdetta  ogni  coouinicaaione.  Le  femmine  Irò* 
▼ansi  in  una  parte  dello  stabilimento  e  i  maschi  in  altra.  Vi  ha 
altretì  la   disiinsione    in  tra  le  sale  dei  mali  acuti  e  quelle  dei 
cronici.  Uno  spéd^e  per  li  bambini  e  fanciulli  a  una  gran  bminn 
cosa.  Dapprima  stafano  negli  altri  osgixi  a  unf  cogli  adulti^  l^iro* 
vafaosi  di  Banco  a  persone  soventi  corrotta  dai  viti,  e  in  pre4a 
ai  mali  che  vi  conseguitano.  La  finca  loro  costitiuioBe  talvolta  oa 
soffriva^  sempre  il  morale  ed  i  costumi.  I  bambini   e  fanotulii 
rinvennero  in  un  asilo  loro  esclusivamente  destinato  quelle  par- 
ticolari appropriate  cure,  ohe  altrove  non  potevano  avere.  I  fran- 
cesi vanno  gloriosi  di  averne  dato  l'esempio  4igU  altri  popoli. 

Il  di  messo  della  mortalità  fa  sempre  notabilissima  ì»  que* 
sto  spedale  dal  i8o4  al  i8i4  riesci  di  uno  ogni  4  '7^;  9^  1^7 
si  rinvenne  di  i  ogni  6  ,  nel  1840  di  i  ogni  4f88«  Le  malattie 
cagione  di  tanta  morìa  sono,  le  pneumon^iti  ,  la  tisicbeaaa  ,  le 
febbri  con  eruiione.  Nel  1812  vi  si  ricoverarono.  ^2944  inCsrmi, 
che  è  la  maggiore  quantità  del  decennio  venuto  studiato  da  Pa* 
storet;  in  oggi  va  a  36oo.  La  dorata  di  messo  del  soggioriio  di 
ciascun  malato  può  conteggiarsi  43  giorni,  -r-  Quattro  medici , 
un   ortopedico  I  un  chirurgo. 

Noi  non  abbiamo  io  Milano  uno  spedale  apposito  pei  bambini 
e  fanciulli  ^  quindi  non  possiamo  parlare  di  risultamenti  ;  crediamo 
però  non  fuori  di  proposito  riferire  quelli  delle  infermerie  della 
Cttsa  degli  esposti  in  cui  si  curano  appunto  quelli  che  sono  deU 
V  età  dai  %  anni  innanzi.  Nei  sette  anni  che  io  vi  durai  quale 
lueclico  ordinario  la  mortalità  fu  io  complesso  del.  9  circa  per 
lou  ragguagliata  ngli  usciti  risanati ,   vale  a.  dire  di   1    ogni    11 
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•olUnlo,  «puntunque  io  tri  i  nslati  si  aimoTerioo  i  iifititki,  ch« 
•ooo  quiUt.  ehe  ▼anoo  colla  maniere  norUltlà  (V.  i  Rendiconti 
piibbl«Biti  io.  questi  Annoti  ^  nelle  ECfeflBeridi.  medliche,  e  nei 
Góoriial^  esedico  di  Veneiie)»  : 

OtpifU/i  Mia  maiemità  o  ^  (mMrida^  -**^  Qnepta  case  po- 
«l«  in  fie.  In  Bourlie,.  è  npposste  pelle  gravido^  rieoferatevi  dal- 
l' istanln  cbe .  toefianooo  k'  ottava  mobe  »  o  ohe  séno  in  pericolo 
di,  p^Qìt  OeisuQO  ilranlnro  alla .  casa  vi  pub  mettere  piede  ,  e 
nuiU  si. oppine  al  manleniniénto  del  segreto.  Sono  4^3  letti, 
diB!qiAali  i5o  fielle  danne  vidoo  al  parto ^  200  pelle  puerpere, 
%i  pai  baiobin»,  M  pel|e  balie  aodebtariei  oltre  ad-altri  iSo  pelle 
allieve  dt  ostetrìcia*  Dna  sala  é  destinata  alle  donne  che  risentono 
la  prime  doglie^  e  riasangoovi  insino  che  credasi  oeaveniente  farle 
passare  4n  qvie)la  del  parto^  I  dorniitoi  sono  vasti  e  ben  ventilati; 
e  la  casa  trovasi  piovveduta  di  ampi  passeggi.  L'ospisìo  delle  gra« 
vide  ha  loGnitamebte  migliorato  di  questi  ultimi  aonL  Presa  in 
uo  ventennio  la  mortalità  ostetrica  appare  di  i  ogni  i3*  Perlo* 
diqi^me^t^  sncc^pno  llragi  per  peritoniti  puerperalL— JDue  sne« 
diqi.  e  dot  «hirttsgbL     > 

Nella  nostra  Casa  osti^trica  di  Milano»  stando  ai  rendiconto 
che  tcovasi.  ^  pag,  60  della  Memoria  del  proC^  De^Silli  Sulla 
I.  R,  Scuola  di  Ostetricia,  ecc.  Sfilano  i844>  '*  mortalità  nelle 
puerpere  dal  id34  ài  i843  risulterebbe  a 29  hi  1756»  vàie  a  dire 
del  8,53  per  loo,  ossici  di  uoa  ogni  ia,ao^  dò  che  sarebbe  con- 
»on9  ai  risulta  menti  di  Parigi,  ove  è  detto  l  ogni  lìk, 

Ospizio  dei  trovatelli  o  di  o/ZàlldmeAio.— Questo  era  prima 
del  1789^  vicino  a  Jf(j(re-Ai/Me,- fondato  dalle  cure  dìS.  Vioeento 
da  Paola  ;  in  tempo  delta  rivohiziooe  gli  fu  assegnalo  ampio  lo- 
cale e  convebiente  all'estremità  meridionale  di  Parigi  strada  del* 
VEnfer.  Dal  1798  ogni  bambino  recalp  air  ospisio  era  ricevuto 
«lai  pQrtiDajo  seni' altra  formalità;  I' amministrazione  però  ve- 
nuta cppskI tirando,  che  soventi  le  cause  più  lievi,  un  dissidio  di 
famiglia,  up.  bispgoo  roameotaneo,  o  la  cupidigia  di  certi  agenti 
latermedj,  baUano  per  decidere  della  sorte  di  un  bamlnoo  » 
che  la  famiglia  sua  può  beoissimo  allevare ,   ordinò  che  nessun 
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bambioo  fosteri  riecTuto  te  non  obt  in  segaHo  ad  atto  apposito 
dì  UQ  €oaiiDÌtsario  di  pollala  acoerUnU  che  esso  Tenne  eipotlo 
od  abbandonalo,  Queala  mbara  ebbe  principio  coi  i«*  nofeoi- 
bre  1857.  là*  anno  IL*  della  repnbblàea  ti  rioefettero  esposti 
1637,  de' quali  ne  morirono  14^5  In  casa;  PannoIIL^  salirono 
gli  acnmessi  a  SgSS^  e  ne  morirono  3907.  Spa? entefole  aK>rta« 
lilà  1  Oa  che  le  più  figtli  euro  sono  adoperate  di  S/^Sj  (  an- 
no 1837),  la  morte  ne  colse  14S81  tale  a  dire  i  ogni  3»5o  ciren 
nel  tempo  di  lor  soggiorno  nell' ospiiio ,  soggiorno  II  cui  di 
meizo  è  di  IO  giorni,  laddove  pei  dati  a  balia  inori,  la  mortalità 
si  limita  ad  t  ogni  i4  nello  spaiio  H  4  oiesi  a  fece  di  dieci 
giorni  (f). 

Le  malattie  che  accagionano  nell'ospiiio  tanta  morìa  sono 
ansi  tutte  P induramento   del  tessuto  cellulare}  poi   Tiene  la 


(i)  Non  pani  privo  d'iateretts  il  segaente  quadro  namerìoo  ^naen* 
tato  dal  firanoete  fig»  Renaele  al  miaittro  dall'  tattroo  In  Francia  tagli  in- 
fantiddii  e  toi  nati  morti  di  quei  regno  che  oontlene  i  dati  segnenti  : 

Nel  i8a5  T'erano  in  Francia  case  di  espoeti       •    •    •    .  N«  agS 
Dal  i8a6  al  i843  ne  Corono  soppresse  •••••••«#  ia4 

per  coi  al  1*^  gennajo  i844  riaiasero     •••<•.••    N.  171 

Nel  periodo  degli  anni  i8a5  a  tatto  Ìl  i843  furono  portali 

dinanii  le  Astile  procesti  d' infanticidio  • N.  apaa 

termine  medio  per  anno  di  circa  1161. 

#d' aborto   •••••• •..«aii 

Idi  tofibcamento  e  oconltamento  di  feto     •    •    •    m    io3 
[^'^^'IL'/d'inTolontana  nccbione  dei  bambini  per  parte  delie 

I        loro  madri  ••••• •    .    »    912 

«per  esposiiione  di  neonati »  1,887 

ToUle  N.  5^35. 

Ora  è  a  Tederà  cosa  saccederk  dopo  il  i844«  e  te  la  topprettiooe  delie 
194  ^i^se,  e  gli  atti  di  obbligo  ionansi  l'aotorìtà  politica  peli'  accettazione 
nella  casa  degli  esposti  diminairè  od  accresocrà  Uli  delitti. 
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•toaialite   mucou   detta  nuiguel ,  dopo   quetU  l' itterisìa  e  la 

diarren* 

La  nostra  Pia  Casa  degli  esposti  detta  di  Santa  Giterina  alla 
ruota  in  llilano  dal  i834  al  1 843,  prendendo  il  di  messo,  ricevette 
aooualinente  2,900  bambiol»  de'quali  270  consegnati  morti.  Ogni 
anno  erano  già  in  casa,  alteneadosi  al  di  measoi  379.  A  questi  vuoili 
aggiugnere  quelli  che  stansiarono  temporaneamente  pel  mot imento 
continuo  dei  ritornati  dalle  balie  e  rimandati  presso  altre  outriely 
eppure  la  mortalità,  seguendo  le  stesse  norme  della  Casa  di  Pa« 
rigi,  risulta  del  i4t  34  P^i*  <00y  ossia  i  ogni  7,  la  metà  di  quella 
che  afviene  in  essa  (V.  i  nostri  Rendiconti  in  questi  Annali  e  la 
Guida  di  Milano  sopra  citata,  T.  I,  pag.  2SS).  In  quanto  alle 
malattie ,  causa  della  morte ,  l' induramento  del  tessuto  cellq* 
lare  è  tra  noi  in  ultima  riga,  non  contandosene  che  circa  sei 
od  otto  casi  Tanno;  in  prima  si  annofera  invece  la  tabe  da  diar- 
rea, poi  la  infiammatione  degli  organi  del  petto  e  del  ventre  » 
poi  la  sifilide,  poi  Titteritia,  ecc.  La  stomatite  mucosa  non  è 
»\  fiera  che  quella  de'firancesi.  Non  v'ha  che  qualche  raro  anno 
in  cui  vesta  guise  maligne;  d'ordinario  i  sì  benigna  che  accide 
nessuno. 

Ospizio  Mia  vecchiaja  (donne).  Salpéirihre.  — -  E  uno  dei 
pih  belli  di  Europa  fondato  sotto  il  regno  di  Luigi  XIY,  e  co- 
nosciuto da  prima  sotto  il  nome  di  Spedale  generale;  serve  in 
oggi  a  doppia  destinaslone  :  i.*  pelle  donne  povere  che  abbiano 
compiuto  il  70.^  anno,  e  sieno  o  in  preda  ad  affesioni  cancerose^ 
P  si  trovino  interamente  cieche;  a«^  pelle  donne  povere  passe» 
idiote,  epilettiche  od  isteriche.  Ciascun  riparto  ha  i  suoi  regola* 
menti  ed  i  suoi  ufficiali  di  sanità  a  parte. 

Donne  povere.  —  Il  biglietto  di  ammissione  viene  rilasciato 
dai  dodici  uffici  sanitari  di  carità,  siccome  quelli  che  meglio  co- 
noscono le  persone  che  hanno  maggior  dirilto  al  pubblico  aoo- 
corso.  Il  novero  dei  letti  i  di  5»ooo;  ripartiti  in  4  divisioni,  che 
suddividonsi  poi  ciascuna  in  io  sesioni.  La  mortalità  i  di  x  rico« 
verata  ogni  5.  L'apopleuia,  le  bronchiti  con  enormi  broncorree,  la 
pneumoniti  sono  i  mali  piii  micidiali.  Gennajo^  fisbbrajo  e  mano 
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riescono  i  mesi  più  fanesti.  -—  Noo  vi  faa  cbe  due  meclici  ed  nm 
chirurgo,  non  dovendo  questi  attendere  che  alle  infermerie,  odia 
quali  81  collocano  quella  che  anmàlaiio. 

/Vttse»  idiote  il  épileitìdke.  — •  G4i  edifis|  dettioati  a  qoe* 
ale  infelici  costilniiooao  la  quinta  divitieiie  della  SaipArih^  ri- 
partila in  Ire  seiioni,  tuddWìte  quatte  Étoeora  in  gran  novero  di 
parti  y  giusta  i  bisogni  della  quàHtà  dell' ospitio.  Lo  S|Hnno  occu- 
palo da  tali  edifitj  è  aolabilissìnio  j  a  quantunque  questo  slain* 
liinenlo  non  tocchi  ancora  tutta  la  desiderabile  perfesione ,  esso 
può  dirsi  nondimanco  uno  de'  più  belli  d'Europa  nel  suo  gene- 
re i  massioie  se  si  considera  cbe  besta  per  venirvi  allo  istante  ri* 
co? ersto  la  legale  dicbiaraiiooe  di  essere  maniaco,  senta  sia  me- 
stiere né  di  pagamento,  né  di  raccomandazioni.  Le  ammMoni 
si  eseguiscono  per  iirgenaa  dalla  prefettura  di  polisia  o  dalfufi- 
cio  centrale  di  beneGcenza«  Gli  appartenenti  ai  dipartimenti  noti 
vi  si  mantengono  se  non  in  quanto  essi  dipartimenti  paghino  la 
peMione  al  minimo  di  3oo  ir»  Il  novero  dei  ricoverati  è  dai  looo 
ai  i,aoo.  Le  guarigioni  (salvo  il  recidivare)  risultano  del  So  per 
loo.  Non  si  adopera  nessun  metto  violento}  la  pìb  grande  dol- 
cezia  e  le  cure  più  afiEettuose  vengono  del  continuo  raccoman- 
dale ai  sorveglianti,  ed  v  mediai  ne  danno  esemplo.  I  bagni ^  la 
doccie ,  gli  eautorj ,  i  purganti ,  i  soccorsi  alti  a  richiamare  le 
efaouazionl  soppresse,  sono  i  rimedi  principali  adoperati.  L'Ito* 
UaMoto  ed  i  mesti  morali  costituiscono  la  base  della  cura.  -« 
Vi  sono  adoperati  cinque  medio!. 

Osphiù  di  BieSire.  —  Rin?iensi  nel  G>maue  di  Gentily  a  mea- 
sa  lega  dalla  barriera  di  Fontainebleau  ;  ed  ha  la  stessa  destina* 
zione  della  Salpétriére;  ammessivi  solo  gli  uomini  vecchi  o  patti , 
al  tutto  però  io  tra  loro  di?ise  queste  due  categorie.  La  posizione 
sua  io  mezzo  a  vasta  campagoa  ed  in  su  di  altura  riesce  saluber- 
rima,, e  nondimanco  rimase  lunga  pezza  ospizio  ben  cattivo.  Solo 
nel  1801  esso  ricoverava  senza  distinsione  sani,  ciechi,  paralitici, 
«piletttci,  rognosi,  sifilitici,  scrofcrfosi,  iocorabili,  pazzi,  imbecilli 
baubiui  ;  coufu»!  i  sessi  e  le  età  e  le  malattie;  i  poveri  dormivano 
a  due  ed  a  quattro  per  letto;  bisogoata  pagare  i5o  fr.  per  avev 
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OD  Iella  d«  toh»»  e  fer  éì  pib  lecM-ceri  troTAvnnti  per  coti  dire 
racobiava.  Dell' ojipitio,  e  la  miseria  coolusa  eoi  delitto.  In  oggi 
tutto  cangiò:  J'aaimioifitratioiie  Mgrificò  un  mUiooe  di  franehi  per 
alloQt^n9re  esce  careerL  I  vecchi  poveri  ohe  •  toccano  i  70  anni 
iofermi ,  incurabili ,  ed  i  patci  sono  i  ioli  ammeisi  ,  e  la  tepa- 
raaione  coià  bone  feronata^  che  queste  due -divisioni  si  possono 
considerare  come  due  stabiliineoti  a. parte  ^  n^  fa  nttfstiero  diro 
ohe  ogimno  jin  un  letto  e  senta  \€t  mettoma  retribusione. 

I  veocM  sono  io  novero  di  3»ooo,  poveri  da9Ìgaoti>  al  bene* 
fisio  dair  ufficio  aentrale  ;  la  osortalità  è  di  «no  ogni  5  circa. 

II  nostro  così  delto  Pio  Albergo  Trivulsio  io  Milano  in  cut 
sono  rieoTorati  da  5oo  trte  vecchi  e  vèoehte  deU'^età  df  noni  70 
compiti  dà  Taonuale  mortalità  di  circa  il  5  per  100^  vale  a  dire  di 
uno  ogoi  16  e  fraaiooi.  Diversità  anche  questa  notabile  tra  lo 
stabilimento  di  Parigi  e  Milano. -t-t  A  Bice  tre  aonó  sasegnali  d^uo 
medici  €d  lan  chirurgo.  . 

Pìomì.  --»•  Sono  divisi  in  parecchie  setioni,  ed  «  allo  stabili* 
mento  va^  coo^nto  il  podere  Sant* Anna ,  per  ooi  t  pasti  pos«' 
sono  essere  esercitati  nei.  biNm  d*  agricoltura.  Il  prodotto  'viene 
adoperato  a  migliorare  .In  Condizione  loro»  E  di  vero  il  lavoro  é 
per  certi  maniaci  il  primo  rimedio.  —  Vi  ha  quattro  medici.  Sì 
vnooo  eseguendo  importanti  migllommenti  in  risguardo  air  in- 
terno regelamonto  (i)* 

OipvUo  degli  ineuraUU^  <— -  Non  vi  si.  ammettono*  che  no-' 
mini  settuagenari  presi  da  mah,  che  non  danno  più  speranaa  di 
guarigione.  Vi  ha  un  medico. 

Ospizio  deUa  ineuroMi.  -—  È  peUe  donne  come  fièi  pie- 
oedenle..  Un  medioo. 


(1)  Non  abbiamo  potalo  rinvenire  qatle  sia  precitamente  1'  attoale 
nportalità  nei  pasti  ricoverati  oe' citati  pubblici  stabilimeoti ,  onde  con* 
frontarla  con  quella  della  nostra  Senavra  ,  in  cai  è  designata  pel  dcceo* 
nio  dal  i83(  al  184S  del  3o^66  per  100.  (V.  Gaìda  sopra  citata,  tooi.  I, 
pag.  389  )h  Tattavolta  se  stiamo  a  Ferrus  De  Vétat  dèi  aliénis  en  FraO' 
c€,  tfifr,  qacUa  dei  poisi  di  Bicétro  rompuuta  in  an  novennio' sarebbe  di 
A^tìl»  levati  i  dimessi  non  guariti}  alla  Salpctriére  4^^037. 


36o 

Oipmoiea  Uhutges.  -—  È  tpeeialmeiite  destinato  agli  apoal 
ed  ai  v«doTÌ  dì  amendue  i  sessL  AJcuni  pagano.  Un  inedieo. 

Oipbìo  Laroehefoacàuld.  —  È  dettÌDato  a  ricevere  i  veeclit 
adoperati  negli  otpisi  e  i  pensionati  di  amendue  i  sesti.  Vi  lift 
an  medico. 

Imlituto  SaùUe-Pérme.  — •  Vi  si  ammettono  i*  vecchi  oomlal 
e  donne,  tenuti  pagare.  Un  medico. 

Oipmo  San  Michele;  — >  Ospizio  della  Rieonoeeenuij  •— 
Ospiaio  de  Vilias.  — -  Questi  tre  ospiti  ricevono  I  vecchi  è  gli 
infermi  dei  due  sessi.  Hanno  un  medico  ciascuna 

Rsgole  pel  riiio  degU  Ospedali  ed  Ospiti  staiuite  nel  t84a. 

1  malati  secondo  la  prescritione  del  medico  possono  avere  I 
gradi  seguenti  di  alimentasione  t 

I.'  Dieta  assoluta;  a.®  dieta  semplice  o  di  brodo;  3.*  dieta 
di  minestra  o  luppa;  4*^  dieta  di  alimenti  solidi»  che  si  suddivide 
in  cinque  gradationi  da  una  portione  in  sino  a  cinque. 

I.*  I  malati  a  dieta  assobUa  non  ricevono  alimento  di  sorla, 
esclusa  anche  qualunque  specie  di  bcTanda  che  tenga  all' ali* 
mentare. 

a.®  I  malati  a  dieta  semplice  ricevono  nelle  a4  orCi  giusta 
la  ordinasiooe  medica,  da  i  a  4  brodi  di  grasso,  o  da  i  a  4  por* 
tieni  di  latte,  o  da  una  a  due  portioni  di  vino,  b  Tùna  b  Tal* 
tra  di  tali  bevande  assieme ,  nei  limiti  però  di  quattro  perdoni 
tutte  comprese, 

3.^  I  malati  a  minestra  o  zuppa  hanno  nelle  a4  ^^^9  ^  norma 
deirordinatione,  due  brodi  di  grasso,  una  o  due  minestre  o  toppa 
tanto  di  grasso  che  di  latte,  od  anco  simultaneamente  una  mi- 
nestra e  una  tuppa;  a  cui  il  medico  può  al  caso  aggiugnere  I 
o  a  portioni  di  latte  e  di  vino. 

4*^  I  malati  a  dieta  solida  ricevono  nelle  a4  ore ,  giusta 
r ordinatione,  i,  a,  3,  4  o  5  portioni  de*  seguenti  alimenti  in 
due  diverse  distributioni. 

Malati  ad  una  porzione.  -—  Pane  bianco  agli  uomini ,  la 
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deoBgrtomii  (oseie  4»  >P  dret);  alle  donne  io  (oooie  3.  3/4 
droe). 

Vino;  agli  ttoroini  i,  3  o  5  ponioni  di  io  centiliiri  (on* 
eie  3»  3f4  eirea)*  —»  Alle  donne  i,  a  o  3  poriiooi  di  8  eent»»? 
litri  (oncia  3  circa )^  ovrero  latte  i»  a»  3  o  4  porsioni  di  no^ 
centUitri  (onoie  7.  ifi  drca)« 

Dws  rnhesire  o  tuppè  di  grano  di  3o  oentilitri  (onde  1 1.  if4 
drca);  o  dite  minetlre  o  tappe  di  latte  nella  misara  f tessa» 

Pollo  eoUo  decagrammi  otto  (oncia  3  circa),  0  pesce  tto» 
ICO  cotto  pare  decagrammi  otto,  ovvero  un  evo  frescoé 

Ortaggi  deUa  stagione eoiti  10  centilitrì  (onde  3.  3/4  drca); 
o  I  poma  cattai  o  gelatina  di  ribes  decagrammi  3  (drca  on'on* 
da  )• 

MaUui  a  dm  pontoni,  — •  Pan  bianco  agli  nomini  deeagr.  ^4 
(onde  9  drca);  alle  dònne  ao  (onde  7.  i/i  drca)» 

Vino  I9  a»  3  di  io  centilitrì ,  alle  donne  idem  di  8  osxitil.  » 
ovvero  latte  nella  dose  di  i^  a,  3^  4  ^  ^  perdoni  di  ao  centi- 
litri  (onde  7*  ifa  drea). 

Due  minestre  o  zuppe  di  grasso  di  3o  centUitri  (oi^cie  1 1*  i}4 
circa). 

Carne  arrosto  decagrammi  io  (oncia  3.  3;4  drca)  colta. 

Ortaggi  della  stagione  cotti  ao  centilitri  (onde  j.  j;a  drca)» 
ovvero  dna  nova  o  dae  poma  cotta  o  pragne  cotte  eentilitri  la 
(qaad  oncia  4*  ip)* 

MaloA  a  tre  portionL  —  Pan  bianco  agli  nomini  deeagr.  36 
(oltre  a  i3  onde  e  i/a);  alle  donne  3o  (oncie  11.  i;4  drca).— 
Vino  da  I  a  5  porsioni  di  10  centilitri  dascuno,  alle  donne  di  8  ; 
ovvero  latte  da  i  a  5  porsioni  di  ao  centilitri. 

J)ue  minestre  o  zuppe  di  grasso  di  3o  centilitri  (onde  1 1. 1;4 
drca),  dna  mioestre  o  snppe  di  latte  nella  stessa  mianra* 

Carne  bollita  deeagr.  i5  (quasi  oncie  6.  i;a). 

Ortaggi  freschi  cotti  3o  centilitri  (onde  li.  If4  dma  )»  o 
patate  cotte  45  eentilitri  (quasi  19  onde),  o  legumi  secchi  cotti 
e  depurati  (en  pwrie)^  centilitri  a4  (pii^  di  onde  8  a  3{4)f^o 
due  uova  o  progne  cotte  centilitri  18  (onda  6»  ^4  drca)* 


Maimd  a\  quaUro.  jpmnUmL  -«*  Pao.biaìico  «gii  uooiim  ite«- 
cagrammi  48  (quasi  18  oacie):  alle  donne  4^  (  da  onde  i4«'3|p4)^ 

f^mù.  «^  Agli  uominiAda  una^n  <JB<|ii^*p^nHiiil  dr  ib'cen- 
tUtlri;  alle  donno  idem  di  8,.  o:  faille' de /i  «  Spoirtioai-  df  ao 
conllBlri*.    .liv.  ..;  ^i  ^      '■'•'■    •'  — •■•-  •  -[ 

J9fie  siippe  <&  grasso  o  di  iik^t*«»4b 3o^eac|lilìCvlj  i-  •    * 

.    Ccsnift  Mtttt  idecagrimak  i^-foècin  Tf*  if**-  i>fa*w»)j  beguini 
secchi  colli  dapàrali  eenlilliri  3è  («omo  i^'CÌw»)ì  o  péMe  cétUi' 
cenftilit  60  («Uro. a, 2 1  ondo).',  ¥  verdoM  teida  eòlla  oèndL  4o 
(onde  i5)»«  .     •  ,  :     :  ' 

JUafyà  a  ornane  porzkmL  «^  :  Paa  "bianoo  agii  uomini  dbea- 
granali  60. (olire  a  92  oneie))inUé  domo'So<(<Hieie  rS.tpf. 

flirto.  —  Àgli  uomioi  dn  una  a  cinque  perdoni  di  centiL  io;' 
alle  donne  dì  8»  ovrero  lalte  da  una-  a  5  ponici»  di  òeailflu  10. 

Due  zuppe  o  di  grasso  o  di  magro  di'  eenliiiL  3oy 

Carm  toW&ì  decagr.  aiS  (ondo  9^»  if4)^ 

Le^lurnseàuéL  coiti  depuroM  cenliliiri  ^>^  pàlaÉe  -totta  eeob* 
lililri  75  (da  onde  27,  3/4 )i  o  terdura. fresca  eolia xenltiilri  te-, 
(oitoìe  18  ifi).    ' 

Alle  puerpere  che  hanno  mìneslra  Yieoe    pure  conceduto-  t  ^ 
o  a  porsioin  di  jiliniaoli:  aolidi-eArama  coppa*  Joltro- affai  diela 
determina^  pegli.  allri  maiali. .  -        - 

.  I  medid  pfossono  anche  fai«)  ardinasfaibi  <  slraoMlfaiàriel  nel  • 
casi  che  merilaoo  eccesione  ;  a  questo  eflellA.<riiasòi8iio':«Mt«o**  : 
gne  000'  indicali  i  motivi*  ^    ^ 

Il  oo^eitf  ddle:  pairiloni  di  dno  e  latle-.é  delermibato  daU 
l' ordtnadone  medica;  e  possono  sì  Vnìoà  cbo  l'altro  >acidafe'aa»-: 
sieme»  purché  Ira-amenduet  non  oltrepasdoo  le  cinque' perdoni^ 
Gli  ammalali'  iiondimanoo  ad  una  o  dne^portioni  di  afimenli'  non 
possooo  airere  più  di  Ire  pordoni  dt  dno* 

Salvo  i  casi  di  condidoni  ed  accidenti  straordinari  non  è 
permetso  preipri? ere  ad  un  maialo  le  cinque  pordoni  per  -più 
di  daqiie  giorni;  Si  eccettuano  i  rognod  »  gli  erpelid»  gli  toro* 
foiosi»  i  dfililidy  1  eanotrosi  ed  i  pasd  in  eora. 

Nelle  infermeiie  degli  ospid  i  maiali  non  possono  oYero  psb 
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di  quattro  portioili  di  alimenti  sì  solidi  che  liquidi  ;  salvo  però 
sieno  paui^  da  che  in  questo  caso  haouo  ie  stesse  diete  che  agli 
spedali. 

ùìì  erpetici  ,  rognosi ,  scrofolosi  e  cancerosi  dello  spedale 
San  Luigi  9  e  de'  bambini  malati,  e  le  balie  dell'ospedale  Lou- 
rio  possono  ricefere  in  sino  a  sette  porsioni  di  pane  allorché  non 
hanno  Tino,  Gli  scrofolosi  soli  possono  ottenere  simultaneamente 
le  une  e  l'altro. 

Gli  entranti  non  contano  pelle  diete  il  dì  dell'  ammissione. 
Tuttavolta  quegli  giudicati  in  istato  di  poter  mangiare  si  prov- 
vede loro  coìì  abbisogna  particolare  del  medico ,  o  dell'  alunno 
interno  di  guardia,  appostovi  poi  il  visto  dell'ordioario,  una  lup- 
pa  di  grasso  ed  una  o  due  poriioni  di  pane.  Ai  rognosi»  erpeti- 
ci, ecc.,  puossi  GOQcedere  l' alimenlatione  nei  limiti  determinati 
per  gli  altri* 

Gli  ammalati  guariti  hanno  diritto  il  ^omó  in  eui  e^Heono 
fti  tegoekiti  atimentt  :  una  tuppa  dì  grasso,  5  portioni  di  paòe, 
3  di  vino,  e  5  di  carne  bollita. 

Gli  adìmalati  che  eseono  non  guariti  ricevono  k|tie1la  dieta 
che  il  medico  crede  loro  ordinare.  I  aia  lati  delle  infermerie  de- 
gli ospiti  ricevono  il  giorno  dell'  nspìta  il  vitto  palla  giornata 
intera. 

Ora  crediamo  esporre  il  vitto  qel  nostro  Spedale .  fiiaggiore 
affinchè  il  lettore  ne  faccia  confronto^ 

Da  molti  anni  addietro  córreva  la  seguente  tavola  dtlla 
diete  ordinarie ,  divide  in  quattrp:  , 

<    r 
■       *  I 

_  i^  '     •  •        *  •  >       * 

I.*  Mattina»  •'^  Jfna  ,iB%M^  di  brodo  di  grasso  da  io.  io   i%  oocie 

ckca. 

Pranzo.  —  Panata  composta  di  okicie  3  pane  con  brodo. 

SfrOé  —  Idem, 
IL*  Mattina^  —  Zuppa  di  oncie  i   t /a  pane. 

Ptanzo.  —  Minestra  di  riso  da  la.  a  i4  oocie  circa  io  tutto. 

Sera.  -^  Panata  di  oncia  3  pane. 

ÀN5ALI.  Statistica  ,  ¥oL  V ^  serie  a.*  ^5 


364 

111/  Mattina.  —  Zuppa  di  oncie  i  ìj%  pane. 

Franto*  —  Mioestra  di  rito  da  is  a  i4  oocie,  éaroe  crada 

di  manto  oncia  6  (colta  tre)^  paoe  per  lotto 
il  giorno  OQcie  6  ;  Tino  oocie  6. 
Sera,  «^  Pacata  di  oocie  3  pane,  o  mioeslra  di  riso. 
IV/  Manina^  -—  Zuppa  di  oocie  i   i/i  pane. 

PranzOm  — •  Mioeitra  di  riso  ,    carne  erada  di   manto    oo- 
cie g,  pane  oncie  la,  vino  oncie  la. 
Sera.  — -  Panata  di  oncia  3  pane,  ò  rainetlra  di  rito. 

I  medici  e  chirurgi  pottono  anche  ordinare  il  vitto  straor- 
dinario seguente; 

Minestra  con  erbCi  pane  in  aggiunta  alcune  portioni  di  on- 
de tre,  poleoUiy  uova,  ortaggi  in  vece  di  carne,  insalate,  e  brodo. 

Colle  iUfbisagne  viste  dalla  direzione  dell'ospedale  fi  conce- 
derà ancora  in  alcuni  casi  straordinari .  vitello  invece  di  manto, 
la  minestra  di  vermicelli ,  la  frittura ,  il  pane  gralugiato ,  e  la 
frutta  cotta. 

Ora  in  via  di  esperimento  fu  sostituita  la  seguente  norma 
dietetìcacùìlB  data  del  i.^  luglio  i845: 


Oitobua.  —  Solo  brodo  tutto  ti  A:  intùito  libb.  3 
d'  once  i%. 
Dièta  V  —   Mattina.  Brodo. 

Pranzo.  Panata  con  oncie  3  pane,  à  minestra 
con  onde  a  vermicelli;  o  pantritto  con  on- 
de a  pane;  ova  per  rouumate. 
Sera.  Panata  con  oncie  2  pane. 
Dieta  II}  •—  Manina.  Zuppa  con  onde  a  pane. 

iPmnio*  Minestra  di  ooc  3  rito,  o  di  vermicelli 
onc  %  I/a,  o  polentine  bianche  o  gialle  con 
oncie  a  forina,  verdura  accomodata  onc.  7 
j>eso  a  crudo,  pane  onde  3,  od  alcune  on- 
eie  di  piii. 
Sera.  Panata  con  onde  3  pane. 
Dieia  II/.* '^  Mattina.  Zuppa  con  oncie  a  pane. 
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Pramo.  Minestra  di    oocie  3  riso,   o   patta 
oocie  a  ifft,  carne  dt  manso  o  vitello  on* 
eie  3  cotta,  o  frittura  oncie  a,  o  arrosto 
oncie  3,  pane  oncie  6,   o  qualche   onda 
di  pi  il  ;  vino  oncie  6. 
Stra.  Panata  eoo  3  oncie  pane. 
Dieta  IF}  -»  Mattina.  Zuppa  con  oncie  a  pane. 

Fratao.  Minestra  come  nella  IL*,  canie  di 
manzo  o  vitello  oncie  4  >Pf  o  frittura  od 
arrosto  come  nella  III.*,  pane  onde  is 
con  alcune  oncie  di'  pib  ;  vino  onde  6  , 
od  anco  la, 
i.^  Non  è  permesso  alcuna  variazione  o  compositione  di 
diete  senta  spedale  abbisogna  approvata  dalla  direzione. 

x^  La  minestra  di  patta  fina  ti  somministra  il  lunedi^  gio* 
vedi  e  sabato. 

3.^  Le  fritture  e  i'  arrosto  si  accordano  qualche  rara  volta 
dietro  separata  abbisogna.  Il  latte  può  dimandarti  pure  con  ah» 
bisogna  In  tottitutiooe  del  vino  di  dieta  III.%  e  si  accorda  nella 
quantità  di  ^  onde.  Saranno  rare  le  dimando  per  latte  in  aa« 
mento  della  dieta  1L\ 

4>*  Le  ova  per  rofsumale  di  dieta  L*  non  si  daranno  che 
con  parsimonia. 

5.*  Le  verdure  sono  spinacd ,  cardoni ,  coste^  erbe,  piselli , 
rape,  ?erte  e  cornetti.  Cento  razioni  portano  So  oncie  di  burro. 
Gli  arrosti  e  le  fritture  si  preparano  egualmente  con  meii'on* 
eia  di  burro  per  ogni  razione.  1  pomi  di  terra  si  sostituiscono 
alla  verdura  nei  casi  di  grande  scarsezta ,  e  si  condiscono  come 
sopra  con  mezt'  oncia  di  burro. 

6.^  L' iotalata  cotta  di  cicoria  ,  di  verte  ,  di  rape,  qualche 
rara  tolta  di  cavoli,  e  la  cruda  di  indivia  e  di  laltuca  pottono 
prescriversi  nei  casi  speciali  invece  della  verdura  accomodata.  La 
razione  di  insalata  cotta  è  di  6  onde  a  crudo ,  la  cruda  di  3 
onde ,  ed  ogni  razione  si  condisce  con  mezt'  onda  di  olio  |  e 
mezz'oncia  di  aceto.  -—  Sono  etdusi  i  brodi  ristretti,  e  le  mi* 
nostre  con  verdurai  avendovi  gii  la  dieta  IL*  con  verdnnu 


366 

7*°  La  frutta  cotta  può  essere  prescritte  in  luop[o  dì  venlii- 
ra,  e  si  usano  Je  prugne  sciroppate  nella  quantità  di  3  oncie  peso 
a  crudo  (per  ogni  loo  libbre  si  usano  i5  libbre  di  sciroppo), 
ovfero  le  pere  o  pomi  cotti  nella  quantità  di  6  oncie  peso  a 
crudo, 

8.^  I  tignosi  o  rognosi  sono  trattati  colle  diete  ordinarie. 
Se  non  ostano  fiste  sanitarie  nei  giorni  di  obbligo  avranno  il 
▼ilio  di  magro. 

La  tanta  differenta  che  corre  tra  il  costo  medio  dei  malati 
dello  spedale  nostro  e  quello  di  Parigi  procederà  ella  dalla  di« 
Tersità  di  dieta  più  larga  a  gran  pezza  nella  capitale  della  Fran« 
eia;  e  dal  tempo  maggiore  di  convalescenza  che  ivi  è  conceduto 
assegnatovi  un  vitto  maggiore  del  nostro?  Tale  tempo  maggiore 
di  convalescenza  passato  all'ospedale  ci  dà  ragione  della  durata 
media  di  soggiorno  maggiore  che  la  nostra» 

Uffizio  centrale.  E  stabilito  presso  T  amministrazione  degli 
spedali,  ed  ha  per  iscopo  di  regolare  le  ammissioni  ad  essi  spe- 
dali generali,  e  speciali.  Compensi  di  medici  e  di  chirurgi  no- 
minati per  via  di  concorso,  e  dai  quah  poi  scelgonsi  gli  ordinari 
dt-gli  spedali.  K  dovere  loro  di  rilasciare  ai  malati  il  biglietto 
di  ammissione  dopo  averli  con  tutta  accuratezza  esaminati  ,  e 
dirigerli  agli  stabilimenti  che  hanno  letti  disponibili ,  posciaché 
posscdono  i  fogli  del  movimento  di  ciascuno  di  essi  ,  obbligali 
conne  questi  sono  di  trasmetterli  coUdianamente  ad  esso  uffi- 
zio entrale.  Gli  ospedali  possono  però  in  seguito  al  certificato 
del  medico  o  dell'  alunno  dì  guardia  ricevere  per  urgenza  quei 
m^laù  che  non  possono  senza  pericolo  venire  trasportati  all'  uf* 
fì;^Q  centrale.  Gli  spedali  lontani  da  esso  uffizio  si  chiamano  fX* 
centrici^  e  ricevono  quasi  tutti  i  malati  per  urgenza.  Gli  spedali 
spefi^li  li  ammettono  da  sé  direttamente. 

la  uffizio  centrale  ha  altresì  il  dovere  di  esaminare  e  giù* 
dipare  se  le  persone  che  si  presentano  per  entrare  negli  ospizi 
degli  incurabili  sieno  veramente  tali  quali  li  richiedono  i  rego- 
laipenli.  Sodo  addetti  a  <j^uest'  uffizio  quindici  medici ,  oltre  ad 
uno  particolarfoente  pelU  tigna,  e  quattro  chirurghi. 
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Farmacia  centrale.  Io  essa  si  preparano  tutti  i  medicamenti 
pegll  spedali  generali,  speciali,  ospitj,  case  di  ricovero  e  soccorso, 
e  carceri  di  Parigi.  Vi  ba  un  farmacista  direttore,  un  farma- 
cista economo,  ed  un  farmacista  sorvegliante  il  laboratorio,  oltre 
un  buon  novero  d'alunni.  L'amministrasione  degli  stabilimenti  di 
sanità  ha  ancora  presso  di  sé  una  cantina  generale  in  cui  si 
conservano  e  distribuiscono  i  vini  per  tutti  gli  stabilimenti  che 
vi  dipendono,  siccome  tiene  altresì  apposita  fabbrica  pel  pane. 

Amministrazione  generale  degli  stabilimenti  sanitari. 

Gli  ospedali  civili  di  Parigi  sono  regolati  da  una  Ammìni' 
strazione,  la  quale  componsi:  f.^  di  un  Consiglio  generale  di  17 
membri;  presidente  nato  il  prefetto  della  Senna,  membro  nato  il 
prefetto  di  polizia.  Gli  altri  sono  nominati  dal  re  per  cinque 
anni  Sn  sa  di  lista  di  5  candidati,  presentata  dal  Consiglio  stes- 
so; a.^  di  una  Commissione  amministrativa  di  5  membri;  2.^  di 
un  cassiere  e  di  un  segretario  generale.  —  Il  Consiglio  generale 
tiene  adunanza  ogni  otto  di,  e  ferma  tutti  que'  provvedimenti  che 
crede  all'uopo,  Pella  esecuzione  necessita  però  il  visto  del  prefetto 
dipartimentale,  o  del  ministro  deli'  interno  secondo  l'importanza 
dell'oggetto.  Ciascun  membro  del  Consiglio  generale  è  inoltre  in- 
caricato dell'alta  sorveglianza  di  uqo  o  più  stabilimenti  dipendenti 
dall'amministrazione.  Tali  uffizi  sono  onorari.  I  membri  della  Coon-» 
missione  amministrativa  sono  incaricati  del  dominio  e  tutela,  con- 
tabilità e  sorveglianza  degli  stabilimenti  particolari  ;  dirigono  l'uf- 
ficio dell'ammiaistrasKione  centrale  assecondati  da  capi,  sottocapi 
ed  impiegati.  Il  novero  totale  degli  adoperati  nell'amministrazione 
centrale  è  di  108.  Ogni  spedale  ha  poi  un  direttore  per  risguardo 
all'  amministrazione  interna  a|utato  da  upo  o  più  commessi,  da 
un  economo  e  suoi   dipendenti. 

Gli  uffizi  sanitari  trovansi  confidati  a  medici  e  chirurgi  scelti 
tra  i  membri  dell'ufficio  centrale;  ciascuno  é  capo  nelle  proprie 
sale,  ed  é  assecondato  da  piii.  alunni  di  raed.  oina,  che  dividoosi 
in  interni  ed  esterni,  nominati  per  concorso.  Ad  ogni  medica  or* 
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dioarìo  va  unito  an  alunno  di  farmacia,  e  negli  stabilimenti  di 
importanta  vi  è  un  farmacista.  Le  suore  dalla  carità  dirigono  e 
sonregliano  gli  infermieri  e  le  infermiere, 

I  medici  ed  i  chirurgi  degli  spedali  sono  nominati  dal  mi* 
nistro  dell'interno  sulla  terna  fatta  dal  Consiglio  generale,  presi 
i  candidati,  coma  dicemmo,  tra  i  membri  deiruffizio  centrale.  La 
nomina  è  per  cinque  anni ,  ma  possono  essere  rieletti. 

I  farmacisti  e  gli  alunni  intemi  ed  estarni  si  eleggono  per 
concorso. 

Per  essere  ammesso  fil  poncorso  d'  alunno  esterno  bisogna 
avere  didott'  anni ,  ed  essere  inscrìtto  ad  una  facoltà  di  medi- 
cina. Gli  esami  cadono  sugli  elementi  di  anatomÌ8|  di  mediciua, 
e  di  chinirgia.  Una  risposta  a  voce  ed  una  in  iscritto. 

Per  essere  ammesso  allievo  interno  bisogna  essere  già  da  un 
anno  almeno  esterno  in  uno  spedale,  ed  avere  prestato  servìzio  ester- 
no per  6  mési  almeno.  Gli  esami  cadono  in  sugli  oggetti  soprain* 
dicati ,  ma  vi  si  pratica  maggiore  severità.  Gli  esaminatori  sono 
sette»  presi  tra  i  medici  e  chirurgi  degli  spedali  o  dell'uffizio  cen- 
trale. Si  aggiungono  per  ogni  evento  due  supplenti.  Si  traggo- 
no a  sorte  ogni  anno,  e  per  ogni  concono.  Gli  alunni  di  far* 
macia  si  scelgono  pure  per  concorso, a  durano  in  servigio  quat- 
tro anni. 

G.  JS.  FantonettL 


Cbskhi  sui  mentegstti  dbll'Imghiltebba. 

JLie  maraviglie,  che^  tanto  per  le  inventioui  quanto  per  li 
perfesionamenti ,  nascono  e  si  moltiplicano  oggidì  be  da  una 
parta  fanno  ammirare  sempre  pih  la  potenxa  dell'umano  intel- 
letto, pare  dall'  altra  rendano  T  animo  delP  attuale  società  più 
acuto,  pih  sensibile,  più  compassionevole,  per  chi  ha  la  sventura 
di  avere  alterata  o  perduta  una  tale  preziosa  dote,  e  pare  pur 
anche  che.  tale  giusta  pietà  bocia  rivolgere  maggiormente    il 
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pensiero  a  procurare  agli  infelici  o  privi  della  ragione  o  io  ella 
f concertati  tutti  li  mezzi  che  valer  possano  a  loro  ridonarla  o 
almeno  a  rendere  meno  infelice  lo  stato  di  chi  ha  la  tremenda 
sorte  di  vivere  demente.  Cosi  V  impiiho  che  da  messo  secolo 
venne  dato  alla  cura  sì  fisica  che  morale  de'  mentecatti  prose- 
gue ad  operare,  enti  ci  sembra  maggior  foria  acquisti  |  e  se  ia 
Italia  in  epoche  p\ìi  lontane  (quantunque  dell'età  nostra)  abbia- 
mo  veduti  i  mig[lioramenti  de' manicomii  di  Firense,  di  Àversa, 
in  epoche  più  vicine  abbiamo  veduti  quelli  di  Pesaro  »  di  Ber* 
gamOy  di  Torino,  di  Ancona,. ed  I  p'ìh  recenti  ancora  di  GenoTa 
e  di  Brescia.  E  se  questa  nostra  illustre  capitale  può  citare  molti 
testimoni  de'  miglioramenti  grandissimi  che  il  suo  pubblico  ma- 
nicomio da  venticinque  anni  ha  conseguilo,  ancora  umiliata  ia 
altrui  confronto  le  è  forza  restarsi  per  non  aver  ancor  po- 
tuto vedere  lo  spirito  di  carità  ,  e  le  riccheise ,  uno  e  le  altre 
qui  ridondanti ,  coogiungersi  in  armonia  al  bisogno  ed  ai  pub- 
blici desiderj ,  onde  cooperare  a  migliorare  la  materiale  condi- 
sione  dell' ospÌEÌO|  sicché  per  salubre  positione  e  per  ampietsa 
sufficiente  possalo  le  premurci  tanto  di  chi  alla  cura  ivi  si  ap- 
plica, come  della  superiorità  che  la  tutela  venir  soddisfatte,  merci 
1'  esecutione  di  quanto  sta  in  cuore  di  potere  operare  a  van- 
taggio di  una  sì  numerosa  ed  infelice  classe  della  società. 

Ad  effetto  di  giovare  sempre  piik  all'importante  argomento 
di  cui  parliamo,  le  amministrative  autorità  di  alcuni  Stati  de- 
cretarono apposite  indagini  intorno  al  numero  de'  passi ,  onde 
sopra  dati  numerici  ben  constatati  rilevare  i  bisogni  e  basare  la 
provvidenze.  Viddimo  la  remota  Svesia  forse  per  ia  prima  (i) 
affidare  nel  i8a4  ad  una  Commissione  le  ricerche  su  varj  rap* 
porti  di  dementi.  Ed  «ila  Camera  del  Comuni  d'Inghilterra  il 
28  marzo  18H6  fu  presentato  un  indirizto  tendente  a  ricono* 
scare  il  numero  de'  mentecatti  ancolti  nei  manicomj  di  ciascuna 


(i)  Didamo  per  la  prima,  giaeché  simile  tentativo  fatto  nel  181 5  dal 
Belgio  riuscì  inalile  come  altri  posteriori. 


contea  dellMogbilterra  e  del  paese  di  Galles  dalla  loro  fonda - 
tione  ed  aprimento:  frutto  di  una  Commissione  a  ciò  destinata 
fu  il  rapporto  che  lord  Astley  presentò  a  quella  Camera  nello 
scorso  anno.  \\V  epoca  di  tale  lettura  un  amministratore  degli 
ospizj  di  Parigi  il  signor  Batelle  (Jouro.  des  Débats,  etc,  g  jiiia 
1845  )  trofavasi  in  Inghilterra  chiamatovi  dal  desiderio  di  visi- 
tare  I  ricoveri  dei  pazxi.  Di  quanto  interesse  non  riuscirono  per 
esso  lui  ed  il  rapporto  della  Commissione  e  l'importante  discus- 
sione che  in  proposito  si  accese  e  durò  per  più  ore  tra  la  Ca- 
userà inglese  religiosamente  tutta  assorta  nell'oggetto  agitato! 

Tutto  compreso  dall'  impressione  di  un  tal  dibattimento  al 
possesso  dei  fatti  che  la  Commissione  riferiva,  non  che  di  quelli 
da  Itti  stesso  raccolti  »  o  avuti  dalla  bontà  del  giovine  lord ,  il 
sig.  Battelle  appena  ti  trovò  io  Francia^  si  propose  di  pubblicare 
i  risultamenti  del  suo  scieqtifico  viaggio. 

Il  lavpro  si  comporrà  di  tre  rapporti  1  ed  il  primo  di  essi 
fu  posto  già  innansi  agli  occhi  del  Consiglio  degli  ospitj.  Quale 
è  in  Inghilterra  lo  stato  delle  case  de*  patzi  ?  Qual  protezione  il 
governo  e  le  leggi  accordano  a  quelli  infelici?  Da  quali  metodi 
la  medicina  ai  compromette  la  loro  guarigione,  o  almeno  uo 
uddolcimento  del  loro  stato  ?  Tali  sono  le  quistioni  alle  quali  si 
rivolge  quel  primo  rapporto,  quistioni  degne  della  nostra  simpa- 
tia in  un  tempo  in  cui  la  legislazione  e  la  scien^^a  pongonsi  io 
f  rancia  con  sì  generoso  ardore  sulla  strada  del  miglioramento 
riguardo  ai  mentecatti. 

L'Inghilterra  e  la  Francia  adunque  in  un  medesimo  tempo 
trovansi  altresì  rivali  sull'argomento  dei  paz^i  :  questa  volta  però 
r  interesse  é  benefico  :  felici  i  popoli  tra'  quali  un'  emulazione 
così  utile  prende  il  posto  di  antico  rancore  I 

Il  rapporto  di  cui  parliamo  è  consacrato  quasi  affatto  alle 
analisi  della  ricerca  fatta  in  Inghilterra.  Il  sig.  Battelle  ne  fece 
precedere  lo  sviluppo  da  dati  statistici  che  possonsi  tra  di  laro 
confrontare,  e  i  fatti  relativi  vi  tengono  dietro  (i). 

^  ■  IH    III  ■■      I  I     ■  ■  ■  1^ 

(1)  AimaUi  méeUcO'phs/cholog'quetj  etc.  T.  IV,  i844-  P*8*  ^0^' 
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Si  valuta  a  10,893  il  numero  de*  pani  dell'  Inghilterra  e 
del  paese  di  Galles.  Piti  di'du€fÌers?>j(»\Ìàrteogoao  alla  classa 
poterà,  e  tutti  stanno  a  canco'  aéflp  Stillo  1 

Uòmini    /*^'.^     q',^^  f  *  <^  « 
Donne     •     ,     ii,o6tf      '  ^ 
Se  si  contrapone  a  questa  cifra  la  popolazione  delPInghit- 
terra  di  i5,535,6ai 

944>4^i  paese  di  Galles 

N.  164801082,  si  trova  che  vi  ha  un  demente  su  789  abi- 
tanti. 

In  Scotìa  contansi  4»^oo  mentecatti  ossia  i  su  5^3  abitanti» 

lu  Francia  secondo  i  prospetti  pubblicati  nel' t843  dal  mi* 
iiistro  del  commercio  relativamente  all'  anno  1841  1  tu  di  utiis 
popolasione  di  34,1 13^917  anime  si  anoovera^i'lMiEo '^iiiéi  j^nbbilci 
stabilimenti,  19,738  pasti,  ossia  i  su  1*]$^  iàÌllb0''' 'j^^^ 

Nel   Belgio  il  rapporto    dei  passi  alla  pòpbUéÌjriM^  Ì  di     i 

IO. 

Il  numero  di  questi  infelici  sarebbe  adunque  iti  Francia  mi- 
nore che  nel  Belgio ,  che  in  Inghilterrn  ,  e  piti  ancora  che  in 
Scozia. 

Ida  da  questi  m^t^riaTi  comparativi  non  si  saprebbe  '  trarre 
una  copchiusidne  barstevotoiente  rigorosa,  da  prima  perchè  i  jpro- 
spetti  pubblicati,  in  Friitlcia  non  fecero  conoscere  i  passi  raccolti 
negli  ofpit|  privati  ,  indi  perchè  ve  ne  ha  certamente  un  buoa 
numero  .éfaé  non  sono  rinchiusi  ne  in  questi  né  nei  pubblici  per 
colpa  di  mancanza  di  piasse  o  di  facoltà  di  pagare. 

Ora  delle  cause  principali  del  mentale  disordine  in  Inghil* 
terra.  Come  ovunque  l'orgoglio,  la  vanità,  i  rincrescimenti,  i 
piaceri  o  i  repentini  dispiaceri,  le  deluse  speranze,  il  giuoco,  la 
Il  temperanza,  le  passioni  che  passano  per  tollerate,  e  i  vizi  che 
non  lo  sono.  Nelle  classi  povere  V  eccesso  di  lavoro,  la  miseria, 
e,  dolorosa  cosa  a  dirsi^  anche  la  fame. 

Riguardo  ai  mezzi  coi  quali  si  procura  di  rimediare  ai  di« 
sor Jini  dell*  intelletto  ,  il  signor  Battelle  dice  che  io  Francia  la 


▼lU  io  cocauoe,  i  dormitorj,  i  refettorj,  le  divisioni  io  claMi,  le 
aduoaoKe  per  la  leliura ,  la  musica  ed  il  canto,  il  ritorDO,  io 
ana  parola,  alle  abitadioi  della  vita  sociale,  sono  messi  altret- 
laoti  oggicfi  considerati  a  ragione  oome  i  migliori  per  la  cura,  e  in 
essi  sta  ;  ad  onore  dell'età  nostra,  uno  de'più  notevoli  progressi 
deirarte  salutare  a  soccorso  deirumanità.  Ma  è  ben  doloroso  il 
iredere  che  i  principali  stabilimenti  d' Inghilterra,  que'  che  sono 
piii  in  Tìsta,  ed  a  contatto  delle  autorità,  quelli  che  sono  sonre- 
gliatt  da  medici  distinti  sieno  costituiti  ancora  se  non  che  da 
celle.  I  manicomj  poi  che  troTaost  più  lontani  dal  eentro  sono 
ancor  piik  mancanti ,  e  molti  di  essi,  come  dimostrarono  le  ri- 
cerche (atte  cp9  tanta  e  genenisa  umanità  dai  commissarj  in- 
glesi, offrono  iQSto  una  trascuransa  che  difficilmente  si  potrebbe 
concepire,  e  dicasi  pur  anche  nei  messi  reprimenti  una  crudeltà 
che  non  si  può  a  meno  di  compiangere. 

Neirasi^>  della  contea  dì  Norfolk,  che  contiene  i66  dementi, 
non  TI  ha   medico  residente ,  e  quando  i  cooBmiMarj  dovettero 
mostrarne  disapprovasione ,  loro  si  mostrò  un  cavallo  destinato 
a  procurarselo  all'  eveniensa.  Ai  ricoverati  che  avevano  V  abitu* 
dine  di  mordere  si  metteva  a   Bristol  una  musoliera  di  cuojo. 
Nella   casa  di  West-Auckland  cinque  ammalati  assicurati  per   i 
piedi ,  e  due  avevano  altresì  delle  manette  di  ferro  con  catena 
alla  giuntura  della  mano  ,  ed  al  collo  del  piede ,  eppure  erano 
tranquilli,    ma  tenevansi  in  tal  modo  per  sol   motivo  che  noo 
avcMcro  a  fuggire.  A  Wreckenton  ovunque  vedevansi  catene  as- 
sicurate a!  pavimento,  e  ad  esse  atlaccavansi  per  le  gambe  co- 
loro che  si  ricoveravano  in  OMiCìvadone  di  quanto  sarebbero  per 
fare.  A  Box  presso  Bath  certi  astucci  di  ferro  comprimevano  le 
braccia  dei  dementi  ,  e  sette  donne  erano  trattenute    da  questi 
meuiy  altre  dieci  nella  notte  venivano  attaccate  ai  loro  letti  con 
catene  e  con  Correggio.  Queste  torture  usate  solamente  per  pre- 
tensione dovettero  eccitare  la  pietà  e  lo  sdegno  de'  commissarj. 
E  tanto  più  che  un  atto  del  5.^  e  del  6.°  anno  del  regno  della 
regioa   Vittoria  incarica    le  persone  destinate   alle  visite  di  tali 
asili  di  dover  constatare  se  per  la  cura  de'paui  si  usa  o  no  di 
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legarli.  In  questo  argomento  sorie  vi  vissi  ina  questione  tra  ì  me- 
dici inglesi,  ed  altresì  in  grembo  del  Parlamento  stesso. 

Resiraint   o  no  restrainl  sono  le  parole  che   ora  dÌTÌdono 
l'Inghilterra  come  già  un  tempo  la  Rosa  biHnca  e  la  Rosa  rossa. 
Gol  primo  vocabolo  intendono  alcuni  T  uso  calcolato ,  pondera- 
to, ma  passaggìero  di  certi  messi  di  repressione  posti  in  pratica 
quando    gli  ammalati   Tengono  presi    da  accessi  di  furore  e  di 
▼iolensa.  Coli'  altro  vocabolo  no  restraint  i  partigiani  di  un  me- 
todo opposto  numerosissimi  in  Inghilterra  r^spingpno  l'uso  delle 
correggie  ,  dei  lacci  o  delle  grubette  di  forse.   In  caso   di  tìo* 
lensa,  guardie  numerose  e  robuste  prendono  il  furioso  e  Io  ser* 
reno  a  forse  nella  sua  cella.  Cosi  non  tì  hanno   legami^  dicon 
essi ,  come  se  la  mano  vigorosa  che  si  oppone  ai    movimenti , 
come  se  la  cella,  V  isolamento,  la  reclusione  non  fossero   altret- 
tanti meszi  reprimenti  e  costringenti. 

Ma  se  é  dovere  tratiare  con  tutte  le  cure  volute  dall'  uma- 
nità gli  infelici  privi  di  ragione  ne'  Ipro  più  Tioleoti  parossismi, 
r  umanità  medesima  non  esige  pur  anco  che  abbiansi  riguardi 
alle  persone  ragionevoli  che  loro  prestano  assisteosaT 

I  commissari  stessi  ebbero  a  convincersi  di  cibi  Nell'asilo 
vicino  a  Portsmouth  la  vedova  del  medico  in  capo  dichiarò 
che  suo  marito  era  morto  in  dodici  giorni  per  una  fiera  mor- 
sicatura avuta  da  un  ricoTcrato ,  e  nell'altro  asilo  di  Bodmin, 
trovarono  dei  dementi  amputati  uno  al  braccio,  l'altro  al  poi* 
lice,  ugualmente  per  riportate  morsicature.  Da  ricerche  cosi  con- 
scenxiose,  così  imparziali  dei  commissari  cosa  conohindere  su  tal 
qoistione  ?  Che  1'  uno  e  1'  allro  metodo  può  avere  i  suoi  Tan- 
taggi ,  l' uno  e  l' altro  i  suoi  pericoli.  Nel  sistema  di  repressione 
si  può  temere  l'abuso  di  forse,  nel  sistema  opposto  l' abuso  della 
libertà.  Prima  di  tutto  ed  in  generale  secondo  noi ,  dolcessa  , 
bontà,  e  persuasione,  quel  forse  non  esercitano  esse  su  intel- 
letti caparbj,  e  caratteri  indomiti!  indi  se  è  duopo  ricorrere  ad 
altri  messi,  preferire  i  meno  severi,  e  non  usarli  che  dietro  del* 
lame  de' medici,  ciò  non  è  quanto  suggerisce  la  ragione  accop- 
piata alla  pietà? 
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Circa  i  roetai  di  cara  la  commissìoDe  degli  inglesi  si  Ira- 
vano  combinare  coli*  esperienza  e  la  pratica  de'  stabilimenti  in 
Franeia:  cura  medica  in  princìpio  di  malattia,  poscia  una  ben 
concepita  classificasione  degli  infermi  separando  ì  furiosi  dai 
quieti,  e  riunendo  i  melanconicii  coloro  che  sono  portati  al  sui< 
cidio,  con  quelli  che  sono  di  un  umor  allegro.  Qui  le  malattie 
possono  lro?ar  giovamento  dai  centrar]  ;  finalmente  quai  mecai 
aocessorj ,  ma  di  grande  ajuto  ,  si  chiamano  in  campo  la  tista 
delle  acque,  della  campagna,  de'  luoghi  ombreggiati,  la  colti va- 
tione  de'  giardini  e  de'lìorii  il  lavoro  qual  distrazione^  non  come 
-speculazione,  la  musica,  il  ballo,  il  moto,  il  giuoco  all'aria  li-» 
bora,  finalmente  la  lettura  di  libri  scelti  che  non  possono  ecci- 
lare  le  passioni  vive ,  e  mantenere  le  idee  che  dominano  nel 
ricoverato.  Quanto  quest'ultimo  mezzo  non  sarebbe  per  giovare 
o  persone  non  annoverate  tra  i  pazzi,  né  restrainlst 

Finalmente,  riguardo  alle  misure  protettrici  colle  quali  la 
legge  francese  del  t838  sì  bene  provvede  alle  persone  y  ai  di- 
ritti «  allo  stato,  all'avvenire  de' poveri  mentecatti,  la  commis- 
sione sorpresa  e  commossa  dal  silenzio,  dai  difetti,  o  dalla  Ira* 
'scuranaa  delle  leggi  inglesi  y  non  può  a  meno  di  reclamare  un 
tiuovo  ordine  di  cose.  A  queste  conclusioni  portale  il  9(3  luglio 
i344  *l^s  camera  dei  Comuni  da  lord  Astley  culla  mozione  per 
un  indirizto  alla  regina,  il  miuistro  dell' interno,  bir  J.  Graham, 
rispose  che  su  tutti  i  principali,  le  viste  del  governo  trovava n si  in 
armonia  coi  Toti  della  commissione,  e  che  l'atto  legale  relativo 
ai  pazzi  spirando  nel  futuro  anno ,  il  Parlamento  agiterebbe 
di  nuovo  questa  grave  questione.  A  lai  proaiesse  il  giovane  e 
caritatevole  lord  ritirò  la  sua  mozione  ,  però  il  rapporto  della 
commissione  esiste,  e  il  sig.  Battèlle  ne  fa  conoscere  lo  spirito, 
il  carattere,  il  éotnpiesso  e  le  particolarità,  così  tutte  le  persone 
preposte  all' amministrazione  pubblica  della  beneficeata,  e  spe- 
'ctalmfente'  i  medici,  tion  pòss&no'cheti*ar  profitto  dal  lavoro  dello 
scrittore  francese. 

Dai  confronti  che  il  sig.  Battèlle  istituisce  riguanio  al  nu- 
mero de'  mentecatti  dell'  Inghilterra  e  priacipùlo  di  Galles  colfa 
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Scozia,  coi  Belgio  e  coWa  Francia,  quesi'  ultima  risulterebbe 
meno  infelice;  e.  quantiioqae  egli  confessi,  conoe  già  un  tenpò 
Esquiroly  ohe  il  numero  assegnatole  sia  minore  del  vero ,  purto 
non  ii  può  a  meno  di  non  negarle  un  vantaggio:  un.  vantaggio 
minore  avrebbe  dovuto  assegnare  alla  Spagna  da  lui  non  CralU 
in  campo ,  forse  timoroso  di  portare  V  esempio  di  un  paese  in 
cui  la  continua  agitazione  politica  non  pare  poter  offerire  una 
slcurezsa  d'indagini  e  di  lisùltati  statistiei,  la  quale  non  va  che 
compagna  del  buon  ordine  amministrativo.  Li  Stati  d' Italia  pò* 
levano  servire  piuttosto  quali  elementi  di  paragone  pìh  fondato 
e  reale  in  vista  delle  ben  organizzate  cose  amministrative  di  be- 
neficenza. Se,  come  ha  fatto  oltremaret  avesse  egli  oltrealpi  es* 
tese  le  sue  ricerchei  avrebbe  rilevato  che  l' Italia  in  complesso 
dà  un  passo  su  più  cbe  4^00  abitanti»  ;ed  incessa  il  regno  ili  Na< 
poli  ha  il  maggior  Tantaggio  (  1  su  6828' abit!  )",  minore  ma  rai^ 
guardevole  il  Piemonte  (  1  su  SaSS),  minerei,  ma  sèmpre  lusin«> 
ghiere  la  Lombardia  (  f  su  12747  )  (t)«  Perla  qual  Lombardia 
volendo  noi^  giacché  i'  occasione  ci  si  presenta ,  offrire  pochi  ma 
i  più  recenti  dati  statistici  comparabili,  presenteremo  quelli- che 
nsguardano  la  parte  di  .essa, risultante,  dalle  provincie  di  Milanri, 
di.  Como,  di  Pavia,  e  di  Sondrio.  Diremo  adunque  chertrevsau 
dosi  nel.  1844  d^I  pubblico  osanicomio  di  .  Milano,  il  quale  ricpire 
tutti  i  dementi  miserabili  di  quelle  provincie. e  delle  lorocap^ 
tali,  e  negli  altri  stabilimenti  privati,  un  numero  complessive. iU 
circa  555  di  essi  e  li  abitanti  essendo  I,2a5^3i8|  la  proporzioqis 
sarebbe  di  un  pazzo  su  3i5i  anime  (a). 


j.    I      ,    ■ :  .«1  «       I    ■  »  » 

f  '  '  ' 


(1)  V.  r  operet^  nostra  :  Ricerche  $taU§Uche  sui  pa%si  in  Europti»  Mi- 
lano ,  i844j  presso  Pjrqtta  e  C.  —  V.  V  analisi  data  della  medesima  dat 
doli.  A.  Caccialupi  in  questi  Annali^  fascicolo  di  otiobre  i844* 

(a)  Nel  1844  nell'ospizio  della  Senavra  il  nomerò  medio  fa  di  4?^  ^i 
giorno.  Ne' quattro  altri  privati,  qoantanqqe  tì  ai  possano  valutare  N.  94'> 
demrotl  al  giorno,  pure  parlandosi  qui  delle  indicate  sole  quattro  profioeia 
ai  devono  escludere  tatti  li  appartenenti  all'altra  metà  della  Lombardia  e 
li  esteri»  e  così  pare  ridurre  si  possa  a  80  il  vero  numero  de^  mentecatti 
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Una  proponione  di  tal  fatta  è  bea  lusingheTole  per  noi  se 
ci  poniatao  a  confronto  con  V  Inghilterra ,  la  Scoila ,  la  Fran- 
cia e  la  Stcila ,  ma  la  cosa  cosi  felicemente  non  cammina  se 
ci  paragoniamo  sotto  questo  riguardo  alle  altre  profinde  della 
Lombardia  e  del  VenetOy  ed  agli  altri  Stati  d'Italia,  mentre  in 
allora  sar«iiimo  soccombenti ,  il  cbe  è  da  ripetersi  dallo  stare  a 
nostro  svantaggio  un'endemica  malattia  ^ìa  pellagra) j  la  quale, 
se  nei  aomioati  paesi  non  è  ignota ,  però  piti  che  in  essi  fatai-' 
mente  domina  tra  contadini  dell'alto  milanese,  e  del  comasco, 
località  popolatissime ,  bellissime  e  miserissime  che  danno  molti 
maniaci ,  e  di  questi  3/^  sono  pellagrosi ,  mentre  che  la  Lom- 
bardia in  complesso  somministra  solo  a/5  di  mentecatti  di  tale 
specie  (i). 

La  Lombardia  tutta  nel  1^44  puofsi  ritenere  avesse  pre- 
senti al  giorno  N.*  io5o  (3)  dementi ,  onde  sulla  popofaiiooa 
di  2,613,345  abitanti  si  redt  contare  oU  passo  ogni  !i594  cniuio» 

Del  fiitto  indubitàbile  di  un  minor  numero  di  dementi  io 
Italia  ci  piace  riferire  la  spiegatione  che  ne  dà  il  celebre  me* 
dico  bclgio,  il  dottor  Guislain  (3)  ;  »  l' Italiano,  die'  egli,  é  do* 
tato  di  un'  ìnteliigenta,  di  una  TiTacItà,  di  nna  fioetsa  di  spirito 
che  colpisce  chiunque  •  •  •  •  Si  crederebbe  che  con  un  tal  pre* 
dominio  intelletiuale  il  popolo  italiano  sia  meo  soggetto  ad  un 
genere  di  malattia  che  prende  attualmente  una  si  grande  esteo* 
•iooe  (4)  tra  le  nasioni  poste  sotto  la  iafiuenta  del  moderno  iud* 


dell' obietiione  che  noi  eompreodiamo ,  e  che  deve  aggiangerti  a  quello 
de'  riflOTcrati  nel  niaoicamio  di  Milano. 

(i)  V.  le  citate  Ricerchex  pag.  96. 

(9)  Qoetta  nostra  eileolata  èoppositiooe  ti  accorda  con  qaella  emeiaa 
dal  sig.  D»  Verga  ne'sooi  pregCToli  Cenni  storici  sug^  stabilimtnU  dti 
pazzi  in  Lombardia, 

(3)  Lettres  médicales  aar  l'Italie,  ecc.  Gaod,  i84o. 

(4)  lelomo  al  prendere  attttsltnente  od  «amento  la  pania  diaso* 
strammo  col  fatti  la  iosoisistenta  di  tal  generate  opinione  nel  Gap.  XVI 
delle  nostre  Bieerche,  ove  abbiamo  Toloto  definire  in  che  contista  l'ind* 
▼ilimento^  onde  togliergli  l' aggravio  fattogli  da  alcnno  di  condarre  eoi 
proprio  progresso  a  lar  irapassire  tatto  il  genere  ornano. 
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TilimeDlo  f  Ciò  è  almeno  quanto  I'  osiermiiona  conferma.  Di- 
fatti  l' alienaiione  mentale  è  una  malattìa  pih  rara  in  Italia  die 
in  Germania ,  In  Francia,  nel  Belgio ,  in  Olanda  ed  in  Inghik* 
terra.  Nói  abitanti  del  nord ,  forile  prih  cbe  gì'  Italiani,  ci  abban- 
doniamo ad  eserciti  intellétfdaliy  ma  seguitiamo  oii  impulso  op« 
posto  in  qualche  modo  a  quello  che  dirige  l'Italiano  nella  strada 
che  egli  batte  :  i  dispiaceri,  V  applicatione,  gli  errori  nelle  pro- 
poste lo  colpiscono  areno  che  noi  :  egli  è  imprcHionato  da  una 
bella  natura  che  getterà  in  luì  idee  graiioàe  e  sentimenti  alle- 
gri :  la  sua  vita  é  ùcifotitoe ,  i  suoi  désidérj  sonò  metto  va- 
riati che  i  nostri  »  i  suoi  bisogni  sono  nel  tempo  stesto  meno 
Imperiosi  :  le  esigente  sociali  hanno  molto  minore  imperci  su  di 
lui  e  svegliano  molto  piiì  di  rado  li  sentimeofti  della  dignità  pet- 
tonale.  Generalmente  la  te^ra  che  ^li  coKiva  è  lldconda  :  esua 
gli  procura  un  natrinfeàto  cott  poche  spese.  Là  temperalnra 
sotto  la  quale  egli  vive  non  esige  le  cure  moltìplici  e  continue 
deir  abitante  del  nord.  Il  popolo  italiano,  quello  delia  Bussa-Italia 
specialmente,  vive  ali* aria  lìbera,  nel  eampi,  sulle  strade,  sulle 
pubbliche  piane,  ed  oggiA,  come  un  tempo,  soddisfa  le  sue  cu» 
riosità,  lavora,  questiònat  si  ricrea  col  canto  ..•««• 

D.  6.  Cap§onL 


Riuzioms  suoli  Asm  d'infanzia  ed  altbi  Istituti  £uiifBHTABr 
writati  neW  autunno  delt  anno  i843  daWabaù  Ferrante 
Aporti  ^  con  note  di  Ginseppe  Sacchi. 


I 


I. 


1  benemerito  conte  Petkti  faceva ^  sino  dall'anno  i843,  eleg* 
gerè  dal  Congresso  degli  sciensiati  italiani  radunati  a  Lucca 
ima  Commissione  permaneitte  la  quale  dovesse  di  anno  in  anno 
comunicare  ai  Congressi  scienti6ci  la  storia  ed  i  progrèssi  delle 
scuole  infantili  ed  elementari  io  Italia.  A  presidente  d'onore  di 
questa  Commissione  venne  con  plauso  di  tutti  i  buoni   nomi* 


nalo  il  veoerablle  fondatore  degli  Asili  italiaDi ,  il  sac.  Aporti* 
Nello  scorso  aaoo  il  nostro  collaboratore  Giuseppe  Sacchi^  qual 
relatore  della  Comaijssiooe  facera  il  suo  primo  rapporto  al  Coa* 
gresso  degli  scieoaiati  raccolti  in  Milano,  ed  ora  sappiaoao  che 
in  quest'anno  vuole  recarsi  al  Congresso  di  Napoli  lo  stesso  Aporti 
onde  ragguagliarlo  intorno  ai  nuovi  progressi  fatti  dairistitusio*. 
ne  da  lui  fondata.  Intanto  egli  oe  trasnaetteva  pei  nostri  An- 
sali,  stati  dal  Congresso  stesso  scelti  come  depositari  di  siffatte 
notizie,  una  sua  relazione  stata,  non  ha  guari,  letta  allVL  H« 
Istituto  delle  scienze  ed  arti  di  Lombardia»  Essa  fa  conoscere 
lo  stato  prospero  di  alcune  fra  le  istituzioni  dirette  all'  edaca^ 
tioae  del  popolo  che  fioriscono  in  quattro  Stati  italiani  ;  e  per* 
elle  quello  notizie  che  si  riferisoono  all'  anno  i843  siano  resa 
compiute,  abbiamo  incaricato  lo  stesso  nostro  collaboratore  Gia- 
aeppe  Sacchi  di  aggiungervi  alcune  sue  note« 

.      .  jj_  -  ■■:'■■■ 

»   I 

.,  :■  Scopo,  agli  studi  di  questo  predarissittio  corpo  è  il  prdgre? 
dire  nelle  disquisizioni  scaeptifiche  e  in  quelle  applicazioni  U^Q, 
rhe  più  valgano  a  promuovile  il  i^epesseri?:  generale  4^irtimaoa 
famigliaè  Ninno  poi  .bevvi  che  persuadere  si  voglia,  bastare  al 
benessere  dell'umana  famiglia  l'aver  provveduto  alla  securitk  ed 
abboiidan^^a  dei  mezzi  onde  sostentasi  la  vita  corporale;  irape* 
rocche  ogni  uomo  sente  al t^i  bi^ogn^  nejla.  miglior  parte  di  sè^ 
sX  intelUUuali  ed  l.morAUt  che  aon .  soddisfatti . si  rimaneono  e 
lo  travagliano  e  lo  sviano^  ove  la  mente  non  acqmsti  rattitudine 
a  discernere  ed  abbrabdlare  la  vetità^  la  9ÌHÌLl  é' TI' cuore,  Pabito 
ad  amarle  e  praticarle.  Insegnava  già  il  Divino  Redentore  da 
ogni  abbiezìone  in  cui  era  precipitato  il  genere  umano:  non  di 
solo  pane  vive  Puoma»,  ma  vive  ancora  dì  oeksd  dottrine.  Ai  co- 
muni bisogni  dell'umana  società  intendono  in  genere  le  sciente, 
agV  ùuelleiiuaU  e  morali,  in  ispecie  le  ricerche  e  teorie  filosofi- 
che e  religiose,  e  piò  prossimamente  la  scienza  dell'  edueazionef 
la  quale  altro  non  è  che  una  sagace  e  savia  applicazione  della  scienza 
stessa  dell'uomo  diretta  a  stabilire  i  mezzi  pia  efficaci  alio  sviiup« 
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pò.  di  toUa  li  tue  fiMXi)tà  ad  a  guidarla  a  parfesionamaDto.  I9!on 
lU  fu  aaaiila  .in  cai  fi  ipanifastasfe  cara  maggiora  a  tendeiua 
più  viva  a  promuoverà  la  eomune  educaziono  coma  nal  DOitrc^ 
nei  precadaoti  si  volsero  la  soilacitudiai  solo  a  certi  ordini  di 
persone,  a  certe  classi  ;  nel  nostro  si  apprese,  ammaestrati  dal- 
l'asparìaiipa,  la  necessità  di  aviloppara  proporzionatamente  alla 
aondiaiooa  disoguala  in  .cui  devono  vivere  gli  uomini  in. fona 
dairordii^a  aociala  yplpto  dalla  propria  lor  natura  e  statuito  dalla 
Divini^  Prowideiisa»  di  sviluppare,  dissi,  tutta  le  menti,  destaro 
oai. cuori  di  tutti  afleaiooe  ed  amore  al  vivere  ordinato  e  mo- 
n4a,.  acciò  ottenere  quell'armonia  d'Intelligenze  ed  inclinasioni 
comandata-  dal  CristianjBsimp,  la  quale  è  fondamento  inconcusso 
air  opeaqsith  ^  ftirpii^rvanaa  delle  leggi  per  conviocimento  noi^ 
per  t^rrof^,  al  pubblico  .governo ,  al  benessere  universale  della 
qroamtju:  Né.  fu  tarda  V  Italia  a  sentire  questa  nobile  persoa- 
aipne  ;  <i).;poicliè  deiJaiU  che  l'appalesano  interessar  devonsi  a 
QMa  crederli  quanti  generosi  consacrano  la  loro  mente  ad  inva* 
altera  la.  condizioni  onde  si  assicura  airuomo  prosperità  vera  e 
solida  feliciti^  attestando  essi  resperianza  che  ne  dimostra  Taf* 
^ca^a;  caiiiì.parvemi  ch^  s'avrebbero  a  registrare,  se  non  tutti, 
almafio  i  pi&  ^importanti  che  si  evolsero  fra  noi,  acciò  sottopo- 
ati.  aquamenl^.  91  tranquilla,  e  matura  disamina  per  definire  quanto 
Q,prp9adi.eJffiBiU>^reàle  abbiasi  a  ritenere  o  rifiutare  fuor  d'ogni 
pregiu^iaio  o  proiuntuosa  prevenzione  in  questo  argomento  es- 
aenziala  alla. prosperità  dell'umana . famiglia.  H  perchè  reputando 
vofr  fletti  .fra  i.upienti  di  Lombardia  a.  promuovere  l'incra- 
mcQto  d^le.scieqzai)  con  me  persuasi  di  queste  massime,  pensai 
lion  essere  per,  riesqrvi  discaro ,  né  forse  inutile  se  vi  riferissi 
j.  failti  dall' indola  diàpzi  accennata  da  epe  veduti  nel  passato  ai^^o 
nei  ducati  di  Parma  a  LuceOt  in  Toscana^  nel  Genovesaio  ed  in 
JPiemonpB.  Solleciti  come  siete  dello  esplorare  sagacemente  e|  cal- 
colare le  leggi  della  natura  fisica  dimostrandone  le  applicazioni 
pia  dell'aumento  e  prosperità  degli  esseri  organici  ed  animali 
aha  servono  all'  uomo ,  apprezzate  non  meno  le  indagini,  volto 
a  stabilire  le  norme  che  più  sicuramente  procacciano  all' uonM 
Amau.  SuiUsiica ,  voi  F^  «Sem  2.\  a6 
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slesso  lotto  quanto  è  prosperiti  venu  Perciò  confido  che  mi 
sarete  cortési  cT  indulgenn  se  vi  sembrassi  indiscreto  io  questo 
mio  proponimento. 

ra. 

S  primamente  io  tì  chiedo  perdotfo  se  mi  (ermerfr  a  {mht^ 
hnri  in  principal  nuniera  delle  ìsiiiuzhm  m/àniiUfeotne  di  qnelfe 
che  ttgoardar  si  devono  quale  onieo  rimedio  alle  prime *origin? 
dei  mali  Jisici,  intellettuali  e  morali  procedenti  dalla  m'aneafta  d 
viziosa  edocasione  deirinfanria.  Se  volete  scorgerne  ad  to  tratti^ 
Tampiesza  del  bisogno  ponete  mente  a  ciò:  i.*  Che  i  binU 
deiretà  dai  doe  ai  sei  anni  sommano  nel -nostro  regno  la  dbidF- 
cesbnà  parte  della  popolazione,  a.^  Che  pochi  ed  -  asm  podU 
sono  quei  genitori  che  abbiano  il  tempo,  il  baon  intere',  Ul  eia* 
paeità  a  curare  colla  necessaria  ragionevolezza  è  Soflecitladiae  3 
primo  sviluppo  delle  umane  Cacoldi'y' dirìgendole  à  giusto' fiaCL 
Quindi  Tavvisate  quale  e  quanto  iìà  il  numero  di  iquèi  t!tà0  etb^ 
fcono  o  insensati  o  storti  o  guasti  nello  iniellettOy  e"  nelle  itaré 
faeold^y  quasi  senza  Speranza  di  riparsmento.  Per  léiò  eoo  ètMi 
prudenza  ed  illuminata  carità  operano  coloro  che  convertoito 
Tinimo  e  le  cure  nel  promuovere  e  diffondere  la  i^^onevote 
educazione  comune  deir infanzia ,  provvedendo  coM'àeèib  àiatió 
evitati  i  mali  e  corrette  le  viziose  inclinazìiiài  pria,  che  sibbaHiw 
donate  a  sé  rinforzino  per  ripetuti  atti  é  cól  procedere  JefgK 
umi;  perche  poi  in  età  adotta  è  difficilissimo  eèpMso  irànò  il 
rìescire  nelPemenda.  Si  hanno  con  ogni  sforzò  da'efithire  i  maK 
anziché  imprudaaemente' irfemtani  è  presumere  poi  A' 'guarire. 
E  dissi  essere  sopra  tutti  commeoderoli  gli  operatori  del  iMite' per 
ciò  che  diffondono  t  educazione  comune  ;  perchè  ti^uritb  liitso* 
gna  nell'infanzia  preparar  T  uomo  che  sappfa  vivete  cògli  ao^ 
miài  avendo  esso  un  vincolo  indissolubile ,  giusta  le  'leggi  di 
natura  e  di  cristianità  non  solamente  colla  doniestìca,  tati  eziati^ 
dio  colla  umana  JamigUa  (la  qual  relazione  conviene  seriamente 
avvertire  nel  coordinare  le  cose  di  educazione  );  ed  operar  si 
deve  onde  si  sviluppino  in  esso  sin  da  fanciullo  idee  e  lenti* 
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nMDii  conformi  «  doveri  del  ?ivere  domestico  »  sociale  e  cri* 
stiano»  s' infireotno  e  correggano  gli  affetti  declinaoti  dsUe  nor* 
me  sapremo  di  condotta  stabilite  da  Dio>  cbe  deveAÌ  abituerò 
a  considerare  come  V  iiutore  di  ogni  virtù  e  vaila ,.  X  Invi- 
gìiau>re  delle  umane  asiooi  »  e  cAe  {anta  4iigniià  diodo  dì  uomo 
da  crearlo  ad  immaginù  swl  Al  coosf^oimeoto  di  questi  fini  si 
prestano  gli  afil^  come  ben  sape^«  serbando  i  lanciulU  alla  so- 
cietà domesticag  ed  edu^ndoU  per,  f  umana  famiglia  coli'  asso- 
ciarli alle  scuole  in  nomerò  notabilissimo.  Ninno  poi  vorrà  mei 
impugnerò  che  siano  capaci  di  educazione  virtuosa  i  bimbi  di 
tenere  età ,  perchè  se  essi  naaoifestano^  come  la  quotidiana  aspe* 
rienza  ne  convince»  villose  inclinazioni,  le  qnali  rinforzano  co- 
gli anni,  queste  si  benna  pure  e.  correggere  e  dirigere  al  bene» 
mentre  sono  ancora  docili  o  capaci  di  freno;  e  in  chi  niai  fatto 
adulto  si  poti  vincere  T invidia»  la  superbia,  la  ferjucia,  l'egoi- 
smo, il  disamore  de'  suoi  simili  ed  altre  tali  passioni  non  in- 
frenate DeU'  iofenzie  7  In  assai  pochi,  i  quali  ebbero  il  bene  di 
ricevere  io  altro  stadio  di  vita  una  ragionevole  educazione,  nella 
massa  non  mai.  Né  piò  alcuno  vorrà  dire  non  doversi  a  tuui 
f educazione  aOa  virtù  ed  aUa  verità  »  imperocché  tutti  gli  uo- 
mini sono  creati  ad  immagine  di  Dio  ,  fotti  hanno  debito  di 
conservare  questa  dignità ,  enzi  di  renderla  pia  splendida  ere* 
scendo  in  ragionevolezza  e  bontà,  cioè  perfezionandosi:  Fuomo 
fu  creato  perfettivo^  e  come  cresce  e  diviene  robusto  nel  corpo, 
così  deve  crescere  e  farsi  robusto  nell'anima  educando  a  verità 
il  proprio  intelletto  ed  il  cuore  e  virtù. 

Vidi  in  quest'anno  siccome  sccennava  gli  stati  di  Parma , 
Lucca,  Toscana  e  Piemonte:  gentili  quai  siete  non  ditdegnate 
la  preghiera  che  vi  fo  di  potervi  dire  sommariamente  le  molte 
virtù  operose  delle  quali  fui  avventuroso  testimonio  visitando 
gli  esili  di  quelle  regioni. 

In  Pamìa  è  bellissimo  il  locale  assegnato  alla  pia  istituzione 
degli  esili  dalla  stessa  sovrana  V  augusta  Maria  Luigia,  che  inol- 
tre largheggia  in  sovvenimenti  e  protezione:  sono  in  essi  rac- 
colti ^OQ  biipbi  d'ambi  i  sessi. 
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Io  Piacenza  si  hanno  quttttfo  sale  disposte  nei  punti  pih 
distanti  della  città ,  acciò  risparmiare  tempo ,  ¥  unico  capitale 
fruttifero  che  abbiano  le  povere  madri,  ed  in  esse ' radunansi 
45o  fanciullini.  Quei  cittadini  pongono  tanto  amore  a  questa 
carità  che  ben  oltre  Mosillo  contribuenti  si  radunarono  ad  ascoU 
tare  Teloqueùte  relazione  fattane  dairarV.  Oioja. 

Guastalla  quantunque  piccola  città  Tolle'anch'essa  decorarsi 
dell'asilo,  e  quel  Municipio  diede  generosamente  per  questa 
beneficenza  comune  il  locale  e  cosi  raccolse  (badate  che  non  ha 
se  non  due  àiille  e  ottocento  abitanti  )  54  bambini.  —  Castel  san 
Giovanni  (  grosso  borgo  del  Piacentino  )  volle  puro  l'asilo ,  e  be« 
neBca  di  educazione  56  bambini.  ^*  Mancano  in  questo  ducato  a 
Borgo  Taro  e  Borgo  S.  Donino  (  abbenehè  ne  fosse  nato  il  pen* 
siero  e  stiast  maturando):  però  in  Borgo  S,  Donino  si  fondò  una 
pubblica  scuola  femminile  sulla  forma  delle-  nostre  scuole  mag* 
gioriy  e  con  assai  sapienza  si  operò,  perchò  si  prepareranno  così 
piò  presto  le  buone  madri  di  {amiglia,  le  future  educatrici  (i). 


(i)  Dapo  la  vinta  latta  da  Aporti  alle  «oaole  inlintUi  del  duetto  di 
Panna  e  PUoema  nell'  anno  i843,  notevoli  miglioffamenti  ebbero  le  itti* 
toiioni  ivi  dirette  all'  educazione  popolare*  Noi  oompeodieremo  fommaria- 
mente  \  raggoagli  ohe  l' avvocato  Haettrì  ed  il  conte  Luigi  Sanvitale  be- 
nemerito preaidente  della  diresione  degli  alili  deirinfaniià  in  Parma»  tra- 
smetletano  nel  t844  si  setto  Gongretto  degli  teienilati  italiani. 

La  popolaaione  di  Parma  aacende  a  39^868  abitanti:  tu  qoetto  nu* 
mero  ti  coniano  in  circa  i4/>oo  poveri ,  e  fra  qaetti  3^6  fanciulli  dei 
due  tetti  da  alimentare  e  da  educare*  Oltre  fatilo  infantile  vi  hanno  per 
Peducaiione  dei  poveri  ventidue  ttabilimenti  in  cui  t'  impartitce  V  ittm» 
sione  e  l'educaiione  a  igag  £inciulli ,  ed  a  i5aa  fanoiulle  ,  per  cui  tol- 
tanlo  49$  giovani  individui  tono  avviati  alle  ofBcine  tenia  avere  avuta 
alcuna  preventiva  edoeaiione.  Fra  le  tcoole  pel  popolo  vi  hanno  quelle 
primarie  mantenute  dal  Comune  ;  vi  hanno  le  touole  dirette  dai  fratelli 
della  dottrina  crittiana,  a  tpete  dell'  erario  privato  di  Sua  Maettii ,  vi  ha 
r  ospizio  degli  orfani  e  delle  orfane,  l'otpiùo  delle  arti  e  de'mettieri,  ed  i 
runservatorj  di  lanciulle  diretti  dalle  tuore  Luigine^  dalle  tuore  Vicenzine, 
dalle  suore  Ginteppine ,  e  dalle  tuòre  Margheritine.  Una  nuova  e  magni* 
fica  ittituzione  per   V  edocasbae  iabbrile  dei  fanciulli  che  a  tei  anni  di 
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IV.       ■      ■  '  ■'  ■     *  ■•  ■* 


*  In  iditcà'  enifio  state  introdotte'  dà  quel  ducn.  Inteso  a  pro^ 
Riparare  IsOtt^ ogni  animo  le  pubbliche 'coééy  'tój^ra  piropostii  del 
direlUm  della  pabblica  iitrueione  il  ehiariasimo  signor  marchese* 
Manarosa  presidente  del  S.^  Congresso  degli 'scieùsiati  italiani» 
le-  jcuob  infanàU  fin  dal  iSSg  ner  luoghi  privi  d*ogni  luce  di' 
•duesftiodey  nei' doe  ospini  (Tuno  dei  maséhi,  Peltro  per  le 
tsmnme)  b  coi  sono  aeeolti  ed  alimentaU  ìtroviatàUi  ^  ^ì  Or* 


i':ì 


«tà  ti  dimettono  dagli  asili,  venne  nel  i%H  piroaiona  a  Parma  dallo  ttasio 
oonte  SaoviUte,  oolf  opera  di  un' ataóeliaioae  di  benefiittori ,  ed  è  qoAélla 
«leoominata  la  Cata  ddla  PnvMnnm»  Bua  edocherà  i  liincHilU  del  pepelo 
<)ai  tei  «i  diedotto  anni  di  età ,  in  oa  appesilo  latitalo  difiso  in  ^pMlIre 
claui.  Alla  prioia  ckite  appartemnno  i  faneiylli  dai  sei  ainovp  anni  che; 
taraDQo  iftraiti  oegK  loiegoamenti  elementari,  e  verranno  inisiati  alle  pri- 
me opere  Abbrlli.  Alla  seconda  dasie  apparterranno  qaelli  dai  9  al  la  anni, 
ed  oltre  àgli  insegnamenti  elementari  e  in  quelli  di  geometria  e  81  disegnò* 
lineare  saranno  pobblieameate  Istràitl  in  nn^arte  o  mestiere,  l' giovinetti 
della  «lasse  tersa  contiaoeranno  dai  la  ai  i5  anni  1' appcendlmento  del*» 
Tarte  loro  e  a,vraano  un'appropriata  istmaMme  teonica.  I. giovani, ^e^a 
classe  qaarta  dai  i5  ai  18  anni  avranno  nelle  ore  libere  dalle  loro  oecn* 
pasioni  fabbrili ,  oorsi  di  lesioni  solla  meeeanioa  ^  sol  disegno  applicato  e 
snile  soiense  tecnologiebe.  Qaesta  istitnsione ,  benché  apiieiia  esordiente'^' 
pad  dirsi  sin  d' ora  la  più  compieta  che  noi  ecmosciamò  in  Italia. 

A  Piacenaa  V  asilo  infantile  h'  sempie  iSorealisslme  ed  ha  f^  rao^ 
colto  on  capitale  frnUifero  di  lire  171O00,  non  compreso  il  pio  legato  Ga» 
ncTa.  L'edaoajùone  ivi  è  impartita  con  ottimo  frutto  sin9  agli  otto  apn| 
di  età,  e  sappiamo  che  ora  si  dà  opera  a  che  i  fanciulli  vengano  ammessi 
nelle  scuole  elementari  del  Comune,  e  vengano  gratuitamente  provveduti 
di  libri,  penne  e  di  tutto  etò  che  può  ad  essi  abbisognare.  Per  le  fknoiulle 
é  provveduto  raccomandandole  alle  scuole  tenute  per  carità  da  congrega* 
aioni  religiose.  ., 

Queste  notisie  abbiamo, vaiolo  aggiungere. per  corroborare  cgnoc.pià 
la  serie  dei  fatti  onorevoli  ricordati  dal  nostro  Aporti ,  e  che  diniostaano 
come  il  frutto  del  bene  in  Italia  non  anneghitisoe  o  si  muore,  ma  cresce 
a  si  moltiplica. 

Wotà  di  G.  Jtedk 
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/uni  ed  i  figli  derdiuL  E  qai  noo  siavi  discaro  che  mi  estenda 
so  questo  argomento  ddteducaaìone  dei  trc^ateUi  ripetendovi  le 
coosiderasiooi  che  proponevBt  dloidiè  si  trattò  di  erigere  una 
aciiola  infiiolile  (  di'ebbe  vita  eoo  assai  buon  esito  per  tre  anni) 
Delb  casa  degli  esposti  b  Crenuma»  Vittime  questi  infelici  crea» 
tare  della  maggioro  forso  tra  le  iouporalitàyf  abbandono  dei  gè* 
nitori,  crescono  estranei  ed  avversi  all'  ioiasri^  società»  colla  quslo 
non  sono  legati  con  vincoli  dTamore  ;  perciò  ò  chiara  la  neces* 
^ti  di  sviluppare  io  essi  ed  educare  vigorosamento  il  sentimento 
morale  che  li  rannodi  colla  noMoa  famiglia.  La  qual  cura  ap- 
pare di  totta  importanao  ove  si  consideri  che  manca  loro  Pedu- 
catipne  domestica  e  Y  emolasione  sempfe  efficace  de!  virtuosi 
esempi  dei  genitori.  Che  ae  pongasi  meot^  allo  stato  io  cui  fu* 
rono  trovati  i  cresciot»  nel  pio  Inogo  aensa  alcuna  edoeazione, 
apparirò  aneovn  pib  manifest»  la  necessitò  di  soccorrerli  nello 
avitnppo  di  totto  le  loro  facoìtò;  imperocché  io  vidi  gli  spop* 
poti,  lasciati  giacerò  merli  T  intera  giornata  o  sui  loro  lettucci 
o  sol  pavimento»  ed  I  piò  griuidicelli  erano  perciò  deformi  e  de- 
boli»  incarti,  persino  nel  OMiov^re  i  passi»  perché  non  sapevano 
reggere  in  equilibrio  il  loiro  corpo  soetenuto  da  nna  sola  gamba» 
éicché  CÉmoiinavano  strisdaodo  col  piedi  non  alzandoli  da  terra, 
n  loro  parlare  fra  limitalo  al  gergo  storpiato  delle  nutrici,  alla 
ripetisiooe  di  alcune  laide  leggende  rimaste  per  tradisione  nella 
casa  stassa»;  nnlln  ipiomms  avevano  4!uomo  o  di  cristiano  e  non 
aapevano  nemoMno  individnatst.  Veroròche  si  reputa  espediente 
ottimo  H  eoosegoare  tjnesti  miseri  ai  contadini;  ma  dato  ezian- 
dio che  essi  se  jgK  affi|^{no  »  troveranno  in  tutti  un  cuore  da 
padre  y  e  potraoqo. stringere  colla  famiglia  adottiva  vincoli  cosi 
saldi  come  quelli  dei  figli?  E. nei  contadini  potrò  mai  presup- 
porci  tanta  prodanaa  da  aaperli  con  motivi  quasi  aoperiori  alla 
natura  rannodare  d'afletto  colla  societò  ?  Per  queste  riflessioni  io 
tmvo  pfeftribiie  H  sistema  die  ha  per  iscopo  di  educarli  in  ìuogo 
nelh  prima  etò ,  sviluppando  ragionevolmente  ed  educando  le 
loro  Facolti  finche^  imdteUuaU  e  morali^  e  dirigendoli  e  confor- 
tandoli a  hoQtò  a  industria  »  eaercitando  su  loro  una  tutela   af« 
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finto  (Mlafwh  fl  fbr  loro  potets  impiràra  «nTàfte  uà  (M  metlicnri 
gioita  k'ciiptetfli  «d  todinasiòDtt  ^^  prépmir  loro  i  modi  oodo 
stabilire  oo'ecoDomia  domettica  •^  nneolalK  iiéllii  eontanfèntè 
età  col  matrimonio  alla  soeieti.  Che  te  volesse  mooYersi  F  ob« 
biexiódey  «bè  colle  tante  care  prodigate  agli  esposti  si  malàfU* 
cherebbe  il  deUiio  deW  abbandono s  risponderei,  e  eolla  nessooa 
cura  si  h  forse  diminaito  o  si  è  forse  ottenuto  un  buon  risul- 
tameoto  nelle  qualità  fisiche  e  morali  di  questi  miseri  ? 

Ma  protasto  di  non  avere  alcuna  pretesa  eoo  queste  mie 
idee,  oè  essere  dirette  queste  parole  a  censurare  verun  sistema; 
intendo  solo  proferire  una  mia  persuasione  mossa  principalmente 
dalla  mstsima  evangelica  che  tutti  i  redenti  da  Cristo  ci  sono 
fratelli  e  che  Tessere  abbandonati  dagli  autori  de'  nostri  giorni 
(chiunque  essi  sieno)non  dà  il  diritto  di^aumentare  quella  estrema 
miseria,  colla  miseria  ancor  maggiore  dell'essere  privati  d'ogni 
educazione  che  fa  l'uomo  ed  il  cristiano.  Il  piissimo  nostro  Ar* 
ciduca  Viceré  mosso  da  queste  considerasioni  raccomandò  già 
perchà  si  aprisse  una  scuola  infamile  in  ciascuna  casa  Jt  esposti 
del  nostro  regno  :  e  sapientemente,  dovendosi  avere  in  mira  che 
le  spese  siano  volte  ad  uno  scopo  opportuno  e  morale.  ICa  di 
dò  basti. 


Don 

ciétà  Ì\  òtiMlà  fiiem  rme''£l^ré  toiìc^pl 
n&ento'di  iiprirta'é 'tonò  j[il^r  £|^^^  leee.as- 

Sbcian2fò Tepoba  dénir  mmm  a  ùóilla 'diìta\miiui  riiii&'lie 
damtii'imdmi^  mifnlti'iìi^i  ;  adnlb'Tos- 

Mt^éiibttiénflàtò' malfa' i&JJttdtU  M  pÒÉriè» '&fj  a^ocamédto''di 
«É|iietitto  dvfità  qnestò' MoVo  fkìito  délhi  tlioria'èSvIlì  di  Lticca. 
Wa  iifaattjg^mvta  h  pia  <ypMtf  Ik  tfoàiéDibé  "sif  ìMtfltobM  iìellà  dhìesà 
dt  'A  Btàiià  Blisrttd  4ii  «Étfdttitei  )h^dliA  éttHa  S.  Iffésiia  d«^ 
idsl  èiirttto  i>  «ssMentféurt  le  bittibittè  ^  le  ai|gtibre  é'^ndissliiiò 
«Bai«r«  «di  eospleei  wrféii^eStfii  j  dopò  ili  éiinltò'il'  FM-Ùttàitìt\ 
perchà  fossero  diffiHi  i  himi  tekaiti  >ieiradiiM  df  tqtlelti  fàiìò^ 
cenfi  m  é'àefcèfedeeae  la  carità  nei  fedeli  —  e  poi  salito  sol  pul- 
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ul  pnntffffftL,  9  forta^i  cristiane  veriii  ui(onio,«l  giusto:  spirita 
della  UtUiwi<9a0  d^gjU*  asiti  (i). 
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(i)  n  benem^to  profeiioie  Loigi  I^pusioi  »  fimdstore  e  prìoio.  diret- 
tore dell'  asilo  iniaiitile  per  le  baaibiiii  slato-  eietto  la  Loees  •  eomiuii- 
eSTa  al  seilo  Congjresio  dej|U  sdeinlj|ti,ilalia^  p3^  so|i  preiiost  Ifemoria 
bqUo  stato  in  col  era  ^aella  pia  fiiiidasiaf^  n^  se^rso  sono  i844.  Ds 
ossila  Memoria  raflooglieniaio  ohe  i  soserittorl  alla  scoda  infaotile  asoeo- 
deiaiio  fià  a  trecenti,  e  dif.  j(l  noopero  jlel|siJ>sabi^  ricofecale  anoMMi- 
la^  ad  otUnta.  L'edoooiono  em  stata  af^Asta.a  quattro  Trenti  iitmt- 
trid,  e  attentaoMnte  Intigilsta,  da  dodici  sigpore.  IspettricL  Iti  coadiaioBe 
di  ^Ijl'af ilp  era^  si  pwpsf*  eha  ateva  istlq  assoece  B^beoefrttoit  il  pfcf- 
▼ido  pqitiero  d(  istilnlfe  |b  liocca  iie|P  anao  i945  anche  on  rIooTeio  la- 
fiiotile^j>eri.£i|DdQlli«  Coa  goesto  sayjp  pwf?t^imeirto  potrìi  qaelU  ttlop 
a^e  c^tlk  iUljaoa^  <àe..lui  gil^  Booae  teoola  elementori j  far  oonoissie  co- 
me sappia  cififsirnMWjB  pCBwe  alla  popolase  cdacasione» 
-..  u/.iuci.  :  0   •-  i9ua,éU  Q.  SaechL 
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BOLLETTINO  01  NOTIZIE  ITAlJf AITE  E  STRANIERE  E 
DELLE  PIÙ'  iMPOETANTf  INVENZIONI  E  SCOPERTE, 
O  PROGRESSO  DELL'INDUSTRIA  B  DELLE  UTILI 
COGNIZIONI.  ;  '"■ 

Miy   w       »    .      .    .   ,       .    r.       .         ■     ^ 

FjSÓiCOlO'  Di  SBTTEMmMM  l84&  ^ 


^^oàké^  3^ki/uwiè. 


8T1A0BDIJIABIA   FJINA    DBÌ  FIUMI   BIEVTA   SUL  FINIRE   Ol    AGOSTO   l845. 
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«II»  :ier«;  del  if  «gosio  «Me  ove  .«Ito  eooiìaciò  un  temporalf 
flhe,  oeb  br«vit>ì«ie  inlerrtiBioiii  »  dormirà  Ire  gioroi. .  Er«  «unt 
specie  di  nabifragìo»  «Tviceodeodoti  la  gragnuola  colla  pioggia 
ed  «■  helèoate  di  taetleyed  oli  FOoiffr»gg''i>g  incetsiiote  dd  t»tono. 
Htlla  lotte  dei  tenti  pravelee  lo  :aeireeeo,  .e  «oHo  tclroceo  s'eu# 
MaBlb.|le  pioggte,  le. quale  ooD-ettuò^obe  eelle  aera  di  sabbaio 
So  agosto  Alle  oreiiMuliei.    • 

<:ooiegiieMa  di  :qaeslo  disoii4ÌBe»  ^ÌDgolarissiikio.ae  fi  guardi 
idh  tlegidob,  e  idei  didioeciaeieftilo(>di^geU  oelle  «kisainse  laoa- 
lagne  e  di  nete  caduta  straordÌDarioflmile  di  .freico  ,  Cu  Tio- 
groaterfi  dei'fiiiOM*  Li  Qreoté  cbe.  per  le.  eoodixipoe  ^epjroiale, 
enei  mostruose,  del  lod  letlo^  vàiMte,  più  .forte  .e  più  sollevilo  il 
peto  delle  ei»}ue.  sopra  Tegiielsli'y.<  oomiaoiò  subito  a  .  goefiarsì. 
Meoire  ehé  a -questi  gionfti  ooo  ^^oieesorie  d'^oouou»  cbe  si  ri* 
eordi  une.  pieoa  della  Breote  v  qpelia  e  questi  giorni  .aoeedute 
superò  in  altezta  tutte  quelle  che  avvennero  nei  tempi  parsali. 
La 'pìeoe  p^étenle  soperò-  dlf.iredÌQÌ  a  quettordiei  -eentioielri  la 
piene  del  eioteiabrÉ  iSSg  ehelif  taeeloi  con  .gff<^iàidmltffi«  .. 
Amali.  Statistica,  voi.  F^  StrU  a.*  a/ 
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ForlunalaiiiVbte  nel'  giórno  Si'  i^oMo  il'  Me  sorte'  ^urd  e 
le  nubi  sparirono.  Ma  le  acque  seguitavano  ad  ingrossare  il  fiume 
i|i  quantità  tempre  effseei^.  AUe.ninque.^poiferK)i^ne'«^ 
la  sosta,  e, quindi  lenlamenle.  k  diminiUMOOfh  -^jj^    {  *  ;  ,., 

IJoa  ?igile.ciistod|a  b^  j>c9Vien^lp-i.  daoiiì  cbe.iqbaccifvaao 
esizio  alle  campagne  fiorentissime  ^  sulle  quali  aiyior^^  non.  ma- 
turarono  quei  frutti  che  sono  la  speransa  del  colono»  il  prodotto 
principale  delle  provincie  di  ^Vcneiia  e  Padova  ,  grano  turco  e 
uva.  Nella  parl^>:auperinKe.-*.de(  ^rsov  dalla  «Brente  dove  non  è 
arginata,  i  danni  furono  graiissimi.  -Wella  parte  inferiore  ,  dove 
è  arginata,  vi  furono  pericoli  sulla  destra  della  Brenta  a  Tesze 
e  Fossolovara;  nel  canalci  J^vegO.iua  Confluente  a  Camin  e 
presso  Padova.  Molte  strade  di  questa  città  furono  coperte  d'ac- 
qua. Il  ponte  che  dà  il  notfB'dn>orgo  suburbano  di  Ponte  di 
Breota.  avvalatosi .  rimase  tolta  la  comunìcatione  della  strada 
postale  di  Venesia.  Furono  distrutti  i  ponti  di  Prossuolo,  Bojon 
e  Corte  posti  nell'ultimo  tronco  del  fiume  detto  il  Brenton.  F)a 
g|uast0  il  ponte<  41  San  Micolèi^oeto  fot- «anale  .di  Roncagliette. 
il  ponte  della^  alrada  ferrai»  reiìslélte^'ef'vesislettero'i  doe  ponti 

a  .'Slrà4     •' »•  •    ■''•'•*   '•'    ••■<■•■  .'..'ijij.'^;  7.'.   .o::  .:..•■ '-.m     \     ■••.   ■:• 

'"'  Per  la  preseaaa  sui:  kiogUciin  :|NrenUMe  di  S^ìBOl  signor 
oonte  PalMy  d'Erddd,  govnmite#edell»'tpra«iocìa' tenete}  s'mò« 
erebbe  il  coraggio -sH  olM*si''^dlfeodovs'Ì4iepit^è  .m* 'ràì^  ^potentn 
inimico.  Merita  lode  lo  telo  degli  ingegMeiregii  is-^dev' cnstodi 
degli  argini.  Fraqueeli  é  def^*<ll  pénieplanei^ineflfiinie  il  si- 
gnor Pietro  Guadagni»  euslòdo'delV'nfgkiei^dleàro  .del -Piovegb, 
uomo  coraggioso  ed  df^enow:*- '  «  ''^'i*    '••*••     - 

•  Oltre  alle  prtmui%  del;  possidènti  y  fm  nolaisile  in  queitn 
occasione  l'assiduo  concorso  deMe  «getiti  dei  tontado  per  difen- 
devo gli  argini,  la  spontanea*  unalHmtà^  l/assiduninstaoìabilefa* 
tica.  Meritano  encomio  4e  regie  ntilorità- locali  •  le  deputasioòi 
comunali  che  Talidamentc  li  '  prestarono  nei  moosenti-  difficilis- 
simi. ■  ■  ■  1  .  1.    '    ..  • 

La  provvidensa-'d*. Iddio  fta  salvate  ^neste  beik  pvovineit 
dai  mali  erudetoimì' pi^lontl^  perabè  lo^McdMsae  loro  aspe  tlanq 
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sol  eampo  la  matttritày  •  dai  danno  faturo  del  perderà  la  spe- 
MQia  di  teanaare  il  fnunento.  La  protTÌdenxa  del  monarca  ha 
già  da  due  anni  stalaito  ohe  ogni  foturo  perioolo  sarebbe  tolto, 
mereè  qnella  listemasiona  «fella  Brenta  e  de' tuoi  confluenti , 
della  quale  si  i  lungamente  e  ripetutamente  parlato  in  questi 
Annali.  Il  sevenissimo  Arciduca  Vioeré  ha  prescritto  ohe  frattanto 
fiDSse  fatta  la  foce  del  nuovo  canale  a  Santa  Margherita  di  Cal- 
ainara»  ed  anche  nel  pericolo  testé  passato  si  riconobbe  la  uti- 
lità della  nuoTa  foce,  la  quale  più  sollecitamente  scaricò  le  ac- 
que di  quello  lo  avrebbe  fatto  Tantlca  di  Brondo!o«  Ma  chi  ere* 
desse  che  la  nuoTa  foce  basti  a  ftr  sicuro  il  paese,  s*  ioganne* 
rehbe  a  partito.  Il  solo  rimedio  infallibile  e  perpetua  è  riposto 
nell'eseguimento  della  intera  sistemasione  per  la  qoale  le  aeque 
del  Bacchiglione  e  suoi  cooflueoti  sono  divise  da  quelle  della 
Brenta.  £  alla  Brenta  co'  suoi  conflnenti  si  prepara  un  alveo 
retto,  vasto,  capace  della  sempre  crescente  quantità  di  acque  che 
la  ingrossano.  Egli  è  da  sperarsi  che  la  volontà  beneficente  dei 
monarca  sia  posta  in  alto  sollecitamente  per  vantaggio  non  meno 
deir  erario  regio  che  del  paese.  L'erario  regio  adesso  oltre  alle 
spese  di  custodia  e  a  quelle  degli  iAantanei  proTvedimentì,  do- 
vrà sottostare  a  quelle  del  risarcire  gli  argini,  scrollali  o  gui|sti 

,  .  •  •  • 

dal  peso  e  forza  dell'acqua.  Spese  urgeotissime ,  inevitabili  per- 
chè prossimo  è. l'autunno,  e  sono  prossimi  nupvi  pericola ,   che 
savebbero  tolti  io  perpetuo. dalla  sistemazione  della  Brenta,  de«i' 
siderio  e  iiisògno  oomùtae  da  un  toeoio,  a  fattosi    ogni   giorno 
più  neeessario.  ' 

Siceome  pe^ò,  quand'anche  si  desse  mano  prontamente  ad 
attivare  la  volontà  sovrana,  non  sfirebbe  possibile  compire  la  si- 
stemA^iooe  che  nei  las^o  di  parecchi  anni  ,  e  frattanto  il  peri* 
colo  si  rinnoverebbe,  iMsogna.iar  senno  dell'esperiensa  ,  che  di* 
mostrò  anche  adesso  1' assoluta  necessità  di  demolire  il  ponte' 
déHa  Gindecca  pósto  à  Dolo.  Onestò  ponte  che  è  sostenuto  da 
grosse  pile  di  marmo,  .ostruisce  inutilmente  un  buon  terso  dei, 
canale,  siccome  si  è.  dimostrato  altre  Tolte  in  questi  Alenali». Im- 
pedisce adunciue. jl.  q^maóno/iiU^  aoque  e  contraopera  «dia.  utilità- 


della  DUOVB  foce.  La  volontà  del  monarca  deve  essere  eseguita, 
la  sistemaaione  avrà  luogo  indubbiaiiieiile.  E  sKora  il  poote  della 
Giodecca  deve  essere  demolito,  pereU  il  canale  sul  quale  è  giUato 
restn  a  secco.  Anticiparne  la  demolirne  è  an  evitare  dei  peri- 
coli nel  tempo  cbe  deve  spendersi  per  le  nuove  opere.  Una  oo* 
nsaaicacìòne  fra  la  destra  e  sinistra  sponda  del  finme  è  neces* 
sflhria  per  le  oomooicarioni  civili  e  commerciali  del  paese  e  vi 
si  potrebbe  topplire  con  wn  ponte  di  legname  fatto  per  modo 
di  provvisione  che  laseierebbe  facile  il  corso  alle  ac(|de.  Il  ponte 
della  Giudecca  costrutto  nel  secolo  passato  coli'  intendimento 
die  servisse  di  ponte,  e  in  uno  di  sostegno  ,  é  tanto  ricco  di 
materiali  da  ricattare  il  regio  erario  della  spesa  alla  quale  do- 
vrebbe sottostare  pel  ponte  di  legname  (i). 

Stra,  4  *^II^°^1^>'0    1845.  ji.  Sagredo. 


(1)  Per  effetto  deir  innontlatimie  de!  flame  Brenta  e  dell'Adige  altre 
rofitrade  .del  Veneto  e  del  Tirola  toffertcro  danni  gravitaini.  Diamo  le 
nolisie  pervenute  dal  Tirolo  italiano* 

Da  Bo99r9to  li  s  Mettembre,  —  Una  pioggia  che^  dalla  sera  del  37  agosto 
cadde  quasi  cootiaiia  ed  a  dilnvio  fino  alla  notte  del  3o,  fa  ed  e  cauta  in 
tà^o  il  paete  di  gra? ittimi  danni.  L'  Adige,  che  ninno  ricorda  fotte  mai 
neirattoafle  atagione  ntelto"dKtanò  letto,  gonfio  per  quella  dirotta  pioggia, 
tutte  allagò  ed  allaga  pur  tuttavia  le  valli  da  està  puroorte ,  dittmggendo 
lo  apetunse  dell'agrieoltoM,  cIkb  ridenti  gU  ai  affaoeiavano,  di  nn  vicino  ed 
nbf  rtoto  raccolto.  I  mali  poi  che  questa  inondaiione  doveva  arrecare,  aire- 
vano  ad  estere  maggiori  quant'ella  giogoeva  preveduta  meno.  Di  qui  anche 
r  immenta  copia  di  legname  via  travolto  <fairacque,  e  cne  a  queste  servi 
prr  più  e  plA  ore  di  fatale  ingombro.  Le  atrade  furono  anch'  esse  o  da? 
l' Adige  atettò  e  da'  tuoi  confluenU ,  o  da  ri?i  cangiati  improvvisamente 
in  torrenti,  maloonce  coti,  che  per  più.  di  le  comonicaiioni  furon  rotte  9 
noe.  estendo  neppur  ora  regolarmente  raaaedale.  Né  la  lunga  e  vatta  valle 
dell'Adige  fu  la  tola  a  tperimentare  gravittimt  mali ,  che  un'  egual  torte 
tocetTa  anco  a  quella  ch'è  percorta  dal  Sarea.  Anco  là  inondaùoni,  metti 
ditt  rotte,  dighe  roveteiate,  terreni  condotti  via  dalle  acque.  Uno  poi  dei 
distrétti,  che  per  avventura  più  d'ogni  altro  ebbe  a  toffrire,  appunto  per 
la  sai  piò  batta  ^loatMOBe  a  Hspettv  del  livello  dell'  Adige,  furono  le  adia- 


IfAVlGAZIOHt,  COMMÉACIO  E  BIFOBMA   DKLIA   TARIFFA    DOGAHALE 

DZtLO   STATO   FONTIFICIO. 
TRATTATO  DI    COMìlBRCIO   FEA  IL  REORO    DI   NAPOLI    E    LA    FRARCIA. 

Abbiamo  detto  io  allri  fascicoli  che  il  Lloyd  di  Triesle 
raccoglie  molte  notìzie  interessanti  sulla  navigazione  alla  quale 
è  principalmente  dedicato,  ed  altre  sul  commarciu.  ^ 

Sulla  navigazione  e  commercio  dello  Stato  Pontificio  nel- 
r  Rono  1844  il  Lloyd  riporta  le  notizie  seguenti: 


cerne  di  Trento  e  la  citU  tteita^  di  dove  et  vengono  eomoaicate  io  pro- 
poiito  le  tegnenti  notisie: 

Da  Trento  li  3i  agosto.  —  L'Adige  inonda  nuovamente  la  noitra 
eittày  e  le  campagne  —  è  questa  nel  breve  giro  di  dieci  me«i  la  tersa  volta 
—  e  le  acque  giungono  a  tale  alteiza  che  nessuna  memoria  vivente  ricorda 
regnale.  Tutta  quanta  è  vasta  la  bassa  pianura  da  Gardolo  fin  oltre  Mata- 
rellOf  non  presenta  se  non  un  torbido  lago  attraversato  in  varie  diresioni 
da  larghe  e  rovinose  correnti,  che  sboccano  dalle  rotte  degli  argini  rove- 
sciati. I  eampi  fecondi  e  ricchi  dell^  imminente  ricolto  sono  spariti^  e  non 
sovrastanno  all'acque  che  le  chiome  dei  gelsi  e  dei  salici,  funesti  segnali 
di  tanto  naufragio. 

Né  meno  doloroso  è  l'aspetto  della  città.  Già  in  sul  mattino  del  gior- 
no 39  il  borgo  di  S.  ttlartino,  ed  i  quartieri  della  prepositura  ,  e  della 
porteb,  erano  inondati,  ieri  a  meitogiorno  l' idrometro  al  ponte  di  S.  Lo- 
renzo segnava  l'altesta  di  piedi  i3  i/a  ;  sii'  appressare  della  notte  anche 
esip  scomparve  subissato  dall'acque,  che  non  ebbero  più  misura,  e  inva* 
dendo  varie  altre  contrade  giunsero  fino  sulla  piassa  di  S.  Maria  a  lam- 
bire U  pietra  ove  è  scolpita  la  funesta  memoria  dell'inondazione  del  i.^ 
settembre  ijS^. 

fatale  «oincidensa  di  sventura  e  di  tempo  I  E  fin  d'allora  si  concepiva 
forse  li  progetto  di  rettificare  questo  fiume,  progetto,  che  dalla  incalza  ole 
necessitii  sembra  finalmente  reso  maturo.  £  da  quesu  speraosa  confortati 
m  fare  aeoo  doso  il  pese  dei  graviasiusi  danni,  ohe  ora  oi  opprimono. 
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Numti'o  dei  koiUtnenti 


Partì 

AiTWttiL 

Partìtì. 

Ancona  •     .     bast« 

1^458  1 

tOD. 

97,649    bast. 

1,456  toD. 

96,759 

Sinigaglia    . 

j» 

453 

f» 

ai,8ai 

j» 

j» 

Pesaro    •     . 

f» 

a85 

J» 

ia,3i7 

j» 

n 

Fano      •     . 

n 

Sa 

f» 

a,34i 

» 

fi 

Rimini   •     • 

» 

408 

J» 

16,061 

» 

» 

CeseDatico  • 

» 

i38 

» 

4»95a 

» 

» 

Cervia    .    • 

» 

a6i 

» 

843 1 

» 

» 

Ravenna     • 

» 

5io 

» 

i8,i38 

» 

» 

Com  macchio 

» 

194 

» 

5,56i 

» 

j» 

Fri  maro      • 

» 

161 

n 

3,887 

» 

j» 

Funlelagoscuro 

» 

896 

» 

a8,855 

n 

» 

Fermo    •     • 

» 

9« 

» 

a|8oi 

» 

» 

Grottamare 

» 

76 

» 

5,114 

99 

» 

Umano  •    . 

n 

3 

» 

laS 

n 

» 

Recanati 

» 

6a 

» 

3,589 

» 

1» 

Civita  Nuova 

» 

ioa 

» 

5|io4 

n 

j» 

S.  Elpidio  • 

» 

a3 

» 

1,173 

m 

j» 

Marano 

» 

54 

fi 

1,456 

» 

» 

S.  Benedetto 

» 

aa 

m 

878 

» 

» 

Ascoli    .     • 

m 

a 

m 

So 

»• 

n 

Falconara  • 

m 

6 

m 

33o 

n 

n 

Caltolica     • 

» 

I 

m 

3 

» 

n 

Vaiano  •     • 

n 

9« 

n 

a,546 

» 

» 

Ooro  pontificio 

m 

106 

» 

a,5io 

m 

m 

Non  sappiamo  comprendere  per  qaal  motivo  il  Lloyd  ab- 
bia notato  il  numero  dei  bastimenti  partiti  dal  solo  porto  d'An- 
cona, mentre  com'egli  ha  registrato  il  numero  di  quelli  arrivati 
in  tutti  i  porti,  poteva  del  pari  riportare  anche  le  cifre  dei  ba- 
stimenti partiti  da  ogni  porto. 

Il  commercio  io  generala  dello  Stato  Pontificio  neir  amio 
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i844  ^•'■'^'^'^'^^"^  ^^^'^  seguenti  9  calcolato  ìd  fiorini  dì   au« 
«triache  lire  3  l'uno,  corrispondenti  a  franchi  o  lire  ital.  2.  6i. 

Importauoru.    Etportaxioru» 

Gerenlty  farina  e  siitetK        •••'-•     •  t-  5io,5d3  i^oi 3,909 

Legnami  e  carbone  •    •     •     •    •     •  »     876^770  170,560 

Canape  e  lino.     •     •     •     •     •     ;     •  »     ^i^^^ìji  102,647 

Cotoni  e  filati  •     •     •    «     •    ^    <     4  »     5i4»ioo  /fiB^'S'jo 

Lana  e  peli       •     «     •     •'   •     •     i    •  m       8o,i65  60,775 

Cuoi  e  pellami     '.     •     •     •     •     •     •  »  i,o64f988  316,760 

Frutta  e  legumi        ••#•••»       39,202  7^>94o 

Salumi     •    •     .     ;     •    •    *    •     •    '•  «     210,222  107,460 

Grassumi,  olii,  formaggi  e  simili    •  »     145,597  121,767 

Bibite      ••••••••••  w       46>o^o  19,530 

Merci,  coloniali  e  colori     •    •     •     •  »     6oi,36o  4^9iQ^ 

Metalli  greggi  e  lavorai!     •    >     •,  *  *     886,21 5  368,7 3o 

Merci  di  galanteria,  vetrami  e  stoviglie  »     io3,244  4>«76o 

Tessuti •    •    •    .    •  a»  2,521,412  i>637,975 

Diversi    •    •     •    •    , »     696^960  44<>»4^0 

In  totale    .    •  fr.  7,764,982        5,396;63S 

Il  governo  Pontificio  per  togliere  il  gran  eontrabbando^  che 
da  ogni  parte  si  esercita  in  quello  Stato ,  in  vista  dell'  esorbi- 
tanza della  tariffa  doganale ,  massime  sopra  varii  oggetti  d' im- 
portazione, vi  fece,  non  ha  guari,  alcune  riforme*  Le  riduzioni 
più  importanti  negli  articoli  d'importazione  sono  i  seguenti  : 

nuofi  pecchi 
I  pannì^  eastorine,  circassi  o  oaeimiri  d'o- 
gni tessuto  e  d'ogni  lavoro,  la  pura  lanai  misti- 
di  filo  di  cotone,  di  lino  o  dr  eanap»^  e  tutti  gli 
altri  tessuti  di  lana  d'ogni  specie  e  d'ogni  qua- 
lità ,  anche  misti  come  sopra  ,  pagheranno  per 
ogni  cento  libbre  di  peso  (t)  •     ;    •    •    scudi  2$*  *»«    60.  ••-« 

.    (i)  I«e  Joo  libbre  di  peio  rongiM^nrrispoiidcmo  a  S3f  chUq|raiomi^  e 
lo  scodo  romano  a  fr.  5  eirea* 
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I  tessuti  misti  di  lana,  di  lino,  di  canape, 
di  cotone  o  di  seta,  di  strazza  di  seta  o  di  fi- 
losellu,  por  loo  iibbr^i  peyo  neito     .     •    scudi  So*  •«•  loo.  — 

I  tessuti  di-ootpoiB  bianco,  uqiti  o  greggi, 
i  velluti  di  cotaoa  e  feltri  d'ogni  .specie  ,  per 

ogot  libbra  pesa. netto      «,,^«,,»8b—     la.-— 

Oli  zuccai^i  4'  Ogni  ijualilii ,  .taqto  greggi 
che  raffinati ,  tranne  quelli  a  pani  iutieri  ,  per 
cento  libbre»  peso  lordo    •     •     «     ^    «    ..    ,    i»     i.  8o.       5.  «^ 

II  caffé,  per  capto  libbre,  peso  lordo  ^    n     a.  4o.       a.  75 

Sol  dazi  d*  esportazione  è  lèVafo  il  divièto  per  certi  arti- 
cSoll,  come  i  cenci  destinali  alle  fabbriche  di  berta  ,  gli  articoli 
òì  Irotufa  o  dipendenti  dalle  arti  òbibaiche. 

Sebbene  qUesta  riforma  non  sia'  tanto  da  considerarsi  co- 
me 6u' omaggio  reso  ai  principii  della  libertà  commerciale,  quanto 
r  effetto '  della  necessità  di  sòpprioiere  possibilmente  1*  eccessivo 
éoiftrabbaodo,  nullameuo  merita  lode  il  magistrato  che  ne  di- 
mostrò 1^  coo^euienza  a  vantaggio  della  popolazione  e  del  te* 
soro  Pontificio. 

L'Cco  della  Borsa  nel  suo  numero  io  corrente  fece  delle 
osse'i'vazioni  sui  vantaggi  che  da  tale  riforma  ne  sentirà  anche 
il  nostro  paese,  osservazioni  che  crediamo  bene  di  ripetere  con 
qualche  aggiunta. 

«Ifon  dubitiamo  che  le  facilitazioni  della  larifla  pontificia 
allotteranno  gli  articoli  simili  del  Voralberg  e  della  Boemia  , 
siccome  flanelle,  bristol»  paoni  oieszo  fini  od  ordinarii,  distinti 
per  particolare  bontà:  con  essi  troVeraaoo  faeìlo  spaccio  lo  stoffe 
di  cotone  delie  (sbbricbe  liMnbiitfìfo'  di  Monìsa>^&allarate,  Busto 
Arsizio,  RiAldinO)  Vaprio,  oo^.^  ecc.,  sogàatamente  i  cosi  detti 
cords,  ydveleen /  9aiin$  :,  couiàm  y  lauto  desiderati  pei  mobili  u 
pel  véstimeotD:déU0  classi  Jahi»rio^9  :d«lla  società* 

La  disposizione  relativa  -at  tessuti  -immìì  di  seta  sarà  ancora 
pib  pròficuft'  dte  Ho^e  esporUtldMi.  GII  scialli,  i  velluti,  «  lam« 


39* 

patti»  le  stoRW  ricamile  d*  oro  per  arredi  sacri  ed  altri  svariai 
articoli,  ne'qMali  la  seta  si  marita  al  cotone  ed  alla  laaa^  dove 
le  fabbriche  milanesi  giuosero  ad  ooa  particolare  perfesioue,  sa* 
pranoo  iotrodursi  per  godervi  di  una  riduiiooe  che  arriva  al  5o 
per  eeoto.  La  ctrcostaosa  è  propitia  in  sommo  grado  per  e$sc^ 
roilitaodo  in  loro  favore  non  solo  F  aocorciamento  delle  distao« 
se,  ora  che  stanno  per  aprirsi  varie  strade  ferrate,  ma  bensì  il 
pregio  speciale  de'  loro  articoli  di  moda  e  di  gusto.  Tali  fab- 
briche, favorite  da  eccetlenti  disegnatori  e  dai  progressi  noto* 
voli  della  tintura^  sanno  tener  dietro  a  qoanto  di  pia  bello  ed 
elegante  producono  quelle  di  Lione,  mentre  ponno  altresì  ven- 
dere a  buon  mercato^  mercè  l'impiego  d'una  materia  prima  bel- 
lissima e  copiosa  che  produce  il  nostro  suolo. 

La  ridnsione  dei  dazi  sugli  succari,  per  ora  torte  non  po- 
trà giovarci  molto.  Se  non  s'aumenta  il  numero  delie  raffine* 
rie  lombarde^  ne  sembra  che  quelle  esistenti  in  Milano  ed  an« 
che  io  Verona,  appena  possano  per  ora  bastare  al  consumo  del- 
l'interno sempre  cresceote.  Una  forte  dimtnnsione  del  desio 
d'entrata  sugli  succari  greggi  faciliterà  in  avvenire  alle  rallioe- 
rie  lombarde  ed  a  quelle  del  Veneto  e  Tirolo  i  mezzi  di  lot* 
tare  cogli  succaìri  raffinati  inglesi  sut  ihei^cati  romani.  Per  ora 
dobbiamo  a's(>ettarei  òhe  ne  àpprofitCi  là  raffineria  di  Marsiglia, 
la  di  cui  posisione  è  propizia  per  la  concorrenza  cuglt  zuccari 
olandesi  e  dell'  Inghilterra  sui  mercati  d'Italia. 

Concludiamo:  te  diminuzioni  della  tariffa  pontificia  sono 
tali  da  servire  otilmeilte  le  nostre  transasiont.  Speriamo  che  ao* 
ohe  gli  altri  Stati  della  bassa  Italia,  imitando  questo  bell'esem- 
pffO)  entreranno  belle  vie  normali  e  regolari  del  commercio,  unica 
via  per  recare  al  outitrabbando  una  mortale  ferita  ». 

Speriamo  conie  diss^f  l'Eco  della  Borsa  che  il  ribasso  dei 
daai  dello  Sialo  Pontificie^  possa  rendere  più  attive  le  transa* 
zioni  commerciali  di  quello  Stato  col  regno  Lombardo- Veneto; 
ma  intadlo  mentre  noi  inyn  cessiamo  di  far  voti  per  una  Lega 
dogauaK»  italiana  ,  sentiamo  che  il  regno  delle  Due  Sicilie  ad 
^ÉriiMioBe  del  Piemonte  ha  at(pMàto  in  luglio  p.  p.  nn  trattato 
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di  commeroio  colla  Francia,  iraitato  col  quale  accorda  alla  mt* 
desima  una  riduzioue  aopra  le  merci  porlate  dai  bastimenti  frao* 
OUi  o  aapdbtant  di  un  terzo  e  per  molti  della  metà  dei  dazi 
atabiliti  oelle  vigenti  tarifTe  doganalL  Sono  escluse  le  seteria 
(stoffe  pure)  e  vari  articoli  di  lana,  ma  ciò  noo  toglie  che, il 
governo  di  Napoli  non  accordi  alla  Francia  col  trattato  i4  luf- 
glìo  1845 ,  duraturo  per  dieci  anni,  oltre  la  notevole  riduziono 
di  dati,  anche  la  totale  abolizione  di  ogni  privilegio  esclusivo» 
Su  di  ciò  avremo  occasione  di  fare  altri  cenni. 

Per  quanto  concerne  lo  Stato  Pontificio  è.  permesso  di  spo« 
raro  che  la  indicata  riduzione  delle  sue  tarifle  doganali,  nel  mo- 
mento che  i  tessuti  di  seta  ed  altri  delle  nostre  Cabbriche  sono 
nella  via  dei  perfezionamenti,  possa  benissimo  aumentare  le  tran- 
sazioni  commerciali  col  nostro  regno.  In  ogni  modo  non  sarà 
fuor  di  luogo  di  notare  che*  pochi  anni  sono .  la  Francia  faceva 
delle  operazioni  commerciali  cogli  Stati  di  Sua  Santità  per  un 
milione  di  franchi,  e  che  quelle  deiraono  i844>  per  quanto  si 
riferisce,  risultano  nella  somma  di  otto  milioni  circa.   . 


ZBTTBIA  DllBTTl  ALL'lVCEOlflBI  E  ACCHITTI 
SUIXB    ▼ICUDIVOU    SOGIBTl*    d'  ASSICURAZIOJIZ. 

« 

E^^o  sig.  Ingegnere, 

Ho  letto  nel  fascicolo  di  agosto  degli  Annali  di  Statistica , 
compilata  dal  sig.  F.  Lampato^  pag.  a84-293>  la  sue  saggia  os« 
servationi  intorno  all'  utilità  che  sì  avrebbe  dalle  vicendevoli  so* 
cietà  di  assicurazioni  contro  i  danni  degrincendj  nella  città,  riu- 
nendo mutuamente  i  proprietarj  degli  stabili  di  ogni  città  a  gua- 
rentirsi i  propri  fabbricati.  E  giustissimi  ho  trovato  i  suoi  cal- 
coli, e  molto  da  pregiarsi  le  ragioni  da  lei  esposte  io  favore  del 
progetto. 

D'altronde^  osservando  che  la  fondazione  di  simili  parziali 
società  vicendevoli ,  atta  rispettivamente  ad  assicurarsi  i  propri 
li  stabili»  distruggerebbe  in  parte  la  attuali  generali 
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fi'  assicurstione  contro  gP  incendi  ;  ed  accordandomi  nel  princi  • 
pio  che  l'intereue  dei  privati  che  compongono  tali  società  ano- 
nime,  sarebbe  da  posporsi  all'  interesse  generale ,  al  risparmio  , 
ed  alla  maggior  sicureasa  che  ne  verrebbe  sui  proprietarj  dei 
fabbricati  riuniti  in  società,  per  assicurarsi  Ticendevolmente  con« 
tro  i  danni  degi' incend j  ;  mi  permetta ,  o  signore,  di  esporle  al- 
cune mia  idee  sulP  argomentO|  pregandola  a  non  pubblicarla  sa 
non  le  ritenesse  di  qualche  iroportanta. 

Ammesso  per  principio  che  tali  società  potrebbero  anche 
estendersi  contro  i  danni  della  grandine  »  come  lei  accenna ,  ci- 
tando una  sua  Memoria  in  data  del  1839  (  ^®  ^^^  conosco  ), 
eccole  cosa  penserei. 

Le  difficoltà  insorgerebbero  più  o  meno  forti  secondo  il 
grado  rispettivo  di  progresso  e  di  lumi  di  una  coll'altra  città,  • 
quindi  più  in  una  città  che  nelP  altra ,  contro  la  fondasiona  di 
simili  società  mutue  ;  e  te  a  Milano,  per  esempio,  sarebbe  meno 
difficile  riuscirvi  ^  riuscirebbe  quasi  impossibile  in  qualche  altra 
città,  nella  quale  molti  proprietarj ,  come  non  assicurano  oggi , 
eoa  non  vorrebbero  euer  membri  ed  ationisti  di  una  mutua  so* 
cietà  per  quanto  si  volesse  loro  dimostrarne  l'utile  in  confronto 
di  ogni  altro  meszo  d' assicuratione ^  e  fatalisti,  o  peggio,  rin- 
culerebbero da  qualunque  offerta,  e  peggio  poi  nei  comuni  per 
le  fabbriche  non  solo,  ma  più  assai  per  la  grandine. 

A  superare  questi  scogli  non  vi  sarebbe  che  da  impetrare 
h  mano  governativa  acciò  venisse  in  soccorso  dell'utile  pubblico. 

Colla  suprema  approvazione  sarebbe  facile  di  rendere  mu- 
nicipale la  tassa  incendj  per  le  case,  i  fondachi  ed  ogni  sorta 
di  stabili,  di  merci  e  di  mobiglie  nelle  città  ;  comunale  o  di- 
strettuale sarebbe  la  tassa  incendj  delle  fabbriche,  nei  rispettivi 
paesi  dei  coxuni  e  del  distretti  ;  e  così  per  le  relative  fabbri- 
che rusticali,  i  generi,  gli  attretzi,  i  foraggi,  ecc.  Provinciale  poi 
sarebbe  la  tassa  per  la  grandine ,  mentre  solo  una  provincia ,  e 
non  un  comune  ed  un  distretto ,  potrebbe  assicurarsi  mutua- 
niente  contro  i  danni  della  tempesta.  Nessuna  tassa  fìssa  si  pa- 
gherebbe ,  e  solo  nel  caso  d' infortunio  dovrebbe  distribuirsi  il 
rimborso  a  carico   delta  aatua  società  municipale  ,  distrettuale 


39» 

o  prof inoiale  ;  e  sarebbe  un  pane  prestato  e  restituito  recipro* 
caiueote  (i). 

Ogni  anno  si  dovrebbe  pubblicare  il  reso-conio. 
AJbbouo  appena  questa  idea,  e  lascio  a  lei  ponderarla^  pe- 
rititsimo  com'è  nella  scienta,  ed  amorosissimo  del  pubblico  bene. 
Me  le  raocomandoi  ed  ho  V  onore  di  protestarmele 
Dai  Teolmeniu  di  S.  H.  Maddalena  5  settembre  i845 

Dev.  Obbl.  Sabatore  Anan. 

Beco  le  osservazioni  delt  ingegnere  Rocchetti  in  risposta  alla 
tenera  precedeiUe. 

Gentilissimo  Signore^ 

È  dovere  dell'autore  della  Memoria  e  dei  Prospetti  sulla  vi- 
eendcTole  società  delle  grandini  ed  incendj ,  di  render  graxie  al 
signor  Anau  per  essersi  mostrato  egli  pure  fkvorevole  per  un'o- 
pera tanto  vantaggiosa  all'  umanità,  e  di  tanto  risparmio  al  con* 
ìronto  delle  società  di  specuUsione;  ed  anxi  se  a  questa  riuscita 
coopereranno  uomini  dotti ,  chi  sa  eh'  io  possa  giungere  a  ce- 
derla organisxafay  e  molto  spero  nella  città  di  Como  ove  fu  stam* 
pato  un  lodevolissimo  progetto  per  attivare  la  società  vicende- 
iole  contro  i  danni  dell'  incendio.  Nella  Memoria^  ed  In  seguito 
nei  Prospetti  fi  è  creduto  bene  di  non  prescrivere  alcun  metoda 
per  il  piano  d' orgaoizsasione  delle  vicendevoli  società»  laaciando 
che  ciascuno  l' addetti  ai  bisogni,  o  costumi,  ed  nsanae  del  Ino* 
go;  ma  si  è  però  detto  che  non  è  necessario  che  tutti  vi  con- 
corrano ,  giacché  que'  pochi  che  pensano  In  contrario  restano 
esclusi  d' ogni  benefisio ,  e  gii  altri  che  in  una  città  non  sono 
moltiy  ovvero  in  una  provincia,  quali  già  sono  associati  alle  spe- 
culative non  alterano  il  proposto  sisteoia,  perchè  appena  cono- 
sceranno il  risparmio  entreranno  a  far  parte  delle  vicendevoli. 
Intanto  si  fa  presente  che  già  in  alcune  città  si  sono  attivate 
delle  società  vicendevoli  per  garantirsi  delle  malattie  del  bestia- 
me e  della  coscrixione,  cosa  più  difficili  non  essendovi  per  i  danni 
la  garansia  delle  case ,  e  dei  campi.  Eìcco  dunque  quanto  ae* 
cresce  la  speransa  di  vedere  organizzate  le  proposte  per  gì' in- 
cendj e  le  grandini. 

Crema,  i6  settembre   i84? 

Suo  omil.  dev.  obhl*  servitore 

Paolo  Racchetii» 

(i)  1^  la  (praodioe  sarebbe  da  quotiasarti  la  laMa  ai  censiti,  secondo 
avessero  fonili  io  luoghi  \ììà  luturalmcale  suggelli  a  questo  disastro. 
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lettori  di  questi  Annali  sono  ticaramefite  informati  di  tutto 
oiò  che  si  dice ,  o  per  lo  meno  di  quanto  ti  itaoipa  a'  noilri 
gioroi  intorno  ai  Gesuiti ,  e  come  i  fogli  pubblici  dell'  orbe 
terraqueo  deplorarono  a  TÌcenda  gli  Bfvenimenli  a'  quali  i  me« 
desimi  diedero  luogo  io  una  contrada  a  noi  ? icioa  «  perciò  non 
sarà  loro  discaro  di  avere  le  seguenti  notisie  pubblicate  dalla 
Federale  sriisura  tnir  attuale  stato  della  Compagnia  di  Gesà. 

Per  essa,  tutto  il  mondo  cristiano  sarebbe  diviso  in  quattro 
distretti^  eioét  i.^  L'Italia  colle  proviocie  di  &oma|  Sicilia»  Nar 
poli  e  Torino;  a»^  la  Spagna,  oolle  provìuoie  di  Spagna,  Mei^ 
sico  e  Boenos-Ayres;  3,^  la  Gallia  colle  provincie  di  Francia  a 
Lione  ;  4«*  la  Germania ,  colle  proTlncie  d' Inghilterra  ,  Belgio  , 
Gallisiai  Germania  superiore,  Irlanda  ^  Maryland  e  Hissuri*  *?- 
La.Svisaera  fa  parta  del  4**  distretto,  Germania,  e  pracisamenlo 
della  Germania  superiore.  Lo  stato  del  personale  a  della  casa 
dei  Gesuiti  nella  Svissera  era  al  primo  gennaio- 1844  ì'  seguente  < 

Sae€rdoti      Seoltwi         laici     Totale 
1/  Profineiale  e  eoadiotorl 
a/  Collegio  ài  Friburgo 
3.^  Pensionato  di  Friburgo 
4.*  Collegio,  Noviziato  e  Peo< 

sionato  di  Brieg 
5/  CoUegra  fo  Sion 
6.^  Collegio  in  Stiiffis 
7*^  Collegio  a  S?itlo 

83  io3  68  a54 
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Lo  stato  del  personale  e  delle  case  in  tatti  i  quattro  di» 
stretti,  ai  i.^  gennaio  i844  c'&  il  Mguente  : 

Cas0  Saetrdoti  Scolari  Laici  Totale 

a33  1645  laSi  1207  4366 

Il  numero  presuntivo  di  tutti  i  membri  della  Compagnia  di 
Gesù  era  al  i**  gennaio  184$  di  4>4^^*  Neil' anno  1640  ,  i  Ge- 
suiti contavano  960  case  ed  erano  in  numero  di   1 5,493* 

La  Compagnia  di  Gesù  ebbe  dalla  sua  esistenia  ai  gene- 
rali di  ordine.  L'attnale  è  il  padre  GioTanni  Roothan  d*  Amster- 
dam. 


BUrOBlCA  FOSTIU   IIT   INOUILTBRBA  9   IV  SPAGRA,   DI  PRARaA , 

ni  RUSSIA  B  HBUA  STIBZBBA. 

Abbiamo  detto  altre  Tolte  cbe  in  on' epoca  in  cui  uno  dei 
primi  bisogni  è  quello  delle  comanicationi ,  importa  cbe  queste 
fieno  non  solamente  rapide^  ma  a  buon  mercato,  e  cbe  le  tasse 
dei  porto  lettere  e  giornali  vengano  limitate.  ' 

Da  alcuni  anni  la  pubblica  attensiotoe  %  '  grisndementé  ri- 
volta a  tutti  questi  oggetti,  ed  i  progressi  sono  continoati  tanto 
ìiell'  incremento  delle  comooicasioni ,  quanto  nelle  riduBÌoni  dei 
pressi  9  come  lo  dimostrano  le  peiiodicbe  nostre  reiasioni  ^  mar 
rimane  ancora  molto  a  fare  sulle  tasse  postali» 

Ora  faremo  alcuni  cenni  su  di  alcune  riforme  successe  in 
nicuni  Stati  nelle  tariffe  del  porto  lettere  è  giornali. 

Inghilierra.  -^  Nel  terzo  articolo  sopra  i  zz  Cediti  Ecòno* 
micoStatiéiici  sullo  Stato  Pontificio^  ::^  inserito  nel  fascicolò  di 
giugno  p.  p.  di  questi  Annali  (p.  Sgg),  l'autore  di  detti  articoli 
fece  conoscere  tutte  le  oppositioni  fattesi  in  Inghilterra  alla  propo* 
sta  di  Hill  perchè  la  tassa  fosse  uniforme  di  un  pennf(\o  cent.) 
per  ogni  lettera  circolante  nell'interno  della  Gran«Bretagna*'  Gli 
impiegati  della  Posta  erano  i  primi  a  sostenere  cbe  la  proposta 
Hill  era  un'assurdità^  e  veniva  respinta  dalla  pubblica  opinione. 
Come  mai  poteva  essere  respinta  dalla  pubblica  opinione  una  prò- 
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posta  èhe  giovava  airunivertale,  e  eonoedeva  di  rkevere  una  loti» 
tera  partita  da  ^oaluoqoa  ponto  dell'ioterao  per  dicci  centariott  di 
fraDco  T  Vero  è  che  il  Parlamento  adottò  le  coodcisìoni  dal  soo 
eomilato^  dia  la  regina  tansiooò  il  bill  di  infoila  postale,, a  cha 
la  taiffli  di  diedi 'centéf ioli  per  lettera  è  resa  miifomÉs  par  tolto 
r  intemo  del  regno.  L'autore  del  aitato  artiaòlo  Aea  coitoÉcara 
i  primi" risultati  della  riforma,  rlsollati  che  al  oerto  non  pote- 
ndo %esera  tosto*  vantaggiosi  p^r  V  erario,  aso  se  non  lo  fnrodd 
i  primi  lo  saranno  i  seguenti,  e  firattaAlolaaatiooa  gode  oq 
^rsntaggio  yfestiauibilei  di  poter  tenere  oaa  oorrispondeaia'  con* 
InNuilB  par  affari  dì  oegoàio  e  di  famiglia  con  pochi  centesimi; 
Oià'i i' próspetti  dell'officio  postale  sono  ogni' anno  pi£i  soddisfa* 
contil*  II' mimeiro'- totale  della*  lettera  spedite  nel  Regno-UnitO| 
neir  anno  i84ii  fu  di  ^42  milioni,  ciò  che  presenta  oo  aoneoto 
di^  tiiKonl>'Soli*'annò  precedente.  È  da  oc^rsi  che  la  tetterà 
eUa  ÉÌ^^àtfàtìù  prima:  della  riduaiooe  della  tassa  era  A  j5  mi* 


e  -i^jkigfuk  -^  La  Spagna  che  è  sulla  via  della  riforma,  è 
alMs  Jia  d^  uopo  di  tranquillità  loterna  per  proseguire  nella  vie 
intrapresa,  e  consolidarsi  neliogima  tanatonalo  dalla  natione  | 
ha^'peffsato  :àlla  riforma  postalo»  J 

**];•  a  regina  Isabella  di  Spagna,  col  dearelcr  ra  p«  p.  agosto 
ilfériamo  ^:  ha  Tegoioto   la  tassa  postale  delle  lettere  t  dei 
Il  come  segna  :' 

-j:-^,  i«*  Le  Iettare  semplici^  qualonqoe  sia  la  distanaa  che  per^ 
OOrroao'BjBlla  peoisola  a  le  isole  Aalaari ,.  pagheranno  un  reale 
ó  vaoticinque  centesimi  di  franco;  per  lettera  semplice  s'intende 
quella  che  non  sorpasm  il  peso  di  sci  meste«dramme. 

'  à.^  Le  lettere  semplici  che  circolano  nel  terrìtorio  di  ogni 
oioministrazionè  od  ufficio  postale  fra  i  sobborghi ,  villaggi  o 
cantoni  che  ricevono  o  spediscono  le  corrispondeose,  pagheranno 
aoitatito  cinque  martos  o  quindici  centesimi. 
*  "»•  3.*  Le  lettere  doppie  che  sorpassano  il  peso  di  sei  metae 
dramme,  cioè  dalle  Galle  8,  pagheranno  trenta  centesimi;  quelle 
dalla  ft  alle   la  indusivameute,  4*^  centesimi;  quelle  dalle  la  alle 
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i6  m'onda  inelativiBÉeiile,  60  cantetimii  e  cot>  di  tegollo^  «o- 
nealaiido  il  porto  o  tnàm  Jà  iS  ooAleNau  di  fr.  per  ogoì  no* 
meoto  di  un  f|utrto  d'oaeta. 

4»^  I  giornali  ed  altri  fogli  •periodici  «araono  tafttati  in  ra« 
gìone  del- laro  peso  a  colla  'proportìona .«li  «ift(|oiolo  del  preaao 
stabilita  per  te  iallere» 

5.^  Lo  sianipe  di  ogni  ahea  olasaa,  qiiand'aaobe  siano  pnb* 
Uioate  periodioaaianle  e  per  dispensai  pagheranno'  la  metà  4lel 
pretiò  stabilito  parile  lettere.       . 

1  tipògrafi  e  giomalbti  spagouo|i  trpTUndo  troppo  ^raesMi 
la  nuota  tassa  stabilita  protestarono  di  non  Toler  più  foro  alonna 
speditione  postale.  Cosi  dicono  •  fogli  dì  Madlrid  a  dt?Psrigl^ 
come  dioono  che  dopo  talcfiformH  ben  pmsto  leUase.ituiadb 
cete  avraaao  una  aaaggiore  cidniionei* 

Fronda.  •*-»  Non  sembrn  vero  obe  h  .  f  Innata  1  Ma  4egB 
Stati  pia  industriali  n  commerciali  dT  Bnropa^  unif.Aato  ohe 
ogni  anno  mette  io  discussione  olle  Camere  Legislative  unU  io^ 
finità  di'  leggi,  non  abbia  ancora  adottata  la  riforma  postale  da 
lungo  tempo  reclamata  dalla. naaìone,  e  cbe  fb  già  in.progelUi 
anche  nella  tornata  di  qnest'apno.    • 

Se-  stiamo  alle  notitie  esposta  nelle  alatiatiche  francesi,  ,noa 
si  speditcoQo  in  Francia  énni^almaota  che  .108  milipoi.di  Ifttero 
per  35  milioni  d'abitanti  ;  vale  ;  a  diro  .nppcna  tre  lettane  par>  pern 
sona.  Deducendo  le  lettere  di  Parigi  per  Parigii  e  ganeralaiaole 
della  città  per  la  città  ^  coma  piyre  dalle  ^coionie  e  jiéW  este* 
rO|  questi  108  milioni,  cadono  ad  Ao:  non  fonnp  aeppnre  4fM 
lettere  e  messo  per  testa  all'hanno,  e  ciò. in  un  paese  in  noi  di 
più  io  pih  tutti  imparano  a  laggere  ed  a  acrìvare,LÌn  jCUÌ  giijn» 
teressi  delle  diverse  regioni  si  attfatersano  e  si:  mischiano,  in  cui 
la  locomosione  si  sviluppa  come  per  prodigio.  Tutto  II  dtfeHo 
sta  dunque  in  ciò  che  la  tassa  delle  lettere  è  troppo  forte. 

Alcuni  metodi  di  tassasione  vennero  proposti^  ed  una  Com« 
missione  dovea  esaminarli ,  e  scegliere  quello  eh'  essa  giudicava 
il  più  equo.  Questa  Commissione  espresse  la  sua  teodensa  ad 
UD  sistema  ,  in  foiaa  del  quale  non  vi  sarebbe  par   la  Francia 
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che  una  tatia  untea  di  io  eeDtefimi^  daihi  quale  oon  sarebbero 
eeceltuate  che  le  lettere  da  Parigi  per  Parigi  e  della  città  per 
la  città,  che  pagherebbero  ^  le  prime  iS  ceotetiiiii ,  te  altre  io 
centesimi  come  attualmente.  La  stessa  Commissione  opinò  per-* 
che  dal  ministero  fosse  presentato  un  progetto  di  legge  |  ma  la 
tornata  delie  Camere  ebbe  il  suo  tefmine  senta  aloun  provve* 
dimentOé 

Per  tal  modo  continuerìi  a  Sussistere,  almeno  sino  alla  tor* 
nata  ventura,  una  tassa  eooessiTa ,  esorbitante ,  noci? a  al  com« 
mercio  ed  allo  sviluppo  dei  Tincoli  sociali  t  una  tasta,  della  quale 
i  prìncipli  pih  incontrastabili  d'una  buona  economia  pubblica  con- 
dannano r  abuso.  Frattanto  nel  momento  che  scriviamo  queste 
linee  t  i  consigli  generali  dei  Dipartimenti ,  ora  raccolti  come  di 
pratica  per  votare  e  sovvenire  a  quanto  occorre ,  instano  di 
nuoto  In  generale  per  la  riforma  postalct 

Hutsia.  -^  Un  trattato  conchiuso  dal  go? emo  deli"  impero 
russo  coli'  amroinistraiione  delle  poste  del  regoo  di  Prussia  sta* 
bili  che  col  primo  di  luglio  p.  p.  fosse  diminuita  la  tassa  po« 
stale  delle  lettere  spedite  dalla  Russia  in  Prussia  e  viocfersa* 
Non  é  molto  che  in  Prussia  si  ridusse  la  tassa  postale,  e  si  as- 
sicura vicina  una  riforma  anche  nell'impero  rosso,' 

«svaserà*  -*  A  Ginevra  la  tassa  per  il  porto  delle  lettere 
venne  ridotto  alla  metà,  ed  il  cantone  di  Berna,  seguendo  I'  e* 
tempio  di  Ginevra  ^  sta  per  adottare  nn'  uguale  riforma.  Si  as« 
sicura  poi  che  gli  altri  cantoni ,  particolarmente  quelli  ne'quali 
vi  è  un  commercio  attivo,  spinti  dal  proprio  interesse,  non  po« 
traono  a  meno  d' imitare  i  due  suindicati  cantoni ,  e  ciò  con 
vantaggio  delle  popolasioni  di  tutta  la  Confederaùone  svitsera. 


suLi'Eorrro.  — -  Frammenti  di  leiieta* 

Diamo  dei  frammenU  di  lettera  j  ricevuta  il  mese  seorio 
da  Alessandria  d*  Egitto  s  nei  quali  sono  dipinti  al  ^ro  i  prinf 
cipf  di  gos^emo  che  gmdano  Mehemel-Aà  viceré  d^  Egitto, 

Anaiu.  Statistica,  voi.  V^  Serie  a/  a8 
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AIcMiiidtb,  agotto  1845. 

••  La  rigenerazicme  deirEgitto  e  It  ve- 
dale d' iociviliniento  di  llehemet-Alì  a  faTore  dei  suoi  popoli 
permettetemi  di  rilegarle  nelle  regioni  Je  pih  eteree  dei  eogm  m 
delle  chimere*  — -  Con  la  parola  incivUimenio  il  cdebre  vioerA 
non  ha  mai  ioteao  altro ,  che  i  metti  i  pih  potenti ,  che  aommi* 
Distra  il  progresso  delle  arti  e  delle  sciente  in  Europa  per  trarre 
il  maggior  profitto  possibile,  ed  a  solo  suo  personale  Tantaggio 
dalle  contrade  sottoposte  al  suo  dominio.  Solamente  con  lo  squi- 
sito buon  senso  che  lo  earatleiina  si  é  aoaprlo  ohe  non  potrebbe 
fondarlo  che  sulle  simpatici  ed  il  concorso  morale  dell'Europa 
ci? ilitsata.  Il  Pascià  non  poteva  mancare  di  comprendere  »  che 
di  tutte  le  potense  europee  la  Franda  eea  la  piti  interessala  a 
▼edere  stabilirsi  sulle  sponde  del  Nilo  nn  governo  forte  e  dure- 
vole, nel  tempo  stesso  che  crasi  accorto  del  facile  riscaldamento 
dei  francesi  per  tutto  ciò  che  ha  Fappareota  di  un  progresso, 
o  anche  di  un  semplice  ravvicinamento  aifidec  di  riforma  e  d'in- 
Dovatione*  Così  dal  principio  della  sua  carriera  si  dedicò  alla 
Francia,  e  ben  si  é  guardato  di  poi  di  deviare  dai  princìpi  di 
condotta  che  ha  adottati,  e  che  costantemente  segue  a  di  lei 
riguardo.  E  la  Francia  ohe  gli  ha  prestato  il  concorso  di  qoal« 
che  uomo  abile  neirarte  delle  costrusioni  navali,  nella  medicina 
e  nelle  matematiche;  banco  questi  aperte  qui  queU'effigj  di  sono* 
le»  calcate  su  quelle  dell'Europa  «  dalle  quali  non  è  uscito  finora 
alcun  individuo  capace  di  'sollecitare  i  primi  gradi  accademici 
nelle  Università  di  Europa.  È  la  Francia,  che  ispirata  da  un  ben 
inteso  interesse,  ed  animata  anche  da  un  sentimento  di  vanità»  ha 
inaltato  si  alto  il  nome  di  Mehemet-Alì  per  inetto  della  stampa 
periodica,  generoiamente  stipendiata  dal  Satrapo  egitiano.  È  in 
Francia  che  egli  manda  i  suoi  nipoti»  i  rampolli  e  la  sperante 
della  sua  stirpe»  per  formarsi  colà  al  contatto  degli  uomini  e  delle 
cose  dell'Europa.  È  a  Parigi  che  ha  stabilita  la  Scuola  E^itiana, 
destinata  ad  essere  il  centro  dei  lumi»  i  cui  raggi  benefici  de- 
vono rendere  all'Egitto  la  sua  antica  gloria. 

Tuttp  ciò  non  é  certamfinte  il  fatto  di  un  uomo  di  poca 
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•biliA,  CoiI  non  è  scoia  in^iutiVia  che  potrtbbesi  rifiutare  al 
JPaaoik  ma  gmnde  «ttitndine  a  trarre  partito  dagli  uomioi  e  dalle 
dreostanie,  aecompagnata  .da  nna  fineua  d'iptelligenza  e  ,da  una 
Iterspicacia  .non  qomane.  Come  turco  »  ma  solamente  cpme  tale, 
io  nqp  esito  a  dichiararlo  un  uomo  straordinario  e  degno  a  piii 
di  un  titolo  dell'alta  poiitione  che  si  è  creata  nel  mondo,  ma 
nel  lempo  stesso  è  evidente  che  la  civiltà  non  é  (atta  mai  per 
lui  uno  scopo  ^  ma  ini  mrzao.  Dn  fatto  su  mille  può  citarsi  io 
appoggio  di  quest'assenione.  Credesi  forse  che  i  giovani  egiaiani 
al  loro  ritorno  in  patria  siano  collocati  nell'amministrasione  pub* 
blica  affine  di  riuscire  utili  al  loro  paese?  Che  no.  E  a  gran 
pena  se  possono  ottenere  un  impiego,  e  spesso  si  vedono  con- 
dannati a  vegetare  in  uqa  subalterna  posisiooe.  —  Il  Pascià  ha 
un  cuoco  parigino,  di  cui  é  gi^olto  soddisfatto.  Un  di  viene  chia- 
mato da  Mehemet-AIì^  ed  invitato  ad  occuparsi  d^iniagnare  Tarte 
sua  a  qualche  arabo  del  luogo.  Il  cuoco  allega  la  mancante  di 
soggetti  IntfliligentL  Riprese  allora  il  Pascià,  prendine  tra  gli  Ef- 
fendi ritornati  poco  fa  da  Parigi*  Tp  sceglierai  tra  essi  dei  pib 
istruiti  per  farne  degli  allievL  Ciò  che  fu  detto  fu  effettivameuta 
Atto. 

Tutto  da  Uà  e  per  lui^  ecco  la  massima  di  Mehemel-Alì. 
Un  applicasione  inesorabile  di  un  tal  principio  del  piik  stretto 
egoismo  ha  ridotto  la  popolasione  dqll'Egitto  nelb  stato  della 
più  indicibile  miseria ,  aumentando  oltre  misura  le  randite  di 
questo  successore  dei  Faraoni.  Ha  voluto  una  flotta  ed  un'  ar- 
mata. Le  ha  avute,  ma  a  quali  coodisiooi?  Decimando  senza 
pietà  la  popolazione,  cui  ha  quasi  interamente  tolti  i  messi  di 
riprodursi,  tanto  sono  grandi  la  miseria  e  lo  squallore  cui  l'ha 
ridotta.  Ciò  che  posso  dirvi  egli  é,  che  uno  sguardo  gettato  sul- 
l'Egitto basterebbe  a  convincervi  che  il  Pascià  ha  esaurito  il 
paese,  e  continua  a  succhiarle  l'ultime  goccio  del  suo  sangue 
Della  sola  veduta  di  soddisfare  alle  sfrenate  esigenze  della  sua 
ambitiooe  personale.  Potete  dunque  credere ,  che  l' idea  di  mi* 
gliorare  la  condizione  dei  popoli  da  esso  retti,  e  di  fondare  il 
potere  della  sua  stirpe  s^lla  prosperità  dcir£gitto  non  è  gton- 
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mai  passata  per  la  sua  mente.  Perdo  andie  lo  stato  morale  do* 
gli  abitaoti  di  questa  eontrada  non  ha  fatto  che  peggiorare  sotto 
le  inflaense  di  un  tal  siitema  di  gOTerno. 

Gii  Egisìam  hanno  imparato  a  detestare  gli  Europei,  come 
I  principali  istigatori  delle  misure  gOTemative  adottate  dal  Pascià 
a  suo  pih  gran  profitto,  ed  a  loro  completo  detrimento.  Le  masse 
popolari  vi  fono  nell'abbrutimento  il  pia  mostruoso,  il  fanatismo 
è  piti  Tiolento  che  mai,  e  l'odio  per  il  nome  cristiano  è  cori  wi» 
▼ace  come  nei  primi  tempi  dell'  islamismo.  Per  conmcerseoe 
basta  avere  inteso  parlare  degli  a??enimeDti  che  hanno  atato 
luogo  a  Damsata  nel  mese  di  marzo  ultimo.  Dei  cristiani  sono 
stati  condannati  alle  torture  le  piik  atroci  per  essere  stati  falsa» 
mente  accusati  di  avere  bestemmiata  la  religione  del  profeta. 
La  stampa  parigina  ha  taciuto  tali  eccessi ,  ma  ha  avuto  delle 
buone  ragioni  per  farlo.  Ai  suoi  principali  organi  mentre  gioo- 
geva  la  nuova  di  tali  orrori ,  erano  contemporaneamente  inviali 
dei  sacchi  di  talleri  per  comprare  il  loro  silentio.  E  tutto  ciò 
accadcTa  »-  Damsata  nel  4^.^  anno  del  regno  di  Meheoiet-All. 
Giudicate  da  ciò  delle  premure  che  si  è  dato  per  illuminare  il 
suo  popolo^  e  dell'  iiidole  dei  suoi  gusti,  e  dei  suoi  sforti  in  fm« 
vore  di  ciò,  che  si  è  convenuto  chiamare  la  civiltà  dell'Egitto* 
Questo  paese  è  ancora^  come  in  passato^  sotto  il  regime  del  ba* 
stonej  del  pah  e  della  corda.  —  È  stato,  è  vero,  tradotto  e  pub* 
bticato  con  gran  strepito,  qualche  frammento  del  codice  penale 
fraocese^  ma  é  restato ,  come  doveva  ,  lettera  morta.  EccoTene 
subito  un  esempio.  Un  povere  cofto ,  direttore  di  uno  stabili- 
mento agrario  del  Pascià ,  gli  presentò  il  rendiconto  della  sua 
gestione.  Aveva  egli  naturalmente  dovuto  passare  a  debito  del 
Pascià  rorxo  ed  il  fieno  che  gli  aveva  somministrato  pet*  i  suoi 
cavalli.  Il  Pascià  furioso  di  vedere,  com'  egli  diceva ,  che  gli  si 
faceva  pagare  fino  a  qualche  manciata  di  foraggio  ,  ordinò  che 
il  mal  accorto  direttore  fosse  condannato  alla  bastonata.  Un'ora 
dopo  quest'infelice  aveva  resa  l'anima  a  Dio.  •—  Seid  Pascià 
in  età  di  20  anni,  e  secondo  figlio  di  Mehemet-Ali  9  condannò 
allo  stesso  suppUiio  un  povero  fellah  (contadino)  »   per   avere 
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lamato  perire  due  piante  di  ootooei  e  sieoome  Tanibo  non  ano- 
riva  pronCameote  qaaoto  à  desiderava ,  prese  un  legno  che  gli 
stava  dappresso  9  e  gli  spaccò  di  un  eolpo  la  testa.  La  brevità 
mi  impone  di  non  riportare  altri  fatti  di  simile  natura. 

Tutta  la  superficie  coltivabile  dell'  Egitto  appartiene  al  Pa- 
sciè,  il  quale  pretende  avere  ereditato  i  diritti  dei  Mamelucchi, 
che  tutti  esterminò  neiranno  i8ii.  La  prodigiosa  fertilità  di 
questo  paese  non  basta  nientemeno  alle  immense  prodigalità  di 
MehemetrAA ,  e  la  sua  eassa  è  sempre  vuota.  Ma  siooome  la 
miseria,  e  remigratiooe  dti  fellah  in  Siria,  ove  sperano  sottrarsi 
alFeccessiva  oppressione  sotto  cui  vivono,  rendono  di  giorno  in 
giorno  pih  sensibile  la  maneanaa  delle  braccia  »  egli  è  impossibile 
che  non  avvenga  una  crisi,  la  quale  astringa  il  Pascià  a  livellare  le  sue 
spese  con  le  sue  entrate ,  le  quali  sommano  oggi  per  lo  meno 
e  35  milioni  di  tallerL  II  mantenimento  di  una  flotta,  che  mar« 
cisce  nel  porto  di  Alessandria,  — «  di  un'armata  di  3o  a  4om* 
uomini,  — •  i  gran  lavori  che  Mehemet-AH  fa  eseguire ,  tra  gli 
altri  le  fortificasloni  di  Alessandria,  suggerimento  tutto  francese, 
e  diretto  contro  l'eventualità  di  un'agressìone  per  parte  dell' Io« 
ghilterra,  -*- il  mantenimento  dei  suoi  nipoti  in  Francia  —in- 
fine il  suo  treno  prineipeieo,  assorbono  le  rendite  avanti  che 
rieno  incassate.  La  spesa  di  esecusione  del  fomoso  progetto  di 
diga  al  Nilo,  opera  gigantesca,  ma  la  cui  utilità  pratica  é  incon- 
testabile, sono  valutate  a  pih  di  7  milioni  di  talleri. 

La  popolaslone  araba  è  vile,  ed  intieramente  disarmata,  ciò 
che  spiega  la  sua  longanitnità  a  tutta  prova.  AUrimeoti  non  s'in« 
tenderebbe^  come  potesse  sopportare  una  simile  oppressione. 

Non  so  se  sono  riuscito  a  darvi  un'  idea  dello  stato  attuale 
delle  cose  di  questo  paese,  ma  in  ogni  caso  ve  ne  ho  detto  ab- 
bastama  per  confermarvi  nella  vostra  opinione  ,  che  è  pure  la 
mia  ,  sulla  civiltà  egiziana.  È  una  mistificazione  e  nuUa  piU.  E 
d'altronde  i  Maomettani  sono  eglino  suscettibili  di  essere  modi« 
ficati  com' esseri  intellettuali  dal  contatto  della  civiltà  nel  senso 
il  più  lato  del  vocabolo  ?  E  perchè  Mehemet-Ali  uomo  abile  ha 
saputo  neir  interesse  esclusivo  delta  sua  ambissone  pemmaU  trarre 
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tutto  il  partito  possilMÌe  dalle  ritorse,  che  la  fortaM^^li  avevft* 
poste  in  mano ,  fa  egli  di  mettieri  per  qViéstó'  d' idéflsarlo  a  Ifr-' 
vello  dei  rìgeoeratórì  dei  pòpoli ,  e  dì  collocarlo  sai  piedestallo 
dei  graodi  uomini  t 

Una  Tolta  sceso  nella  tomba  la  sua  opera  perirà  con  Ini 
non  aTendoli  impi^esso  alèun  carattere  di  vita  y  e  di  duratai» 
L' figitto  non  TI  afra  guadagnato  èhe'  nn  completo  sfiniménto 
delle  sue  forte,  e  gli  abbisogneranno  labjghi,  e  lutfghi  anni  p^t 
ristorarsi  dalle  aspre  e  crudeli  prove  che  gli  ba  fatto  subire^  16' 
sviscerato  reggimento  di  Mebemet«AIl 


OVIDIO  Hinmico  dhxa  popolauohb  ml  Caucaso. 


un  doenmento  officiale  la  popolasione  del  Oiaeaso 
era  nel  i84a  In  seguente: 


Gofemo  della  Georgia  abitanti  N.     863,919 

id.  del  mar  Caspio     •    •    •       5iO|385 

Regione  montuosa     .    •    •    •    i|tai|439 


Totale  abitanti  N.  ^A^ì7^* 

Si  assicura  che  si  possono  radunare  ed  armare  a50|000  oom* 
battenti. 

E  gii  noto  che  la  Russia  lotta  da  un  secolo  coUa  popola* 
sione  caucaiea. 


46a 


^ùtm6  ^ul  ^lóiefna  3renUenzumo. 


BiQOiiAiiiirro  B  CAPITOLATO  ptl  Servìgio  in  appàUo  dette  carceri 
e  case  di  pena  détte  proyinde  venete  (i). 

J^al  libro  che  abbiamo  soli' occhio  noi  érediamo  ritrarre  al* 
enne  Doiizie  statiBliche  iotomo  alle  diverse  carceri  delle  venete  prò* 
vincie  9  e  vogliamo  anche  riportare  le  difcipUne  che  regolano  il 
lavoro  e  le  mercedi  dei  racchiosi  in  enét  perchè  ci  sembra  che 
tali  nozioni  meritino  di  essere  diffuse*  E  noi  lo  facciamo  senza 
farvi  tali  commenti  a  institoire  confronti  piirchè  ób  sarebbe  mi 
dilungarci  senza  proposito. 

Esistono  nelle  provincia  venete  ii3  carceri  distinte  in  eii» 
mhudi,  pretoriaU  foresi,  pfetorìaU  urbane,  di  póBùa^  £streUuaE, 
e  di  suaùone^  e' queste  éono  ripaktite  nelle  diverse  località  giosla 
la  segnente  tavola. 


Venezia 

Verona 

Udine 

Padova 

Vicenza 

Treviso 

Rovigo 

Belluno 


•  •  •  ■ 
.  ;  .  . 

•  •  •  < 

•  •  •  • 


ToUlità 


(i>  Veacsiai  i845.  Tip.  Aadreofau 
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Le  Carceri  criminali  iroraosi  nei  capiluogbi  di  proTiDcift, 
raccfaiudoDo  inquisiti  crimioali  ed  anche  condaoDati  ammessi  «d 
espiare  la  peoa^  delie  carceri  d*  loquisizione  e  dipendooo  dal  ri* 
speltivo  tribunale  provinciale  al  quale  compete  la  loro  ispeaioDo 
e  SprTegliansa. 

Nelle  Qwcert  prdarìàU  foresi,  oltre  agli  arrestaU  per  og* 
getti  criminali ,  per  gravi  trasgressioni  di  polisia ,  per  contrav- 
▼9q£ÌQDÌ  boschive  e  per  debiti»  soggetti  alla  rispettiva  pretura , 
si  custodiscono  eziandio  degli  arrestati  per  oggetti  di  poliua  e 
per  oggetti  di  Qnanaa»  i  detenuti  di  passaggio,  eco.  L'ispezione 
e  la  sorveglianza  delle  carceri  pretoriali  foresi  compete  esdosi- 
v^meotQ  al  regio  pretore^ 

La  CofTCpri  preloriftU  urbane,  nei  capiluogbi  di  provbcia 
ove  esistono  carceri  apposite  di  polizia  »  servono  unicamente  a 
custodire  gli  arrestati  per  gravi  trasgressioni  di  polizia  ,  e  quei 
condannati  alla  pena  dell'arresto  per  contravvenaioni  di  finanza 
c)ic  non  vengono  destiqati  ad  espiarla  in  altre  carceri.  Queste 
i»rcer|  sono  bens\  soggette  all'  immediata  ispeziono  e  corvè* 
glianza  del  regio  pretore»  ma  sotto  la  dipendenza  della  regia  de- 
legazione alla  quale  competa  la  vigilanza  superiore^ 

Le  Carceri  di  polizia,  oltreccbè  servire  quali  arresti  per 
^gg®^^  di  polizia  9  accolgono  anche  gli  arrestati  per  debiti  o 
gì'  inquisiti  per  contravvenzioni  di  finanza.  Quelle  in  Venezia 
dipendono  o  sono  ispezionate  e  sorvegliate  dalla  direzione  ge- 
nerale di  polizia ,  le  altie  dalla  rispettiva  regia  delegazione  , 
provinciale* 

Carceri  distrettuali,  diconsl  quelle  che  fuori  dei  capiluogbi 
di  provincia  servono  unicamente  per  oggetti  di  polizia»  per  ar- 
restati di  finanza  e  per  detenuti  di  passaggio*  3ono  soggette  ai 
rispettivi  commissarj  distrettuali  ed  appartengono  alla  giurisdi* 
xione  della  regia  delegazione  della  provincia.  Taluna  di  questo 
carceri  consiste  in  una  stanza  d' arresto  annessa  al  quartiere  delle 
IL  RR*  guardie  civili  dì  sicurezza. 

Finalmente  le  Carceri  di  stazione,  le  quali  sono  poste  io 
luoghi  di  confine  ove  non  esisto  né  pretura,  nò  coaunissario  di'* 
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•traitUAle»  senrooo  toltaoto  per  It  momeoUDea  eastodia  degli 
arrestati  che  perveogoDo  da  altri  o  passano  in  altri  terrritor|  go* 
vernativi,  e  dipendono  par  tiS9  dal  commissario  distrettuale 
nel  di  coi  circondario  si  trovano  stabilite. 

La  superiore  amministrazione  economica  delle  carceri  ap- 
partiene in  generale  al  governo. 

Case  di  pena  che  esistono;  loro  destinazione  e  dìpendenaa* 

Due  sono  le  case  di  pena  che  trovane!  nelle  provincie  ve- 
nete» cioè  :  La  casa  di  forza  in  Padova»  e  la  casa  di  correzione 
in  Venezia, 

La  prima  sistemata  col  regolamento  17  marzo  i8ii|  la  se- 
conda  col  regolamento  !k^  agosto  1822,  entrambi  sanciti  da  S.  li. 
Variata  è  però  in  parte ,  per  effetto  di  successive  disposizioni  » 
la  primitiva  loro  destinazione;  la  Casa  di  forza ,  destinata  in 
origine  per  tutti  gì'  individui  d' ambo  i  sessi  condannati  dai  tri- 
bunali veneti  alla  pena  del  carcere  di  primo  e  secoodo  grado  , 
presentemente  è  riservata  pei  soli  condannati  maschi^  e  la  Casa 
di  correzione,  la  quale  dapprima  dovea  custodire  solamente 

a)  or  individui  delle  provincie  venete  che  in  base  del  §  455 
del  codice  penale  vengono  reputati  meritevoli  di  una  politica 
misura,  e  restar  devono  rinchiusi  per  riguardi  di  pubblica  si- 
curezza , 

b)  Gl'individui  contro  i  quali,  attesa  la  incoreggibilità  dei 
loro  costumi  e  la  malvagità  della  loro  condotta ,  crede  il  go- 
verno di  pronunciare  una  straordinaria  e  determinata  deten- 
zione , 

e)  I  minorenni  meritevoli  per  qualche  titolo  di  correzione, 

d)  E  quegli  individui,  che  sebbene  a  quanto  risulta  non 
commettono  od  abbiano  commessi  delitti|  sono  oziosi ,  girova- 
ghi ,  e  seoza  mezzo  di  sussistenza  ;  presentemente  riceve  altresì^ 

e)  Condannati  per  gravi  trasgressioni  di  polizia  e  per  con- 
Uavvenziooi  di  finanza, 

/)  Tutte  le  femmine  condannate  criminalmente  alla  pena 
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dal  carcere  che  dod  sodo  ammesse  ad  espiarla  Delle  cariiri  del- 
l' ioqnisizione  , 

g)  I  maschi  condannati  al  carcere  semplice,  quelli  coodan* 
nati  a  non  pia  di  due*  anni  di  carcere  duro  e  talvolta  per  cir- 
costanze speciali  aùcbe  condannati  al  carcere  duro  per  un  tempo 
maggiore , 

/i)  Ed  i  deportandi  fioche  giunge  il  momento  della  loro 
partenza  al  luogo  di  dépottazione. 

Inoltre  talvolta  le  case  di  pena  venete  ricevono  in  custodia 
dei  condannati  appartenenti  alla  Lombardia. 

Pei  condannati'  criminali  racchiusi  nella  casa  di  corretione 
si  osservano  le  discipline  prescritte  nel  regolamento  della  casa 
di  forza. 

Ognuna  delle  due  case  di  pena  ha  in  sé  un'apposito  uf- 
fizio che  la  dirige  e  la  sorveglia,  ma  la  superiore  direzione  di 
t$$9  è  affidata  al  rispettivo  regio  delegato  della  provincia,  sotto 
la  dipendenza  del  governb. 

Zdivoro  e  mercede  dei  racchiusi  nelle  careeru 

La  parte  che  F  economista  deve  leggere  per  istndio  si  & 
quella  che  tratta  del  modo  e  dei  lavori  a  òui  si  assoggettano 
f  éarcvrati  ($  g4  t^  $  i^o  )• 

Dovrà  r  impresa  a  propria  cura  e  spese ,  e  per  proprio 
oonto ,  provvedere  ài  racchiusi  nelle  carceri ,  in  quanto  sia'  con- 
ciliabile colla  condizione  delle  carceri  stesse ,  e  coi  riguardi  di 
procedura,  polizia ,  sicurezza ,  e  sanità  (  e  rispetto  agli  inquisiti 
solo  quando  il  domandassero),  il  lavoro  di  cui  fossero  capaci  , 
e  gì'  istromenti  ed  i  generi  necessarj  per  eseguirlo  sempre  però 
col  permesso  è  sotto  la  dipendenza  e  agli  ordini  dell'  autorità 
che  presiede  alle  carceri,  e  colle  discipline  e  cautele  che  fosse 
essa  per  imporre. 

Potrà  r  impresa  introdurre  nelle  carceri  dei  probi  ihaesiri 
dt  arte  per  istruire  i  detenuti  nei  lavori,  sempre  che  1'  autorità 
che  presiede  trovasse  di  poterlo  permettere,  in  quei  luoghi  delle 
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carceri ,  par  quegl*  lodividoi ,  \t  sotto  quella  gorveglSansa  ch« 
fosse  per  prescrivere. 

la  ogni  luogo  rimarrà  riservato  all'  autorità  sopraddetta , 
sentiti  opportunamente  i  periti^  il  determinare  preventivamente 
per  lavori  che  trovasse  di  ammettere,  la  misura  delle  mercedi, 
che  r  impresa  »  a  di  cui  disposizione  e  rischio  rimarranùo  i  la- 
vori medesimi  »  dovrà  esborsare  a  favore  dei  detenuti  che  li  ese- 
guiranno f  ben  inteso  che  l' importo  di  tali  mercedi ,  a  lavoro 
eseguito  f  dovrà  essere  consegnato  al  giudiiio  dal  quale  i  dete» 
nuli  stessi  dipendono»  giusta  il  §  3ia  lettera  G»  della  prime  parte 
del  codice  penale. 

Tali  mercedi  non  potranno  mai  superare  i  due  terzi  di 
quelle  stabilite  per  la  casa  di  pena. 

La  mala  riuscita  dei  lavori  non  dispenserà  1*  impresa  dalla 
contribusione  delle  mercedi  se  non  quando  fossero  riconosciuti 
assolutamente  inservibili ,  o  la  imperfezione  fosse  derivata  da 
colpevole  trasourauza  degli  esecutori,  nel  qua!  caso  verranno 
puniti  dall* autorità  che  presiede  a  tenore  dei  regolamenti. 


Lavori  e  serrìgi  e  mercedi  dei  racchiusi  nette  case  di  pena. 

Occupazicmi  dei  racchiusi.  TutU  gì'  individui  d'ambo  i  sessi 
racchiusi  nelle  case  di  pena»  che  trovansi  in  istato  normale  di 
salute»  dovranno  essere  occupati  secondo  la  loro  idoneità  o  fi* 
sica  costituzione. 

4Jcuni  verranno  destinati  al  servigio  interno  della  casa, 
cioè  parte  all'  apprestamento  e  distribuzione  dei  cibi»  alla  lavan* 
deria  »  agli  espurgamenti  »  alla  pulizia,  al  facchinaggio»  ad  assi* 
stere  gli  infermieri»  o  ad  altre  occorrenti  prestazioni  ;  parte  in 
servigio  dell'  impresa  come  scrittori»  assistenti  di  magazzino»  di* 
spensieri»  ecc.»  parte  come  scrittori  presso  la  oancelleria  della 
direzione»  e  presso  il  capo  custode»  ecc.  Gli  altri  tutti  do* 
vranno  essere  adoperati  in  manifatture  ed  altri  lavori  i  quali» 
oltre  che  tenerli  costantemente  occupati,  e  procurare  ad  essi  un 
conveniente  guadagno  »  servano  altresì  ad  ammaestrai^li  possibil* 
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meote  iq  mestieri  dai  quali  ^  eorteodo  dallo  eUbilimentOf  pof- 
taoo  ritrarre  la  loro  sussisteoxa. 

ManifaUure  ed  ahri  layoru  Le  maoifattare  che  l'appalta* 
tore  dovrà  priDcipalmeote  consenrare  io  coreo,  iotrodarre  se  non 
TI  fossero,  e  maoteaere  coDtiDaameDte  in  attiTÌià  sodo  netta 
casa  di  fona  in  Padova  :  ^^  "Là  fabbricasioDO  dei  paoni ,  —  ed 
in  entrante  le  case  di  pena:  .^  la  fabbricasiooe  delle  coperto 
di  lana ,  — -  la  filatura  del  lioo  e  del  caoape  :  questa  però  lioai* 
tatamente  per  qoei  soli  raccbiusi  per  breve  periodo  che,  a  gio- 
dizio  del  direttore  della  casa ,  non  potessero  essere  più  oli)- 
mente  occupati:  -^  la  tessitura  del  lioo  e  della  caoape,  —  i  la- 
vori a  maglia  dei  generi  stessi  ed  aocbe  di  lana,  — *  la  sarto* 
ria ,  — -  la  calzoleria  ed  altri  lavori  di  coofo ,  ;i  lavori  di  fale* 
goame^  impiallacciatore,  seggiolajo  e  simili* 

Potrà  poi  esso  appaltatore  conservare  ogoi  altro  lavoro  che 
si  trovasse  in  corso,  introdurre  la  fabbrìcasione  dello  vele ,  e 
delle  reti ,  e  di  altri  oroesi  di  lioo  e  di  caoape  ,  come  paro 
degli  oggetti  di  bufietteria  ;  far  eseguire  Y  infilaatora  delle  mar* 
gherite ,  far  fabbricare  stoffe  di  mattonelle  trasportabili ,  come 
pure  potrà  adoperare  nella  copiatura  degli  scrìtti  e  della  musica 
per  conto  dei  privati  quei  racchiusi  che  ne  avessero  la  capacità  ^ 
e  servirsi  dei  racchiusi  che  fossero  idonei  per  le  opere  e  pel 
lavori  da  falegname  e  monitore  occorrenti  nella  casa,  sempre 
per&  osservando  il  disposto  dal  $  loS. 

Ogni  altro  lavoro  prima  di  essere  attivato  dovrà  essere  an» 
toritzato  espressamente  dal  governo  ,  al  quale  resta  poi  riservata 
la  facoltà  di  far  cessare  qualunque  manifattura,  sebbeoe  antece* 
dentemente  imposta  ed  assentita ,  ogoi  qual  volta  si  conoscesse, 
o  non  corrispondere  allo  scopo ,  o  non  conciliare  i  riguardi  di 
sanità,  poliaia,  disciplina,  e  sicurezza,  e  senza  che  perciò  possa 
V  appaltatore  mai  pretendere  veruna  indeooizzazione  ,  fermo  anzi 
in  lui  r  obbligo ,  occorrendo ,  di  sostituire  altro  genere  di  ma- 
nifattura pienamente  ammissibile, 

Laboralorj,  magazzini ,  macchine  ed  utensUi.  U  appaltatore 
user)^ dei  laboratori ,  magazzini,  ecc.,  esistebti  che  gli  verranno 
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eonsepiali  al  comincianieDlo  dell'  appalto  »  e  per  tolte  quello 
aggiaote  9  ampliasiooi  e  riduzioni ,  che  oceortero ,  sari  applica- 
•bile  il  disposto  col  precedente  §  aS»  lettera  h. 

Cotk  pare  userà  V  appaltatore  delle  maccbioe ,  dei  mobili» 
degli  attresai  ed  nteasili  che  gli  Terranno  consegnati  entrando  in 
servigio  ;  ma  in  relazione  al  §  44  >  dovrà  esso  provvedere  a  pro- 
prie spese  tatto  ciò  che  occorresse  cangiare  od  aggiungere,  come 
pure  dovrà  mantenere  ogni  cosa  in  buono  stato ,  salvo  alla  fine 
del  contratto»  per  gli  oggetti  stati  aggiunti  che  al  governo  pia- 
cesse di  ritenere ,  le  compensazioni  contemplate  nel  capitolato. 

Materie  prime*  Dovrà  l' appaltatore  tener  sempre  nei  ma- 
gazzini delle  case  di  pena  quella  quantità  di  materie  prime  che 
possa  bastare  ad  alimentare  almeno  per  tre  mesi  i  laboratori* 
Tali  approvvigionamenti  dovranno  esser  fatti  la  prima  volta, 
pelle  manifattore  in  corso»  il  giorno  in  cui  comincierà  il  con- 
tratto e  per  le  nuove  il  giorno  io  cui  verranno  attivate»  e  suc- 
cessivamente iS  giorni  prima  della  scadenza  d'ogni  trimestre» 
tutte  le  volte  che  a  giudizio  della  rispettiva  direzione  occorresse» 
affine  d'aver  sempre  pronto  quanto  bisogna  per  la  continua  oc- 
cupazione dei  racchiusi. 

Tanto  le  materie  prime  che  verranno  introdotte  nei  magaz- 
zini »  quanto  quelle  che  passeranno  da  un  laboratojo  all'  altro  » 
dovranno  essere  avanti  visitate  ed  approvate  dall'  impiegato  della 
direzione  che  ne  avrà  l'incarico»  il  quale  potrà  rifiutare  quella 
quantità  e  qualità  che  non  trovasse  opportuna  alla  buona  riu- 
scita dei  lavori»  salvo  all'impresa  il  reclamo  al  Direttore,  ed 
alla  regia  delegazione»  al  giudizio  della  quale  dovrà  sottomet- 
tersi. 

Scelia  dei  racchiusi  pei  servigi  interni.  In  entrambe  le  case 
di  pena»  il  direttore  regolerà  secondo  i  bisogni»  ma  coli'  as- 
senso del  regio  delegato»  il  numero  dei  racchiusi  da  destinarsi 
pei  servigi  intemi  dello  stabilimento  (§  97)»  e  così  pure  il  no- 
merò di  quelli  da  aggiungersi  quali  apprendisti  pei  rimpiazzi 
occorrenti  nei  casi  di  vacanza. 

La  scelta  degl'  individui  da  occuparsi  nelle  faccende  interne 
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della  casa ,  ed  io  servigio  dell'  impresa ,  varrà  fatta  daV  appai* 
tatore,  peraltro  coli' approvazione  del  direttore,  il  quale  potrà 
escludere^  quello  che  avesse  qualche  eccezione. 

Il  direttore  sceglierà  direttamente  i  racchiusi  da  occuparsi 
quali  scrittori  di  cancelleria  ,  della  direzione  e  presso  il  capo- 
custode»  il  di  cui  numero  dovrà  essere  limitato  al  puro  bisogno. 

Scelta  dei  maestri  Jt  arte  e  istitutori.  U  appaltatore  avrà  la 
facoltà  di  scegliere  fra  i  racchiusi  quelli  che  reputasse  oppor- 
tuni per  maestri  d' arte  e  istitutori,  ma  non  potranno  essere  ap- 
plicati a  tali  incombenze  senza  T  approvazione  del  direttore,  il 
quale  dovrà  escludere  quelli  che  non  soddisfacessero  a  tutte  le 
viste,  e  specialmente  a  coloro  che  all'occorrente  capacità  non 
unissero  le  altre  qualità  morali  necessarie,  ed  un  contegno  di- 
sciplinato, tranquillo  ,  e  sotto  ogni  riguardo  esemplare. 

Che  se  nello  stabilimonto  non  vi  fossero  racchiusi  forniti 
di  tutte  le  indicate  qualità,  in  tal  caso  dovrà  l'appaltatore  ace* 
gliere  per  maestri  ed  istitutori  quegli  artigiani  a  maestri  liberi , 
di  conosciuta  probità  e  morigeratezza,  e  proporli  al  direttore, 
il  quale  trovandoli  adatti  sotto  ogni  rapporto,  e  non  aventi  al* 
cuna  ralazione  coi  racchiusi ,  domanderà  alla  regia  delegazione 
r  autoriziazione  di  permettere  all'  appaltatore  di  assumerli  in 
servigio. 

Le  discipline  e  la  sorveglianza  da  osservarsi  in  riguardo  a 
tali  individui  saranno  determinate  secondo  le  circostanze  dalla 
regia  delegazione ,  alla  quale  in  ogni  caso  rehta  riservata  la 
facoltà  di  farli  allontanare  dallo  stabilimento  ogni  qual  volta  giu- 
dicasse ciò  necessario. 

La  regia  amministrazione  non  prenderà  alcuna  ingerenza 
intorno  alla  mercede  che  l'appaltatore  convenisse  coi  maestri  ed 
istitutori  libcìri ,  la  quale  resta  tutta  a  suo  carico  ;  ma  il  giorno 
antecedente  a  quello  io  cui  entreranno  in  servizio  dichiareranno 
innanzi  al  direttore  della  casa  ed  a  processo  verbale  di  essersi 
vicendevolmente  obbligati ,  e  nel  medesimo  istante  il  direttore 
farà  conoscere  all' individuo  assunto  le  discipline  che  dovrà  ri- 
gorosamente osservare. 
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Scelia  dd  racchiusi  pei  varj  lavorL  Rignardo  alla  deidoa- 
sioDe  dai  ipcyaiiiosi  ad  uno  piattoito  che  ad  altro  lavoro,  ai  oa- 
aervarà  quaoto  diapoogoap  gli  art  a4  dal  Regolamento  della 
casa  diJbrzB,  a  a^  di  quallo  della  Casa  di  correzione.  Ferianlo 
io  qii^sl'  ultima  il  direttola  deatioerà  esso  direttameote  ciascnp 
individuo  non  cogodaonato  ,per  titolo  .criminoso ,  alla  qualità  di 
lavoro  che  dovrà  occuparai ,  e  dipenderà  dagli  ordini  della  regia 
dek^aaiQue  per  quelli  .di  .civile  condizione  che  credesse  di  non 
ocQuparai  in  baiai  lavori. 

Tanto  poi. nella  casa  .di  correzione,  che  in  quella  di  forza , 
la  acelta  dei  condannati  {>er  titolo  criminoso ,  ad  uno  più  che 
ad  altro  lavoro ,  spetterà  all'  appaltatore ,  sempre  però  sotto  la 
dipendenza  del  respettivo  direttore ,  il  quale  assentirà  alla  scelta 
dell'  appaltatore,  «eoipre  che  non  vi  ostino  riguardi  dt  aanità  in  - 
dividuaie  o  .viate  .di  ^icuipez^Ea  e  poliz^ ,  e  sempre  che  la  scelta 
ateasa  corrisponda  allp  icopo  contemplato  dai  precedenti  §§  97, 
98.  In  caso  diverso  il  direttore  regolerà  la  destinazione  dei  con- 
dannati ,  come  crederà  più  opportuno ,  e  rimarrà  libero  all'  ap- 
paltatore di  reclamare ,  volendo ,  alla  regia  delegazione  ed  al 
governo  «  ma  alle  decisioni  di  questo  dovrà  esso  sottomettersi 
senza  titolo  a  veruna  pretesa. 

Istruzione  dei  racchiusi  nei  labori  L'appaltatore  avrà  cura 
perchè  tutti  i  racchiusi  e  specialmente  i  giovani ,  ricevano  ogni 
posalbile  istruzione  affine  di  renderli  atti  a  qualche  utile  me- 
atiere,  facendoli  perciò  ammaestrare  colla  necessaria  pazienza 
ed  amorevolezza  :  che  se  si  scorgesse  in  loro  caparbietà  o  tra- 
acuranza  ,  o  riGutassero  essi  d'apprendere,  il  maestro  d'arte  al 
quale  saranno  affidati  dovrà  tosto  avvisarne  il  direttore  affinchè 
provveda  opportunamente. 

Ore  di  lavoro  e  discipline.  Per  le  ore  di  lavoro  e  per  ogni 
oggetto  risguardante  V  ordine ,  la  pulizia ,  la  disciplina  e  la  sor* 
veglianza ,  dovfà  l' impresa  uniformarsi  al  regolamento  della  casa 
ed  alle  discipline  interne  che  fossero  o  venissero  attivate. 

Prodotto  delle  manifatture.  I  prodotti  de^e  .uyjiiifatture  r- 
marranno  a  libera  disposizione  dell'  appaltatore,  sempre  che  ab- 
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bia  agli   aiegaita  nella  eata   dello  ttabilimento  le    aoticipaaoni 
ed  i  pareggiameDti  contemplati  dal  aegaente  §  ii8. 

Mala  riuscita  di  lavori^  guasti»  La  mala  riuscita  dei  hvori  ^ 
ed  il  guasto  di  materie  prime,  delle  macchinai  degli  attreni,  ece« 
per  imperizia  dei  racchiusi ,  non  darà  mai  all'  impresa  trernna 
azione  contro  i  racchiusi  atessi  •  e  soltanto  in  caso  che  ciò  ae- 
cada  per  negligenza  o  malizia  di  essi,  il  direttore  dello  stabi* 
limento ,  sopra  domanda  dell'  impresa ,  e  dopo  rilevato  il  fatto 
e  conosciuta  la  loro  colpabilità ,  procederà  contro  i  medesimi  a 
norma  del  regolamento  organico*  In  nessun  caso  poi  potrà  mai 
r  appaltatore  esercitare  un'azione  qualunque  contro  la  regia  %m* 
ministrazione ,  intendendosi  appaltati  i  lavori  a  tutto  rischio  e 
pericolo  dell'  appaltatore  medesimo. 

Ricapito  estemo.  Per  ricevere  da  particolari  le  commissioni 
de!  lavori ,  come  eziandio  per  lo  smercio ,  la  consegna  ai  pri<» 
vati  I  e  la  spedizione  delle  manifatture,  dovrà  l' impresa  procu- 
rarsi ,  fuori  dello  stabilimento,  un  locale  opportuno,  restando  ad 
essa  vietato  d' introdurre  nello  stabilimento  sotto  verun  pretesto 
persone  estranee ,  senza  uno  speciale  permesso  del  direttore , 
giusta  il  titolo  XI  dei  regolamenti  organici. 

Mercedi  A  tutti  i  racchiusi  tanto  destinati  ai  servìzi!  in- 
terni,  quanto  adoperati  nelle  manifatture  (eccettuati  soltanto 
gli  apprendisti  )  »  competerà  una  mercede  a  giorno  od  a  fattura 
secondo  l' occupazione  ed  il  lavoro  a  cui  saranno  destinati ,  e 
tali  mercedi  saranno  nelle  misure  determinate  da  apposita  tariffa, 
e  quale  appunto  trovasi  alla  fine  del  capitolato. 

Ai  racchiusi  occupati  nei  servigi  interni  ed  agli  scrittori  , 
competerà  la  mercede  anche  nei  giorni  festivi ,  ma  questi  ul- 
timi sarannno  obbligati  in  tali  giorni  di  assistere  il  cappellano 
nella  scuola  elementare  dei  racchiusi. 

Tutte  queste  mercedi ,  comprese  quelle  dei  racchiusi  occu- 
pati come  scrittori  presso  la  cancelleria  della  direzione  e  presso 
il  capo  custode ,  saranno  a  carico  dell'  appaltatore. 

CompetVrà  eziandio  a  carico  dell'  appaltatore  una  mercede 
di  28  centesimi  per  ogni  giorno  a  tutti  quei  racchiusi  i  quali  , 
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beochè  suseettibili  di  essere  adoprati  io  qualche  lavoro ,  pure 
per  colpa  dell'appaltatore  stesso  restassero  inoperosi. 

Riguardo  a  quei  lavori  pei  quali  »  nella  tariHa ,  non  fosst 
fissata  la  mercede  «  si  riserva  il  governo  di  determinarla  dietro 
rapporto  della  regia  delegazione ,  la  quale  al  proprio  voto  aoirà 
la  proposìsione  dell'appaltatore»  ed  il  parere  della  direaione  della 
casa  di  pena  ,  e  della  camera  di  commercio. 

DÌ¥Ìsione  deUe  mercedi.  Le  mercedi  estraordinarie  contenti- 
piate  all'articolo  34  del  regolamento  della  casa  di  correzione, 
per  quel  maggior  lavoro  che  i  racchiusi  non  condannati  pel  ti- 
tolo criminoso  facessero  oltre  la  quota  ad  essi  giornalmente,  pra* 
scrìtte^  come  pure  le  rimuneraiioni  prodotte  dai  doni  gratuiti 
contemplati  dagli  articoli  ig  e  ii5  del  regolamento  della  casa 
di  forsa,  e  35,  119  dei  regolamenti  medesimi ,  resteranno  per 
intero  a  disposisione  del  regolamento  della  casa  di  correzione, 
a  norma  dei  rispettivi  racchiusi  »  bene  inteso  per  altro  che  il 
lavoro  da  prescriversi  giornalmente  ai  racchiusi  come  quota  or- 
dinaria dovrà  importare  almeno  la  mercede  di  a8  centesimi,  per 
cui  non  vi  potrà  mai  essere  il  caso  di  una  mercede  straordinaria 
da  rilasciarsi  a  disposizione  del  racchiuso  »  qualora  colla  quota 
di  lavoro  prescritto  es$o  non  avesse  almen  raggiunto  il  limite  di 
mercede  stabilito  al  di  aopra. 

Fatta  poi  eccezione  delle  mercedi  straordinarie  e  delle  mer- 
cedi sopraddette ,  tutte  le  altre  mercedi  di  ogni  racchiuso,  a  te- 
nore degli  art*  a6  del  regolamento  della  casa  di  forza,  e  217 
d!  quello  della  casa  di  correzione.  In  parte  vanno  a  beneficio 
Sello  stabilimento,  in  parte  sono  da  conservarsi  in  caso  per 
formare  la  così  detta  MasseUa  da  consegnarsi  al  racchiuso 
quando  sorte  dallo  stabilimento ,  ed  in  parte  sono  da  rilasciarai 
meoailmente  al  racchiuso  atesio ,  e  ciò  colle  seguenti  propor» 
lioni ,  cioè  : 
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La  quota  spettante  allo  stabilimento  «  trattandosi  d'appalto 
complessivo  per  tutti  i  rami  di  servizio  »  rimarrà  all'  appaltatore 
come  parte  di  corrispettivo,  giusta  quanto  contempla  il  capitolato. 


Masseiie,  loro  impiego  fruttifero^  e  destino  di  quelle  dei  condona 
nati  a  vita  o  che  muoiono  nella  casa  di  pena. 

Di  regola  le  Massette  dei  racchiusi  ,  formate  come  iodica 
il  precedente  paragrafo  i  sono  intangibili ,  ed  alloraquando  di- 
vengono di  qualche  entità,  devono  a  cura  della  direzione  della 
casa  essere  versate  nelle  casse  di  risparmio^  per  render  frutti- 
fere, e  ciò  a  norma  del  dispaccio  governativo  io  marzo  1843» 
N,*  78789  61 1.  In  tal  caso  si  deve  conservare  nella  cassa  dello 
stabilimento ,  io  luogo  del  denaro,  il  documento  della  cassa  di 
risparmio  presso  la  quale  venne  investito  9  e  questo  documento 
lo  si  consegna  al  recluso  quando  sorte  dalla  casa ,  indrizzandolo 
alla  cassa  di  risparmio  per  la  riscossione  del  capitale  ,  e  do- 
gi' interessi. 

In  riguardo  alle  Massette  dei  oondannati  a  vita  e  di  quelli 
che  muoiono  durante  l' espiazione  della  pena ,  si  procede  a  te* 
Dore  del  dispaccio  la  gennajo  iSSyi  Nr*  4^^7*3983. 
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Ritasoio  ai  racchiusi  delle  quod  di  mercedi  e  delle  rimunerazioni 
da  essi  disponibUi,  e  loro  erogazione. 

A  teoore  degli  art.  a8,  ag  del  regolamento  della  casa  di 
forza,  e  Sa  9  35  del  regolamento  della  casa  di  correzione ,  non 
potendosi  dorante  la  detenzione  consegnare  danaro  ai  racchiusi, 
ma  soltanto  generi ,  e  se  generi  commestibili ,  dovendo  questi 
essere  altresì  preparati  nella  casa ,  così  per  T  importare  della 
parte  di  mercedi  e  delle  rimunerazioni  lasciate  (giusta  il  }  ii3) 
a  disposizione  dei  racchiusi  ,  la  direzione  della  casa  conse- 
gnerà ad  essi  mensilmente ,  in  luogo  di  danaro,  dei  buoni  pel 
valore  dei  quali  dovrà  l' impresa  soouninistrare  ai  racchiusi  i 
generi  approvati  dal  direttore ,  che  saranno  per  ricercare ,  e  la 
impresa  otterrà  poi  dalla  cassa  dello  stabilimento  il  pagamento 
dei  buoni  medesimi ,  con  quel  denaro  da  essa  cassa  trattenuto , 
td  in  luogo  del  quale  la  direzione  avrà  rilasciato  ai  racchiusi 
dei  buoni  stessi. 

BeitoUno*  Al  fine  indicato  dal  paragrafo  precedente  ,  con- 
tinuerà ad  esservi  nelle  case  di  pena  il  coti  detto  bettolino ,  nel 
quale  1*  impresa  terrà  e  somministrerà  come  sopra  ai  racchiusi, 
verso  boni ,  quei  generi  che  il  direttore  ,  a  norma  delle  pre- 
scrizioni ,  troverà  di  permettere  e  determinare,  ritenuto  che  tali 
prezzi  dovranno  essere  sempre  inferiori  a  quelli  in  corso  nella 
città ,  eccettuato  il  tabacco  ,  il  quale  dovendo  essere  di  quello 
acquistato  dalle  regie  dispense ,  verrà  dato  ai  racchiusi  ai  prezzi 
di  regia  tariffa. 

Ogni  spesa  per  mantenere  il  locale ,  i  mobili ,  e  gli  uten- 
sili del  Bettolino  sarà  a  carico  dell'  impresa* 

Tutti  i  generi  che  la  impresa  somministrerà  ai  racchiusi  do- 
vranno essere  di  perfetta  qualità  ed  in  perfetto  stato ,  e  ver- 
ranno giornalmente  visitati  dal  medico  e  dal  direttore ,  i  quali 
senz'  altro  faranno  asportare  dallo  stabilimento  tutti  quelli  che 
non  fossero  permessi  »  o  non  corrispondessero  per  qualità ,  o 
mostrassero  anche  soltanto  uu  lontano  o  parziale  segno  di  de- 
perimento. 
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Qualificazione  delle  mercedi  OgDÌ  settimana  dai  rispettivi 
capi  maestri  o  sotto  maestri  »  assistiti  dagli  scrittori  addetti  alla 
impresa  saranno  fatti  gli  stati  parziali  del  lavoro  di  ciaseoo 
racchiuso ,  i  quali  »  firmati  che  sieoo  dall'  appaltatore  ,  ed  ap- 
provati e  vidimati  dall'  impiegato  della  direaiooe  incaricato  della 
ispeiione  »  saranno  esposti  nei  rispettivi  laboratorj  per  intelli- 
genza di  ogni  racchiuso  che  vi  ha  interesse. 

Tutti  questi  stati  confermati  in  dnpioi  e  dimostranti  anche 
per  ogni  racchiuso  la  divisione  delle  mercedi ,  saranno  passati 
al  direttore  dello  stabilimento,  il  quale,  riconosciutane  la  re- 
golarità ed  esattezza ,  farà  eseguire  in  duplo,  suU'  eppoggio  di 
essi,  ogni  mese  entro  i  primi  sei  giorni,  per  ogni  ramo  di  la- 
voro ,  lo  stato  complessivo ,  dimostrante  per  ogni  racchiuso 
i'  importare  totale  delle  sue  mercedi  per  1*  intero  mese  scaduto • 
Esso  direttore  farà  confermare  altresì  lo  stato  delle  mercedi 
guadagnate  dai  racchiusi  occupati  nei  servigi  intemi ,  lo  stalo 
delle  mercedi  competenti  ai  racchiusi  rimasti  inoperosi  per  colpa 
dell'  impresa  ,  ed  un  transunto  generale  dal  quale  risulti  per  ogni 
categoria  di  lavoro  e  d'interno  servigio ,  il  numero  dei  racchiusi 
stati  occupati ,  l' importante  totale  delle  mercedi  e  la  loro  di- 
visione. 

Nello  stesso  tempo  io  base  di  tali  stati  e  di  tale  riassunto, 
che  dovranno  essere  confermati  dall'appaltatore  e  dal  direttore, 
verranno  concretati  i  conti  coli'  appaltatore  stesso  ,  seguiti  gli 
opportuni  giri  di  cassa ,  effettuati  dalF  appaltatore  stesso  gli  oc- 
correnti versamenti  giusta  il  seguente  §  ii8,  praticate  le  pre- 
scrìtte  allibraziooi  sui  registri  della  direzione  e  sui  libretti  dei 
racchiusi  di  cui  al  seguente  ^  \w,  e  rilasciati  ai  medesimi  buoni 
contemplati  dal  §  ii5. 

Un  originale  di  tutti  gli  stati  sopraddetti  dovrà  essere  unito 
a  corredo  dei  giornali  di  cassa. 

Nella  casa  di  correzione,  gli  stati  ed  i  riassunti  che  risguar* 
dano  i  condannati  per  ti  tuie  criminoso,  dovranno  essere  separati 
da  quelli  che  risgnardano  gli  altri  racchiusi. 

Corrisponsiow  delle  ìnereedi  da  parie  dell  appaliatore.  Al 
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prineìpìo  di  ogni  mett  V  ■ppaltatore  anticiperà  nella  cassa  dei 
riapetiiTO  ttabilimenlo  V  importare  approssimativo  delle  mercedi 
•pettaoli  ai  racchiusi  per  l'intero  mese»  calcolandole  interinai • 
mente  in  ragione  di  a8  centesimi  per  indivìduo  e  tosto  termi- 
nato il  mese  stesso  verserà  odia  cassa  medesima  qoacto  oc- 
corresse per  pareggiare  l'importare  reale  delle  mercedi  risultanti 
dai  conti ,  di  cui  al  paragrafo  precedente. 

Proibizione  off  appahaiore  di  dare  alcuna  cosa  direttamente 
ai  racc/dusi.  Resta  proibito  aU'  appaltatore  di  dare  alcun  dono 
o  mercede  direttamente  ai  racchiusi  »  e  quindi  non  potrà  mai 
pretendere  per  tal  titolo  Teruna  accreditazione. 

Libretti  dell  avere  dei  racchiusL  Ciascun  racchiuso  conti- 
nuerà ad  essere  fornito  di  un  libretto  sul  quale  la  direzione 
della  casa,  premessele  nozioni  risguardan  ti  l'individuo,  e  la  de- 
scrizione degli  eQetti  di  sua  ragione  che  saranno  stati  presi  in 
custodia  y  riporterà  specificatamente  con  opportuni  riferimenti 
ai  proprj  registri,  coi  quali  dovrà  il  libretto  essere  conforme  a 
tutte  le  competenze  del  racchiuso  per  mercedi  e  rimunerazioni, 
separando  in  apposita  colonna  la  massetta  intangibile  ^  e  rispet- 
tivamente in  confronto  di  queste  competenze  riporterà  eziandio 
le  relative  erogazioni. 

Nello  stesso  libretto,  ma  in  conti  separati,  la  medesima  di- 
rezione riporterà  altresì  ad  ogni  evenienza ,  quanto  apparlenesso 
al  racchiuso  per  prodotti  della  vendila  dei  di  lui  eQetti,  se  que- 
sta vendita  avvenisse  coese  contempla  T  art.  io  del  regola- 
mento della  casa  di  forza,  e  per  depositi  volontari  o  partico- 
lari, in  modo  che  anche  dal  libretto,  oltreché  dai  registri  della 
direzione,  risulti  sempre  in  evidenza  lutto  ciò  che  é  di  ragiono 
del  racchiuso. 

La  spesa  di  tali  libretti  sarà  pure  a  carico  dell'  impresa. 

F.  Cera. 
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/vkiov€  c(nni4/nMCiou^(mù  Aer  memo  m  ^w 
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PRINCIPIO  ATMOSFERICO. 

«aOYl  Cinm    BULLI  8TBADB  PBBRATB   f    PRBBSIOn    ATMOSFIftlCA 
B  AD   ARIA   COMPBBgSA   IN   mOBaTERBA  BD   IN   IBABaA. 


s 


u  qiiBoto  concerne  il  progresso  delle  strade  ferrate  a  pres- 
•iooe  atmosferica  preghiamo  i  nostri  lettori  di  tenere  a  calcolo 
le  notisie  da  noi  esposte  nel  fascicolo  di  luglio  i844i  pag*  US* 
ehe  è  il  primo  della  seconda  serie  di  questi  Annali  ^  avendo  noi 
intenzione  di  dare ,  non  a  salto ,  le  notisie  successiTO  su  questa 
nuova  infcnsione  ,  bensì  di  proseguire  il  metodo  adottato  in 
queir articotoi  che  ne  riunisce  parecchie  a  che  parla  delle  linee 
ad  aria  atmosferica  in  Inghilterra  ,  in  Germania ,  in  Ungheria 
ed  io  Francia. 

Che  la  costrusione  delle  strade  ad  aria  atmosferica  incontri 
ancora  delle  dif6coltà|  massime  per  le  linee  di  lunga  estensione, 
lo  abbiamo  dimostrato  e  lo  dimostra  la  lentessa  colla  quale  si 
opera  nel  dare  i  risultamenti  delle  esperienze  ordinate  da  varj 
guYemi  secondo  abbiamo  narrato  nel  fascicolo  di  luglio  i844* 

I  riflessi  del  doti.  Luigi  Sala  di  Bergamo,  sull'  opera  d'An- 
draud  intorno  all'  aria  compressa,  lucidamente  esposti  nell'  esteso 
articolo  inserito  nel  fascicolo  di  luglio  prossimo  passato  di  que- 
sti Annali,  oltre  di  spargere  molta  luce  sulla  possibilità  di  can- 
giare il  motore  delle  strade  ferrate,  fa  vedere  come  tì  ha  tutta 
r  analogia  tra  il  sistema  atmosferico  e  quello  ad  aria  compressa, 
comunque  io  uno  si  agisca  per  rarefasiooe,  e  nell'altro  per  con- 
densazione. 

Finora  dove  si  opera  con  impegno  e  con  vigore    per  rico- 
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potcere.  la  ponibilità  di  estendere  la  cottrucìone  delle  strade  fer- 
rate col  solo  motore  a  pressione  atmosferica  si  è  nella  Gran» 
Bretagna,  quella  Gran-Bretagna  nella  quale  si  sono  costratte  le 
prime  strade  ferrate  e  dove  non  si  cessa  di  chiedere  concessioDì 
anche  col  pericolo  di  una  crisi  commerciale. 

La  breve  linea  da  Kinstown  a  Dalkey  in  Irlanda,  sulla  quale 
abbiamo  dati  i  più  minuti  dettagli,  di  tiene  sempre  pih  attiva  ed 
è  coodottii  pei  viaggiatori  con  sicuresta  e  vantaggio. 

In  ottobre  i844  >  direttori  delle  strade  ferrate  della  Great* 
Western  t  dd  South  Wales  visitarono  la  linea  di  Kingstown  e 
Dalkey  per  esaminare  la  convenienta  d' un  progetto ,  tendente 
a  riunire  i  porti  di  Waterford,  Wiekiard  e  Wexford,  con  Ring» 
stown  da  questa  parte,  e  colla  strada  atmosferica,  e  quella  di  Wex- 
ford  colla  rada  di  Tishguard,  nel  mezsodì  dell'  Inghilterra  ,  per 
metto  di  possenti  battelli  a  vapore;  e  stabilire  finalmente  la  co- 
raunicatione  interna  colla  grande  metropoli ,  per  meteo  di  una 
linea  atmosferica  di  centoventi  miglia,  che  si  riunirà  alU  Great- 
Western  ad  un  dato  punto,  e  di  là  andare,  per  questa  nuova  via, 
fino  a  Londra. 

Altra  strada  col  principio  atmosferico  venne  progettata  in 
ottobre  i844  ^'^  Londra  e  Portsmouth.  Una  strada  ferrata  che 
parta  da  Portsmouth  per  raggiungere  la  linea  d'  Epsora,  di  cui 
si  è  già  io  altri  fascicoli  parlato,  secondo  il  sistema  atmosferico, 
offrirà,  si  assicura,  un  metodo  di  trasporto  molto  più  breve,  di 
minor  costo,  più  rapido  e  più  conveniente  fra  la  capitale,  Ports- 
mouth, r  isola  di  Wight  e  le  isole  della  Manica,  che  non  quello 
attualmente  stabilito.  Vedremo  se  ciò  sarà  realitsato. 

In  marzo  p.  p.  due  membri  della  Commissione  parlamenta- 
ria  delegata  all'  esame  delle  strade  ferrate  atmosferiche  si  por* 
tarono  a  Ringstown  per  esaminare  quella  linea  tanto  riguardo 
al  meccanismo,  quanto  all'  attivazione  e  convenienza  del  sistema 
atmosferico. 

In  maggio  successivo  una  Commissione  della  Camera  del 
Comuni  ha  deciso  che  la  progettata  strada  ferrata  fra  Newcastle 
e  Bervick,  come  pure  la  linea  ,da  Northumberland,  verranno  co* 
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•trutte  col  sistema  atmosferico^  Il  quale  m  sempre  guadagnando 
favore  presso  gli  uomini  dell'  arte* 

Si  SODO  ora  fatte  esperieoie  importantissime  sulla  strada 
ferrata  da  Londra  a  Groydoo,  che  sta  per  aprirsi  fra  breve.  La 
gran  questiooe  da  risolversi  era  quella  delle  peodense  rapide 
perla  salita;  or  si  può  dire  che  il  trionfo  ha  corouato  i  tentativi 
degli  ingegoeri  ioglesi.  Un  convoglio  fu  condotto  a  pie  d'  uà 
terreno ,  la  cui  pendensa  era  d'  un  metro  in  5o  ;  si  laKiò  lo 
staotufib,  e  V  ascensione  de'  vaggoni,  che  gli  uomini  dell'arte  di- 
chiaravano impossibile^  seguì  con  estrema  fadìità.  Si  fece  osser- 
vare y  fra  gli  altri  effetti  di  questa  es pariensa ,  che  il  vuoto  fu 
fatto  in  tutta  la  lunghesza  del  tubo  (cinque  miglia  Inglesi  drca^ 
e  che  lo  stantuffo  la  corse  interamente.  La  distansa,  che  è  di 
cinque  miglia  (i)  (chilometri  8,  m.  4^),  venne  percorsa  in  6 
minuti  e  i;4,  il  che  fa  una  Tclocità  di  /fi  miglia  all'ora  (circa 
77  chilometri  ).  Il  ritorno  a  Groydon  diede  il  medesimo  risultato  : 
il  barometro  segnò  durante  il  viaggio  da  a6  pollici  al  mauimo 
ad  1 1  pollici  al  minimo ,  ovvero  per  la  pressione  atmosferica  , 
da  i3  a  5  libbre  e  i;2  per  pollice  quadrato  di  stantuffo. 

È  dunque  provato  che  il  sistema  atmosferico  Tal^  a  comu* 
nicare  ai  treni  una  maggior  velocità  in  minor  tempo  cbe  non  si 
possa  col  sistema  a  vapore.  Aggiungasi  che  non  si  debbono  piti 
temere  i  terribili  disastri  che  arrivano  coù  soventi  volte  solle 
strade  di  ferro  comuni. 

La  lunghetta  di  questa  strada  atmosferica,  come  fu  detto, 
2  di  5  miglia  ;  uno  stuolo  d'  operai  lavora  attivamente  per  col- 
locare i  tubi  delle  residue  cinque  miglia  fino  a  Londra^  e  nella 
prossima  state  si  vedrà  probabilmente  ultimata  una  strada  late- 
rale fino  ad  Epping  (  i8  miglia  in  tutto)  che  si  riunirà  alla 
strada  atmosferica  di  Portsmouth. 

Sulla  lunghetta  di  tutta  la  suddetta  linea  sono  ripartite  tre 
macchine  stabili,  ciascuna  di  5o  cavalli  di  for«a,  una  al  centro , 


(i)  Abbiamo  pia  volte  noteto  che  il  miglio  inglese  si  calcola  metri  1609. 
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le  «kre  aMe  éme  parli  ettreme ,  Ae  «ilraggoiio^l'  aria  dal  tubo 

lonf^HadMiala  nella  parie  di  eisa  che  precede  il  treno,  ineotre  una 

valvola  nella  parte  potCeriore  la  rieeve.  Per  tal  modo  la  prcssiona 

atmosferica   sullo  ttaotuffa  spinge  ionaazi    il    treno  nella  mede* 

lima  proportìoncy  con  cui  mano  a  mano  davanti  va  formandosi 

il  vuoto.  Per  impedire  ogni  perdita  d'aria,  un  labbro  di  pelle 

coperto  di  piastre  di  ferro  copre  la  fesaura,  lungo  la  quale  scorra- 

il  braccio  di  ferro  attaccato  allo  stantuQo,  Una   ruota  che  pre- 

cede  lo  stantuffo  apre  il  labbro  suddetto^  mentre  alla  ruota  sus« 

segoeote  lo  chiude  e  con  un  impasto  di  cera  e  sego  lo  auggella 

così  ermeticamente  che  non  é  possibile  alcuna  iìiga  d'  aria. 

Francia.  -—  Mei  già  indicato  fascicolo  di  luglio  i844  V^^' 
sti  Annali  hanno  annunciato  che  io  Francia  il  miniatro  dei  la- 
vori pubblici  aveva  ottenuto  dalle  Camere  legislative  un  .milione 
e  800,000  franchi  per  fare  un  saggio  di  strade  col  principio  at« 
mosferico,  e  che  l'ingegnere  meccanico  Halette,  di  Arras,  avendo 
proposte  delle  modiGeaaioni  al  sistema  Samuda,  si  sarebbe  ese- 
guito no  esperimento  anche  col  principio  HdJeite.  Dietro  tali  di* 
sposisioni  si  credeva,  e  tale  fii  probabilmente  il  penderò  delia 
Camere  nell'  allogare  quella  somma ,  ohe  oltre  al  sistema  aem* 
pli6eato  dal  sig.  Samuda ,  si  sarebbe  pure  sperimentato  quello 
del  atg.  Haletle.  Secondo  eodesto  sistema ,  alle  valvole  continua 
ebe  chiude  la  fessura  longitudinale  del  tubo  direitore  par  far* 
mare  il  vuoto  (artifitio  in  che  consiste  la  diflicohà  più  grave  m 
ben  anperarai  del  sistema  atmosferico)  sono  sostituiti  due  tubi, 
o  bitdelli,  che  il  sig.  Halette  chianNi  labbra,  empiti  di  aria  com- 
pressa, la  quale  lì  preme  uno  contro  dell'altro^  cosi  da  «on  per- 
nsettere  che  aria  od  acqua  vi  trapeli.  Per  maggior  sicureasa  sono 
invtrnidali  di  gomma  elastica.  Fra  questa  dna  labbra  sono  ap* 
plicale  altre  due  gengive  della  fessura  del  tubo ,  acorre  il  brao- 
do  attaccato  al  pistone  motore. 

Il  sig.  Halette  intanto*  par  convincere  anche  i  più  increduli 
dei  pregi!  -del  proprio  esterna  costru)  neUe  sue  officine  d'aria  un 
trailo  4k  strada  lungo  100  metri,  sul  quale  si  fecero  e  si  XaMD 
eontimie  prove. 

AavALi.  Stadsika^  voL  Ft  Serie  a.*  3o 
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Ad  onta  dì  ciò  prende  anooni  l' opinione  ,  pretto  pnrecchi 
nomini  dell'  arte  ,  dell'  inapplicabilità  del  tittema  atniotferìoo 
topra  lunghe  linee  In  grasia  delle  grandi  difficoltà  eh'  etto  pre- 
tenta e  delle  enormi  $fue  del  primo  ttabilimento. 

Già  nel  ripetuto  fatcieolo  di  loglio  i844  abbiamo  riportato 
il  gindisio  del  celebre  ingegnere  inglete  Stephentoui  avverto  al 
principio  atmosferico.  In  onta  però  alla  tna  avvertione  egli  è 
appunto  nel  tuo  paese,  in  Inghilterra i  che  ti  ripetono  gli  espe- 
rimenti e  ti  ttabìliscono  delle  linee. 

Abbiamo  detto  in  altro  numero  che  a  Saint-Germain  ti 
faceva  un  tronco  di  strada  col  tittema  Samuda  e  Glegg. 

Il  tronco  atmosferico  è  in  lavorOi  ed  in  agosto  p.  p.  i  mi- 
nistri dell'  intemo  e  delle  pubbliche  oostruiionl  lo  hanno  esa- 
minato ,  e  furono  todditfatti  della  celerità  con  cui  progreditce 
quett'  opera. 

Sono  poi  stati  propotti  al  governo  francete  var)  progetti 
per  nuove  forse  motrici  applicabili  alle  strade  ferrate.  11  tignor 
Chameroy  ditpote  a  proprie  tpete  nella  sua  fabbrica  a  La  Cha* 
peUe  Saint-Denit  una  ttrada  ferrata  atmosferica  lunga  i5o  me- 
tri, tecondo  il  tittema  da  lui  noovamente  immaginato  ^  periti  de- 
legati dal  governo  astittettero  agli  esperimenti.  Il  tignor  Gha* 
meroy  tottìtuk  al  cilindro  di  ferro  dei  signori  Samuda  e  Glegg» 
col  quale  di  necessità  deve  aver  luogo  una  forte  attritiooe,  un 
terbatojo  totterraneo,  il  quale  ti  continua  per  tutta  la  lungbetsa 
della  tlradai  e  mediante  un  apparato  ingegnoso  e  eemptioe  rin» 
nova  tempre  la  forse  motrice  in  piccolistime  diatanse.  Uno  dei 
principali  vantaggi  di  questo  terbatojo  consiste  nel  servire  in 
pari  tempo  a  due  rotaje.  La  forse  motrice  può  essere  l'aria  at* 
motferica  o  compretta,  e  gì'  ingegneri  del  governo  danno  a  qua* 
tt'  ultima  la  preferensa. 

Nella  seduta  dell'  Accademia  delle  tciense  di  Parigi ,  del 
giorno  7  aprile,  fu  letto  dal  tignor  Lainé  un  rapporto  sopra  un 
tittema  di  ttrada  ferrata  atmotferica  propotto  dal  sig.  ArnoUeL 
Nel  sistema  dei  signori  Glegg  e  Samuda  é  necessario,  onde  espel- 
lere  1'  aria  dal  tubo  direttore ,  di  impiegare  una  possenle  mac- 
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china  a  Tapore^  la  cui  aiione  viene  intetirotta  durante  il  tempo 
che  patia  fra  V  arrivo  di  un  treno  e  la  partensa  di  un  altro» 
Onde  prevenire  la  perdita  cagionata  da  quanta  intermittenaa,  il 
signor  Amollet  propone  di  impiegare  una  piti  piccola  macchina 
pel  COI  tante  esaurimento  di  uno  o  piti  grandi  «erbato!»  da  poni 
in  comonicasione  col  tubo  durante  il  movimento  dei  treni.  La 
Còmmiftéione  nominata  per  riferire  intorno  a  questo  rapporto  non 
ha  pronunciata  un'  opinione  pofitiva.  Giudicando  però  dagli  el^ 
menti  della  teoria  del  signor  Arnollet,  la  Commissione  ritiene 
ch'esso  possiede  certi  vantaggi  che  lo  rendono  degno  di  un 
esperimento. 

Finalmente  il  sig.  Fusell  ha  chiesto  al  governo  francese  un 
privilegio  per  costruire  strade  ferrate,  in  cui  la  forza  motrice  è 
la  vite  di  Archimede,  e  ne  ha  esposto  un  modello. 

Per  gli  esperimenti  di  linee  col  principio  atmosferico  pro- 
mossi in  altri  Stati  d'Europa  aspettiamo  le  notizie  per  renderne 
conto  ai  lettori  di  questi  Annali, 


ITALIA. 

IfOVIMBNTO   MI  PASSAGGIEBI    SULLE   8T1ADB   PBBBATB 
DEL   LOMBAROO-VBflBTO   B   DBLLA    TOSCANA   UT   AGOSTO    l845. 

Indicazione  Ptutaggieri  in  agosto  Introito 

della  linea  i844  1^4^  *''  agosto  i845 


Da  Milano  a  Monta   •    N.  37,849    34f43S    A.  L.  33|574.  80 

•  Venesia  a  Padova    »     31,377     32,378      •       74»7^9-  ^7 

•  Livorno  a  Pisa.    •    n    47>999    49«^^7   ^*  '^'  39,805.  -— 

Colla  cifre  suindicate  i  dimostrato  che  sulla  linea  da  Mi- 
lano a  Monza  il  movimento  dei  passaggieri  in  agosto  i845  fa 
inferiore  di  agosto  1844 :  P  introito  ebbe  però  un  aumento  (nel 
1844  fu  di  aust.  L.  3i,65i.  60)  perchè  quest'anno  si  sono  au- 
mentati i  prezzi  dei  posti  di  alcune  classi. 

Sulle  linee  da  Venezia  a  Padova  e  da  Livorno  a  Pisa  vi 
fu  un  aumento    di  passaggieri  e  d' introito  sebbene   non  vi  sin 
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ttala  Dei  presti  alcunn  variniione.  In  ponto  ai  presti  non  ripe- 
Uremo  mai  abbastaota  estere  oecettario  che  tieoo  Jimitalif  co* 
ne  diceiomo  in  altro  articolo  di  questo  SmcicoIo.  Il  Belgio  ser?a 
di  guida  s  anche  so  di  ciò  leggasi  V  articolo  che  ionansi  parbi 
delle  strade  ferrate  belgiche. 

I  lavori  del  ponte  sulla  laguna  veiieta,  e  sul  tronco  da  Pa* 
dova  a  Vicensa  progrediscono  con  attività.  Il  tronco  da  Milano 
a  Treviglio  è  terminato  »  e  non  manca  che  l'ispexione  tecnica 
dei  lavori  per  attivarlo.  Quanto  prima  daremo  delle  notitie  di 
dettaglio  positive. 

CAPITAU   DKSTINATI   PfiS   LB  STBADB  FBBRATB  TOSCARB 

a  tutto  il  i.^  settembre  i845. 

Nel  fascicolo  di  loglio  di  questi  Annali  notammo  i  capitali 
destinati  per  le  strade  ferrate  toscane,  la  cui  somma  ammoo* 
tava  a        L.  T.    94|860|0OO 

Sono  da  aggiungersi  le  seguenti  posteriori 

concessioni  : 

Strade  ferrate. 

•    Da  Firente  a  Pistoja   •     •     •    •     capitale  »  8,000,000 

Da  Monte  Bamboli  al  marCi  eoe.  •      m      n  3,8oo,ooo 


Totale  6no  al  i.^  settembre  i845  L.  T.  110,660,000 


BELGIO. 

STfeADB  FEBBATS  HOi  iSLOIO. 

Nel  fascicolo  di  marso  p.  p.  abbiamo  «tposle  varie  notitie 
intomo  alle  strade  ferrate  ad  Belgio ,  col  riassonto  del  movi- 
mento e  dell'introito  dal  i835  al  i844  o  colla  dimostratione 
dell'aumento  progressivo.  Ora  diamo  il  movimento  del  primo 
semestre  x845»  colla  indicatione  dell'incremento  ottenuto  in  con- 
fronto del  primo  semestre  i844*  Ecco  il  confronto: 

i.^  semestre  i845    fr.  548a«96o 
Idem       1844     »   4938,483 

Introito  maggiore  nel  i.^sem.  1845  Cr.     544^77 
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Si  pretume  che  gli  introiti  delie  strade  di  ferro  nel  Belgio 
ftalìrnniio  alla  fine  dell' anoo  i84^  a  la  milioni  di  franchi,  e 
nou  potrà  estere  diversamente  perchè  la  modicità  delle  tariffe 
eccita  sempre  più  la  popolasione  a  YÌaggiare  sulle  strade  ferrate. 
Già  nei  p.  p.  mese  di  luglio  l'introito  ginnse  a  fr.  1,100,000» 
prodotto  che  sorpassa  di  fr.  100,000  quello  di  luglio  i844* 

Nel  p.  p.  mese  di  giugno  il  ministero  delle  pubbliche  co* 
strosioot  aveva  diecioove  progetti  di  strade  ferrate  da  esaminara 
per  i  quali  venne  chiesta  la  concessione.  Il  cambiamento  di  mi* 
BÌstero  sueoesso  di  recente  ne  ha  ritardato  l'esame.  Fra  tatti  gii 
indicati  progetti ,  certamente  il  più  importante  è  quello  della 
atrada  della  gran  congiunsione.  Il  nome  lo  dimostra,  giachi 
trattasi  di  una  grande  arteria  che  coogiuogerebbe  fra  loro  le 
Provincie  del  Brabante,  Eonegavia,  Liegi,  Limburgo,  come  puro 
non  altre  via  fiMvate  dallo  Stato  e  privato. 


SVEZIA. 
ariiDi  pgaBATB  m  uvaaia. 

Si  è  fornaat»  una  società  in  livezia  per  coatrurva  dello  strade 
ferrate  dal  lido  orientalo  all'occidentale  del  paese  e  che  da  una 
parte  unirebbe  Stocolma  ai  principali  porti  svedesi  sul  Categat 
verso  il  Sund,  sul  Baltico  e  sul  golfo  di  Botnia,  e  che  dall'altra 
farebbe  la  congiunaiooa  di  questi  porti  fra  loro. 

Uao  dei  pid  distinti  ingegneri  inglesi ,  il  sig.  Vigaoles,  sa- 
tebbe  alla  testa  di  tale  società^  e  dicesi  essere  già  raccolte  delle 
aottoseritiooi  per  36  milioni  di  talleri  di  banco  (83  milioni  di 
franchi  circa  ),  somma  a  un  dipresso  necessaria  per  eseguire  la 
ODsÉfnuosM  delle  vie  stabilite. 

La  prima  linea  avrà  la  diresione  da  Stocolma  a  Cariskro* 
na ,  porlo  al  mesiodì   delta  Svetia  sul  Baltico. 
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^^^anieéà    i/aent^lcne' 
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auMniAiion  ▲  gas  n  nmans  (i). 

il  primo  dì  tettembra  anche  Firenze  conunoiò 
a  godere  i  benefiiil  di  noe  buona  illmuBatione  ooltuma  per  \% 
strade.  I  lampioni  a  gas  furono  aeeeti  io  ana  ponione  della 
eittìi,  e  si  fai  sperare  che  senta  un  troppo  lungo  ritardo  lo  sa* 
radno  poro  nel  restante  di  quelle  strade  che  sono  state  desti- 
nate a  riceverli.  Dovendo  giudicare  dal  seggio  che  ne  abbiamoi 
la  nuova  illuminatione  i  per  ogni  riguardo  eccellente ,  e  corri* 
sponde  non  tanto  airaspettaaione  del  pubblico,  quanto  alle  con- 
disioni  che  la  società  intraprenditrìce  avea  assunte  col  Comune, 
e  tra  le  quali  è  quella  che  la  luce  d'ogni  fiammella  debba  es- 
ser tale  da  poter  leggere  scasa  soccorso  di  reverbero  alla  dì* 
stante  di  17  a  aa  braccia  fiorentine ,  dei  caralterì  stampati  di 
giusta  grandeisa  come  quelli  della  Gatxetta  di  Firense.  I  lam- 
pioni non  sono  più  distanti  di  4^  braccia  Tnao  dall'altro,  e  di- 
visi in  due  classi  ;  alcuni  debbono  essere  accesi  tutte  le  sere  e 
per  tutta  la  durata  della  notte  ;  altri  potranno  non  esserlo  du* 
raate  alcuni  giorni  intomo  al  plenilunio ,  ed  alcune  tarde  ore 
della  notte.  Facciamo  voti  perchè  questi  giorni  e  queste  ore 
sieno  ridotti  al  minor  numero  possibile.  Il  presso  che  paga  la 
Comune  è  stabilito  a  a6  i|3  millesimi  di  lira  toscana  per  ora 
e  per  fiammella  dell'indicata  intensità  di  luce;  inoltre  paga  in 
rate  lir.  aao  per  ogni  lampione,  con  sua  mensola  di  ferro,  con- 
dotti, ecc.  La  società  intraprenditrioe,  è  quella  dei  signori  Mont- 


(1)  Essendoci  arrivato  l'articolo  che  pabblichiamo  dopo  chiosa  la  rubrica 
delie  Qotiùe  iuliane,  lo  diamo  nelle  varietà  sdentiBche.      U  CompUtaon. 


433 

golfier,  Sodio  e  C  ;  il  contratto  da  lei  stipulalo  eoa  la  Comuae 
è  per  ao  aooì  ;  deTe  per  ora  illuminare  le  strada  indicate  nel 
contratto  stesso  ,  ma  può  venire  obbligata  ad  estendere  V  illu- 
ni inatione  ad  altre  strade,  tutte  le  Tolte  che  tì  possa  attitare 
fra  il  servisio  pubblico  e  il  privato  un  numero  di  fiamme  di 
gas  che  corrisponda  ad  una  ogni  quattro  braccia.  Pochi  privati 
sino  ad  ora  hanno  stabilito  con  la  compagnia  il  nuovo  modo  di 
illumioarione  ;  ne  accagionano  le  tariffe  troppo  alte.  Se  ciò  è 
vero,  non  può  dubitarsi  che  la  Compagniaj  bene  intendendo  il 
proprio  interesse^  si  alErettarà  a  ribassarle.  X»  X. 


PBBraziOlf AISBITO  ULLA  MACCOIIfA  NB  nLABl  IL  UVO. 

Varj  giornali  riferisoono  i.*  che  vive  tuttora  a  Colonia  (Prussia) 
John  Madden,  primo  inventore  della  macchina  per  filare  il  lino, 
per  coi  ebbe  in  Francia  un  diploma  d'inveniione  nel  1807;  a.* 
che  avendone  egli  successivamente  riconosciuto  i  difetti,  Imma* 
ginò  un  nuovo  sistema,  e  lo  eseguì  dopo  molti  anni  di  studio. 
Codesto  sistema  é  appoggiato  alla  imitazione  della  natura  stesaa, 
cioè  a  dire,  sul  fare  delle  filatrici,  e  lavora  il  lino  pettinato  senza 
alcun  meccanismo  precedente  od  altra  preparazione.  Il  filo  la- 
vorato colle  mani  non  si  distingue  da  quello  prodotto  dalla  mac- 
china, che  per  la  maggior  ugnaglianta  di  questo.  La  sua  mac- 
china può  filare  a  tre  capi  in  tutte  le  grossesse  che  si  conoscono. 
Essa  serve  pure  a  filare  il  canape  e  la  lana  cardata,  e  si  rac- 
comanda poi  anche  dal  lato  della  economia,  parchi  si  risparmiano 
tutti  i  meccanismi  preparatorii.  Se  Tinventora  Madden  ottenne 
collo  studio  r  accennato  perfetionamento»  è  desiderabile  di  cono- 
.acero  con  esatto  dettaglio  i  miglioramenti  di  ctil  si  la  cenno,  af- 
fine ne  possano  approfittare  anche  le  nostre  filature  di  lino  ,  i 
cui  proprietarj  dopo  di  aver  impiegati  dei  vistosi  capitali  pos- 
sono a  stento  sostenere  la  concorrenia  coi  filati  inglesi. 


4^4 


^onar^  t/a^nlì^^ 


PRIMB  MOTIZil  DBL   SBTTUfO   COUGEBSSO   SClimnCO  ITALUVO 

IH  9AF0LI. 

Napoli  21  teUeaibre  1SI5. 

ti  eri  è  stnto  aperto  soleooemenie  il  teltimo  Congresso  i  e 
già  il  ounsero  degli  sciensiali  a«erilti  ammootava  a  quasi  mille 
e  dugento  ^  sebbene  questa  Presi'lenza  generale  abBia  saggia- 
mente esposto  miiisra  severe  per  quelli  del  regno,  ma  dall'  al* 
tro  canto  fu  larghissima  Terso  coloro  che  venivano  da  altri  Stati 
d^  Italia,  considerando  non  permettere  le  leggi  delP  ospitalità  di 
negare  rammissione  a  chi  potendo  addurre  qualche  titolo»  aveva 
a  tale  oggetto  intrapreso  un  lungo  viaggio.  Si  ottenne  in  tal 
modo  anche  un  altro  bellissimo  scopo,  quello  cioè  ebe  i  napo- 
letani non  avessero  una  assoluta  preponderante ,  e  che  i  varii 
Stati  d' Italia  vi  fossero  equamente  rappresentati*  Ed  era  ben  da 
prevedersi  che  questo  Gongre.<^so  farebbe  riuscito  aitai  nume- 
roso, giacche  nessuna  citta  d'Italia  presenta  naaggiori  attrattive 
per  ogni  classe  di  persone.  Quella  città  popo^atissiraa  e-  piena 
di  vita  ,  questo  cielo  splendido  e  puro  «  qoeste  vedute  incanta- 
trioi  ^  questa  terra  feracissima  fon  ben  atte  a  scuotere  I*  uomo 
il  più  apatico.  Poi  il  Vesufio  colla  sua  cima  fiammeggtaoley  le 
vestigia  di  altri  vulcani  non  ancora  del  tutto  ettinlif  le  rapide 
formationi  che  succedono  sotto  i  nostri  occhi,  e  ohe  ci  spiegano 
la  formaxione  prima  del  globo ,  un  monte  sorte  di  meato  alla 
pianura  da  soli  tre  secoli,  un  tempio  di  Giove  Serapide  ove  si 
osservano  tali  fenomeni  naturali  che  f(tn«o  indubitatamente  sup- 
porre t nccessivi  abbaisauienti  e  riatfamenti  del  suolo,  e  cento  e 
cento  altri  prodigi  della  natura  e  dell'arte  sono  beo  tali  de  de- 
stare la  meraviglia  »i  deirindotto  che  del  piii  sagace  scrutatole 
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<)•  quegli  arcani,  che  in  altri  tempi  si  credeva  di  poter  conoice* 
re,  quando  ti  giungeste  a  tolleTare  il  velo  che  copriva  il  timu« 
lacro  d'  bidè. 

Né  voglio  tacere  di  due  grandi  città,  Ercolano  e  Pompei  » 
la  prima  sepolta  sotto  le  correnti  della  lava  e  i'  altra  sotto  la 
pioggia  del  lapillo,  ti  quella  che  questa  eruttate  dal  sovrastante 
Vesuvio,  le  quali  diM  città  ci  svelano  i  mitteri  della  vita  inti- 
ma di  quei  RoaMai  nostri  maggiori  che  ttesero  il  loro  potére 
su  quasi  tutta  la  terra  allora  conosciuta. 

Inaugurata  pertanto  V  apertura  del  Congresso  nella  chiesa 
del  Ge!iò  vecchio  colla  celebrasione  dell'  Incruento  sagrìdtio  ,  e 
oolla  invocaiione  allo  Spirito  Santo,  mediante  il  canto  del  Feni 
Creaior,  subKnse  inno  della  chieta  ora  divinamente  posto  in  rou* 
sica  dal  maestro  Mercadante  ,  il  quale  ci  fece  in  vero  gustare 
celesti  melodie,  ti  pasto  nella  gran  sala  della  Univer»ità  ,  ove 
alla  preaensa  delle  LL.  MM.,  il  re  e  la  regina  delle  Due  Sicilie, 
della  rcal  Corte,  del  Corpo  diplomatico,  e  di  molti  distinti  personag- 
gi,'il  Presidente  generale,  secondo  l'uso,  aprì  regolarmente  il  Con- 
gresso. EgE  pertanto  in  quella  vattitsima  sala,  tutta  accalcata  di  gen- 
te, lesse  ad  aita  e  chiara  voce,  in  modo  che  ognuno  ha  poluto  sen- 
tirlo, un  dotto  ed  eloquente  ditcorso  che  fu  più  volte  interrotto 
dagli  applausi.  L'illustre  oratore  incominciò  a  trattare  del  nobilit- 
aanso  tcopo  dei  Congretti  scientiBci,  indi  risalendo  all'origine  della 
civiltà  m  questa  classica  terra,  che  altre  volte  cbiamavaii  Magna 
Grecia  ,  mostrò  quale  e  quanto  qui  sia  sempre  stato  1'  amore 
delle  sciente,  delle  lettere  e  delle  arti  sotto  gli  auspicii  segnata- 
mente di  VBBL  Federico,  di  un  Roberto,  di  un  Alfonso,  monarchi 
di  questo  reame ,  e  scendendo  poi  sino  al  regnante  Perdinaa- 
à9  li  ensolatore  di  quei  sommi.  — -  A  questo  punto  un  fragoroso 
applauso  accompagnato  da  Dete  grida:  viva  il  re^  eccheggiò  per 
la  aala,  ed  il  re  aitatosi,  salutò  col  oapo  V  Atsemblea  ;  fece  cenno 
di  voler  parlare,  ed  appena  si  ottenne  il  silentio  p.  egli  con  vóce 
piena  di  affetto  ritpondeva:  «—  Le  parole  del  suo  miimiro  eve- 
nir deUtUe  da  getUUezza  e  benetndenza  :  compiacersi  di  eonfer- 
marie  solo  in  ^uesio^  che  U  suo  animo  era  sempm  dùpotlo   a 


436 

secondare  eoa  ogni  tffieaàa^  e  a  proteggere  gli  uiUi  studi  delle 
eciente  e  delle  leUerej  ed  augurarne  prosperità  e  gloria  a*  suoi 
popoli  :  e  a  questo  scopo  aver  eostanlemente  indirizzato  ogni  suo 
pensiero.  Allora  ti  rioooTellarooo  aooor  pih  fragoroii  ,  unaaimi 
e  prolangati  gli  applausi  |  i  qaali  venivano  dal  re  accolti  colla 
pib  sentita  comoiotione  ,  né  il  Preeidente  ha  potuto  sì  presto 
proseguire  il  tuo  discorso,  nel  quale  trattò  dei  vari  rami  della 
sdenta  di  cui  si  occupano  la  differenti  aesioni,  e  raccomandò 
caldamente  di  proseguire  gì'  importanti  lavori  che  nei  precedenti 
Congressi  rimasero  sospesi*  Finita  quella  imponente  funsione,  il 
re  scesa  dalla  loggia  nella  aala,  e  si  trattenne  alquanto  fismi^ 
gliarmente  con  parecchi  sciensiati  che  gli  si  trovarono  dappresao. 
Tutti  i  membri  del  Congresso  ancora  commossi  dai  ripetuti 
tratti  di  reale  degnatione  del  Monarca  verso  i  quali  ora  si  mo- 
•tra  tanto  benigno  ed  ospitale,-  si  divisero  nelle  rispettive  seaioni 
per  la  nomina  dei  propri  Presidenti  i  e  poscia  si  dispersero  per 
questa  immensa  metropoIL  Ma  oltre  quattrocento  però  ai  rioni* 
rono  nel  palasao  Cellamare  che  sporge  dal  monte  verao  il  mare, 
cui  è  unito  un  vasto  giardino  piantato  a  boschetti  di  limoni  fi 
d'aranci  e  tutto  sparso  di  fiori  e  di  erbe  fragranti.  Quello  è  il 
luogo  delle  mense  comuni,  le  quali  aono  assai  ben  servite  pel 
presto  dì  soli  sei  carlini,  o  tre  lire  austriache,  compreso  anche 
il  caffè  ed  uno  di  quegli  eccellenti  gelati  che  solo  si  gustano  in 
Napoli.  Nello  stesso  luogo  ai  tengono  anche  le  conversaaiooi  se* 
rali,  le  quali  pure  sono  servite  gratuitamente  con  acque  gelate, 
e  sì  nel  tempo  del  pranto  che  in  quello  delle  conversaaioni  si 
trovano  nel  giardino  bande  militari  che  eseguiscono  perfettamente 
i  più  bei  petti  di  musica  moderna. 

Le  Presidenie  delle  seaioni  sono  composte  nel  seguente  naodo: 
Agronomia  e  Tecnologia*  —  Conte  Gherardo  Freschi,  pre- 
sidente. — -  Ab.  cav»  Luca  De  Samuele  Cagnatai,  vice-presidente 
d'onore. —-Conte  Faustino  Sanseverino,  vice*presidente  per  l'a- 
gronomia. —  B.  P.  Sangninetti,  vice-presidente  per  la  tecnolo- 
gia. -«  Cav.  P.  S.  Mancini,  Giuseppe  De  Vincenti,^  ed  avv.  Scia- 
loja ,  segratarj.  ... 
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ChimietL  —  Pro£  Gioaochiiio  Taddei,  presidente.  — -  Pro* 
fessore  Ra£Faele  Pirìai  fice-preaideote.  -^  Prof.  Giovanni  Guarini, 
prof.  Luigi  Calamaj,  tegretarj. 

Zoologia.  — -  Principe  Carlo  Ladano  Bonaparte,  presidente. 

—  Pro£  Stefano  delle  Chiaje,  e  prof.  Orontio  Costa,  vice-pra* 
sidenti.  •—  Anastasio  Cocco  6  Corrado  Politii  segretarj. 

Qtirurgia,  *—  Cav,  Lionardo  Santoro  i  presidente.  —  Pro* 
fessore  Carlo  Burci,  TÌce- presidente.  —  Pro£  Giaseppe  Secondi, 
e  prof.  Giovanni  Raffaele,  segretarj. 

Fisica  e  Maiemadca.  — -  Prof.  Francesco  Orioli,  presidente. 

—  Cav.  Macedonio  Melloni,  ed  Ottaviano  Fabritio  Mossotti, 
vice-presidenti.  —  Prof.  Alessandro  Majocchi ,  prof.  Giovanni  La* 
vagoa,  e  prof.  Giacomo  Paci  »  segretarj. 

Archeologia  e  Geografia.  — -  Cav.  Francesco  Maria  Avellino» 
presidente.  — •  Cav,  Ferdinando  De  Luca,  vice-presidente  per  la 
geografia.  -*-  Prof.  Bernardino  Biondelli,  prot  Nicola  Corcia, 
segretarj. 

Botanica  e  Fisiologia  vegetale.  —  Cav.  Michele  Tenore , 
presidente.  ..^  Prof.  Giaseppe  Meneghini.,  vice-pre«ideate.  «— 
Prof.  Luigi  Masi,  e  prof.  Guglielmo  Gasparioi,  segretarj. 

Geologia  e  Mineralogia.  —  Prof.  Luigi  Pasini,  presidente. 

—  Marchese  Lorento  Pareto»  vice-presidente.  -<-  Prof.  Arcan« 
gelo  Scacchi  e  conte  Alessandro  Spada-La  vini,  segretarf. 

Medicina,  -—  Prof.  Vincenzo  Lanta,  presidente.  .«  Cav. 
Benedetto  Trocnpeo,  vice-presidente.  — -  Cav.  Salvatore  DeRenti , 
prof.  Odoardo  Turohetti ,  segretarj. 

Fu  distribuita  una  magnifica  Guida  in  due  grossi  volami, 
ed  altri  libri  (i).  Sanseverino. 


(1)  Notixie  posteriori  ci  annamiaDo  che  nella  sera  del  21  seUembre, 
tatti  gli  SdensUti  convenivano  nei  palano  del  ministro  Sant'Angelo,  ed  era 
quella  conversasione  assai  splendida,  e  la  onorava  la  presenta  del  re  e  della 
reale  £imiglia.  S.  M.  si  trattenne  con  parecchi  sciensiali. 

Sai  monte  Vesavio  sarà  inaagurato  1'  Ossei  vatorio  astronomico ,  di  coi 
abbiamo  parlato  in  qaestl  Annali. 
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co^GBB£Sl  scieirriFia  ir  obbm&nu. 

Nel  quarto  Gongresuo  degli  eoonomisti  rurali  e  foreslarj  te- 
nutosi a  Breslafia  nel  correole  mete  di  settembre  veone  scelta 
ad  uDanimità  di  foti  la  città  di  Gratx  nella  Stiria  per  la  pros- 
sima riuntone  del  1846, 'scegliendosi  io  pari  tempo  S.  A.  I.  TAr* 
ciduca  Giofanni  a  presidente  generale. 

Il  a3.^  Congresso  dei  naturalisti  e  medioi  tedeschi  incomin- 
cia le  sue  operazioni  il  giorno  18  di  questo  mese  di  aettembra 
in  Norimberga  ,  ed  erano  presenti  35o  scientiali.  Si  raccolsero 
nella  chiesa  di  Santa  Caterina  appositamente  disposta  per  le  ria- 
nioni,  accogliendo  gran  numero  di  uditori  della  colta  classe  della 
popolatione.  Una  galleria  era  disposta  per  le  tignore. 


TRBDICBSIMO  COHGaESSO   SCIBNTinCO   IR   FMASCIA. 

L'apertura  del  Congresso  scientifico  di  Francia  segui  il  i.* 
aettembre  a  Reims,  nella  grande  galleria  storica  del  palano  ar« 
civescofile.  Pih  che  600  membri ,  tra  francesi  e  stranieri  1  nasi* 
Stefano  a  tale  apertura.  Monsignor  ParcrvescoTO  fa  oooinato 
presidente  generale  ad  un'  immenaa  maggiorante  ;  ed  egli  rio* 
graciò  r  assemblea  della  lusinghiera  distinsione  di  cui  era  stalo 
oggetto,  ed  aggiunse  con  molta  cordialità  che  il  palaaso  ardve- 
scofile  sarebbe  aperto  a  tutti  i  membri  del  Congresso  ^  finché 
r  adunanza  durasse.  In  fatti  ^  la  sera  medesima  e' furono  splen- 
didamente ricevuti  nelle  magnifiche  sale  del  palazto. 

11  Congresso  scelse  la  città  di  Marsiglia  per  sede  delle  sua 
adunante  del  1846- 


Il  G)ngresso  audra  in  corpo  a  Pompei  ove  è  preparato  ano  scavo  per 
onorare  gli  icieniiati  ;  inaagarakione  di  ona  stataa  della  Religione  al  magni- 
fico nuovo  cimitero;  poi  a  Caserta  ans  colazione  imbandita  con  reale  ma- 
gnificenia. 

Il  re  darà,  l'altimo  giorno  dopo  la  chinsorai  nn  gran  banchetto  a  tatto 
Il  Gongressoi  ed  ana  festa  da  ballo.  Altro  gran  balio  ali*  Accademia  dei  ca- 
valieri. 

Nel  giorno  24  settembre  i  membri  inscritti  ascendevano  a  1400i. 

In  ottobre  daremo  la  solita  nostra  relaaione  generale  dell'  operato  dal 
Congresso. 

Blilano,  30  settembre  1815.  tt  CompUiuon. 
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L  —  Topografia  e  statìstica  medica  della  città  di  Napoli  con 
alcune  considerazioni  sul  regno  intero^  ossia  Guida  medica 
per  la  diià  di  Napoli  e  pel  regno  j  del  dottor  Saltatore 
De-Reoti ,  ca9.^  ecc.,  ece,^  ecc.  Quarta  edizione  ampliata  e 
corretta.  Napoli^  dm  torchi  del  FiUatre^Sebezio^  i845«  Un 
voi  in  8.^1  di  pag.  536. 

iVveTa  orìgine  qaetf  opera  eolie  Ousr^axiom  sulla  topografia^mstUea 
del  rsgno  di  iiapoli  (  dominii  di  qua  del  Faro  )  che  li  pabblicarono  a  Na- 
poli in  Ire  ToluoieUi  dal  i8a8  al  i83o.  Le  ediiioni  che  il  loeceitero  nel 
i83a  e  nel  i838  furono  all'autore  coniigliate  Unto  dalle  cogniiioni  in  pro- 
posito Tiemmeglio  col  tempo  acquiitate ,  quanto  dal  beli'  accoglimento  ot- 
tenuto, iiccbè  una  traduzione  tedesca  ne  darà  il  dottor  Hahn  in  Amburgo: 
ed  i  dottori  Requin  in  Francia,  Lee  in  Inghilterra  e  Martinea  a  Panama  In 
America  offrivano  favoreToli  cognitioni  dell'opera.  Finalmente  ed  i  motivi 
auocennati  e  l'esaurimento  dell'ultima  ediiione  esigettero  la  presente.  Di 


(i)  Saranno  indicate  con  atteriico  (*)  di  rincontra  al  titolo  dMOperm 
quelle  produzioni  sopra  le  quali  si  daranno g  ifuando  occorrano^  articoli 
analitici, 


mano  in  mano  rlie  il  lavoro  ricomparfc  andò  iceTrandoii  di  molle  ina 
tilità  e  relti6candoii,  ora  poi  irotasi  più  ampliato  ancora,  oltreché  arrio- 
cliito  di  articoli  ioticramente  nuovi  e  ,  qael  che  è  più  ,  importantÌMÌmi , 
quali  sono  quelli  che  ci  fanno  conoscere  le  inititozioni  di  sanità  di  quello 
Stato,  la  ftloria  delie  epidemie  che  tì  regnavano  «  e  le  provvidenxe  igie- 
niche e  politico-mediche  che  abbisognar  possono  a  quel  parse. 

È  l'opera  di? isa  in  tre  parti  :  la  prima  coutieue  le  osseìvaiioni  sulla 
topografia  del  regno  di  Napoli  :  la  seconda  le  conaidtrationi  sulla  topogra* 
fia  e  statistica  medica  della  città  di  Napoli  j  la  tersa  tratta  de' contomi  di 
Napoli  e  loro  influenza  sulla  sanità. 

Le  materie  che  Tautor^  si  è  proposte  sono  tutte  quelle  che  ad  nna 
medica  topografia  o  statistica  ai  addicono.  E  te  in  qualche  analoga  opera 
iioi  abbiamo  a  rimanere  oppressi  dall'eccesso  e  dall'intrusione  di  fatti  an- 
che eterogenei  ed  estranei,  in  quella  del  dott.  De-Rensi  abbiamo  invfce  a 
desiderare  dei  fatti  necessari  e  delle  particolarità  importanti  di  un  paese 
in  cui  gli  scrittori  sono  buoni  e  molti,  me  da  cui  gli  scritti  scarsamente  e 
con  difficoltà  a  noi  pervengono.  Bfa  per  questo  difetto  noi  dobbiamo  noa 
già  incolpare  la  volontà  e  le  viste  del  medico  napoletano  sempre  laborioso^ 
erudito  e  perspicace,  come  Jc  di  Ini  opere  e  i  ragionamenti  che  ne  abbiamo 
oditi  ce  ne  hanno  date  bastevoli  prove  ,  ma  dobbiamo  seco  lui  compiali- 
gere  la  difficoltà  ed  impossibilità  di  ottenere  da  varii  punti  del  regno 
lotto  ciò  di  che  avrebbe  abbisognato  ;  ed  in  fatti  per  quanto  riguarda  le 
capitale,  ben  più  ampiamente  i  desider}  sono  aoddisfalti.  Grato  sarebbero 
state  sulla  popolaj^ione  del  regno  intero  tante  oognitioni  quante  ne  offerse 
per  la  città  di  Napoli  (i),  co«i  dicasi  per  le  malattie  dominanti,  per  i  ate* 
bilimenti  di  beneficenza,  per  la  esposizione  dei  bambini,  ecc.,  ecc. 

Questa  topografia  o  statistica  utile  del  pari  ai  medici,  ai  fisici,  ai  na* 
toralisti,  non  che  a  sani  o  infermi  oolti  viaggiatori  oome  che  disposta  eoa 
ordine,  sobrietà,  criterio  e  crìtica  lodevoli,  ùk  onore  a  ehi  la  ha  dettata  , 
oome  questi  al  paese  che  lo  possiede.  DolL  G.  CapsonL 

li.  «^  *  Opae    storiche   di  Carlo  Leoni.    Padova^  l844*    ^m« 
volumi  in  8.^  Tip.  della  Minerva, 

Ecco  i  titoli  delle  opere  raooolte  nei  due  volumi  pubblioati  dal  conte 
Carlo  Leoni. 

Voi.  L  Sguardo  alla  storia  e  alla  civiltà  d' Italia  ;  La  Lega  lombarda 


(i)  yedi  t estratto  che  già  noi  della  pane  relativa  alia  popolatiofie  ab* 
biamo  dato  nel  fascicolo  di  febbrajo  p,  p,  a  pag.  i8i  di  questi  Annali. 


narmU  e  eootldmU  ;  Dmit  e  «  U  Dlrlaa  Gommadla  »;  It  Cutallo  di  lloii. 
legalda;  La  Roooa  di  Pendioe;  Solla  fetU  della  ma  in  Vieenta.  —  Voi.  li. 
La  Repubblica  e  i  Carraresi,  storia  padovana,  con  in  appendioe  Riflessioni 
sopra  l'epoca  Teneio-padoTaDa,  leltera  di  Sismoodi  salta  storia  di  Padova  ) 
Gli  Sve?i,  gli  Angioini  e  il  vespro  siciliano  ;  Petrarca,  sna  vita  e  seritU  ; 
Storia  di  Masaniello  ;  Della  Storia  di  Padova  e  de'  soci  scrittori  antichi  e 
moderni  s  Pensieri  sui  bisogni  della  presente  letteratura  ;  Iscriiioni  adite 
e  inedite. 

AU'annontio  delle  opere  ohe  contengono  i  doe  voi  orni  Isodano  ora 
soceedere  la  Prefaùone  dell' aotore,  riservandoci  di  parlarne  in  altro  &• 
sdcolo. 

m  Nel  pubblicare  riunite  qoeste  eose,  la  nuggior  parte  delle  quali  è 
Inedita,  raotorc  ebbe  mira  non  ai  soliti  fastosi  e  fiacchi  intendimenti,  ma 
a  doppio  fine  grafissimo  e  solenne  che  i  lettori  potranno  da  sé  rilevare. 
Gode  se  ?  ariate  le  materie^  non  il  concetto  regolatore ,  che  qoal  sistema 
è  tenacemente  improntato  io  ogni  mio  scritto.  —  Trattare  parte  a  parte 
gli  avvenimenti  sommi  dello  italico  medio  evo.  Ignoto  ai  molti  per  le  tante 
stretteaae  delle  muse- italiane,  era  mio  pensiero  non  recente  |  e  mi  pareva 
che  fortemente  colorire  quegli  studiosi  esempi  di  civile  virti  avrebbe  ri; 
verberata  una  luce  non  infeconda  sulla  tiepidesia  e  sol  gelo  dei  presenti* 
Bla  forse  io  m' ingannava.  —  Né  ciò  solo  era  mio  scopo,  avvissndo  la  na« 
tura  di  tali  scritti  ìnvogliàtrici  %  migliori  studi  e  letture  noi  molto  biso- 
gnosi dei  severi  ammaestramenti  della' storia,  non  delle  lascivie  francesi. 
Senonché  altre  cure  mi  tolsero  al  non  breve  lavoro,  e  solo  pochi  ora  ne 
offro ,  saggio  a  vedere  come  i  miei  Italiani  la  intendono.  Che  se  ben  co* 
gliessi,  il  proseguire  non  da  me,  procederebbe  da  loro.  —  Lo  stile,  che 
alcuni  chiameranno  forse  poetico,  nel  quale  io  dettava  una  parta  di  qoe- 
ste pagine ,  or  sono  due  knni ,  osai  non  a  caio  e  per  lo  calore  richiesto 
dai  temi  e  per  certa  novità,  forse  non  vana^  che  in  esso  mi  lusingava  ;  a 
aovra  tutto  perchè  mutar  propria  natura  è  impossibile  all'  uomo.  Però  lo 
stile  concesso  a  memorie  isteriche  può  differire  da  quello  della  pura  sto- 
ria; onde  ov'è  trattalo  della  Repubblica  padovana  e  dei  Carraresi,  appa- 
riranno forme  pia  caste.  —  Tuttavia  le  quistioni  del  bello  stile  sono  e 
saranno  coitantemente  inutili  sinché  mutabili  i  tempii  le  età,  le  voglie,  la 
aondisioni  morali  dei  lettori  e  scrittori.  «  Alle  molte  e  non  brevi  lacune 
accennste  co' puntini  onde  le  conseguenti  spellature  e  smortamenti  d'idea 
e  di  siile,  supplisca  l'ingegno  di  coloro  che  mi  leggeranno.  —  La  libertà 
di  che  spesso  è  parlato,  supplico  non  sia  confusa  colla  liceuM.  Libertà  , 
parola  evangelica  e  santa,  spesso  prostituita  e  da  molti  vituperata,  figlia  e 
suddita  alle  buone  leggi ,  é  tanto  lontana  da  licenxa  quanto  1'  nomo  inci- 
vilito e  cristiano  dairuomo  gretto  ed  egoista.  —  Né  sarà  fuor  dà  proposito 
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•in  da  prineipip  dièhUnire  coma  nelle  varie  tenlente  in  questi  tcrilll  mI* 

loeate,  niona  ve  n'abbia  ebe  alle  presenti  cose  sia  riferìbile.  E  questo  io 
afibrnio  senta  eeoetione  per  rintoiiare  la  pronta  e  feconda  mali^ità  dei 
molti,  ebe  del  nitimur  in  vttitum  fannosì  nn  dogma*'*—  Intendo  poi  di  non 
rioonosoere  per  miei  ebe  i  qui  raccolti  scritti  »  circolando  col  mio  nome 
alenne  prodntioni,  nou  disoneste  e  ree ,  ma  solo  strappatemi  da  giovanile 
inconsideratetia,  o  taglieggiate  e  scoace  dalla  pirateria  e  dalle  vicende  cai 
e  aottoposto  il  giornaliimo.  Scritti  offesi  dalla  rettile  prudenza  dei  tempi , 
tanto  da  perdere  e  sintesi  e  logica  e  lingua  :  avvertendo  ebe  non  voglio 
coniprese  in  tal  numero  né  le  Cento  ùerniom  né  qoegli  scrìtti  letterarìi 
che  da  me,  non  dai  giornali,  furono  pubblicati ,  e  ebe  qui  frappongo  agli 
s  toricl.  —  Comunque ,  se  alle  scbiette  intenaioni  verrà  meno  lo  ingegno, 
per  queste  sarò  forse  scusato  ^  né  altro  »• 

111.  —  Esquiite,  ete.  —  Schizzo  JU  Roma  Crittùtna;  delf abate 
F.  Gerbet.  Parigi^  i845. 

Roma,  malgrado  gli  articoli  da  giornale,  I  battelli  a  vapore,  e  le  volumi- 
Bose  opere  sa  le  parti  precipue  di  questa  metropoli  del  Cristianesimo,  è  ben 
lontana  dall'estere  conosciuta  dagli  stranieri  quanto  |o  dovrebbe  essere.  Molti 
libri  tanto  pelle  loro  qomposisione  quanto  pei  loro  volume ,  trovansi  fuori 
della  portata  e  delle  abitudini  letterarie  dei  più  del  lettori  ;  altri ,  sebbene 
non  privi  di  merito,  non  sono,  sotto  an  titolo  o  nn  altro,  che  manuali  di 
▼iaggiatore  :  Roma  è  .un  mondo  del  quale  essi  danno  la  carta  geografica  dise- 
gnata con  esatteiia,  sema  che  si  propongono  di  comunicarci  nn  ordine  di  idee 
che  riesca  a  farcela  capire.  Insomma  in  Roma  crbtiana  mancano  affatto  le  ope- 
re pelle  classe  media  dei  lettori,  la  quale  non  è  uè  erudita,  né  ignorante,  ma 
Intelligente  e  colta,  classe,  che  mercè  la  diffusione  più  generale  di  certe  co- 
gnUioni  le  quali  servono  più  a  sviluppare  1*  inteliigenta  che  ad  arrichirla  ,  si 
è  resa  oggidì  namerosissima  fra  noi  ed  oltremonte. 

I  materiali  che  le  scienze  accumularono  nelle  loro  immense  ricerche  in 
questa  dttè  sono  sì  molteplici  e  diversi,  che  è  possibile  e  quasi  necessario, 
onde  coglierne  l'insieme,  di  legarli  ira  loro  riportandoli  ad  Idee  generali  che 
porgono  ai  dettagli  piò  malerlall  una  slgnificasiooe  elevata,  e  che  in  qualche 
grado  costituiscono  U  filosofia  dei  fatti.  Il  risvegliarsi  dei  sentimenti  reUgiosI, 
U  tristesza  delle  anime,  i  gusti  plh  austeri  che  svilnppansi  nelle  epoche  di 
transizione,  fanno  altresì  che  Peti  nostra  sta  molto  più  proclive  a  cercare  nei 
monumenti  del  mondo  inrìsiblle  le  verità  che  essi  contengono ,  che  a  limi- 
tarsi ad  una  semplice  ammirazione  di  loro  forme,  la  quale  è  11  diletto  d^ 
popoli  fandnlli  e  dei  secoli  feUcl.  Tale  è  lo  scopo,  tale  è  ahneno  1*  Inten- 
sione dei  libro  dell'abate  Gerbet^  il  coi  pensiero  principale  era  di  raccogliere 
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nelle  realiU  fiiibili  di  Roma  crittiaiui,  IMmprduU  0|  per  così  direi  rinuna- 
gine  delia  sua  easenta  spirìtoale. 

Ognuno  pnò  l>en  capirà  da  questo  qoanto  si  h  premesso  ^  che  l' aotorv 
non  Tolie  offiire  nn  la? oro  d'  archeologia ,  né  lia  avato  ia  pretesa  di  por* 
gere  alimento  a  chi  abbia  &tto  seferi  stndii  sa  qaesto  soggetto:  esso dovetta 
accontentarsi  di  considerare  le  cose  meno  dal  lato  che  conduce  agli  arcani  del- 
Teroditione  ,  che  da  qoelio  che  eoncede  di  mettere  in  lace  le  ferità  iofU 
loppate  nei  monomenti  di  Roma.  Dopo  aver  quindi  il  sìg.  Gerbet  esposta 
a  leene  osserfasioni  generali  so  Roma  considerata  siccome  centro  del  Cristia- 
nesimo, ei  Tiene  a  parlare  nei  soccesslvi  capitoli  delle  catacombe  e  dette  Im* 
si  lidio  costantiniane  ;  terminando  questo  primo  Tolome  colla  espoaitione  0 
illustramione  di  diversi  monamenti  reiatifi  alia  difesa  ed  aila  propagaiiona 
della  cattolica  religione. 

Essendo  ia  natara  di  questo  giornale  aflbtto  estranea  a  quella  deirint#*. 
ressante  bvoro  deirabate  Gerbet,  noi  non  d  soffermeremo  ad  esaminarne  !• 
singole  pirti,  ad  espome  e  discnteme  le  opinioni,  solo  d  limiteremo  a  lodamo 
io  spirito  generale,  e  a  raccomandarne  la  iettare  a  quanti  il  nome  di  Rona 
fa  risfegliare  nella  mente  le  memorie  pia  splendide  e  più  gloriose. 

Non  possiamo  a  meno  però  di  lare  qualche  bre?e  osser?aaione  su  akaiit 
opinioni  espresse  dall'autore,  le  quali  sebbene  siano  il  frutto  pia  dei  vago 
sentimentalismo  di  coi  è  cosparso  il  libro  che  d*ona  se?era  ragione,  e  quindi 
meritefoli  di  venia  e  d*obblio,  pure,  essendo  giii  state  ripetute  da  molti  scrii* 
tori,  anche  nostrali,  e  potendo  trovare  aggradimento  nei  molle  animo  di  qoal* 
che  lettore,  devono  venire  apertamente  e  con  tutta  severità  riprovate. 

Volendo  Tantore  rispondere  ai  giudiiii  che  tutti  emettono  intomo  alla 
campagna  romana  sotto  11  doppio  rapporto  della  produzione  e  della  popola- 
zione, dopo  aver  deseritta  la  maravigliosa  fertilità  di  quel  suolo,  servendosi 
delle  parole  di  un  altro  autore,  oonchiude  col  dire  :  «  Qual  popolo,  ricevendo 
dalla  natura  il  benefido  di  produsionl  spontanee  sì  abbondanti,  non  sareblM 
inclinato  a  goderne  tenia  chiedere  a  mia  coltura  pia /àitcota  dom  pia  ricchi 
fané  ma  più  incerti  ?  »  Tale  risposta  è  speciosa  ,  ma  non  solida ,  giaccliè 
sarebbe  nn  voler  concedere  che  la  fertilità  dei  suolo  |  la  i>ellesaa  dei  cielo 
possano  tollerare  e  perdonare  1*  Inerzia,  1*  ignoranza,  e  lutti  1  vizii  e  i  mali 
sodali  che  ne  provengono,  sarebbe  un  voler  ammettere  che  i  doni  di  coi  ne 
è  larga  la  Provvidenza  possano  volgersi  In  fonti  di  abbrattimento  e  di  corro* 
zione.  Se  vivere  una  vita  facile  non  è  la  condizione  migliore  per  vivere  no- . 
bile  ed  indipendente,  se  nn  moderato  e  ordinato  eserdzlo  delle  nostre  la* 
colta  corporee  e  intellettuali  forma  il  migliore  istradamento  alla  perfeaiooti 
se  chi  lavora  prega,  se  nei  progresso  risiede  il  prindpio  vitale  d'  ogni  reli- 
gione, chi  vorrìi  mai  erigersi  a  panegirista  d'uno  stato  tale  di  cose  che  induca 
qual  necessaria  conseguenza  Tozlo  e  il  sopore?  Ma  ringraziamo  il  cielo  che 
questo  non  può,  né  sarà  mai  veroi  e  che  quanto  una  mendace  logica  ?  noto 
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attribalre  alU  sole  condiiiooi  nataralif  det  attribolrsl  pinttosto  a  mn  vislalo 
sUto  sociale ,  a  errori  amminiitrativi,  distratti  o  sanati  i  qaaii,  Terranno  an- 
che sradicate  le  rere  e  nnirhe  fonti  dell'oaio  e  dell'ignorante. 

Un'altra  assenione«  frutto  di  quel  falso  sentimentalismo  tanto  facile  a 
Irofarsi  nelle  opere  di  ana  certa  classe  di  moderni  scrittori  ,  è  quella  detta 
somma  morale  utilità  che  alcuni  trovano  nella  conservaiione  di  un  deserto 
ingrato  e  insalubre  intorno  le  mura  di  Roma.  «  Nessuna  capitale^  egli  esseri* 
•ce,  ha  flcinanse  cosi  eminentemente  favoreroli  alla  preghiera  9  alla  medita- 
zione, ai  pensieri  grafi  e  solenni,  ed  è  necessario  che  la  capitale  delcattoU- 
cbmo  distinguasi  sotto  questo  aspetto  dalle  capitali  nMmdane.  Sarebbe  a  do. 
lérsi  se  questa  campagna,  che  ha  la  maestà  d*an  deserto  in  coi  non  incon- 
transi  che  mandre  e  tumuli,  questo  cimitero  malinconico  e  nudo  ,  venisse  a 
subire  trasformatioul  che  finirebbero  col  lasso  degli  anni  per  farne  una  arena 
di  maniiattura }  il  che  deve  necessariamente  succedere  ,  dietro  la  tendenaa 
della  dviltà  moderna,  qaando  intorno  a  una  capitale  i  lavori  deiragrìcoltura 
ìrt  mantengono  una  popolasione  numerosa  e  sempre  crescente.  Lia  città  delle 
^nine  abbisogna  di  arere  intorno  a  sé  uq  recinto  pacifico^  una  solitudine 
piena  di  maestà  e  grandeiu  »• 

Se  la  capitale  del  cattolidsmo  abbisognasse  unicamente  d' un  deserto 
•éerilé,  nudo,  spopolato,  noi  nulla  forremo  rispondere  a  queste  sonore  e  poe* 
fiche  frasi,  non  ignorando  che  tutto  noo  coufiene  misurare  alla  misura  del- 
l'utile materiale,  e  sapendo  che  i  contorni  d'una  città  esser  de? ooo  in  armo- 
nia col  suo  carattere  ;  ma  quando  questo  deserto  cangiasi  in  iauBensa  palude, 
la  quale  colle  sue  esalaiioni  mefitiche  cagiona  annualmente  la  morte  e  1*  in* 
feaione  d*un  infinito  numero  di  individui  che  vi  soendona  a  torme  1*  estate 
a  cercarvi  un  pane  malaugurato,  quando  questo  deserto  è  causa  di  mefiti  e 
di  felibri  io  Roma  stessa,  in  modo  che  in  certe  epoche  alcuni  suoi  quartieri 
riescono  inabitabili,  e  che  il  più  dei  suoi  abitanti  è  obbligalo  a  fuggirne  e 
eercar  nell'agosto  ricovero  nelle  circostanti  salubri  colline  ,  allora  in  verità 
io  non  so  come  un  uomo  veramente  cristiano,  che  ama  il  suo  prossimo,  possa 
trovare  espr^ioni  onde  lodare  quegli  iuiecondi  e  insalubri  deserti,  e  far  voti 
onde  la  civiltà  non  diffonda  con  una  numerosa  popolaùojpie  e  con  una  prov- 
vida agricoltura  la  salute  e  la  vita  iu  una  regione  nella  quale  oggidì  altro 
in  vero  non  possonsi  rinvenire  che  tumuli  e  armenti.  Se  la  religione  nostra 
è  una  religione  di  vita  e  di  salute,  se  i  contorni  della  sua  metropoli  esser 
devono  in  armonia  col  suo  carattere,  chi  mai  ardirà  vantate  Viniportanza  mo- 
Tale  d*una  pianura  che  a  chiunque  ,  anche  più  spassionato  ,  altro  non  offre 
che  immagioi  di  morte  e  di  desolatione,  altro  non  inspira  che  pensieri  di 
miseria  e  di  obbieaioue  ?  11  far  voti  pella  conservasiune  d'  un  tale  stato  di 
SMipo  è  un  besleiumiare  contro  la  divina  Prowideou,  la  quale  vuole  che  la 
società  progredisca,  e  che  a  poco  a  pjco  vengano  estirpale  le  cause  tutte  le 
quali,  mentre  deturpano  le  più  nobili  doti  dell*  anima  »  abbattooo  e  distrug- 
giiDO  la  vigoria  e  la  salate  del  corpo. 


Il 

QMtla  09110  U  mende  die  per    Tonore  del  nostro  paese   a  ^oi  toccava 

notare  nel  libro  del  sig.  Gerbet  1   mende  del  resto  che  sodo  affatto  estranee 

alio  spirito  generale  dell'opera  |  tolta    consacrata  alla  iUnstrasione  della  storia 

e  dei  dogai  del  caltoliciamo. 

Dott  BamomL 

IV.  —  La  religione  ntudiata  neUa  storia  9  opera  eompilaia  per 
ammaestramenio  della  gim^entU  dal  sacerdote  prof,  Voloa* 
tieri;  presso  fFilmant  e  figlia  Lodi  i845. 
Brano  di  discorso  del  ministro  dell*  istruzione    pubbiiea  im 
Francia. 

Siamo  eerti  di  non  far  torto  ti  fero^  asserendo  che  il  nostro  Gotla- 
boratore  saeerdote  Volentieri  è  fornito  di  lotte  le  doli  che  si  rieh  ledono 
per  ammaestrare  la  glovenld,  e  l'opera  che  annansUmo  conpilala  dal  at* 
deaimo  ne  sia  nna  prova. 

Trascorto  da  noi  il  libro  del  prof.  Volonlieri  trorUmo:  i.*  Oie  U 
piano  dell'opera  è  eon  chiaretse  e  preeisione  Iraceieto  nella  prefimoo*; 
a.*  Che  la  iitmsiooe  la  quale  vorrebbeti  data  ai  giovani  per  qneslo  libro 
è  la  pi&  opportuna  per  esal  slooome  quelle  che  i  conveniente  all'  Indolo 
loro  ed  appropriala  ai  bisogni  dei  tempi.  3.^  Che  l'opportonità  di  qneslo 
libro  per  l' isiniiione  della  gioventù  atodiota  delle  clas^  di  nmanitli  eosergo 
anche  da  ciò  che  gi'  inaeignamenli  si  legano  per  esso  cogli  antecedenti  già 
peroorai  e  coi  tacceMifi  del  corso  filosofico;  richiamando  i  primis  e  di» 
•ponendo  la  mente  ed  il  onore  dei  giovani  airapprendimento  nel  ourso 
filosofico  della  religione  itndiata  siccome  sciensa,  ecc. 

La  vendita  dei  libro  poi  giovò  ad  uno  istitoto  povero  di  earità,  all^Mllo 
infantile  di  Lodi^  a  oni  era  donalo,  giacché  la  prima  edisione  fn  ioticrn- 
mente  amaltita  e  fruttò  a  vanteggio  di  quei  poveri  fanciulli  nna  somma  eho 
tara  di  gran  sollievo  alla  nuova  istitusione.  Ora  se  ne  dispone  una  aeooodn 
cdiiiooe. 

Il  nostro  Romagnosi  aveva  per  principio  che  si  doveste  parlare,  aeri» 
vere  ed  agire  all'  opporutniià ,  e  noi  segnaci  di  questo  principio  non  la- 
aeiamo  tfuggire  quelle  oocationi,  quegli  tcritli  che  pretenlano  delle  mie* 
sime  di  tana  morale  e  tuggeritcono  un  miglior  ettere  sociale,  per  metterlo 
in  pratica  in  quetli  Annali  quando  viene  I'  opportunità  di  fare  dello  oi- 
lezio  Ili. 

Ed  a  propotito  di  nna  buona  edocaiione  e  degli  effeltl  che  te  M  ol* 
tengono  quaudo  è  ben  dirette  anno  da  conaiderarti  le  parole  oontonolo 
nel  tegueute  brano  di  diaoorto  del  miniatro  dell' istmaione  pnbblicn  di 
Francia  diretto  agli  allievi  dell' Univeraità. 
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«  QiuirdOle  ani  avant  noni,  Napol^n  t'Aait  potè  tom  let  proUèmet 
qui  Doat  agiteot.  Ila  tea  r^iolal^  eomme  il  fit  en  tonte  dioae:  il  fonda  le 
poovoir,  indiapeniable  k  tont,  méne  à  la  liberta,  en  leiiaant  k  la  fgAùém* 
tion  tuifante  le  loin  de  piacer  le  liberta,  i'il  le  falUit^  è  o6td  de  aet  créa« 
tiont  et  de  l'j  appnyer. 

«  Le  mdrite  de  rUnifertild  est  de  Tona  former^  {euoet  dldvea,  poor  le 
paya  et  le  tempa  oò  la  Proiidence  vena  a  fait  naitre.  Rien  ne  détoorne  de 
vooiy  daoa  tes  ^lea,  ee  eoorant  de  aentimena  et  d^ddea  qnl  conalitoenl 
l'esprit  pnblie  de  la  Frenee.  Elle  ne  le  veot  paa:  elle  le  fondmit  en  vain. 
Eirangert,  loai  aes  aatpicea,  à  toot  oe  qui  di? ite  foa  perei^  Tona  ne  Tétes 
è  rien  de  oe  qui  doit  lei  riunir.  Sana  qoe  penonne  Tona  l'ait  dit«  vena 
aa?es  tona  poor  quel  a? enir,  pour  qaellet  Inititationa  ?ons  grandiai^t.  D'a* 
▼ance  nona  aafona  oe  qoe  Tona  aerei  Iona.  Tona  aiègeres  dans  Ics  tribonaos} 
▼ont  marcheres  daoa  lea  arméea.  Voas  arriveres  par  Toa  aerYioea  aux  con- 
eèlb  de  la  natioa  et  à  cens  da  prinoe.  Voua  toni  honoreret  dea  profei- 
•fona' aotiTca  et  libdralea  qui  aont  le  reatort  et  le  lien  de  U  aocidté  prd- 
aente.  Enfana  de  la  Franoe^  fona  prendrei  votre  part  de  tona  lea  travanz, 
de  tontea  lea  dmotiooa^.  de  tontea  lea  fortonea  de  la  Franoe. 

m  L'UniTorsité  a  oònfoimé  le  ooora  entier  dea  dtndea  aoL  progrèa  et 
MWK  beaoina  noofoaok.  Je  ne  parie  paa  dea  lettiea  elaialqttea,  eea  admira- 
fclea  modèlea  qui  né  aont  pina  de  contreaena  dana  nn  rdgime  et  nn  enaei- 
gnement  oà  la  liberta  antique  peot  Are  miao  bardiment  en  prdtence  de 
la'libertd  moderne* 

«  Jennea  Aèvet,  Dien  Tooa  a  trailea  en  eniana  priviidgida.  Il  Tona  a 
Allif  lea  fila  d'un  grand  iiècle«  lea  citoyeOs  d'une  grande  nation  ,  lea  td- 
moina  d'un  grand  régne.  De  géoéreuies  Inatitationa  voua  attendente  Elica 
ìrooa  ont  donoé  la  iécuritd  dea  ?oa  jennea  années.  Ellea  fona  donneront 
la  digniU  de  rhomine  et  do  oitojren,  qui  est  la  première  dea  ricbesses  , 
qui  dlè?e  Tàme  et  la  repoae ,  qui  fortifie  Teaprit  et  le  ddreloppe.  A 
tona  Ics  joors  de  fotre  vie ,  k  tona  lea  degrds  de  Totre  earrière  ,  ellea 
▼ona  proposeront  poor  bnt  cotte  cooronne  de  l'ettime  publique  dont 
une  toìx  dloqoente,  a  la  place  od  je  saia^  Toua  diaait  nagoère,  et  devrait 
TOM  dire  enoore  (aeniation),  qoe  nette  tolennitd  est  l'image  et  le  préln- 
de.  On  ne  pouvait  mifox  caraetdrìser  d'un  mot  le  noble  regime  qui  de* 
▼atl  aenl  termiiier  nos  incertitodea  et  oiot  rdfolntiona  ». 


^ 


ed  %,^na/tdù    a  Cme^ 


Eblacumb  8U0U  Asm  d'ootabsia  Vi  ALTBi  Istituti  EumvTAii 
yUiia&  nMaulbmno  ddtwuio  i843  iaW  abate  Fwnuile 
Aporli  9  0911  190^6  M  Giuseppe  Saochi. 

V. 

Xn  Tbscana  il  primo  asilo  che  vidi  fa  quello  di  Pistoja^  il 
quale  sul  finire  del  settembre  contava  soli  sei  mesi  di  esisteosa 
e  raccoglieva  già  60  bambini  d' ambo  i  sessi.  Venne  erettojco- 
gli  ajuti  dati  dalla  carità  dei  cittadini,  e  confortato  grandemente 
pel  decreto  del  Gran  Duca,  il  quale  applicò  ad  e$$o  certe  di- 
stribuzioni gratuite  cui  era  obbligato  di  fare  il  comune  in  de* 
terminati  tempi  ai  poveri  della  città.  E  ciò  con  molta^sapiensat 
poiché  date  queste  limosino  agli  adulti  sempre  o  quasi  sempre 
vanno  dissipate  in  sole  ghiottomie  contro  la  mente  de'  pii  te- 
Statori  che  fuor  d*  ogni  dubbio  intesero  soccorrere  alla  virth  ed 
alla  operosità  ,  mentre  disponevano  i  modi  onde  soccorrere  ai 
bisogni  cui  Diancar  possono  i  guadsgni  dell*  opersjo  o  per  io* 
fermità  »  o  per  la  caressa  delle  vittuarie.  E  il  fatto  coi  diede 
sviluppo  quel  decreto  non  va  dimenticato.  Il  Gonfaloniere  (  To* 
norevole  Córniìu  Sài^zi/anii)  e  gli  altri  cooperatori  alla  diresiooe 
dell'asilo^  aperto  che  fu,  pensarono  essere  prudente  cosa  di  ren- 
dere avvertiti  dal  palpito  i  poveri  col  ministero  dei  parrochi 
della  nuova  conversione  di  quelle  elemosine  ,  libero  tuitavia  a 
chi  altrimenti  volesse  di  recarsi  alla  cassa   della  città  per  riti* 
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rtrle  sacomlo  che  costnmavasi.  Nessuno  di  quel  paperi  si  pre^ 
senio  a  ritirare  questa  limosina  ,  contento  che  fosse  applicata , 
anzi  inohipUcata  "p^ Jiglì  custoditi,  alimentati  ed  educati  neW  a» 
silo.  Ciò  torna  a  tutta  lode  del  popolo  pistojese,  ed  oh  l  fosse 
la  mia  parola  potente  a  propagare  nei  mondo  t}uel  sentimento 
di  riverenza  che  oestò  in  me  cotanta  ragionevolezza,  che  il  fa- 
rei ;  perchè  è  un  esempio  'd*  Sllnminàtissima  virtò.  La  direttrice 
di  quell'asilo  (che  da  noi  direbbesi  maestra)  è  una  giovane  edu* 
catissima,  di  maniere  aflàbilf,  matisneta ,  pertinente'  a  civile  fa* 
miglia,  la  quale  offeriva  già  i  suoi  inooeenti  alunni  (e  rammen- 
tate che  erano  solam.eote  da  6  mesi  neUa  aonola  )  discipKnatì  , 
aviluppati  più  che  aspettar  potè  vasi  in  s\  breve  tempo,  preganti 
con  senso  e  compostesca  di  devoziose;  aaoi^. lieti,  tali  insomma 
da  mostrare  la  benefica  influenza  di  una  ragionevole  educazio- 
ne. E  la  condizione  civile  della  istitutrice  suggerivami  la  osser- 
vazione altre  volte  fatta  che  le  giovani  nostre  di  egual  classe, 
ove  si  applicassero  a  siffatte  cure  sèmpre  caritàdi^e  e  quindi  no» 
biUssime^  troverebbero  in  questo  niinistero  purisisima  contentezza 
di  cuore,  il  modo  più  acconcio  a  perfezionar  sé  stesse,  un  mezzo 
di  onoratissima  sussistenza:  poi  la  Comune  educazione  dei  fi- 
gliuoli del  povero  ne  vantaggerebbe  immensamente  e  celere- 
mente ,  avendo  la  maestra  succhiato  quasi  col  latte  e  il  conte* 
gno  e  le  maniere  urbane  ,  e  potendo  riescire  così  un  perfetto 
modello  ai  bimbi  dati  a  lei  da  informare.  Quivi  pure  fu  subito 
avvertita  secondochè  ne  attestava  il  venerando  parroco  di  S.  An^ 
drea  P  influenza  che  esercitano  i  bimbi  degli  asili  nel  migliora- 
mento della  morale  domestica,  perchè  dopo  due  mesi  dalla  fon* 
dazione  dell'asilo  vide  i  genitori  degeneri  alunni  che  erano  par- 
rocchiani suoi,  frequentare  assidui  assieme  co'figli  le  omelie,  le 
catechesi  e  ogni  altra  funzione  della  chiesa,  ciò  che  non  aveva 
potuto  ottenere  per  lo  innanzi  col  ripetuto  esortare  (i). 


(1)  L'illustre  professore  Pietro  Contracci   comanicafa   al  VI  Congresso 
d^  sdaoiiati  iuLianl  nna  aaa  nota  tall'asilo  inlaotile  di  Pistoja,  dalla  quale 
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In  FlrenM»  esistono  S  anfi  sostenuti  dalla  carità  della  Corte 
e  de*  cittadini ,  e  nn  quarto  per  intera  elargisione  del  generoso 
ospite  russo  il  sig.  Demidoffi  tutti  insieme  raccolgono  600  bim* 
bi,  cioè  4S0  maschi  e  i5o  bambine,  numero  abbastanza  notevole 
quantunque  non  ancora  sufBciente  alla  comune  educazione  del 
popolo  d'una  città  che  ha  oltre  80,000  abitanti.  Nell'asilo  di 
CamdàU  situato  in  uno  dei  quartieri  più  poveri  si  è  aggiunta,  a 
spese  della  Società  per  gli  asili,  la  scuola  elementare  nella  quale 
si  raccolgono  i  fanciulli  già  sviluppati  ed  educati  negli  asili,  e 
si  continua  loro  la  custodia  e  K alimento,  proseguendo  Tammae- 
stramento.  Non  vi  ripeterò -quanto  Tu  già  detto  e  stampato  (e 
con  tutta  verità  )  intomo  al  felice  esito  conseguito  dalle  cure 
consecrate  da  personaggi  cospicui  per  sapere,  gradi  e  nobiltà,  e 
da  valenti  signore  a  questa  carità.  Vi  basti  eh*  io  accenni  a  tre 
fatti  che  mi  pajooo  importantissimL 

A)  In  quella  metropoli  vidi  molti  adulti  privi  di  vista ,  a 
i  bambini  che  entrano  negli  asili  affetti  in  buona  parte  da  of» 
udmia  scrofolosa  che  li  minaccia  di  cecità  :  colla  assistenza  a 
colla  cura  che  ai  usa  attentissima  in  questi  pietosi  ricoveri  gua- 
riscono; talchà  dei  bambini  ricoverati  negli  asili  ninno  acciecò. 
Così  sono  liberi  essi  dalla  maggiore  delle  miserie  che  toccar 
possa  ad  uomo,  e  si  libera  la  società  da  non  piccolo  numero 
d*  infelici  che  debbono  pur  vivere  a  intero  suo  carico.  L'  eduai- 
siona  che  ai  ciechi  a*  imparte  è  atto  di  sublime  caritè ,  è  figlia 
anch'  essa  del  cristianesimo ,  e  giungerà  a  diminuire  ali*  animo 
il  peso  dell'  ignoranza  a  dell'  ozio  di  spirito ,  alla  famiglia  il 
costo  del  loro  vitto  non  mai* 

B)  La  dolcezza  a  mitezza  d'animo  de'fanciulli  fiorentini  mi 
commosse,  e  lasciò  tale  un  sapore  nel  mio  cuore  che  non  li  di- 
menticherò piò.  Però  parvemi  di  avvertire  che  l'educazione  e  fi- 


nocogUemmo  che  nelL'anno  1844  i  fiiocialU  in  esso  educati  erano  76;  Te- 
silo era  stato  distinto  In  dae  classi  con  due  maestre  e  V  edncatlooe  conti- 
naava  ad  esservi  impartita  in  nn  modo  veramente  esempbre. 

ifofa  di  G.  SmM* 


sica  e  morale  debba  essere  meglio  diretta  ad  inspirare  in  ^uegW 
animi»  direi  quasi»  timidi»  energia  e  sieuressa  di  s^  cioè  ad  inco- 
ragglarù9  a  difTerensa  di  ciò  che  abbisogna  fra  noi,  cioè  d' io- 
(renare    l'impeto  e  addolcire  il  carattere  ^  ed  a  questo  posero 
già  mente  que*  sapienti  direttori»  avendo  provveduto  con  oppor- 
tuni giuochi  ginnastici  a  dar  robustessa  al  corpo  ed  all'  animo. 
C)  L' essere  a  que'  bambini  fin  dal  primo  anno  di  vita  fa- 
migliarissima  la  lingua  italiana  pura»  V  udirla  parlata  nelle  case 
loro,  nelle  strade»  da  tutti  coi  quali  hanno  consuetudine^  dà  loro 
un  grandissimo  vantaggio  sui  nostru  Imperocché  noi  dobbiamo 
donare  assai  tempo  nello  ammaestrare  ed  abituare  i  nostri  fan- 
ciulli alla  cognizione  e4  alt  uso  della  lingua  colia  J  Italia  raf- 
frontandola sempre  colle  voci  corrispondenti  de'  nostri  dialetti  » 
per  rassicurarli  del  giusto  valore  delle  parole  e  della  esatta  loro 
applicasione  allo  esprimere  gli  oggetti  delle  nostre  idee   ed   af- 
fezioni. Tutta  questa  lunga  via  e  fatica  è   risparmiata    ai  nativi 
di  Toscana»  tutto  questo  tempo  lo  si  può  invece  coasecrare  van- 
taggiosamente allo  sviluppo  di  maggior  somma  di    idee  ed  aU 
r  esercisio  del  criterio  nella  coooscensa  della  verità.  Né  conce- 
derò che  a  questa  età  si  debba  osar  aolo  il  dialetto  del  paese; 
imperocché  ne'  teneri  anpi  non  si  può  dire  che  sia  famigliare  od 
estesa  la  cognizione  del  dialetto  »   ed  è  oieglio    preoccupare  la 
mente  colle  parole  della  lingua  colta  :  poi  aono  questi  gli  anni 
ne' quali  la  memoria  è  piò  fervida  e  tenace»  e  quindi  vale  tanto 
l'arricchirla  di  cognizioni  positive  e  delle  piò  acconcie  ed  esatte 
maniere  di  esprimerle.  Se  da  fanciullini  s'impara   per  semplice 
uso  una  lingua    straniera  che  non  ha  veruna  affinità  colla   ita- 
liana» e  perchè  non  potrà  apprendersi  dai  bimbi  non  toscani  la 
lingua  colta  italiana  che  ha  pure  tanta  affinità  co'  dialetti!  Così 
fin  dall'infanzia  si  apre  all'uomo  atesso  del  volgo  il  mezzo  d'io« 
tendere  le  persone  colte  nei  varj  rami  di  scienze  o  conversando 
seco  loro  o  udendoli    a  sermoneggiare  far  tesoro   di  cognizioni 
religiose^  morali»  scientifiche  che  servan  di  guida  alla  condotta 
e  nelle  varie  opere  industriali.  Queste  riQessioni  guidano  a  con* 
chiudere  che  ae'  pacai  non  toscani  gli  istitutori  e  le  istitutrici 
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debbano  avere  famigliare  la  lingaa  cornane  d' Italia,  e  che  que- 
sta parlar  debbano»  non  già  nel  dialetto  volgare  dialogizzando 
co' loro  alunnii  abbencbè  teneri  di  età,  per  abituarli  alla  esprea- 
sìone  chiara  e  propria  delle  idee.  In  Lombardia  almeno»  mercè 
le  scuole  elementari  maschili  e  femminili  da  veot'  anni  e  più 
bene  ordinate,  abbiamo  già  de'  buoni  istitutori ,  i  quali  promet* 
tono  maggiori  progressi  nell'  avvenire.  Che  se  non  si  giunga 
tra  noi  ad  ottenere  tanta  speditezza  nel  parlare  purgato  quanta 
ne  hanno  i  Toscani ,  almeno  collo  studio  e  coli'  uso  si  potrà 
acquistare  la  proprietà  del  dire  ed  usarla  vantaggiosamente  coi 
bambini  e  coi  fanciulli  ed  abituarveli.  Anzi  questa  stessa  via  per 
sé  lunghissima  e  difficile  che  nati  fuor  di  Toscana  dovranno 
battere,  tornerà  a  maggiore  utilità  della  educazione  loro  intel- 
lettuale, perchè  a  conseguire  esatto  il  concetto  dovranno  defi- 
nire il  valor  delle  parole  ,  e  per  definire  il  valor  delle  parole 
sarà  forza  esercitare  la  loro  mente  all'  osservazione ,  all'  attea« 
zione ,  alla  riflessione ,  al  giudizio  onde  riconoscerne  la  giusta 
applicazione,  e  discernere  le  differenze*  Ma  di  ciò  basti. 

VI. 

A  Pisa  sono  due  gli  asili  aperti  da  una  benefica  società* 
Il  primo  fondato  e  dotato  con  mezzi  generosamente  dati  dal 
Frassi  ;  numerano  insieme  090  fanciulli ,  a4o  femmine  e  1 5o 
maschi.  Li  vidi  con  molta  gioia,  specialmente  quello  delle  fan- 
ciulle (  abbenchè  l'asilo  dei  maschi  proceda  pur  esso  bene)  per* 
che  diretto  con  una  disciplina  ragionevole  e  materna  che  inspira 
armonìa  d'affetti  e  letizia  nelle  innocenti  creature  quivi  raccolta 
dalla  carità  dei  cittadini  ,  e  perchè  (  mi  si  perdoni  questa  one- 
sta compiacenza  )  fu  il  primo  asilo  sorto  in  Italia  dopo  i  nostri 
di  Cremona.  L^  istitutrice  (la  nomino  ad  onore,  la  sig.  Bici)  è 
fornita  di  rare  qualità,  di  dolcezza,  moderazione ,  contegno  ai|« 
torevole,  maniere  insinuanti;  ha  facile  la  parola  (com'è  natu- 
rale ai  nativi  del  paese),  è  il  modello  insomma  della  perfetta  e 
saggia  madre  che  siede  al  governo  di  numerosissima  famiglia  a 
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etti  dimostra  ramor  suo  gnidandola  al  bene,  e  dalla  quale  è  ria- 
mata e  ricambiata  di  docilità  ed  atteozione  nel  perfezionare  sé 
atesta.  È  onorevole  a  codesta  antichissima  culla  di  cultura  e  di 
civiltà  in  Italia,  or  sede  ai  maestri  dei  sublimi  stud)  io  Toscana, 
che  abbia  accolto  e  protetto  nn  sistema  dì  educazione  il  quale 
apre  la  maniera  di  propagare  le  verità  che  sono  alimento  vitale 
allo  intelletto  e  freno  alle  passioni  dai  più  elevati  insino  ai  più 
umili  individui  dell'umana  famiglia.  Né  si  stette  contenti  all'avere 
provveduto  pei  figliuoli  del  povero,  che  si  diede  opera  a  creare 
scuole  infantili  anche  pei  figUuoU  dei  ricchi^  e  due  ne  vidi 
aperte  da  non  molto^  V  una  per  le  fanciulle  (aperta  nel  1842) 
ed  avente  5o  alunne,  Taltra  pei  maschi  in  quest'  anno  che  nu- 
merava ao  bambini,  ma  che  in  progresso  ne  riceverà  5o.  I  van- 
taggi morali  derivanti  dal  vivere  consociati  la  maggior  parte  del 
giorno,  ^  inteUettuali  del  maggiore  sviluppo  della  mente  e  della 
formazione  del  criterio  procedenti  dal  pubblico  e  simultaneo 
ammaestramento  son  comuni  a  questa  ,  come  alle  scuole  dei 
poveri.  Se  non  che  per  gli  agiati  vi  è  questo  dippiù,  che  i  bimbi 
iniziati  in  codesti  istituti  s'abituano  ad  una  docilità,  che  ottener 
non  possono  le  sole  madri ,  perdono  i  loro  piccioli  capricci  ed 
imparano  in  atto  a  moderare  l'amor  proprio,  per  1'  amore  del- 
l'ordine universale,  esercitano  l'animo  agli  atti  di  amorevole  com- 
piacenza inverso  i  loro  eguali  ed  anche  inferiori,  e  si  correggono 
della  fatale  inclinazione  all'  invidia  ed  all'  orgoglio  lasciata  libera 
da  incauti  genitori  collo  sperimentare  nei  compagni  un  merito 
superiore  od  eguale,  e  può  addivenire  infine  una  utilissima 
acuoia  alle  madri  bennate  per  acquistare  1'  arte  non  volgare  di 
educare  con  sapienza  la  loro  prole. 

Dopo  gli  asili  di  Fisa  vidi  quei  di  Livorno.  Ivi  son  due 
eretti  e  diretti  da  una  società  di  signore  che  vi  si  adoprano  con 
aingoiare  carità  ed  intelligensa,  degne  perciò  di  ogni  commen- 
dazione e  della  simpatia  dei  buoni.  Sono  esse  assistite  anche 
dallo  zelo  e  dai  lumi  d'uomini  meritevoli  della  maggiore  stima. 
L'attuale  prosperità  dei  due  asili  (numerosi  di  3oo  e  più  alunni) 
inspira  la  più  viva  fiducia  ;  e  lo  spirito  di  cristiana  beneficenza 
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e  U  sagacia  stessa  degli  abitanti  di  quella  opulentissima  e  po- 
polosissima città  li  moverà  a  provvedere  di  morale  educazione  le 
famiglie  povere  in  proporzione  del  bisogno.  E  dissi  sagacia,  impe- 
rocché vedranno  da  sé,  essere  una  vera  economia  pubblica,  uo 
guadagno  incalcolabile  sotto  ogni  rapporto  avere  il  basso  popolo 
(strumento  e  aiuto  necessario  a  tutte  le  operazioni  agricole,  in* 
dustriali  e  commerciali  )  educato  a  costumatezza  e  religione  di 
cuore  per  intimo  convincimento,  sapersi  quanto  costi  a  formarlo 
morale  y  non  potersi  nemmeno  Calcolare  quanto  dispendio  di 
quiete,  sicurezza  ed  interessi  costi  lasciato  immorale,  abbaddo» 
Dato  alla  sua  ignoranza  ed  all'impeto  delle  sue  passioni  non 
mai  frenate  dall'  idea  dei  doveri  verso  Dio  ,  verso  sé  stessi  a 
verso  il  prossimo. 

Gli  Israeliti  dimoranti  in  Firenze,  non  molti,  hanno  pur  essi 
nn  asilo  per  36  bambini.  Ma  cospicuo  e  largo  fu  il  provvedi- 
mento dato  dagl'  Israeliti  di  Livorno.  Si  eresse  dalle  fondamenta 
con  private  elargizioni  un  ampio  e  bellissimo  edifizio  consecrato 
interamente  all'  istruzione  primaria,  avente  sale  e  cortili  distinti 
a  servizio  dei  due  asili»  l'uno  pei  maschi  e  1'  altro  per  le  fem- 
mine. —  Altre  sale  separate  per  l'ammaestramento  dei  fanciulli 
poveri  sviluppati  negli  asili  che  hanno  superata  l'età  dei  sei  anni» 
aggiunta  altresì  una  sala  alle /e/nmine  per  esercitarle  ad  ogni 
lavoro  donnesco  (dal  piii  infimo  al  pih  fino  ) ,  ed  un'  altra  ai 
maschi  per  ammaestrarli  nel  disegno  e  oell'  architettura  applicati 
alla  meccanica,  alle  arti,  ai  mestieri,  a  cui  intendono  avviare  io 
età  più  adulta  gli  allievi  di  codesto  stabilimento.  Gli  asili  no* 
merano  i3o  bambini,  e  le  scuole  superiori  i6o.  Tutto  l'istituto 
poi  è  sostenuto  a  spese  della  comunità  israelitica,  che  dà  i3m. 
lire  toscane  annualmente ,  ed  è  diretto  dal  chiarissimo  uomo 
dotL  Emanuele  Basevi  e  sorretto  dall'  autorità ,  di  cui  merita- 
mente gode  presso  i  connazionali  suoi  la  famiglia  onorevole  del 
sig.  Sansone  Uzielli.  All'occhio  dell'attento  osservatore  appaiono 
di  subito  i  più  desiderati  vantaggi  conseguiti  da  questa  istita- 
zione;  imperocché  offrono  qoe' fanciulli  d'ambo  i  sessi,  aspetto 
dì  prosperità  e  robustezza,  occhio  leale,  deposta  ogni  abitudine 
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di  servile  timidità,  franca  «moreVolesza  e  desiderio  al  progredire 
nell'acquisto  dei  lumi  intellettuali  e  morali.  Quale  e  quanto  bene 
attendersi  possa  dal  dirìgere  la  crescente  generazione  israelitica 
alle  opere  industriali^  al  grado  conveniente  di  coltura  che  dà  un 
giusto  titolo  alla  comune  estimasione  »  non  è  d^uopo  il  ridirlo  ; 
e  riflettano  essi  a  proprio  conforto  che  tutti  gli  Ebrei  i  quali 
si  distinsero  per  dottrina  ed  eminenti. qi^lità  ai  ebbero  in  onore 
dai  cristiani  più  illuminati. 

Ma  non  sono  questi  soli  gli  asili  di  Toscana,  altri  ancora 
ne  esistono  che  per  l'angustia  del  tempo  non  potei  visitare  in 
persona,  Siena  lo  ha  numeroso  di  cento  bambini^  e  lo  ha  Por» 
ÉO'Ferraio  con  4^  bambini.  A  Prato  è  mantenuto  dal  beneme- 
rito falegname  Majolfi  istitutore  altresì  e  sostentatore  coi  proprj 
mezzi  e  colle  proprie  cure  di  un  orfanotrofio  con  scuole  di  arti 
e  mestieri.  Per  la  quale  generosa  consecrazione  di  sé  all'intel- 
ligente assistenza  dei  figliuoli  del  povero,  il  Grantiuca,  attual- 
mente regnante ,  lo  onorò  di  una  grande  medaglia  d'  oro  del 
peso  di  tre  oncie  insignita  dell'  augusto  suo  ritratto  e  portante 
quest'iscrizione  eloquentissima  pei  fatti  che  documenta  :  A  Gae» 
tmno  Majolfi  di  Prato  che  sé  e  gU  averi  suoi  consacra  alla  edu» 
catione  dei  poifcri. 

Né  il  patrocinio  che  il  virtuosissimo  principe  e  padre  dei 
sudditi  suoi  concede  alla  carità  educatrice  soffermasi  alle  ono- 
rificenze; che  emulo  delle  virtù  le  quali  onorano  la  augustis- 
sima casa  austriaca  ,  e  dello  zelo  ch'essa  adopera  nel  promuo- 
vere con  lumi  e  mezzi  sicuri  ed  efficaci  la  prosperità  morale  dei 
popoli  soggetti ,  precede  i  sudditi  suoi  coi  fatti  e  coU'esempio. 
Vi  dirò  solo  i  principalissimi.  Nel  paese  della  maremma  toscana» 
grandissima  è  la  mortalità  de' bimbi,  dal  che  sopra  i  nati  mo* 
riva  dove  il  ^o,  dove  il  So  per  loo.  La  carità  del  principe  uma- 
nissimo travide  opportuno  il  rimedio  a  tanto  danno  negli  asili 
e  promosse  in  quei  paesi  una  colletta  resa  abbondante  dalla  com- 
mendevole cooperazioni  del  clero  (  perchè  ei  sapientemente  vo« 
leva  il  concorso  degli  abitanti  in  opera  che  a  tutto  loro  vantag- 
gio tornava),  sopperiva  della  sua  cassa  privata  al  rimanente  delle 
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spese.  Cloqae  asili  si  aprirono  nel  Dovembre  i84a ,  cioè  due  a 
Grosseto  (  terra  di  am.  anime  )  uno  a  Scansano  (di  3,5oo  ani- 
me),  uno  a  Campiglio  (di  Sol.  anime),  ed  uno  a  Piombino  (  di 
3y5oo  anime  ),  i  quali  raccolsero  insieme  a8o  bambini.  Alla  saggia 
previdenza  del  sovrano  corrispose  l'efletto,  ed  egli  asseriva  con  un 
entusiasmo  che  onora  sommamente  il  suo  cuore,  che  in  più  di 
sei  mesi,  soli  tre  dei  380  mancarono ,  e  non  uno  di  vainolo;  tal* 
che  aveva  risoluto  di  accrescere  in  quei  paesi  gli  istituti  infantili» 
istituti  provati  salutari  alla  vita  fisica  »  non  meno  che  all'  intel- 
lettuale e  morale  sino  é\  numero  df  dodici.  GÌ'  incoraggia  poi 
tutti  col  visitarli:  durante  il  mio  soggiorno  in  quei  paesi  il 
Granduca  onorò  quel  di  Pistoja  e  ripetutamente  quei  di  Firen- 
ze, la  prima  volta  da  solo,  e  la  seconda  colla  Granduchessa  e 
tutti  i  figli  proferendo  umanissime  e  conftrtanti  parole. 

Uscii  di  Toscana  coU'anima  consolata  per  tanti  germi  di 
bene  futuro  all'  umanità  quivi  gettati,  e  confortato  dalla  speranza 
che  que'  pii  persevereranno  nel  santo  proponimento  (m'è  pegno 
sicuro  il  molto  loro  sapere  congiunto  a  leali  virtù  cristiane)  e 
si  aggrandirà  il  rimedio  in  ragione  della  grandezza  del  bisogno. 
Vedranno  que'  generosi  che  alla  magnificenza  delle  opere  è  ne* 
cessila  aggiungere  lo  splendore  della  comune  ragionevolezza  e 
moralità  per  conservare  alla  illustre  patria  loro  la  gloria  invi- 
diabile d'essere  stata  la  prima  a  diffondere  luce  vivissima  nel- 
r  universa  Europa  (i).  (Sarà  continuato). 


■  (1)  Le  scaole  iofiuitiii  di  Toscana  state  Tiiitate  o  ricordate  da  Aporti 
nella  piesenle  aaa  Memoria  ammontano  in  tatto  a  22.  I  bambini  dell'uno  e 
deJraltro  sesso  che  egli  trofò  in  esse  educati  ascendevano  nell'aano  1843  a 
2076  individoi. 

Oal  rapporto  stato  inviato  dai  benemeriti  signori  marchese  Carlo  Torri- 
giani  e  Giovanni  Angelo  Franceschi,  al  VI  Congresso  degli  scienziati  italiani, 
riferibilmente  all'anno  ora  scorso,  noi  potemmo  raccogliere  che  il  namero 
delle  scaole  infantili  non  è  crescioto  in  Toscana  dopo  la  visita  stata  latta 
da  Aporli.  Nel  rapporto  stesso  fa  dato  il  prospetto  statistico  di  tatti  i  fiin- 
dolli  sUti  edacati  negli  asili  di  Toscana  dall'epoca  rispettiva  della  loro  fon- 
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(  Continuatone  e  fine.  Vedi  fiucicolo  di  ma^io  ,  pag.  181 1  •  Jaseicolo 
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III.* 

X  uUe  queste  pubblicBEionì ,  tutte  queste  inchieste  noa  ser? odo 
ad  ottcoere  alcun  risultato  pratico.  1  lifnedj  che  propouevaoo  i 


datione  sino  all' anno  1814:  essi  ascendono  in  tatto  a  3013  maschi  ed  a 
2158  femmine;  il  qoal  nomerò  pare  abl>astanxa  rilevante  qaa odo  si  pensi  alia 
recentissima  iititmione  degli  asili. 

In  quel  dUigentiasimo  raggaaglio  poi  troTansi  importanti  noxiotil  sul- 
Tattuale  coudÌKÌone  degli  infantili  istitati  di  Tos^na.  Come  risaltati  più  no- 
tevoli della  educazione  stata  impartita  in  quelli  di  Firenze,  farono  accennati  : 
1.*  li  risanamento  di  quasi  tutte  le  malattie  dei  bambini;  2.^  la  correttone 
delle  iraperfesioni  costitnaionall  ;  3.*  la  mortalità  dfmlnnita  e  scesa  ai  di  sotto 
dei  2  per  100)  4.^  la  masainia  altitudine  di  tutte  le  fbcoltà  morali;  e  5.^  le 
guarigione  completa  di  sette  ianduUi  ebeti. 

Nei  metodi  di  istrusione  sono  accennate  nel  rapporto,  moltissime,  vf rie* 
t)^  massimamente  negli  elementi  del  leggere  y  4®^'®  scrivere  e  del  far  conti. 
I  direttori  di  quelle  scuole  hanno  riferito  aver  essi  massimamente  pensato  ad 
ottenere  lo  svolgimento  simultaneo  delle  facoltà  interiori  dell'  anirao ,  Insi- 
nuando alle  educatrici  di  toner  poco  esercitata  la  memoria  nei  bambini,  aven- 
do cura  piuttosto  di  svolgere  il  loro  morale  criterio,  e  in  questo  pratico  ma- 
gistero, essi  ossenrarono  di  aver  posto  molta  fede  neli'  uso  continuo  di  mo- 
rali racconti ,  per  la  spiegatione  de'  quali  si  provvide  ogni  scuola  di  oppor- 
tune imagini,  e  neiristituto  fondato  da  Oeaidoff  li  adoperano  quadri  ad  olio 
ehe  furono  fatti  appositamente  dipingere. 

Si  nota  pure  nel  ragguaglio  di  cui  parliamo  che  il  popolo  toscano  in- 
comincia a  conoscere  ed  apprezzare  il  beneficio  delle  infantili  istituzioni.  A. 
Firenie  si  ritirano  ogni  anno  I  bambini  £itti  esporre  dalla  nascita  allo  spe- 
dale degli  innocenti  per  farli  educare  negli  asili  dell'infanzia.  A  Livorno  il 
basso  popolo  offre  elemosine  per  le  minestre  che  si  danno  alle  l>ambine 
ricoverate  negli  aaili.  A  Siena  i  buoni  si  lamentano  pei  che  la  popolazione  si 
mostri  piuttosto  apatica  verso  ia  nuova  istituzione  e  non  la  sussi  di  i  che  par- 
camente. In  &laremma  gii  asili  furono  accolti  come  una  benedizione  scesa  dal 


ai 

[Mrtigiaoì  degli  agricoltori  erano  troppo  violeoti  »  troppo  assurdi 
perchè  il  Parlamento  qualunque  essere  potesse  V  influenza  di 
questo  particoi  si  decidesse  ad  adottarli. 

Gli  uni  volevano  un  desio  fisso  di  4^'  scellini  all'entrata,  • 
dei  premi  crescenti  airuscita  ;  gli  altri  chiedevano  delle  proibU 
ziooi  atfolule;  i  piU  zelanti  finalmente  proponevano  di  formare 
a  spese  del  pubblico  diegli  immensi  depositi  di  grano,  meno  per 
antivenire  alle  carestie  future,  che  per  la  speranza  nascosta  ap- 
pena di  vedere  marcire  o  divorare  dagli  insetti  una  parte  delle 
derrate  che  sopraccaricherebbero  il  mercato.  Il  tempo  di  iimilì 
misure  era  definitivamente  passato.  Sia  che  le  conseguenze  fu* 
neste  del  sistema  protettore  avessero  aperti  gli  occhi  ad  un  gran 
numero  di  persone  »  sia  che  le  esagerazioni  delle  classi  produt* 
trici  avessero  un  effetto  contrario  a  quello  che  case  se  ne  pro- 
mettevano ;  certo  egli  è  che  la  crisi  agricola   del  1822  lungi   a 


delo,  e  solo  a  Grosseto  per  l' emigrare  che  fa  la  popolazione  durante  la  sta- 
gione della  mal'  aria  gli  asili  rimangono  cfainsi  dal  20  giugno  al  15  no- 
vembre di  ciascim  anno. 

Gli  sforai  che  fanno  i  priTati  per  compiere  l*  edncatlone  incominciaUi 
negli  asili,  e  che  a  sei  anni  Gnlsce,  sono  dallo  stesso  Aporti  più  innanzi  ri- 
cordati. Noi  per  ora  d  limitiamo  ad  osservare  essere  generale  e  ripetuto  il 
desiderio  che  anche  in  Toscana  vengano  ordinate  le  pubbliche  scuole  ele- 
mentari in  ogni  dtt2k  e  terra,  a  spese  del  pubblico  erario,  come  lo  sono,  or- 
mai da  cinque  lustri ,  nel  Regno  Lombardo-Veneto.  Se  la  educazione  non  è 
raccomandata  a  istituzioni  pubbliche  e  di  esistenza  perpetua,  poco  si  potrà 
ottenere  nel  perfezionamento  intellettuale  e  morale  delle  popolazioni.  Noi 
sappiamo  che  i  Toscani  con  una  generosità  d'animo  che  veramente  gli  ono- 
ra ,  hanno  il  leale  pensiero  di  vedere  Teducazione  popolare  affidata  alla  ca- 
rità privata,  perchè  questa  è  più  ricca  di  sentimento  e  più  spontanea  ne^suoi 
atti;  ma  il  ^atto  costante,  che  può  dirsi  ormai  storico  ,  che  non  sanno,  nò 
possono  sempre  i  privuCi  in  tutto  e  dappertutto  supplire  al  magistero  d*  or« 
dine  puliblico  che  vuole  sia  TeducaiioDe  diffusa  a  tutti  i  consociati,  dovrebbe 
animarli  piuttosto  a  concorrere  colla  pubblica  rappresentanza  perche  la  eda- 
cazioue  sia  normalmente  ordinata  e  impartita  ,  di  quello  che  insistere  i|d 
assumersi  essi  stessi  un  ministero  a  cui  non  possono  che  imperiellaueutc  0 
senza  unità  di  vedute  e  di  metodo  corrispondere 

Nota  di  G.  Sacchi 
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spingere  il  Parlamento  a  prosperare  nella  vis  econemics  che  se« 
fmwB  dm  quarant'aonì,  lo  lodasse  a  fare  i  primi  passi  nella  sana 
direzione  di  una  politica  piili  liberale.  In  fatti  dopo  aver  votato 
un  milione  di  lire  sterline  per  essere  prestate  agli  agricoltori 
contro  dei  depositi  di  grano,  adottò  una  nuo?a  legge  meno  escia* 
siva  che  quella  del  i8i5,  in  virtili  della  quale  il  grano  forestiere 
ora  ammesso  mediante  un  daiio  di  12  scellini,  quando  il  presso 
avrivatse  ai  settanta  scellini. 

La  causa  della  riforma  commerciale  cbe  non  aveva  retro- 
gradato nel  1823,  feee  l'anno  seguente  un  passo  decisivo  colHn- 
gresso  del  sig.  Huskisson  nel  gabinetto  nella  qualità  di  presi- 
diente deiruffisio  del  commercio.  Quel  ministro,  appoggiato  da 
Canning,  intraprese  la  rifusione  totale  della  legislazione  fiscale 
dell'  Inghilterra  quel  capo-lavoro  del  sistema  mercantile. 

Ei  procedette  in  quest'  opera  eoa  difQcile  con  una  prudenza, 
con  una  fermesza  e  con  un  coraggio  che  meritavano  lo  studio  e 
l'ammirazione  di  tutti  gli  uomini  di  Stato.  Il  suo  esempio  mo- 
strò loro  in  qual  modo  bisogna  condursi  per  trionfare  degli  er- 
rori e  degli  abusi  che  essi  hanno  la  missione  di  distruggere  y 
quando  si  appoggino  ai  numerosi  interessi  delle  classi  più  po« 
tenti  della  società. 

11  sig.  Huskisson,  avendo  dovuto  incominciare  le  sue  riforme 
colla  distruzione  dei  roonopolj  assoluti,  di  cui  gioivano  certi  ra- 
mi dell'  industria,  primieramente  gì'  interessi  agricoli ,  posti  ad 
una  così  dura  prova  dalla  crisi  alla  quale  erano  Hndati  soggetti. 
Ei  non  toccò  la  legge  del  1833,  soltanto  sperando  di  suscitare 
con  un  mezzo  indiretto  una  concorrenza  ai  produttori  nazionali^ 
fece  dichiarare  che  i  grani  delle  colonie  sarebbero  sempre  am- 
messi mediante  un  dazio  fisso  di  cinque  scellini  perquarter.  Lo 
scopo  che  il  sig.  Huskisson  si  proponeva  andò  fallito  ,  a  motivo 
del  regime  coloniale  di  cui  non  aveva  ancora  osato  d' intrapren- 
dere la  riforma.  La  sola  colonia  che  sarebbe  stata  in  situazione 
di  fornire  all' IngViillerrn  delle  masse  considerabili  di  grano,  il 
Canada ,  fu  distolta  dal  dare  all'  industria  agricola  gli  sviluppi 
dei  quali  sarebbe  stata  suscettibile,  ddgh  eccessifi  incoraggiamenti 
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che  le  tariffe  della  metropoli  accorciavano  al  commercio  dei  suoi 
legni  di  eoitrutiooe.  Occupata  quasi  esclusivamente  a  far  valere 
le  toe  foreste ,  il  Canada  uoa  ha  concorso  fino  a  questi  ultimi 
tempi  all'approvvigiona meuto  dei  mercati  inglesi  che  con  quan- 
tità di  derrate  affatto  insignificanti. 

Una  sequela  di  cattivi  ricolti  determinò  il  ministero  che  si 
era  ricostituito  sotto  la  presidenta  di  Canning ,  sopra  basi  piii 
liberali,  ad  estendere  nel  1827  la  riforma  commerciale  alle  leggi 
eerealì.  Dopo  aver  fatto  passare  nella  Camera  dei  comuni  il 
bill  che  la  consacrava  ,  ei  perdette  la  causa  alla  Camera  dei 
lordi  in  faccia  airoppositione  del  partito  tory  al  quale  si  era 
unito  un  gran  numero  di  grandi  proprietar|  whigt  con  lord 
Grey  alla  testa.  Canning,  contando  sul  potere  ohe  gli  dava  la  sua 
grande  popolarità,  si  proponeva  di  rinnovare  Tanno  seguente  la 
lotta  nella  quale  si  era  impegnato  colla  aristocratia  territoriale, 
ma  la  morie  venne  a  sorprenderlo  all' àpice  della  suii  carriera, 
e  ad  arrestare  la  realittatìone  del  suo  progetto. 

Gò  non  di  meno  questo  progetto  era  ben  lungi  dall'  ope- 
rare  una  riforma  radicale  nei  dazi  d'entrata.  Sebbene  egli  abbia 
eccitate  delle  collere  implacabili,  era  ben  più  favorevole  ai  prò* 
dottori,  che  non  lo  fosse  l'oltimo  bill  sui  cereali  del  sig.  PeeL 
Come  esso ,  egli  pure  voleva  mantenere  un  presso  che  molto 
non  si  allontanasse  da  quello  di  60  scellini  il  quarter,  ed  in  que- 
sto scopo  proponeva  una  scala  di  daxi  più  alta  di  quella  che  è 
in  vigore  al  presente.  In  tal  guisa  le  riforme  che  sedici  anni 
sono  sembravano  eccessive,  sono  ora  riguardate  come  insufficienti 
dallo  stesso  partilo  tory,  tanto  le  idee  e  le  opinioni  favorevoli 
alla  libertà  del  commercio  hanno  fatto  dei  progressi  da  quel- 
l'epoca in  poi. 

Sebbene  il  sig.  Peci  abbia  respinto  il  sistema  di  Canning , 
dal  momento  in  cui  ritornò  al  potere  poco  tempo  dopo  la  morte 
di  quell'uomo  di  Stalo,  si  credette  in  obbligo  di  fare  qualcosa 
in  favore  dei  consumatori.  Nel  1828  egli  presentò  una  nuova 
legge  sui  cereali,  che  aveva  delle  grandi  analogie  con  quella  del 
ministero  precedente  ,    ma  ohe  però  ne  differiva  in   Tàrj   punti 
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essenziali.  Nel  tempo  stesso  che  adottata  il  sistema  della  scala 
mobile»  il  suo  scopo  era  quello  di  mantenere  il  presso  medio 
del  grano  a  66  scellini  il  quarter.  Cosi  quando  il  presso  giun- 
gè? a  a  quel  punto ,  il  dasio  era  ancora  di  20  scellini.  Quando 
lo  oltrepassava  il  dasio  ribassava  con  rapidità,  di  maniera  che  a 
70  scellìoi  non  era  pii!i  cbe  di  io  scellini ,  e  che  a  78  cadeva 
ad  uno  scellino  dasio  minimo.  Al  disotto  del  presso  di  66  scel* 
lini  i  dasi  aumentavano  in  ragione  della  diminuaione  dei  pressi; 
essi  erano  di  a6  scellini  quando  i  pressi  cadavano  fino  a  5o 
scellini. 

La  legge  del  18)8  non  solo  era  partialissima  per  le  claui 
j>rodu|trici,  ma  il  sistema  sul  quale  la  scala  dei  dasi  era  rego* 
latsi  era  eminentemente  difettoso*  Infatti ,  siccome  essa  ammet- 
teva variasioni  molto  rapide  quando  i  pressi  si  avvicinavano 
ai  limiti ,  ai  quali  la  importasione  diveniva  quasi  libera  ,  aT» 
venne  che  ogni  volta  che  l' Inghilterra  ebbe  un  bisogno  as- 
solato di  grani  stranieri ,  i  mercanti  sforsarono  il  corso  con 
compre  combinale  abilmente,  finche  i  pressi  regolatori  si  fossero 
abati  abbastaosa  jda  far  cadere  i  desi  al  grado  piik  basso  della 
scala  mobile*  I  grani  andarono  in  tal  guisa  soggetti  a  variasioni 
violente,  non  meno  spiacevoli  ai  consumatori  costretti  piiii  di 
una  volta  a  sopportare  dei  movimenti  di  un  rialsamento  fattizio, 
che  rovinosi  per  il  tesoro  il  quale  non  introitò  mai  che  deboli 
dasi  sulle  masse  enormi  di  grani,  che  sono  state  importate  sotto 
il  regime  di  questa  legge. 

Dal  t8a8  al  i840|  i  i»3a2,o85  quarter  di  grani  esotici  furono 
consumati  in  Inghilterra.  Sopra  questa  quantità,  9,000,000  circa, 
cioè  i  quattro  quinti,  pagarono  dei  dasi  di  i  a  6  scellini  tutto 
al  più  ;  e  notisi  che  quello  che  perdette  lo  scacchiere  non  giovò 
niente  al  paese,  poiché,  per  giungere  a  far  ribassare  i  dasi,  gli 
speculatori  furono  costretti  a  mantenere  i  pressi  molto  al  di 
sopra  della  tassa,  alla  quale  sarebbero  arrivati ,  se  avessero  se- 
guito il  corso  naturale  dallo  cosew 

Il  commercio  dei  graoi  sotto  il  domìnio  della  legge  del 
i8^  4ivguì(8  H>Cg|BlllOk  a  (aple  variasiooi  violante,  a  tante  oeca- 
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«(ioni  di  guadagni  eoormi  e  risobj  di  perdite  eccessive  che  si 
potè  riguardarlo  come  io  uno  stato  perpetuo  di  crisi.  Gli  uomini 
«af  ii ,  i  negozianti  laboriosi  e  prudenti  dovettero  rinunsiarvi ,  e 
lasciare  il  campo  libero  agli  speculatori  temerari  »  ebe  non  te* 
metterò  di  esporsi  ad  una  rovina  totale,  per  correre  più  presto 
sulla  strada  delta  fortuna*  Nelle  loro  mani  il  commercio ,.  per- 
dendo ogni  andamento  regolare  ,  fu  trasformato  in  un  giuoco 
oleatorio ,  di  cui  finirono  ad  essere  vittime  tutti  quelli  che  irà 
presero  parte. 

Può  dirsi  che  ia  legge  del  i8a8  riuscì  fatale  a  tutti  ^  A  ai 
consumatori  come  ai  produttori,  ai  finantieri  non  meno  che  ai 
commercianti.  1  cattiiri  riooUi  accaduti  dal  1837  al  1840  avendo 
resi  patenti  tutti  gì'  inoonvenieoti»  divenne  evidente  la  necessità 
della  riforma.  Il  ministero  ìvhigs  sebbene  composto  di  persone 
penetrate  dei  ireri  principi!  economici  ,  aveva  luogo  tempo  esi- 
tato a  prendere  un  partito  che  doveva  suscitare  opposisioni  oosl 
forti  nelle  classi  agricole.  Per  ooo  indisporre  troppo  la  Camero 
dei  lordi,  che  gli  era  di  già  ostile,  il  suo  capo,  lord  Melbaum^ 
aveva  pi£i  irolte  dichiarato»  che  una  riforma  radicale  delle  leggi 
cereali  sarebbe  un  atto  di  demenza.  Ciò  000  ostante  oegli  ul- 
timi tempi  della  sua  esisteota,  sia  che  egli  credesse  di  ooo  aver 
piti  nulla  da  aspettarsi  dal  sistema  di  riguardi  ohe  aveva  adot* 
tato,  sia  che  la  crisi  commerciale  ed  iodustriale  che  si  proiun* 
gava  da  varj  aoni^  avesse  ajutata  la  maggioraosa  a  trionfare  de* 
gli  scrupoli  di  una  parte  de' suoi  membri  ^  il  eoosiglio  si  decise 
tutto  ad  UD  tratto  a  proclamare  la  ferma  inteoaione  di  operare 
una  riforma  completa  nelle  leggi  su  i  cereali* 

Il  piano  del  ministero  abbracciava  ooo  solo  la  riforma  delle 
leggi  cereali,  ma  anche  quello  delle  leggi  sugli  Buccheri,  sui  le- 
gnami di  costrusiooe  e  sui  daii  protettori  dei  pnidotti  della  me« 
tropoli  nei  mercati  delle  colonie.  £ra  questa,  come  si  vede,  una 
misura  decisiva,  che  rovesciava  fino  dalla  sua  base  tutto  1'  edi« 
fixio  mercantile  della  Gran  Bretagna.  Questo  piano  andò  fallito 
sia  avanti  alle  Gimere,  sia  avaoti  al  paese*  GU  sforai  disperati 
delle  classi  privilegiate,  ajutati  da  una  specie  di  reasieoe   reli* 
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giosa  in  favore  della  chiesa  ouglicana  ^  ottenoero  oelte  elesiooì 
un  successo  decishro.  11  partito  conservatore  trionfò,  ed  il  quoto 
Parlaaieoto  si  radunò  io  metto  alle  grida  di  gioia  degli  ftfBila  • 
juoli  e  dei  |iroprietar),  i  quali  credevano  di  avere  asticiirato  per 
aempre  la  conservatiooe  dei  Jorp  privilegf. 

Ma  il  capo  del  nuovo  gabinetto  ed  i  tuoi  principali  colle- 
glli erano  troppo  abili  e  troppo  illuminati  per  non  avere  ap« 
profittato  delle  lesioni  dell'  e^pericfnsa.  Ond*  è  che  lungi  dal  la- 
sciarsi inebbriare  dalla  pienezsi  dei  successi  ottenuti  ^  si  affret* 
tarono  a  riconoscere  la  necessitli  di  proseguire  l'opera  della  ri- 
forma commerciale  incominciata  dal  tig.  Huskisson.  Fino  dalla 
prhna  sessione  dopo  ravvenimento  al  potere  \  sir  Roberto  Peci 
presentò  una  nuova  tariffa  di  dati,  la  quale  consolidava ,  rifor- 
mandole ,  tutte  le  antiche  leggi  delle  dogane ,  eeèettuate  quelle 
sui  cereali  e  sugli  tueeheri,  delle  quali  era  costretto  ad  aggior- 
nare le  riforme  a  cagione  delle  circostanse  politiche  e  filantro- 
piche che^  riguardo  ad  esse,  dominavano  le  questioni  paramento 
economiche. 

La  nuova  larilfa  del  sig.  PeeI,  stabilita  sopra  basi  general- 
mente raoderatCì  costituisce  un  progresso  tanto  pili  notabile  nella 
▼ia  dell'  applicazione  pratica  dei  princìpi  icientifici  |  in  quanto 
ohe  r  illustre  ministro  manifestò  apertamente  la  sua  intensione 
di  avvicinarsi  ^ .  piti  che  potesse  »  ai  precetti  dei  maestri  della 
sciensa.  Tutti  i  capi  di  partito,  tutti  gli  uomini  l'opinione  dei 
quali  ha  gran  peso  nella  Camera^  si  unirono  a  lui  per  rendere 
omaggio  a  Smith  ed  alla  sua  scuola,  per  così  lungo  tempo  trat- 
tati con  dispresso  ani  capi  del  Parlamento. 

Noi  non  esìamioeremo  nei  suoi  particolari  questa  riforma  ^ 
qualunque  agli  occhi  nostri  ne  sia  l' importanza.  Ci  limiteremo 
a  notare,  che  le  ridusioni  le  pili  considerabili  si  riferirono  prìo- 
cipaliuente  alle  derrate  alimentarie  ed  al  prodotti  agricoli*  Oli 
aniineli  vivi,  fino  allora  proibiti ,  furono  ammessi  mediante  un 
tenue  dotio ,  di  molto  inferiore  a  quello ,  di  cui  gli  educatori 
francesi  riclamaao  la  conservazione,  come  indispensabile  per  l'e- 
sistenza della  loro  industria.  I  daai  sulle  carni  satatCì  il  lardo,  il 
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rho»  ed  i  legumi  »  vennero  considerabilmeote  ridotti.  Simili  ri« 
dusioni  si  fecero  sugli  olj»  sulle  semente  oleaginose^  e  sui  grani 
per  la  seminagione.  Questa  semplice  enumeratione  basta  per 
iar  vedere  quanto  fu  ridotta  la  protezione  di  cui  gioivano  le 
classi  agricole  per  la  maggior  parte  dei  loro  prodotti  ;  onde  esM 
accolsero  con  grida  di  rabbia  la  nuova  tariffa ,  e  durante  il 
corso  di  un  anno  i  mercati  dell'  interno  e  le  assemblee  degli 
siHllajuoH  echeggiarono  d' imprecationi  contro  sir  Roberto  Peel 
ed  i  suo:  colleghi. 

Il  ministero  consacrò  ai  cereali  un  bill  particolare.  Quello 
che  lo  aveva  preceduto  aveva  proposto  al  parlamento  di  sosti- 
tuire alla  scala  mobile  un  datio  fisso  di  otto  scellini.  Questo  era 
un  cambiamento  totale  di  sistemaj  i  di  cui  effetti  poco  conosciu- 
ti ,  mal  valutati  cagionavano  agli  agricoltori  un  estremo  terrore» 
un  terrore  stranamente  esagerato.  Il  sig.  Peel  non  poteva  ripro- 
durre il  progetto  dei  suoi  avversarj,  che  pochi  mesi  prima  avets 
cosi  vivamrole  combattuto.  Per  consegueota  ei  mantenne  il  prin* 
cipìo  della  scala  mobile  :  si  contentò  di  modiBcare  quello  che 
esisteva,  in  un  senso  favorevole  alla  stabilità  dei  pressi  ed  alla 
importatione  dei  grani  stranieri.  La  legge  del  1818  aveva  lo 
scopo  dichiarato  di  divenire  quasi  proibitiva,  ogni  qual  volta  il 
presso  del  grano  clisceodeva  al  di  sotto  di  66  scellini  il  quar- 
ter.  La  nuo?a  legge  ammise  come  presso  normale  dei  mercati 
iuteroi  60  scellini^  quando  i  grani  erano  a  questo  prezzo,  essa 
ammetteva  i  grani  stranieri ,  mediante  un  dazio  di  i3  scellioi. 
Quindi  ella  dichiarò  che  i  dazi  aumenterebbero  o  diminuireb- 
bero nella  proporzione  aritmetica  inversa  dei  prezzi  medj,  salvo 
alcuni  tempi  di  stazionarietà  poco  importanti ,  regolati  in  modo 
che  il  dazio  ascendesse  a  venti  scellini  quando  i  pressi  cades- 
sero fino  a  5o  scellini,  e  che  si  riducesse  ad  uno  scellino,  quando 
cjuesti  arrivassero  a  ^3  scellini.  Ma  quello  che  era  più  impor- 
tante 4  la  legge  soppresse  ogni  proibizione  assoluta  ,  e  dichiarò 
permessa  in  ogni  tempo  V  importazione,  mediante  un  dazio  mi- 
nimo di   20  scellini. 

Ad  onta  dei  rimpioteri  amari  che  il  partito  whigs  ha  di- 
retti contro  questa  misura,  é  forza  riconoscere. che  essa  ha  in« 
trodotto  nel  commercio  dei  grani  dei  notabili  miglioramenti.  Il 
Sig.  Peel' vincolato  dai  suoi  antecedenti  e  da  quelli  del  suo  par« 
tito,  ha  creduto  dover  mantenere  il  sistema  della  scala  mol;>ile  ^ 
ma  ha  fatto  del  tutto  per  Mllenuarne  gl'inconvenienti.  In. vece 
degli  sbalzi  repentini  che  ammetteva  l'antica  tariffa,  egli  ha  adot-> 
tata  una  scala  regolare  quanto  era  puiSibiiCi  nella  quale  al  con- 


So 

Irarìo  di  quanto  afrenitft  per  lo  pastaio,  I  dati  Tariaoo  seguendo 
una  proponione  oieno  rapida  che  il  presso  del  grano,  il  che 
tende  a  rendere  il  commercio  piti  stabile  e  meno  soggetto  alle 
irariationi  violente  prodotte  tanto  dalle  fluttuasiooi  inerenti  alla 
sua  stessa  natora,  quanto  dalle  manovre  degli  speculatori.  D'al- 
tronde in  tutte  le  circostanse,  il  sìg.  Peci  ha  sostituito  ai  daiì 
antichi  dei  dasi  sensibilmente  meno  alti  ed  ha  regolate  le  ridu- 
zioni in  modo  che  esse  sono  tanto  pih  sensibili  quanto  meno  è 
allo  il  presto  del  grano.  E  facile  il  convincersene  confrontando 
le  due  scale. 
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Se  «fabiaiiio  focsia  una  eerU  imporlanfa  a  far  eonotcere  il 
meecÉaiamo  deUa  nuova  legge  sui  cereali  egli  A  perchè  ci  pre* 
mef«  di  promre  cbe  i  capi  del  partito  obntertatore  sotto  rim* 
pero  delle  eircostaase  che  li  rendevano  momeotanearocote  oo« 
DÌpotenti  haooo  sacrìfioatì  grioteressi  della  classe  la  più  nume* 
rosa  dei  loro  aderenti^  alla  irresistibile  teodeosa  che  spinge  Ilo- 
ghilterra  nelle  vie  della  libertà  commerciale.  D'accordo  sui  prin- 
cipj  coi  piii  illaminati  fra  i  loro  avversar),  non  differiscono  pili 
che  sul  momeoto  e  sulla  maniera  di  applicarli.  La  questione  , 
come  si  vede,  è  molto  meco  grave  che  non  lo  era  trent*  anni 
sono ,  quando  il  Parlamento  votava  senza  esitare  delle  proibi- 
zioni per  l'entrata  e  dei  premi  per  l'uscita.  Nei  termini  ai  quali 
è  ridotta  non  sembra  che  la  solusione  riclamata  dalla  giustiiia 
e  dalla  ragione  si  debba  fare  longo  tempo  aspettare.  Il  sig.  Peci 
in  foodO)  ne  è  egli  stesso  convinto  quanto  lo  siamo  noi.  In  fatti 
dal  suo  ritorno  al  ministero  ha  posto  somma  cura  a  non  piik 
impegnare  il  suo  avvenire.  Al  principiare  di  ogni  sessione  ,  di- 
chiara quello  che  gli  pare  opportuno  di  fare  per  il  momento  , 
ma  ricusa  sempre  di  pronuociarsi  in  una  maniera  deCnitiva  sulla 
durata  del  sistema  che  ha  fondato* 

Infatti  dopo  avere  abbassati  i  dazi  sopra  tutti  i  grani  eso- 
tici, ei  volle  favorire  la  colonia  cbe  sola  può  contribuire  all'  ap« 
provfisionamento  dell'Inghilterra,  il  Canada.  Nel  iSiS^  un  bill 
presentato  da  lord  Stanley  ridusse  ad  uno  scellino  per  quarter 
il  dazio  sulla  importazione  dei  grani.  E  certo  che  questa  mi- 
sura ha  avuto  per  oggetto,  meno  il  vantaggio  del  Canada,  che 
il  desiderio  di  creare  ai  produttori  nazionali  una  concorrenza 
formidabile. 

Il  bill  sulla  importazione  dei  grani  del  Canada  chiuse  la 
serie  degli  altri  che  da  tre  secoli  sono  stati  destinati  a  regolare 
il  commercio  dei  grani  in  Inghilterra.  Dopo  la  sua  adoltazione 
non  è  stata  fatta  alcuna  modificazione  a  questo  ramo  impor- 
tante della  legislazione.  All'  ultima  sessione,  sir  Roberto  Peci  ha 
solennemente  dichiarato  eh'  ei  non  credeva  giunto  il  momento 
di  ritoccare  le  leggi  cereali  ;  è  probabile  che  nella  sessione  che 
sta  per  aprirsi  ripeterà  la  medesima  dìchiaratiooe. 
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Deve  egli  conoludersene  che  questa  grave  qoestioiie  m  de* 
fioUivamentc  regolata,  o  per  lo  meno»  che  la  tolusiooe  ohe  ha 
ricevala  sarà   sufficiente ,  duraote  uo  perìodo  di  tempo   troppo 
esteso»  perchè  si  deve  preoccuparsene  ora?  Siaoio  beo    lontooi 
dal  crederlo.  Le  questioni  commerciali  non   hanno    niente    per* 
dolo  della  loro  altualilà.  Questo  sarà  ancora  per  lungo   tempo 
il  principale  campo  di  battaglia  in  cut  i  partiti  s'incontreranno. 
Esse  non  saranno    compiutamente  risolute  se  non  il  giorno    io 
cui  tutte  le  barriere  protettrici  che  circondano  le  produsiooi  del 
suolo  saranno  ì&tate  tolte.  Questo  giorno  con  importante  ,  noa 
solo  per  r  Inghilterra,  ma  per  il  mondo  intiero,  non  può  essere 
molto  lontano,  perché  ad  onta  delle  riforme  operate  da  sir  Ro- 
berto Peci,  e  delle  sue  misure  palliative,  si  può  dire  che  la  sorte 
dell'industria  della  Gran  Bretagna  è  strettamente  legata  a  quella 
della  libera  entrata  delle  materie  alimentarie.  Questa  Terità  che 
il  partito  riformatore  si  sforta  di  presentare  sotto    tutte  le    sue 
faccie,  e  che  il  partito  conservatore  eombalte  debolmente,  è  ap« 
pena  traveduta  sul  continente.  Il  resto  di  questo  articolo  è  con- 
sacrato a  metterla  io  tutta  la  sua  luce.  Se  ci  riusciamo  avremo 
raggiunto  lo  scopo  che  ci  eravamo  proposti,  cioè  di  dimostrare 
che  il  movimento  il  quale   spinge    l'Inghilterra  verso  la  libertà 
commerciale  è  dominato  da  una  forza  irresistibile,  la  di  cui  asio- 
ne  non  cesserà  ,  fioche  in  quel  paese  non    sarà  portato  a  cooi- 
pimento  il  perfetto  accordo  delle  leggi  fiscali   coi  principj    della 
economia  politica. 

Hoì  non  pretendiamo  di  sviluppare  qui  i  priucipj  generali 
sui  quali  si  fonda  la  teoria  della  libertà  commerciale.  La  loro 
dimostrazione  si  trova  io  tutte  le  opere  di  economia  politica. 
ìio'ì  ci  limiteremo  ad  esaminare  le  circostanze  particolari  all'Io* 
gbiiterra  ,  che  rendono  la  loro  applicatione  in  quel  paese  ,  per 
ciòjche][riguarda  le  derrate  alimentarie,  non  solo  vantaggiosa  alla 
sua  prosperità,  ma  strettamente  necessaria  al  m'intenimento  dello 
sviluppo  economico  al  quale  è  giunto. 

L^  Inghilterra  ci  presenta  lo  spettacolo  di  una  società   arri* 
vata  al  più  alto  punto  di  ricobetia  che  la  storia  rammenta.  Gra* 
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tie  alta-  aooomulaiione  dì  anti  massa  immeoia  di  capitali  fra- 
sformati  in  agenti  produttivi  di  ogni  specie  ;.  grafie  alla  aoengUi 
ed  alla:  atlitndiiie  iadmlrìdtr  dei  suoi  lavoratori,,  all'  alti  vita  ed 
abilità  di  quelli  die  li  dirìgono  ,  una  popoJasioae  munarosa  i> 
giunta'  a  produrre  sopra  uno  spazio  ristretto  uoa  quanlità  enar^ 
me  di  oggetti  propq  alla  consuroaaioae.  Se  si  confronta  il  vnv» 
lore  di  questi  oggetti  sia  colla  estensione  del  suolo,  sia  collatoì* 
fra  delia  sua^  popolacione^  si  rimarrà  attoniti  della,  potensn  prò»* 
diittrice,  che  si  é  costretti  ad  attribuire  al.  lavoro  di  ciascun  in^ 
ditndno^  Ne  risulta  oba  la  ooosumasione  media  degl'  Inglesi  A* 
iafioitameote  auperiore  alla  ooosomasione  mediai  delle  altre  nai*' 
lioai  del-  mondo,  eccettuati  tutto  al  piii  gli  Stati  UnitL  Per  con** 
vinoeraene  basta-  porre:  in  coofronto  quella  che  io  Inghilterra  i 
riputato  oecassario'  al  mantenimento  daliei  classi  a?  earieo  dallar 
sooietày  dei-  soldati,  dei  prigionieri). dei  poveri^  coi  reginm  al  qoal* 
le  classi  medetime!  tono  assoggettate  nei  paesi  i  più  ricobi  e  pii^ 
inoifll»ti«  del  continente. 

Qliestli  aMTSsat  enorme  di  oggetti  è  creata  da;  due  catagovie 
di  ItflroNrtcppi'y  gli  agricoltori  e:  gì' industriali  •  estendendo  quest% 
uUlmatdenoaMnatione  alla  classa  oommerciante  della  nasioeci.  ìSmM 
grant  parte  ne  i  destinata  alle  consumaiiooe  interiore,  il  rimsK 
nenév  è  scambiato  all^  estero  contro  altri  oggetti  neaeasai)  ntfiei* 
polo  inglese,  e  che  il  suolo  britannico  non  produca;. 

I  progresai  giganteschi  della  produsione  ottenute;  sopm  un 
snoia  Hroitato  sono  l' effettot  di  due  cause  principali:: 

i.ff  L*  acoomulasione  dei  capitali*  impiegati  Gome.aiientt.ri^ 
prv^uttivii.. 

'  9i^  Le  soofierte  ed  I  pesrfeaonamenti  di  ogni  genera ,, ohe 
hanno  così  prodigiosi» sente  accresciuta  V  effìcacia  del  lavoro  in 
tutti  i  rami  dell'industria  manifattoriera  ed  agricola. 

Eiéohìiiiamo  ora  separatamente  razione  di  queste*  cause  sui 
due  r^mi  della  produzione,  e  cerchiamo  di  precisare  rinflbensa 
ohe  lelag;gi  cereali  hanno  esercitata  ed  esercitano  ancora  sui  loro 
cffatti. 

Supponiamo  primieramente  che  la  prima  causai  agisca.  sola> 

ÀNHAU.  SiaUsiica ,  voi.  FI^  Sene  2.*  3 
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ck)é  che  i  capitali  si  accumulano  ,  meulre  le  arti   ìudnstriàK  ri* 
maDgooo  statioDarie. 

La  sorte  deli'  iodastria  maoifatturiera  e  quella  dell'  indù* 
stria  agrìoola  saraoQo  bea  diverse.  Per  la  primai  raccuroulasiooe 
del  capitale  unita  all'  aumento  del  numero  dei  lavoratori  prò* 
dorrà  necessariamente  una  maggiore  divisione  ed  una  migliore 
distributione  del  lavoro,  dal  che  risulterà  una  diminuzione  delle 
spese  di  produsione,  quando  anehe  le  cognciioni  teoriche  e  pra* 
tiche  dei  fabbricanti  non  abbiano  fatto  alcun  progresso.  Così  egli 
é  certo  che  30,ooo  persone  dedicate  esclusivamente  alla  indu- 
stria cotooiera,  a  circostanze  d' altronde  eguali,  produrraono  una 
quantità  di  stoffe  piU  che  doppia  di  quella  che  febbricheranno 
lOyOOO  opera j«  Quello  che  del  certo  lo  prova ,  si  è  la  superio- 
rità incontrastabile,  ad  onta  del  caro  prezzo  abituale  della  mano 
d'opera,  dei  grandi  centri  di  produzióne  intomo  ai  quali  si  ag* 
gmppano  le  industrie  similari  sugU  stabilimenti  isolati. 

Per  I'  agricoltura  avvien  V  opposto.  Se  da  un  suolo  limi- 
tato vuoi  trarsi  una  massa  pih  considerabile  di  prodotti,  ch^  non 
è  quella  che  se  ne  ottiene  mediante  l'impiego  dei  capitali  e  del 
lavoro  che  esige  il  sistema  generale  di  coltura,  si  sarà  costretti, 
sapponendo  l'arte  agricola  stazionaria^  di  consacrare  a; questa 
produzione  addizionale,  una  massa  relativamente  piili  considera^ 
bile  di  capitali  e  di  lavoro. 

Il  prìneipio  che  ora  abbiamo  posto  è  incontrastabile.  In 
6tti  si  domandi  al  primo  agricoltore  che  ci  si  presenta,  se,  me* 
diante  una  nuova  anticipazione  di  capitali ,  ei  crede  di  poter 
trarre  da  una  possessione  in  buono  stato  una  quantità  di  prò* 
dotti  maggiore  di  quella  che  già  ne  ritraeva  (i);  egli  risponderà 


(i)  Avviene  sovente  ehe  dei  ctpittli  applicati  con  intelligenst  alla  col- 
tara  della  terra',  ne  aumentano  le  rendite  al  di  là  degli  interessi  che 
avrebbero  resi  eomanemente.  Questo  risaltato  che  sembra  contraddire  i 
principi  che  abbiamo  emessi  è  dovuto  alla  circostanza  che  le  intraprese 
rurali  sono  di  rado  dotate  dei  capitali  necessarj  per  mettere  in  opera  le 
migliori  pratiche  agricole  conosciute.  Le  anticitNisioni  fatte  allo»  alla  terra 
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35 
ordinariamente,  eh'  egli  non  paò  intraprendere  i'  operatione  che 
gli  è  proposta,  ae  non  ih  quaoto  farebbe  ragionevole  il  contare 
sopra  uo  anniento  sicuro  del  presso  degli  oggetti  ch'ei  produ- 
ce ^  il  che  vuoi  dire ,  eh'  ei  considera  quella  produzione  addi- 
tionale  come  uoa  produzione  da  dovere  occasionare  proportio-* 
natamente  più  spese  di  quella  delle  derrate  che  raccoglie  ahi* 
tualmente  solla  sua  possessione. 

Questa  impoteosa  della  terra  di  produrre  indefinitamente 
ed  in  ragione  costante  dei  capitali  che  s' impiegano  nella  sua 
coltura  e  un  fatto  iucontrastabile  che  tatti  ammettono  quando 
è  presentato  isolato.  E«so  è  la  base  unica  della  teoria  della  reo- 
dita,  così  rigorosamente  dimostrata  da  Ricardo,  e  ohe  é  ancora 
così  poco  Talulata  sul  continente,  sebbene  sia  la  chiave  di  una 
quantità  di  problemi  economici. 

Ammesso  questo  fatto,  ne  risulta  che  20,000  persone  lavo- 
ranti coi  medesimi  metodi ,  il  medesimo  suolo  ,  non  ne  ritrar- 
raono  due  volle  tanto  quanto  i  1 0,000  operai  che  lo  hanno  messo 
in  coltura. 

Gmì  dunque,  nella  nostra  prima  ipotesi,  tutte  le  arti  indù* 
striali  rimanendo  stationarie,  V  accomulasione  dei  capitali  e  Pau« 
mento  della  popolasione  avranno  per  effetto  di  accrescere  l' ef- 
ficacia del  lavoro,  e  di  diminuire  quella  delle  industrie  agricole. 
Per  consegoeata  confirontando  la  consuroatiooe  media  di  due 
epoche,  ai  troverà  che  alla  seconda  ogni  individuo  avrebbe  a  sua 
disposisiooe  un  maggior  numero  di  effetti  manifatturati  ed  una 
minore  quantità  di  materie  prime. 

In  un  tale  stato  di  cose  l'aumento  della  popolaiiooe  sa- 
rebbe ben  tosto  arrestato,  perchè  presto  si  arriTcrebbe  al  punto, 
in  cui  la  parte   delle  derrate  alimentarie  che   toccherebbe  alle 


•etTODo  a  larrogare  al  sittenu  in  TÌgore  un  sittema  perfetionato.  In  que- 
sto caio  se  la  rendita  aumenta ,  non  è  perchè  i  nuovi  capitali  siano  pia 
prodottivi  che  gli  anticbi;  ma  è  la  cotisegnenza  del  miglioramento  dei 
proccMi  di  coltura,  è  1' ef&lto  di  un  vero  progresso  dell'arte  agricola,  il 
che  è  conforme  al  complesso  delle  nostre  teorie. 


56 

famiglie  dei  laforalori  sarebbe  insufficiente  per  permctUre  loro 
di  moltiplicare.  Le  leggi  cereali  sarebbero  allora  talmente  dan- 
nose cbe  diverrebbe  inutile  il  combatterle  con  argomenti  scien* 
tifici;  esse  cederebbero,  sotto  il  peso  della  disapprovaùone  gè* 
nerale» 

Fino  ad  ora  V  ipotesi  che  abbiamo  esaminata  non  si  è  rea* 
listata.  La  seconda  causa  cbe  abbiamo  indicata^  cioè  i  progressi 
4i  tutte  le  arti  industriali,  ha  contribuito  anche  più  dalla  prima, 
cioè  V  accumulatione  dei  capitali ,  alla  prosperità  economica  di 
cui  gode  la  naaione  inglese. 

L' invensione  delle  nuave  macchine ,  1'  applicagione  di  prò* 
cessi  pih  perfetti  in  tutti  i  rami  dell'  industria,  hanno  prodigio- 
samente aumentati  i  messi  di  produaione  e  V  efficacia  del  lavo* 
ro.  Neil'  industria  manifatturiera  soprettutto  sonosi  fatti<  i  pro« 
g^reasi  pih  notabili  y  ond'è  che  il  presso  di  tulli  gli  oggetti  fab- 
bricati si  è  enormemente  ribassato,  e  la  consunusione  ne  é  au- 
mentata in  una  proporsione  anche  pid  forte. 

I  progressi  delle  arti  rurali,  sebbene  meno  apparenti ,  non 
sono  per  questo  meno  importanti.  Più  tardi  avremo  oocasione 
di  esaminarli  in  qualche  dettaglio  ;  ota<  noi  ci  limitiamo  ad  in* 
dicarli  come  un  fatto  incontrastabile.  Ne  è  risultalo  ohe  sotto 
Tinfluensa  dei  metodi  perfetionati,  si.  ottiene  ora  dal  medesimo 
suolo,,  colla  medesima  quantità  di  lavoro,  una  massa  di  dar* 
rate  molto  maggiore,  che.  non.  se  oe^  otteneva  cinquanta  anni 
sono. 

Cos"^  pub  dirsi  che  le  due  cause  che  abbiamo,  indicate  co* 
me  influenti  sul  progresso  delle  ricchesse<,  hanno  agito  nel;  me- 
desimo senso  per  ciò  che.  concerae  l' industria  manifatturiera,  ed 
io  un  senso  opposto  per  ciò  che  concerne  V  industria  agricola. 

Quanto  a  quest'ultima  sarebbe  difOeile  il  determinare  con 
esattessa  Tinfluensa  e  la  portata  delle  due  cause.  Se  si  considera 
la  produtione  nel'  suo  complesto-,  si-  arra  ragione  di  sostenere 
che  Ikr  maggiore  abilità  dbi  produttori  compensa,. ed  anche  aldi 
là',  le  difficoltà  crescenti  della  produsione.  J^a  limitandosi  a  con* 
siderare  quella   porsione  dei  prodotti  agripoli  che  detenaine  il 
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pmio  9  quella  cioè  la  di  cui  produilone  esige  maggiori  spese , 
si  giungerà  ad  uoa  coaclusiooe  contraria,  che  d' altronde  i  con* 
fermata  dall'  aumento  di  preizo  cui  andarono  soggetti  la  carnè, 
il  grano»  i  lattictnj  dall'epoca  lo  cui  incocniociò  in  Inghilterra  il 
grande  sviluppo  della  popolaiione  e  della  ricchesza. 

La  questione  che  abbiamo  toDevata  è  talmente  grave,  è 
così  importante  il  farsi  una  idea  esatta  degli  elementi  che  co- 
stituiscono il  valore  reale  dei  prodotti  della  terra ,  per  arrivare 
a  risolvere  i  problemi  spinosi  di  economia  sociale  dei  quali  ab- 
biamo intrapreso  V  esame,  che  crediamo  indispensabile^  ad  onta 
deir  arìditè  della  materia,  e  la  poca  attrattiva  che  ella  offire  al 
lettore,  P  entrare  qui  io  qualche  sviluppo. 

Per  gli  oggetti  manlfatturati,  le  spese  di  produsìone,  oltre 
il  valore  delle  materie  prime  impiegate  si  compongono  quasi 
esclusivamente  del  salario  dei  lavoratori  e  degli  interessi  dei  ca- 
pitali impiegati  per  la  riprodusione.  Cosìj  meno  alcuni  casi  ec« 
cesiooali ,  può  dirsi  che  il  valore  di  una  certa  classe  d' oggetti 
fìibbricati  nel  paese^  delle  stoffe  di  cotone  per  esempio ,  é  prò- 
porsiooale  alla  quantità  di  lavoro  e  di  capitali  consacrati  a  que- 
sto ramo  d' iodostria. 

Non  avrieoe  lo  stesso  per  le  derrate  agricole.  Abbiamo  dettò 
che  sopra  un  suolo  di  uoa  estensione  limitata,  non  si  potrebbe 
aumentare  la  produtione  in  ragione  del  lavoro  e  dei  capitali  di 
cui  si  può  disporre.  Quando  si  è  giunti  ad  un  certo  limite  che 
si  inoalta,  è  vero,  a  misura  che  l'arte  agricola  fa  dei  progressi, 
non  si  ritrae  più  dall'  impiego  del  medesimo  lavoro  e  dei  me» 
desimi  capitali,  che  dei  minori  prodotti*  Ora,  se  i  bisogni  del 
paese  esigono  che  questa  produsìone  pid  costosa  si  effettui,  è 
cosa  evidente  che  le  spese  da  essa  occasionate  saranno  quelle 
che  determineranno  il  valore  di  tutti  i  prodotti  della  terra. 

Allora  potrà  dirsi  io  un  certo  senso ,  che  le  spese  di  pro- 
duzione di  tutte  le  derrate  agricole  sono  accresciute,  sebbene  in 
reahà  non  va  ne  sia  che  uoa  debole  porzione,  la  di  cui  produ* 
liooe  esigesse  maggiori  capitali  e  lavoro,  che  per  lo  passato. 

L'alzamento  >dki  proaii  ohe  nwenrà  ia  queUo  caso,  dovendo 
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naturalmeote  estenderti  a  tutti  i  prodotti  senta  ecceziooe  «  ne 
seguirà  che  i  capitali  ed  il  lavoro  di  già  impiegati  alla  coltura 
della  terra  produrraono  un  valore  piU  considerabile  di  quello 
che  é  necessario  per  indenniasarli  dei  servigj  che  avranno  resi; 
prelevata  questa  indennità  rimarrà  dunque  ancora  una  ecceden- 
sai  che  sotto  la  forma  di  rendita  sarà  percepita  dal  proprietario 
del  suolo. 

Lo  stesso  accaderà  quando  invece  di  domandare  alla  mede- 
sima terra  più  Corti  prodotti^  si  sarà  costretti  a  ricorrere  a  terre 
meno  fertili  (i),  o  meno  ben  situate  relativamente  ai  mercati  re- 
golatori. La  loro  coltura  esigendo  più  lavoro  e  più  capitali»  es- 
sendo i  loro  prodotti  aggravati  da  una  massa  maggiore  di  spesa, 
ne  risulterà  necessariamente  un  alcamento  di  presso  nelle  der- 
rate agricole.  Questo  aUamento  aumentando  il  valore  dei  prò* 
dotti  delle  terre  più  fertili  diggià  coltivate;  creerà,  come  nel  pri* 
nio  caso  ohe  abbiamo  esaminato,  una  eccedenza,  la  quale  costi* 
tuirà  una  rendita  in  favore  dei  proprietarj» 

Queste  brevi  riflessioni  bastano  per  far  conoscere  la  natura 
della  rendita  e  per  far  valutare  la  parte  che  essa  ha  nei  feno- 
meni della  produzione.  Sebbene  essa  non  abbia  influeosa  sul 
presso  delle  derrate  agricole,  se  si  considera  il  valore  che  il  com- 
plesso loro  rappresenta ,  si  vedrà  che  essa  forma  uno  dei  prin- 
cipali elementi  delle  spese  di  produzione*  Risulta  da  ciò ,  che  , 
anche  supponendo  che  il  valore  abbia  una  più  grande  potenza. 


(i)  Spetto  il  mettere  a  eoltara  terre  da  luogo  tempo  incolte ,  longi 
dal  determinare  un  aomento  nella  quantità  della  rendita,  che  ricavano  i 
proprictarj,  produce  un  efTetto  contrario.  Ciò  avviene  quando  quette  terre 
rimatero  incolte ,  non  a  motivo  delle  loro  deboli  qualità  produttrici ,  mm 
perchè  ntaose  antiche  o  leggi  potitive  te  ne  appropriassero  l'uto  attoluto. 
I  bitni  comunali  una  volta  coti  estesi  in  tutta  V  Europa  tono  per  la  mag- 
gior parte  in  questo  caso.  Il  porli  a  coltura,  ben  lungi  dal  favorire  l'aa* 
mento  della  rendita  ,  gli  è  contrario;  quetto  è  talmente  vero^  che  P  In- 
ghilterra va  in  parte  debitrice  ai  diitodamenti  contiderabili  cbe  ti  tono 
fatti  da  un  tecolo ,  di  non  aver  dovuto  topportare,  malgrado  le  leggi 
reali,  un  aomento  esorbitante  nella  rendita  delie  terre. 
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dovuU  ai  progressi  dell'  agricoltura  ,  se ,  per  eflelto  delle  due 
cause  creatrici  della  rendita,  questa  si  é  notabilmente  aocrescio* 
ta,  oe  afferra  probabilmente  che  le  spese  di  prodaiione  saranno 
aumentate,  ed  allora  tutte  le  classi  della  società,  eccettuati  i  prò- 
prietar)  territorinli,  risentirauno  i  medesimi  effetti,  che,  ae  1'  e* 
«tensione  delle  terre  fertili  essendo  illimitata ,  1'  efficacia  del  la- 
Toro  fosse  diminuita. 

Questo  é  il  caso  dell'  Inghilterra.  Le  derrate  alimentarie 
straniere  non  potendo  concorrere  all'  approv figionameoto  del 
paese ,  si  é  dof  uto  trarre  da  un  suolo  limitato  di  che  supplire 
ai  bisogni  di  una  popolaiione  rapidamente  erescente  ;  per  que* 
sto  si  è  itati  costretti  a  porre  in  coltura  le  terre  le  meno  fer« 
tili  ed  a  consacrare  a  quelle  che  erano  già  ooltifate  una  quan* 
tità  sempre  maggiore  di  capitali  e  di  'lavoro.  In  conseguensa  l'am- 
montare delle  rendite  si  é  progressifamente  elefato,  e  le  spese 
di  produsione,  ad  onta  del  miglioramenti  di  ogni  genere  intro- 
dotti neir  agricoltura,  sono  esse  pure  aumentate* 

Abbiamo  fatto  vedere  quali  erano  i  principali  effetti  delle 
leggi  cereali  sulla  produzione  interna:  essi  sono  spiacevoli  oer* 
temente,  e  bastano  per  giustificare  i  nostri  rimproferi  riguardo 
a  queste  leggi.  Ciò  non  ostante^  siccome  non  si  potrebbe,  senta 
esageratione,  negare  di  riconoscere  che  fino  ad  ora  lo  Sfiluppo 
delle  arti  agricole  ha  in  gran  parte  attenuati  i  mali  che  avreb« 
bero  potuto  risultarne,  non  sarebbe  ragionevole  il  proclamare  la 
loro  abolisiooe  come  una  necessità  imperiosa  ,  se  queste  leggi 
non  producessero  altre  conseguente  molto  piti  gravi.  Noi  sarem- 
mo COSI  lungi  dal  pensarla,  che  nel  caso  in  cui  fosse  permesso 
di  sperare^  cosa  che  ci  pare  una  ipotesi  temeraria,  che  i  pro- 
cessi di  coltura  siano  per  fare  nel  periodo  che  si  apre  innanti  a 
noi,  dei  progressi  analoghi  a  quelli  che  si  sono  compiuti  da  un 
secolo,  confesseremmo  con  dispiacere,  che  F  abuso  di  potere  che 
commettono  i  proprietarj  del  suolo  dell'  Inghilterra  ritenendosi  il 
monopolio  dei  mercati  intemi,  potrebbe  prolungarsi  ancora  per 
lungo  tempo  ,  senta  far  nascere  uno  di  quei  movimenti  di  op- 
poeisione  violenta,  ai  quali  I  poteri  politici  i  meglio  stabiliti  sono 
fuori  di  stato  di  resistere. 
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Se  le  leggi  cereali  soqo  coDdaniiate  ad  uoa  completa  rilòr* 
na  tD  UQ  vicino  avvenire,  cagione  principale  ne  sono  i  peràaK 
obe  nùoacetano  il  commercio  straotero. 

L' Inghilterra  ,  come  é  noto  «  importa  annualmente  dai  di 
fuori  delle  maase  di  'Oggetti  tempre  più  ooosiderabili,  per  sod- 
diifare  ai  biaogoi  d'  ogni  genere  della  sua  numerosa  «popolasio- 
ne.  La  maggior  parte  di  questi  oggetti  sono  divenuti  per  lei  og* 
getti  di  prioia  necessità.  Sena  ì  cotoni,  gli  incoheri^  gli  io(),  ecc^ 
nh'  esco  tina  Agni  anno  dall'  oateno.»  la  tua  popolatiooe  non  :sn- 
rebbe  •vestita,  rnon  sarebbe  illuminata^  sarebbe  imperfettamente 
nutrita.  D'altronde  «nello  alalo  <di  «vikippo  a  ouié  giunta  la.  san 
industria,  il  commercio  slraniceo  é  divenuto  un  elemento  essen- 
aiale  della  sna  esistenaa,  una  sorgente  di  riocheaae  e  di  vita,  alla 
quale  non  ai  può  lottare  senta  far  .eorrtre  alla  aooietà  tutta  in* 
tiara  i  tparicoli  i  più  gravi. 

Jl  popolo  inglese  non  può  dare  iin  leambio  delle  derrate 
che  importa  altro  ohe  il  prodotto -del  auo  laweao  e  dei  suoi  ca* 
pitali.  Il  suo  suolo  non  gli  dà  che  'dei  carboni,  del  ferro  e  della 
terra  di  majolica,  oggalii  ohe  costituisoono  una  debole  parte  delle 
eue  esportaiiooi  ;  queste  ultime  si  eompoagono  quasi  eKlusiv». 
mente  d'  oggeiti  maiiifalturati,  che  hanno  acquistato  un  gran  va- 
iate a  motivo  delle  trasfoemaaioni,  che  1'  industria  ha  fatte  sa- 
bire  alle  materie  prime  tirate  dall' estero,  in  ultima  analisi  ,  il 
lavoro  consacrato  ai  coloni  dell'Anieiiica,  alle  lane  della  Germe* 
eia  ed  ai  liui  della  Russia  ,  i  quello  che  dà  all'  Inghilterra  11 
meato  di  saldare  il  preuo  di  tutte  le  sue  importationi. 

Per  ben  lungo  tempo  essa  non  incontrò  alcun  rivale  for» 
midabile  sui  mercati  stranieri.  Fintanto  che  essa  fu  sola  al  moodo 
a  godere  degli  inappressabili  beneficj  di  «ina  pace  interna  non 
interrotta  ;  fintantoché  il  suo  governo  fu  quasi  il  solo  che  ono* 
resse  il  lavoro,  fine  all'  istante  finalmente  in  eiii  ella  rimase  nel 
possesso  esclusivo  dei  maravif{liost  srgreti  dell'  industria  aM>der- 
na|  ella  non  ebbe  a  temere  nessuna  conoscente  seria.  Il  mano- 
polio  di  tutti  i  mercati,  nei  quali  i  suoi  -prodotti  potevano  pene- 
trare ,  le  era  assicurato.  In  questo  stala  di  cose,  i  presa!  slaMi 
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all'estero  dei  tuoi  prodotti  maoifatturati  eraoo  determinati  dai 
«nedesiiDi  4>riooipj  che  regoUfaoo  i  preaslair  intanao  ;  loliuneote 
i  ;prfs£i  ooareoli ,  tottomeffi  alla  paisibilità  di  «artatkini  che  i 
produttori  potevano  piii  idìffioilmeote  prevedere^  OMÌllafano  fra 
Imiti  :BBoh)a  .|KÌi  estasi  «di  quello  che  Io  sarebbero  stati,  se 
rinduttrìawaii  avesse  a?uto  «a  furovaedere  «he  il  lOiereato  sa- 
«ioottle. 

.Le  leggi  cereali  bob  pòtevaau  aeere  allora  iio  eOTetto  di- 
retto ìboUo  (atteso  eoi  eoaiaiereio  straoiero*  'Soltaato  riteneodo 
«violeoteoieate  iper  la  toòltuRa  delle  terre  una  parte  dei  ospitali  , 
.cbe'siearebbero  portati,  se  il  comaiereto  fesse  stato  libero  fttfao 
*le  aaaDÌfiitturei  «esae  ihaono  Boduto  -alla  organiisaiiofte  deU'iodia- 
rstria«,  e  oostvelto  il  paese  .a  eoosecraca  alla  produsioBe  di  oacle 
BMterie  pasme  ttoa  ipiù  ^aiide  quantità  di  ilavoro,  che  bob  sa- 
«ebbe  stata  oecesnria  per  procBrarìeIe. dall'estere^ /tea  oibiaBdoto 
:GOBtro  (degli  <oggetti  maoifatturati» 

Bopo  k  pace,  questa  superiosità  oosi  grande  dell'loghiiler- 
•re,  è  aingnIarmeBte  dimioaita,  e  ^iomalmeote  è  «odata^saeitMUido 
r  immensa  distanca  che  joparaea  «la  aua  iadustcia  da  'quella  'del 
reito  del  globo.  Un  gran  numero  di  paesi  trovansi  ora,  presso  a 
poco,  nelle  medesime  conditioai  «economiche,  alle  quali  è  dovuto 
il  prodigioso  sviluppo  delle  sue  risorse  naturali  :  la  pace  esterna 
é  fermameate  ^stabilita  quasi'da  per  tutto  :ki  Graa  Bretagna  non 
è  pih  il  solo  paese ,  in  cui  il .  lavoro  sia  incoraggiato  ed  onora- 
to; finalmente  i  maravigliosi  segreti  della  meccanica  inglese  sono 
state  rivelata  agli  opera j  del  continente  e  dell'America.  Cosi  da 
per  tutto  si  vede  T  industria  ingrandire  rapidamente,  e  farsi  ri- 
vale deir industria  britannica  che  riputavasi  ancora,  venti  anni 
sono,  una  poteota  invincibile» 

Quello  che  qui  abbiamo  avansato  viene  confermato  dallo 
aviluppo  coataote  del .  oommercio  esteriore  bob  solo  della  iF#aa- 
eia ,  della  ^Germania .,  del  Belgio  :e  «della  Sviiaera,  ma  aacbe  di 
•quello  degli  Siati«Unitu  JBLiauUa  dai  prospetti  ufBeiaii  puliblicBti 
.per  core  dei  gofcroi  'di  queste  difteneoti  Beaioai  ,  coioe  oBcbe 
^daUa  oBofossiooo  degli  uoaaÌBt  di  S(aio.i  ftk<eiperU  daU'lBgbil* 
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terra ,  che  h  coneorreoM  dkt  le  k>ro  prioeipali  iodiulrie  fanno 
alle  maDifattura  iogleti  ta  ogni  giorao  aomentando.  Cori^  per  i 
panni,  la  Francia  ha  già  h  prafèrenta  sulla  maggior  parte  dei 
Mercati  ;  per  le  cotonerie  i  fabbricanti  inglesi  si  trorano  in  pr«* 
aenta  dei  prodotti  pih  eleganti  di  Mulhouse,  se  si  tratta  di  stoffe 
di  lusso  e  di  tele  ordinarie,  ma  poco  costose  di  Lowell  in  Amo* 
rica;  e  gli  stessi  prodotti  delle  loro  ammirabili  filatura  dcTono 
lottara  contro  i  fili  di  Zorigo.  —  Se  considerando  l' industria  nel 
f  no  complesso  si  é  oostratti  a  confessara  che  l' Inghilterra  con* 
serfa  ancora  una  superiorità  incontrastabile,  non  è  meno  Tcro 
che  questa  superiorità  tende  ad  indebolira  ogni  giorao  di  pi2i  , 
di  modo  che,  ammettendo  che  nessun  cambiamento  accada  nella 
eondiiione  economica  delle  diverse  nasioni  industriali^  si  potrebbe 
oalcolara  il  giorno  in  cui  ella  cederà  intieramente.  Le  leggi  ce- 
reali debbono  aooelenure  questo  momento.  Il  loro  risultato  ei- 
sendo  quello  di  far  rincarara  il  preaso  di  costo  delle  derrate  che 
coniomano  le  classi  lavoratrici  >  esse  influiscono  sulla  tassa  dei 
•alari  e  tendono  per  eonseguenra  a  fera  ahara  i  pretti  di  prò- 
dutione  di  tutti  gli  oggetti  manifiittorati. 


Gnai  Eoohomico-Statistici  suuo  Stato  Poanncio 

di  Angelo  Galli 

Computista  generale  della  R.  C.  A. 
Roouj  i84o. 

(  Contimuuione.  Vedi  pag.  Ii3,  pd2.  HI^  e  pag.  i^o  e  a57^  uoL  IF, 

a.*  imts  iB4S  ). 

i.  1  oi,  sino  1(1  praseote  ,  attenendoci  alle  dimostrationi  scientifi- 
che ,  con  ragionamenti  forse  troppo  astratti  ed  al  certo  troppo 
disordinati,  abbiamo  probabilmente  invano  cercato  addimostrare 
che  le  protetioni ,  gli  oneri ,  le  severità  inceppano  le  industrie, 
ne  ritaidai^  ravansamento  t  in  mcnUo  poi  sono  ruinose  per  le 
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(ìiiaa7.e  e  per  I  pubblici  inleressf.  Ora  abbiamo  maggior  fiducia 
di  far  penetrare  questa  verità  negli  animi ,  perocehò  verremo 
alla  medesima  conclusione  soffermandoci  soltanto  sulle  pratiche 
cuQsiderazioni  che  risurgono  dalla  nuda  esposizione  dei  fatti» 
raccolti  e  trasmessici  dal  sig.  Galli  medesimo  nei  suoi  Cenni 
economico'Slatistici  sullo  Stato  Pontificio. 

Questo  chiarissimo  autore  consacrò  un  capitolo  del  suo  li* 
bro  alle  «  prove  che  il  governo  conobbe  sempre  l' importanza 
del  commercio  (  p«  372)  »»  e  per  prove  da  ciò  che  segue  :  m  Proif 
bizione  della  introduzione  delle  lane  di  basso  valore  (anno  17 19); 
dei  damaschi  e  dei  velluti  (1730);  di  tutte  le  manifatture  di 
lusso,  affine  (sono  i  termini  della  legge)  d  impedire  la  sorliia 
del  danaro  (1730).  Con  un  provvedimento  uguale  a  divieto  9  fe- 
cesi  giungere  il  dazio  al  60  per  cento  sopra  alcuni  lessutii  per» 
che  io  allora  ne  pareva  assicurato  il  bisogno  per  lo  Stato  (1776)» 
Provvedimenti  siffatti  aveano  già  recato  grandi  vantaggi  (i),  ma 
non  contentossi  di  ciò,  e  si  stabilì  la  linea  di  confine  dello  Stato» 
erigendo  stazioni  doganali,  e  scoli  marittimi,  e  fissando  una  fa« 
scia  di  divieto  parallela  al  conGoe  stesso  (1786).  •  •  Questa  fu 
la  forma  •  .  •  ma  la  sostanza  consistette  [neH' iin|poWzib/ie  del 
dazio  d' introduzione  sulle  merci  estere ,  che  per  aggiungere  lo 
scopo  si  stabifì  massimo  sulle  merci  completamente  lavorate  , 
medio  su  quelle  semilavorate,  e  minimo  sulle  materie  prime  e 
su  i  generi  grezzi  •  •  •  Per  il  fine  medesimo  di  favorire  le  arti 


(f ]  Qaali  ?  il  sig.  G.  noi  dice.  Del  reato  noi  citiamo  questi  brani  del 
•00  scritto  colla  sola  mira  di  chiarire  ai  lettori  la  vera  opinione  dell'  aa» 
tote  aovra  i  dazii  protettori ,  e  non  già  perché  poaaa  trarsi  alcona  giusta 
indusione  per  il  presente  da  avvenimenti  occorsi  nel  1720  e  1776.  È  fra 
i  possibili  che  simili  provvedimenti  potessero  in  quelle  epoche  apportare 
utilità  al  commercio  ,  ed  é  un  fitto  non  dubbio  che,  adottandoli  ,  erede- 
vasi  di  buona  fede  estere  ligii  ai  principii  delU  politica  economia.  Anche 
i  ministri  inglesi  fiioevan  dire  a  Giorgio  I.^  nel  discorso  d'apertura  del 
Parlamento  :  «  È  chiaro  null'esservi  di  più  giovevole  all'aecrescimento  del 
benessere  generale  dell'  asportazione  de'  prodotti  fabbricati  e  delP  importa* 
sione  de' prodotti  greisl  m»  Ila  era  nel  1791 1 
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ed  tt  comnìercio,  conobbesi  di  dorer  impedire  che  mancassero  i 
prodotti  del  proprio  suolo  ,  e  perciò  sì  stabilì  neWestrazione  il 
dasio  massimo  su  ?  generi  grezzi ,  medio  sa  quelli  in  qualche 
modo  lavorati^  e  minimo  soUe  manifaUore  del  tutto  compite..^ 
In  taluni  easi  si  ec^ordò  anche  un  premio  in  contante  per  ani- 
mare la  riproduzione  e  la  Tèbbricatione.  Fu  stabilite  la  premia^ 
tione  su  i  panni  di  certe  determinate  pottate,  e  sopra  certe 
quantità  (i835)  :  essa  premtasione  si  rinnorò  (1827)  •  •  •  au* 
meniossi  la  metà  del  dmùo  sopra  l' importazione  di  alcuni  gè- 
neri  esteri  accordandone  la  restitasione  al  medesimo  introdut* 
tore,  qualora  estraesse  egual  valore  di  generi  indigeni  (i8a5)  (i)... 
ossemindo  che  iUanguidiya  la  fabbricazione  dei  panni,  si  aumentò 
nuoyamenie  Ìl  dazio  sui  panni  esteri,  e  si  accordò  una  rikvame 
premiazione  su  quelli  fabbricati  nello  Stato,  prima  in  ragione  di 
qualità,  e  poi  ancora  in  ragione  di  quantità  (i835).  1  brillanti 
effetti  di  tati  proTTedimenti  si  sono  già  fatti  conoscere.  Alcuni 
attménti  di  dazio  si  emanarono  sopra  i  bestiami  esteri,  e  sovra 
quakbe  altro  articolo,  ecc.  (i85g).  L'A.,  p.  373  a  38o.. 

Noi,  per  rispondergli  ,  riepilogheremo  i  fatti  narratici  dal 
fig.  Gialli,  e  eeeglieremo  precisamente  T  esempio  di  queir  indu- 
etrra  per  lo  quale  s'  impiegarono  in  linea   di    protezione   il   nec 


t^mm* 


(1)  Uailtere  don  speolBea  i  generi  esteri  sorra  i  qaali  ottenevaii  la 
mtituzione  coodizioData.  È  ooto  che  il  drawback  conaiite  nel  reatituire 
all'  uscita  del  prodotto  fabbricato  tatto  o  parte  del  dazio  percepito  salla 
naUMa.piàina  41  lui  mteMMmria*  Msl  nella  /àitiapecie  la  ODodizioae  per  re- 
aiUairai  il  .dazio  atando  4iell'  eatraorre  «n  egual  valort  di  generi  indigeoi , 
e  non  preeÌMnieate  oairestrarce  il  prodotto  fabbricato  colla  materia  prì- 
awt^er-^eui  ai  à  gkà  'piigato  il  dazio,  ooak  con  questa  operaziooe  il  princi* 
pio  del  Mrawbaeh  estcodetasi  più  del  ooasaelo.  Esso  priocipio  poò  avere 
ftaaime  ooasegueaae,  limitato  «para  a  ciò  che  iolendesi  ordioarìamente  con 
4^oealo  nooftc  :  aia  «sino  a  che  ai  .graveraooo  di  datir  le  materie  prime,  l'e- 
ifoiiii  (oca  ,parliaou>  a  farore^deiriadastriamanifattariera^  giacché  all'è* 
l|aiiàisagfi6chi«mo  ogai  priocipio  astratto)  esige  che  ti  applichi  il  draw' 
htteh,  «erfdo  il  solo  mezzo  di  ristabilir  aleaa  poco  l'egaagliania  delle  con* 
dizioni  fra  la  concorrenza  eateaa  e  la^naaionale* 
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plta  ultra  della  logicn  ,  ed  il  siiblime  della  perseveranza  ,  tao  la 
pih  che  è  la  sola  i  cui  brillanti  effetti  egli  ci  fece  conoscere.     • 
I  brillaDti  efTf  Iti  che  Taiitore  ci  fece   codoscqs».  (  p.  a58  ) 
sono  u  che  la  preiDÌaziooe  fu  nel 

i836  sopra  fabbriche  a8  pec  caDfie  34»5a6 
1837     •    •     •     •    .      36      •    •    •     48^49^ 

i838 46      »    .    •    6a,i65 

1839 44      •    •    •    63,8io 

Dal  che  chiaro  emerge  che  il  numero  delle  fabbriche  messa 
a  portata  di  concorrere  al  premio  si  à  aocresciato-  oltre  la  metà 
e  che  la  quantità  de'  tessuti  è  quasi  raddoppiata  »• 

Siamo  dolenti  di  togliere  al  sig.  6.  queste  brillanti  •  •  • 
illusioni.  Odoro  emerge  dai  dati  fornitici  da  lui  che  Tindustrin 
dei  tessuti  cominciò  a  favorirsi  nel  1719^  che  con  un  provvo« 
dimentOi  ben  detto  uguale  a  divieto^  ebbe  io  suo  prò.  un  dazio 
del  60  per  cento,  perchè  in  allora  (1776)  ne  pareva  assiciiralo 
il  bisogno  per  lo  Stato.  Che  approfittò  di  tutti  i  dasii  massimi^ 
d!  tutte  le  stazioni  doganali  e  delle  fascio  di  divieto  (1786).  Ma 
che,  a  malgrado  di  tutto  ciò^  nel  seguito  il  bisogno  per  lo  Slato 
non  pareva  più  assicurato  ^  giacché  nel  i8a3  fu  stabilita  una 
premiazione  sur  i  panni,  la  quale  poi  si  rinnovò  nei  1827*  Qua* 
si' industria  vantaggiar  dovea  pure  dell*  aumento  della  metà  ilei 
dazio  suìr  importazione  di  generi  esteri  e  della  restituzione  di 
essa  metà  per  l'esportazione.  Ma  ad  onta  di  questi  priyilegj  s^ 
colar!,  nel  i855  si  osservò  che  la  fnbbricazione  dei  panni  iUan* 
guidiva*  £  perchè  non  illanguidisse  di  piò  ,  sì  aumentò  nuova* 
mente  il  dazio  sopra  i  panni  esteri  ,  e  si  accordò  una.  rilevante 
premiazione  su  quelli  fabbricati  nello  Slato  ,  prima  in  ragione 
di  qualità  ,  e  poi  ancora  iti  ragione  di  quantità.  E  di  piò  era 
difHcile  l'operare.  Ebbene:  lo  specchio,  surriferito  ci  dimostra 
che  dal  i836  al  1859  (  per  termini  di  paragone  avrabbesi  do- 
vuto cominciare  da<  quello  del  L'834  )  nello  Stato  accrebbafsi  il 
unmero  deWe  Jhbbriche  e  delle  canne,  vale  a  dire  il  poi  ancora 
del  sig.  Galli,  ma  uou  e'  indica  il  miglioramento  dèlia  quaUtà^ 
Vale  a  dira  non  e'  iodica  se  quallo  che  serve  di  prpva  del  reala 
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prosperamento  d*nti' indoitria,  e  che  ben  a  ragione  dal  governo 
li  pose  nel  primo  posto,  abbia  ottenuti  efletti  briUantL  Dal  che 
chiaro  emerge  che  la  manifattura  nazionale  di  paoni  costa  al- 
l'erario una  rìleyaìUe  e  sempre  più  aumentante  premiazione  (t)» 
e  una  rilefante  sottrazione  nei  prodotti  doganali  atteso  il  dazio 
aumentante;  cioè  un  danno  crescente  e  un  lucro  cessante,  loc- 
chè  risei vesi  in  ultima  analisi  io  un  doppiamente  rilevante  danno 
dei  contribuenti  :  ma  che  ,  in  compenso  di  questi  sacrìfizìi,  il 
primario  e  diremo  Tonico  vantaggioso  fine  della  premiazione  e 
dèi  dazii,  il  miglioramento  della  ifualità,  non  si  vede  ottenuto  (2). 
D'altronde,  che  nel  iSSg  quest' industria  ì/iaR^iiid£ff e  ancora,  ed 
avesse  d'uopo  (  stando  «Ile  opinioni  dell'  A.  )  che  si  aumentasse 
nuovamente  il  dazio  protettore  e  si  rialzasse  la  rilevante  pre» 
miazione,  chiarissimamente  emerge  dal  libro  del  sig.  Galli,  dae« 
che  egli  non  la  eccettuò  da  quelle  a  danno  delle  quali  si  fa  nello 
Stato  un  contrabbando  attivo,  ed  anzi  a  prova  di  esso  contrab« 
bando  egli  compilò  uno  specchio  per  i  tessuti  di  lana  ;  e  s'avvi 
esagerazione  nella  cifra  totale  dei  contrabbandi ,  crediamo  non 
esservene  per  quella  relativa  ai  tessuti  di  lana  (giacché  il  dazio 
attuale  sopra  i  panni  grossolani  equivale  a  proibizione,  e  per  i 
fini  mancando  al  bisogno  del  consumo  non  può  servire  che  a 
proteggere  la  loro  fraudolenta  introduzione  )  :  e  dacché  egli  non 
la  escluse  dal  novero  delle  industrie  che  nel  iSSg  trova  vanti 
nella  loro  piìi  tenera  infanzia  e  i  cui  pocìd  germogli  chiedevano 
alimento^ 

Il  sistema  daziario  del  massimo ,  medio  9  minimo  si  riavvi* 
cina  cotanto  alla  vera  teoria  daziaria  dell'  autore  che  non  ha  me- 


(i)  Dicefi  talite  a  se.  71,000! 

(a)  Abbenebè,  in  teoria  generale,  sia  il  presso  a  cai  si  offrono  quello 
che  regola  la  consainasioDe  degli  oggetti  gettati  sar  i  mercati,  pare  quando 
no'  indostria  ha  in  sao  prò  aa  daxio  protettore,  po&,  come  nel  caso  con- 
creto, abbondare  in  qaantiUi  sensa  che  neceiiariamente  ne  a? venga  an  ab» 
bassaoiento  di  presso;  per  il  che  col  dasio  protetlore  il  solo  segno  carat* 
teristieo  del  ano  avaniamenlo  sta  nella  miglioria  della  qualità» 
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raviglia  s'egli  vedasi  profondergli .  elogiù  Era  il  sistema  che  con 
un'apparenza  di  ragione  venne  stimalOi  preooniszato  dagli  antf* 
ehi  economisti  >  oppositori  alle  dottrine  del  lasciate  passare  ed 
a  quelle  di  Smith  ;  e  che  in  astratto  presentava  un'  apparenza 
di  equità  éà  un  beli'  ordino  metodico  da  seguirsi  nell'  applica* 
zione  della  pubblica  economia ,  corrispondenti  ai  lumi  che  si 
aveaoo  sulla  scienza»  e  forse  non  contrari!  alla  situazione  poli- 
tica di  quegli  stati  ,  i  quali  la  prendeano  a  fondamento  di  uà 
sistema  daziario.  Ma  al  presente  i  sostenitori  medesimi  del  si* 
sterna  restrittivo,  ed  il  piii  celebre  tra  essi|  List,  a  cui  la  Ger* 
mania  pare  inchinarsi  ,  ed  alla  voce  del  quale  pur  troppo  lo 
ZolWerein  non  tien  chiuse  le  orecchie  ,  nel  suo  sistema  nazio* 
naie  di  economia  poliàga^  e  nel  suo  %oUvereinsblatt  ben  si  guarda 
dal  sostenere  il  principio  del  massimo,  medio,  minimo.  Difatti, 
come  h  possibile  vantarlo,  chiederne  l'applicazione  per  uno  Stata 
qualsiasi,  in  un'epoca  in  cui  le  nazioni  muovonsi  guerra  tra  loro 
a  colpi  di  tarifiEs,  e  quando  il  massimo  di  un  campo  verrebbe 
certamente  susseguito  dal  massimo  dall'altro  campo  ?  Qualunque 
sia  stato  il  predominio  di  ragione  che  abbia  prevalso  nella  legis- 
lazione daziaria  brittanna,  la  quale  serviva  di  tipo  a  tale  sistema, 
h  un  fatto  ch'essa  dovè  totalmente  cangiarsi  in  quel  paese  an- 
cora* E  se  non  potè  sostenersi  da  una  nazione,  il  cui  potere  si 
estende  sovra  4470^000  di  miglia  quad.,  cioè  sulla  nona  parte 
del  globo,  ohe  ha  per  consumatori  nazionali  centoquaranta  mi- 
lioni e  pih  d*  individui^  una  marineria  essa  sola  pih  numerosa 
di  tutte  quante  le  altre  marinerie  insieme  riunite^  una  posiziono 
isolana,  ed  istituzioni  che  da  cinque  secoli  più  o  meno  furono 
sempre  benefattrici  del  commercio  e  dell'  industria,  quel  sareb- 
bevi  probabilità  di  successo  per  altre  nazioni  che  volessero  adot- 
tarlo, qual  mente  sana  può  concepirlo  utile  per  quelle  che  non 
hanno  popolazione  soprahbondante  ai  prodotti  del  snolo ,  ed  a 
fortiori  per  quella  a  cui  l'autore  vorrebbe  inocularlo  ?  Per  poter 
seguire  il  detto  sistema,  1'  unico ,  inevitabile  spediente  sarebbe 
l'adozione  dell'  isolamento  :  ed  è  sul  serio  che  potrebbe  proporsi 
r  isolamento  nell'età  che  moslraai  inebbriata  de'  trovati  di  Fui- 
ton  e  di  Stephenson  ? 
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ff  Mft  noo  vale  allegare  contro  la  ragione  deirabbasaameoto 
dei  daxii  adottato  da  altri  goferoi^  perchè  rimaDe  giustificato 
dalla  florìdessa  dell' iodoatrlaloro»,  al  grado  di  non  temere  1» 
alimi  concorrensa  •  •  •  ».  La  diversità  eUe  noi:  eaperimentiamo  ai 
è,  che  qaeati  devono  impedire  Pintrodmione*  di  poche  cose^  noi 
dobbiamo  impedire  juetta  di'  molte  (|k  56g)i 

Lo  spinto  0  la  tendevia  delio  scritto  che  esaminiamo,  io 
questa  sentensa  pienamente' traluoono  e  si  tradooono.  Il  vero 
senso  di  quel  prudentemente  moderate  %\  risolse  nel  doverH  da 
noi  impedire  f  introdueione  di  molle  oaee! 

E  perchè  a  tutti  gli  altri  governi^  eccetto  il  nostro,  fa  suf* 
ficiente  r  impedire  T  introdutione  di  poche  cose?  Perchè  l'ab-^ 
bassa  meato  dei  desìi  rimane  giustificato'*  dalla  floridezut  dklV  im» 
dusiria  loro.  Per  giustificare  Y  abbassamento  de'  dasiì  convie» 
dunque  attendere  la  floridessa  dell' indostria*?  Dall'argomeota* 
sione  dell'autore  deduoeti  questa  eonseguensa^  —  Ma^  di  grasi% 
la  Svizsera  adottando'  il  regime  ddla  libertà  commerciale  io 
tutta  la  sua  empiesse,  la  Toscana  aderendo?!  quasi  totalmen-'^ 
te  ,  non  videro- forse  prosperare  le  loro  fabbriche,  non  ebbera 
un  commercio  utile  ed  ettivo-7  Gli  Stati-Uniti  deir  Amerie» 
nord  non  improvrisarono  forse  una  grande  potensa>  (  come  es« 
primeei  L.Reybaud),  aprendo  i  loro  porli  all' universe^  ed  ab* 
bandonandosi  alla  piena-  libertà  del' oomaaeroio;  ooli' ardore  mo^ 
desimo  ohe  altrove  si-  adopra-  per*  difenderlo:  da>  esso?  Età  nw 
oeloolo  quella I  loro  generosità  di<  ricevere  piò  che  non  dare:  awt 
se  raggiunsero,  il  primo  rango*,  non-  fu  in  fona*  della  ooocor* 
rensa  ?  (i)  Non  deve  forse  la  Prussia  la  supremasia  industrialo' 
eh'  essa  gode  nella  Germania  nord*  sH'abolisione  di  tutte  le  do» 
gene  interne  sino  dall'  ii  giugno*  i8i6,  ed  alla  dottrina  stabi* 
llta  ed  applicata  due  anni  dopo  della  libera  esportasione  de'  prò* 
dotti  indigeni  e  della  quasi  libera  importaeione  de' prodotti  atre- 


(i)  L'America  eangià  condotta  dal  i84a  in  pel  :  ella  s'iDganna  al 
to.  Ma  fa  f  Europa  queUa*  ehe  l' indnaae  e  1'  affrancò  nell'  errore» 
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nieri  7  Aspettò,  forse,  la  Prussia  che  la  sna  industria  manifat- 
turiera salisse  air  apogeo  ,  ed  invece  non  fu  tratta  a  prendere 
quelle  saggia  misure  dallo  stalo  infantile  in  cui  essa  trovavasi  ? 
£  lo  2jollyerein  non  sa  che  rig^uardasi  presentemente  come  la 
tersa  potenza  europea  in  linea  di  commercio  e  d*  industria,  per- 
chè uniformò  le  sue  tariffe  alle  tariffe  prussiane  ?  —  Ma  a  qne« 
ste  obbiezioni,  non  pertinenti  alla  logica  astratta,  ma  puramente 
alla  logica  de'falti  contemporanei,  i  seguaci  della  scuola  restrit- 
tiva non  si  degnano  rispondere,  e  neppure  le  citano.  Eglino  non 
dicono  e  non  ripetono  continuamente  se  non  che  :  osservate 
l'Inghilterra s  essa  ha  ottenuto  la  preponderanza  commerciale  e 
jnanufatturiera  per  il  suo  celebre  atto  di  navigazione,  per  il  suo 
non  meno  degno  d' elogi!  trattato  di  Metbuen ,  e  per  una  se* 
quela  di  misure  proibitive  introdotte  nella  sua  legislazione  da- 
ziaria. E  dicono  e  ripetono  sempre  :  imitate  T Inghilterra. 

E  possibile  per  chiunque  si  abbia  una  leggerissima  tintura 
.della  scienza  economica  ignorare  che  quest*  argomento  fu  le 
mille  volte  combattuto,  dimostrato  erroneo,  e  irrevocabilmente 
confutato  ?  L' Inghilterra  si  ebbe  ,  non  v'  ha  dubbio,  quella  su- 
periorità: ma  se  i*  ebbe  non  per  la  sequela  dello  misure  proi- 
bitive, sibbene  per  esser  posta  in  condizione  favorevole  al  traf- 
fico ed  air  industrie  meglio  eh'  ogni  altra  nazione  noi  fosse ,  e 
più  ancora,  per  tante  circostanze,  affatto  estranee  ed  indipendenti 
da  quelle  misure }  condizioni  e  circostanze  che  si  unirono  ed 
insieme  concorsero  a  vantaggio  dell' Inghilterra,  e  le  fecero  su- 
perare i  disastrosi  effetti  prodotti  dal  sistema  doganale  adottato 
da  essa  :  se  I'  ebbe ,  in  somma ,  con  già  per  i  dazii  proibitivi , 
ma  a  malgrado  dei  dazii.  E  chi  ignora  la  portata  'e  le  conse- 
guenze di  quelle  condizioni ,  di  quelle  circostanze  ? 

Nelle  viscere  del  suolo  inglese  ritrovansi  strali  immensi  di' 
terreni  secondarli  antichi  carboniferi  ,  tra  i  quali  grandi  depositi 
di  carbon  fossile  ed  il  famoso  litantrace  di  New-castle  di  una 
qualità  calorifica  superiore  a  tutti  gli  altri:  questi  strali,  trovan- 
dosi quasi  da  per  tutto  nel  regno-unito,  ianno  scomparire  le  di- 
sianze ed  addivenire  per  tutti   facilissima  T  economia  del  tempo, 
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ed  essendo  sitaati  a  poca  profondità  dal  soprassuolo ,  sodo  io 
condizioni  assai  faToroToli  alP  estrasione  de'  fossili ,  per  cui  ivi 
rendesi  facilissimo  e  poco  costoso  l' impiego  del  vapore  a  tutto 
le  macchino  manufattrici.  Quelle  viscere  non  meno  sono  stra- 
ricche di  ferro  y  la  materia  prima  piii  preziosa  dopo  il  carbon 
fossile»  al  quel  ferro  applicato  poi  il  litantrace,  si  potè  dagl'In* 
glesi  produrre  tanto  ferro  affinato  e  fondito  o  battuto^  quanto 
è  la  quantità  che  1'  Europa  intera  produce.  La  forza  muscolaro 
deir  operajo  inglese»  la  perfezione  eh'  ei  diede  ai  suoi  utensili»  o 
le  molte  varietà  che  ne  impiega  ,  sono  particolarità  assaissimo 
a  lui  vantaggiose  e  profittevoli ,  quindi ,  all'  industria  generalo 
della  Gran  Bretagna.  La  posizione  isolana  e  geografica  del  regno» 
unito  servì  a  renderlo  incolume  dalle  moderne  estere  scorrerie, 
a  cui  tutte  le  altre  nazioni  enropee  dovettero  soggiacere.  La  soa 
legislazione  in  generale  assaissimo  propizia  alla  proprietà  ed  al 
lavoro,  contribuì  a  che  l' istruzione  industriale  e  lo  spirito  d'as» 
aociazione  sviluppandosi  e  prendendo  radici  nel  suolo  brittaoico 
prima  che  in  altri  terreni,  la  scienza  della  produzione  natural- 
mente dovea  ivi  raggiungere  il  suo  apice,  là  sorger  doveano  gli 
Arkwright,  i  Leagrave,  i  Watt,  gli  Stephenson,  e  là  prima  cho 
altrove  costruirsi  que'  canali  e  quelle  strade  e  vie  ferrate ,  cho 
avendo  tanta  influenza  sur  i  prezzi  de' trasporti,  offrirono  i  meni 
certissimi  onde  vincere  l'estera  concorrenza,  diminuendo  lo  speso 
generali  delle  fabbricazioni  inglesi.  Là,  istituzioni  politiche,  cho 
sono  le  Vere  cause  originarie  di  tutti  questi  effetti  j  i  sintomi 
che  ne  annunziano  la  presenza,  ma  che  sino  dal  i668,  vale  a 
dire  nn  secolo  avanti  che  imitar  si  potessero  da  altri  paesi» 
servirono  in  ispecial  modo  ad  accrescere  ed  a  consolidare  il  ero- 
dito  pubblico  della  Gran  Bretagna  ,  di  cui  necessario  risni to- 
mento fu  il  possesso  di  capitali  enormi,  i  quali  applicati  poscia 
alle  sue  vaste  fabbriche,  ai  suoi  ricchi  opificii,  diedero  il  mezzo 
ai  manifatturieri  inglesi,  adottando  il  factory 'iystem  (sistema 
della  grande  industria)  di  poter  ridurre  le  loro  spose  fisso  e 
circolanti  in  pib  modi  :  le  Jis$e  relative  alle  compre  delle  mato« 
rie  prime  necessarie  ad  alimentare  le  fabbrichci  perchè  esso  com* 
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pre  ivi  si  fanno  all'ingrosso  in  modo  strabocchevole (i),  e  quelle 
relative  al  materiale^  perchè  vi  s' impiegano  macchine  possenti  ; 
le  spese  circolanti,  perchè  tra  il  numero  immenso  degli  operai 
che  si  stipendiano  (2),  si  pub  con  facilità  scegliere  per  ogni  ra« 
mo  della  manifattura  chi  meglio  l' intende  o  chi  ha  una  mag- 
gior pratica  manuale,  dacché  risulta  quella  pib  grande  economia 
proveniente  dalla  divisione  del  lavoro  e  dalla  sua  perfettibilità. 
L'abbondanza  poi  del  numerario  facendo  discendere  il  saggio 
corrente  del  suo  interesse  più  abbasso  celi'  Inghilterra  che  al- 
trove f3),  dato  che  altrove  fosse  stato  necessario  l' impiego  di 
un  egual  capitale  per  le  spese  fisse  e  circolanti  di  una  fabbrica» 
l' interesse  del  namerario  sborsato  riuscir  deve  comparativamente 
minore  per  ì  capitalisti  inglesi.  E  se  a  ciò  arrogi  che»  atteso  la 
aula  ragione  del  terop«9  ,  V  educatione  industriale  esser  là  deve 
meglio  applicata  e  più  comune,  di  leggieri  rilevansi  i  motivi  per 
cui  l'organismo  intemo  delle  fabbriche  inglesi  è  reso  assaissimo 
economico  ,  e  vince  nella  concorrenza  le  fabbriche  continentali. 
Per  queste  ed  altrettali  potentissime  ragioni  di  pertinenza  di 
tempo,  di  istituzioni,  di  civiltà,  di  mezti  individuali  e  nazionali, 
ma  tutte  favorevolissime  alla  industria  manifatturiera  inglese, 
era  semplice  e  naturale  che  la  Gran  Bretagna  dovesse  sedere , 
come  sedè,  snl  piiN  alto  gradino  della  scala  industriale  ,  ed  era 
semplice  e  naturale  ch'esser  vi  dovesse,  come  vi  fu,  sofferenza, 
deperimento,  inferiorità  nelle  industrie  manifatturiere  continen- 
tali a  petto  degli  inglesi,  non  potendovi  tra  loro  esser   pariti , 


(i)  La  sola  rata  Greg,  nella  contea  di  Chester,  oeeapa  più  che  aooo 
iodividai  nella  6lalara  e  teiiitara  del  cotone,  e  provveded .  annoalmeole 
per  circa  lil>bre  i,ooo,ooo  di  cotone. 

(9)  In  una  ula  del  signor  Martohall  a  Stolbeck  Dell'  Yorhhirt  (  e.  di 
York  j,  lavorano  1000  operaj ,  attórno  a  aooo  telai,  ai  quali  danno  OMvi* 
mento  dee  nuediine  di  100  cavalli* vapore. 

(3j  GalcoUii  che  nel  saggio  corrente  dellUnteresie  del  danaro,  avvi  in 
Inghilterra  ona  differensa  a  raffronto  eolla  Francia  non  minore  d^  a  per 
cétAot 
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tjgiiaglianxa  ,  ma  disequilibrio  fory^to  ed  inevitabile.  Ma  a  raf- 
fronto d!  tali  potentissime  ragioni  che  sono  le  cause  non  dub« 
bie  dei  sorprendenti  eSetti  che  abbiamo  sott'  occhio  ,  qudl  mai 
può  essere  il  valore  di  quelle  che  hanno  per  base  Y  Atto  di 
Cromwell)  il  Trattato  di  Methuen,  i  dasii  proibitivi  ?  E  poi  , 
qualunque  pur  oe  fosse  il  valore,  ammesso  ancora  che  le  lezioni 
ed  i  precetti  fornitici  dall'Inghilterra  fossero  di  qualche  pondo 
venticinque  anni  or  fa»  sarebbe  opportuno  oggidì  il  seguirli  t 
È  in  questi  ternini  che  la  questione  economica  deve  intavolarti; 
ed  alla  questione^  posta  io  questi  termini  ,  ci  siamo  sforzati  dì 
rispondere  negativamente  in  tutto  il  corso  del  nostro  lavoro» 
Convien  per  altro  ben  distinguere  la  legislazione  daxiaria  inglese 
che  voi  vantate  e  da  cui  noi  rifuggiamo  ,  e  le  misure  generali 
prese  da  quella  nazione  onde  promuovere  l'istruzione,  il  credito» 
l'associazione  e  per  le  quali  la  sua  industria  progredì.  Sì ,  sì  » 
queste  imitate,  e  noi  ne  allegreremo,  poiché  noi  pure  siamo  cìt* 
ladini  del  nostro  paese  per  godere  di  iuU'  animo  dell'  avanza- 
mento dell' industria  manifatturiera  nazionale,  ben  sapendo  che 
esso  ha  grande  influenza  sulla  pubblica  prosperità.  Ma  se  vo* 
lete  lo  scopo,  dovete  cercarue  t  mezzi  :  non  già  i  mezzi  della 
vostra  vera  teorìa,  mezzi  innormali,  ingiustii  inopportuni,  e  con* 
irarii  al  fine  medesimo  che  vi  siete  proposto  raggiungere,  raa 
bensì  i  naturali^  gli  equi,  i  sempre  opportuni,  suggeriti  da  quei 
celebri  scrittori  che  trattaste  da  utopisti.  iPate  che  nel  vostro 
paese  »  come  avvenne  nella  Gran  Bretagna  ,  Y  industria  sia  il 
soggetto  di  seri  studii,  e  le  classi  più  alte,  come  gli  uomitii  p'ìh 
eminenti  non  {sdegnino  di  occuparsene  ;  che  si  formino  società 
ove  discutansi  i  metodi  nuovi  ,  si  pubblichino  gioruali  ia  cui 
rendansi  volgari  le  utili  scoperte,  e  s'  istituiscano  scuole  per  di- 
rigere i  giovani  nella  via  intellettuale,  prima  e  certissima  fonte 
d'ogni  progresso.  Suggerite  quelle  riforme,  le  quali,  rialzando  il 
eredito  pubblico»  coll'abbondanza  di  capitali,  diminuiscano  il  va* 
lore  del  denaro  ;  che  si  fondino  banche,  non  già  per  procacciare 
maggiori  ricchezze  a  chi  ne  soprabbonda,  ma  per  coadiuvare^ 
non  aoi  mezzi  osurari»  a  tutte  b  industrie:  che  si  impari  e  che 
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ti  propaghi  fra  noi  il  priDcipio  delPassociaziooei  mereè  il  quatte 
•ohanto  è  possibile  ottenere  grandi  risullamenti  con  pìccoK 
aforxi  individuali.  E  se  volete  restringervi  alla  questione  dog^- 
Dule^  se  sceglier  volete  a  modello  Y  Inghilterra  anehe  io  ciò^  po^ 
satevi  sul  terreno  logico  della  contemporaneità,  ed  un  soggetto 
OQigliore  d' imitasiono  noi  in  allora  non  sapreaimo  né  concepire, 
uè  sperare. 

Imitate  pnr  V  Inghilterra  del  i845  nel  rapporto  alle  tariffi^ 
doganali,  e  faccia  pnr  Dio  ch*un  altro  qui  si  trovi  elie  dica  . 
come  disse  Peel  nella  sessione  della  Camera  del  copiuoi,  il  i4 
febbraio  corrente;  «  nel  1842  tutti  i  dazi i  d''(05/K>r/ifluò/i«  furono 
•boliti,  meno  alcuni  articoli.  Ora  vi  proponiamo  che  roMuiòne 
sia  generale*  La  nostra  tariffa  contiene  8i3  articoli  soggetti  a 
dazii  d'  imporiavone  t  ora  vogliamo  sopprimerne  ifio,  E  un'  ar- 
dita esperienza  (  etis  a  bold  experiment  )  sull'  imposta  :  lo  scac- 
chiere perderà  83  milioni  di  lire  italiane  1  ma  non  temiamo  di 
tentare  questa  gran  prova,  sperando  che  la  prosperità  generale 
che  deve  risultarne,  controbiUocerà  la  perdita  momentanea  prò* 
curataci  dalle  tasse  soppresse  (1).  Ad  onta  dei  tentativi  fatti  , 
delle  furti  riduzioni  già  eseguite,  la  cifra  degl'  introiti  delle  do- 
gane, paragonata  con  quella  dello  scorso  anno,  preseqta  un  ec* 
cedi^nte  di  lire  it.  33,63 5, 000  •  •  é  E  proponiamo  che.  la  rifornM 
ai  eseguisca  immediatamenie  »•  .^  E  parlandosi  qui  pure  simili 
parole,  e  soprattutto  agendosi  in  questa  conformità,  noi  sarem* 


(1)  Sir  Roberto  Peel  non  ai  atteniie  alle  sole  tariffe  datiarie  (eoitonit) 
selle  «oe  riforme,  ma  diminai  e  tolse  alenni  dritti  aui  eoniami  (aeeitea). 
Egli  ttimò  ohe  nel  primo  trìmettre  il  tesoro  avrebbe  avoto  ano  smercio  di 
pia  che  18  milioni  di  lir.  itti,  rimpetto  ai  dritti  doganali,  e  di  5  ip  nrf* 
liooi  a  qaelli  sor  i  ooosomi.  Abbenehè  I  primi  mesi  sieno  i  più  seabroal 
sotto  il  rapporto,  fioansiario ,  pore  crediamo  che  i  risaltati  che  si  otter* 
ranno  ottrepasieranno  le  aspettaaioni  dello  stesso  Peel,  e  speriamo  che  la 
sua  grande  esperkma  venga  meditata,  e  che  da  essa  s'impari  qnantliavvi 
«li  fecondo  neirapplioasione  giodisiosa  dei  veri  principi!  della  politica  eco* 
pomia. 
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mo  lieti»  che  finalmeDle  otterrebbero  trionfo  qui  pure  i  sani 
precetti  della  scienza  economica  ,  ma  a  più  doppi  ci  allegre- 
remnao,  che  comparso  tr»  noi  sarebbe  quel  Messia,  il  cui  arrivo 
A  fenrorosamente  {avocammo  (a). 


(i)  Noi  non  eredeTamo»  ne  tperaTamo  (  é  schietta  Teritk  )  che  qaetto 
Ueitia.  doveate  apparire  in  luogo,  aloàno  nei  cono  kiel  nostro  lavoro  :  ma  • 
con  ^anto  giqbi|o  cpofeMÌamo  d'esserci  ingannali  1  II  fiopoto  di  Loodm 
non  s' illose  coprendo  le  mura  di  qoella  capitale  con  affiisi  in  cui  stava 
•oritto:yìve  Irat/e  budfet  {budjet  del  libero  commercio  )  alTanDuncio  della 
rilbmie  doganali  proposte  da  PeeI;  avvegnacchè  é  imponibile  il  non  sup* 
porrà  che  oht  parìa  ed  agisce  in  tal  gnisa,  non  ottenga  alla  fin  fine,  e  in 
nn' epoca  assai  prossima,  la  rcalicsaaionc  fin  qui  inspirata  della  liberta  per- 
fetta comoperoiale  presso  una  grande  naiione,  e  ch'essa  Itberlà  non  Valga 
per  l'Inghilterra^  come  fa  già  detto,  più  che  l' acquisto  di  una  nuova  In* 
dia.  Per  vero  dire,  il  ministero  Melboarne  tentò  esso  pure  di  realisure 
le  teorìe  di  Smith  ;  ma  il  whighmo,  vinto  nella  battaglia  delle  eletioni , 
dovè  acconsentire  che  anche  il  trofeo  della  sciensa  economica  appartener 
dovesse  a  aie  Boberto  PeeL  E  ben  se  lo  meritava  chi ,  trattando  dei  daaii 
d*  iniroduuMSf  nella  memorabile  sessione  della  Camera  de'Comoni  dal  i4 
febbrajo  i845  ,  cosi  si  esprìmeva!  m  la  Camera  osserverà  che  il  principiti 
predominante  nelle  rìdaaioni  de'daiii  da  noi  proposti,  è  la  soppressione 
atsoUUa  e  non  paniaU,  Stando  ai  veri  principii  della  tcieoaa  ,  io  so  che 
•i  potm  fare  anche  più  (abolire  i  dazii  d'introduzione  sott'a  altri  articoli  /): 
ma  le  rìforme  esser  devono  fatte  a  gradi .  •  •  .E  in  quanto  al rei;>orfasioiia 
noi  pensammo  che  il  pia  importante  Hia  neUo  stabilire  il  principio  .*  noa 
più  dazii  d'  esportazione  ».  Queste  parole  non  si  commentano;  ma  quando 
si  sa  che  chi  le  pronunciò  possiede  il  vigor  d'  animo  ,  la  fermesta  di  de* 
citione  da  imporre  la  propria  volontà  al  partito  medesimo  che  lo  innalzò 
e  lo  aostiene  al  potere,  e  qnal  coerenaa  fuwi  sempre  tra  i  détti  ed  1  fatti 
di  sir  Roberto  Peei»  è  impossibile  non  presagire  il  pieno  trionfo  di  quelle 
dottrine  che  fi  lora  tV  poco  ne  ottennero ,  e  per  lo  più  e  dai  più  furono 
anche  vilipese  e  calunniate. 

Devesi  aggMingcre  che  un  altro  Messia  sembra  esa^T  comparso  soli'  o« 
rissoote  economico  nell'anno  i845.  Egli  e  colui  ohe  nel  suo  mestaggio  d'i» 
eiallauone  al  congresao  americano  nello  scorso  marzo  diceva  :  «  11  princh 
pio  che  deve  presiedere  alla  sistemazione  dei  dritti  doganali,  noa  è  già  di 
proteggere  tal  ramo  di  lavoro  interno  ,  ma  sibbene  è  eolo  quello  di  prov- 
vedere ai  bisogni  dell'  erario.  I  dazii  esser  deano  stabiliti  in  gnisa  da  ma- 
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D'altronde  ijoaD^  anche  il  sìg.  Galli  Tosse  rimasto  perplesso 
solla  verità  delle  dottrine  economiche  promulgate  dai  celebri 
scrittori^  quand'anche  avesse  creduto  con  alcuni  di  essi  che,. per 
ecceziooi  in  ff  tto  di  dogane  j  nulla  avvi  di  vero  da  quello  io 
fuori  che  consacrò  1'  esperienza,  egli  avrebbe  dovuto  sottoporre 
i  principi!  alle  prove  delle  loro  conseguense,  ed  in  allora  quali 
dednsioni  tratte  ne  avrebbe?  Diametralmente  opposte  all'utilità 
dei  dasii  protettori.  Difatli  mancarono  (orse  da  noi  i  dazi!»  If 
proibizioni,  i  premi!»  i  drawbacks?  quali  furono  in  definitivo  gli 
efletti  di  essi  ?  «  Che  la  nostra  industria  trovasi  nella  sua  pi& 
lenera  infanzia,  e  non  ha  che  pochi  germogli  chiedenti  alimenti// 
..  Ed  al  cospetto  di  questi  fatti,  perchè  il  sig.  O.  giunger  do- 
vesse ad  una  conclusione  oppostissima  a  quella  a  cui  venne  , 
per  nulla  era  necessaria  la  cognizione  della  scienza  economica, 
bastava  seguire  l'argomentazione  logica,  vera  nel  piò  dei  casi , 
verissima  in  qnesto  ;  post  hoc  ,  ergo  propter  Itoc ,  o  il  dettato 
scritturale  di  giudicar  l'albero  dai  frutti. 

Noi  siamo  pienamente  convinti  che  il  sig.  Galli ,  costretto 
a  trovar  argomenti  a  sostegno  della  tua  vera  teoria  datiaria  ^ 
abbia  oltremodo  esagerato  la  Iriita  situazione  della  nostra  indii- 
stria.  Come  ì  eisa  è  da  noi  nella  sua  più  tenera  infanzia,  e  per 
tutCalirove  gigantesca!  In  tatto  il  globo  noi  soli  siamo  i  barn* 
bini,  i  liliputiani  :  gli  altri  tatti  patagoni  I  È  nn'  iperbole  che 
oltrepassa    i    limiti  del   credibile  |  non  che  del  vero.   Ma  dopo 


•ic orare  an  reddito  tafBeieote  allo  Stato  ,  ond*  etto  reddito  eontrobilaiiei 
le  apete  del  pabblioo  aervigio,  e  nolla  più  ;  e  del  di  pia  ti  tolga  il  earieo 
ai  oonaomatori,  dm  pur  mm  quelli  i  quali  aiimmUum  il  eommtrcio  Mter^ 
no  ».  Se  Folk  potrà  far  trionfare  qoetto  principio  nel  seno  del  Googretto 
americano,  come  fece  PeeI  nel  Parlamento  inglese,  l'esempio  delle  doe 
naiiooi ,  le  più  potenti  del  mondo  in  fatto  d^  indastria  manifatturiera  e 
commerciale,  avrà  tale  infloeota  da  prevalere  tosto  o  tardi  ai  precetti  che 
odonsi  predicati  da  eerti  economisti»  ed  ai  fiitti  che  avvengono  presto  al- 
tre nationi,  nella  Francia  ad  esempio  ,  ove  (stentasi  a  crederlo  1)  ad  onta 
di  ana  civiltà  incontrastabile»  gl'interessi  particolari  ottengono  colante  e 
pieoa  vittoria  contro  gì'  interessi  generali. 
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che  io  uno  scrìtto  la  si  aflferma  e  la  si  sostieii«,  com' è  possibile 
slmoltaneamente  affermare  e  sostenere  che:  «  i  meiri  diretti 
alla  proteiione  del  commercio  (i)  mediante  la  tariffa  daziaria 
in  vìgoipe  sieoo  pienamente  eoo  facenti  allo  scopo  (p.  345)  «  ?  ^» 
È  an*  anfibologia,  o  un  contrasaenso  assoluto.  Lo  scopo  non  em 
la  protetione  del  commercio?  I  metti  diretti  ad  ottenerlo  non 
erano  la  tariffa  dattaria  in  vigore  7  Con  questi  meati  non  si  ebbe 
lo  stato  infantile  dell'  industria  ^  i  pochi  germogli  che  chiedono 
alimento  f  Ebbene,  questi  mezzi  sono  pienamente  confacenti  allm 
soopoì  Ma  in  allora  il  tostro  scopo  non  era  la  protetione  del 
commeroioi  ma  sibbene  l'  annichilamento  dell'  industria  manifat- 
turiera 7  E  se  il  raccotzamento  di  quelle  parole  ha  davvero 
tede  sigoificato  ,  in  allora  la  teoria  daziaria  dell'  A.  anrebbe  il 
bello  ideale  della  logica ,  perchè  ,  giudicando  i  fatti  ignoti  dai 
notij  rimontando  dagli  effetti  alle  cause»  crediamo  eh' essa  teoria 
farebbe  scomparire  anehe  i  pochi  germogU  della  industria  nazio- 
nale, e  la  ridurrebbe  ad  no'  infanzia  sì  tenera  da  uguagliare  alla 
non  esistenza. 

L'autore  giustamente  però  appanta:  «  che  la  nostra  indu- 
stria infantile  resterebbe  con  facilità  schiacciata  dalle  Industrie 
estere  gigantesche  senta  uno  spazio  che  valewe  a  far  prosperare 
la  nostra  (p*  369)  *»•  Ma  l'incognita  da  trovarsi  i  per  l'appunto 
questo  spazio^  il  cui  senso,  secondo  il  sig.  G.,  si  stabilisce  nelln 
proibizioni,  nelle  gravette  :  ma  questo  spazio  non  fu  provato  e 
riprovato  da  noi?  £  se  non  lo  avessimo  provato,  il  mondo  forse 
non  trabocca  di  sperimenti  di  siinii  fatta  ?  — -  No ,  non  é  vero 
che  le  industrie  tutte  sieoo  da  noi  bambine^  come  non  è  vero 
ohe  per  tutt'altrove  sieno  gigantesche  .-  ma  dopo  che  toì  affer- 
mate esser  questo  il  risultamento  di  tante  prove  ripetute  senza 
soluzione  di  continuità  ed  eseguite  sempre  collo  spazio  dei  da* 
zìi  proibitivi  o  protettori,  l'ordine  di  ragione  non  esigerebbe  che 


(1)  I  lettori  de?ooo  rammentarti  che  colla  parola  commercio  iDtende 
r  autore  per  lo  più  indusirìa,  e  qualche  volta  commercio  ed  indusuim 
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•i  tent»&se  di  rinlraneiare  quello  spaiio ,  io  cui  le  notlre  indù* 
strie  addivenir  t>otessero  per  lo  meno  adube  ,  agli  aatipodi  di 
quello  ebe  siiiora  si  cercò? 

11  sig.  GmIIì  non  mai  si  denomina  scrittore  restrittivo.  Ma 
tu  più  luoghi  dei  siio  scritto,  oltre  ai  citati,  manifestamente  per 
tale  apparisce  Avvi  però  nel  suo  libro  -un  capitolo  9  cbe  noi  In 
parte  rìprodarremo  (  emiifettendo  ciò  che  ha  rapporto  alle'ma- 
nifatiure  di  lana  di  oui  già  parlammo  )  B  Conferma  della  situa* 
«ione  a  eoi  le  tariffe  daziarie  in  rigóre  ridussero  molte  tra  le 
nostre  ittdustricy  e  dell* ingenita  dispoaitione  dell'autore  ad  in* 
vacar  datii  e  proleiioni. 

Trattando  del  commercio  interno»  egli  ci  presenta  -m  lo  stato 
degli  optficii  e  fabbriciie  che  esìstono  nella  Stato  (p;  a46)  «r^  a 
dice  di  esaminare  tf  quanto  può  aver  rapporto  il  -eomméfcio 
stesso  nel  senso  di  evitate  il  bisogno  Mt  ùt&oduzioHt  dM^Htto 
(p.  xW)  »  9  questo  bisogno  essendo  il  suo  tfpanracbhlb  ,  il  tuo 
cauehemary  a  il  eiércar  d'evitarla»  la  séta  idèa  6ssa. 

«  Tutto  ci  fa  aonoscara  la  neresjs^  disanimare  le  ftcricba 
manifàtluTC  per  preoeeupare  il  Caso  che  le  richieste  della  seta 
io  natura  vengano  meOo^'oomé  difetti  baotio  incominciato  a  sea* 
mare  (p.  a6i)  •  •  •  Dobbiam  confessare  che  ^co  dediti  sono  i 
nostri  fabbricatori  alla  perfetiona  (p.  «67).  {B  perciò  si  debbono 
premiareiì)  •  •  •  Nello  Stato  sì  raccolgono  otto  milioni  di  libbra 
di  stracci  di  tutta  le  specie  atte  a  far  carta  t  dalle  cartiere  se 
ne  consumano  circa  cinque  milioni  e  metto  /ed  il  rhnaoenle 
passa  all'estero.  Ora  il  governo  auoggeUahdo  {finalmente  fau- 
tare  irovh  il  verbo  proprio  ad  esprimere  la  cosa)  il  commercio 
ha  provì'iflo  che  non  si  estragga  se  non  pet  la  quantità  che  su- 
pera il  Lisogtto  delle  cartiere  inteme  (p*  ^711)  •  •  •non  dovrebbe 
toHerarei  PestroÉione  degli  stracci  in  natura  (  ma  ciò  si  oppone 
alia  teoria  vantata  del  masfimo,  medio  e  mioimo  )  proibizioni 
per  le  materie  primo  Pj^  ma  tutto  ridursi  in  carta  (p.  373)  •  •  . 
Le  lastre  da  finestre  si  fabbricano  a  Poggiomirteto  eon  diritto 
privativo  .  .  •  talvolta  si  lavoravano  in  cristallo  le  buffetterie  » 
ma  presto  si  sospese  essendo  vmta  nella   concorranta   da' presti 
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nei  latori  «ileri  (p.  %fG)  .  •  •  A1>bifUDo  Dallo  Sutottre  forni  fa* 
•oru  •  •  •  in  luoghi  fitini  dal  ai«re.o.  delle  roacoUe»  cosioché 
•ODO  io  favore  vola  positiooe  e  per  i  trasporti  e  pai  combustibila* 
.La  iarrìara  noie  aooo  f4  •  •  •  ^^Ut  situata  in  lo^lita  abbon* 
danti  d'acque  ed  opportune  per  i  trasporti  (p.  379)  •  •  •  Al^&ie 
idi  veder  paralmuua  Pintradu%Ì0ne  dei  ferro  e$tero  sembra  indi^ 
csua  qualehe  mUura  di  proieakioM  e  d^mcoraggUunmiQ  a^U  opi- 
fioii  indigeni  ("p.  a8i)  «»• 

Coma  ?  per  un**  iadoftrie  obe  ba  tutte  le  dreofitaii^  looidi 
e  geograikhe  Ci?orefolisaiaie,  cbe  ti  9rot^[gm   esuberantemente 
de  sé  medesima,  giacché  nei  fornì  fasprii  e  «elle  ferriere  il  mo- 
nopolio rifulta  naturelmente  ^11' eoorwtà  dei  .capitali  cbe    per 
esse  siooo  neceaaarli  ^  ebiedeU  »uUameo0  prot^ioni  (  da^i  più 
forti  )b  ioconaggieoienti  :(premii)7:«-^  Ma  qual  sofisma  impiegherete 
•  per  ooafu tate- <|l9(M)«i  iiimpUa^  OMCi^tu^^lie /eootraria  alla  vostre 
proposta  t  Arriediirete^rD&^i(meii£^»  ciò  facendo,   i   proprietari 
dei  tre  forni  fusoriii  e  .gelili:  i^fme^  90feì  S  eeri^pienie  ar- 
flccbirete  la  rispatt^biilt  elami*d#9  eonlrid^hlinflieri,  la  quale  forse 
troverà  modo  di  afcaparere  p«r  s^  #ciIa  iv^ab^i:  profitti  proble* 
inatiei  de' preprìetarii   de'fprni  foiMM^i.  «^  delle   feriiere.  Ma  elio 
scapito  di  chi  T  di  iutti  i  nostri  cons^nelori.  del  ferro  straniero  , 
i  quali  e  anniialamnte-  ne  traggono  dall'estero  libbre  3,700,000 
(p.  279  e  a8o).;  piili  libbre  600,000  circa  di  chiqdi  (p..  aSi  )  ; 
più  Ubbre  %oo,ooo  dei  pcodofti  dp\le.  filiere. di  ferro  (  p.  282)  ; 
più  la  comiderahile  quantità  di  r^pn  e  Um^  (p.  282  )  ;  più  Ip 
rUevanie  passività  commerciale  che  recano  allo   Stato   gì'  isirw 
menii  aerarti  (p»  a83)  »•  Conviene  aggiungere   che  l' importa- 
tione  drl  ferro  sen|bra   progressiva  j   rilevandosi   dslF  utilissimo 
GavuOino  mercaniUe  di  Ferrara^  N.  i,  anno  VII ,   4  gennaio 
1845»  cbe  nella  sola   dogana  del   Pontelagotcuro   ne  entrarono 
nell'anno  i844  libbre  21487,781 5   ed  é  ootissinH^  che  una  gran 
quantità  di  ferro  straniero^  in  ispecie  dall'  Iiighilterra«  dal  regno 
Loipbardo* Veneto  e  dalla   Stiria  entra  annualmente  in  Ancone 
{poHoftanco)  ed  in  Senigallia  nell'epoca  della  fiera  (franca)^   v 
bastimcfoti  ii^a#i  portaadulp  per  saTOfra»  ed   a   I^^reto  fabbri- 
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candosi  i  chiodi  coQ  ferro  inglese.  Quando  foi  dunque^  propo^ 
nete  qualche  Bisura  di  protesione  e  d' incoraggiamento  agli  opi<* 
fieli  indigeni,  coniiderando  la  immensa  quantità  di  ferro  che  iort 
troducesi  necessariamente  nello  Stato,  voi  proponete  che,  per  fa* 
vorire  quei  diecisette  industriali  siderorgici ,  si  accresca  il  danno 
the,  mercé  il  desio  attuale  sul  ferro,  si  hanno  gli  agricoltori,  i 
maggiori  consumatori  di  ferro  che  siaofi,  vale  a  dire  i  sette  de- 
cimi per  lo  meno  degli  abitanti,  e  quello  che  da  esso  risentono 
coloro  i  quali  impiegano  il  Cerro  come  materia  prima  :  danno 
che  sta  nel  togliere  ai  primi  il  potere  di  acoumoiare  a  di  ri* 
sparmìare  ,  e  nei  rendere  il  capitale  dei  secondi  meno  produt* 
tivo  ^i).  E  non  sapete  che  ciò  tenderebbe  ad  annichilare  V  in- 
dustria agraria»  la  quale  per  esercitarsi  ha  indispeasMbile  bisogno 
di  capitali  accumulati ,  e  sarebbe  d'  ostacolo  insormontabile  ad 
ogoi  progresso  agricolo,  che  non  può  effettuarsi  quando  all'ap* 
plicatiooe  dei  buoni  metodi,  delle  nuove  scoperte  non  concorra 
simultaneamente  l' impiego  di  somme  progressive.  Questa  è  una 
verità  che  sarebbe  gran  danno  se  ben  non  penetrasse  nella 
mente  dei  governanti  e  dei  governati.  —  Tendendo  il  desio  sul 
ferro  ad  impedire  il  potere  di  capitalissare,  un  maggior  daaio  su 
questo  articolo  apporterebbe  al  certo  Testintione  o  almeno  non 
grande  diminnsiooe  in  quella  cultura  speciale  alle  provincie  set* 
tentrionali,  la  canapa,  la  quale  non  può  esercitarsi  e  dar  lucro 
che  alla  conditione  di  consacrarvi  grandi  capitali,  e  i  coi  prodotti 
servono  poscia  a  pagare  le  libbre  quattro  milioni  circa  di  ferro 
che  le  Provincie  settentrionali  sono  astrette  a  trarre  dall'  estera 
E  allorquando  avrete  estinta  e  diminuita  di  assai  questa  coltiva* 
sione,  voi  sig.  Galli  che  trovate  la  quintessensa  del  bene  negli 
aitivi  doganali,  da  qual  produtione  indigena  trarrete  li  se*  3,434»5go 
che  costituiscono,  senza  un  centesimo  di  passivo ,  il   principale 


(i)  Oltracciò  il  dazio  maggiore  tal  ferro  ba  per  certo  effetto  nn  ao- 
crescimeDto  nel  presso  del  combastibile,  eoo  danno  della  prodosione  side- 
rorgica  medeiima. 
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aititi  M^n  «KHfra  bilanciai  e  prineipaìe  noti  solo  ^  ma  di  gran 
lun^A  fuperiore  a  tutti  gK  altri  ,  giacché  la  pfodutìoott  che  ók 
aitivi^  do|>o  queiU  d«l1a  cana:>a  ,  e  la  teta  grezza  »  ìa  cui  ctfia  .j 
prrò  rK>ii  rUulia  dal  vostro  specchio  (p.  39SJ  che  di  se.  5f5,65t  (i)? 
Ma,  concedendo  che  la  vostra  proposizione  fbsse  anche  ragione- 
vole ,  utile  y  giusta  ;  siccome  avete  ben  dichiarato  che  il  Goe  di 
essa  non  è  à\  mettere  e  grado  i  proprietari  dei  forni  di  vendere 
a  maggior  prezzo  il  loro  ferro,  ma  sibbene  di  veder  paralhzaia 
^introduzione  dei  ferro  e^ferd,  come  mai  potreste  concepirla /ni* 
ralizmata  Ai  qualche  misura  di  protezione  o  d*  incoraggiamento , 
quando  voi  la  dite  mancante  per  libb.  3,700,000,  cioè  per  pih 
della  metà  oce<HTibile  nello  Stato?  E  non  avete  riflettuto ,  che 
quand'anche  si  volesse  a  furia  di  protezioni  e  d'inooraggì amenti 
aurreecltare  la  produzione  '  dtfi   forni  fusorii   e  delle  ferriere  ,  le 

(1)  In  punto  d'economia  politica^  ed  ip  Upecialitk  in  ponto  di  tariffe 
è  ImpoMÌbite  di  aver  cootiderazione  ai  ioti  vantaggi  diretti:  il  legiilatore 
iolelligente  deve  osservare  V  insieme  di  tutti  gli  oggetti  sui  quali  la  mi- 
smra  proposta  paò  avere  InAoeiisa  anche  indiretta  ,  giaoebé  ciò  che  può 
dininuire  le  eatratc  non  è  possibile  che  non  colpisca  anche  i  consoni,  i 
quali  alla  fin  fine  sono  la  vera  sorgente  della  prosperità  generale.  Con  nn 
datio  di  tQ.  u  per  ogni  mille  libbre  di  canapa  che  ai  estrae,  avete  otte* 
nuto  due  milioni  e  m^sso  di  scudi  ;  con  un  dazio  di  se*  4  *  non  fi  otter* 
t^ntìo  cinque  milioni  ?  non  tegoitasi  la  regola  proporzionale  7  Errore  che 
Sarebbe  seguito  da  funesti  rtsvltamenti,  e  il  primo  de'  quali  consisten^bbe 
nei  render  impossibile  nelle  provincie  settentrionali  il  profitto  di  quella 
colli vasione ,  il  qual  profitto  serve  poscia  a  pagare  il  ferro,  e  le  tasse  ed 
aggravii  che  caricano  le  proprietà  territoriali ,  e  cancellerebbe  dai  nostri 
registri  doganali  il  suo  massimo  attìvo. 

Il  sig.  Galli  nello  specchio  citato  comprese  nella  cifra  degli  se.  a,434>^9n» 
valore  della  canapa  ohe  passa  all'  estero  ,  anche  il  valor  del  lino.  Non 
comprendiamo  il  motivo  di  simile  amalgama.  Ma  la  coltivazione  del  li* 
no,  cessata  in  quella  località  ove  s'  introdusse  quella  della  canapa,  e  se- 
nispcnta  generalmente  nello  Stato,  dà  luogo  a  credere  che  probabilmente 
non  si  esporti  libbra  alcuna  di  lino^  o  che  la  sua  esportazione  sia  di  un 
Tatore  troppo  minimo  per  alterare  la  portata  del  ragionamento  che  si  fondò 
solla  cifra  della  canapa • 
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quali  voi  dite  che  riusci rooo  finora  a  ribaigare  il  pretto  del  ferro, 
ma  non  dite  che  gionsero  ad  aumentarne  la  quantità  ;  quando 
anche  quelle  (abbncbe  potessero  sopperire  a  tutte  le  mancante, 
nullaineno  il  ferro  romano  non  potrebbe  aver  mai  spaccio  nelle 
Provincie  meridionali,  perché  u  ti  conta  che  il  ferro  (semigrezzo) 
romano  posto  nei  magontini  di  deposito  di  Bologna  non  potrebbe 
vendersi  meno  di  se.  56.  y5  il  migliaio  {ciok  dai  se.  3^y  prezzo 
corrente,  salirebbe  ai  se,  56.  7 5/  vale  a  dire  salirebbe  del  66, 9 
per  100),  e  perciò  in  quelle  proviocie  torna  mo/fo  conto  provve* 
dere  il  ferro  estero  »:  e  ciò  affermasi  da  voi  (p.  S179).  -—  Ed  il  ferro 
inglese,  «  riconosciuto  di  ottima  fabbricatione  per  le  guide  della 
strada  ferrata  lombarda,  si  acquistò  io  Inghilterra  per  austriache 
lir.  160  la  tonnellata  ^Aonah  di  statistica,  fate  geo.  i845,  p*95)«», 
vale  a  dire  che,  ragguagliato  la  moneta  ed  il  peso,  benché  già 
fabbricato  per  le  guide,  costa  in  Inghilterra  se  8.  ii9.  5  le  mille 
libbre  romane  (i). 

E  se  pooesi  mente  a  che  il  pretto  delle  guide  è  per  lo  pid 
superiore  d'  un  terso  di  quello  che  costano  gli  altri  uteoaili  di 
ferro  fondito  occorrente  all'armamento  delle  vie  (2)  ,  così ,  am- 
messa questa  diminuzione  a  favore  di  questi  utensili ,  il  ferro 
fondito  avrebbesi  potuto  avere  io  Inghilterra  per  se.  5.  5o  por 
ogni  mille  libbre  romane,  o  per  lire  austriache  106.  77  (  sup- 
poste esatte  le  cifre  surriferite). 

Griderassi  al  miracolo  1  or  ora  lo  spiegheremo.  — -  Nell'in* 
frattanto  ci  sia  lecito  aggiungere  a  questo  fatto  (che  pur  pò* 
trebbesi  dire  non  eccezionale  per  i'  Inghilterra,  alcuni  rails  della 
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(i)  La  tonns  (tonoellata)  inglese,  di  qui  ntali  ao,  o  libbre  inglesi  aa^o 
equivale  a  cbilof.  loi 5.3 —Mille libbre  romane  sono  chil.  339.  —  Lo  scudo 
romano  è  eguale  a  lir.  aust.  6.  44*  Una  tonnt  inglese  costando  lir.  aust.  160, 
mille  libbre  romane  eostar  debbono  ausL  lir.  534a3,  ose.  r.  8295  (ioi5, 
3 :  160  =  a4,86  :  :  339  :  534aa  o  scudi  romani  8,^95). 

(a)  Neir  ultima  aggiadicazione  per  la  strada  ferrata  di  Orleans  e  yiar^ 
100,  le  guide  si  pagarono  franchi  365  per  tonoellata^  ed  i  cuscioetti  e  pai* 
vini  fr.  a33.  Diflcrcnsa  36  per  100. 
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Belgica  essendo  stati  aggiudicati  firanchi  igi  la  tonnellata)  altri 
fatti  ancora.  «  Queste  gaide  di  ottima  fabbricatiooe,  acquistate 
in  Inghilterra  a  lire  austr.  160  la  fonile,  costarono  lir.  austr.  io5  di 
più  per  tutte  le  spese  di  condotta  affine  di  aTcrie  franche  in 
Milano  con  diritto  di  esame,  collaudo  o  rifiuto  in  Milano  stesso 
e  non  io  Inghilterra  come  suolsi  praticare;  più  il  datio  dì  favore 
tifila  misura  di  lire  austr.  ai4;  in  totale  lire  austr.  479^  meo* 
tre  il  presso  richiesto  dalle  ferriere  della  monarchia  ,  e  pagato 
da  altre  ammìòistrasioni  fu  dalle  750  alle  800  lire  austr.  alla 
tonnellata.  (Annali  ifiuV.  di  statistica^  fase  gennaio  i845,  p.  gS)»* 
E  quote  cifrci  e  le  altre  forniteci  dall'  A.  ci  serriranno  a  spie* 
gare  alcuni  risuttamentl  economici. 

Il  ferro  inglese  di  ottima  fabbricaiione  per  le  guide  eostò 
in  Inghilterra  per  ogni  mille  libbre  romane  se.  r.  8,3950  ;  tra- 
sportato a  Milano,  con  diritto  di  rifiuto  se.  1 3,7385;  e  col  da* 
zio  di  favore  di  se  ig,83io. 

Il  ferro  delk  monarchia  austriaca  lavorato  per  le  guide  ai 
pagò  per  ogni  mille  libbre  romane  dalli  se  38,88a6j  gli  scudi  10* 

mani-4t>Ì7^« 

Il  ferro  romano  semigrezzo   costa  nel    luogo   della    proda- 

alone  se  34,00  (eostava  alenai  anni  fa  se.  ^i). 

Lo  stesso  ferro  romano  posto  nei  magasceni  dei  depositi  di 
Bologna  se  56,75. 

Ed  il  risultamento  economico  che  spiegano  queste  cifre  è 
che  il  ferro  austriaco,  quantunque  costi  il  4^0  per  cento  più  del 
ferro  inglese  di  eguale  fabbricasi one,  deve  penetrare  per  contrab« 
baodo  nelle  provincie  settentrionali  dello  Slato  pontificio,  come 
il  ferro  della  Belgica  (  posta  io  eguali  favorevoli  circostante  del* 
1*  Ingliilterra  per  l'esercitio  deli'  industria  siderorgica ,  atteso  l'ab- 
bondansa  dei  suoi  prodotti  mineralogici,  ferro  e  carbon  fossile, 
e  delle  sue  vie  di  terra  e  di  acqua  )  entra  nella  Francia  ad 
onta  della  sua  triplice  muraglia  di  dogane,  come  il  ferro  inglese 
entra  per  tutto  a  malgrado  delle  terriere,  e 4  pagate  le  spese 
dei  trasporle  costa  nella  Germania  nord  il  10  per  100  men  del* 
V  indigeno. 
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Ma  come  è  potsibile  che  nell' Inghiiterrt  il  eono  del  ferro 
già  depresso  al  punto  da  poter  ivi  imercianì  ottimamente  fab* 
bricèlo  por  i  ràilf^  e  con  diritto  di  rifiuto  a  Milano  (vale  adli% 
oon  perdita  delle  spese  di  traiporto  nel  caso  di  non  ottimo  la- 
voro )  a  89  centesimi  di  baiocco,  ossiano  eeoteièmi  cinque  di  lira 
aostr.  per  libbra  romaoa? 

Indipeodentemenle  dalle  ìiircostante  faTorevoii  in  cui  è  pò* 
sta  I*  Inghilterra  per  l'esareiaio  d'ogni  industria  ,  come  già  vè& 
demmo,  ed  in  ispecialità  per  qmella  della  siderotecnia  ;  ciò  A 
spiega  prendendo  ad  esame  e  a  modo  di  raffronto  la  eondisìooé 
economica  deH'  industria  del  ferro  in  quel  paese  ed  iti  altri,  ria* 
petto  alla  produsione  ed  alla  conoorrenta, 

Neirioghilterra  la  produsione  del  ferro  fondite  ed  affinalo 
era  nel  1899  di  690,000  tonnen  nel  r833  salì  b  tonne*  jSo,ooq, 
ed  appnriva  già  enorme»  Ma  sopravvennero  le  inchieste  per  i 
mih,  e  nd  1859  la  si  spinse  a  ionnes  1,^499000:  e  nel  184^  , 
allorché  il  conmnrctò  sottostava  a  formidabili  crisi.  Rebecca  fa- 
cava  ndire  le  sae  grida,  e  190  magoni  od  usine  e  ferriere  erano 
astrette  a  sospendere  i  loro  lavori,  nullameno  questa  produsione 
fu  di  i,!ioo,ooo  IO/tife#  (t). 

La  Francia  «on  produeeva  nei  t8i9  che  sole  79iOoe  ton« 
nellate  di  ferro  strutto:  nel  1840 ,  337,378.  Al  momento  pre- 
sente eredonsi  esistere  55o  nsine  metallifere  cbe  ne  fabbricano 
345»ooo  tonnellate. 

L'Àtiitrìa  produce  annoaimente  170,000  tonnellate  di  ferro 
fondite  (a)  daéohé  le  strade  di  ferro  le  diedero  gran  spinta  :  so 
anni  fa  ne  produceva  la  metà  circa. 


(l)  In  Blac*  Galloèh's ,  SiatisUad  Jeount  of  the  Britith  Bnpbre^  T.  I 
(Indaitrj  of  thè  Brìtfsh  Etopire)  p.  5»  leggeri  che  gli  opertj  delle  grandi 
manifattare  sodo  io  nomerò  di  pia  che  {oùfiùO',  quelli  delle  miniere  èk 
ferro  iSS^ooo;  i  ferri  ne  occupano  70,000;  le  lane  100,000;  le  séte  ado,ooof 
i  lini  3o/>oo  ;  la  filatura  e  la  tessitura  del  cotone  aaopod. 

ta)  y.  IhdùMé  lautrkhkhn» ,  Esponthn  di  i9(S,  La  Freisa  des  3o 
Juilkt  et  3o  Aoùt  i8i5. 
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L' eiigaUà  delle  oifre  della  produtione  di  qoetCi  due  pneni 
in  eoofronto  di  quelle  del  primo  e  del  novero  delle  riipettivn 
popolationl,  novero  che  ogoono  opnosoe,  spiega  la  minor  offerUi 
cb'eMervi  deve  di  ferro  in  Franeia  ed  io  Austria  ,  e  quindi  il 
roaggior  presso  di  esso* 

La  possibilità  poi  di  ottener  lucro  da  questa  produsione  noa 
presti  ai  bassi,  ritrovasi  prìneipalmente  nell*  impiego  dei  oorobci- 
sUbile  minerale  carbon  fossile ,  lignite  od  ancbe  torba  per  V  af» 
finimento  e  la  fusione  gressa  del  ferro,  che  si  fa  per  la  quasi 
totalità  della  produsione  nell'  loghilterra  e  nella  Belgica ,  e  per 
la  sola  metà  di  essa  nella  Francia,  e  per  minor  quantità  in  Aia* 
stria,  per  il  che  le  spese  genei'ali  di  |produsione  dovettero  alle^ 
gerirsi  assai  più  in  Inghilterra  e  nella  Belgica  che  altrove  (i). 

Ad  onta  dei  migliori  metodi  apportati  da  qualche  tempo»  • 
di  quelli  che  ogni  dì  sempre  più  si  apportano  nelle  ferriere  ali* 
striache  e  francesi;  ad  onta  che  nelle  fabbriche  di  Loelling  in 
Carintia,  per.  produrre  un  quintale  metrico  di  (erro  fondito  greBBO 
bastano  ora  7  metri  cubi  di  carbone  di  legna,  e  che  nelle  altra 
fabbriche  voglionvi  soli  io  metri  cubi,  mentre  nel  secolo  passate 
a  Vordenberg  nella  Stiria  ve  ne  volevano  %o  (1),  e  che  il  preago 
del  ferro  in  Francia,  è  abbassato  del  4o  par  100  dal  18  ig  in 
qua  (a  malgrado  del  dasio  protettore  di  30  a  4$  centesimi  par 
eh  il.  )i  pure  tutto  questo  non  è  sufficiente  ancora  a  vincerà  le 
concorrente  ioglese  e  belgica,  atteso  il  loro  guadagno  sulle  spesa 
di  produsione,  operato  per  l' impiego  quasi  assoluto  del  cooibu* 
sUbile  minerale  nei  suoi  alti-fornelli  a  coke  (3^.  Oltracciò  io  qoe* 


(i)  È  già  noto  che  mediante  il  metodo  di  applicare  l'aria  calda  atti* 
vata  dalla  oomboitione  del  carbone  ti  forni  di  prima  e  anche  di  teoonda 
fusione,  evTÌ  notabile  dimtnatione  di  combustibile  ed  aocreicimento  del 
prodotto  del  ferro  fato  e  del  ferro  dolce. 

(3)  Però  nella  Stiria,  reconomia  del  carbon  fossile  si  è  spinta  al  pie 
alto  punto  nella  fabbrica  del  cav.  Vickmann. 

(S)  Il  coke  è  il  earboae  sceverato  dal  bitume,  ed  otlìeos*  dalla  dittila 
Iasione  del  litantrace. 
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•ti  dae  regnir  k  mine  iono  piantate  sovra  uoa  base  di  capitali 
tanto  vasti ,  che  le  «spese  i^fenerali  e  quelle  dèi  miglioramenti 
scompaiono  per  oosi  dire  oeiriaimensità  della  prodasione  ,  ed 
ogni  tonnellata  di  ferro  fendilo  non  viene  ivi  caricata  che  d'aU 
cunl  centesimi,  mentre  io  Francia  conviene  numerare  per  franchi 
le  spese  medesime.  Dna  soia  asina  del  paese  di  Galles  fabbrica- 
circa  loco  tonnellate  di  ferro  per  settimana,  e  quella  diSeraing 
nella  Belgica  presso  a  poco  la  stessa  quantità ,  mentre  nella 
Francia  le  maggiori  usine  non  giungono  a  produrne  nel  tempo 
medesimo  a5ob 

11  presso  bassissimo  del  ferro  :inglese  può  avere  ancora  ona 
spieginione  dalla  immensità  slessa  dd ' prodotto,  la  quale  perse 
stessa  dà  origine  ad  una  sfrenata  coneorrenta  tra  i  prodattori 
medesimi^  e  tale* da  astringerli  ad    una  perdita  relativa  ,  onde 
sottrarsi  a  mali  maggiori ,  o  anche  ad  un  guadagno  aleatorio  ^ 
vale  a  dire  unicamente  fondato  sulle  perdite  altrui  (i).  A.  questo 
proposito  conviene   rammentare    le    parole    pronunciate   da   un. 
grande  manifatttiriere,  itsig.  Ashwortb,  pobblicate  dalla    societi 
di  statisllea  di  Londra  (a).    «    Il    manifatturiere   che    ba   speso 
i  quattro  quinti  del   suo  espilale  in  fabbriche  ed  In  macchine 
non  pub  mai  chiudere  il  suo    opificio   senza   esporsi   a   perdite 
tanto  notabili  da  esserne  ruinslo  ,  s  meno  di  possedere   ampio ' 
numerario  in  riserva  »•  £  dopo  aver  dimostrato  ciò  colla  magi, 
gior  evidente  a  messo  di  calcoli  »  il  sig.    Ashworth  soggiunge  : 
m  Coloro  che  ben  pondereranno  questi  numeri  oomprenderanno 


(i)  Coti  alla  fise  del  i84a  i  rmli  si  dettero  in  loghilterra  rieiae  a 
Cardif  a  ia5  fran.  o  anche  a  loo  fr.  i  mille  chilogrammi ,  abbenchè  noa 
si  possono  manifattnrare  a  meno  di  fr.  i5o ,  laddove ,  come  nel  paese  di 
Galles,  il  pretto  del  carbon  fossile  è  di  fr.  4*  ^  l<^  tonnellata.  Era  me- 
glio che  il  chiuder  boU€ga. 

fa)  Slatistie  of  tbe  pretenl  dèprèsaión  bf  trade  al  Bolton,  Aprii  i84af 
V.  Étudu  sur  tJnufMtMé^,  Cbap.  itT,  Jlaneàesfer,  par  L^  Paneher,  Pa- 
ris 1845, 

Ahnau.  StaiUiÌ€é$  s  voi.  r/j  Svia  a.*     .  5 
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Attimeote  il  pe^ehA  la  produtiooe'  poD  iliaMoii»0B  ,   a|Mi  spésso 
si  motrmea,  quando  il  prauo  di  f«ttdit»  ribassa  »* 

D'altfoode,  è  Mcilissimo  il  coftopreoddrc  obe^se  colla  spiaUi 
dei  dasii  forti  o  delle  proibì sioni  fosse  anebe  possibile  l'immagi* 
nara  ebe  i  forai  e  le  ferrieto  dal  nostro  Stalo  promredessero  o 
tutti  i  ooDSuroi ,  r  alto  presso  del  Arri  obe  oe  sarebbe  non  la 
contegusasa  voluta,  ma  la  eoosagueaaa  naturale,  originerebbe» 
tal  eoDtrabbando  da  paraliuare  siouramenle  rintroduaioné  del 
ferro  romano  nelle  provineie  meridionali*  «-  Se  qualche  muura 
dunque,  di  protezione  o  (T  incoraggiamento  sembra  indieaia  per 
gb  opificii  indigeni^  manifestamente  od  unicamente  può  esser 
quella  deUa  ftistematione  della  strade  Cerrete ,  gisiecbè  ammeaao 
cbe  gii  opiSoiì  indigeni  potessero  provvedere  al  bisogno  del  ferro 
per  tutto  lo  Stato,  i  dasii  ed  I  premii  non  servirebbero  mei  e 
togtfare  gli  oelaaoli  di  tempo,  di  ioogo  e  di  pretto  cbe  si  frep» 
pongofo/allO'  smercio  utile  del  ferro  romano  nelle  provincie  set- 
tentriobali* 

K  Noi  sceremmo  l'eseiopio  del  ferro,  perché  ,  dovendo'  aeo> 
glieme  naoiiài  aggradì  di  porgere  sovra  un  articolo  diiB  sneno 
d?ogiii  eltro'iin -bisogno'  dì  dasii  e  di  tneorag^sosenti,  prove  ai 
lettori  della  temlénsa-deirA.  al  sistema  protettore,  Peroeobè  qne» 
si*  industria  è  una  tra  quelle  non  piti  &^?lls&iae  nello  Stato»  noatro, 
adendo  JoSteniito  un  impoetante  rìsultameoto,  cioè  «  i  migliora* 
me^tt'O  b  riforme  fin  qui  operate  banno  apportato^che  ii- ferro 
semignesso,  da  scudi  4^  le  mille  libbre  cbe  valeva  sia  soeso  a 
scudi  34  >  ed  i  nuovi  profvedimenti  fanno  sperare  ulteriori  ri- 
bassi (p.  a8i)  n  (i),  E  ciò  si  ottenne  mediante  un  mite  desio 
(non  però  tale  db  ovviare  al  oòntrabbendo);  e  ciò  amiamo  af- 

•  ■        •  ■  "  ■  «  I       .  ' 

(i)  È  OD  fatto  non  dabbto  però  che  i  preiti  correnti  de'  ferri  rihai* 
•aroi^o  ia  qgoi  paese  e  dagli  nomioi  oompetenti  in  t^oi^le  materia  atimail 
itif  ritMjtsr.  dovnooo  aempre  più.  Al  momaoto  presente  ^  In  foraa  dclU 
grande  inchiesta  delle  spranghe  per  le  vie  ferrate,  il  (iresso  o  rifflane  ala* 
siooarìo  o  anche  rialM  (in  Anatria  aliò  dal  ^o  per  100  dal  it)44  al  i84^ 
ma  la  cirAatania  è  anomala,  e  aen  pe&  enei'  penaanenle* 
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fermare  per  amore  del  ▼ero ,  a  per  iDCÓraggiaméDto  aUe  altre 
indoslrie.  Ma  l'esempio  del  ferro  noa  è  che  ano/  Faie  però  il 
cooto  a  tulle  le  ìndiistrie  per  le  quali,  proietto  dai  datti  ^  qui 
propooele  oMsure  ulteriori  di  protetiooi  e  d' tDooraggiameate,  e 
dite  te  il  eottaotei  e  che  verrette  àumeatante  di  uoa  parte  tanto 
coMÌderabile  del  capitale  produttivo  d'una  Dasione,  tia  una  mi* 
tura  rationalci  tpecialmente  per  un  paese  attràvertalo  dagli  A.p* 
panini  e  perciò  mancante  di  ttrade  di  facile  pèfoorrenaa ,  privo 
di  canali  navigabili  atleto  la  tua  potitlone  idrografica,  (i)  nel 
quale  i  capilali  non  toprabbondano,  e  in  cui  le  etigenae  fitcaU 
debbono  nccretcerti  progrettivaraente  per  la  ragione  che  t' Invo^ 
cane  tempre  datii  piili  foKi,  i  quali,  originando  la  menomanaH 
nelle  eontumeaioni  tenta  alleggerire  di  un  ette  i  bttegni  ed  I 
carichi  dello  States  ^  dcmiauitceno  quei  pro#enli>  che'  lo  Siale 
Iraéva  dalle  latte  tulle  oonnunaaionii  le  quali  in  definitlÉo,  tono 
l'elemento  vilale  d'ogni  trifAco.' 

Le  miture  di  proleaione  e  d'incoraggiamento  ton0  andie 
domandate  dal  tig.  Galli  per  le  fabbriche  dei  goanli  (p,  n6tà)  s 
per  quelle  delle  carrozza  (p.  mgo).  Ed  egli  obblia  coiillUinament^ 
non  telo  le  consideratiooi  che  hanno  riferimento  al  vanlaggio 
del  pubblico»  ma  che  ticuramenfle  accadrebbe,  te  i  tuoi  voli  ve* 
nittero  toddisfatti,  per  i  guanti^  ecc.,  quello  oH'egli  dite  tfna  ac« 
cadere  per  le  terraglie  :  «  di  cui  &u}Uq  prima  ne  patsavano  nel 
regno.  Lombardo-Veneto,  m»  dopo  che  fu  in  quel  regno  aumen* 
tale  il  dalie  d' introdutione  ^  il  commercio  attivo  scampante 
(p.  a85)  ».  Cioè  il  matsiino  di  un  campo  viene  tutsegoito  dal 
matsimo  dell'altro  campo;  a  nolar  bene  ch'egli  non  ittà  in  Irac* 
eia  che  dell'  attivo  i  Ed  eghr  abulia  che  accadrebbe  per  le  car- 
rone  •  foriiori  ae  ti  cretcette  U  dfsie,  quello  ch'egli  dice  tue« 
oèder  ora  :  «  la  cui  ioteoduiaoBe  tuceede  in  modo  palliato  «•. 


*•  •• 


«t  » 


(i)  Io  fona  di  qaetta  tciagarata  titatzioiieii  rilevaci  ooa  notabile  dif- 
ferenia  ne^  pVeti|  medii  nefle  pi'oviBde  dello"  S»(ato  P^ontiBcfo ,' né^geaeil 
di  prima  tièéltAtk;  eòfaie  i  «Senili,  diillrrensa  «hV' li' tfltti  |ll  Suit'te^^ 
Cniili  de Trétpeitir  MuAibó  a  oriMtiHiré« 


I  ,   .   .!       'ir»*.,-* 
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Ed  obblia  parimenti  di  fiir  bene  ossenrare  che  il  solo  modo 
coDfaoente  a  far  progredire  im'  indnatriay  dWriecbir  Terìario,  di 
togliere  il  eontrabtMmdo ,  cooiiilere  ia  quello  eh'  egli  iocidente» 
mente  narra  aTrenato  nella  fabbrica  dei  eigari:  «  in  cai  la  qua» 
Utà  de'tabacobi  nostri  è  preferibile  a  quella  degli  Stati  circoli* 
micini,  ed  i  una  delle  ragioni  per  le  quali  prospera  questo  ramo 
di  finaosa  (p.  978)  »•  Si,  si,  migliorate  la  qualità,  se  non  vi  vien 
dato  di  poter  abbassare  il  presso,  Tale  a  dire  istruitevi  a  pun* 
tino  di  tutti  i  progressi  fatti  oell'  industria  che  esercitate,  peroc* 
che  senta  progresso  è  ora  impossibile  la  sussistenaa  non  che  In 
prosperità  di  un'  industria  ;  e  pel  progresso  é  di  necessità  ine- 
luttabile r  istruzione  s  ed  in  allora  a? rate  sicuro,  utile  lo  spaoeio 
della  toitra  roeree  o  derrata,  prospererà  la  fioanta  pel  consumo 
auoMntente ,  per  il  contrabbando  cessante ,  e  forse  per  il  eoo* 
trabbando  attivo  (come  effettivamente  accadeva  allorché  la  qMta^ 
Utà  dei  tebacchi  nostrani  era  preferìbile  a  quella  degli  Stati  cir« 
eonficinl|  cioè  nell'epoca  in  cui  scriveva  l'autore)^  ed  in  allora 
per  nulla  più  H  sembrerà  neoessario  d' intocara  misure  di  pro« 
tesìone  e  d'incoraggiamenti.  Io  cib  sta  il  segreto,  che  per  vero 
dira  è  oggiA  il  segreto  della  commedia,  perchè  te  lo  scoprirono 
e  ve  lo  palesarono  tutti  quei  celebri  scrittori^  e  le  mille   voltar. 

QUaro  emerge  dalli  pochi  brani  citati  della  lunga  geremiada 
deirautora  sovra  la  nostra  industria  ch'essa  non  trovasi  attuai» 
mente  in  uno  stato  6oreQte.  E  siccome  del  pari  chiaro  emerge 
dai  fatti  narratici  da  lui  e  per  noi  riferiti ,  che  le  protesioni  ed 
i  sossidii  accordati  liberalmente  alle  nostre  manifatture  priaci* 
pali  da  più  di  un  secolo,  non  riuscirono  che  a  dare  ad  esse  nn* 
esistenza  per  così  dire  galvanica  ,  naturai  conseguensa  (  abbiana 
detto)  esser  dovrebbe  che  si  proponesse  (io  via  d'esperimento^ 
s'altro  non  fossa  )  Tadoiione  d'  un  sistema  opposto  a  quello  il 
cui  risultato  fu  il  male  ed  il  danno.  A.I  sig.  Galli  però  (come  a 
tutti  i  fanatici  dei  sistemi  ),  invece  sembra  indicata  qualche  al* 
tra  misura  di  protezione  e  et  incoraggiamento  ;  mostrando  d'opi* 
uara  che  a  tal  risultato  si  venne  beuA^  ma  pel  solo  motivo  che 
le  gravexse  non  furono  abbastansa  grai^i^  gl'iacoraggtamenti  erano 


«9 
lUU  troppo  minimi  ;  eooeochè  un  effetto  cAttivo  j  prodotto  d« 
uot  cauta  templiee,  potiesse  eoo?ertirKÌ  io  ottimo  effetto  te  fotte 
Il  prodotto  dell'addoppiamento  dalla  cauta  foedesiron  ;  comecché 
nel  mondo  morale  o  nel  mondo  fitico  da  due  negative  ritultar 
ne  doveste  un'  afFermatnra',  qual  tuccede  nelle  moltiplicationi 
algebriche»  È  impostibile  (benché  poco  convenga  alla  naturtf 
del  nostro  serio  argomento  una  facezia  )  che  non  ci  corra  alla* 
mente  quel  sittemàttco  e  gioTtnle  dott.  Sangrado  »  il  quale  pre* 
tendeva  egli  pure  che  te  i  tuoi  malati  morivano,  era  solo  per*' 
thè  la  dose  dell'acqua  fresca  noh  fu  sufficiente,  oppure  perchtf 
tibn  erano  stati  salastati  abbastanza. 

'  La  tenacità  ad  un  sistema  tregge  pure  certi  altri  ccònoml«- 
sti  e  non  poéfal  finanzieri  n  credere  bonariamente^  che  se  i  é^tii 
non  conducono  alKdumento  dei  rèdditi  ,  ciò  provenga  '  soltanto 
dacché  non  vengano  -  riscossi  nella  loro  interezza  ,  otsta  dacché^ 
il' contrabbando  non  si' Inipeditce  come  dovrebbesi.  E  con  que- 
sta idea  preeoneepifa  ed  Immutabile  ad  ogni  mal  esitò  delle ta<^< 
riffe  tn  corso  ,  ad  ogni  sottrazione  nelle  cifre  degli  utili  clie  o4- 
servàsi'  nei  conti  finaff ,  invece  delle  aggiunte  che  credevansl  sl^- 
cure,  non  se  ne  incolpa  mai  il  sistema,  ma  bens)  git  esècuttM^l' 
di  etto  ;  Vale  a  dire  che  si  dà  taccia  di  questa  sottrazione  oni»' 
cernente  alla  poca  sorveglianza  od  alla  corrnzione  dei  doganivri/ 
oppure  al  numero  di  essi  iroppo  scarto.  E  percib,  non  mai  can* 
giamento  di  sistema  che  sarebbe  il  pii^  semplice  rimedio  j  ma- 
sempre  eccitamenti  aite  severità,  proposte  dei  premii  per  le  tco- 
perfe  o  le'  prese  dei  contrabbandieri  ,  aumento  nel  numero  ^eh 
doganieri.  Cioè  per  ottenere  una  toluzione  impossibile  del  pro- 
blema concepito  nei  itrmìui  i  proibizioni,  grift^zte  e  non  conlrab- 
bnnd^f  mccftiCOQii  le  paghe  «d  il.  numero  dei  doganieri,  e  Ansi 
per  lo  meofo  ii  probleaaa  ottieoe  una  certa  soluzione,  l'^ipintnl^t 
delle  sfpesé  pubbliche,  ovverotsia  -i'aceratctmento  delle  pubbHdlvS 
mitene  (i;. 


j  I. 


(t)  fe  il' nopa  ben  rifl«ttfre  ohe  un  carieo  di  pia  peVontribuenti  bqb 
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Che  U  dogane  debbiDo  taistcrei  oiuo  eoonomisU  seosalo  il 
pose  mai  io  queatione,  peroechè  uoo  Stato  ha  diritto  e  oecea* 
aita  di  atere  da  etse  quei  proveoti  che  •caturifcono  dai  daaii 
miti»  come  già  abbiamo  cercato  addimostrarlo.  Ma  che  i  doga- 
nieri non  posseggano  l'arte  ermetica  di  far  convertire  In  pubblica 
utilità  un  sistema  di  sua  natura  pernicioso;  che  la  surreccitaaione 
del  loro  zelo  con  messi  immorali,  Tessatorii  e  dannosi  alle  pulw 
bliche  entrate  apporti  sciagure  e  non  beni  ;  che  resagerasioner 
nella  loro  autorità  e  nel  loro  numero  a  nulla  monti  per  iinpe* 
dire  p  togliere  il  contrabbando  ;  noi,  a  prova  di  tutto  ciò  ri<« 
porteremo  alcune  parole  (che  riassumono  perfettamente  i  oostii 
concetti  )  tolte  a  prestito  dalla  BihUothéque  univenelle  de  Gè* 
nelle,  sep*  i83i|  applicate  alle  dogane  francesi,  le  quali,  però 
quadrano  a  cappello  a  tutti  i  paesi  del  mondo  ove  tuttora  perai* 
stesi  •  seguire  le  aberrasiont  colbertistiche. 

m  V  industria  si  è  sviluppata  certnmeote  per  ogni  dovm 
(questo  scrittore  non  ammette  eccesioni  ,  nemmeno  per  noijy 
Ma  ciò  debbe^i  alla  soppressione  di  molti  abusi  e  di  molti  io* 
toppi  che  dapprima  la  opprimevano  e  la  soffermavano ,  al  md« 
dopp lamento  deirattività,  allo  spirito  d'ordine  e  d'economia  io« 
trodoltosi  in  molte  famiglie,  alla  generalità  delle  cogntsioni,  niln 
scoverte  della  chimica,  delle  arti,  dell'agricoltura,  ed  a  molte  nt* 
tra  cagioni  (  alla  pace  prìncipalmerUe  I  )  •  •  .  Ma  alle  dogann 
che  cosa  debbesi  t 

Quanti  milioni  non  sottraggono  tut  per  l'obbligo  di  cona* 
prere  all'  interno  molti  generi  che  gli  esteri  ci    avrebbero    ven« 


è  SMi  an  eqaivalente  vantaggio  per  lo  Slato  :  le  spese  degli  impiegati , 
quelle  per  le  riscoMÌooi  delle  tasse,  eeo.»  sono  perdite  gratuiu,  e  nulla 
pià>  —  la  qoaoto  però  alle  paghe  de'  doganieri ,  riportando  la  qaettiooa 
sai  terreno  finansiario  ,  e  sotto  il  ponto  di  vista  di  ehi  sostiene  le  alle 
tariffe  e  le  proibisioni,  ragion  vorrebbe,  non  che  ginstisia,  ehe  esse  paghe 
BOB  fossero  troppo  scarse,  onde  evitare  la  eorrusione,  e  redarguire  coloro 
la  vita  de' quali,  per  V  iniluensa  della  alte  tari/Te,  è  in  pericolo  quoUdia* 
naaientc. 
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Ìhìì  a  onìglipr  prtuo  I  Si  è  caleolalo  ohe  la  Fraocia  tacrifica 
li'eQta  iQilioai  .ftoltaoto  per  la  preferente  ek' essa  accorda  alli 
tucoheri  delle  tue  colonie  sovra  gli  suecheri  esieri.  Un  calcolo 
fio) ile  cbe  si  eseguiste  sulle  lane,  sul  caffi  »  ecc.  »  farebbe  ao« 
meQtare  la  cifra  a  centinaia  di  milioni* 

Per  lo  contrario,  quanti  milioni  perduti  per  aderii  colle  do* 
gaoe  chiusi  gli  sbocchi  ad  una  poreione  dei  priocipali  prodotti 
del  suolo,  i  vini,  i  panni,  le  seterie,  cui  gli  esteri  non  vogliono 
ricevere  dalla  Fr^nciai  per  la  medesima  ragione  che  la  Francia 
non  vuol  riceTcre  o  grava  di  tasse  esorbitanti  i  ferri  ,  I  filati , 
gli  suecheri  degli  esteri  ? 

Oltracciò,  ((uàùti  milioni  la  Francia  è  obbligata  di  spendere^ 
attesa  la  iiDmensa  siia  legione  d*  impiegati  e  di  doganieri  I  « 
quaat'  altri  milioni  perduti,  io  seguito  agli  sterili  lavori  di  tutte 
queste  persone ,  il.  ani  impiego  coasiste  nel  respingere  il  eoo  • 
trabbaado,  o  nel  farlo,  trovandosi  a  fisrlo  condannate  dalla  scar* 
sita  delle  loro  paghe,  e  dal  rincarimento  della  piupparte  delle 
derrate,  che  avviene  precisamente  dacché  si  vogliono  sostenere 
le  alte  tHriffe  n. 

Sarebbe  soggetto  di  enigma  il  vedere  quel  paese  che  pro- 
tendesi  aver  tocco  l' apogeo  deMa  civiltà ,  non  '  Mtener&l  tuttora 
fermamente  al  sieteiba  dei  datii  proibitivi  è  protettori,  ed  «  of> 
frire  l'affii|(gente  contrasto  (come  esprimesi  De  Cavour)  di  se- 
guitare uoa  «trada  opposta  a  quella  tracciata,  ad  esso  lui  dalle 
sue  sQiomità  iutellettuali  n,  e  quella  che  in  dritta  linea  conduoe 
el  pauperismo,  alle  crisi  eoamereiali»  alle  guerre  di  tariffe  tra 
diversi  Stati  ed  al  riocarire  tutti  i  prodotti.  Ma  quest'  enigma 
riesce  di  faciler  interpretatioìie  quando  si  pon  mente  che  i  datii 
si  sditengooo  e  si  decidono  da  coloro  ai  quali  gli  effetti  di  essi 
sono  ipdividiualmente  profittevoli;  e  che  una  coaliszasione  d'io* 
leressi  si  forma  oelle  pamere  legislative  ogni  quel  volta  trattasi 
di  tariffe  doganali,  coalittasiooe  che  spinge  il  governo  ad  adot- 
tare, suo  malgrado,  misure  economiche  pregiudicevoli  agl'inte- 
ressi generali.  Ed  a  malgrado  del  govèrno  non  soloy  delle  som- 
isità  infeNellUalt  francesi  non  solo,  ina  aii^h^  di  iqoIIì    oratori 
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.delie  loro  camere  legitlalive  -{t)  ,  •  deli'efidefite  dei  fklCi.  Me 
ravariiia  ebbe  tempre  le  vinte  corte,  diceve  Mengoiti  ;  e  le  rap- 
presagite  degli  esteri  tòno  ^  gioite  eegiòni  di  pìA  forti  e  di  piìt 
Bumeroie  doglieoae.  *^  E  eoti  i{ueli  itiherabili  e  vieti  argotaeDlì 
ti  contbalte  \h  ed  altrove  il  «itteme  delle  H1>ertà  commérciele  ? 
SoQ  ^r  tio  più  di  quetto  tenore^  etto  e  è  une  di  quelle  astra" 


^  (l)(Se<k>iMle  il  eottro*  nteto^o  ,  eftfamé  e  prove  mi  solo  etemplo  re- 
eente 9  pa  di  gtaa  portata. e. eooelodenlek  Il.daea  D'Htrcourt,  dieevi  e4 
l*ari  (lì  maggio  i845):  «  La  liberta  commerciale  eat  la  viéritable  base  de 
la  pais  dtt  monde  .  • .  •  aatrefois  ea.  matière  de  tarift.  c'^taicDl  dea  cbam- 
bres  qtté  venaient  lea  i^ées  liberal^a;  aujourd^hoi  o>st  tout  le  c^ntraire; 
ee  toni  fòefebra  tea  cbaibbréi  qaì  ^reòbent  l*iniiìative  des  meaiirea  «oi- 
télÉom  frometiitéà  tdeirateil  Olteleiiar.  Cette  tethiaDee  a'ea|5ti(faé  ^'ailtenré 
Irét  ;ii|tur^lcfiia^t«  .Cheque  induglrie  eoieple  itfe  aein  de  pak'lémeet  de 
nombreiia   et  p^9|a|ai)a  .  r^ppr^aaottna.  Ila  im  amfteal   poorUot  -paa  eia<*e 


de  plusieara  aetrea  :  Donnet-eooa  voa  voi&  aujourd'hui ,  nòòa  Toua  ren« 
dfoil*  iaipareMe  dain»  «ne  mkp&  ùùtmWt^- iTefit  Hi  une  vìéribibfé  coalition  , 
fi  la  .^oalitieN  ;e^  ap  elodee!  de  «ootèi-  qoe-  pooil  le  eete^'liéiial ,  moia 
o^la  n'arréte.  pfBf:aoMfi«.  i^t;)^,  ateyyepfc^  plfia  o«t«^  •e.aueoedestave^ 
une  rapidiiié  Traimene  inaoiétaolefy.  pì^l^aaiip^aì  jd^^gran  tempo^  e  i  fio* 
eumeni i  nella  famotà  ^ni^iiJce*  avevano  ciò  dimostralo  a  tulto.il  moodo 
IHÀfVHito.  È*béiie  ptr8  ciré  ai'rinnoviao  Te  autóriik  a  eoofutasione  di  oo 
•oflfÉia  ette  wan  eèM^  di  ripeteine.  U>  t  Ihi^libìOé  cbe  ci  tralteniamo 
daU' allioegeiiè  un  h»É»  ehe^tsovtaioe^ilbHto  iee^gidfbali  firatfeeti  di  qae* 
%lo. giorno  i^agos^l'i^i^iJl 'Oiipittriijdtll'intenio'pubblieò^  ae<otido  il  eo« 
•tome^  l'analisi. fle' voti  d^' ConafgU*|^nejrfli.dMPipartàme^to  nella  tornata 
drl  i8;(4-  il  ^**0(  l^gg(*nsi  queste  Incredibili  parok  :  «^Q^airervingls  eoo* 
iéiìt-gjfiidraus  (in  86)  eapriroent  ìe  fO€u  que  le  tarif  dea  dooaoes  toit  élévé, 
ehàcun  pòar'favurtiy*r'/#iir  ind'aslri'e  'éi  léur  commerce  pan icutiert!  l  Con- 
vien  proprio  pertnacferii  4Aìe  S»y  ifoo  ^éo^  pia  tetto  in  Francia  ,  e  cbe 
BUnqui,  Droa ,  il  auo  .miaiatro  Dacfaàtel,  il  Jtmtnal  dn  £co9tomiit€i  non 
godono  di  crrdilo  alqono.  Lo  atetto  «<Ho  haano  emcMO  in  qaeti'anne  i 
tesianlalre  principali  signori  dell' indotlria  tcd^aca  nel  Gongreaao  che  tea* 
néro  in  una  città  della  Germania  per  conaigliàre  lo  Zolk'9r§m  a  j^eraifter^ 
àef -éotteo  aiitt-na  coìt'  dello  protettóre. 
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sio/ii  degli  ecODomittì  •  •  •  i  quali  preadenclo  il  moodo  tatto  m 
guisa  di  una  aola  famiglia  che  TÌta  io  pgerfelta  oomiioioDe  di 
beaiy  ecc.  (TA.  p.  354)  «;  vale  a  dire  é  una  teoria  meta6sÌGa« 
specttlatita,  fantastica  I  Come  7  è  un'  astratione  é  non  una  realtà» 
é  riposta  negli  spatii  ìmroagioarii  e  doq  nel  campo  dei  fatti  la 
condisione  prospera  commerciale  ed  industriale  di  quei  paesi  cha 
piii  o  meno  adottarono  il  sistema  liberale  in  fatto  di  commeroio 
ed  industria?  ma  (  escladendo  gl'interessati  nella  continuasiona 
o  neir  introduzione  degli  abusi)  a  qual' orecchio  non  giunse  il 
lamento  degli  inglesi  contro  la  loro  legislasione  ocrealcy  dei  Tran* 
cesi  contro  il  loro  sistema  doganale,  il  grido  di  gioia  che  si  aitò 
nel  regno-unito  quando  Peel  poti  introdurvi  le  sue  riforme  da* 
siarie,  quello  degli  alemanni  quando  si  formò  lo  Ttoliperein,  •. 
dei  piemontesi  quando  il  loro  re  abbassò  di  recente  osolti  dritti 
nelle  sue  tariffe  7  Si  udì  mai  qualche  sviisero  intelligente  lagnarsi 
della  piena  libertà  commerciale  di  eui  gode?  E  latti  i  toscani 
non  ripetono  in  coro  quello  che  scrisse  un  illustre  economista  di 
quel  paese  —  nell'  ultimo  numero  (  74  )  del  Giornale  agrafia 
(p.  78):  ce  alla  piena  libertà  delP  industria  debbesi  soltanto  la 
porlentota  prosperità  della   Toscana  f  » 

Sono  al  certo  utopisti  quelli  che  toppongono  un  paese  pas* 
sar  potesse  indilatamenle  da  un  sistema  datiario  ad  un  altro 
oppostissimo,  chieggono  1'  istantanea  épplicasione  della  indeter* 
minata  libertà  commerciale  ,  vorrebbero  soppresse  tutte  le  do« 
gene.  Ma  le  idea  di  questi  utopisti  non  entrarono  mai  nel  cor* 
Tello  dei  celebri  scrittori.  Ciò  eh*  eglino  chiesero  unicamente  ft^ 
di  studiar  sempre  i  mesti  giusti^  equi  e  morali  onde  poter  gra* 
duatameote  (ma  non  con  meschine  frationi)  ed  alacremente  ap« 
plicare  ad  ogni  paese  il  gran  principio  della  libertà  del  com* 
mercio,  attesa  la  gran  somma  dei  beni  che  la  sua  adozione  in* 
dubbiamente  produce.  E  questi  mesti  eglino  li  suggerirono  • 
li  addimostrarono  non  in  forta  di  attrazioni^  ma  dettando  teorie 
desunte  col  metodo  sperimentale^  cioè  a  metto  di  analisi  e  rias* 
sunti  dei  fatti  (  come  suo  tutte  le  teorie  degne  di  questo  nome)^ 
altrettanto  utib  e  morali  comet  samplict  e  piane.  £d  é|  in  .|atti# 
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nna  doUrioa  traicendebtale ,  astrusa  ad  iotendarti  y*  difficile  ad 
applicarli  quella  del  ertterio  metr'uo  ohe  decider  dere  il  saggì« 
delle  tariffe ,  la  quale  dai  celebri  icritlori  hi  dettò  óoq  qqeelii 
a«sioioa  :  i7  dazio  non  mai  alio  pih  del  premio  del  coniràhban^ 
dieref'E  qae«to  forse  il  problema  della  riquadratura  del  oir* 
aolo  )  o  quello  di  una  maechiaa  che  oootenga  io  sé  ttesaa  la 
fbrta  moTeote  di  cui  chiedesi  la  solutiooe,  o  viceversa  non  è 
esso  dimostrabile  come  si  dimostra  che  il  quadrato,  fatto  sull'i« 
potenusa  h  eguale  in  area  ai  quadrati  costruiti  sui  cateti  |  ed 
ansi  non  è  di  ù-  facile  compreosioite  come  è  lieve  riotendeec  Uk 
Knea  retta  essere  la  più  corta  7 

Ma  se  aveste  bramato  dilucidadoctl ,  spiegationi,  tutti  i  em^ 
tehri  scrittori  forse  non  ve  la  deltaro  esuberantemente? 

«  i  dritti  di  dogana  devono  essere  fissati ,  $enta  ecceziomm 
aleunat  sotto  il  punto  in  cui  11  contrabbando  diviene  possibile^ 
il  quel  puntd*4  pu#  quello  che  promove  al  tesoro  le  maggiorf 
entrate*  Questi  dritti ,  determinati  una  volta  ,  possono  esser  ri* 
bassati  f  ma  non  mai  debbono  essere  aitati  per  articoli  di  do- 
gana isolati  •  •  •  n  limite  sta  nel  dieci  per  cento  del  valore  della 
merce  •  •  »  può  esservi  una  sosia  discendente  ma  non  tucendenie  »• 

Ciò  vi  ripeto  a  aaaietà  Romagoosi,  riepilogando  quanto  dis* 
sero  prima  di  lui  altri  ceiéM  ecriiioru  Ma  in  veritli,  se  ciò  sa- 
rebbe bene ,  pur  non  sarebbe  tutto  ciò  ohe  avrebbero  d'  uopo 
molti  paesi  per  Jmwtre  il  commercio^  per  far  progredire  le  iis* 
duetriè,  per  impinguare  P  erario.  Ed  io  cfcmpio,  sarebbe  molto 

Vantaggioso  togliere  molte  e  semplificare  tutte  quelle  misura  re« 
golaroentarie  dette  dichiarasioni»  verificatiooi ,  sballaggi,  impiom- 
baggif  ecc.,.  de'  quali  un'  altra  dogana  del  medesimo  Stato  è  poi 
io  facoltà  di  non  tener  conto  veruno.  Sono  queste  formalità  ves- 
satorie ^he  si  ha  l'abito  d'  usare,  a  ohe  le  ammioistrationl  crc« 
dooo  corredo  indispensabile  di  un  sistema  doganaKs,  ma  che  io 
fitto  poi)  ingenerando  molti  abusi,  cootribuendo  alla  perdita  dal 
tempo ,  la  più  prasiosa  fra  le  monete,  apportano  al  commercio 
una  folla  di  pregiudicii ,  la  cui  frequensa  irrita  i  commercianti 
aoche  più  che  non  li  danneggia,  e  serve  ad  allontanare  le  merci 
estere  alcune  volte  anche  più  dei  dasii,  in  mentrecchè  poi  non 
assicurano  la  sorveglianta.  Converrebbe  ancora  limitare  l'cstan* 
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sione  deirantorìtà  aeeordata  talora  ai  verìEoatori,  dacchi  rital* 
Udo  panialitÀ  p«r  taluni,  conoettioni  per  tali  altri,  angherie  per 
molli,  e  ftoltrazioni  ne*  proTenti  doganali:  tO|liere  affatto  i  prì» 
▼ilegii  d'introduzione,  sorgente  di  molte  prevaricazioni  e  d'infi- 
nite doglianze.  Una  legislazione  daziaria ,  esente  o  per  lo  meno 
poco  corredata  di  simili  sottiglietze  e  perditempi,  con  una  tarif- 
ficazione  idonea  ad  impedire  il  contrabbando,  gioverebbe  anche 
assaissimo  alla  pubblica  morale,  in  quanto  chi  farebbe  scompa* 

rire  V  industria  esercitata  dai  denuruiaiori  doganali.  È  un  male 
necessario,  dicesi  :  nò  ;  perchè  se  la  ragion  di  Stato  sa  spiegare 
(giustificare  non  mai)  l'impiego  di  simile  lurpitudine,  la  ragione 
economica,  indicai>4o  quel  criterio  metrico  per  le  tariffe  preco* 
Distato  dai  celebri  scrittori,  ha  Of vieto  al  bisogno  di  tali  ausi- 
liarii, la  fraude  minorando  nella  ragion  diretta  dell'abbassamento 
dei  dazii ,  e  V  abolizione  da'  privilegi  e  dfrUe  iouiili  e  molteplici 
formalità  regolam eotarie ,  log lieodo  a  qvell'  omorato  mestiere  i 
modi  tutti  di  guadagno,  ed  il  eampo  dove  esteréitérsi.  Oi^  è  noto 
che  i  rivelatori  di  qualunque  specie  hanno  .  sempre  grjande  inr 
teresse  a  farsi  stimare  imporiaqti,  a  far  ored|irc;  alla  lorp  iieccsr 
iità,  onde  al  presunto  merito  loro  corrisponda-  la  ricompensa  ; 
ma  è  noto  pur  anche,  e  da  mille  fatti  pubblicati  da  coloro  me» 
desimi  che  danno  la  ricomperua^  dai  Fouehé,  Vidooq  ,  Gisqoet 
e  consorti  ;  ch»s  per  lo  più  i  denunziatorì  riCfVf  nò  la  mercede 
della  loro  villii  da  doppia  mano«  per  cui  è  sem'gq|^^ifficile  il 
sapere  appuntino  chi  guadagni  assolutamente  in.  quesU><«CQntratr 
to:  il  pubblico  erario  no  certo.  Però'  qneste  tutte  bisognerebbe 
chiamarle  innovazioni,  riforme:  e  quantunque  si  disse  da  molto 
tempo  che  gli  uomini  intelligenti  non  debbano  por  mente  se  la 
eosa  proposta  sia  nuova  o  sia  vecchia,  ma  soUa^la.  soi  sia  utile 
e  giusta;  pure  è  da  molto  tempo  che  st  dtser  aasoraLCsi  vede 
eh' ogni  cangiamento  di  sistema,  ed  anche  ogni  minima  iniiov^ 
tione,  sono  imprese  scabrose  e  difficili  ad  eseguirsi.  Alcuni  cre- 
dono di  buona  fede  d'  esser  stimati  tanto  piti  valenti  finanzieci 
quanto  piU  esagerano  le  formaiilà  ed  interpretano  pih  rigoroear 
BMBte  lo  spìrito  de'  regolamenti  ;  altri,  ponendo  la  cieca  pratica 

pel  luogo  del  raziocinio  ,  prendono  ciò  che  si  fa  per  regola  à 
ciò  che  deve  farsi  :  e  così  tutti  si  dispensano  in  coscieliza  d'  i» 
maginare  melodi  migliori  o  di  perfezionare  gli  antiolu,  lenende 
per  ottimi  quelli  che  esistono.  Pur  troppo  tutto  dò  è  qaaai  ioa^ 
rente  alla  natura  della  cosa  ,  è  d' interesse  negl'  impiegati ,  è  di 
spettansa  dell' accidia ,  Visio  il  piik  disastroso  ma  il.  piò  ^comune 
dell'umana  stirpe.  Ad  uomiai  bea  rari  soltaato  è  (lata  au|ieraiPe 
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rimiri  oiUcoli ,  e  ri  rari  che  te  qoii  fiiMe  «omparso  ott  rir  Ro* 
berla  PeeI,  avremmo  ereduto,  cercando  simil  uomo ,  di  correre 
lo  traoda  della  pldra  filotoCrie  (i). .    . 

(Nel  ptoitimo  faideolo  di  noTenbre  t'irà  dato  il 
eoBipimento  di  qaeri'articolo  sagnato  dall'aatore]. 


(i). L'anno  i845  e  TerameDle  fertile  d'avvenimenti  propizi!  all'appli- 
catione  delle  buone  dottrine  economiche,  loccbé  significa  vantaggio»!  agli 
intereiti  generali-  Uoa  notificaaitfne  di  monsignor  Atitonelli ,  tesoriere  gè» 
néraU,  in  data  di  Roma  a  loglio  ,  neiia  vitim  di  apportare  delle  utili  ri» 
firme  ad  alcuni  articoli  della  tridente  tariffa  daxiaritij  riduce  il  datio  d'in- 
troduiìone  per  ogni  libbre  cento  /ielle  tur  i  panni,  li  caatorini,  li  circaati  ; 
e  co«i  altro  qualunque  tessuto  di  lana  d*ogni  specie  e  qualità  a  scudi  a5; 
anr  i  tessuti  misti  di  lana,  lioo^eanapa,  ei^tobe,  seta,  bavella,  ecc.  a  se.  5o; 
inr  i  tessati  di  cotóne  alla  piana  blanobi  a  gretti,  in  Tclluti  e  in  felpe  a 
•e.  8;  sogli  icochari  (eaclaii  lolaneaia  qoelli  In  pani  Interi)  per  ogni  lib- 
bra cento  lorde  a  ac.  i»  80  ;  ayr  j  ^ttè,.  id.  a  te.  a.  4o.  Ed  il  datio  d'  e« 
atratione  si  limita  per  ogni  libbre  cento  Ioide  sogli  stracci  bianchi  o  co- 
lorati a  ao«  o.  60,  e  sul  tairlaro  gretto  a  se.  o.  5o.  (Vedi  fascicolo  di  aet* 
tembre  p.  p.  di  quatti  Annali ,  pagina  3g3  e  tegnenti  )• 

L'eèeellehta  di  qtietta  notlfiéatlonè  ti  stabilisce  preeipatmenta  nella' 
•aa  tendania ' Torto  II  tUfaaia  della  libertà  commerciale,  di  cui  prove  tono 
e  V  abbattameoto  dei  datii  ilgeoti,  e  meglio  ancora  il  principio  contena- 
loti  nel  tao  preambolo,  in  vitto,  di  apportare  delie  utili  rifurme.  Il  merito 

r»i  di  cbi  la  proiaalgò  evidentemente  ritolta  dagli  otiacoli  vinti,'  per  cui 
nostri  lettori,  dopo  aver  noi  ennaterati  e^^qaalificati  la  natura  e  la  in- 
t^tilà  di  qnetti  oslacoH,  troveramio  ohe  P  encomio  all'aotorità  legiala- 
Irice  tcaturisoe  onninamente  danna  logica  vigorosa  e  da  una  ragione  ina* 
partiale.  Ch'essa  poi  possa  chiamarti  e  rontiderarsi  realmente  come  un'ci- 
tHe  ri/òrma^  e  ne  abbia  tutto  il  carattere,  batterà  I'  aggiungere  che  il  ri- 
batto tur  I  panni ,  oaitorìni ,  cliiaàtst'  fn  del  58,334  per  100  ;  tn  gli  altri 
testali  di  Itna  del  \6fi&  per  tott;  tur  i  tettoti  mitti  di  lana,  lino  del  5o 
per  100;  tur  I  tettoti  di  cotone  del  33,33  per  100;  tur  i  oafTè  del  ia^7a 
per  100;  augii  aoccberi  del  4o  per  100;  togli  stracoi  del  io  per  100;  tal 
tartaro  gretto  del  5o  per  loo. 

Ci  aia  lecito  arrogere  «  che  per  protegoire  nella  carriera  In  cui  tanto 
Inminosamente  le  prime  orme.t  Iropretse,  per  meritare  di  sedere  nella 
pubblica  ttlma  i  quel  rango  medetiraó  cbe  occupano  qua'  due  grandi  no- 
mini di  Stato  tollodati  (thè  te  il  teatro  è  men  vatto,  la  parte  eh'ei  rap* 
pretenta  non  è  però  meno  difficile),  per  ottenere  beneditioni  da  tutti  co- 
loro  ai  quali  la  ridutione  dei  datii  tara  un  tolTievo,  nn'  utilità ,  cioè  dal- 
l'nnivenale  (non  etclnti  ancora  gli  oppotltori  delle  utili  riforme),  monti- 
ignor  Aotnnelli  non  ba  che  n  tegnire.  le  proprie  itpÌFationt ,  modificando 
•oon  iMBo  arditali  regime  fiteaje,  elpiegandovi  quel  vigor  di  mente  e  di 
canore  ^he  gli  fecero  giàaoperaao.moUediifii^oUà:  vigor  d'animo  adi  mente 
che  tono'  le  qualità  caratteristicb'e  ed  indispensaDili  di  coloro  i  quali,  al 
pari'  di  Ini,  avendo  la  cotcienta  del  proprio  mandato  e  la  ferma  folontà 
41  adesipiariOi  ri  raodaiia  beneaeriti  del  loro  paete. 
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BOLLETTINO  DI  NOTIZIE  ITALIANE  E  STRANIERE  E 
DELLE  PIÙ'  IMPORTANTI  INVENZIONI  E  SCOPERTE, 
O  PROGRESSO  DELL'INDUSTRIA  E  DELLE  UTILI 
COGNIZIONI. 


N, 


Fascìcolo  di  Ottobrs  i845. 

BBRDIGdirFO  SELLE  CASSE  DI    BISPABMIO   01   lOMBABDlA 

nel  primo  semestre  i845. 


ei  preseDtare  il  reodicooto  delle  casse  di  risparmio  Ioni* 
barde,  abbiamo  la  soddisfasioDe  di  annunsiare  Paumeoto  di  tre 
nuove  casse  in  confìroolo  dairultimo  reodiconto  da  noi  pubblieatOy 
e  SODO  quelle  foodate  a  Monsa,  a  Varese  ed  a  Caialu:aggiore. 

Alla  fine  dell'aooo  i843  le  attività  ammon- 
tavano ad      ••••••     aiastr.  lir.     i3>o34ti64  — ~  680 

A.1  3o  giugno  1845  •••••••»     15,906,723  -—aio 


■r*i 


Aumento  aust.  lir.  2,879,558  — -  53o 
Debito  verso  I    depositanti  al    3o    giugno 

1845    •••.••••     austr.  lir.  i4i^47'97S  *~~  4^ 

Avanzo  di  rendita  delle  gestioni  arretrate  n  i,a58,744  —  7^^ 

Somma  uguale  come  sopra  austr.  lir.  15,906,723  — -  210 

Da  ciò  si  vede  come  le  cassa  di  risparmio  lombarde  con* 
tinuano  a  prosperare. 

Ripeleremo  ancora  che  il  governo  delle  provincie  venete  do* 
vrebbe  obbligare  ì*  amministrazione  competente  di  pubblicare  un 
uguale  prospetto  per  le  suddette  provincie,  così  si  avrebbe  sott'oc* 
chio  il  totale  delle  casse  di  risparmio  del  regno  I^ombardo-Veneto. 

Abbiamo  la  lusinga  che  le  nostre  sollecilationi  possano  es« 
sere  una  volta  secondate  per  poter  prese» lare  ogni  anno  un 
quadro  generale  delle  casse  di  risparmio  in  Italia,  che  valga  e 
completare  il  saggio  compilato  dal  benemento  conte  Sarristori^ 
da  noi  inserito  nel  iaseiGoio  di  dicembre  t844* 

Aimui.  Staiitiea  »  foL  VI»  Stria  2.*  6 
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ìndicatioae  ilei  fooM  impiegati  e  da  impiegarti  al  3o  giugno 
1845. 


„            in    Carlelle    dell'  I.    II. 
"""r     Monte  del  Kt.ooUni. 
"  '''"'     b.rdo.Veoelo  .     .  L. 

'ITe!    P"""  "^"i"'  «'"'•■• 
""P.      /pr«»o  Panicolari    con 
6"=    TregolTi  c.„.ioni.      . 

,?i^oo  ooo> 

11,719096  780) 

5,oi5,75fi 

,00,430 
630,537 

0,6 

,64 
o3o 

Credili  per  intere»!  decorsi  a  tutto  il    3o    giu- 
gno  1845    gulle  somme    impiegale,    loa    dod 
realitialiili  che  alle  scadente    delle   riapeltive 
rate  coufenule  dopo  delta  epoca     .     .     .    L. 

CoDlanti  in  Cas:ia  a  lutto  il  «uddetto  giorno  3o 
giugno  184$,   comprese  le  Casse  filiali           n 

Sommano    le  AltÌTÌtà    già  depurate    dalle  «pete 

I5,9n6,i3 

,4647978 

31D 
460 

Si  dibatte  il  residuo  debito   verso  i  Depositanti 
a  lutto  il  3o  giugno  iS^S  di      .     .     .     .     » 

Maggiore  Allibita,  ossia  aranco  di  rendita.     » 

i            Dimostrazione  deW  avanzo. 

n„-..„    1  *"<  RMtioni  arretrate  dal    i.*    luglio 
•^""'^            i8»3  «  ti.tto  dicem.  1844  pe.  .  L 
"''""*        A  quella  del    i."  semestre  1845    per 

1.158,744 

750 

,,.96,493 

6j,i=;o 

995 

757 

Com.  .opr.  .    .     .     , 

,.»58,,44 

,50 
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PBOrOSTA  DI  O.   1.  BUIUI    DI   MIOAMO  tOL-  PgirtaOlllllBIfTO    DBLLi 

TRATTUBl   DELIA   SETA. 
OSSEBTAZIOM  DI  LUIOI   L0C4TBLLI   PIGLIO  SOPRA  ALrVKE  OPffflORI  BMBSfI 

lirrOBffO    ALLA   BATTERIA   DEL  DI   LUI    PADRE   MECCANICO  L0CATBU.1 

PER   LA   TBATTURA   DELLA   SETA. 
VUOTO   METODO   PBITILEOIATO  DI    ELIA    LOCATELLI    DI    BRESCIA    PER     LA 

flLATUBA  DELLA   STRUSA  E   DELLA  SETA. 

Il  ramo  sete  ioteretsa  talmeDte  il  regno  Lombardo- Ve  De  to, 
e  dicasi  pure  l'Italia  tutta ^  che  teoendo  a  calcolo  gli  sforzi  di 
ogoi  genere  che  fanno  gli  stranieri  per  toglierci ,  o  per  io  nseao 
per  far  scemare  i  Taotaggi  che  procurano  alla  nostra  penisola 
questo  prodotto y  dobbiamo  incessantemente  oceuparci  onde  per- 
fèsionnrlo  quanto  è  mai  possibile. 

Nel  fascicolo  di  novembre  i844  abbiam  parUto  per  esteso 
sopra  far)  perfetionamenti  introdotti  nel  setificio  del  Lombardo- 
Veneto  e  nel  Piemonte. 

Ora  ritorniamo  sull'argomento^  e  desideriaimo  Tivamente  che 
i  filandieri  in  generale  non  trascurino  di  esperiroentare  i  nuovi 
perfeBlonamenti  suggeriti  da  coloro  che  studiano  di  continuo  per 
introdurre  nella  trattura  della  seta  noteToli  migliorie  ed  in  pars 
tempo  ecoopmia  nelle  spese. 

Proposta  di  G.  B,  Berizzi  sul  perfezionamento  della  trai» 
tura  della  seta,  — -  Abbiamo  detto  in  altri  numeri  che  G.  B.  Be« 
rissi  di  Bergamo  i  proprietario  di  uno  dei  primi  e  meglio  diretti 
stabilimenti  di  setificio  d'Italia.  Uomo  di  esperiensa  nel  suo  ramo 
di  commercio  si  dimostra  indefesso  nelle  sue  ricerche  anche  per 
rendersi  benemerito  al  paese.  Ora  egli  pubblicò  dei  Cenni  sui  per* 
feùonamenU  della  trattura  della  seta,  e  noi  ne  diamo  il  sunto. 

Incominciamo  per  dire  che  il  sig.  G.  B.  Beriisi  ritiene  er- 
ronea l'assersione  che  si  perda  in  qualità  quanto  si  guadagna  io 
quantità,  conciossiachè  il  pregio  dell'arte  in  ciò  consiste  appunto 
di  migliorare  la  qualità  sensa  sproporzionato  discapito  della  quan- 
tità. Che  se  Teccbie  filande  «  sensa  il  soccorso  dei  più  decantati 
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coDgegaij  sogliono  dare  sete  di  molta  riputatiooe,  il  pregio  del* 
l'arte  (soggiunge  l'autore  )  sta  di  ottenerle  p\h  sublimi  ancora 
con  maggior  facilità  e  minori  sagrificii. 

Forte  di  queste  toasiime  scendendo  ad  una  rapida  rassegna 
de'progressi  dell'industria  serica,  ci  dà  un'  idea  della  filanda  da 
lui  adottata  che  comprende  84  caldaiuole  divìse  in  due  lineo 
paralelle,  per  modo  che  il  porticato  per  tale  filatura  non  atrebbe 
che  una  lungbessa  di  34  metri  ed  una  larghessa  di  otto. 

Al  piano  terreno  sotto  e  di  fianco  alla  masseria  della  fi- 
landa il  signor  Berìzti  collocherebbe  la  caldaia  generatrice  del 
vapore  con  una  disposisione  speciale  di  tubi^  ciò  che  iodica  col 
messo  di  apposite  tavole  litografiche. 

Egli  preferisce  ad  ogni  altro  messo  II  vapore  per  itcaldara 
1'  acqua  delle  bacinelle,  e  con  buon  senno  attribuisce  le  preven* 
tiooi,  che  tuttavia  sussistono,  all'imperfetta  coitruiione  di  alcune 
filature  a  vapore  anche  recenti.  Ciò  dettOi  aggiunge  i  precetti  o 
ne  insegna  il  modo  di  costruirne  le  migliori,  affinchè  con  circa 
pesi  i5  (d'oncie  3oo)  di  legna  si  possa  servire  allo  scaldamento 
di  84  caidaiuole. 

Tratta  poscia  la  grave  quistione  di  supplire  con  un  motore 
meccanico  alle  menatrici.  Di  questi  motori  se  ne  fabbricano  al 
presente  di  tal  perfezione  che  il  solo  inlereise  venale  debbo  ba- 
stare a  farli  generalmente  adottare,  se  non  ce  ne  facesse  aii 
pio  dovere  la  compassione  di  vedere  cosi  tenere  fanciulle  con- 
dannate a  far  girare  per  due  o  tre  mesi  consecutivi  e  per  tre- 
dici ore  al  giorno,  un  naspo  con  somma  velocità. 

Il  risparmio  delle  espiare  rappresenta  quasi  la  metà  della 
spesa  della  mano  d'  opera  :  aggiungi  che  la  regolarità  costante 
del  moto  dell'aspa  giova  aireguagliansa  del  filo  della  seta.  Colla 
celerità  del  moto  aumenterà  anche  quella  del  lavoro  ;  inoltre  il 
moto  stesso  si  potrà  rallentarci  accelerare  o  fermare  a  piacere* 

A  proposito  di  ciò  il  nostro  autore  si  occupa  di  accennare 
varie  fallaci  abitudini  dei  filandieri,  per  esempio  quella  di  tener 
bassa  la  temperatura  dell'  acqua  per  avere  un  colore  più  bril- 
lante 9  allorquando  è  noto  ohe  il  colore  brillante  per  tal  «odo 
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ottenuto,  rende  uq  lucido  meno  puro  di  quello  reso  da  nnm  seta 
riuscita  pallida  per  V  uso  di  acqua  riscaldata  a  più  alta  tempe- 
ratura. Erra  chi  tiene  la  seta  per  molte  ore  tesa  sugli  acpi:  al- 
tro errore  è  quello  di  mescolare  nella  Blatura  bottoli  difettati 
agli  altri  perfetti,  ecc.,  ecc. 

E  dopo  etere  dimostrato  quanto  facile  sia  di  confondere  i 
pregi  coi  difetti  delle  sete,  osserva  il  Berixxi  che  la  roaucaoca  di 
relasiooe  fra  produttore  e  consumatore  è  la  causa  precipua  della 
mancanza  di  cognizione  dei  pregi  domandati  per  la  seta. 

Coir  uso  dei  motori  meccanici  avvisa  P  autore  di  6lare  le 
sete  a  soli  due  capi  piuttosto  che  a  tre  ed  a  quattro,  come  ge- 
neralmente si  usa  fra  noi  ,  potendosi  colla  rapidità  del  naspo 
guadagnare  quello  che  perdesi  nella  quantità  dei  61i  contempo- 
raneamente svolti  dalla  stessa  filatrice. 

La  filatura  a  due  capi  facilita  poi  V  applicazione  del  Satu 
MariagB  Chamboo  e  quella  del  misuratore  delle  tòrte.  Il  primo 
consiste  nella  disposieione  degli  uncini  che  portano  i  fili  sul  na* 
*P^  1  ^  f  giasta  r  opinione  del  signor  Berizzi  ,  é  un  ordigno  uti- 
lissimo. 

Non  è  parte  meno  importante  fra  i  perfetionamenli  della 
filatura,  la  macchinetta  per  eseguire  la  tòrta. 

Insiste  caldamente  l'autore  che  nulla  t^into  cootrìbuisee  a 
rendere  buona  la  qualità  della  seta  quanto  un  abbondante  na* 
mero  di  tòrte,  le  quali  altro  non  sono  che  uno  sfregamento  di 
due  fili  fra  loro  o  di  uno  sovra  sé  slesso  mediante  congegno  di 
canicole  ;  dallo  sfregamento  nasce  una  compressione  che  rende 
più  elastica,  resistente  e  liscia  la  seta. 

Egli  accenna  T  errore  che  consiste  nel  dare  alla  seta  un 
numero  di  tòrte  maggiore  che  una  speciale  qualità  di  gallette 
può  facilmente  sopportare  ,  come  è  un  errore  e  più  dannoso  il 
darne  meno.  Fa  menzione  ,  p^t  evitarlo  ,  degli  ingegnosi  metfi 
immaginati  da  Boursier ,  da  Robinet,  ed  indica  altresì  la  mac 
chinetta  costrutta  dal  sig.  Alessandro  Plazioli  di  Bergamo. 

Il  sig.  Berizii  ottenne  di  filare  la  scia  più  perfetta  ed  ag* 
gradita  col  solo  uso  di  questa  macohina,  montandola  al  aooieio 
di  i4o  giri. 
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Djpo  Tuso  della  maeebinelU  Platsoli,  regolatrice  delle  tór- 
te ,  il  nostro  autore  raccomaoda  ai  6landieri  1'  uso  delle  trafile 
e  degli  uacioi  di  porcellana  di  Réaun>ur. 

Egli  propone  di  eseguire  separalameote  la  scopinalura  e  fi- 
latura dei  bossoli.  Anche  fra  noi  ai  esperimentò  di  eseguire  iu 
separate  caldaiuole  lo  scopinalura:  in  alcune  filande  una  donna  li 
prepara  a  tra  filatrici,  in  altra  a  quattro,  a  cinque,  e  perfino  a  sei. 

Questo  sistema  presenta  i  seguenti  difetti  :  i.®  perdita  di 
seta^  per  dissipasione  dei  capifili  nel  trasporto  fra  l' una  e  1'  al- 
tra caldaiuoU  ;  ^.^  perdita  di  tempo  impiegato  dalle  assistenti 
per  io  stesso  trasporto;  3.^  difficoltà  di  sorveglianza. 

Vengono  poscia  passati  a  rassegna  alcuni  recenti  ritrovati 
che  hanno  reiasione  a  questo  oggetto.  Buros  di  Bagools  ha  pro- 
posto una  caldaia  a  doppio  fondo  atta  a  tenere  i  bozzoli  in  ma- 
cerazione prima  di  assoggettarli  alla  spazzolatura  che  si  esercita 
per  trovare  i  capifili.  Boursier  di  Lione,  riflettendo  che  la  gai- 
letta  è  composta  di  varii  strali  ,  consigliava  di  filarne  separata- 
mente i  migiiòri  dai  cattivi.  Il  signor  Melchiorre  Locatelli  di 
Venesia»  dimorante  a  Parigi^  nella  sua  nuova  batterìa  di  filanda 
adottò  la  macerazione  proposta  da  Buros  e  vi  aggiunse  1'  uso 
d'  un  imporlanle  miglioramento,  quello  cioè  di  scopioare  le  gal- 
lette sott'  acqua. 

Chi  legga  il  libro  del  signor  Beriszi  troverà ,  siccome  da 
questi  diversi  sistemi  egli  abbia  tratto  partito,  immaginando  di 
comporre  ciascun  piccolo  scomparto  della  sua  filanda,  di  tre  ba- 
cinelle di  terraglia  fina  e  bianca,  nella  qualo  materia  egli  trova 
non  pochi  vantaggi. 

Senza  entrare  nei  particolari  di  tali  perfezionamenti  da  lui 
posti  m  uso  ,  diremo  che  per  tal  modo  egli  afferma  di  ecooo- 
mizzaro  il  tempo  e  la  seta  ,  e  di  ottenere  abbondantemente  la 
metà  di  essa  di  una  qualità  migliore. 

Il  nostro  autore  adottò  V  aspo  di  ferro  con  asse,  in  cui  tra 
raggi  portano  due  cerchi  per  sostegno  di  i5  fili  di  ottone  tras- 
versali, sopra  dei  quali  deve  deporsi  la  seta  :  egli  ha  molta  ana- 
logia con  quello  testò  esposto  dal  signor  Melchiorre  Locatelli. 
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Sia  detto  dS  paMugglo^  che  gli  aspi  a  quattro  ed  a  sei  traverse 
SOQO  dal  signor  Berisil  oeosarati  per  ?arìi  difetti. 

Intorno  all'acqua  preferibile  per  um>  della  trattura  della 
seta  essenti  ale  pei  minori  o  maggiori  pregi  della  medesima,  pare 
all'autore  che  poco  finora  siasi  detto  e  nulla  deciso,  mentre  in« 
Toca  schiariioenti  e  dati  positivi  dalla  sciensa  chimica.  Propor* 
rebbe  però  ai  filandieri  T  uso  del  solfato ^di  soda  distribuito  la 
piccola  do«e,  il  quale  unitamente  al  succo  che  risulta  dallo  spre- 
mere le  struse  monde  di  crisalidi,  sono  il  liquido  più  opportuno 
ohe  egli  abbia  trovato  per  la  trattura,  oltreché  con  ciò  s'ottiene 
di  far  scomparire  quella  lanuggine  o  pelo  che  scorgeti  sulla  seta 
allorquando  In  special  modo  è  scadente  la  qualità  dei  bossoli. 

Ma  per  quanto  utile  il  nostro  autore  si  riprometta  dai  per* 
feriooamenti  di  metodo  e  di  combinasione  meccanica  pur  diaasi 
accennati,  non  crede  possibile  la  regolarità,  cioè  1'  egual  nerbo, 
colore,  titolo,  nettesaa,  elasticità  e  resisteUta  della  seta,  fuorché 
mercè  d*  un'  indefessa  ed  accurata  Tigilanza  sulle  filatrici.  Per 
riuscirTi  noO  t'  ha  altro  mesto  se  non  quello  di  esattamente  re- 
gistrare ogni  giorno  la  quantità  dei  botzoli  da  ciascuna  filatrice 
consumati,  la  quantità  delU  seta  prodotta,  il  grado  di  nettetza, 
il  titolo  e  la  bontà  della  seta  ottenuta.  Unica  via  è  questa  per 
formare  abilissime  operaie. 

E  fuor  di  dubbio  che  adottando  i  meni  meccanici  indicati 
dal  si^.  Berittl  per  la  costrutione  ed  esercitio  della  filanda  si 
otterranno  prodotti  soddisfacenti. 

Ostervazioni  di  Luigi  LocateUi  figlio  sopra  alcune  opinioni 
intorno  alla  Batteria  del  di  lui  padre  per  la  trattura  della  seta.,. 
•>—  ATcndo  noi  dato  cento  nel  fascieolo  di  giugno  p.  p.  del  nuovo 
sistema  per  la  Glatura  della  seta  dell' ingegnere  meccanico  Luigi 
Locatelli  crediamo  di  non  defraudare  i  lettpri  degli  Annali  delle 
osservazioni  pubblicate  in  Milano  dal  di  lui  figlio  Luigi  sopra 
alcune  opinioai  esternate  da  alcuni  filandieri  milanesi  intorno 
alla  Batteria  di  cui  si  tratta.  Ecco  le  osservationì  : 

•  Non  è  mia  intentione  di  occuparmi  di  polemiche  e  di  coa- 


/ 


85 

fu  tare  le  di  vene  opiniooi  che  postooo  insorgere  sopra  questo 
sistema ,  che  costò  taotì  anoi  di  studio  a  mio  padre.  La  giusta 
critica  non  potrà  che  esser  utile  a  uo' ioveosione  per  l' industria 
tanto  importante;  ma  pur  troppo  avviene,  che  quanto  più  una 
scoperta  presenta  dei  vantaggi ,  tanto  maggiore  è  il  numero  dei 
detrattori  che  contro  vi  si  scatenano.  Essi  portano  un  danno  alla 
società ,  mentre  sono  la  causa  di  ritardarne  il  completo  successo, 
quando  realmente  il  merito  e  Futilità  esistono.  Fortunato  almono 
quegli  cui,  dopo  lunghi  studj  e  fatiche,  non  avviene  ciò  che  al 
benemerito  Jacquart ,  la  di  cui  scoperta  venne  ridotta  in  cenerò 
dagli  stessi  suol  concittadini,  in  pubblic<i  piatta  di  Lione ,  e  non 
fu  se  non  venti  anni  dopo,  che  gli  venne  innalzata  una  statua 
nel  luogo  stesso  ove  s'abbruciava  il  suo  primo  telajo. 

m  Ma  non  posso  ni  devo  tacermi  intorno  alle  assurdità  che 
racchiude  l'articolo  tradotto  e  stampato  nell'eco  della  Borsa p 
N.^  a6y  tanto  sono  evidenti  e  tanto  palesano  in  chi  dettò  quella 
linee  lo  spirito  di  parte.  Invero  mi  destò  maraviglia  In  vedere  ^ 
che  chi  presiede  con  tanto  sapere  alla  redazione  di  quel  giornale 
e  che  prima  descrisse  e  presentò  in  modo  k\  favorevole  l' ioven- 
tione  di  mio  pwdre,  abbia  potuto,  dopo  diversi  esami  della  bat« 
leria'-Locatelll ,  tradurre  e  stampare  il  detto  articolo  senza  rile« 
varvi  le  infondate  opposizioni,  che  tali  risaltano  all'occhio  meno 
esperimeotato  di  chi  anche  un  sol  istante  vede  l'apparecchio  in 
questione. 

M  Infatti,  a  leggere  la  maliziosa  descriiione  che  l'aatore^ti 
piace  di  dare  della  batteria ,  dicendo  che  il  Locateli!  sostituì  al 
perfezionamento  del  vapore  di  Gensoul  piccoli  fomdli  e  piccoU 
serbaio/  inacqua  calda  e  d^  aequa  fredda  per  ogni  batteria  di 
quattro  aspi,  sembrerebbe  che  ciascuno  dei  quattro  molinelli 
nvesse  un  piccolo  fornello  e  piccoli  serbato)  d'acqua  oalda  e  d'a* 
equa  fredda,  ma  chi  vede  in  piena  attivila  T apparecchio ^  faciU 
mente  può  convincersi  dell'erronea  asserzione  »  essendovi  un  solò 
fuoco  per  batteria,  un  solo  serbatojo  d'acqua  fredda  che  comu* 
nica  questa  alla  calda  ja  principale  »  la  quale,  mediante  un  solo 
tubo  trasmette  l'aoqi&a  oalda  ai  quattro  bacini  della  batteria  ad 
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eguale  temperatura.  Da  tutti  poi  fa  osservato  e  si  osserva  cot»- 
tinuaio^nte,  quale  altro  dei  vantaggi  di  questo  ouo?o  oieiodo  » 
la  pulitetta  che  domina  oella  filatura ,  noo  scorgendovi  alcun 
polverio  oè  di  carbone  ,  né  di  cenere  ;  oltre  la  proprietà ,  me* 
diante  apposita  preparasione ,  di  sopprimere  le  infette  esalaaioni 
cui  vanno  soggette  le  ordinarie  tratture ,  di  maniera  cbe  «ncbe 
nel  rapporto  igienico,  venne  questo  sistema  appressato:  cppare 
il  citato  articolo  osa  dire,  cbe  eoa  questo  processo  bisogna  esporti 
a  vedere  lordate  le  sete  dalla  polve  del  carbone  che  61  DKP^E 
introdurre  neW  atelier  e  islesso  e  dalle  ceneri  che  se  ne  deri'^ 
vano  / 

M  Da  quanto  dissi  mi  é  fona  asserire,  cbe  la  batteria  eoo  fa 
mai  vista  in  attività  dal  pregiato  autore  ,  Il  cbe  posso  ansi  di* 
cbiarare  pubblicamente,  sensa  tema  di  essere  cotUraddetto.  Egli 
critica  cosa  che  non  conosce  affatto!  Ciò  mi  dispensai  con  mìo 
piacere,  dallo  spendere  parole  per  ribattere  la  chiusa  del  sud« 
detto  periodo  cosi  espressa  :  U  che  t  veramente  deplorabile^  ed 
equi\^ale^  si  può  dire,  a  riprendere  l'industria  dalle  fatcie,  la  di 
cui  erroneità  abbastanza  da  sé  sì  appalesa  a  chi  legge  queste 
mie  osservazioni ,  e  più  ancora  a  chi  si  compiacque  esaminare 
r  apparato.  Che  se  egli  avesse  studiato  il  nuovo  metodo  e  ne 
avesse  rilevati  i  vantaggi  ,  non  avr(;bbe  rimpruverato  a  mio  pa<* 
dre  di  non  servirsi  del  perfezionamento  introdotto  dal  Geosoul  , 
a  meno  che  lo  spirito  d'  opposizione  non  gii  faccia  per  fino  ri« 
nunziare  alla  considerazione  della  maggior  rendita  che  si  ottiene 
col  nuovo  sistema  e  che  non  potrebbesi  avere  servendosi  del 
vapore. 

«r  II  preopinante  che  sperimentò  in  Parigi  un  mulinello  isolato, 
lorchè  l'invenzione  di  mio  padre  non  era  ancora  completa,  lodò 
fra  gli  altri  puntila  facilità  con  cui  s'imprime  all'aspa  il  mo- 
vimento, mediante  il  piede le  tour,  scriveva   egli  allora, 

est  tellement  bien  exécuté,  qu*il  sujffit  d'un  leger  mouvement  im  - 
prime  avec  le  pied,pour  lui  donner  toute  la  vitefse  désirabU  (i); 

(i)  Ànnaks  d»  la  SoeiiU  sdrieieolt,  Paris  iS^a. 
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ma  adetto  ooa  teoeodo  più  conto  né  dell'  etperieosa  fatta  da  lui 
aiedetioiOy  né  di  quanto  tcritto,  trova  che  quatto  mofioìeoto  è 
sempre  faticoso^  talvolta  anche  pericoloso  per  la  salute  della  fi* 
latrice  »  e  non  può  che  distrarla  daW  attenzione ,  eh'  essa  deve 
riifolgere  alla  filatura,  e  deplora  che  non  vi  sia  aa  motore  co* 
rouoe  per  ogni  Blatrice.  A  coofutare  la  taccia  che  il  moto  del 
piede  riesca  faticoto  alla  filatrice ,  otserverò  che  tutti  i  vecchi 
ÌDcanoatoj  «  e  parte  anche  dei  moderni  |  hanno  timile  motore  » 
eh'  è  molto  più  faticoto,  tenendoti  tempre  la  donna  in  piedi  ;  e 
pure  non  ti  è  ancora  proclamato  quatto  tittema  dannoto  alla 
talute;  ami  a  Lione  è  un  oggetto  di  latto  ed  atsai  ricercato 
nelle  officine  dei  tettituri  T  incannatoio  di  Belly,  eh*  è  motso  da 
un  pedale»  Ostervo  di  più  che  ben  dannoto  alla  talute  all'in- 
contro potrà  dirti  il  tittema  dell'  impiego  di  una  dònna  cottretta 
a  condurre  1'  aspa  a  mano,  con  incomodo  e  faticoto  e  continuato 
contorcimento  della  persona ,  che  ti  pratica  dalla  generalità  dei 
filatori  di  tutti  i  paesi  »  come  nella  ttetta  filanda  ttabilita  in  Pa- 
rigi,  di  cui  il  preopinante  è  ttato  uno  dei  fondatori. 

tf  Nella  batteria  Locatelli  inoltre  il  motore  parziale  pone  la 
filatrice  in  tale  indipeodensa  da  poter  dare  quel  moto  di  rota* 
aione  all'atpai  accelerandolo  eita  ttetta  o  rallentandolo  a  norma 
del  bitogno  ,  ed  ottenendo  per  tal  modo  quel  perfexionamento 
del  filato ,  che  attui  difficilmente  ti  ha  col  motore  generale  ; 
mentre  con  esso  la  filatrice  anche  esperta ,  non  potendo  rallen- 
tare il  moto  a  volontà^  nei  momenti  in  cui  ti  dittaccano  i  bus- 
soli  e  durante  il  frattempo  necettario  a  rimpiattarli ,  lascia  par- 
tire la  bava  che  ti  porta  in  matta  tuli'  aspo,  perdendo  così  la 
regolarità  del  titolo  e  la  nettetsa  del  filo. 

«  Altro  rimprovero  che  viene  fatto  alla  nuova  invenzione  ti 
è  quello  di  non  avere  che  un  filo  ad  ogni  aspo  invece  di  due, 
e  per  conseguenza  di  privarsi  a  cuor  largo  di  quasi  la  metà  del 
prodotto  della  seta  eh*  egli  potrebbe  fare  j  concbiudeodo,  eh'  i 
mestieri  di  guardare  più  alia  quantità  che  alla  qualità  delle 
sete.  A  ciò  risponderò  servendomi  delle  steste  parole  d' uno  dei 
primi  fabbricanti  di  questa  oittà,  a  cui  comunicai  T  opinione  sud- 
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detta  X  m  N JQ  alla  quantità  ooi  guarfliamo,  ei  mi  diaeva,  che  «od 
m  etuberaoxa  fooo  in  ogni  cantacelo  di  questa  bolla  LombardÌ4 
«  atliTate  Slande  eoo  mille  STarjati  tislemi;  aiiti  di  troppo  oe 
•  abbiamo  ;  ma  egli  è  la  belletta,  la  perletione  del  filato ,  che 
«  tutti  gli  amatori  del  progretto  detiderano;  la  tublimità  ci 
m  mancarai  mentre  la  quantità  l' abbiamo  in  ebbondanta  :  e  non 
«  è  fonie  per  noi  di  granditiima  utilità  la  tcoperta  Locatelli  ? 
«  fti  ;  per  noi  »  che  tanto  peniamo  coi  Siati  ai  diflFettosi  e  che 
m  tutto  dete  pattare  per  quel  tottilistimo  pettine;  tale  trovato 
«  è  di  grande  contolattone !  «  Che  se  ti  voleste  assolutamente 
avere  più  fili  sopra  lo  stesso  aspo,  l'attentione  della  filatrice 
sarebbe  necettariameole  dittratta,  né  potrebbeti  ottenere  quella 
perfetione,  che  il  preopinante  dice  ideale  e  ricercata  nelle  arii^ 
ma  che  il  fabbricante  tlx>va  invece  assai  utile  di  avere  nei  filati 
che  deve  impiegare;  come  lo  prova  la  differensa  del  pretto 
eh'  egli  pega  di  uno  ttetso  titolo ,  in  ragione  del  maggiore  o 
soinor  merito  della  sete;  ed  il  merito  viene  riconosciuto  al  pih 
alto  grado  ii|  quella  filata  eoi  nuovo  tistema  anche  nei  titoli 
piii  forti,  i  quali  è  quasi  impossibile  di  ottenere  esatti  col  me* 
todo  ordinario. 

«  La  seta  a  io»  id|  i5  e  so  bettoli,  filata  col  metodo  di 
mio  padre,  riesce  di  una  tale  perfesionCi  ha  una  sì  grande  torta, 
elasticità  ed  ugnagliaosa  che  pub  impiegarsi  nella  tessitura  delle 
stoffe,  senta  essere  filatojata:  risparmio  considerabile  pel  fabbri  • 
eante  ed  utile  grandissimo  pel  filatore  ;  mentre  tal  seta ,  per  i 
sommi  vantaggi  che  etsa  presenta,  gli  verrà  ricercata  di  prefe* 
renta  ad  ogni  altra. 

«  Riportando  le  osserTationi  dei  tignori  Dumat  Germain  e 
Camp,  sul  firimo  chilogrammo  di  seta  greggia  filata  col  tistema 
di  mio  padre ,  il  tuddetto  autore  avrebbe  potuto  accennare  che 
una  portione  di  tale  teta  era  ttata  filata  da  una  donna,  che  da 
un  anno  veniva  instruita  a  filare  sui  molinelli  ordinai*) ,  senta 
eh'  essa  facesse  alcun  progresso,  e  che  assisa  ari  nostro  molinello 
produfse ,  malgrado  il  supposto  faiieoso  moto  del  piede ,  una 
•eie  che  venne  trovata  eeedknto  dai  suddetti   signori  $  ma  ciò 
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diveoÌTa  troppo  vantaggioso  pel  niioTO  metodo  e  ti  stimò  me* 
glio  pasMrlo  sotto  sileniio. 

«  Dalle  ouervaxiooi  dei  eitati  aigoori  ti  rileva,  che  le  sete 
Locateili  preseoterebbero  no  difetto  eapiiale  per  essere  dnte  in 
crudo t  a  motwo  deW  enorme  4/uantità  di  eoUature  (  eoUures)  ^ 
che  non  permettono  id  colore  di  mordere  su  tutti  i  fili  e  prò* 
ducono  screziature  assai  dannose;  ossi  danno  enti  alcuni  con* 
sigli  per  rimediare  ad  un  tale  difettOi  rioonoseendo  però  che  tali 
sete  iocaonate  in  crudo ^  saranno  eecellenti ,  non  presenteranno 
il  suddetto  sconveniente,  né  saranno  sottoposte  ad  alcun  calo. 
Tali  osservaxiooi  vengono  appoggiate  ad  un  fatto,  e  ticeomo  non 
posso  permettermi  di  metterlo  in  dubiMO  e  ohe  per  alrra  parte 
I'  esperienza  mi  dimostrò ,  che  la  seta  prodotta  col  sistema  di 
mio  padre  non  è  soggetta  agli  inconvenienti  citati ,  coi  fatti  ri- 
sponderò al  fatto  anounsiatOy  non  senta  però  far  osservare,  che 
se  anche  esistesse  un  tale  inconveniente ,  il  diftito  capitate  ti  ri- 
durrebbe a  ben  poca  cosa  sulla  massa  della  seta,  mentre  il  con- 
sumo di  essa  in  greggia  è  s^  minimo ,  che  non  giunge  forse  al 
4  per  cento  della  produzione  generale  I  Ma  siccome  esso  non 
esiste  del  tutto,  ooii  volli  far  tingere  alcune  matasse  da  tre  ds^ 
versi  tintori  di  questa  città,  ed  ecco  i  risultati  ottenuti  e  dichia* 
rati  da  questi  maestri,  ai  quali  faccio  qui  pubblicamente  i  miei 
ringraziamenti  per  la  gentilezza  cbe  mi  dimostrarono  nel  pre- 
starsi con  tanto  interesse  in  tale  etperienia. 

Milano ,  9  lu^Uo  i845» 

m  Ritorno  le  due  matatte  teta  greggia  a  quattro  botici  i 
tratta  col  tislema  Locateili,  che  mi  accompagnaste  ccm  gratio- 
sissima  vostra  7  corr.  Ne  ho  eseguita  la  tinta  in  crudo  nei  co- 
lori prescrittimi,  cioè  ona  in  Nero  e  l'altro  in  Piombo,  e  l'ope- 
razione tintoria  mi  i  riescita  di  tutta  facilità,  essendosi  questa 
seta  prestata  con  tutta  attività  all'  assorbimento  dei  bagni  diversi* 

«  Dalla  riescita  perfetta  de'  colorì  dei  quaK  tì  piaceri  oe- 
servare  la  aegoentetta|  spero  di  aver  incontrata  la  vostra  piean 
toddisfazione.  ««  Francesco  Brunì^  Tintore 

Contrada  Engabeila,  b.*  4^^  •• 


MOanOs  à  to  lugilo  i845. 

m  Vi  ritorno  la  mataua  seta  greggia  filata  a  4  gaiette  alla 
batteria  Locatellì  tiota  io  poneeau  fino  crudo  ;  ho  l' onore  dì 
significarvi  che  sooo  pronto  ad  asaacnere  la  tinta  anche  di  par- 
tite considerevoli  in  lutti  qne'  colori  ohe  mi  verranno  ordinali  , 
mentre  la  riuscita  non  laaeiò  nulla  a  desiderare  ;  di  che  rimar- 
retf  persuaso  dietro  roinuiioso  esaoBe  di  questa  matassa  ,  nella 
quale  non  vi  verrà  dato  trovare  acresiature  di  sorta,  avendo  essa 
assorbito  con  tutta  regolarità  ii  bagno ,  e  conservato  un  lucido 
non  comune.  Ami  mi  è  grato  il  notarvi  che  trovai  la  confor* 
maaione  di  questo  dqovo  aette- olii  issi  mo  ad  impedire  T  intrica- 
mento  dei  fili  della  matassa  nello  diverte  operasioni,  ciò  che  noa 
è  di  poco  momento  per  1'  economia  della  materia* 

«  jinionio  GuglieUninij  Tintore 
Lungo  il  naviglio  di  San  Celso,  n.*  /^ìSo  ». 
.     i   MiiMs  le  lo^/uUUi  1845. 

M  Joini  à  la  presente*  je  voua  renvoie  l'écheveau  de  la  soie 
Locatelli  à  4  cocons,  que  voua  m'aves  remis  pour  la  teinture 
en  rose  écru.  Je  suis  charme  de  pouvoir  vous  dire  que  l'opé* 
ration  a  réussi  à  merveille,  cotte  soie  s'étant  prAtée  avec  la  plui 
grande  facilita  aox  différentes  roanoeuvret»  et  ayant  regu  la  cou* 
leur  atee  une  parfaite  régularité.  J'ai  eu  lieu  de  me  convaincre 
en  méme  tempa^  que  nette  soie  est  aosceptible  de  reoevoir  lea 
hiancs  et  couleurs  claireà  avec  un  édat  supéneur  a  toule 
aulre  aoie.  «  Ejraud  Joseph,  Tintore 

Contrada  di  S.  Pietro  in  Caminadella  n/  ?oi3   «»• 

m  Indugiai,  é  vero,  a  pubblicare  queste  mie  confutasioni;  ma 
▼i  fui  costretto  dal  desiderio  di  accompagnarle  coi  risultati  delle 
operazioni  tintorie  suddette,  e  dalla  brama  di  rendere  di  pub* 
blica  ragione  gli  ottenuti  certificati. 

m  Terminerò  qui  le  mie  otaervasiooi  col  rilevarci  che  le  op* 
positioni  fatte  in  generale,  al  sistema  inventato  da  mio  padre 
sembrano  suggerite ,  a  mio  giudisio  ,  dalla  tema  soltanto ,  che 
potendo  esso  convenire  anche  ai  piccoli  stabilimenti ,  ai  renda 
perciò   comune  ai  particolari   proprietar)  ,  i  quali  potranno  eosk 
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facilmente  filtro  i  bozzoli  raccolti  nelle  loro  proprietà,  reoden* 
dosi  per  tal  modo  indipendenti  dai  grandi  stabilimenti  di  fila- 
tura, presso  i  quali  ^la  sempre  il  monopolio  di  que^^a  pnrtTta 
commerciale  che  riesce  oppressivo  pel  proprietario.  Se  questa 
idea  possa  essere  una  giudiziosa  opposizione  al  metodn-Lo«M- 
telli,  ne  rimetto  il  giudizio  agli   stessi  propfietarj. 

Luigi  Locatcixì  ,  fi^Uo, 

Nuovo  metodo  privilegialo  di  Elia  LocateUi  di  Brescia  per 
la  filatura  delia  strusa  e  delia  seta»  —  Del  nuovo  metodo  di 
Elia  Locatelli  oe  abbiamo  parlato  nel  suindicato  fascicolo  di  no* 
verobre  i844»  P^"*  c'  ^1  limitiamo  di  accennare  che  il  metodo 
istesso  si  trovò  molto  utile  nei  nostri  paesi  ed  all'èstero,  e  che 
una  società  lombarda  diede  in  settembt'e  p.  p;  degli  esperimenti 
pubblici  in  apposito  locale  in  Milano,  còrso  di  Porla  Orientale, 
N.^  658,  offrendo  i  seguenti  principali  Tantaggiosi  ritiiltamenti  : 
I.  Per  messo  delle  caldajole  a  fornello  iti  terno  od  arcuate ', 
oltre  che  risparmiano  circa  due  ietti  del  consueto  combnstibite  ^ 
e  che  il  bosiolo  non  resta  mai  costipato  ^  la  seta  n'esce  piti  ltt« 
cida,  piti  netta,  mai  sfritaata,  e  pili  sana  all' incanaggio. 

a.^  La  Strusera  osando  delle  nuove  spazzole  raccoglie  più  pre«' 
sto  le  i>ave  dei  bossoli,  e  uoo  restano  mai  punti  od  offesi  dalle' 
medesime. 

3.^  Le  gioTani  (ilatrioi  nell' eseguire  perfettamente  le  ope-' 
razioni  per  gettare  il  capo  e  filare  oello  stesso  istante  con  gran* 
dissima  semplicità  il  filo  della  seta  riesce  nelle  unioni  delle  bave' 
senza  groppature,  e  sempre  perfetto  nella  sua  filatura. 

4*^  Per  mezzo  d' un  regolatore  stabile ,  ovvero  maeehinetta' 
per   fare  la  torta  a  doppia  incrociatura,  o  consimile  ordigno  fu«- 
rono  tolto  i  veri  elementi  che  fornivano  giusti  motivi  allo  sere* 
dito  dalle  nostre  sete  in  generale.  '     * 

5-^  Nell'avere  levata  metà  resistenza  all'aspo  e  nell' avere - 
ottenuto  sul  medesimo  la*  seta  regolarmente  distribuita,  e  posai*' 
bilmente  asciutta. 

6.^  Nel  trarre  al  giorno  ogni  trattrice  circa  oiic6  3o  di  seta 
d'  ottima  qualità  se  i  bozzoli  sodo  buoni. 
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7**  Finalmente   oltre  tutti  gli  antidettì   vantaggi  in  qaeato 

nnoto  metodo  aochiudesi  il  grande  ritrovato  ohe  ogni  Stmsera 
può  ridurre  giornalmente  all'  atto  della  6latura  della  anta  orca 
once  t8  di  sinua   in  una  filatura  lervibile  a  più  usi. 

Il  socio  e  direttore  Corradi  no  Bornati  ba  già  annuo  ciato 
nella  Gatsetta  privilegiata  di  Milano  che  gli  esperimenti  prose- 
guiranno, tranne  le  feste. 


OSPIUO   PBI   MALATI   POTBRl   IH   EBCOARO.  —  GLI   SCOLOH   HRL  B.  LICBO 

DI  VBITBZIA* 

OspÌMÌo  pei  malati  poveri  in  Recoaro,  —  L'  efficacia  delle 
acque  acidule  ferruginose  di  Recoaro  è  così  nota,  provata  coaì 
da  tanto  tempo»  che  la  fama  delle  fonti  dalle  quali  scaturiscono» 
cresea  di  più  ogni  anno,  e  maggiormente  si  allarga.  In  messo 
nlle  guerre,  piìl  ohe  civili ,  che  dividono  i  medici,  le  acque  di 
Reooaro  non  discapitarono  punto.  E  perohiT  Perché  sono  rime« 
dio  sicuro  per  molte  malattie. 

Eecoaro  prospera  ogni  anno,  ogni  anno  s^  abbellisce ,  e  eo« 
mincia  ad  entrare  nelle  vie  dell' ammiglloramento  per  non  es- 
sere soverchiato  da  altri  paesi  di  acque  salutifere*  La  civiltà  Tuoi 
comodi  e  laulesse,  da'  comodi  sorge  il  vantaggio  dei  luoghi  dove 
si  trovano,  ed  il  denaro  speso  a  questo  uopo  è  denaro  che  fratta 
con  usura.  In  questo  anno  i845  si  resero  facili  molli  passeggi  , 
t'abbellì  la  piatsa  della  fonte  Regia;  nell'anno  prossimo  sarà 
compiuta  la  strada  carreggiabile  che  conduce  alla  fonte  dette 
del  Capitello  o  Marianna,  che  la  liberalità  dei  fratelli  Trettene- 
ro ,  uomini  distintissimi  nelle  sciente  geologiche  e  chimiche,  apre 
agli  accorrenti.  Con  questa  strada  comincia  quella  iroportantit« 
sima  che  guida  a  Schio  e  nel  Tirolo»  che  rende  facile  il  recarti 
alta  fonte  di  Staro ,  e  che  unendo  la  valle  di  Frissine  alla  valle 
dei  Signori  prepara  nuova  sorte  a  Recoaro.  Posto  come  è  m 
metso  ad  ui^  bacino  circondato  da  monti,  con  una  sola  strada 
^rrrggiabile  per  arrivarvi ,  il  suo  unico  bene  consiste  nella  ne* 
correnti  dei  fisrastierì  alle  acque,  e  quindi  a  quattro  mesi  del« 
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i'onoo  si  cipcoscrivoiio  i  suoi  redditi.  La  ouova  strada  lo  rende 
luogo  di  passaggio'  ^ooiltiauo  «  quiodi  di  oooitauo  traffico  e  di 
utili  coDtiaui.  I  bei  marmi  cbe  si  trovano  io  quei  monti  saranaè 
messi  a  proGtto,  e  forse  avverrà  che  come  a  Palli,  monte  po- 
sto fra  Recoaro  «  Valdagua,  coù  altrove  si  trovino  i  tesori  oa- 
scosti  della  lignite.  QiicsUi  strada  è  opera  di  spesa  ingentissima  ^ 
e  non  è  da  dubitarci  che  le  mano  potente  del  governo  non  sta 
per  accorrere  ad  ajutare  i  due  comuni  che  dovrebbero  soli  sop- 
portare la  spesa. 

V'hanno  pareochi  che  si  afTaticano  a  bandir  la  croce  coa- 
tro al  secolo  nostro  ponlivo  e  materiale  e  antipoetico,  e  irorreb** 
bero  fo^se  mutato  io  certi  secoli  d'oro,  non  quelli  della  frusta 
e  inutile  mitologia,  ma  in  certi  secoli  d'oro  che  sono  alquanto 
strani.  Ma  i)  secolo  procede  e  opera,  e  il  freddo  calcolo  noi  do* 
mina  tempre,  ed  ha  viscere  di  carità,  forse  assai  migliori  che 
quelle  di  akri  secoli.  Ài  venturi  presenterà  gli  aaili  per  V  infan- 
tia  istituiti,  le  case  di  ricovero  e  d' industria ,  la  carità  pnbbttea 
regolata,  le  inìsinte  consociazioni  di  mutuo  soccorso,  le  scuole 
festive,  i  tributi  importi  dalla  carità  sui  piaceli  dalle  prime  classi 
•  prò  delle  ultime  ;  uomini  di  svegliato  intelletto  che  studiano 
l' educazione,  che  t'addentrano  nelle  miserie  ée\  popolo,  le  mo- 
strano,  e  attendono  a  recarvi  soccorso. 

Le  acque  di  Recoaro  essenJo  di  grandissiaio  giovamento , 
non  possono  facilmente  recar  vantaggio  ai  poveri  lontani.  Il  viag- 
gio, il  mantenersi  con  vitto  salubre  indispensabile  per  la  cura, 
r  esser  bene  att>ergaii  non  è  pei  poveri.  E  per  poveri  qui  s'  in- 
tende coloro  che  difettano  affatto  del  necessario,  che  vivono  del 
lavoro  giornaliero,  e  se  manca  devono  ricorrere  alta  Carità  pub- 
blica. In  Recoaro  siccome  mod«rratit>simo  è  il  prezzo  del  vitto 
e  diell'  alloggio  per  le  prima  classi  ,  oosfi  anche  per  ooloro  che 
hanno  scarsi  mesti  vi  è  modo  di  viver  bene.  Ma  per  i  veri  po- 
veri non  v*era  provvidenza. 

Uu  giovane  culto  e  ^ntile ,  il  signor  Girolamo  Lattìs,  ?eoe- 
cìatia ,  pensò  ai  poveri  lontani  e  al  benefisio  ohe  recherebbe  lor<^ 
k  clihi.  PleAsafe  è  peeo,-'na  lagli  è  neir  attuare  H  pensiero  che 
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consiste  il  mnggior  merito  d«tle  buone  opere-  Oltre  alle  proprie 
largisioni  egli  ioTOcò  quelle  altrui;  le  troTÒ  spontanee,  molte 
generose.  L'esempio  dei  maggiori  è  il  più  eloquente  degli  ora; 
tori,  e  S.  £.  il  signor  conte  Pallfy  d'ErclÒd,  governatore  delle 
proTincie  venete,  e  la  sua  gentilissima  Dama;  il  signor  marchese 
Giulio  Cartottiy  R.  delegato  della  proTÌncia  di  Yicensa;  il  nobile 
signor  Giovanni  Papadopoli,  caT.  dell' ordine  R.  del  Leon  Belgio, 
console  di  S.  M.  il  re  dei  Belgi  in  Venexia,  farono  i  primi  che 
si  collegarono  ai  signor  Lattis.  Questo  esempio  seguirono  quasi 
tutti  coloro  che  vennero  ad  attingere  la  salute  o  a  consolidarla 
alla  fonte  benefica  con  largizioni  consentanee  alla  larghezza  dei 
doni  ricevuti  dalla  provvidensa.  Anzi  si  pub  dir  tutti ,  se  il  nu- 
mero dei  recusanti,  che  potevano  non  solo  offrire  un  obolo  alla 
carità  fraterna,  ma  potevano  largheggiare,  si  stringe  ad  uno  de' 
pili  piccoli  numeri  che  si  trovino  nell'  aritmetica. 

Una  gentile,  delizia,  or  ton  poe'anoì,  del  pubblico  col  bel 
canto  ed  il  potente  sentimento  dell'arte,  la  signora  Carolina  Uà- 
ger-Sabatier,  volle  adoprarsi  a  prò  dell' istituto  ideato  dal  signor 
Lattis  per  accogliere  e  alimentare  i  poveri  lontani  a'  quali  fosse 
necessaria  la  cura  delle  acque.  Questa  gentile ,  il  nome  della 
quale  vivrà  sempre  nelle  pagine  a  lei  indiritte  dal  principe  dei 
prosatori  viventi  d'Italia,  Pietro  Giordani,  trovò  nelle  dolcesse 
domestiche  il  premio  dei  suoi  meriti  e  del  nobilissimo  generoso 
animo.  Né  avviene  che  ella  torni  all'esercizio  dell'arte,  sennoa 
quando  può  giovare  ai  poveri,  ed  il  diletto  che  reca  a  chi  l'a- 
scolta è  maggiore  di  quello  che  recava  per  lo  passato ,  perchè 
non  è  sterile,  ma  ubertoso  di  carità.  A.  lei  altri  valorosi  si  uni- 
rono; furono  grandi  gli  applausi,  non  minore  il  prodotto  per  la 
pia  causa  nella  sera  nella  quale  la  signora  Unger-Sabatier  ed  i 
suoi  non  meno  generosi  compagni  cantarono. 

Un  capitale  di  lir.  austr.  i3,ooo  fu  il  prodotto  di  queste  va» 
lontarie  offerte,  raccolte  nella  stagione  delle  acque,  e  che  crescerà 
per  certo  nelle  seguenti  io  Recoaro  ed  altrove.  Subito  si  com- 
però la  casa  per  l'ospizio,  e  la  carità  di  altri  offerenti  lo  fornisce 
delle  biancherie  e  suppellettili  necessarie.  Gli  albergatori  del  paese 
che  sono  i  più  notabili  abitanti ,  ricorsero  volenterosi  alla  pia 
istituzione.  Nel  corso  di  due  mesi  sì  sono  impegnati  di  dare  il 
vitto  a  ventotto  poveri  ogni  giorno.  I  sessanta  giorni  dei  due 
mesi,  comprendono  tre  stadii  di  cura,  venti  giorni  per  ogni  sta- 
dio, e  quindi  nell'anno  venturo  settantaquattro  poveri  godranno 
questo  benefizio;  e  tutti  quelli  dei  piik  che  il  comporterà  il  fratto 
del  capitale.  Per.  ora  sfr^^nno  poveri  delle  proviocie  venetei  ere* 
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scendo  il  capitale,  come  non  è  a  dubitarsi,  il  benefizio  s' esten* 
derà  ai  poveri  dell'altra  parte  di  questo  regno. 

Il  primo  che  facesse  noto  al  pubblico  i  meriti  del  sig.  Lat* 
tis,  primo  autore  dell'ospizio,  e  dei  suoi  generosi  consorti  nella 
sua  opera,  fu  il  vnloroso  sig.  dott.  Gaszoletti  con  calde  e  gen- 
tili parole  pubblicnte  nella  Gazzetta  di  Venezia.  Non  u  mancherà 
di  far  conoscere  in  questi  Annali  gli  statuti  dell'ospizio,  il  ren- 
diconto della  azienda  ed  ogni  altro  particolare. 

Gli  Scolopj  nel  R,  Liceo  di  Fenezia.  —  S.  M.  I.  R.  k. 
ha  allogato  il  governo  del  Liceo  di  Venezia  ai  Padri  Scolopj. 
Questa  benemerita  Congregazione  che  fiorisce  io  altre  parti  d'l« 
talia,  ed  in  ispecie  in  Toscana,  ed  ha  per  capo  uno  de' nostri 
connazionali,  il  reverendissimo  Padre  lughirami ,  eccellente  as- 
tronomo, ha  recato  all'Italia  uomini  famosi.  Dei  contemporanei 
basta  ricordare  l'Àssarotti  ed  il  Pendola. 

Votatisi  all'educazione,  sotto  la  regola  dell'inclito  Calasan- 
zio ,  gli  Scolopj  non  recalcitrarono  contro  il  moto  della  ^civiltà  ; 
hanno  fatto  senno  dell'esperienza,  hanno  cercato  il  bene  altrui  | 
non  il  proprio  vantaggio  o  potere,  e  ricchezze  ed  influsso.  Edu- 
care la  gioventii  nella  religione,  nell'amore  della  f.imiglia,  e  quindi 
della  patria,  illuminare  l'intelletto,  aver  cura  delia  educazione 
fisica  sono  i  meriti  loro.  Il  reverendo  Padre  Paolo  Mihalik,  dot- 
tore di  Teologia  e  Filosofia,  già  maestro  delle  diverse  pnrti  dello 
studio  filosofico,  al  presente  rettore  del  convitto  Tcresiano  di 
Clausenbury,  assume  l' ufficio  di  provveditore  e  direttore  dello 
studio  filosofico.  Onorata  fama  io  precde  cosi  |>er  meriti  del* 
l'intelletto  come  dell'animo,  e  lo  accenna  degno  di  presiedere 
ad  uno  studio  dove  il  Zantedeschi  legge  fisica  ,  il  Magrini  ma- 
tematica. Natale  Goncina  dischiude  alla  mente  dei  giovani  i  pe- 
netrali della  filosofia,  mentre  Pietro  Canal  apre  loro  i  tesori  delle 
letterature  classiche ,  e  spiega  la  tela  delle  istorie  del  mondo. 
Uomini  valorosi,  celebrati,  a'  quaji  altri  maestri  s'aggiungono 
degni  delle  cattedre  alle  quali  furono  chiamati. 

Tre  altri  Padri  Scolopj  lasciano  le  cattedre  per  assumere 
1  uffìzio  di  prefetti  delle  camerate.  Nobile  esempio  di  annegazione, 
perchè  l'ufficio  di  prefetto,  generalmente  parlando,  é  uffizio  con- 
fidato  a  chi  non  ne  conosce  l'importanza  grandissima,  ma  l'ine* 
sperienza,  l'ignoranza,  la  roszessa.  E  che  sia  di  grandissima  im- 
portanza,  ognuno  conosce  che  osservi  che  l'opera  del  prefetto  è 
formare  il  cuore  degli  alunni,  vegliare  sulla  educazione  fisica,  e 
sopra  tutto  sulla  nettezza,  educarli  nella  gentilezza  dei  costumi. 
£  come  a  questo  attendano  i  prefetti,  tutti  sanno. 

A.  S.....Q. 
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/boti/zce  ^/crunt&ìT 


IL   GOTBENO   FllRCBSK   PKHSA    AL   RIMBOSCAMSNTO   DBLLE    MOITTAOIfB 

DI   QUELLO   STATO. 


L 


la  grao  quistione  del  rimboscaoieoto  delle  montagne  francesi 
tocca  infine  ad  uno  scioglimento:  il  oiiiiistro  delle  finanxe»  avA 
irertito  dagli  agenti  forestali  dei  progressi  inquietanti  del  dibo- 
scamento, ha  indirizzato  ai  ministri  dell'agricoltura  e  dei  cora- 
me rcio ,  delle  opere  pubbliche  e  dell'interno,  proposte  iatete  a 
far  nominare  una  giunta  mista,  composta  d'impiegati  idonei  ap« 
partenenti  ai  quattro  ministeri ,  a  cui  sarebbe  affidato  lo  studio 
di  questa  immensa  questione.  Per  agevolare  a  questa  giunta  le 
indagini  intorno  alle  cause  del  diboscamento  ed  ai  meiai  di  rim- 
boscare il  suolo ,  il  ministro  delle  finanie ,  premettendo  che  i 
terreni  da  ripopolare  d'alberi  ascendano  a  I,ai4>3g3  ettari ,  sug- 
gerisce i  metti  seguenti: 

«  Sottoporre  al  governo  forestale  i  terreni  comunali  di  mon- 
tagna. 

Esentar  da  grairezze»  per  un  certo  spasio  di  tempo  »  i  co« 
rouoi  ed  i  privati  che  avessero  riboscati  terreni  declivi. 

Distribuir  semi  e  piante,  a  condizione  che  i  terreni  rimboscati 
saron  soggetti  al  governo  forestale ,  almeno  par  quanto  riguarda 
il  pascolo. 

Stabilire  una  buona  e  forte  organiszatione  di  guardie  co* 
munali  bastantemente  retribuite. 

Ricompense  onori 6ehe. 

Aumento  de*  dazii  doganali  suU^ antracite  e  sul  legname,  e 
ribasso  dei  diritti  di  navigazione  sui  canali. 

ModificBsione  della  legge  penale  ». 

Se  i  metai  suggeriti  ?erranno  dìAtoiplinitl  ed  adottati  ne 
pariinemo  itt  legoito. 
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VS   CBHHO   SOPEà   It   DtCRBTO   DEL   GOVERNO   DEL   BELGIO  » 

che  ordina  una  inchiesta  sulla  condizione  attuale  delle  classi 

lavoratrìcL 

Il  goveroo  del  Belf^io  ha  nomioato  uoa  CommUsione,  cLe 
sarà  incaricata  di  fare  una  ioohiesta  sulla  condizione  delle  classi 
lavoratrici  e  necesùlate^  e  d'indagare  i  metzi  di  migliorare  le 
institusioni  destinate  al  loro  soUiefo.  Il  ministro  della  giustitia  , 
sìg.  d*Ànethan ,  ha  fatto  in  questa  occasione  un  rapporto  al  re  , 
nel  quale  indica  gli  sforti  di  già  fatti  dal  governo  per  migliorare 
la  sorte  delle  classi  povere»  ed  il  Moniteur  Belge  pubblica  al  se  • 
guito  di  questo  rapporto  il  seguente  decreto  : 

«  Leopoldo  re  dei  Belgi ,  ecc. 

m  Art.  I.*  È  creata  presso  il  Ministero  della  giustiiia  una 
Commissione,  la  quale  ha  per  missione: 

m  I.*  Di  ricercare  le  lacune  clie  esistono  nelle  institutioni 
consacrate  al  sollievo  ed  al  miglioramento  della  sorte  delle  classi 
lavoratrici  ed  indigenti  del  paese. 

«  a."  Di  esaminare  e  discutere  i  mesti  pratici  di  riempiere 
queste  lacune,  e  di  farne  f-apporto  all' amministratione, 

«  3."  Di  dare  il  suo  papere  motivato ,  sopra  tutti  gli  atti , 
documenti  I  rapporti  e  progetti  che  a  tale  scopo  le  verranno  rin- 
viati dall'  ainminì&tratione. 

«  4**  ^^  iiidicare  all'  amministrazione  U  institutioni  utili  dei 
paesi  stranieri ,  accennando  quali  fra  queste  institutioni  siano 
quelle  <;h^  s'embrano  tali  4b  essere  introdotte  nel  nostro  paese. 

«  ArL  a.^  Un  decreto  reale  stabilirà  il  numero  e  le  attri* 
buzioQÌ  dei  membri  della  Commissione  »  ed  il  metodo  dei  suoi 
lavori  Jt. 

Ci  riserviamo  di  tepore  a  giorno  i  lettori  degli  Annali  delie 
provvidenze  che  verranno  adottate. 
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DmOSTBAZIOHB   DEI   VARTAOOI    P08IT1T1   PRODOTTI    DALL4    UlDUZIOVt 

DEI    DAZI   IH   UIGHIIiTfiEaA. 

Cogli  articoli  iaseriti  in  questi  ÀDcali,  che  parlaDO  dell* opera 
del  sig.  Galli  z=  Cenni  Economico-statistici  sullo  Stato  Pontifi- 
cio zz:  e  con  parecchi  altri  latori  si  é  dimostrato ,  come  non  ti 
cesserà  mai  di  dimostrare»  che  i  redditi  degli  Stati  si  possono 
aumentare  con  maggiore  facilità  diminuendo  i  datj,  che  non  col- 
i'  aumeotarli ,  ed  olirtcciò  è  provato  che  ogni  riduzione  accresce 
il  beo  essere  materiale  delie  popolaiionì. 

Una  prova  manifesta  di  quest' asserzione  offre  appunto  l'in* 
teressante  prospetto  del  commercio  nel  semestre  scorso  pubbli- 
cato óaW Economista,  giornale  inglese.  Considerando  lo  stato  dello 
zucchero  scorgiamo  ben  tosto  in  quanto  l'ultimo  bill  abbia  coo- 
perato sull'aumento  nel  commercio  di  quest'  articolo ,  e  come  ne 
fu  favorito  tanto  l' importatore  quanto  il  negoziante.  Mentre  la 
classe  meno  agiata  può  approfittare  or  pia  di  prima  d' uno  degli 
articoli  più  sostanziosi  e  saporiti  dell'uso  domestico,  l'ammioìttra- 
zione  finanziaria  è  riccamente  indennizzata  dell'apparente  sagriGzio 
fatto.  La  quantità  dello  zucchero  introdotto  nel  consumo  du- 
rante i  primi  sei  mesi  degli  anni  i843  a  45,  importava  2,oig,8a5 
cent.,  i,93iyi35  e  a,443>^9S  cent»;  secondo  ciò  ne  risulta^  oon 
ostante  i  prezzi  aumentati  in  seguito  di  altre  circostanze  e  spe- 
cialmente del  cattivo  raccolto  in  Cuba,  un  aumento  di  pìh  di  ^5 
per  loo  in  paragone  all'anno  precedente.  Secondo  l'asserzione 
d'una  delle  piti  rispettabili  case  commerciali  di  Londra  vi  con* 
trìbuì  precipuamente  la  classe  degli  opera)  della  capitale,  giac- 
ché il  consumo  della  parte  occidentale  della  città,  abitata  dalla 
più  agiata  popolazione,  non  si  era  aumentato  che  da  circa  io 
a  20  per  loo  ;  ed  invece  quello  dei  distretti  orientali  dal  35 
al  6o  per  loo;  cosa  ben  naturale,  perchè  al  ricco  non  mancano 
mai  i  mezzi  per  soddisfare  a'  suoi  piaceri,  mentre  all'incontro 
il  meno  agiato  si  deve  negarli  ben  tosto  che  avvenga  un  qua- 
lunque piccolo  aumento  nei  prezzi.  .^  Questo  risultato  tanto  fa<^ 
vorevole    non  e  già  eventuale,   ma  sibbene  perfettamente  con- 
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forme  ali'auinebto  nel  conittono  degli  allri  ^artieoli ,  ohe  ti  palesa 
io  seguito  della  riduzione  dei  daij  ;  desso  ansi  conferma  vieppiil 
'idonei^  ed  efficacia  di  queste  massime  della  moderna  politica 
commerciale,  e  tanto  più  vedendo  ohe  i  medesimi  principj  prò* 
ducono  dappertutto  V  eguale  resultato.  Nello  stesso  modo  influì 
la  riduzione  dei  dat)  sul  caflè.  Nell'anno  i8a4  i^  <ig*  Huskisson 
ridusse  i  dazj  della  metà,  e  già  sin  nell'anno  iSa8  lo  Stato  avea 
un  introito  maggiore,  che  ansi  sin  all'anno  t835  si  elevò  al  5o 
per  100.  Dippoi  si  stabili  un  eguale  dasio  pei  caffè  provenienti  dal- 
l'Indie orientali  pel  Capo  di  Buona  Speraoxa  e  quelli  dell' Indie 
occidentali,  ed  il  consumo  crebbe  allora  in  modo,  che  l'ammi- 
nistraiione  finaniiaria  fin  nelPanno  1840  avea  di  nuovo  un  mag- 
gior reddito  del  So  per  loo,  e  quindi  introiti  due  volte  maggiori 
che  nell'anno  i824*  Eguali  lieti  risultati  coronarono  le  piti  re- 
centi misure  degli  anni  1842  0  i844*  I  cambiamenti  avrenuti  in 
allora  appariscono  dal  seguente  prospetto: 

Dazio. 

Introito 
Anni      Coloniali      DtlVlndio  Or*        Estero  Consumo        datiarh 

per  libb*  per  libb.          per  libb.  libb.  Lire  st« 

i8ai     I  s.  o  d,  I  8.  6  d.  a  s.  6  d.  8,262,943  4^<>9^oo 

1828  'o»6»  o»g»  i»3»  17,127,622  44<>>ooo 

iB35     ••••  ••••  ••••  23,295,046  652,000 

1840    o  »  6  »  of»6»  if»3i*  28,664i34i  92f,S5i 

ed  in  seguito  dell'ultima  ridnsione  daziaria  il  consumo  sali  nel 
1844^31,394^225  libb.,  roentr' esso  nel  primo  semestre  di  que- 
st'  anno  si  è  nuovamente  aumentato  di  due  milioni  di  libb.  An- 
cora piti  rimarchevole  si  manifesta  V  aumento  del  consumo  nel 
caccao,  prodotto  da  eguali  cause,  mentr'esso,  grazie  alle  varie 
riduzioni  daziarie  da  286,677  libb.  nell'anno  i823  salì  a  2,599,528 
libb.  nel  i844i  ^  °OQ  havvi  dubbio  che  in  quest'anno  si  aumen- 
terà anche  maggiormente.  I  giornali  inglesi  esprimono  infine  il 
desiderio  che  tali  misure  si  esteuJioo  anche  sul  tè,  e  dicono  ehe 
un  tal  sistema  accompagnato  da  successi  sì  luminosi  merita  cor- 


inio 

tiimenle  la  più  aka  cotiiìdc-raftoiie.  Detso  concede  al  eotna»eroio 
uno  slanrcto  sempre  io>«9§iore,  ftivoriace  oltre  gì'  intereast  dello 
Srttto  anche  la  prosperiti  dr  tutto,  una  popoioaiooe  ,  ed:  ioipor- 
tira  alfa  Gran  Bretagna  per  la  avo  intelligenle  operosità  ooosmer- 
dole  ed  induftrro!^  fi)  04ia  fìtmo  bea  duratura,  fama  ohe  detida* 
riama  si  sappia  ac4|uìst4re  ogaif  Stoto. 


a*GV|  FUMLICI   «EU  (  POVIPI   4   LOVOIA.- 

Il  giorno  a  ottobre  furono  aperti  in  LondVa  i  lairaloi  ed  i 
bagni  pubblici  formati,  pi^r  le  classi  povere,  nefla  panoccb'à  di 
S.  PaOirraKÌo,  uiediante  una  soscrizione.  Le  co%tru£ioni  occupano 
uno  apatio  di  7/«n.  piedi  quadrati  \  il  terc^oq  ^  stato  ceduto  aU 
i'associasione  contro  uoa  reodila  noniioale  aonua  di  5  scellini. 
Lo  stabilimento  racchiude  3o  gabiof.tti  di  bagm,  ao  per  uomini 
e  IO  per  donne  ,  cinque  bagni  a  vapore  e  due  gr^vodi  vasche 
couiuuiy  luQ^jhe  60  ,  larghe  3o  piedi.  Il  lavatoio  è  diviso  in  64. 
compartimenti  muniti  ciascuno  de'  suoi  zampilli  a  chiave  d'  ac- 
qua  calda  e  d'acqua  fredda,  e  degli  arnesi  necessari  al  bucaCt>. 
I  bagni  nelle  vasche  comuni  sono  gratufti  i  nei  gabinetti  parti- 
cofari  ogni  bagno  pagasi  un  pcnny  (  10  centei^iaai  ). 

E  da  sperarsi  che  lo  stabslitneofo  si  ejifenderà,  poiché  per 
l'^immensa  popointione  proletaria  di  Londra  ,  quando  s' inleoda 
di  rendere  il  beneficio  r.ootuifé  ,  fa  d^  uopo  che  si  erfgano  akci 
Uguali  stabiliuienti  in  altre  parrocciiie. 


(i)  Io  panlo  alToperosità  commerciale  della  Gran  Bretagna,  dopo  tut- 
luciò  che  ti  va  dicendo  in  questi  Annali  e  che  si  é  detto  in  questo  isfesso 
fascicolo,  non  dobbiamo  tacere  che  on  giornale  di  Birmingham  in  data  di 
stfttembre  p.  p.  ditte  che  regnava  la  massinia  attivila  tra  tutte  le  oUmì 
della  pepolacvona  indaalriale  di  quella  eitlà  ,  e  che  un  gran  numero  di 
fabbriche  non  potevano  soddisfare ,  almeno  per  il  momento ,  a  tutte  le 
coamisaioDÌ  che  veuivaoo  loro  date  per  la  presente  stagione.  Quantunque 
i  padroni  delle  fabbriche  abbiano  aumentato  il  salario,  non  era  loro  |»os« 
sibiie  di  raccogliere  il  numero  degli  opcraj  indispenubile. 


|lt!tDIGOHTQ  DILLA  BàJfOà  H 411011  ALI  DI  OKBCIA  DBL  I.^  8BIIE8TBI  iS^S. 
BIAMO    DI    DlSCOmSU     DRL    MINISTRO     GOLITTl    SOPRA   IL    DEBITO     DBLLA 
ORBGIA   TeR&O   II   ALTI  tOTBItl. 
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lotorrio  al  bu«n  «ndameoto  della  Basca  naBioiiale  di  &rv^ 
eia  ve^gaosì  le  noslre  riflessioni  esposte  net  fascicolo  di  agosti 
|844*  Ora  dianfo  la  situaziooo  della  Banca  al   i.^  luglio  p.  p»- 


jTTiro 


AystoiHSi»  pe^ sversamenti  restanti  da  effettuarsi  dr.  (i)  20,760  :  — « 

Cassa  io  ispecie  (a) »      726,945  :  4^ 

Cambiali  e  viglietti  scontati »      7^7>74i  *  ^^ 

Obbligasioni  ipotecarie:  Capitale  dr.  2,7 1 1>377: 68 

Interessi  »  ^,^0'j,'òS5i/^ì»'/^^i6/ji'5ii  a 
Prestiti  sopra  oggetti  d'oro  ed  argento  •  ^  «1  ip^s^A-.^ 
Avanzi  in  conto  corrente  (3)  •     •     •     •     ,    ..     m      S^/^tOgliii .  .4 

Debito^}  diversi •     .     *    .    •     «1        SQyiSO't'Sy 

Spese  correnti dr.  19,1 58:  $a 

appari,  al  u*  semestre  del  i845  j»   18^738  :  89 

Resto • n  .,  4aOt^.-t 

Spese^di  primo  stabiUaa^olo      •  .  m  16^7:27:  €%    .t    : 

appart.  al  !.•  semestre  del  -i 845  »   •  ^,Òoo  f  '^—  ?^  *    t4.7'*'J  :  6* 
Rìciiperaaieoti  in  ritardo:  cambFali  e  viglielli  (4)  ^         ^'47!2  ?  7^ 

ij-   ■••.-.'••' ' 
■        I     »      '     *i  ■  M         I       n    I  if         I         I         I         I         ■■       i         I  tuffili  II     M»    iinl»!  A 
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(1)  Abbiamo  già  detto  che  la  dcamma  corcisponde  a  90  0ffit..Ai  ifanaol 

(9)  Eùrtetto  inoltre  io  casta»  in  viglielti  di  Banca,  xlew  loA^Qoa  ti  «»> 
§•1»  4^  vigheUi  ereati  è  di  dr.  1,460,000. 

(S)  V»  aooa  inoltre  dr.  384,338;  99.  Il  totale  dei  crediti  accordati  è 
di  dr.  i,a58,435. 

(4)  Sai  totale  delle  dr.  6,477  *  7^  ^<'*  it^^^  proTengono  da  eJBféltill 
etti  ipnganieni»  è  §Manlito  da  proprielà  in  if>(ileea>  H  .walnnla^>  ^)f tViene 
da  pagMBeati  ipoleonat  afrairati»  e  eopafti  in  irguild  da  efieUl.  coaMMa^ 
eiali,  atéicurati  d'altronde  da  Miote  gaaanaio  ac(|iiMtale^  i.i  (.>r,c.  .: 


IO» 

Somma  retro  dr*  7^59,981  :  87 

Obbligasioai  ipotecaria  (1)  m  11 1,5 19:  54 

Frettiti  «opra  pegni  »  Syióg:  35 

AviDzi  per  tpese  di  istanze •     •  ^i^qi  :  a 5 

Mobiliare  della  fianoa     •    •    •    «^  •    •    •    •    »  18,46^  •  ^9 

Grediti  allo  scoperto »  8»938  :  a3 

Simone  G*  Sina     ••••••••••»  261:17 

Cambiali  e  biglietti  diversi      ••••••»  6,000  :  — - 

Agenzia  di  Sira •    »  278,658  :  90 

dr.  7,788,562:  70 
TAsttro 

Capitale dr.  4>o49iOoo:  — 

Vigliettf  di  Banca  in  circolazione    •    •    •    •    »  95 1 ,5oo  :   — 

Sómme  in  deposito »  8,5^6:   io 

Sconti  di  cambiali  e  ?iglietti  n  dr.  57,268  :  20 

appart.  al  t.^   semestre  i845.  /»  29,495:  6ow  7>77^<  ^ 
Interessi  dei  prestiti  ipotecar)  dr.  2,284^679  :  84 

appart  al  1.^  semestre  i845  •      i3ti,oi3  :  21 

prodotto  del  risconto  «••••«••  2,148,666  :  63 
Interessi  sopra  oggetti  d'oro  ed  erg.  dr.  700  :  25 

appart.  al  i.*  aemestra  del  |845  »  4^5:  i5 

prodotto»  del  risconto  •    ••«•%•»  248:   io 

Conti  correnti  di  deposito  con  interesse  •    •     m  271^377  :  3o 

idem    senza  interesse     ••.••••«•  68,986  :  io 

Mandati  ed  assegni    ••••«•••.»  8,5oo  :  — 

Dividendi  anteriori  non  richiamati   •    •    •    •    »  4«io3  :  3o 

Ricuperamenti  aranti  la  scadenza    •    •    •    •    »  i56:   i5 

Fondi  di  riserra     .•••••••••«  28,556  :  5o 

De  Rothschid  fratelli »  19^004  :  61 

Cassa  di  risparmio    •    •    •    •    •    e    •    •    •    »  349095  :  4S 

Utili  e  perdite 1    •    »  208,459  :  86 


ito 


dr.  7,788,562:  70 


(1)  Lo  ineano  di  qaesti  arretriti,  ipiraDtiti  d'altronde  da  ipoteche  di 
Iripliee  valore  e  prodottivi  d' ioteretti^  si  opera  lentamente  a  cagione  della 
distami  del  luogo  in  cai  si  trovano  i  debitorL 
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Situazione  del  conio  di  uiili  e  perdite  nel  i.^  (i5)  luglio   1845. 

JTT2FO 

Riporto  d«I  2.^  semestre  del  i844    •    •    •    ds        a3,i53:  i3 


luieressi  sopra  cambiali  e  ?igliettl 
-»         sopra  prestiti  ipotecar)       •     • 
—        sopra  oggetti  d'oro  ed  argento 
.^         sopra  aTaozi  io  cooti  correnti 

Utili  diversi      ••••••••• 


i36/>i3i  ai 
453;  i5 

34,9»  21  s  47 
1 3,648:  32 


dr. 

^37,674  : 

88 

dr. 

18,738: 

8a 

• 

a,ooo  : 

— • 

m 

6,507  : 

» 

m 

469: 

II 

s.# 

i,5oo  : 

,^ 

» 

208459: 

86 

pjssiro 

Spese  correnti     •»•#•§•    ^    •     • 

—     del  I.?  stabilimento     •     •     ,     •     • 
Interessi  sopra  i  conti  correnti  in  deposito  «    m 

delti     della  Cassa  di  risparmio     •     •     • 
Perdita  sopra  un  prestito  ipotecario»  aOare  M.  Z.  # 
Saldo  da  distribuire  come  qui  appresso    • 

dr.     337,674  :  88 

Distribìaione  dei  BenefitiL 

I  benefizi!  netti  del  i.^  semestre  |845  elcTandosia  drammo 
208459:  86  sono  ripartiti  come  segue: 

Dividendo  regolare  per  il  capitale  di  dr*  i^^onò^iiSo^  a  ragione 

di  3  i/à  o/b,  eioè:  dr.  35t  —  per  asiooe  di  dr.  1000  dr.  140^988  s  75 

—  sapplementario  pre- 
levato sopra  d.  4o^8a 
So  di  benefisj  ecee- 
denli  a  ragione  di  76 
per  q/ò    ••.•!•    7  :  So  idem  dr.  Sopii  :  87 


Insieme  dr.  4^^  5o 
Fondi  di  riserva  a  aoo/ò  I»    a:-'  »    8/>56:4ot      »    40|a89x  5o 

Acquisto  tot.  per  ogni 


axione  di  dr.  1000    dr.  44:  5o 
Allogasione   all'  amministratione 

della  Banca,  a  5  o/b m    3/>i4:  iS 

Resta  da  riportare  al  semestre  segnente  (i)    •    •    .    .    •    »    27,188  :  61 

^*  9801459:  86 

(i)  Per  decisione  del  Consiglio  la  somma  di  dr.  27,188:  61  è  stateri- 
servata  per  fer  fronte  ai  erediti  allo  scoperto  ed  a  perdite  eventuaU. 
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Quanto  al  debito  che  tiene  ancora  la  Grecia  verso  le  Alto 
Potenze,  le  immense  spese  che  lo  Stato  dovette  incontrare  non 
^i  permise  di  stare  a  giorno  eoi  pagamenti,  ed  i  brani  che  ri* 
porlianao  d^l  discorso  tenuto  io  settenabre  p.  p.  dal  ministro 
Coletti  alla  Camera  dei  depotati ,  ne  dimostrano  le  ragioni  : 

«  Se  polUicimente  esistiamo  oggidì,  se  siacuo  indipevdanti ,  ci  sian^Q  aiw 
che  mostrati  degni  deli  indipendenza,  dell' esistensa  polilica.  Sacrifioii  d*ogDÌ 
aorta ,  nua  iotU  sangainosa  ci  hanno  fatti  degni  della  libertà.  Ma  non  fummo 
ioli  nella  lotta  :  tatt'  i  popoli  incifUiti  sono  accorsi  in  nostro  ajato ,  questa 
terra  che  calchiamo  non  fa  solo  bagnata  del  sangue  greco  :  ogni  natione 
tBandik)  frte  graiie  dalla  parola,  mandò  il  suo  rappresentante  a  morir  la 
Gitela  f  difendendone  i  diritti.  Le  potenze ,  convinte  della  nostra  volontli  im* 
^wtablle  e  dell* esser  noi  risoluti  a  viver  liberi  o  a  morire,  non  piìi  esita- 
reno  di  cooperare  elleno  slesse  aUa  grand-opera  della  nostra  indipendenxa. 
Gempresevo  che  la  naaiooe  era  degna  di  costHatrsi  ;  e  per  ciò  il  re  Ottonai 
fa  collocalo  sol  trono  di -Grecia:  ma  in  quell'ora  che  le  magnanime  potense 
esportarono  netta  lista  delie  naiioni,  che  cos'  era  la  Grecia  ?  Non  piii  che  ro- 
vine f  fittiiy  vlUagg(,  tutto  schiantato  dal  torrente  della  rivolusione.  Era  im- 
possibile, chi  il  dubita?  che  la  Grada y  falla  aonnarchia,  potesse  vivere  in 
vita  novella,  senta  metti  proportionati  a  stato  monarchico.  Le  polente,  sem- 
pte  protettrici  dichiarate  det  nuovo  stato,  credettero  necessario  contrarre  an 
prestito  in  nome  della  Grecia,  ed  a  farci  meno  gravose  le  conditioni,  ooo 
si  rtlravero  dal  fSn'sene  mallevadori. 

«  ficco  la  -prhieipale  ragione ,  signori,  che  die  luogo  al  prestito  di  60 
milioni.  Le  poteuae  nou  ebbero  in  ciò  altro  fine  se  non  quello  di  coosolidare 
il  nostro  avvenire,  e  loro  dobbiamo  una  perenne  gratitudine* 

tt  Nou  esamino,  signori,  l*nso  fatto  del  danaro  provenuto  del  prealito. 
11  sig.  ministro  delie  tiryipse  Tha  equamente  Y^lulalow  Mi  basta  rimettervi 
nella  memoria  le  Intentioni ,  le  mire  delle  potente;  iiitcuzioni  tutte  bencvo- 
li,  mire  generose ,  e  dobbiamo  bandire  altamente  la  nostra  gratitudine  a*  no» 
stri  pretettori. . 

e  Ma,  signori y  la  gratitudine  non  basta:  il  prestilo  st  fece  iti  nome 
della  Grecia:  le  polente  lu  guareutirutio  :  debito  sacro,  patto  obbligatorio  per 
noi.  Giusta  il  trat|ito ,  la  Grecia  in  anui  trentasei  deve  pagare  il  prestito  • 
il  nostro  onore,  ono(  nationale,  In  impone. 

ti  Però  fallimmo  peirimpcgoo,  Of4|ia  la  (»raa  delle  cose  ...  Ma  le  po- 
tente ei  iianuo  elleno  abbandonato  forse?  Mo ,  la  simpatia  loro  non  cessò 
mai  per  la  Grecia  :  provvidero  al  pagamento  degl*  interessi  e  del  capitale  » 
perchè  intanto  avesse  sviluppo  il  germe  della  nostra  prosperità. 

a  Le  pu.ente  tuttavoUa  potevano  asigece  a  ciaacuua  acadansa  quanto  «ra 
loro  dovuto.  E  se  P avessero  fatto,  potevamo  noi  pensare  che  volessero  in* 
^ei venire  nelle  faccende  nostre? 
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«  Spesso,  è  vpro,  ci  hanno  dato  de*  consigli  ;  ma  questi  configli  sapo- 
vano  essi  d* intervento?  No ,  signori.  Dal  momento  in  cai  le  potente  •ccla- 
marono  la  Greda  una  monarchia  indipendente,  la  rispettarono  come  tale,  uè 
mai  concepiren»  l' f^oa  d'  int6r\'«nto. 

t  Le  graadi  p«tfenr.e  appouto  hanno  hnmigiaato  U  gfos  pubblico  d*^a- 
ropa,  il  diritto  inlernaxiooale ,  ed  hanno  applicato  ed  applicano  sempre  »  Ila 
Grecia  i  principii  che  conservano  la  dignità  e  l'indipendenza  delU  aa*ìooi  «• 


SULLO    STATO    ATTUALE   DtLL^  A<lRKX>LTtfBA    S  DUl' tfTD'jftTllli    AQLI 

Stati- Ufi  ITI  d'  AMBBfOà. 

Se  la  prima  conditiooe  di  lunga  esistenia  per  uoa  natione, 
è  di  non  avere  bisogno  di  nessuno,  I' Dotone  Americmiai  non 
ha  certamente  nipote  da  invidiare,  »otto  questo  rapporto,  ad  mèw 
cuD  altro  Stato  del  rooodo.  Colà  lo  spazio  sembra  ealeiKlersi 
sempre  cosi  innanti  ai  lavoratori,  ad  onta  delle  continue  irnmt- 
grazioni  dei  coloni  tedeschi,  ad  onta  dell'incredibile  accreRcitnento 
della  popolazione,  la  di  cui  cifia  che  nel  1776  in  occasione  dal 
riconoscimento  della  iodìpendenxa  era  di  due  milioni  e  nieazo, 
nel  i84(  sorpassa  i  19  milioni  (1).  Questa  massa  d'uomini  popola 
le  solitudini,  le  praterie  ma  lentamente.  Centinaia  di  luoghi  di  terra 
vergine  aìtpettano  ancora  colti v.i tori ,  al  di  qua  ed  al  di  là  delia 
Monfognes  Rocheuses,  sulle  rì\e  dei  grandi  laghi,  del  Missauri  • 
della  Columbia^  nel  vasto  territorio  dell'Oregon. 

Voglionsi  ora  conoscere  le  risorse  agricole  delta  Unione  } 

Sarebbe    troppo  lungo   di  parlate    di  tutte   le   colture:    che 

riescono  agli  Stati-Uniti.    £  noto  che  in  quelf  ammirabile  paese 

si  trovano  tutti  i  climi,  e  tale  è  la  varietà  loro,  ohe  ne^li  Stali 

del  jNorJ  si  veggono  le  foreste  di  betulle  e  di  pini  delld  Russici 


(lì  Sol  continao  incremento  della  popolatioae  e  del  territorio  degli 
Sfati  Uniti  d'America  leggaoti  i  varj  articoli  contenuti  in  questi  \nnali»  e 
particolarmente  quelli  inseriti  nei  fisoicoli  di  novembre  184^  e  di  giugno 
r84i-  d>  ^Hirai  prospetti  stitittiei  pobblieati  a  Boston  danno  la  popola- 
«ione  degli  SUtMJoiti  d'America  al  3o  giunone  i844  di  i6,98e65o  abituiti j 
Uà  k  qaali  ti  oontovaaù  4|886^jS3é  iedeiDbi% 
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la  Tite  d'Europa  acclimatata  nella  PensilTania,  qaella  di  Capo 
Verde  e  di  Madera,  neiriodianai  ed  il  fico,  l'araDcio,  l'olivo, 
il  melogranatOk  la  canoa  da  succherò,  i  frutti  del  tropico  in  un^i 
parola ,  nelle  Caroline,  nella  Florida  e  nella  Luiiiana  ;  anche  il 
pomo  ed  il  luppolo  crescooo  negli  Stati  temperati  come  sul  loro 
suolo  natÌTO^  e  colla  grata  t>evaDda  che  lomministrano,  consolano 
l'Europeo  emigrante  dell'  assenta  dalla  patria.  Ma  questa  enu* 
meratione  ci  condurrebbe  troppo  lontano.  Le  cifre  seguenti  tolte 
dal  rapporto  presentato  al  Congresso  al  principio  dell'  anno  cor- 
rente dal  Commissario  delle  patenti  potranno  dare  nna  idea  dei 
principali  prodotti  dell'agricoltura  agli  Stati  Uniti  nel   i844- 

Il  ricolto  del  grano,  la  pianta  per  eccellenia,  rappresenta 
34  milioni  e  metto  di  ettolitri.  Tutti  gli  Stati  ne  producono  , 
eccettuata  la  Lulsiana.  A  cagione  dell' abbondanta  del  grano  turco, 
del  riso  e  dei  pomi  di  terra  la  consumazione  interiore  del  grano 
è  limitata  a  circa  ao  milioni  di  ettolitri.  Negli  anni  di  buon  rac- 
colto rimangono  dunque  liberi  per  Tesportatione  i4  milioni 
5oo,ooo  ettolitri,  di  un  valore  di  almeno  i5o  milioni  di  franchi. 
In  Europa  all'  opposto  alcuni  Stati  mancano  di  gran  parte  del 
grano  necessario ,  mentre  tutti  i  mercati  degli  Stati  •  Uniti  sono 
non  di  rado  ingombri  di  grani  e  di  farine.  Gli  Americani  che 
fanno  affari  non  trovano  bastante  guadagno  nella  e^portatione , 
e  quest'I  manna  che  avrebbe  bastato  a  nutrire  l' Irlanda  intiera 
per  un  anno^  ha  dovuto,  che  orrore  !  essere  per  la  maggior  parte 
data  alle  bestie.  Checché  ne  sia,  questa  sovrabbondansa  prova 
che  quello  è  un  paese,  il  quale  potrebbe  nutrire  una  maggior 
popolatione.  Nel  i844  I*  produtione  del  grano  è  stata  però  mi- 
nore del  i843|  e  le  recenti  notisie  dicono  che  per  effetto  delle 
continue  intemperie,  la  raccolta  di  quest'anno  sarà  pure  una 
delle  inferiori.  Agli  Stati-Uniti  la  popolatione  aggiugne  ai  van- 
taggi risultanti  dal  possesso  di  un  suolo  quasi  «eoza  valore  ve- 
nale, il  vantaggio  di  poter  applicare  ai  suoi  lavori  i  risuitamenti 
delle  arti  e  le  cogoitiont  che  il  vecchio  mondo  ha  dovuto  acqui- 
stare con  immenso  travaglio  e  con  rilevanti  tacrìficiì.  V'ha  ia 
ciò  materia  a  riflettere  per  gli  economisti  i  quali  vogliono)  eoa 
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ragione ,  lo  sviluppo  della  popoUxìone  Della  proportiona  dkile 
susfiftteDze. 

Il  graao  turoo  dà,  se  ood  come  Taloire  almeoo  còme  qoan* 
tità,  uoa  delle  oifre  le  pia  importaDti  fra  la  produsiooi  agrioola 
dell'  UoioDe.  Tutti  gli  Stati  ne  producono.  Il  ricolto  del  i844  ' 
stato  di  i5%  miliooi  di  ettolitri.  Meoo  alcune  poche  naigliaia  di 
spighe  cotte  al  forno,  di  cai  gli  americani  di  tutte  le  classi  sono 
amantissimi ,  e  che  entrano  nella  fabbricaiione  di  una  piccola 
quantità  di  farina,  quella  immensa  produsione  serve  alla  edu* 
casione  di  60  miliooi  di  capi  di  bestiame  di  ogni  genere  (14  mi* 
liooì  di  erbivori  )  che  coprono  il  paese  e  si  vanno  moltiplicando 
ogai  giorno  di  più.  Sì  sa  che  le  greggia  di  1000  capi  non  sono 
rare.  I  merinos  sono  molti,  e  Tallievo  degli  Alpaeas  impoitato 
dall'America    del  sud  dà  le  più  belle  speranse. 

Il  riso  9  questo  grano  dell'  India,  dalla  China  a  di  quasi  la 
mela  del  mondo,  si  produce  ammirabilmente  nelle  terre  bassCi  a 
paludose  delle  due  Caroline,  dalla  Georgia  e  della  Luisiana.  Il 
ricolto  del   i844  rappresenta  Si  milioni  di  chilogrammL 

Chi  crederebbe  che  il  pomo  di  terra  è  trascurato  nel  suo 
suolo  natale  ?  Da  var)  anni  v*  è  decrescimento  visibile  nella  sua 
coltura,  e  V  Unione  ne  riceve  una  gran  quantità  dalla  Francia 
e  dair Inghilterra.  Sembra  che  questo, prodotto  agli  Stati-Uniti 
sia  acquoso,  di  cattiva  qualità  e  talvolta  pericoloso,  il  che  deva 
attribuirsi  alla  natura  dei  terreni,  la  maggior  parte  di  alluvione, 
cioè  troppo  ricchi.  Tuttavolta,  la  patata  dolce  riesce  bene  negli 
Stati  dei  sud  (i). 

Si  parlò  dei  60  milioni  di  bestiame  che  consumano  tanto 
grano  turco,  e  sgratiatamente  anche  tanto  frumento.  Bisogna 
inoltre  gettare  in  questo  abisso  6a  milioni  di  ettolitri  di  avena, 
uoa  buona  parte  di  i  milione  400,000  ettolitri  d'  orso  e  18  mi- 
lioni di    chilogrammi   di  fieno.  Quest'  ultima  cifra   sembrerà  di 


(1)  Quest'anno  si  aggiange  agli  altri  malori  per  cagione  delle  Intem» 
perle  in  Europa  anche  il  cattivo  r«eeo!to  e  deperimento  delle  patate,  og* 
getto  di  coi  si  parlerà  nel  Giornale  Agrario  Lombardo-Veneto. 
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poea  0DttUi  per  il  paese  delle  praUrie^  «db  bisogna  riflettere  cJte 
agli  Stati  -  Uniti  I  Don  si  fanno  ancora  praterie  artific^iali ,  e  che 
quelle  loMneoie  praterie  mitarali,  celebrate  da  Cooper,  e  sulle 
qbail  paseolano  liberaméble  degli  armenti  di  10,000  buoi  selTS- 

•  ■  _ 

tici,  >èdkmo  ]giormi!fiie«ie  1'  aratro  dei  pionieri  ristringere  T  o^ 
rasente  éelhi  loro  eterna  verdura. 

Il  «ienlto  dalla  sègadè  A  iestgoifloaiike  \  la  cosa  è  facile  è 
eoeipreoderei  dopo  qecHò  -elle  ai  è  detto  del  grano»  Siooome  d'ai* 
traode  ti  suolo  è  rioce  ^  e  «che  non  eosta  né  plii  tatoro  uè  pi& 
/atioiii  si  preferisce  seminare  <lel  grano  ohe  ha  on  maggior  Te-» 
loré)  eàlvb  e  («rio  dare  ai  bestiami,  se  non  si  pu^  tityvaitié  nta 
bonn  'pretao  nell'  interne  del  paese  od  all'  estero. 

Nee  si  parla  egnalmeate  che  per  memoria  del  ricolto  del 
grano  saraceno  (saggina),  del  (jeale  ciroa  la  metà  serre  e  fmtt 
Qkia  apecia  di  torta  Kimata  «valtò  dai  rieehi  e  dai  pefei^,  e  l'al- 
tra aselà  eer?e  di  nutrimento  ai  polli» 

.  ìa  «aòapa  ed  il  lino  sono  eoltrtati  neN'Ueioaei  Ina  la  late 
qualità  è  «efenore^  e  per  eonnegneasa  la  eeltuna  ne  é  linailala, 
ad  onta  deli'  ioeoraggiaménto  che  riocTe  dai  datj  enor«Éi  ,  cui 
▼a  seggetta  V  importasiooe  di  predottir  simili.  Tutti  1  cordamfi  dei 
bastimenti  si  cooipraoo  all'  creilo,  o  s^ntroduooeo  nei  porti  eae* 
dianle  un  contrabbando  »  per  ;ll  qoale  il  governo  sembra  cbe 
chiuda  gli  occhi!,  perché  la  aiarina  mlKtara  A  la  prima  ad  ep- 
profittarne. 

=  Venendo  finalmente  alle  belle  oolt<M«  deH'Unione,  alle  granili 
sorgenti  della  sua  riccbesza  ,  alle  cause  della  sua  itnpe^teece 
commerciale  ed  inda^triale  nel  ittondo,  intendeat  la  colteva  del 
ootoae  e  quella  del  labacoe ,  le  -éseite  per  qnesti  due  prodotti 
ditengono  ogni  anmi  aerapre  più^dìfficili,  ogni-  anno  i  porti  ee 
dÌTengono<  più  ingonitiri^  L'£urepa  in  fbttl  non  riceve  essa  ne- 
ohe  i  cotoni  dell'  Orieale',  ed  oltre  ai  tabacchi  che  produce  ,  I 
tabacchi  delle  Antille  ,  dell'Indie,  e  forse  dimani  anche  quelli 
della  China  ? 

Co^ì  da  quilunqde  parte  gli  Stati-Unìtr  ?olgano  i  loro  sguardi, 
trovano    una    coqcorrcavi    in^iiacpicia  per  i'fiyveuire.   Verrà    un 
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tempo  iD  coi  rUoione  si  pentirà  amaramente  di  non  aver  dato, 
alla  produsione  del  tabacco  per  esempio,  tutto  lo  sviluppo  pos* 
cibile,  al  principio  di  questo  secolo ,  quando  essa  sola  ne  aveva 
il  mooopoliOf  e  che  le  era  così  facile  il  conservarlo.  Ma  no,  que» 
sta  coltura  é  restata  stasionaria  o  poco  meno,  ad  onta  dei  gua* 
dagni  enormi  che  ha  prodotti  ai  piantatori  ;  si  è  calcolato  che 
nello  spazio  degli  ottanta  anni  ora  scorsi ,  il  tabacco  esportato 
rappresenta  un  valore  di  oltre  due  bilioni  di  franchi.  Il  ricolto 
del  1844  è  sialo  di  6g  miliooi  di  chilogrammi ,  quello  del  co- 
tone di  70  milioni  di  chilogrammi. 

La  produsione  dello  succherò  all'incontro,  si  trova  in  una 
notabile  via  di  progresso;  ma  questo  progresso  deve  essere  prin- 
cipalmente attribuito  alle  enormità  dei  dasj^  che  sono  in  vigore 
sopra  tutti  gli  succheri  esteri  alla  loro  entrata  negli  Stati-Uniti. 
Il  ricolto  del  1844  *i  calcola  a  gì  milioni  di  chilogrammi,  ed 
in  questa  cifra  non  sono  compresi  quasi  i5  milioni  di  chilo* 
grammi  dell'eccellente  zucchero  di  acero  {aeer  saccarìnum)  som- 
ministrato da  una  industria  nuova,  che  promette  un  grande  av- 
venire e  che  va  rapidamente  sviluppandosi  principalmente  nello 
Stato  di  Nuova  York. 

Niente  si  dirà  di  una  produsione  che  non  ha  riuscito,  e  che 
in  questo  momento  é  all'agonia.  Dopo  sforzi  rovinosi  per  la 
coltura  dei  gelsi  e  per  V  educazione  dei  bachi  da  seta  la  con* 
correnza  europea  ha  scoraggiato  i  piantatori  del  Connecticut  ;  si 
chiudono  i  magazzini  e  s' incomincia  perfino  ad  abbattere  i  gelsL 
Nel  1844  ^1  '"0  ricolto  di  seta  non  è  stato  che  di  180,000  chi- 
logrammi. 

Ora  per  riassumere  questo  prospetto  convien  dare  a  ciascu- 
no la  pdlma  che  gli  spetta  per  la  coltura  nella  quale  tiene  il 
primo  rango. 

L'Ohio  sta  in  prima  lìnea  per  la  produzione  del  grano  ;  il 
Tenneitsée  per  quella  del  grano  turco;  la  Carolina  del  sud  per 
quello  del  riso  ;  lo  Stato  di  Nuova  York  per  quella  dei  pomi  di 
terra  ;  per  il  cotone  é  la  Georgia  \  per  il  tabacco  il  Kentuckyi 
e  Gualmente^per  lo  zucchero  la  Lnisiaoa. 

AviAu.  Sialiiliea  «  i^i.  FI^  Seria  a.^  8 
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MOVIMBRTO   DEI   PAtSàOOIBBI   SVtLS   8TBADB   PBBBàTB 
DEL   LOMB%BDO-VB1IBTO   E   DBLL4   TOSCANA    Ut   SBTTBMBBB    |845. 


lndica%ion4  Foisaggitri  in  seUtmbr^  Introito 

della  linea  i844  iB^S  in  tetttmbre  i84S 


D, 


^a  Milano  a  Monta   .    N.  5a,7Bi     5 1,611  à.  L.  5a,3i4-  o5 
m    Veoetia  a  Padota    »     36,3o4    37,753    »     8i»884*  ^ 
»    Li  torno  a  Pisa    •    »      (i)        60,780  T4.T.  4^,117. 1 3.  4 
Per  i  lavori  della  strada  lombardo-? eoeta ,  non  possiamo  che 
ripetere  le  notizie  date  nel  fascicolo  di  settembre    p.   p. ,  riser* 
▼andoci  di  parlarne  di  nuovo  nel  fascicolo  di  novembre,  nel  quale 
si  fora  parola    ancbe  del  rendkooto  presentalo   dalla    direzione 
della  società  ai  Congresso  degli  asionisli  in  Venesia. 


ALTBB  aOTISIB  8UUB   8TBADB  YBRBATB   IH   PIBMOirrB. 

Nei  fasciooio  ^i  loglio  p.  p.  abbiamo  riferito  cbe  tolte  le 
disposisioni  decretate  dal  governo  di  S.  M.  Sarda  sulle  vie  fer* 
rate  incominciavano  ad  attuarsi. 

Ora  dietro  le  ootitie  raccolte  abbiamo  il  contento  di  poter 
anountiare  non  solo  che  si  prosegue    con   attività   l'esecuzione 


(1)  Per  il  movimento  di  settembre  i8i4  del  tronoo  da  Livorno  a  Pisa 
vedi  il  movioiento  eooiylasrfvo  portalo  alla  pag.  ao5  del  fascicolo  di  oi* 
tobre  i844. 
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delle  dfcrrelale  disposif  ioni ,  ma  che  nitri;  se  ne  concertarono  per 
nuove  Vìe  ferrate  olle  si  iioiranao  n  quelle  delia  Svissern. 

Già  fino  dallo  sparare  di  a^^osto  l' ingegnere  Brunel  si  rei;6 
io  Piecnonte  onde  meglio  studiai  e  d  suo  prifno  progetto,  oceor* 
rendo  modificarlo  ^  ed  incominciarne  ad  assumere  la  diretioue 
statagli  affidata.  Esso  non  è  però  tenuto  a  residenza,  e  si  farà, 
essendo  lontano,  supplire  da  altri  ingegneri  inglesi  da  esso  scelti. 

Anche  l'ingegnere  balgio  Mauss,,  di  cui  abbiamo  fatto  ceooo 
nel  fascicolo  di  luglio ,  reoossi  alle  Alpi  con  molti  geometri  alla 
fine  di  agosto  per  levare  i.piani  e.  profili  di  tutti  que'  coatalii. 

Nel  momento  che  sorÌTÌaiiio,  il  progetto  del  tunnel  verso 
r  alpe  avanca  ;  i  lavori  geodetici  sul  ten'euo  avendo  ormai  toc- 
cato il  loro  termine. 

Al  tunnel  di  Genota  si  lavora  a  fare  i  possi  e  tono  pronte 
due  squadre  di  minatori  fatte  venire  dalla  Savoja  e  dalla  valla 
d' Aosta  per  intraprender  dalle  due  parti  l'opera. 

Gli  altri  progetti  particolareggiati  sono  ormai  finiti  e  presto 
seguiranno  gli  appalti  su  tutta  la  linei  da  Torino  a  Genova 
lungo  varj  tratti  d'essa. 

E  stato  nominato  uo  apposito  primo  uffitiale  par  sopraa* 
tendere  al  ministero  dell'  interno  al  lavoro  d'ufficio  coocemaole 
alle  vie  ferrate. 

K  stata  creata  una  commissióne  o  consiglio  speciale  presto 
il  detto  ministero,  e  di  cui  è  presidente  il  ministro,  per  rasama 
dei  progetti,  appalto  d'  essi  ed  approvatione  dei  contratti. 

Altra  commissione  è  stata  nominata  per  opinare  sulla  di* 
maude  di  concessioni  private  per  linee  minori. 

Se  si  avverte  al  poco  tempo  trascorso  dalla  promulgaù^oe 
delie  RR.  PP.  i3  luglio  i844t  '<  ^^^^^  decretarono  le  Uciee 
governative,  e  ne  prescrissero  li  studj ,  debbesi  gran  lode  al  go- 
verno sardo  ed  a' suoi  ingegneri  civili,  per  aver  già  portato  l'as- 
sunto a  sì  buon  termine. 

Ma  l'importante  notizia  sulle  vie  ferrate,,  per  la  fortuna  di 
Genova,  è  quella  della  formasiooa  di  una  soaiatà  di.  capitalisti 
liguri,  ptemootesi  ed  incesi,  eongUuUi  coi  ooocostionari  dei  oan- 
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toni  Ticino ,  Origioni  e  S.  Gallo  per  far  la  strada  da  Locamo 
al  lago  di  Coitania,  passando  l' alpe  detta  del  Lankmumer^  o  di 
S.  Maria,  al  fine  della  Valle  di  Blefio,  confluente  del  Ticino  tra 
Il  S.  Gottardo  e  il  S.  Bernardino  con  un  tunnel  riconosciuto 
possibilcy  d'onde  in  Val  di  Reno  superiore  verso  Dissentis  scen- 
dendo a  Coirà,  e  Tia  via  sino  al  lago  di  Costanza  %5o  chilome- 
tri  non  interrotti.  Mercè  della  strada  da  Genova  a  Arona  »  cbe 
si  protenderà  forse  poi  fino  a  Locamo ,  non  vi  sarebbe  piii  da 
Genova  al  lago  di  Costanta,  dove  convengono  le  linee  renane 
e  bavere,  interrutione  alcuna.  Non  si  potea  far  noeglio  per  Gè* 
nova.  Le  carature  sono  state  a  Torino  sottoscritte  con  atto  le- 
gale iJi  poche  orcp  e  gih  dal  i9  luglio  lavorasi  ai  progetti,  per 
cui  i  caratisti  han  fatto  gli  occorrenti  fondi  DotL  £  • .  • 
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FEaaATB  IV  TOSClVà. 


I  lavori  della  strada  ferrata  Leopolda  da  Livorno  a  Firense 
oontinuano  con  quell'attività,  che  da  qui  innanti  non  potrà  pi  il 
dirsi  nuova;  infatti  già  s'incominciarono  le  operationi  prelimi- 
nari Ira  Empoli  e  Pontedera  ,  e  la  coslrusioDe  della  strada  Ira 
Pontedera  e  Pisa  è  finita  del  tutto.  Dimani  verrà  aperto  al  pub* 
blieo  anche  questo  secondo  tronco  della  via  Leopolda ,  il  quale 
si  estende  per  circa  i4  miglia,  e  che  traversando  pianure  fertili 
e  popolatissiroe,  accrescerà  senta  dubbio  il  lavoro  e  l'utilità  deU 
l'impresa.  Sul  primo  tronco  tra  Pisa  e  Livorno  passarono  nel 
mese  di  settembre  60,780  passeggieri  ;  numero  straordinario  in 
paragone  degli  altri  mesi.  Deve  riconoscersene  la  cagione  in  una 
prattca  divota,  che  richiama  le  genti  del  contado  alla  Madonna 
di  Montenero  presso  Livorno,  in  tutte  le  domeniche  del  settem- 
bre e  segnatamente  nella  prima.  Cadeva  essa  in  quest'anno  il  7, 
e  fra  quel  giorno  ed  il  successivo,  circa  11,000  persone  percor* 
•ero  la  via  ferrata.  E  poiché  siamo  sul  notare  una  cagione  di 
maggior  ooncorso  dipendente  dalla  divotione  del  nostro  popolo , 
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ci  piace  indicare  on  fatto  dì  opposta  oatara  derivante  prioci* 
palmente  dalla  superstizioDe.  Questo  è ,  che  io  tutti  i  venerdì  ^ 
dall'apertura  della  strada  ferrata  fino  ad  ora,  il  movimento  dei 
pHSseggieri  è  siato  costantemente  minore  di  un  sesto  ,  o  di  un 
quinto  ed  anche  di  più  di  quello  che  sia  in  tutti  gli  altri  giorni 
della  settimana  ;  e  poiché  non  vi  hanno  qui  ragioni  di  occupa- 
zioni speciali  ,  che  facciano  muovere  il  popolo  pl^  negli  altri 
giorni  che  in  questo,  conviene  ricercarne  la  causa  nell'antico  pre» 
giudixio,  che  dichiara  malaugurato  il  viaggio  fatto  in  venerdL 

La  società  per  la  strada  ferrata  da  Lucca  a  Pisa  tenne  un* 
adunanza  generale,  nella  quale  fu  reso  conto  dei  lavori  fatti  sino 
ad  ora,  e  fu  lodala  l'economia  con  la  quale  erano  stati  condotti. 
Venne  anche  annunziato,  che  nel  primo  semestre  del  1846  sa* 
rebbe  aperto  al  pubblico  il  tratto  da  Lucca  al  confine  toscano, 
e  nel  secondo  semestre  dell'  anno  medesimo  il  seguito  dal  con« 
fine  a  Pisa.  L'attività  recentemente  spiegata  nei  lavori^  dà  spe- 
ranza che  queste  promesse  non  saranno  vane.  La  società  inoltre 
con  savio  consiglio  deliberò,  che,  quanto  ad  essa  ,  era  pronta  a 
riunirsi  all'altra^  che  si  è  formala  per  la  strada  da  Lucca  a  Pi- 
stoia. Giova  sperare  che  quest'ultima,  della  quale  é  pure  con* 
vocata  fra  poco  un'adunanza  generale,  sarà  della  medesima  opi- 
nionCi  e  formeranno  ambedue  una  sola  compagnia  ed  una  sola 
intrapresa. 

Si  avvicina  il  termine  concesso  dal  governo  alla  prepara- 
zione delti  studj  ,  e  del  progetto  definitivo  di  varie  strade;  per 
quanto  si  sa,  gli  studj  delle  linee  da  Firenze  a  Pistoja  e  da 
Pistoja  al  confine  bolognese,  sono  quasi  terminati  ^  lo  stesso  di- 
cesi di  quelli  di  una  porzione  della  strada  maremmana  da  Li- 
vorno a  Cecina,  della  quale  i  promotori  dimanderebbero  di  ese- 
guire intanto  la  costruzione.  Il  progetto  definitivo  di  quel  tratto 
della  strada  carbonifera ,  che  da  Montebnmboli  va  al  mare  ,  e 
che  era  già  compilato  inanzi  la  concessione  di  essa  alla  società 
presente,  venne  pur  presentato  ed  attende  1*  approvazione  go- 
vernativa. 

Tutto  questo  se  non  à  molto  ,  è  pur  qualche  cosa  ;    e   ci 
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gode  l'animo  di  poter  parlare  un  poco  di  tarori  che  ti  fanno  , 
o  si  studia  di  fare  ,  e  non  solamente  di  atioui  o  promesse  di 
•tioni.  Per  le  «olile  ▼icende  bancarie ,  adesso  cbe  più  ci  avrici* 
niamo  a  veder  realmente  eseguite  le  strade  progettate  ,  e  che 
alcune  sono  già  in  via  di  esecutione  ,  o  di  esereitio ,  le  axioni 
subiscono  un  forte  ribasso.  Ciò  rallenterà  un  poco  i  ooovi  pro- 
getti» e  non  sai  ebbe  questo  un  gran  male  ,  ma  potrebbe  anche 
nuocere  fino  ad  un  certo  punto  all'esecusioue  di  quelli  gik  ap- 
profati  ,  e  perciò  speriamo  die  gli  atiooisti  meglio  avvisati  sul 
prospero  avvenire  che  promettono  le  strade  ferrate  toscane,  ri* 
preoderanno  animo  »  e  ne  manterranno  le  asiooi  in  quel:  credito 
che  giustamente  mentano. 

Fireuxe,   17  ottobre   i8\5.  X.  X. 


GERMANIA, 
nuovi  esula  sulle  vie  pbbbate  »  gibhanu. 

Da  tutte  le  parti  in  Germania  si  attende  colla  massima  at« 
tività  alla  costrusione  delle  strade  di  ferro  ,  costrutione  che  va 
prendendo  ogni  giorno  il  più  vasto  sviluppo. 

In  Austria  la  relè  decretata  dal  governo  si  sviluppa  io  modo 
sorprendente.  Se  n'  ebbe  in  questi  ultimi  mesi  la  prova  neir  at- 
tivatione  del  tronco  da  Miirtcuschlag  a  Gratt  lungo  la.  i/a  mi* 
glia  tedesche  ,  cbe  corrispondono  a  circa  5o  miglia  geografiche, 
compito  in  un  anno  e  mesto,  sebbene  nella  sua  costruzione  si 
abbia  dovuto  lottare  colle  maggiori  difficoltà  del  suolo  ;  poi  la 
ioaugurasione  dell'  altro  tronco  da  Olmtits  a  Praga  della  strada 
ferrata  austriaca  settentrionale,  di  Si  miglia  tedesche,  corrispon- 
denti a  laS  miglia  geografiche.  Questa  strada  è  il  primo  passo  del 
governo  austiiaco  verso  una  comunicasione  di  strade  ferrate  col 
nord  della  Germania;  esso  è  l'ultimo  passo  fatto  per  congiungere 
la  residensa  con  una  delle  più  importanti  provincia  dell'impero; 
esso  apre  una  rapida  e  poco  dispendiosa  via  di  trasporto  fra  il 
Danubio  e  l'Elba  ;  abbrevia  la  distante  fra  Vienna  e  Praga  fioo 
a  i5  ore  di  viaggio  ;  riduce  la    distanta    fra  Vienna  e  Berlino 
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a  tre  giorni  di  iriaggio;  permette  di  viagguwt  ool  vapore  dai  monti 
della  Siiria  e  V  imboccatora  del  Daaobio  fino  al  mar  Baltico  ed 
ai  mare  del  Nord  ;  Soalmeote  stabilisce  una  comunicaaioQe  fra 
Trieste  ed  Amburgo  che  permette  ora  già  di  fare  questo  viaggio 
in  io6  ore  circa.  La  Jinea  da  Vienna  a  Praga  è  di  miglia  60 
circa  tedesche  o  di  miglia  240  geografiche. 

Il  governo  sassone ,  il  quale  per  la  saa  posizione  centrale  i 
un  luogo  fra  il  nord  ed  il  meaodì,  fra  l'est  e  Touest  della  Ger- 
mania ,  doq  trascura  nessun  sacrifizio  per  dotare  il  paese  di  una 
rete  di  strade  di  ferro,  che  giovi  tanto  per  il  suo  commercio 
air  estero  9  quanto  per  le  sue  comunicafioni  colle  diverie  parti 
della  Germania. 

La  linea  sassone- slesiana  che  deve  servire  di  seguito  a  quella 
di  Varsavia  a  Cracovia  è  in  pieno  corso  di  esecusioue.  La  parte 
fra  Breslavia  e  Dresda  sarà  terminata  al  più  tardi  fra  due  anni, 
cioè  verso  la  metà  del  1847.  Si  calcola  che  quando  questa  li- 
nea si  estenderà  fino  al  Reno,  il  tragitto  fra  Varsavia  e  Frane- 
fort  potrà  esser  fatto  in  trentadue  ore. 

Questa  linea  ha  una  grande  importanza  strategica.  In  fatti 
neir  ipotesi  di  una  guerra  sul  Reno,  la  Prussia  in  una  conven- 
xione  conchiasa  colla  Sassonia  ,  ha  stìptiiate  varie  disposizioni 
concernenti  il  trasporto  di  truppe  e  di  munizioni  a  traverso  della 
Sassonia.  Le  città  di  Dresda; e  di  Lipsia  guadagneranno  molto 
sotto  il  punto  di  vista  commerciale  perchè  diverranno  i  princi* 
pali  sbocchi  del  commercio  dell'ooest  della  Germania,  della  Po* 
Ionia  e  del  mezzodì  della  Russia. 

La  linea  sassona^boama  iriunirà  il  Mediterraneo  al  mare  del 
Nord,  dirigendosi  da  Tiieste  per  1'  Austria,  la  Sassooiai  la  Prus- 
sia ed  Amburgo.  I  lavori  della  .strada  di  ferro  da  Praga  alla 
frontiera  sassone,  non  che  quelli  da  Dresda  alla  frontiera  boe- 
ma, incomincieranno  verso  k  fine  di  qoest'  anno,  e  devono  es- 
sere terminate .  nel  i85o.  Sotto  il  punto  di  vista  strategica,  que- 
sta linea  ha  esi^a  pure  una  grande  importanza  ;  essa  passa  a 
poca  distanza  da  K5nigrats  ed  attraversa  Theresienstadt,  piazza 
forte   situata   alla    frontiera   sattentrionale  degli  Stati   aiutriuci. 
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Quando  qaetUi  linea  sarà  terminata,  il  potrk  andare  da  TrieO* 
ad  Ambargo  nello  spazio  di  quaranta  ore.  Dresda  tenebbe  in 
tal  guisa  ad  essere  V  emporio  delle  mercanzie  del  meuodì  ,  e 
aarebl>e  la  prima  piazxa  importante  del  Zollverein. 

La  tena  gran  linea  sassone-bavera  deve  servire  di  sbocco 
Terso  i'  ouest  alle  due  linee  precedenti  ;  ma  bisognerà  che  ella 
possa  arrivare  fino  al  Reno.  La  Prussia  ha  aggiornata  T  eseca- 
xtotie  di  una  strada  di  ferro  da  Halle  al  Reno  a  traverso  della 
Turingia.  Uoa  nuova  combinasione  che  si  sta  trattando  presen- 
temente, ha  y  dicesi,  per  oggetto  di  cpntinuare  la  linea  sassone  - 
bavara,  per  la  valle  del  Meno  fino  a  Fraocfort  per  riavvicinare 
il  più  che  sia  possibile  il  nord,  il  mesxodì  e  l'est  della  Germa- 
nia alle  frontiere  della  Francia. 

Nel  Virtemberg  il  giorno  4  ottobre  renne  percorso,  in  pre- 
senta del  re,  il  primo  tronco  di  strada  ferrata  virtembergheae 
da  Gannstadt  a  UntertCiikheim. 

Nel  fascicolo  di  novembre  parleremo  delle  vie  ferrale  io* 
glesi  e  francesi. 


UNGHERIA. 

TIB  FBaaATB   IN  miGDBBIA. 

I  lavori  della  strada  ferrata  centrale  ungherese  rimasti  ao« 
spesi  per  mancanza  dei  raili  o  guide,  ora  essendo  arrivati,  had« 
no  ripreso,  e  sulla  linea  da  Pesth  a  Waitsen  si  lavora  presen* 
temente  anche  la  notte,  allume  di  luna  o  di  fiaccole ,  perché 
questa  parte  della  strada  ferrata  centrale  ungherese  dev'essere 
aperta  in  novembre  p.  v. 

Per  rendere  più  facili  e  più  pronte  le  comunicazioni  lira 
Pesth  e  Buda ,  si  deve  praticare  una  galleria  a  traverso  del 
Festunsberg  di  Ofeo.  Una  società  per  azioni  s'è  già  costituita 
per  intraprendere  quest'opera  grandiosa,  ed  ha  ottenuto  il  per^ 
messo  superiore  per  l'esecuzione  del  progetto. 
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MOTIMBIITO  DBL&A  HAflOAUOHB  MBRCABTaB  HBGU  STATt-nMTl  d'aMBKICA 

da  luglio  1843  a  tutto  giugno  i844« 

Seeoodo  il  rapporto  dei  segretario  dei  tesoriere,  sul  eoui- 
roercio  e  la  natigasione  degli  Stati-Uniti  dal  i."  luglio  i843  a 
tutto  il  3o  giugno  18449  il  moirimento  della  navigazione  fu  co* 
me  segue: 


Battimenti 

Amerieani 

Inglesi     • 

Anseatici 

Svedesi 

Francesi 

Spagnuoli 

Danesi    • 

Norvegiani 

Prussiani 

Siciliani  • 

Messicani 

Olandesi 

Tessicani 

Di  Venexuela 

Àoooveresi 

Belgi  •     • 

Sardi •     • 

Russi 

Austriaci 

Napolitani 

Pottoghesi 

Coluinbiaoi      • 

Di  Buenos  Ayres 


Arrwati 


FarM 


8,148  ton. 

5,o3o  9 

i55  n 

no  m 

55  m 

46  » 

3l  m 

a6  » 

ftt  m 

16  n 

l5  m 

l3  m 

12  m 

Il  » 

IO  m 

i  : 

5  m 

3  II 

a  n 

I  » 

I  » 

I  » 


«i977,438 

766.747 

52,66ig 

34,706 

17,^57 

6,974 
5,896 

7,076 

5,526 

3,85o 

if493 
a,5oi 

i4«6 

1,559 

3,027 

2,209 

1,317 

i.8a4 

i^o33 

445 
102 

Sol 


8,343  ton 
4,q53    I» 

156 

108 
54 


ao 
ai 

>7 
i3 

IO 

i5 
Ji 


8 

a 
3 

2 
I 


2,010,924 
756,( 

53,81 

33,097 

17,863 

7,io5 

6»9«9 
5^885 

5,i55 

1,835 

«i779 
1,530 

i»74 
2,867 


565 
668 


109 
3o6 


Totale  13,725  ton.  2,89443o       i3,843  ton.  2,917,758 

Le  cifre  esposte  dimostrano  che  due  tersi  dei  commereio 
estero  degli  Stati -Uniti  si  fanno  coi  propri  bastimenti ,  e  cbo 
quattro  quinti  dell'  altro  teno  ha  luogo  sopra  bastimenti  inglesi 
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^onar^ù  bno^eniu^io^ 


BBLAUOVB  nrroBiro  al  settimo  congresso  degli  scibitziati  italiavi 

A  HAPOLI. 

1.1  el  giorno  5  di  ottobre  chiudevasi  a  Napoli  la  settima  tomaia 
dei  Congresso  <3egli  scienziati  italiani.  Appena  il  Congresso  ve» 
niva  inaugurato  giungevano  ai  giornali  dell'  alta  Italia  le  prime 
notizie  (i)  ed  erano  da  questi  divulgate,  e  si  accoglievano  eoo  quel 
tripudio  con  cui  in  Italia  sogllonsi  festeggiare  le  opere  buone; 
ma  durante  tutto  il  tempo  in  cui  si  tennero  le  undici  sedute 
del  Congresso  vennero  a  mancare  le  comunicazioni^  e  solo  qaaU 
che  giornale  di  teatro  potè  raccontare  le  feste,  le  accademie,  gli 
spettacoli  dati  in  quella  fausta  circostanza,  quasi  che  in  Napoli 
fosse  stata  istituita  una  fiera,  un  carnevale,  una  baldoria  e  uou 
una  seria  riunione  di  pensatori  italiani.  Noi  allora  dovemmo  , 
siccome  al  solito^  ricorrere  ai  fogli  della  Germania  e  dalle  pagine 
quolìdiaDe  dell' ^Z^emeine  Zeilung  essere  informati  di  quanto 
dicevasi  e  facevasl  a  Napoli  dai  dotti  nostri  confratelli,  come  te 
fossero  iti  nella  China,  od  in  non  so  quale  altra  lontana  regio* 
ne.  Noi  annunziamo  questo  fatto  ,  non  per  citare  una  singola- 
rità, ma  perchè  si  conosca  lo  stato  abituale  delle  rarissime  co- 
municazioni che  passano  fra  noi  e  quella  nobii  parte  d' Italia  , 
e  si  sappia  come  né  i  piroscafi  ,  né  le  poste  ,  né  le  strade  fer- 
rate non  abbiano  sinora  giovato  a  nulla  per  ravvicinare  Napoli 
a  Milano,  cosicché  sì  hanno  da  noi  assai  pih  presto    le  lettere 


(i)  Sulle  prime  notitie  arrivate  alla  Compilaiione  degli  annali  vedi 
l'articolo  del  noitro  benemerito  collaboratore  conte  Santeverino  nel  fa. 
•eioolo  di  settembre  p.  p.  Il  CompUatore» 
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e  le  notizie  dalla  Nnova-Yorlt  e  dalP  India,  che  non  dalla  pa- 
tria (li  Vico  e  di  Genovesi. 

Solo  alla  metà  di  ottobre  quando  giunsero  di  ritomo  i  no- 
stri concittadÌTii  potemmo  da  essi  a  vìva  voce  conoscere  quale 
sia  stata  la  cordiale  accoglienza  avuta  a  Napoli ,  e  quale  la  fe« 
sta  stala  fatta  a  tutti  gli  ospiti  illustri  che  trassero  ad  istu- 
dinre  e  ad  ammirare  quel  prodigioso  paese.  Essi  ci  deposero  li- 
bri, diari,  guide,  e  ci  mostrarono  esultanti  come  dappertutto  p 
su  tutto  la  sapienza  italiana  abbia  continuato  a  dare  splendida 
prove  della  fervida  sua  vita.  Allora  ci  facemmo  ad  esaminare  il 
frutto  di  quelli  studj  e  di  quelle  adunanze,  e  seguendo  la  pra* 
fica  degli  altri  anni  pensammo  di  offrirne  un  brevissimo  sunto 
ai  nostri  lettori.  In  questa  sommaria  rassegna  parleremo  pie 
delle  cose  che  degli  uomini,  più  delle  idee  organiche  che  delle 
critiche ,  pih  dei  pensieri  che  ne  parvero  tenderà  al  megUb  av'i^ 
venire,  che  non  degli  studj  che  illustrano  per  la  centesima  volta 
un  glorioso  passato  ;  e  ciò  per  la  fede  che  noi  abbiamo  vi  via- 
sima  nei  Congressi,  i  quali  devono^  a  nostro  avviso,  essere  piut- 
tosto diretti  alla  diffusione  utile  della  vera  sapienza  ,  che  non 
alla  gelosa  custodia  di  una  dottrina  privilegiata. 

Il  primo  fatto  onorevole  che  noi  dobbiamo  ricordare  a  lode 
di  chi  presiedette  questo  settimo  Congresso  è  quello  di  avere 
permesso  a  tutti  coloro  che  avevano  un  qualche  titolo  alla  pub- 
blica estimazione  di  appartenervi  nella  qualità  di  membri  effet- 
tivi ,  cosicché  il  numero  degli  ascritti  giunse  ad  oltre  mille  a 
settecento  ,  che  è  il  numero  massimo  a  cui  pervennero  sinora 
gli  individui  componenti  gli  italiani  Congressi.  Queste  agevolezze 
accordate  al  sapere  sotto  qualunque  forma  si  presentasse  ne  pro- 
varono la  gentile  cordialità  del  Biappresentan te; primario  del  Con- 
gresso e  la  sua  illuminata  (Convinzione  rche  quel  convegno  non 
era  fatto  per  pochi  dotti ,  ma  per  i  molti  chiamati  al  santuario 
della  sapienza.  Cosiffatta  larghezza  di  princip)  fu  da  qualche  ma* 
liucooico  a  cui  piace  la  sonnolenza  accademica  iugiustamente 
tacciata  di  imprevidente  liberalità,  ma  il  paese  tutto  applaudì  a 
quella  generosa  benevolenza  e  trovò  che  era  meglio  veder  rac« 
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collo  p«r  il  colto  della  tcitau  un  popolo  di  devoti  die  noo  no 
branco  di  rari  e  solitarj  leviti  (i). 

Alla  cordialità  degli  inviti  risposero  con  riconoscensa  gli 
•ttidiosi  venuti  da  ogni  parte  d*  Italia  ed  anche  le  Rappresen* 
Unse  dei  corpi  scientifici.  Sessantadue  società  inviarono  al  Coq« 
gresso  le  loro  deputazioni  »  e  fra  queste  notammo  una  deputa* 
eionè  mandata  dal  Congresso  scientifico  di  Francia,  ed  una  dalla 
piccola  Repubblica  di  San  Marino.  Perchè  poi  fosse  noto  che 
anche  il  povero  riconosce  in  Italia  il  benefisio  della  sapienza,  si 
accolsero  i  rappresentanti  delle  pie  case  di  ricovero  e  d'  inda* 
•tria  e  i  direttori  delle  scuole  popolari  e  tecniche.  Dotti  medici 
•  natuimiisti  pervennero  dalla  Francia  e  dalllnghilterra,  e  i  gior* 
fiali  tedeschi  ai  congratularono  nel  vedere  con  riverenza  accolti 
sJ  Congresso  di  Napoli,  Gerhard  di  Berlino ,  Weber  di  Lipsia, 
SehrOtter  di  Amburgo^  Fetars  di  Copenhagen,  Tiersch  di  Dam- 
berga  ^  •  il  benemerito  Mittofmayer  di  Heidelberg.  Queat'  ulti» 
suo  fa  elelto  a  presiederà  una  Commissione  per  V  esame  e  rap- 
porto su  i  libri  stati  presentati  alle  sezione  di  agronomia  e 
tecnologia,  e  in  ana  delle  sedute  da  questa  tenute  egli  si  prof» 
forse  d*  inviare  al  Congresso  alcune  fra  le  migliori  opere  di  agro- 
nomia pubblicata  in  Germania  »  a  conchiuse  amar  egli  l'Italia 
come  la  stessa  sua  patria.  Alla  quale  benevola  dichiarazione  ri- 
spose f  intiera  adunanza  con  uno  scoppio  d'  applausi.  Di  que- 
sti attestati  di  benemerenza  verso  gli  scienziati  stranieri  noe 
mancò  il  Congresso  di  essere  il  pubblico  interprete ,  anche  nella 


(i)  Neil'  Jttgemeint  ZtUung  del  la  ottobre  1845  fa  pnbbHcato   il  te- 
gaeate  epignunoia  che  si  diate  eireolare  in  Nipolt  darante  il  Gongresio; 
Quando  in  Grada  le  aciense  ebber  primato 
Sol  sette  aavj  si  trovAro  a  stento 
Or  che  le  sdense  van  più  a  buon  meroito 
Ne  son  giaoti  qai  mille  e  settecento. 
Noi  invece  aooogliamo  tal  serìo  l' epigramma ,  e  ci  ooDgrataliamo  eoi 
nostro  paese  che  abbia  finalmente  saputo  setogliere  il  problemi  di  aver  U 
•cmuM  a  kmn  «Nroofa,  coadiiione  massima  della  vera  e  boona  civiltà. 
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mesta  circoitaoza  in  eoi  odo  de'  tod  membri^  Tabate  Oiaseppo 
Fourcaalx  di  Francia ,  veooe  a  morire.  Le  tue  esequie  furono 
solenni  e  salla  sua  fossa  dissero  parole  di  compianto  tre  illti- 
stri  italiani.  Ed  anche  agli  assenti  si  Tolsero  parole  di  onore. 
La  sezione  medica  a  roti  unanimi  deliberava  di  inviare  una  let* 
tera  di  ringrasiamento  al  professore  Tommasini  di  Parma,  per- 
ché avesse  di  cuore  aderito  alla  settima  riunione  degli  scien»ati, 
non  avendogli  la  sua  disfatta  saluto  permesso  di  intervenirvi  in 
persona.  Alla  sezione  di  fisica  e  di  matematica  s'inaugurava  ad 
applausi  il  ritratto  dell'astronomo  Carlini  di  Milano,  assente  an* 
eh'  egli  per  motivi  di  salute.  Queste  espressioni  di  pubblica  ri- 
verensa  valsero  a  dimostrare  come  si  senta  in  Italia  il  valore 
della  sapienza,  quando  é  illustrata  da  nomini  che  lealmente  U 
rappresentano. 

Premessi  questi  cenni  passiamo  a  fiir  parola  degli  stud)  delle 
sezioni. 

La  seziono  geologica  aveva  per  le  dotte  sue  indagini  tutto 
un  mondo  vulcanico  da  esplorare,  e  vi  si  applicò  con  illumi- 
nato coraggio.  Essa  incominciò  a  visitare  il  celebre  Mootenoo- 
VO)  scese  nell'  interno  del  suo  cratere,  ed  esaminò  le  scorie  che 
ancora  ne  coprono  l'orlo.  Si  recò  alla  solfatura  ed  osservò  le 
masse  trachiticbe  che  escono  lungo  il  fianco  orientale  del  cra« 
tare  ,  e  gli  agglomerati  che  vi  stanno  sovrapposti ,  e  che  sono 
del  continuo  alterati  dalle  emanazioni  gasose,  per  raccogliere  lo 
quali  adottò  l'apparecchio  di  Daiibeny  «  e  propose  il  pirome* 
tro  di  Daniel  per  riconoscere  la  temperatura  delle  lave.  Visitò  il 
oelebre  tempio  di  Giove  Serapide  e  le  singolari  perforazioni  fat* 
tevi  nelle  sue  colossali  colonne  dal  Uioiomus  tiiophaguSj  e  spiegò 
il  singolare  feno*meno  dell'alterno  sollevamento  che  ivi  fa  il  ma* 
re ,  ritenendo  che  non  si  estenda  al  di  là  del  golfo  di  Napoli. 
Penetrò  nel  cratere  degli  Astroni  presso  il  lago  di  Agoano  ed 
esplorò  la  celebre  grotta  del  cane.  Nel  giorno  a6  di  settembre 
fece  una  gita  al  Vesuvio,  e  passando  sulla  lava  del  1767  os« 
servò  i  cristalli  di  oligisto  che  vi  si  sono  formati.  Quindi  esplorò 
le  lave  oscilc  nelle  eruzioni  del  1810  e  dd  1889  e  gkmla  sui* 


l' orlo  del  cnilore  si  fece  ad  ataminare  la  recentissima  Uva  sbu- 
cata il  9  agosto  di  qaest'  anno.  Mentre  ivi  tre? avasi  venivano 
dai  fDmajtioli  lanciati  m  alto  de'petsi  di  leucitaGro  io  istato  di 
fusione ,  e  dei  duri  lapilli  ;  cosicché  ebbe  campo  di  studiare  il 
Vulcano  iu  azione.  Dopo  avere  fatto  il  giro  del  cratere  discese 
nel  così  detto  airio  del  cavallo  per  osservare  i  filoni  e  la  massa 
delle  roccie  che  compongono  l'antico  cratere  del  Monte  Somma, 
e  ritornata  in  Napoli  si  occnpò  in  piii  adunarne  della  grande 
teoria  dei  sollevamenti  vulcanici  ^  facendo  voti  che  pel  migliore 
incremento  della  scienza  venga  a  cura  del  governo  fatto  ese» 
guire  un  rilievo  plastico  del  Vesuvio  per  mostrare  le  varie 
forme  che  ebbe  nel  passato,  e  quelle  che  andrà  a  prendere  nel* 
1*  avvenire. 

Dai  vulcani  passò  la  sezione  agli  studj  gih  cominciati  ia 
Milano  su  i  ghiacciai  e  sulla  causa  della  formazione  dei  così 
detti  massi  erratici,  e  nuovi  fatti  produsse  e  nuove  opinioni  ebbe 
a  discutere*  Quindi  si  occupò  del  risultato  delle  nuove  esplora- 
zioni geologiche  fatte  nelle  Alpi  italiane  e  negli  Appenini;  ac- 
colse di  nuovo  r  invito  di  inviare  alla  collezione  centrale  ita- 
liana stabilita  dal  Congresso  in  Firenze  i  saggi  delle  roccie  e 
dei  fossili;  accettò  la  proposta  fattale  a  nome  di  Elia  di  Beaa- 
moot  di  far  uso  per  le  carte  geologiche  italiane  dei  colori  stessi 
di  cui  servonsi  i  geologi  francesi  nelle  loro  tavole  ,  e  applaudi 
alla  notizia  inviatale  dal  generale  Vacaci  che  si  sta  cooipilando 
una  nuova  carta  geologica  dell'  Italia  sulla  scala  medesima  di 
quella  della  Francia.  Illustrò  i  piò  rari  fossili  recentemente  rio- 
venuti  nelle  giogaje  italiane  e  alcuni  curiosi  prodotti  mioeralo- 
gicL  Assistette  alla  perforazione  che  si  sta  facendo  in  Napoli, 
di  fianco  al  palazzo  del  re,  di  un  profondo  pozzo  artesiano ,  e 
venne  dall' illustre  Melloni  informata  che  ora  è  sceso  il  traforo 
alla  profondità  di  638  palmi,  coll'aumento  di  un  grado  del  ter- 
mometro centigrado  per  ogni  5o  metri  di  profondila  ;  e  inco- 
raggiò vivamente  l' ingegnere  Cangiano  a  continuare  in  quell'e- 
pera  e  per  la  speranza  di  aver  acqua  potabile  e  per  la  massima 
importanza  scientifica  di  una  trivellasiooe  attraverso  le  forma- 
zioni sulle  quali  è  posta  Napoli. 
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Se  la  sesìonc  geologica  ebbe  a  trovare  io  Napoli  un  mondo 
sotterraneo  ila  esplorare,  la  sezione  di  botanica  ebbe  un  giardino 
di  paradiso  da  ammirare.  Il  professor  Tenore ,  presidente  della 
sezione  y  presentò  il  catalogo  delle  dodicimila  piante  che  si  col- 
tivano nel  R.  Orto  botanico  di  Napoli  da  lui  diretto,  e  in  una 
visita  fattavi  dagli  scienziati  si  ebbe  campo  di  lodarne  1*  ottima 
disposir.ione  e  la  ricchezza  dei  vegetali  prodotti.  Pel  reciproco  io* 
cremento  degl?  orti  botanici  d*  Europa  la  sezione  continuò  nel 
sistema  già  adottato  di  moltiplicare  gli  scambj  dei  semi  e  delle 
piante.  Il  prof.  Parlatore  rese  conto  dell'attuale  stato  in  cui  tro- 
vasi V  erbario  centrale  italiano  stato  dagli  scienziati  stessi  fon- 
dato in  Firenze  ,  manifestando  contar  esso  in  soli  quattro  anni 
di  vita  una  raccolta  di  cinquantanove  mila  specie.  La  sezione 
votò  solenni  ringraziamenti  alla  generosità  del  Gran  Duca  di 
Toscana  per  aver  accolto  quella  fondazione  come  una  istituzione 
nazionale,  e  per  aver  voluto  egli  stesso  rimunerare  con  onorifi- 
che medaglie  tutti  coloro  che  inviano  all'  erbario  italiano  dei 
doni.  Fu  dottamente  discussa  l'importanza  di  diffondere  in  ogni 
provincia  d'Italia  raccolte  di  piante  medicinali  allo  scopo  di 
istruire  praticamente  i  così  detti  erbolai  e  i  farmacisti  nella 
esatta  ricerca  delle  erbe  applicate  agli  usi  medici.  Compreso  di 
questa  importanza  il  ministro  dell'Interno  del  regno  -  di  Napoli 
fece  lealmente  conoscere  alla  sezione  non  essere  1'  erbario  me- 
dico esistente  nella  capitale  abbastanza  provveduto,  e  fece  pub* 
blico  invilo  a  quo'  professori  di  scienze  naturali,  perchè  gli  ma- 
nifestassero quanto  occorreva  per  rendere  quella  raccolta  vera- 
mente utile  alP  arte  salutare.  Si  promosse  la  pubblicazione  di 
una  bibliografia  botanica  italiana  ,  come  appendice  del  giornale 
botanico  che  si  dà  alla  luce  io  Firenze.  Si  riprese  la  discus- 
sione incominciata  a  Lucca  intorno  ai  nuovi  studj  fisiologici  ri- 
guardanti la  teoria  del  germogliamento  del  seme,  e  si  applaudì 
ad  una  dotta  Memoria  del  professore  Gaspariui  sulla  feconda- 
zione e  1'  origine  dell'  embrione  seminale  dei  vegetabili.  Si  am- 
mirò un  singolare  e  vasto  lavoro  del  prof.  Tornabeqo  intorno 
alla  geografia  botanica  dell'  isola  di  Sicilia ,  e  nto   fo  vivamente 
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ioeoraggiata  la  sna  sollecita  diTolgazioDe.  FaroDO  pare  Btfo* 
mento  di  dotte  diteussioDi  i  duotì  ttndj  fatti  dagli  italiani  tulle 
alghe  e  su  i  licheni.  Si  distrussero  i  pregindiz)  popolari  intor- 
no alla  creduta  perniciosità  dei  noce.  Fu  ringraziato  il  figlio 
deirillastre  RidolB  per  le  nuove  comunicazioni  fatta  intorno  al- 
l' araucaria  Ridolfiana  »  e  si  die  lode  al  presidente  per  avere 
dato  il  nome  di  Portea  aurantiaca  ad  una  pianta  di  genere  nuo- 
vo»  e  ciò  in  onore  del  grande  naturalista  italiano  Della  Porta. 
La  sezione  di  zoohgia^  presieduta  dal  principe  di  Canino , 
fece  essa  pure  un  degno  omaggio  al  marittimo  lido  che  I'  o- 
spiiava,  illustrando  masiimameole  la  storia  naturale  dei  pesci  , 
de'quali  il  golfo  di  Napoli  è  sì  abbondevole.  Il  bolognese  Alea- 
aandrioi  e  il  siciliano  Cocco  ,  parlarono  delle  grandi  classifica* 
zioni  ittiologiche.  Il  prof.  Costa  comunicò  gli  stndj  da  lui  fatti 
sopra  settanta  pesci  del  Mediterraneo:  mostrò  il  cranio  di  oo 
nuovo  pesco  apodo  stato  pescato  nel  mare  di  Napoli  nel  i843. 
Il  principe  di  Canino  ragionò  intorno  al  pesce  micropleris  rivo* 
lianus  stato  trovato  nel  mare  di  Genova,  e  al  pesce  scarus  si" 
culus  tanto  noto  agli  antichi,  e  che  si  trova  nel  mare  di  Messi* 
na.  Lo  stesso  illustrò  tre  singolari  animali  statigli  inviati  da 
Corfò ,  cioè  9  una  lyria ,  una  pjrgiia  cesalpina  e  un'  oberizcu  II 
prof.  Fsctet  di  Ginevra ,  porse  la  storia  naturale  degli  insetti 
nevrotteri.  Il  De  Martini  descrisse  l'apparecchio  velenoso  delle 
tarantole  di  Puglia.  Calcara  illustrò  i54  specie  di  molluschi  fra 
viventi  e  fossili  della  Sicilia  ;  e  il  Ferraris  raccontò  come  nei 
auoi  viaggi  in  Africa  siasi  per  undici  giorni  lasciato  straziare 
dal  pulóx  peneirans  per  accertarsi  che  non  sussiste  la  creduta 
forza  mortifera  di  quell'  insetto.  Il  De  Filippi  arricchì  la  orni* 
tologia  italiana  del  turdus  oUvaceus  e  del  dubius  che  non  s'erano 
mai  veduti  tra  noi.  Importantissime  furono  le  comunicazioni  ri- 
guardanti r  anatomia.  A  nome  del  celebre  Oken  si  lessero  no- 
velli studj  di  zoologia  trascendentale.  L'inglese  Ovren  lesse  una 
Memoria  snll'  anatomia  dei  hraehhpodi ,  tributando  elette  lodi 
all'italiano  Poli,  ed  un'altra  augii  organi  salivari  nei  mammi- 
feri. I  dna  fratelli  Weber  fecero  conoscere  le  loto  preziose  in* 


dagiDi  sul  meccaDismo  della  eontratìone  e  flestione  delle  fibre 
muscolari;  sulle  cellule  delle  narici^  sull'organo  dell'udito.  H 
nostro  Verga  comunicò  i  suoi  studj  sul  canale  omerale  negli 
animali,  e  il  napoletano  Borelli  quelli  sull' ufEcfo  dell'  epiglot- 
tide nella  deglutizione.  Il  prof.  Calamaj  di  Firenze  »  parlò  dot- 
tamente sulla  notomia  della  torpedine  e  le  sue  tavole  anatomia 
che  furono  lodatìssime  dairOwen.  Lo  stesso  Calama)  porse  no- 
tizie  intorno  al  nuovo  gabinetto  di  anatomia  comparata  di  Fi« 
renze ,  e  fece  voti  perchè  simili  gabinetti  si  arricchiscano  per 
tutta  Italia  ad  incremento  de'  buoni  studj.  Ad  onore  del  pre- 
sidente della  sezione  ,  1'  Owen  faceva  conoscere  di  aver  dato 
il  nome  di  Caninia  ad  un  nuovo  animaletto  marino  da  lai  sco- 
perto presso  Napoli. 

La  sezione  di  fisica  e  matematica  si  occupò  di  svariati  ar- 
gomentiy  dell'  elettricità  massimamentOi  e  poi  di  astronomia,  di 
meteorologia  ,  di  idrografia  ,  di  acustica  e  di  metrologia.  Essa 
però  non  ebbe  in  quest'  anno  modo  di  esercitare  le  sue  prove 
con  grandiosi  esperimenti|  come  potè  farlo  a  Milano  in  grazia 
della  munificenza  usatale  dai  municipio,  e  come  potrà  farlo  di 
nuovo  a  Genova,  ove  la  città  ha  già  disposto  per  le  spese  di 
esperimenti  il  capital  fondo  di  seimila  franchi.  La  mancanza  di 
un  centro  direttivo  ne' suoi  studj  rese,  per  così  dire,  oscillanto 
r  ordine  delle  discussioni  da  essa  tenute.  Sua  Maestà  il  re  prof- 
ferse  alle  indagini  della  sezione  il  singolarissimo  pesce  detto  il 
girmoto  elettrico  che  egli  possiede  vivo  ,  e  che  formò  il  tema  di 
luminosi  dibattimenti.  Il  Della  Rive,  il  Botto,  il  Peters,  il  Ma- 
jocehi,  il  Palmieri,  il  Vismara,  il  Mossotti  e  1*  Orioli,  produs- 
sero nuovi  fatti  e  nuove  osservazioni  dirette  airincremento  della 
scienza  elettrica.  Il  Peters  comunicò  un  suo  lavoro  suH'  orbita 
della  cometa  comparsa  nel  i843.  Il  prof.  Nobile  determinò  l'al- 
tezza delle  cosi  dette  stelle  cadenti,  e  l'astronomo  Capocci  parlò 
sulle  macchie  del  sole*  La  piò  importante  istituzione  di  cui 
ebbe  ad  occuparsi  la  sezione  di  fisica  fa  quella  della  fondazione 
del  nuovo  Osservatorio  meteorologico,  che  il  governo  del  re  fece 
erigere  sul  monte  Vesuvio  ,  e  che  solennemente  fu  inaugurato 
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da  tutto  il  Congresso  nella  mattina  del  28  di  settembre.  Que* 
sto  magnifico  edificio  s*  innaUa  sulla  cima  del  monte  detto  del 
Salvatore,  vicino  all'eremo  del  Vesuvio.  È  costrutto  a  pìh  piaoi 
con  lave  antiche  e  con  tufi  di  Nocera.  Contiene  una  biblioteca  , 
una  gran  sala  per  le  adunanze  scientifiche,  una  sala  per  gli  stru- 
menti elettrici  ,  una  per  i  magnelici,  un  gabinetto  d'  istrumenli 
ottici ,  un  laboratorio  per  le  analisi  chimiche  ed  un  museo  di 
minerali  e  di  prodotti  vulcanici.  Ha  due  vasti  terrazzi  per  le 
osservazioni  ali*  aria  libera  ed  nn  padiglione  sulla  vòlta  dell' e- 
difizio  per  le  sperienze  sulla  elettricità  atmosferica.  Per  l'inau- 
gurazione di  questa  specola  meteorologica  lesse  un  sapiente  di- 
scorso il  cav.  Melloni  che  verrà  pubblicato  negli  atti  del  Con- 
gresso. Il  prof.  Antinori  propose,  e  la  sezione  aderì/  alla  cocn- 
pilacione  di  modula  uniformi  per  la  pubblicazione  delle  osser* 
vazioni  meteorologiche  che  si  fanno  in  ogni  parte  d'Italia,  oode 
dare  a  questa  scienza  la  desiderata  unità  e  proficuità.  Foche  co- 
municazioni si  fecero  intorno  agli  stud)  fisici  e  matematici  ap- 
plicati alle  arti.  Il  dotto  ingegnere  Michela  presentò  un  suo 
progetto  diretto  alla  compilazione  di  prospetti  statistici  e  idro- 
grafici intorno  ai  fiumi  ed  ai  torrenti  d' Italia  in  relazione  alla 
scienza  idraulica,  e  fu  eletta  una  Commissione  per  la  compila- 
zione del  relativo  programma.  Il  De  Cesare  sciolse  il  proble- 
ma della  pìh  felice  applicazione  dei  principj  acustici  alla  costru- 
zione delle  sale  teatrali.  TJn^  unica  Memoria  fu  presentata  pel 
concorso  al  premio  Pallavicino  sul  quesito  di  determinare  il  idì. 
gliore  sistema  di  motore  applicabile  alle  strade  ferrate;  ed  uua 
sola  comunicazione  venne  fatta  dal  cav.  Melloni  sulle  strade  a 
motore  atmosferico.  La  p\h  importante  discussione  con  cui  chiuse 
la  sezione  la  sua  tornata  fu  quella  sulla  metrologia  italiana ,  a 
cui  si  associò  r  intiera  sezione  di  agronomia  e  tecnologia  ,  da 
cui  ne  era  stato  promosso  il  primo  pensiero  in  Milano.  L'inge- 
gnere milanese  Giuseppe  Cadulini  stalo  eletto  referente  delia 
Commissione  stata  all'  uopo  nominata,  fece  comunicare  una  dot- 
tissima Memoria  su  questo  tema.  Egli  fece  conoscere  che  noa 
occorreva  occuparsi  di  un  nuovo  sistema  di  metrologia  per  l'I* 


i»7 
talia,  giacché  era  già  «tato  trovato  e  riconosciuto  da  tutta  Eu- 
ropa  nel  sistemci  metrico  decimale.  Ossertò  avere  questo  sistema 
il  suo  modulo  stampato  in  ojrlo  :  aver  cooperato   alla  sua    for- 
mazìooe  tulli  gli  scieo/Jati  d'Europa  e  fra  gli  itali/ini  aver  pre- 
stato il  loro  concorso  que'due  grandi  ingegni  di  Lagrange  e  dì 
Mascheroni,  ed  essere  da  pia  anni  adottato  dalla  nazione  fran< 
cese.  Il  cav.  Cagnaz/J  ,  quel  Nestore  degli    economisti    italiani  , 
applauso  pel  primo  alla  proposta  dell'ingegnere  Gadolini,  e  ma* 
nifeslò  aver  egli  già  preparato  il  «"«igg^iaglio  fra  le  svariatissime 
misure  adottale    nel  regno  delle  Due  Sicilie  ed  il   sistema  me- 
trico   decimale.  11  marchese    Sambuy  ed    il    conte   Sanseverino 
esposero  aver  già  trovato  questo  sistema  una    spontanea  appli- 
caiione  nel!'  Italia  settentrionale.  Il  prof.  Orioli  chiuse  la  discus- 
sione per  ribattere  alcune  vfete  obbiezioni  e  per  mostrare  come 
le  vecchie  usanze  popolari  possano  presto  dar  luogo  ad  usi  più 
ragionevoli.  Lo  due  sezioni  riunite  accolsero    con  deciso  favore 
il  proposto    sistema.    Menlre  la  scienza    italiana    faceva    voti  in 
Napoli  per  la  diffusione  della  metrologia  decimale.  Sua  Maestà 
il  re  di  Sardegna    pubblicava  una  legge  per    rendere  nel    i85i> 
obbligatorio  a  tutto  il  suo  regno  il  nuovo    sistema    metrico  ,  e 
confermava  così  con   un  atto  legislativo  \\  voto  della  scienza.  Se 
il  Cougresso  di  Napoli  non  avesse  in  quest'anno  fatto  altro  che 
promuovere  il  pensiero  della  uniformità  dei  pesi  e  delle  misure 
rn  Italia,  avrebbe  fatto  abbastanza  per  il  pubblico  bene  (i). 

La  sezione  di  medicina  procedette  in  quest*  anno  assai  piti 
ordinata  ne'  suoi  studj  ,  perchè  aveva  una  guida  prefìssa  da 
seguire.  Nel  Congresso  di  Milano  aveva  promulgato  otto  argo- 
menti di  scienza  medica  dei  quali  voleva  occuparsi  in  Napoli , 
e  il  benemerito  suo  presidente  volle  e  seppe  esser  fedele  al 
suo    mandato.    Durante    il    Congresso    i    seguaci    di    una    dot- 


(i)  Dall'aDDO  18  f 4  in  poi  sì  eontinoa  anche  nel  regno  Lombardo- 
Veneto  a  far  tuo  del  sistema  metrico  in  tutti  gli  atti  di  pabblica  ammi- 
niilrasione . 
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trina  attnrdii  avevano  formalmente  chieslo  che  fotte  ietitailn 
una  speciale  sezione  per  trattare  la  tcienza  medica  sotto  il  tio- 
golare  punto  di  vista  dell'omeopatia»  ma  in  seguito  al  voto  espo- 
sto da  una  speciale  Commissione  fu  deciso  non  potersi,  in  quanto 
al  buon  diritto,  permettere  che  i  cultori  di  uno  speciale  sistema 
medico  costituissero  una  sezione  da  sé,  mentre  ogni  nuova  dot- 
trina avrebbe  potuto  pretendere  la  sua  speciale  assemblea,  dì 
potersi  in  quanto  alla  forma  ammettere  per  ora ,  dovendo  ogoi 
riforma  alio  statuto  organico  del  Congresso  essere  votata  nelle 
vie  e  nei  modi  prescritti  dallo  statuto  medesimo.  Ricondotta 
così  la  sezione  alla  sua  vitale  unità  si  occupò  dei  temi  propo- 
stisi, e  sopra  otto  ne  trattò  tei. 

Il  primo  tema  stato  posto  in  discussione  fu  quello  del  mi- 
gliore ordinamento  da  darsi  ai  pubblici  spedali  in  Italia*  Si  de- 
plorò lo  scarso  personale  sanitario  applicato    a'  vari  :(pedali  :    si 
mostrò  la  necessità  di  affidare  a'  medici  l'interna  loro  ammini- 
strazione :  e  si  applaudì  al  pensiero  del  cav.  De*ReDzi  di  veder 
riformati  i  troppo  grandi  spedali    ridneendoli  a  minor    nomerò 
di  infermerie,  onde  le  cure  della  carità  e  della  scienza  riescano 
piò  proficue  ai  poveri  infermi*  II  secondo  tema  fu  quello  dello 
studio  sulla  parte  che  prendono  le  influenze  epidemiche  durante 
lo  sviluppo  delle  malattie  popolari   qualificate   contagiose.    Dis- 
sertò su  tale  proposito  a  lungo  il  prof.  Bufalini,  e  dimostrò  co- 
me durante  l'imperversare  di  malattie  popolari  per  contagio  rie- 
scano piò  opportune  le  previdenze  igieniche  dirette  a  prevenire 
le  disposizioni  a  contrarre  il  morbo,  che  non  quelle  dirette  al- 
l' isolamento.  Si  parlò  di  nuovo  della  peste  e  della  riforma  dello 
quarantene ,  e   il  voto  della  Commissione  fu  favorevole  alla  ri- 
forma nel  senso  di  ritener  utili  per  la  quarantena  tutti  i  giorni 
di  durata  del  viaggio  in  mare ,  quando  i  vascelli   abbiano  otte- 
nuta la  patente  netta  all'uscire  del  porto.  Versava  il  terzo  que- 
sito sulle  cause  assegnabili  all'epilessia  e  sul  suo  metodo  cura- 
iivo,  ma  non  si  produssero  che  pochi  (atti,  e  la  discussione  non 
fu  tratta  a  finali  conci  utioni.  Sul  quarto  tema  relativo    al  trat- 
tamento della  scrofola,  non  fu  presentata  che  una  Memoria  dmì 


dott.  Marini,  ed  una  Commissione  medica  rappresentata  dal  dot* 
tor  Bertarelli  comunicò  gli  studj  che  stava  facendo  su  questa  e 
su  altre  affezioni,  organiche  che  viziano  T  età   infantile  ^  propo« 
nendosi  di  migliorare  con    opportuni  mezzi  igienici   e  terapeu- 
tici i  ventimila  e  piii  fancialli  ricoverati  negli  asili  infantili  d1« 
talia.  Sul  quinto  argomento,  che  versava  suU*  origine  dei  tuber- 
coli e  sui  fenomeni  che  presentano,  si  raccolsero    le    assennate 
osservazioni  istituite  dai  dottori  Marini  o  Battaglia.  Sul  testo  « 
pi  il  importante  tèma  riguardante  il  salasso  tutta  la  seziono  prese 
parte  in  più  sedute ,  e  rinnovò    intorno  al  sangue  le    chimiche 
sperlenze  riproposte  dal  dotL  Folli*  La  Commissione  medica  di 
Lombardia  riferì  coll*organo  del  doiU  Ampellio  Calderìni  Tesito 
de*  nuovi  studj  da  essa  fatti  in  quest'anno  intomo  alla  malattia 
della  pellagra,  e  1* animò  a  persistere  nelle  preziose  tue  iudagt« 
ni.  Pel  concorso  al  premio  proposto  dal  dottor  Trompeo  sulla 
malattia  della  lebbra,  molte  Memorie  furono  esaminate  e  sopra 
tre  venne  il  premio  diviso  a  titolo  d*incoraggiamento.  Lo  stesso 
dott.  Trtiiiipeo  poi  ripropose  un  nuovo  premio  di  600   franchi 
de  distribuirsi   al   Congresso  di  Genova  a  chi  darà    una   storia 
ragionata  defila  lebbra  che  tuttora  infesta  alcune   famiglie   della 
riviera  Ifgrtfe ,  indicando  se    per    la    cura   convenga    lasciar    gli 
infermi  in  Simiglia  ,  oppure   ammetterli  in  separati   ospizj.    Lo 
stesso  propose   an  altro    premio  di  3oo  franchi  da   concedersi 
pure  in  Genova  a  chi  dimostrerà  quale  sia  o    debba    essere  in 
Italia  il  pìn  accurato  nietodo  per  l'insegnamento  medico*chirur- 
gico.  I  dottori  Miraglia,  Riboli  e  Lanza  parlarono  delle  appli- 
cazioni che  possono  esser  fatte  degli  stud)  frenologici  per  la  cura 
delle  alienazioni  mentali.  Il  dott.  Curzio  propose  un  suo  nuovo 
apparécchio  detto  emaiostato  per  fermare  il  vomito  negli  infer- 
mi. Si  discusse  a  lungo  sul  volvulo,  sull'asfissia   per  istrango- 
lamento,  sullo  scorbuto  e  sulla  correa  elettrica  stata  studiata  dal 
medico   Dubini.  Si  lesse    un  rapporto  a  favore   del  pio  istituto 
medico  di  mutuo  soccorso  stato  fondato  in  Lombardia  dal  dot- 
tor Ferrarlo  autore  della  Sutistica  oiedicag  e  si  Gomiioioò  il  te* 
ma  di  Uentaquatiro  Menomie  dha  Éioif  p«UfOM  aiaeffa  latte»  Ia 
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sezione  innanzi  sciogliersi  approvò  i  rapporti  fattigli  a  nome  di 
speciali  GooG^missiooi  intorno  ali' attuale  stato  degli  ospedali  ci- 
vili e  militari  di  Napoli ,  ed  ai  manicomj  di  Aversa,  e  proposo 
tre  nuovi  temi  su  cui  verseranno  gli  studj  medici  nel  futuro 
Congresso  di  Genova. 

La  sezione  di  chirurgia  trattò  anch'  essa  temi  importanti , 
massimamente  in  fatto  di  ostetricia,  di  litotripsia  (i)^  di  cistotomia, 
di  oculistica  e  di  ortopedia.  Discusse  a  lungo  sul  metodo  di  le* 
gatura  delle  arteria  e  su  un  nuovo  compressore  proposto  pel 
caso  dell'  aneurisma.  Essa  rimandò  al  Congresso  di  Genova  la 
definizione  di  punti  ancora  coatroversi  nella  scienza. 

La  seziona  di  agronomia  e  di  tecnologia  £iì  ,  come  al  soli- 
to» ricca  di  argomenti  e  di  popolarità. 

Una  tendenza  che  noi  notammo  in  quest'  anno  negli  stadj 
di  queata  sezione,  e  che  a  tutta  sua  lode  manifestiamo,  fu  quella 
di  aver  sempre  cercato  di  general iczare  i  temi  in  discussione  per 
volgerli  a  pi^  decisa  proficuità.  Essa  pure  ebbe  di  mira  di  sol- 
levare le  quettioni  di  mero  tornaconto  economico  sino  all'  al- 
tezza degli  interessi  d'  ordine  morale  ,  e  f u  fedele  al  suo  man- 
dato  di  dirigere  la  scienza  al  bene.  Essa  occupò  due  sedute  sul 
miglioramento  degli  strumenti  agrarj  e  si  trattenne  specialmente 
sugli  aratrì.  1  migliori  agronomi  presero  parte  a  questa  diacas- 
sione  ,  a  ne  fu  caro  di  vedere  illustri  italiani  reputarsi  onorati 
per  avere  aggiunto  un  perfezionamento  a  questo  primo,  e  dire- 
mo anche  massimo  fra  gli  strumenti  dell'agricoltura.  Una  Cona- 
missione  fu  eletta  per  far  conoscere  al  Congresso  di  Genova  tutti 
gli  aratri  che  sono  attualmente  io  uso  nelle  varie  contrade  ita- 
liane, mettendoli  a  confronto  con  quelli  che  si  usano  nelle  altre 
parti  d'  Europa.  Utili  discussioni  s' impegnarono  pure  sulla  coci- 
tura dei  due  tesori  della  vegetazione  italiana^  il  gelso  e  l'ulivoi 


(i)  In  fatto  di  litotomia  ,  i  professori  Volpe*  e  Lanza  presentarono 
stranienti  ehinirgici  stati  distepolti  a  Pompei,  i  quali  dimostrano  esaera 
stata  qaasta  operaiiona  asitata  fino  dai  tempi  romaoL 
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e  si  raccolse  il  frutto  delle  migliori  osserrasioni  fatte  dai  prati- 
ci* La  società  economica  di  Aquila  preseutò  dell'indaco  stato  da 
un  conladino  estratto  dal  polygonum  tintorium^  e  il  sacerdote 
Calabro  fece  conoscere  le  nuove  pratiche  da  lui  trovate  pel  mi« 
glior  governo  delle  api.  Il  Gera  comunicò  alla  sezione  la  nuota 
sua  opera  sul  caseificio,  e  su  quest'  arte  gli  agronomi  manifesta- 
rono le  loro  idee.  Il  De- Vincenzi  ricordò  1'  utilità  grandissima 
che  all'agricoltura  italiana  è  venuta  dal  sistema  di  irrigazione,  e 
propose  che  fosse  istituita  una  Commissione  la  quale  dovesse 
studiare  questo  argomento  per  riferire  ad  un  futuro  Congresso, 
se  si  dovessero  estendere  a  tutte  le  provincie  d' Italia  le  prov- 
vide leggi  della  Lombardia  e  del  Piemonte  sulla  servitù  dell'ac- 
quedotto ;  con  quali  vie  e  mezzi  si  potrebbero  aprire  nuovi  ca- 
nali d'irrigazione,  con  quali  norme  dirigere  i  cos\  detti  con* 
sorzj  d'  acque,  e  con  quali  metodi  e  pratiche  far  luogo  alla  mi- 
glior distribuzione  delle  acque  sulle  terre.  La  proposta  Gommis* 
sione  fu  eletta  ,  e  noi  ci  congratuliamo  col  Congresso  di  aver 
preso  questo  partito ,  nel  momento  in  cui  dalla  Francia  e  dal- 
l' Inghilterra  vengono  in  questa  nostra  Italia  ingegneri  deputati 
da  que'  governi  per  istudiare  il  nostro  sistema  di  irrigazione.  Ad 
essa  però  raccomandiamo  che  si  unisca  colla  Commissione  stata 
nominata  dalla  sezione  di  fisica  e  matematica  per  la  statistica 
idrografica  dell'Italia  onde  diriga  i  suoi  studj  su  un  campo  certo 
e  finito ,  essendovi  molte  regioni  per  cui  l' irrigazione  sarà  per  - 
sempre  un  desiderio,  trovandosi  solcate  pìb  da  torrenti  pluviali, 
che  da  acque  perenni.  Una  speciale  Commissione  fu  pure  nomi* 
nata  per  fare  escursioni  agrarie  nei  contorni  di  Napoli,  e  que- 
sta col  mezzo  del  suo  relatore  l'avvocato  Vioceoto  Salvagaoli 
fece  conoscere  lo  stato  agrario  di  quella  fertilissima  contrada.  II 
cav.  De  Giuli  espose  il  piano  di  un  suo  corso  di  agricoltura  mon- 
tana italiana  a  cui  attende  da  pili  anni ,  e  fu  vivamente  inco* 
raggiato  a  ri?nderlo  di  pubblica  ragione.  Il  benemerito  marchese 
Mazzarosa  presentò  all'  adunanza  un  nuovo  suo  scritto  intorno 
alla  condizione  economica  e  morale  dei  contadini  lucchesi  ,  col 
corredo  di  opportuni  quadri  statistici ,  e    s' impegnò  un'  impor- 
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tante  cliicustìone  intorno  ai  meui  pih  «ccodcì  per  isigliurare  lo 
stato  dei  contadini  io  Italia.  Uoaoiaie  fu  la  lode  tributata  aU 
\*  associaiione  agraria  piemontete  »  la  quale  opera  con  una  pò* 
tenta  di  mesti  %  eoa  una  unità  di  vedute ,  dì  cui  non  havvi 
siiiora  altro  esempio  in  Italia.  Si  parlò  di  una  speciale  società 
agraria  stata  dai  Freschi  promosia  nel  Friuli,  e  deUe  società 
agronomiche  del  regno  delle  Due  Sieilie  e  della  Toscana.  Si 
commendò  di  nuoto  1'  i«titutioae  delle  cattedre  di  agricoltura 
iu  varj  seminari  d'Italia  per  diffondere  col  messo  del  clero  par- 
rocchiale i  migliori  lumi  agronomici  ^  e  si  contenne  in  questo 
provvido  pensiero  che  tutto  ciò  che  sarebbesi  fatto  pel  miglior 
essere  economico  e  morale  deHa  classe  rurale  era  un  bene  gran* 
dissimo  che  preparatasi  per  rattenire. 

La  Commistione  enologica  riferì  non  potersi  ptii  luogar 
mente  tenere  in  Milano  aperto  1'  emporio  per  la  tendila  del  vini 
di  lusso  italiani 9  per  difetto  di  spaccio.  La  yendita  di  simili  vini 
▼enne  però  fatta  a  Napoli  dalla  Commissione  enologica  ivi  iati- 
tuita,  ed  una  nuota  Coiamissione  tenne  eletta  per  Genota. 

I  dibattimenti  che  fecero  più  onore  alla  setioue  di  agrono« 
mia  furono  quelli  che  tersarono  sul  tema  dalle  colonie  agricole 
applicate  alla  booifioazione  dei  terreni  e  quello  sulle  istilusioai 
da  trapiantarsi  in  Italia  per  istolgere  e  raffermare  il  credito 
agrario.  Alla  discussione  del  primo  tema  porse  occasione  la  prc^ 
posta  fatta  dal  signor  Romanasti  di  istituire  società  privata  per 
la  bonificatione  dei  terreni  incolti.  Il  dottur  Saltagnoli  dimostrò 
come  all'opera  delle  grandi  bonificazioni  occorra  l' intertento 
governativoy  e  presentò  una  sua  Memoria  su  i  risultamenti  delle 
bonificazioni  fatte  eseguire  dal  Granduca  di  Toscana,  dall' ao* 
no  i8a8  al  184^  nel  territorio  delle  Maremme.  Il  caT.  Mancini 
Ilario  del  decreto  pubblicato  nel  i834  dai  re  delle  due  Sicilie 
cun  cui  ordinò  la  generale  bonificazione  di  tutte  le  terre  palu* 
dose  del  regno.  Narrò  quanto  s'era  già  fatto  per  le  opere  di 
bonificazione  del  bacino  del  Volturno  nella  Campania,  sostenendo 
dal  1837  ai  1844  l'ingente  spesa  di  un  milione  di  ducati:  riferì  es- 
sere già  state  bonificate  ottanta  mila  moggia  di  terreno  ereando  ao 
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nuoto  capitale  fruttifero  di  tre  milioni  e  teineoto  mila  ducati  ;  e 
come  a  compiere  T opera  di  booificaiione  occorra  accora  il  di* 
fpeodio  di  dae  milioni  e  cinquecento  mila  dncati.  Soggiunte  avere 
il  ministro  degli  interni  ordinata  colla  sovrana  lanùone  la  fouda* 
tiene  di  tre  colonie  agrìcole  a  cui  affidare  la  colti vasione  dei  ter^ 
reno  stato  bonificato ,  assegnando  a  ciascuna  cinquecento  moggia 
di  terreno.  Fece  conoscere  com porsi  ogni  colonia  <iì  sessanta  ahi* 
tazioni  I  con  una  chiesa  uficiata  da  un  parroco  |  con  un  posso 
pubblico,  un'aja  ed  una  stalla  comune  s  esser  ogni  abitazione 
fornita  degli  opportuni  arredi  e  strumenti  agrarii,  e  doversi  de 
ogni  colono  corrispondere  no  annuo  fitto  in  ragione  del  valore 
dei  terreni  assegnatigli  (i).  1/ illustre  economista  Scialoja  pre»e  ad 
esaminare  V  argomento  delle  colonie  agrieole  e  si  mostrò  in  mas^ 
sima  ad  esse  avverso*  Elevò  varj  dubb)  sulla  loro  utilità ^  atteso 
il  disfavore  dei  tre  elementi  eèsensiali  in  ogni  industria ,  cioè  al- 
titudine di  località,  sufficienza  di  eapitali,  lavoro  attivo  ed  ÌD« 
telligente  i  quali  non  s' incontrano  sempre  nelle  co  Ionizza  zi  oai* 
Le  considerò  sotto  l'aspetto  economico  e  morale  per  riguardo 
alle  persone  cbe  ad  esse  sono  assegnate:  se  istituite  per  servi 
di  pena ,  tradirsi  e  sconvolgersi  ogni  sana  ragione  penale  s  se 
per  vecchi  inabili,  rìuscire  inette  di  risultato:  se  per  validi  adul* 
ti ,  mal  piegarsi  all'  intelligente  lavoro  dei  campi ,  se  liberi  ;  se 
forzati  sarebbero  strappati  dalle  famiglie  e  desolati;  se  per  fan- 
ciulli tramutarsi  le  colonie  in  scuole  agrarie*  Conchiuse  non  riu* 
t»cir  utili  le  colonie  agricole  che  in  pochi  oasi  eccezionali.  Il  Man* 
cini  sostenne  di  nuovo  il  suo  assunto,  ed  osservò  doversi  supe« 
rare  1'  objetto  delle  località  inopportuna  allo  stabilimento  delle 
ctftionie  fondandole  non  in  luoghi  del  tutto  remoti,  ma  sempre 


(i)  Da  una  relazione  afieiale  stata  pobblieata  negli  Annali  Civili  delle 
dae  Sicilie 9  rilevammo  che  la  apesa  oocorribila  per  la  fondazione  di  cia- 
icana  colonia  ammonterà  a  ao/>oo  ducati,  e  si  spera  che  l'attuale  red- 
dito di  chrca  ducati  8,6oo  che  ricevono  i  Comuni  dai  fondi  stati  bonificati 
verrà  amnentato  di  altri  docati  lajpoo  alfanno  afOdandoti  alle  proposte 
colooie  agricole. 
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f  icioe  a  contrade  già  abitate;  non  doversi  dar  troppa  importanav 
air  immediato  impiego  fruttifero  dei  capitali ,  mentre  i  governi 
lianoo  da  pensare  piuUoslo  alla  pubblica  salubrità  ed  alla  pro- 
sperità futura,  che  non  all'  impiego  tutto  di  attualità  del  pub- 
blico denaro^  e  per  l'intelligente  applicazione  dei  lavoro  potervi 
abbattaosa  prof  vedere  l'autorità  pubblica  che  invigila  e  che 
istruisce.  Passando  poi  al  lato  morale  della  questione  ^  convenne 
collo  Scialoja,  doversi  assolutamente  riQutare  il  pensiero  di  sta* 
bilire  colonie  di  condannati,  e  soggiunse  esser  questo  anche  l'av* 
viso  dei  Rossi  e  del  Lucas;  insistette  sul  vantaggio  di  applicarvi 
la  classe  povera  e  specialmente  i  mendici  che  sono  a  carico  della 
pubblica  beneficenza ,  notando  come  si  possono  così  levare  dalla 
vita  tutta  artificiale  delle  case  di  ricovero  per  restituirli  alla  vita 
libera  di  fismiglia,  avendo  però  cura  di  distribuire  t  lavori  secondo 
la  condisionci  Tetà  ed  il  sesso.  Altri  presero  parte  alla  discas- 
aione  e  fu  conchiuso  essere  utile  cosa  quella  di  promuovere  te 
colonie  agricole,  come  istituzioni  libere,  non  foriate.  Il  napoli* 
tano  Timoteo  Sacchi  si  riservò  a  presentare  i  regolamenti  delle 
nuove  coionie  che  stanno  per  attivarci  nel  suo  paese,  onde  ne 
sia  meglio  conosciuta  ad  apprezzata  l'utilità;  e  noi  pure  siaoao 
d'avviso  che  il  nodo  massimo  della  questione  stia  appunto  nelle 
forme  organiche  che  voglionii  assegnare  a  siffatte  istituzioni,  giac- 
che  è  ardua:  cosa  quella  di  dare  a  oreasioni  artificiali  un  carat- 
tere veramente  normale  che  le  rifonda  naturalmente  nel  sociale 
consorzio  e  che  provvidamente  ne  governi  e  ne  consolidi  le  It^ 
bere  aspettati  ve. 

La  Commissione  stata  nominata  a  Milano  per  istudìare  e 
proporre  le  migliori  istituzioni  dirette  a  dar  vita  al  credito  agra- 
rio, faceva  col  mezzo  di  uno  de'  suoi  membri,  il  conte  di  Sal- 
mour,  presentate  una  dotta  Memoria,  che  veniva  analizzata  dallo 
Scialoja  al  Congresso.  Egli  osservavi»  essere  la  questione  com- 
plicatissima :  doversi  studiare  sotto  il  punto  di  vista  legale,  ri- 
guardo alle  condizioni  delta  proprietà  fondiaria  iu  relazione  al 
regime  ipotecario  ed  alla  libera  disponiUlilà  nella  comune  eoo* 
trattazione;  doversi  estimiuare    dal    lato   della    pubblica   amaii- 
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nislrasione  riguardo  al  catasto  ed  ai  tributi  prediati;  occorrere 
apeciali  ttadj  dal  lato  economico  per  l'ioflueoia  ohe  il  sistema 
delle  grandi  o  piccoie  proprietà ,  l'abboiulaosa  o  la  searsesza  dei 
capitali  eserottaao  sul  credito  agrario.  La  setioac  cootaone  collo 
Scialoja  essere  opportuQO  che  veoga  dì  nuofo  studiato  questo 
argomento  dalia  Commissione  a  cui  si  assòci«roao  nuovi  mem- 
bri coli' incàrico  di  farne  rapporto  al  Congresso  di  Genova* 

In  fatto  di  tecnologia  propriamente  detta  pochi  studj  vea- 
nero  offerti ,  perchè  tutti  sentirono  il  bisogno  di  avere  ionaoai 
tutto  ammaestrati  i. nostri  artefici  in  pili  opportune  dottrine.  U 
maggiore  D'Agostino  presentò  una  Memoria  tu  nuovi  trovati  da 
applicarsi  alle  caldaje  delle  macchine  a  vapora  per  evitarne  le 
intei'oe  incrostaxioni  e  per  mantenervi  l'acqua  a  livello  costaote. 
Una  Commissione  fu  eletta  per  esaminare  due  nuovi  carri.  Tulio 
ideato  dal  sig.  Piazza  e  l'altro  costrutto  dal  sig.  Ignone  per  uao 
di  cucina  mobile  (i).  Il  sig.  D'  Ayala  .parlò  del  grandioso  opifi- 
cio di  macchine  a  vapore  stato  dal  governo  istituito  in  Napoli; 
fece  conoscere  i  dispeodioai  apparecchi  di  cui  fu  fornito;  lo  stato 
attuale  de'  suoi  lavori^  le  scuole  introdottevi  per  iniziarvi  i  gio- 
vani artieri,  e  mostrò  come  questa  prima  fabbrica  italiana  di 
macchine  sia  in  grado  di  emular  presto  le  estere.  Per  dare 
un'  unità  scientifica  agli  insegnamenti  fabbrili  ^  si  ragionò  a 
lungo  io  torno  alla  necessità  di  avere  un  buon,  dizionario  tecno- 
logico italiano.  Il  cav.  Mancini  assert  di:  essere  staio  incaricato 
dall'  accademia  Pontaoiaoa  di  Napoli  di  presentare  un  progetto 
per  la  compilazione  di  un  tale  dizionario.  Si  fece  conoscere  che 
di  quest'opera  si  occupano  già  a  Torino  il  cav.  Carena  ,ed  a 
Napoli  il  D' Ayala,  e  si  accolse  il  pensiero  di  avere  su  que- 
sto tema    uno    speciale  lavoro   al  Congresso    di    Genova.    Non 


(i)  Sino  dall'anno  i58i  ai  coitrusse  in  Italia  pel  cardinale  Ferdinando 
de'  Medici  di  Firenze  una  carrozza  da  viaggio  in  cui  vi  aveva  un  forno , 
una  cucina  ,  un  tinello  ,  una  credenza  e  quanto  occorreva  per  imbandire 
nna  menta.  Veggasi  il  giornale  di  casa  Gaetani  pubblicato  per  la  prìnia 
volta  in  quest'anno  nel  n*^  4  del  Sàgi^ioré  rammmì  " 
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avendo  la  Comnitssidtté  tstituila  a  Lucca  e  confermata  a  Miiaoo 
presentalo  alcun  rapporto  tuiratlttjle  stato  delle  scuole  ìnfautili, 
si  trattò  ioTcee  il  tessa  piik  importante  dei  miglioramenti  da  in- 
frodursi  neiristrucione  eteaoeotare  del  popolo ,  e  dopo  una  spleo- 
dida  diftcuMione  sì  nominò  una  Commissione  coli*  incarico  di 
raccogliere  da  tutta  la  penisola  le  opportune  uotitie  statistiche, 
per  esaminare  e  proporre  al  Congresso  di  Genofa  i  modi  pili 
coo?eoevoIi  al  miglioramento  della  popolare  isinitione  là  do?e 
non  si  trovi  abbastansa  sviluppata*  U  dottor  Savini  propose  hi 
compilasione  di  un  libro  dm  dafsi  ai  fattorini  di  bottega  per 
ammaestrarli  nel  bene»  e  P  abete  Bernardi  vivamente  pensando 
al  miglior  essere  della  elasse  povera  fece  eleggere  una  Com- 
missione la  quale  dovrà  esporre  el  Congresso  di  Genova  V  at- 
tuale stato  degli  institntl  e  delle  associaiioni  di  bene6centa  che 
sono  in  tutta  Italia^  Lo  Scolari  raccomandò  la  fondazione  di 
une  società  italiana  che  nbbiè  Id  scopo  di  diffondere  libri  utili, 
e  fu  dal  edote  Freschi  fctta  euooscere  In  seguita  attivasione 
dell'emporio  librario  italiano  a  Li^ohso  per  opera  di  una  so* 
eletà  di  librai.  Nesctióo  si  eu#ò  di  trattare  f  argomento  dello 
proprietà  letteraria  e  ooo  un  voto  fu  emésso  di  fdtrt  anche  il 
regno  delle  Due  Sicilie  riunirst  al  provvido  trattato  iDternationalo 
che  guarentisce  In  proprietà  letteraria  negli  altri  Stati  d'Italia. 

Fu  proposto  il  premio  di  una  medaglia  d'  oro  del  valore 
et  400  franchi  de  distribuirsi  »  a  nome  del  torinese  Emanuele 
Buglioni ,  a  chi  psesenterk  al  Congresso  di  Genova  la  miglioro 
macchina  idraulica  che  possa  tener  luogo  degli  informi  ordigni 
per  estrarre  acqua  in  campagna  e  che  sono  dai  toscani  appel- 
lati mazzacavalli,  dai  genovesi  tigogne,  e  hrieoìe  dai  piemontesi. 

Una  speciale  Commissione  stata  nominata  allo  scopo  di  vi* 
sitare  tutti  gii  opifici  di  Napoli  e  dei  contorni»  presentò  un  suo 
rapporto  sullo  stato  in  cui  trovò  in  quel  paese  le  arti  e  l' indù- 
Itrlà.  Net  provvido  pensieio  di  vedere  anche  in  Italia ,  come  io 
Fronda  ed  in  Prussia,  un^annua  esposìtione  generale  delle  pre- 
cipue sue  manifatlurey  il  signor  Francesco  Lattari  espose  un  suo 
progetto  per  la  tensile  di  sUsiii  espotf tioM  in  oinscme  citth  ebo 


e  37 
irieoe  eletta  par'  roMiléiisa  d#U'eaaao  Coagntuo  degli  scif Dsìati» 
Il  progetto  fa  aceoko  eoo  junauoie  favore,  aia  veduta  la  necet* 
•ita  di  dargli  una  forma  pili  ooiuaaUiiea  all'iodole  propria  del-* 
l'istituùooe  dei  Congressi  a  delle  T^rìe  località  ove  dovrebbe  aver 
vita  fa  noaaioata  noe  Comaùiaioiia  presieduta  dal  marclyese  Ri* 
dolfiy  la  quale  dovrà  formularne  U  piano  e  presentarlo  al  Con- 
gresso di  Genova. 

La  setione  di  geografia  e  di  archeologia  era  stata  amoiessa 
a  Milano  eome  una  sotto-setione  della  geologia  e  fa  per  la  pri- 
ma  volta  elevata,  al  pari  della  chirurgia,  al  rango  di  seciooe  al 
Congresso  di  Napoli*  Ad  onta  ohe  sino  dall'anno  scorso  avessa 
taluno  profetiisato  cbe  quella  aetione  non  avrebbe  avuto  di  che 
occuparsi,  si  trovò  essa  invece  sopraeeariea  di  lavori  e  aniroa« 
ttssima.  U  eav»  De  Luca  cominciò  a  leggere  una  Memoria  di* 
retta  a  porre  in  luce  i  vari  prineipj  che  debbono  guidare  gli 
studi  geografici.  U  dottissimo  Graberg  da  Hemso  fece  conoscere 
i  progressi  della  geografia  durante  l'anno  i844-  H  principe  di 
Canino  espose  la  nuova  carta  SMuerioana  in  cut  è  dato  V  Itine* 
rario  delle  ultima  spediaioni  fatte. al  Polo  Antartico.  11  signor 
Tito  Ombooi  lene  un  noovo  brano  de'  suoi  viaggi  fatti  nell'A- 
frica occidentale  dal  i834  al  1837  \  comunicò  le  osservasioni 
da  Lui  fatte  sull'andamento  del  fiuma  Gabbone  da  lui  risalito 
pel  primo  pew  oltre  ^S  leghe  a  mostrò  come  esio  abbia  comu* 
nicaziona  col  Niger  al  nord  e  col  Congo  al  sud.  Manifestò  pure 
un  importante  errore  che  egli  verificò  essere  incorso  in  tutte  la 
migliori  carte  geografiche  dell'  Africa  ed  è  quello  di  avere  de* 
lineata  la  costa  afrioasMi  dall'  ii.*  paraleHo  di  latitudine  australe 
sino  al  17.^  boreale  eoa  un  dislocamento  longitu<Hnale  di  quasi 
un  grado  e  meazo.  In  causa  di  tale  errore  i  navigatori  trovau 
terra  prima  che  le  carte  indichino  il  contincoie,  cosicché  fidan- 
dosi  ad  esse  vanno  I  vascelli  a  rompersi  spesso  miseramente 
contro  le  coste.  Il  aig.  Omboni  citò  In  testimooiansa  di  t,re  ca« 
pitaai  di  mare,  l'uno  inglese,  TaUro  portoghese  e  rnltinm  Iran* 
cese,  e  questa  sue  preiiose  osservasioni  furano  dal  OrUberg  da 
Heroso  e  dal  De  Luca  accolte  con  vero  favore  ,    perchè   servi* 
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niooo  a  eorreggere  le  ooore  owpte  géografiéhe^^AMbei  T  Otoa«« 
lati  coDtiDQÒ  in  questtaoDO  la  relatione  dei  suoi  viaggi  fatti  io 
America,  e  deserìsse  le  cotte  del  Potosì  e  del  Parit  Par  l'avati* 
samento  degli  ftadj  geografici|  il  Biondelli  propose  e  ia  tasiooc 
applaudì  alla  proposta  di  manteDeroe  il  ceotro  presto  V  affieìo 
di  corrìspondénsa  geografica  stato  dal  Ranucei  stabilito  a  Bo« 
logaa  per  la  pubblicatione  del  riputato  suo  aoauario  italiaDo. 

Nell'archeologìa  le  comaoicatioai  furono  tali  e  taote  che 
Dell' ultima  seduta  della  sezione  si  dovettero  pregare  ventidue 
distinti  archeologi  ad  annuntiare  soltanto  gli  studj  su  cui  avreb* 
baro  amato  che  si  aprissero  eruditi  dibattimenti.  Per  le  lingue 
orientali  il  Maniscalchi  fece  conoscere  la  parte  massima  che  vi  han- 
no preso  i  dotti  italiani.  In  fatto  di  antichità  etrusche ,  1'  Orioli 
illustrò  gli  avanti  di  tre  città  da  lui  scoperte;  il  Salvagooli  ra- 
gionò intorno  alla  località  in  cui  sorgeva  la  città  etnisca  di  Ca« 
latra ,  e  il  principe  di  Canino  descrisse  un  carro  etrusco  stato 
scoperto  ne^suoi  poderi.  L'  ab.  Rocca  parlò  delle  radici  dei  vo- 
caboli greci.  Il  cav.  Quaranta  comunicò  alcuni  importanti  auos 
studj  su  Omero,  ed  il  Brofferio. dissertò  intorno  all'antica  epo- 
pea. Il  dottore  Schnars  illustrò  le  rovine  del  Sannio.  Il  Gerhard 
parlò  degli  antichi  vasi  greci,  e  manifestò  alcune  sue  vedute  sto* 
riche  sulla  resistensa  spiegata  dai  primitivi  abitanti  dell'  Italia  , 
contro  le  prime  invasioni  greche.  Il  Corcia  discorse  sulle  omo-« 
nimie  etnografiche  deli'  antica  Italia.  Il  Notarjanoi  volle  prò* 
vare  che  Romolo  non  fu  il  fondatore,  ma  il  restauratore  di 
Roma;  e  il  consigliere  Thiersch  annunxiò  la  nuova  scoperta  fatta 
a  Bamberga  di  un  antico  codice  che  contiene  la  fine  della  atoria 
naturale  di  Plinio.  Negli  studj  dipiomaiici  si  distinsero  il  Ga* 
pialbi  ed  il  Buccini  che  fecero  conoscere  quali  ricchezze  si  tro- 
vino negli  archiv)  calabresi  e  lo  Spinelli  di  Scalea  offerse  una 
storia  compiuta  degli  archivj  del  regno  di  Napoli  dal  secolo  Vili 
in  poi,  svelando  i  tesori  ch&  essi  racchiudono.  la  fatto  di  anti- 
chità cristiane  non  vi  ebbe  che  una  Memoria  del  padre  Grillo 
sulle  pitture  che  trovansi  nelle  catacombe.  L'  Orioli  fece  aguz* 
tare  l'intelletto    de' saoi  dotti  confratelli   mostrando  ad  essi  uo 
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chiodo  eoo  ìscnxioni  roagichf!  indseTÌ  durante  le  luperstizioni  del 
medio  evo.  Il  Bnldecchlui  fece  istituire  una  Gom missione  la  quale 
debba  proporre  le  rie  ed  i  mezzi  di  far  fiorire  coli'  opera  dei 
Congressi  gli  studj  archeologici  in  Italia,  e  le  fu  commesso  l'in* 
carico  di  faroe  nuovo  rapporto  al  Congresso  di  Genova  (i).  Il 
signor  Carlo  Bonucci|  architetto  direttore  degli  scavi  di  Pompei, 
prima  che  i  membri  del  Googresso  traessero  a  Tisitare  quella 
città  dissepolta  ,  comunicò  alla  sezione  di  archeologia  un  sunto 
storico  di  tutte  le  scoperte  monumentali  state  fatte  nel  regno 
delle  Due  Sicilie  da]  t83o  in  poi.  Nel  giorno  due  di  ottobre  la 
rediviva  Pompei  accolse  finalmente  gli  illustri  suoi  ospiti.  Alla 
loro  presenza  vennero  eseguiti  alcuni  scavi  a  tergo  del  tempio 
di  Augusto  e  nella  così  detta  magione  di  Marte.  Si  scoperse  una 
ricca  fontana  ornata  a  musaici  e  presso  ad  essa  gli  avanci  di 
uno  scheletro  da  donna  che  parve  fosse  rimasta  sepolta  sotto  la 
lava,  mentre  attingeva  acqua.  Si  dissotterrò  pure  una  cucina  eoa 
tutti  i  suoi  arredi,  e  si  trovarono  gruzzoli  di  monete  di  rame 
ivi  poste  io  eotnulo  da  chi  aveva  nel  giorno  stesso  di  quell'in* 
fortuoio  fatto  le  domestiche  spese*  Si  rinvennero  anfore  ,  sta- 
tuette di  marmo,  tripodi  per  lucerne  ed  una  singolare  stataa 
muliebre  rappresentante,  non  si  sa  bene,  se  una  canìdia  o  l'in- 
vidia. Queste  curiose  scoperte  valsero  a  destare  l'  attenzione  dei 
dotti  e  a  farli  accorti  che  vivevano  in  una  terra  ricca  di  nata- 
thÌì  prodigi  e  di  illustri  memorie  storiche.  Gli  archeologi  furono 
pure  dalla  munificenza  di  quel  governo  inviati  sur  un  piroscafo 
alla  visita  delle  antichità  di  Pesto ,  e  durante  il  loro  soggiorno 
in  Napoli  poterono  ammirare  nel  museo  Borbonico  le  ricchezze 
monumentali  ivi  del  continuo  raccolte  ed  illustrate.   Gon  queste 


(i)  In  una  Memoria  da  noi  letta  il  a8  agosto  i845  alla  Società  d'in- 
coraggiamento delle  scienze  ed  arti  di  Milano,  abbiamo  proposta  la  fonda- 
zione di  speciali  società  archeologiche,  le  quali  potrebbero  ogni  anno  fare 
annoi  rapporti  su  i  loro  lavori  alla  sezione  di  archeologia  del' Congresso  , 
e  dare  in  tal  modo  a  questi  siudj  queir  nottk  di  vedute  che  forse  ancora 
non  hanno. 
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augaite  memorie  la  italiana  tapienta  fi  tenA  ▼!? era  dell'  entiee 
tua  fila.  « 

Il  Coogretso  tciogliefati,  come  dicemmo,  toleoDeroente  il 
giorno  5  di  ottobre,  e  nel  darsi  l'addio  tutti  Tolavano  col  pen- 
siero alla  patria  di  Colombo  otc  si  inaugureranno  neiranoo  pros- 
simo nuovi  stud),  e  si  rafTermeranoo  ouoTe  concordie  (i).  Pri- 
ma però  di  sciogliersi  eleggeTa»i  pel  nono  con?egao  da  teDer»! 
neli'  anno  1847»  la  città  di  Venetiai  per  la  quale  sino  dall'anno 
•corso  il  benemerito  conte  Cittadella  chiede?a  ed  otteneva  un 
voto  di  simpatia,  e  dove  la  scieoxa  italiaua  troverà  oe'suoi  gen- 
tili abitanti  i  non  degeneri  successori  di  Daodolo  e  di  Marco 
Polo. 

Nel  chiudere  con  questi  brevi  cenni  la  storia  del  settimo 
Congresso  italiano,  dobbiamo  protestare  contro  quegli  scrittori 
leggieri  che  ne'  fogli  volaoti  d'  Italia  sparsero  voci  di  befTa  au 
questo  dotto  convegno.  Sappiamo  pur  troppo  che  alcuni  spiriti 
epigrammatici  si  recarono  a  Napoli  per  iscrivere  a  mensa  de'ao- 
netti  a  rime  obbligale  onde  poter  dire  in  istampa  che  ivi  sta- 
vano vuotando  tazze  e  consumando  pani^  ma  questi  novelli  oa« 
velieri  della  tavola  rotonda  si  accontentino  dei  loro  gand}  da 
baccanale,  e  non  ispargano  il  dileggio  su  un'  istitusione  che  h« 
fatto  in  altre  parti  d'Europa  un  gran  bene,  e  che  non  può  fai* 
lire  al  suo  scopo  in  un  paese  in  cui  il  buon  senso  è  preferito 
allo  spirito. 

Giuseppe  SacehL 


{i)  La  Pretidensa  generale  del  Gongretto  degli  scientuti  a  Genova 
venne  degnamente  affidata  a  S.  E.  il  marobete  De  Brìgnole  Sale ,  amba* 
•ciatore  di  S.  M«  il  re  di  Sardegna  presso  la  natione  francete. 
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[aesto  opnieoletto,  non  Unto  per  li  Molò  ^  quanto  per  l'Argomento  e 
pel  nome  del  tuo  aatore^  Inerita  d^  e*sere  eoftoiciuto.  Nelle  prime  pagina 
ci  ti  dimostra  come  l'idea  della  uni?ertale  assoctaiiooe,  elle  è  q«ianto  dira 
della  amanitli,  dòiI  deblM  coófooderti  òol  faneAò  sistema  della  monarchia 
anifertale:  ed  insiste  poseia  sulla  necésèitk  e  fecondità  del  principio  na- 
aionàle  e  lodale,  e  sulU  differensa  che  éòrré  fira  lo  Stato  e  la  Società.  «  La 
Società,  die' egli,  non  può  concepirsi  senta  un'autorità  che  la  moderi  e 
la  diriga  :  ma  1*  attività  sociale  si  Sfolge  àtoche  in  un  tiampo  inaeesslbila 
ai  divieti  di  queir  autorità  ;  ed  in  qdel  campò  germogliano  appunto  gli 
elementi  semplici  ed  irriducibili  della  natura  nmana  m.  —  Ora  è  possibi- 
le, secondo  l'autore,  associare  le  nationi  iri  ciò  che  Vico  ehiama?a  la  loro 
natura  comune,  guidando  le  menti  umane  alla  concordia  colla  conc  scensa 
tUl  t'ero  e  del  giusto,  e  persuadendo  poscia  e  dimostrando  la  naturai  con« 


{\)^^ranno  indicate  con  aster*isco  (*]  di  rincontro  al  itìàlo  deW Opera 
quelle  produzioni  sopra  le  quali  si' daranno ^  quando  occorrano,  articoli 
analitici. 
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cordia  tlegli  inUressi  maluriaU  dei  VArj  popoli.  —  Proposte  queste  gnadl 
e  semplici  idee^  consideri  l'autore  che  nella  seienxa  é  oggidi   quell'eie- 
mento  d' onificasioney  che  T  antichitii  cercò  nella  fona,  e  nella  sapieim 
del  reggimento  cì?ile:  e  però  innanti  latto  considera  I'  associaiiooe  della 
intelligente  destinate  a  preparare  Timpero  della  seienta  :  perocché  la  acìenta 
è  la  sorgente  prima  di  tutte  le  fone  umane  ,   le  quali  o  che  gìoTino   nel 
mondo  fisico  o  nel  sociale,  hanno  bisogno  della  direiione   dell'  intelletto. 
A  questo  punto  entra  a  parlar  de'Ct>/tgriMSf  seUntiflei,  o?e  •  le  idee  Tengono 
discusse,  o?e  1  dotti  di  lontani  paesi  tengono  a  stringersi  la   mano,  a  co- 
municarsi il  fratto  de'Ioro  studj,  a  distribuir  fra  loro  noo?l  latori,  ad  in* 
traprender  d'  accordo  ordinate  ricerche ,  a  rìceter  gli  onori  do? oti  ai  sa- 
cerdoti della  cifiltà  m.  Toccando  dell'associaaiooe  industriale  riprova  aper- 
tamente I'  illustre   autore  ogni  corporarione  prifilegiata ,   ed   espone  doe 
canoni  supremi  d'economia  politica:  Il  primo   che   l'industria  nella  tri» 
plico  sua  forma  agricola,  manifattrioe  e  commerciale,  vite  di  libertà:  il  ae- 
condo  ,  che  per  I'  economia  dei  cambj  ogni  aumento  di  prodosione  e  di 
riochesia  in  una  contrada  toma  vantaggioso  a  tutte  le  altre  contrade  ^  ed 
ogni  libertà  conceduta  al  commercio  è  profittevole  a  tutte  le  naaioni  IraA 
ficanti.  Perciò   l' associazione   industriale    tenderà   ad  abbattere   tutti    gli 
ostacoli  che  inceppano  la  produiione  ,  la  distribuiione  e  la  conanraasionn 
.delle  riccheste,  al  quale  scopo  ci  avvicina  il  vapore ,  che  sarà  per  1*  in- 
dustria ,  ciò  che  la  stampa  fu  per  la  scienia*  £  come  primo  sintomo  del- 
Tassociaiione  industriale  tra  i  popoli  per  ottenere  la  pieneaaa  della  libera 
.concorrenia ,  cita  le  Ughs  dogamali ,  e  ne  discorre  assennatamente  I  van- 
taggi grandissimi.  —  Giunto   a   trattare  dell'  associasione    morale ,  ardno 
tema,  parla  d'un  solo  elemento,  del  dirìtloi  e  leva  la  voce  contro  l'otti- 
mismo della  scuola  storica    tanto  fiorente    in  Alemsgna  ,  protestando  che 
v'ha  una  giustizia  assoluta  ,  e  quindi    può  esservi  una  legislatiooe    unica 
nelle  sue  fondamenta  ,  benché   soggetta  alla   legge   della  opportunità.  Bla 
r  autore  confessa  che    per   questa    unità   legislativa ,  che  non  e  ancora  ì/l 
piena  unità  morale,  tutto  é  ancora  a  farsi:  benché   poi  citi  come  prinso 
indixio  di  questo  bisogno  la  colUzioné  di  tutti  i  tfig§nii  eodici  italiani^  die 
si  pubblica  a  Torino,  ed  il  Congrèsso   de*  giurreontuUi  di  cui  si  parla   in 
Germania.  E  perché  il  Mancini  non  vide  che  le  tradixioni,  e  l'autorità  del 
diritto  romano  hanno  già  fatto  correre  ai  moderni  legislatori  più  di  mesm 
la   vìa  che  conduce    all'  unità  del  diritto  ?   —    L'  unità  e  l' associasione 
de'  popoli  é  idea  tutta  italiana  sia  che  la  si  consideri  sotto  1'  aspetto  po- 
litico ,  o  sotto  l'aspetto   legislativo  e  religioso.  Il  Mancini  ha  toccato   €i>a 
eloquente  brevità  un  tema  amplissimo,  ch'egli  potrebbe  sens'alcun  dubbie 
svolgere  degoaoieDte  in  ogni  ma  partet 

C,  CorrmtL 
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YL  *  —  Della  tdenja  del  ben  vivere  sodale  e  deW economia  de- 
gli Sfati  j  di  LodoTÌco  Biancbioi.  Parie  slorica  e  di  preti- 
mi  nari  dottrine.  Palermo^  tipografia  di  Fr,  Lao,  i845.  — 
Un  VoL  in  8.*  grande^  di  pag.  5o8.  Prezzo  ducati  3.  «o. 

Il  chiariatimo  antore  dell'  opera  aopra  eoondata  gik  Unto  benemerito 
della  filosotìa  dvile  per  due  grandiosi  lavori  salla  storia  delle  finanse  di  Na- 
poli e  di  Sicilia,  trasportò  ora  la  luce  del  suo  ingegno  ad  illostrare  materia 
più  vasta  :  da  qae^  dna  regni  a  tntte  le  df  ili  nasionl ,  dalia  storia  delle  fi* 
uanse  a  quella  di  tatta  la  sodale  economia*  Né  però  in  qoelle  prime  opere 
tanto  si  stringeva  a  qne'rearoi,  ebe  non  nsdsse  a  confronti  colle  economiche 
eonditioni  delle  altre  nasionl ,  e  non  rischiarasse  le  sue  idee  alle  piò  gene- 
rali dottrine;  né  in  questa  ultima  tanto  si  distende  snile  altre  naiioni  da 
non  lasdare  scorgere  che  1  tuoi  slndil  piò  profondi  furono  fatti  sulle  fi- 
nanxe  di  Napoli  e  della  Sldlia  e  sulle  progressive  eonditioni  politiche  ed 
economiche  di  quel  regno.  »  La  qual  cosa  certamente  doveva  presentare 
ono  scoglio  eh'io  non  varrei  a  dire  con  quanto  senno  abbia  l'autore  supera- 
to, imperciocché  Napoli  e  Sicilia  per  la  bro  posislone  geografica  e  per  le 
particolari  loro  vicende  hanno  nella  storia  e  conservano  tuttavia  un  alcunché 
di  eccesionaloi  nna  certa  propria  fisionomia  y  talmente  che  non  saprei  se  il 
progressivo  movimento  loro  dalla  caduta  del  romano  impero  a  noi  possa  age- 
volmente misurarsi  o  servir  di  misura  a  quello  che  intervenne  nelle  altre  na- 
sioni,  e  spedalmente  ove  si  consideri  l'ultima  agitaaione  industriale  e  Intel* 
lettuale ,  che  scosse  nel  continente  d*  Europa  e  adeguò  quasi  tntte  le  disu- 
guaglianse  dvill,  e  par  minacdare  anche  lo  economiche. 

fi  intanto  che  degna  penna  prepara  per  questi  Annali  piò  ampia  cogni- 
alone  di  qnest'  opera  insigne,  noi  non  daremo  che  una  sncdnta  idea ,  e  piò 
che  delU  materia  trattata,  della  forma  saviamente  datale.  Essa  iocominda  dal 
ricercare  in  quel  giò  tanto  né  ancor  abbastania  ricercato  medio  evo  le  eonditioni 
sodali  in  ordine  all'industria}  al  commerdo,  alle  leggi  dviii,  alle  forme  poli- 
tiche, dalle  quali  cose  risulta  il  ben  essere  e  la  fona  sociale.  I  fatti  della  ri  • 
torma  di  Carlo  filagno,  del  feudalismo,  dielle  crociate,  delle  repubbliche  ita- 
liane,  dell'iustituaione  de'  comuni,  dell'  industria  e  del  commerdo  che  svol- 
gevasi  soprattutto  in  Italia^  della  iooperta  del  Capo  e  di  quella  dell'America 
sono  osservati  nelle  loro  influente  industriali  e  commerdaii.  Con  meravi- 
gliosa sicuretta  inspirata  da  profonda  dottrina  discorre  per  quelle  storiche 
sommità,  e  va  toccando  le  piò  vitali  questioni  dispatate  da  valentissimi  in- 
gegni ,  diffidando  per  altro  di  certe  astrattette  colle  quali  volendosi  spiegar 
tuito  a  iiulU  si  riesce.  E  ad  esempio,  trattando  egli  dell' origine  de' comuni 
non  va  persuaso  deiratioue  di  quegli  elementi  romano  e  gei  manico  ,  ma  li 
TCde  nascere  per  principi  diversi  secondo  la  diversitò  delle  circostante  i  e 
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rnn  moirn  ns^(*nniitP7.iui  rngiona  (Iella  varia  loro  importanza   rispetto    al    foi- 
dalìsmo  ed  alla  monarcliia. 

Vista  ne'primi  sette  capi  TorigiQe  di  tatti  gli  demenli  di  sociale  prospe» 
rìtà,  e  i  primi  passi  qaa  e  col^  fatti  dail^indiistria  e  dal  commercio, 
cialmetite  negli  Siati  italiani ,  osserva  il  pieno  loro  etpllcaniento  primii 
mente  nelle  provincie  unite  deirOlanda  tostochè  si  tolsero  di  dosso  il  giogo 
tpa^naelo,  e  qifin'TI  nell*  Inghilterra  e  nella  Francia. 

Dalla  storia  de*  fatti  condotta  fino  alla  fine  del  secolo  XVIII  rivolgeii 
r  aat«Mre  a  quella  Mlt  Idee  o  della  sciema;  ciiè  la  sdenta  è  appunto  il  ti- 
fles:»o  de*fatti  piò  eminenti  e  più  costanti ,  i  qaalt  voloti  da  certe  necossilà 
sncijfli  rivelansi  poi  alle  menti  studiose  siceome  leggi.  E  però  nel  capo  DC 
del  1.^  libro  ,  accennati  gli  stadf  che  per  le  loro  ffttinente  ammannirooo  la 
sciensa  economica,  discende  nel  2.^  libro  a  parlare  distesamente  degli  autori 
che  direttamente  la  trattarono,  e  delle  dottrine  spiegate.  —  Il  secolo  XIX 
tanto  ne*saoi  fatti  che  nelle  idee  scientifiche  per  quello  che  risgoarda  l'ooo* 
nomla  è  argomento  del  libro  3.^^  Ne^prìmi  sooi  tre  capi  parlasi  delle  grandi 
rìlorme  earopee,  e  del  mutamenti  economici  di  tutte  le  nattooi,  e  quindi  do* 
gravissimi  fatti  politici ,  de*  trattati  internaaionali  del  gran  concerto 
e  de*  benefici  risultati.  Ne'  successivi  capi  fino  ali*  Vili  riprendesi  11  ragli 
iKento  e  la  storia  delle  dottrine  economiche  di  questo  secolo.  In  t«ita  que- 
sta e  neir  antecedente  parte  storica  vastissims  n'è  l'erudifione  ;  di  dica  aiti- 
le opere  è  discorso;  ma  non  perdo  è  questo  il  merito  piìi  oommendevoAa 
rhè  maggiore  è  quello  dell'esatteaaa  in  cai  di  molti  autori  viea  data  la  bio- 
grafia, e  della  sag^dtk  eoa  coi  si  pongono  in  rilievo  i  priucipii  fondamentali 
delle  varie  dottrina.  Il  classificare  poi  che  fa  gli  scrittori  per  nationi  aaaidhè 
per  iscttole,  benché,  come  avverte  Taatore  medesimo ,  non  è  sdentifico,  pone- 
vai  meglio  a  fard  conoscere  lo  spirito  e  le  esigenae  delle  diverse  nationi,  che 
p  attosto  si  rileva  dalle  liiiere  idee  degli  scrittori  che  non  dai  latti  spesso  no- 
ressitati  e  in  contrasto  talvolta  colle  nationali  tendeuse.  Nel  capo  IX.^  ed 
ultimo  osserva  1*  autore  le  grandi  discordante  scientifiche  fra  diversi  scrittori 
intorno  a*  principi  ed  alle  stesse  definitiont  della  scienna  e  de'  suoi  oggetti 
principali ,  fa  savie  e  generali  osservationi  sui  diversi  sistemi ,  e  roanifiesla 
r  imperfezione  della  sdenaa  economica  e  il  bisogno  di  venire  assodata  alia 
politica,  alla  giurisprudensa,  alla  sciente  del  diritto  internatlonale  senta  però 
dover  comprendere  in  sé  queste  sdente  né  venir  essa  in  alcuna  compresa* 
E  perchè  a  significare  la  sdenta  così  allargata  ne*  nuovi  confini  male  riosd- 
rebbe  il  nome  di  economia ,  egli  intende  chiamarla  :  Scienza  del  ben  vwtm 
sociale^  e  de W economia  degli  Stali.  <—  Questa  è  la  sdenta  di  cui  il  sapiente 
autore  ci  promette  la  trattatione  in  successivi  volumi,  e  di  cui  questo  eniin- 
riato  non  è  che  il  prodromo. 

in  quest'opera  si  tratterà  della  popolatiouc,  della  proprietà,  della  riccheasa 
nazionale ,  ecc. ,   e  di  lutto  quanto  può  formare  il  ben  vivere  sodale  ^  e  il 
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principio  foDdamft-iUle  di  essa  sarà  lo  stesso  tatorao  cai  li  folgooo  e  l'è- 
coiioiiiia  e  il  diritto  pubblico  e  1*  iaternasioiiale,  cioè  1*  interesse  aoifersale. 
Panili  per  altro  aversi  a  diffidare  alquanto  di  questo  ùuensse  uiuvertaii  figlio 
orfano  del  poverissimo  sensismo  del  passato  secolo  ;  impercioccbè  v*  ha  ai| 
piiiicipio  superiore  a  lui  che  come  deve  regolare  i  fatti  umani,  cosk  deve 
pure  coordinare  le  idee,  ed  è  questo  la  giustizia  universale.  Nino  interesse 
è  legiliroo ,  se  non  ha  il  carattere  della  giustixla.  L'interesse  nniversale  ma* 
ligevole  a  conoscersi  non  può  presentare  alcun  criterio  né  volgare  né  sden- 
ti fìco:  non  è  nel  senso  dell*  interesse  universale  che  vuoisi  l'abolÌKione  della 
tratta  de*  negli,  ma  in  qqello  delU  giustizia.  Ma  il  giusto  è  d*lnteresse  «ni- 
versale:  benissimo  ,  e  con  ciò  viensi  a  dire  che  l'interesse  universale  emana 
dal  giusto  ;  ma  ne  nella  logica  de*  fatti  né  in  quella  delle  idee ,  ciò  che  è 
rfTcitu  o  consogneota  non  puot*  essere  causa  premessa  o  principio.  Mi  perdoni 
Fautore  questa  leggiera  osservazione  che  d'altronde  nulla  influisce  né  sul 
sapiente  ordinamento  che  avr^  dato  alla  scienza  né  sali'  intrinseca  bontà 
delle  cognizioni.  I  pregi  grandi  dell'opera  enunciata  accrescono  il  desiderio 
di  quella  promessa.  L.  RoUa. 

VII,  '*'  —  Studj  statìstici  sssU'  industria  agricola  e  manifaituriera 
della  Calabria  Ultra  lU^  fatti  ptr  incarico  della  Società 
economica  detta  provincia  dal  segr.  perpetuo  aw.  Luigi 
Grirpaldi.  —  Napoli,  i845,  presso  Borei  e  Bomperd. 

Questo  layoro,  intrapreso  per  eccitamento  dal  ministro  degli  afiari  in- 
terni di:!  regno  ,  e  condotto  a  fine  in  breve  tempo ,  e  alampato  a  «pese 
d«*lla  Società  Economica  Calabrese,  ci  rivela  una  bella  e  famosa  parte  d'I* 
talia ,  mf  unicamente  sotto  il  lato  agrario  ed  iodostriale.  Le  notisie  ven* 
nero  disposte  io  un  ordine  arbitrario,  o  per  dir  meglio  scolastico,  e  non- 
dimeno v'  ha  capitoli  di  grandissima  importanza ,  quello  per  esempio  che 
narra  la  storia  dell'  industria  serica  nelle  Calabrie ,  e  quello  che  discorre 
dc'contratti  de'possidenti  cogli  agricoltori  e  pastori.  — La  condizione  delle 
campagne  è  poco  favorevole ,  se  si  h*  riguardo  alla  natnrale  fertilità  del 
suolo.  Sp  370,000  abitanti  ,  appena  ii5/>oo  sono  contadini;  e  di  questi 
4o/)oo  i  validi  lavoratori.  Forte  e  laborioso,  l'agricoltore  calabrese  non  aa 
generalmente  né  leggere  né  scrìvere,  benché  in  ogni  comune  vi  sieno  scuole 
rlerT|<*ntari  ;  ha  lo  stesso  vestilo  in  tutte  le  stagioni,  ed  abita  in  meschini 
abitufi  fabbricati  con  creta,  o  ne'cosi  detti  pagUai  di  forma  conica,  e  eo- 
ftlrutti  con  frasche  ed  erbe  palustri.  Nella  Calabria  Ultra  li.',  ove  v'ha 
come  dicemmo  370/100  abitanti  ripartiti  in  i5o  comuni  ,  e  si  poco  é  svi- 
luppata l'agricoltura  e  I'  istruzione  popolare,  si  contano  sette  diocesi,  eioé 
uu  arcivescovo  ,  e  sei  sedi  vescovili*  —  Manicano  le  strade  ,   e    gli    stesii 
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quattro  capoTooghi  di  distretto  non  tono  tatti  congiunti  fri  toro  eoo  ti* 
core  linee  di  eoinunicaKÌone.  —  Non  possiamo  finire  questo  eenoo  aenia 
MuuTere  lamento  della  difficoltà  che  s'incontra  a  ben  intendere  la  stati- 
•ttca  eaUbre»e  per  colpa  delle  ooilà  di  misura,  moggio  legale,  moggio  ar- 
bitrario, palmo,  misura  nno?a,  misura  ?eoehia,  ecc.,  di  cui  non  al  paò  eo« 
Boacere  la  oorrispondenaa  colla  misura  metrica.  Veggaseoe  nn  eaempio  s 
r  estensione  della  proTineia  ,  dice  1*  autore  ,  giusta  il  catasto  sarebbe  di 
i/>33,54i  moggia  di  a3  oAsure  di?erse,  delle  quali  la  minima  e  di  aSjQoo 
palmi  quadrali,  e  la  massima  di  98,aoo  m.  Vogliano  gli  assennati  goremi 
Itafiani  introdurre  nn  solo  e  stabile  sistema  metrico  comune  a  latti  i  pae- 
ai,  che  banno  lingna,  storia,  ed  interessi  comuni.  C  C 

YIII.  —  Sui  principali  restauratori  della  civiltà  italiana^  discorm 
dedicati  al  Vlt  Congresso  da  Pasquale  Borelii,  i845. 

Agli  anfixioni  del  sapere,  come  il  Borelii  chiama  i  duemila  eongre- 
gsli  a  Napoli,  s'intitola  questo  libretto  di  mote  modesta,  ma  d'altissimo 
ialento^  come  quello  che  correbbe  delineare  l'italiana  oiTlltà  ne' suoi  prin- 
cipali rappresentanti.  E  siffatti  par? ero  all'autore»  u  PAccursio,  sono  aae  pa- 
role, che  richiamando  gli  ingegni  ancor  torbidi  e  mobili  allo  stndio  delle 
leggi,  contribfii  grandemente  a  disseminare  l'amor  della  disciplina  e  del- 
l'ordine;  l'Alighieri  che  riaccese  la  spenta  scintilla  dell'estro  nasiooale  ;  il 
Galilei ,  che  difTose  lo  spirito  osserratore ,  e  fondò  le  adensa  naturali  ed 
esatte  ;  il  Vico  che  dette  al  mondo  antico  I'  atlensione ,  che  altri  arerà 
data  al  mondo  circostante  ,  e  fondò  la  filologia  trascendentale;  il  Geno» 
resi,  che  portando  nella  nostra  penisola,  correggendo  ed  aumentando  ei& 
che  di  meglio  era  stato  pensato  dalle  altre  nasioni  solle  sciense  morali  ed 
economiche,  die  esempio  di  cosmopolitismo  scientifico;  e  Beccaria, che  in» 
Irodusse  nella  nostra  legislatione  la  pio  soave  delle  virtù ,  e  la  più  larda 
a  mostrarsi,  la  saggia  indulgenia.  Cosi  il  centro,  il  settentrione,  ed  il  mea- 
aogiomo  d' Italia  in  Tarj  tempi,  ed  in  yarie  maniere  contribuirono  all'ao* 
mento  della  cìtìUIi  nazionale  ».  —  Ottimo  pensiero,  ma  incompiatameole 
colorito.  Che  non  sappiamo  perchè  non  s'  abbia  a  tro?are  il  IlacchiaTclli, 
che  primo  studiata  le  leggi  della  citlltà,  fra  i  padri  della  civiltà  italiana* 
Ifè  vorremmo  approvare  il  bando  delle  nobili  arti  del  disegno  e  della  ma« 
sica,  strumenti  di  civiltà  efficacissimi.  Ampio  era  il  quadro  ,  poche  le  fi« 
gnre  ebe  lo  occupano,  senta  riempirlo.  La  storia  degli  uomini  illustri  d^I- 
lalia  rimane  ancora  a  farsi.  E  se  più  a  lungo  indugiamo  ,  la  faranno  gli 
stranieri,  innaraomti  della  belle7.sa  e  della  novità  dell'argomento.  Voglia 
Dio,  che  a  noi  l'amor  patrio  sia  più  efficace  stimolo,  che  agli  altri  la  ca- 
riosilà.  C  C 
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IX.  -.  Cenni  niatitde^'iiorìei  delLs  %frtlk  F'e^tò^  eompUaU  liai 

dotL  Carlo  Catallij  ecc.   Torino  i845.  Tipografia  Mf lutano. 
Volume  in  8.^  Prezzo  fr^  ta, 

Neil'  tipi  Leponxi«  è  una  anif  lÌMÌroa  ?all«  chiamala  Ossola,  la  <]tiale 
difidesi  in  Talli  secondarie,  oel  cui  ooTcro  è  quelU  denominata  f^«|^7:« 
non  scevra  di  qualche  iraporiansa.  Il  perchè  ?uolsì  saper  grado  al  sign«ir 
doU.  Cavalli  dell' aver  fallo  di  pubblica  ragione  i  Cènni  che  la  risgnanla» 
no  y  e  che  noi  annonxiamo  siccome  latoro  diligenle  ed  in  ogni  sua  f>aK« 
rinfrancato  da  prote  e  documenti  officiali  ;  lavoro  che  la  maestà  det  re 
Carlo  Alberto  non  isd«*gnò  k  Tcnisse  inliloltlo. 

Il  dotto  autore  espose  nella  Poite  Prima  quanto  concerne  la  posixiMie 
geografica  della  valle  che  prese  ad  illustrare,  la  denominasione ,  le  alrade 
il  clima,  le  condixioni  sanitarie,  il  novero  de'comuni  che  la  coslftoiscono 
«olla  relativa  popolaaìone,  e  le  distante  in  tra  di  essi;  indica  l^orlgiue  cJ 
il  corso  dei  fiumi  e  dei  torrenti,  il  nome,  la  posiiiooe,  e  le  apeclali  f«ar* 
ticolarilk  de'singoli  monti,  le  miniere,  le  qualità  del  snolo,  i  prodotti,  Ta* 
gri coltura,  le  arti  e  mestieri,  Vemigrasione  ,  non  senta  cavarne  in  proiie* 
«ilo  sagaci  corollari.  Tocca  In  appresso  delle  cose  religiose,  e  quindi  dH 
regime  ecclesiastico,  delle  parrocchie  e  delle  chiese;  accennando  in  fine 
fli  stabilimenti  pubblici,  i  palagi,  le  piatte  ,  t  mercati  ed  il  oommereio, 
e  corredando  il  tutto  di  tavole  statistiche. 

La  ParU  Seconda  ha  per  oggetto  la  storia  della  valle,  la  quale  iace- 
mincia  dall'anno  mille  dell'era  volgare  e  giugno  insino  all'anno  iS4o;  si 
estende  intorno  alle  diverse  dominaaìoni  sovrane  e  feudali  cui  Vegexfo  «og* 
giacque  ;  racconta  i  trambusti  che  vi  succedettero  ;  accenna  le  diverse  mar- 
niere di  amministratione  pubblica  che  vi  furono,  i  privilegi  e  le  liti  a  ao- 
slrnerli  ,  le  controversie  dei  comuni  in  tra  loro  ,  e  quelli  col  capoluogo 
dell'  Ossola.  Da  ultimo  è  an'  Appendice  eolla  biografia  degli  oomiai  e  fa- 
■aiglie  illustri  della  valle  Vegetao. 

Il  volume  terzo  racchiude  tulli  i  documenti,  accertatane  rautenticità 
della  regia  prefettura  di  Domodossola.  Fantoneiiù 

X.  —  Jtiii  della  distribuzione  dei  premii  il*  industria  fatta  daMm 

Cantera  di  comtnereio  di  Udine,    Vdine^  1 84^  ^    i'P*    Ven* 
dratne. 

La  Camera  dì  comtnereio  di  Udinfi  innaiiti  tutte}  promosse,  e  promaova 
in  ogni  guisa,  il  perfezionamento  delle  sete.  È  questo  il  sesto  anno  che  essa 
pubblica  gli  Alti  della  distribuzione  dei  premii  j  e  noi  ne  seguiamo  vokm- 
licii  i  5aoi  fasti,  ricordauJo  io  pari  tempo  i  valorosi  lraU«>ri  che  si  otieuiicro 
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•no  gaid«idmie,  doè  i  signori  Jaenpo  di  Benedetto  SinlgagUa  ài  Gorbia  per 
la  MB  filanda  in  Palma,  Fr,  Cemtazm  di  Maniago  ,  P.  FeJericis  di  Palma  , 
G.  Fabiani  di  Fauna.  E  qai  devesi  pure  afrertire  come  aoch«  quella  Om* 
gregazione  Municipale  aggiadicasje  due  premii,  ano  al  sig.  Antonio  dott^Am^ 
geii  pel  noo?o  metodo  di  propagginare  le  piante  alili  ed  i  gelsi  speclalmentef 
e  Taltfo  al  sig.  Bagautta  pel  taffetà  animale. 

E  questi  Atti  contengono  eslandio  nn  pregevolissimo  discono  tuWmgri» 
coltura  friulana^  scritto  dal  dott.  Gtcom.  Con  molta  dottrina  egli  venoe  ac- 
cennando ai  miglioramenti  di  coi  è  sascettibile  la  protrincia  nell'  iodustrìa 
agraria  per  coi  ci  daole  doverci  limitare  all'annanslo  di  an  tale  diteono^  U 
qaale  meriterebbe  di  venir  ripubblicato  per  Intero,  per  gli  eccellenti  rieordl 
cb'esso  contiene. 

Noi  siamo  quanto  altri  convinti  che  Tagricoltara  italiana  si  debba  stu- 
diare in  Italia  ;  e  sentiamo  cbe  le  opere  agrarie,  che  ci  vengono  di  GemuMiia, 
di  Francia  e  d'Inghilterra,  spesso  tornano,  piò  che  atili,  pericolose,  i  loro 
at^vieendamentif  i  loro  pomi  di  terra^  le  bietole^  le  carote,  e  tante  altre  no- 
vita,  non  portano  certo  allltalia  qsel  profitto  cbe  si  sperava:  i  nostri  prati 
e  le  marcite  servirono  non  ha  guari  di  studio  all'invido  straniero;  i  oefvdi 
sono  da  noi,  fino  dai  tempi  di  Columelìa  e  di  Palladio  ,  la  gloria  delle  no- 
stre terre:  e  apprenderemo  noi  faori  d'Italia  ad  educare  il  gelso,  l*alivOy  la 
Yite,  fonti  vivissime  di  nostra  ricchexta? 

Tottavolta  la  sdenta  agraria  di  continuo  approfitta  delle  nuove  oaier- 
vaaioni  e  delle  esperiense,  cbe  nelle  diverse  regioni  si  fiinno,  eome  pure  delle 
scoperte  di  nuovi  ordigni  e  strumenti.  E  comunque  caldi  e  gelosi  della  cloria 
e  prosperità  naxionale,  il  nostro  amore  non  d  accieca  per  modo  da  cUsoo- 
hoscere  11  merito  altrui  ;  ansi  crederemmo  mancare  verso  di   noi   e  verso  la 

1>atria,  ove  non  raccomandassimo  a  tutti  gli  agricoltori  di  studiare  daddovero 
e  importantissime  ope*«  di  A.  Young,  di  Thaer  e  Crud,  di  Swertz,  di  BAr» 
g§r,  di  Dombasle,  di  Gatparin  e  di  boustingaulu 

Speranxosi  che  presto  si  facda  italiana  l'opera  del  conte  Gatparin^  noi 
godiamo  che  intanto  si  abbia  dato  mano  a  quella  di  BousstngauU,  e  godiamo 
che  tal  incarico  sia  stato  commesso  al  valentissimo  dott.  Bologna, 

Essa  opera  dividesi  in  due  grossi  volumi.  Nel  primo  si  sottopongono  ad 
esame  i  fenomeni  fisici  e  chimici  della  vegetaaione,  la  composizione  dei  va» 
getabili  e  i  loro  prindpii  immediati;  la  ferroentasione  vinosa  ed  i  terreni. 
Nel  secondo  poi  si  rende  conto  degl'ingrassi  e  degli  adattamenti;  si  discute 
il  valore  relativo  delle  rotazioui  agrarie  ;  si  offrono  delle  vedute  generali 
sopra  il  outrimeuto  e  la  econtimia  degli  animali  ;  finalmente  si  porge  qual- 
che coosiderasione  sopra  i  climi  e  sopra  la  relatione  degli  esseri  organiasati 
con  l'atmosfera. 

Come  si  vede  dalla  indicazione  delle  materie  trattate,  il  lavoro  del  Bous» 
singauli  è  di  sommo  e  di  sempre  crescente  interesse,  per  cui  diventerà  sem- 
pre pei  nostri  agricoltori  un  lioro  necessario,  indispensabile  :  eglino  appren- 
deranno ottime  cose  per  dirigere  e  migliorare  certe  pratiche.  La  tradazione 
n'è  affidata,  come  dicemmo,  all'egregio  dott.  Bologna^  il  quale  diede  parec- 
chi saggi  di  giusto  vedere  anche  in  agronomia,  ed  è  condotta  ,  eoo  quelle 
purezza  e  fadlità  di  lingua  ch'egli  usa  sempre  nei  suoi  scritti. 

Doti.  Gertu 
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V 


Bzueioub  suoli  Asili  d'inparzia  ed  altbi  Istituti  sLBMBirrARi 
visitati  nell'autunno  delt anno  i843  dalP abate  Ferrante 
Aporti  9  con  note  di  Giuseppe  Sacchi, 

(  Continuatone  t  fine.  Vedi  pag,  377,  voL  V,  e  pag*  i%dtl  presenta  voL  )• 

VII. 

V  eoni  all'  antica  Genova  ,  e  quivi  visitai  i  due  asili  esi- 
stenti, i  quali  raccoglievano  3oo  bimbi  d'ambi  i  sessi.  QuelFope- 
rosisstma  commissione  composta  di  egregi  uomini,  aiutata  dai 
consigli  e  dalla  cooperasione  di  dame  illustri  per  nascita^  virt& 
e  sapere,  presieduta  da  nn  gentiluomo  che  s'  acquistò  fama  di- 
stinta e  ben  meritata  fra  ì  naturalisti  (il  marchese  Lorenzo  Pa* 
reto),  quell'operosissima  commissione,  dissi,  ordinò  bellamente 
ogni  cosa,  veglia  assidua  al  migliore  andamanto  degli  asili ,  e 
gli  efletti  corrisposero  a  sì  illuminata  carità.  Imperocché  ivi  am» 
mirai  fanciullini  robusti ,  fatti  più  belli  e  graziosi  dall'  educa- 
zionCy  ed  alla  vita  disciplinata  ,  atteggiati  a  divozione  nel  pre- 
gare, sviluppati  nell'intelletto  e  già  si  periti  nella  comune  lin- 
gua d'Italia  da  rispondere  in  essa  non  alle  diverse  iuterroga- 
zioni  a  loro  dirette  sulle  materie  imparate  ,  ma  anche  fuor  di 
materia  nei  dialoghi  intrapresi  con  loro.  Noterò  un  (atto  che 
appalesa  la  saggezza  di  chi  dirige:  fra  i  giuochi  ginnastici  pre- 
parati in  quegli  asili  avvi  quello  di  arrampicarsi  sovra  alle  an- 
tenne alla  cui  cima  sono  poste  tre  assicelle  in  forma  di 
triangolo  sulle  quali  il  fanciullo  asceso  si  sdraia,  e  poi  fatto  un 
Amau.  Statistica  s  voi  FI^  Serie  a/  11 
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tal  qual  movimento  del  9tio  corpo  ti  cala  longhetto  tenendoti 
fermo  colle  mani  e  coi  piedi  incrociati.  E  qnetto  uu  esercizio 
preparatorio  agli  altri  dell'arte  oaiitica  cui  ti  contacraoo  i  piò 
curraggiosi  e  robusti  di  quell'antica  signora  di  molti  mari.  Però 
5oo  bambini  beneficati  di  educazione  in  quella  vasta  e  popola* 
tissima  città  è  scarso  numero  ;  ma  chi  dirige  ha  già  provveduto 
per  la  fondazione  di  un  terzo,  e  mancando  il  locale  odatto  Io 
innalzava  dalle  fondamenta  siccome  vidi  io  stesto.  E  qui  no- 
tai un  fatto  che  onora  V  intelligenza  di  quel  popolo  :  le  madri 
dimoranti  nelle  contrade  circostanti  al  luogo  dove  si  Aava  fab- 
bricando il  nuovo  asilo  sollecitavano  i  muratori  a  dar  presto 
compimento  all'  edifizio,  perchè  la  loro  prole  partecipar  potesse 
al  bene  dell'  educazione  ed  e$$9  aver  libero  il  tempo  a  procu- 
rarsi col  lavoro  i  mezsi  necessari  a  meno  stentata  vita.  "Né  si 
resteranno  i  Genovesi,  pieni  come  sono  di  cristiana  carità ,  dal 
progredire  nell'opera  pia  richiesta  dai  lumi  presenti,  pei  quali  si 
conobbe  esser  meglio  operare  acciò  V  uomo  non  cada ,  amiche 
attendere  che  sìa  caduto  per  rialzarlo  -*  provvedere  a  ciò  mw 
infermi,  piuttostochè  lasciarlo  infermare  ed  apprestare  allora  la 
medicina.  Della  pietosa  generosità  de'  Genovesi  ne  sono  splen* 
dido  monumento  i  grandiosi,  e  quasi  direi  unici,  edifizii  conte- 
crati  a  ricovero  degli  infermi  e  dei  poveri  :  ma  lo  stesso  gran- 
diosissimo numero  di  ricoverati  a  me  paro  (  mi  si  perdoni  se 
erro  nell'  induzione  )  che  riveli  costanti  e  molteplici  le  cause 
di  povertà  ed  infermità  ,  cui  non  saprebbesi  trovar  rimedio  né 
più  opportuno  né  più  eflicace  della  riordinata  educazione  iniel" 
lettuale^  morale  e  fisica,  la  quale  faccia  l'uomo  robusto,  virtuoso, 
operoso. 

Da  Genova  passai  a  Torino  e  ad  altre  città  del  Piemonte. 
Che  cosa  siasi  operato  e  si  operi  in  quel  regno  per  la  pubblica 
educazione  dei  figliuoli  del  povero  ve  lo  attesteranno  le  cose 
da  me  vedute  e  che  brevemente  vi  anderò  accennando. 

In  Torino  il  re  stesse  nella  sua  illuminata  pietà  eresse  nella 
regia  corte  un  asilo  a  3oo  bimbi  da  raccogliersi  nella  parrocchie 
della  cattedrale,  e  due  stf gie  matrone,  la  contessa  di  Barolo  e 
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la  conteisa  Enrratla  di  Mnsiao  (  che  orbata  deirunica  figlia  folle 
farsi  madre  generosa  ai  figli  del  povero),  aprirono  asili  nel  prò* 
prio  loro  palazzo  :  qnello  della  Barolo  ne  ha  aoo,  e  quello  della 
Masino  1 3o  »  e  non  diedero  già  luoghi  abbietti  o  malsani ,  ma 
bellissime  sale  ed  assai  bene  ventilate.  —  Poi  una  società  di 
azionisti  avente  alla  testa  l'illostre  cav.  Cesare  Salnzzo,  grande 
scudiere  del  re,  fondò  tre  asili,  i  quali  raccolgono  35o  bambini; 
talchi  sommati  insieme  in  Torino  si  beneficano  a  quest'ora  980 
fanciulli.  Oli  asili  della  società,  che  possono  a  giusto  titolo  ap- 
pellarsi osili  pubblici  f  hanno  a  suprema  protettrice  &  A*  R. 
la  duchessa  di  Savoia  figlia  dell'augusto  Arciduca  Viceré  ed 
Arciduchessa  Viceregioa  che  tengono  le  veci  del  sovrano  fra 
noi,  dalla  quale  protezione  grande  prosperità  ripromettere  ti  può 
a  que'  pii  istituti  e  tale  difiusione  da  riescire  un  provvedimento 
pubblico  e  per  opera  del  pubblico  (i).  Che  se  à  bello  commende- 
vole atto  che  private  persone  esercitino  questa  carila ,  giudicherei 
convenientissimo  il  far  A  che  ai  bisogni  di  tatti  io  proporzione 
delle  forze  contribuiscano;  acciò  tenere  attenti  i  ricchi  di  aapere 
e  fortuna  sui  bisogni  de'  confratelli  poveri  di  educazione  e  di 
averi,  ed  esercitarli  a  provvedervi  coli'  opera  0  con  assennato 
regime  a  nome  del  Signore  Iddio  nostro  padre  comune  a  tutti 
i  credenti  in  G.  C.  E  non  mancherà  l'effetto ,  e  voi  ne  aarete 
fin  d'  ora  convinti  sapendo  che  i  più  cospicui  gentili  uomini 
di  quella  metropoli  non  stanno  contenti  al  patriziato  d'  onore  , 
ma  accrescendo  lustro  ai  natali  colle  solide  cognizioni  e  coH'eser- 
cizio  delle  pih  leali  virtù  s'  adoperano  con  sollecitudine  nel- 
l'ade mpiere  agli  ufficii  del  patriziato  cristiano,  con  che  si  acqui- 
stano con  giusto  diritto  la  riverenza  e  la  gratitudine  de'  buoni,  -^ 
A  Pinerolo  erasi  aperto  l'asilo  da  soli  io  mesi  e  numerava  già 
i4o  bambini  d'ambo  i  sessi  :  nelf esperimento  cui  ebbi  l'onore 


(1)  La  dacbetta  di  SaToja  qual  suprema  protettrice  degli  Asili  di  To- 
rino accoglie  qoattro  tolte  alt'  anno  le  signore  TÌsitatrici  degli  Asili  stessi 
ond'  essere  ragguagliata  dello  stato  in  cui  troYui  quella  pia  istiluiione. 

Notm  di  G.  SacchL 
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di  attistere  offerirono  le  prove  piii  eoddisracenti  di  dittioio  •? i« 
luppo,  progresso,  disciplÌDatez8a«  congiunta  a  sanità.  Fromolore 
celante  di  questa  carità  fu  T  illustre  vescovo  del  luogo  monri- 
gnore  don  Andrea  Ghervas,  giovato  dall'attività  illuminata  dei 
fratelli  Brignone,  l'uno  vie  gen*  e  Taltro  sindaco  della  città*  Il 
signor  Michele  Bravo  proprietario  di  un  torcitojo  ordinò  in  quel 
grandioso  stabilimento  una  sala  infaotilet  dove  raccoglie  ed  ali- 
menta i  bimbi  delle  incannatrici»  e  con  quest'atto  di  aapienta 
carità  liberò  assai  tempo  alle  madri ,  ottenne  miglior  ordine 
e  provvide  al  sempre  grave  bisogno  di  educazione  dei  poveri 
innocenti.  —  In  Quale  fu  pure  eretto  un  asilo  fino  dal  1842 
a  spese  comuni  di  una  pia  associazione»  il  quale  è  assai  bene 
ordinato»  e  numera  tao  alunni:  lo  zelo  cbe  ammirai  nei  si- 
gnori a  nelle  signore»  e  soprattutto  in  quella  parte  del  clero 
d'ogni  ordine  che  conobbi  e  stimai  per  la  dottrina  e  caritè  di 
cui  ai  fregia  è  sicuro  pegno  che  riceverà  tale  dilatamento  da 
rispondere  ai  bisogni  di  una  popolazione  di  i6m.  anime.  — •  Io 
Vigevano  i  due  asili  numerano  3oo  bimbi  assai  bene  diacipli* 
nati  ed  avviati.  Ivi  erasi  aperta  da  soli  sei  mesi  la  scuola  Jefn* 
minile  acciò  continuarvi  reducazione  delle  fanciulle  iniziate  nel- 
l' asilo»  le  quali  diedero  saggio  di  mirabile  progresso.  Quell'  isti* 
tuzione  compie  l'opera  di  pubblica  beneficenza  a  cui  destinò 
l'aver  suo  il  cav.  DeomirU  erigendo  al  proprio  nome  un  monu- 
mento di  carità,  nobilissimo  segno  alle  benedizioni  dei  presenti 
e  degli  avvenire»  e. che  fu  ordinato  dalla  sapienza  ed  attività  prn* 
dente  del  cav,  Gib.  Battista  yandonL  Assegnò  questi  il  largo 
censo  lasciato  da  quell'  insigne  benefattore  all'  ordinaraenlo  di 
una  casa  di  ricovero  per  la  vecchiaia  impotente  —  di  una  casa 
di  lavoro  per  quei  che  ne  mancano  —  di  bagni  pei  poveri  — 
di  scuole  pei  maschi  —  e  delle  scuole  infantili,  acciò  prevenire 
l'immoralità  e  l'inoperosità  colla  ordinata  educazione. —  Questa 
volta  non  vidi  Novara,  ma  la  visitai  nel  i8/|i  e  riseppi  ora  es- 
servi fioreotissimo  1'  asilo  diretto  da  valenlissima  istìtutrice  ed 
animato  dallo  zelo  e  dalla  carità  intelligente  di  qne'  molti  sa- 
pienti di  cui  si  onora  quella  gentile  città. 
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Vili. 

Né  il  benefizio  degli  asili  soffermosti  alle  solo  cillà,  che  si 
dilTuse  anche  in  Piemonte  ai  sili  di  campagna.  Anzi  Rivarolo, 
grosso  borgo  del  Canadese ,  fu  il  primo  ad  aprire  asili  ia  Pie* 
monte  per  esortattone  del  cmv.  Maurizio  Farina^ 

Ivi  è  una  commissione,  sonvi  le  signore  tisi  latrici;  possi- 
denti e  clero  ne  sono  i  promolorì  e  sostenitori  fervidissimi. 

L'asilo  numera  da  loo  e  pih  bambini  ottimamente  diretti, 
e  la  societk  che  li  fondò  ta  ad  aprire  a  compimento  dell'opera 
educatrice  a  proprie  spese  la  pubblica  scuola  femminile,  essen- 
dosi già  provveduto  colle  pubbliche  rendite  per  la  matehile*  Non 
voglio  ommettere  di  accennare  che  quel  paese  ha  uno  spedale 
governato  dalle  suore  di  carità,  e  possiede  eaiandio  un  collegio- 
convitto  con  un  corso  di  studii  fino  alla  rettorica,  pel  quale  con* 
tribuisce  la  comunità  6m.  franchi  annui.  — -  Ad  A^Ué^  villa  reale, 
si  ordinò  Y  asilo  sotto  gli  auspicti  della  regina  vedova  Maria 
Cristina.  Essa  con  alto  firmato  dal  conte  di  \ColobÌ€Lno  e  san- 
zionato dal  re  attoale  assegnò  fr.  2om*  e  la  casa;  e  con  assai 
commendevole  e  sapiente  divisamento  volle  gli  annui  suffragi  a 
prò  dei  defunti  a  lei  cari  invocati  dalle  sempre  esaudite  pre- 
ghiere degli  innocenti  che  riceveranno  la  seconda  vita  dell'edu- 
cazione morale.  Visitai  con  molta  mia  gioia  quell'asilo  posto  in 
bel  locale  che  raccoglie  lao  bambini  d'ambi  i  sessi  già  bene 
disciplinati  e  fiorentissimi  di  salute;  vi  esiste  anche  la  scuola 
femminile  con  no  alunne  —  la  comunità  paga  la  scuola  ma* 
srhile  :  e  notale  un  fatto  singolare:  il  comune  ha  de' grossi  ca- 
scinali separati  da  distanze  notevoli:  or  bene,  l'industria  dei  cu- 
rtrtori  dell'  asilo  eslese  le  sue  premure  sino  a  provvedere  i  fan- 
ciullini  là  dimoranti  di  mazzi  da  trasporto  acciò  non  fossero 
ancor  essi  defraudali  del  bene  dell'educazione.  Ordinatore  d*ogni 
cosa  fu  il  dotto  ed  energico  signore  Lorenzo  Falerio  proprie- 
tario del  giornale  pedagogico ,  stimatissimo  fra  noi ,  le  letture 
di  famiglia.  EI  dirige  altresì  un  torcitoio  di  seta  che  impiega 
da  trecento  persone,  vero  modello  di  buon  ordine  e  costumalezzu. 
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Giunse  altresì  a  bandire  i  canti  assurdi  ed  immorali  che  |Mt« 
sano  per  bocca  della  plebe  iuliana ,  e  tì  sostituì  i  cantici  sacci 
e  religiosi  introdotti  negli  asili. 

Tollerate  che  ora  vi  si  dica  un  fatto  che  onora  l'antica  Ivrea: 
me  presente  si  ridestò  il  pensiero  di  aprire  un  asilo  e  se  oe  di* 
stese  il  progetto:  quel  ven.  vescovo  mons.  Bforeno»  che  fatto 
modello  di  carità  al  gregge  ogni  selo  adopera  opportanissima- 
mente  per  la  miglior  coltura  intellettuale  e  morale  del  too  clero 
e  del  suo  popolo,  die  fondamento  al  nuovo  istituto  offerendo  h 
casa  e  ^oo  franchi  di  annuo  assegnamento,  e  molti  canonici  ae- 
guirono  il  virtuosissimo  esempio.  Questi  priocipìi  destaT«no  la 
mattina  del  37  ottobre  «  e  verso  la  metà  di  novembre  le  a»oiii 
(da  5  franchi  Tuna)  erano  vicine  alle  8oo.  E  questo  uno  slao* 
ciò  che  onora  sommamente  i  magistratif  il  clero  e  gli  abitami 
d' Ivrea, 

IX. 

Alla  obbiesiooe  ripetuta  nei  precisi  termini  :  che  si  Jiaré 
dei  bimbi  dopo  t  età  trasoorsa  negli  utili  e  i  primi  rudimend 
ihfutif  mossa  da  chi  forse  vergognandosi  d' impugnare  aperta* 
mente  il  bene  si  fa  apostolo  deW  oiiimitmOf  quasi  che  si  debba 
trascurare  di  conseguire  il  frutto  quintuplo  anche  triplo  o  doppio 
della  seminagione,  perchè  non  è  dato  averlo  centuplo  — -  a  que- 
sta obbiezione  qui  fra  noi  rispondono  abbondantemente  le  4^37 
scuole  elementari  pubbliche  (sensa  computare  le  65l  private  )t 
cioè  2258  pei  maschi  e  1799  per  le  femmine  *,  rispondono  io 
buona  parte  anche  nei  paesi  da  me  percorsi  le  scuole  pubbli- 
che maschili  ivi  esistenti  e  pia  ancora^  e  direi  quasi  meglio,  le 
fondazioni  operate  da  pie  associazioni  o  da  carità  illuminata  per 
dottrine  evangeliche  di  alcune  persone^ 

A  Parma  fu  sanzionato  da  S.  M.  V  istituto  d' arti  e  me* 
stieri  che  progettò  il  monaco  cassinese  Ponzetti  allo  scopo  di 
continuare  l'educazione  ai  bimbi  allevati  negli  asili*  A  ilfonlft- 
gnoso^  ducato  di  Lucca  (apprendete  un  fatto  singolare  e  de- 
gnissimo della  più   alta   commendaiione  ),  la  signora   BéMrtatina 
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Giorgini  Bertanini  ood  ancora  consolata  di  prole  nel  suo  matri- 
moDÌo  pensò  di  applicare  il  suo  tempo  all'  esercizio  della  piik 
sublime  delle  virth  cristiane,  l'educazione  caritativa  dei  fanciulli 
del  povero.  Aprì  essa  una  scuola  a  proprie  spese  nella  propria 
casa  e  si  costituì  maestra  di  tutti  i  fanciulli  d'  ambo  i  sessi  di 
quel  villaggio  >  consecrandovi  cinque  ore  ogni  giorno.  Reputa 
qual  generoso  premio  conceduto  alle  sue  pietose  fatiche  la  gra* 
titudioe,  e  benevolenza  che  le  professano  quei  fanciulli  che  sen- 
tonsi  per  lei  fatti  liberi  dalla  perniciosissima  lebbra  dell'  ìgno* 
ranza  della  legge  di  Dio  |  delle  dottrine  di  G.  C,  e  di  quanto 
vale  a  informare  la  ragione  a  verità  e  il  cuore  a  virtù.  Accen* 
nando  a  voi  questo  nome  intendo  accennarlo  alla  riverenza  di 
tutti  i  buoni  9  alla  gratitudine  di  quanti  amano  Y  umanità  ed 
all'emulazione  del  gentil  sesso  che  sì  altamente  sente  ciò  che 
muove  il  cuore. 

A  Firenze  la  società  degli  asili  principiò  ad  aggiungere  una 
classe  elementare  a  quello  di  Caudali  ordinata  assai  ragionevoU 
mente  dal  chiarissimo  sig.  Franceschi  (  anima  di  quegli  asili  ). 
Altra  ne  esiste  annessa  all'  asilo  Demidoff  a  S.  Nicolò  fondato 
e  diretto  da  un  uomo  illustre  non  meno  per  lumi  ed  amore  al 
bene,  che  per  natali,  il  march.  Carlo  Tbrregiani ,  ed  aiutano  poi 
a  continuare  l'educazione  degli  asili  le  due  grandiose  scuole  di 
insegnamento  mutuo,  sostenute  da  una  società,  e  dirette  dall'ono- 
revole ab.  BracciolitiL  —  A  Broglio  (  in  Chianti  )  il  bar.  Bettino 
RicasoU  s' incaricò  in  quel  suo  castello  d'una  scuola  a  tutte  sue 
spese  ,  ed  ogni  festa  raccoglie  i  suoi  contadini  per  tener  loro 
una  lezione  di  agricoltura*  —  A  Pisa  fu  dalla  società  degli  asiti 
provveduto  alle  femmine  con  ammaestramento  pih  elevato  e  da 
altra  società  con  una  scuola  di  mutuo  insegnamento.  -»  A 
Siena  l'Accademia  Tegea  con  raro  esempio  fondò  del  proprio  una 
scuola  normale  e  di  tecnoìogim.  —  Ad  Arezzo  il  sìg.  Luccini 
eresse  col  suo  denaro  un  conservatorio  pei  fanciulli  poveri  ac« 
ciò  toglierli  alla  mendicità  ed  educarli  ,  -—  ed  a  Livorno  fa 
pure  seguito  alle  scuole  infantili  la  scuola  elementare  ordinata 
dalla  società  nelle  caso  medeeime  degli  asili. 
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De)  PiemoDte  ho  dai  fati!    di   splendida  carilìi  'edocatriea 

da  narrarvi.  —  A  Torino»  il  marchese  Roberto  d'Axeglio  e  la 
marchesa  Alfieri  di  Sostegno ,  virtuosissimi  coniugi,  consacraDO 
denaro ,  talenti  insigni  e  cure  {intelligentissime  nel  dirigerà 
una  scucila  femminile  fondata  a  loro  spese,  e  numerosa  di  1 18 
alunne  ;  né  contenti  a  ciò  occupano  quotidianamente  alcuno 
ore  del  giorno  nell'  istruire  e  formare  buone  maestre  ad  istita- 
Uici.  — -  Una  società  di  pie  dame,  a  cui  sono  aggregate  molte 
damigelle,  esse  pure  contribuenti  (  le  quali  congregano  il  denaro 
nelle  mani  di  una  di  loro  che  lo  versa  nella  cassa  centrale  ) 
fondò  un  pio  luogo  di  fanciulle  che  fu  intitolato  YOspiialeUa. 
Ne  è  direttrice  la  predetta  march.  Alfieri  d'Azeglio.  Una  cuisa 
è  consecrata  all'esercizio  di  questa  cariti  e  nell'interno  di  essa 
evvi  MB* infermeria  per  le  fanciulle  povere  oltre  una  sala  appar- 
tata per  sei  vecchie  impotenti.  Convivono  e  ricevono  educazione 
4a  fanciulle  (per  alcune  delle  quali  o  un  benefattore  o  i  pa- 
renti pagano  100  fr.  annualmente),  e  vi  sono  poi  quotidiana* 
menta  accolta  altre  72  fanciulle  povere  di  tre  parrocchie  ed  ivi 
educate,  istruite  a  custodite  tutto  il  giorno,  ricevendo  la  mine- 
stra dalla  pia  associazione,  e  la  minestra  vien  distribuita  altreà 
a  certo  numero  di  vecchi  e  vecchie  impotenti.  Ho  assistito  ad 
un  saggio  de'  loro  progressi  e  trovai  quelle  fanciulle  assai  bene 
sviluppate  ed  ammaestrate  nel  leggere,  nello  scrivere,  neil'  arit» 
uietica  e  nei  lavori  donneschi:  lavorano  per  conto  altrui»  e  una 
parte  del  guadagno  è  riservata  a  prò  delle  fanciulle  acciò  pr&-» 
parare  loro  una  scorta  nelTetà  aduluu  E  questa  maniera  di  soc- 
correre alle  fanciulle  anche  orfane  provvedendole  di  custodia  nel* 
r  intera  giornata,  a  di  educazione  senza  chiuderle  in  convitti,  0 
lasciandole  invece  presso  i  genitori  o  i  parenti  (ove  gravissime 
ragioni  morali  non  consigliassero  altrimenti  )  parvemi  opporta- 
nissima  ed  utilissima  perchè  essendo  minore  il  costo  individuale 
si  può  beneficare  un  maggior  numero  ,  e  perchè  lasciate  nella 
condizione  loro  non  perdono  l' idea  della  nativa  povertà,  e  Tabi* 
tudine  del  vivere  poveramente,  e  perchè  infine  educate  alla  eco- 
nomia degli  onesti  guadagni  apprendono  i  mezzi  veri  onde  prov* 
vedere  al  loro  sostenlamentOt 
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Il  cav.  Buoncompagrdy  mio  dolriss-mo  amico,  framezzo  alle 
/rravi  cure  pubbliche  seote  al  cuore  il  bisogno  dì  occuparsi 
dcir  iuftozìa  de' poveri  e  sostiene  U  direzione  di  uno  degli  asili 
ed  im parte  lezioni  alle  maestre  acciò  formarlo  ai  metodi  mi- 
gliori. 

II  conte  Franchi  oltre  la  cura  assidua  eh*  egli  ha  nella  qua- 
lità di  direttore  di  un  asilo  »  eresse  con  savio  avvedimento  un 
ospitale  pei  bambini  ;  fu  aperto  solo  nei  maggio  1843»  e  già 
molti  avevano  approfittato  della  istituzione  con  salutari  efietti* 
£  qui  mi  suggerisce  alla  mente  VOspizio  di  Maternità  nel  quale 
ammirai  la  nettezza,  proprietà  e  cura  degli  innocenti  ivi  ricove* 
rati  e  la  bellezza  e  quasi  eleganza  del  locale  frutto  delle  inteU 
ligenti  sollecitudini  che  generosamente  vi  consacra  il  rispettabile 
marchese  Alfieri  di  Sostegno,  A  Gombiano  (luogo  distante  da 
Torino  18  miglia  verso  l'Astigiano)  surse  una  fioreotissima 
scuola  femminile  di  questo  modo.  Il  conte  Manfredo  Bertone 
di  Sambuy  segretario  della  legazione  Sarda  a  Pietroburgo  teneva 
l'animo  fissamente  volto  in  tanta  distanza  e  fra  sì  gravi  cure  a 
procacciare  al  paese  il  benefizio  dell'educazione.  Di  là  pertanto 
esortava^  e  alle  esortazioni  aggiungeva  Sofferta  d'un  ampio  lo- 
cale che  fece  appositamente  costruire  ad  uso  della  scuola  (or  tì 
si  sta  preparando  anche  la  sala  per  l'asilo  infantile):  e  proponeva 
insieme  il  piano  da  seguirsi  onde  raccogliere  i  fondi  necessarii  al* 
l'opera.  Die  ordine  quindi  una  soscrizione  di  azioni  da  lir.  io  an* 
nue.  S.  M.  la  regina  Maria  Carolina  ne  ha  ^o,  il  conte  di  Colo- 
biano  ao,  la  Comunità  aS  ,  ecc.,  col  diritto  a  ciascuno  de^soct 
di  ammettere  alla  scuola  tante  alunne  quante  sono  le  azioni  che 
paga:  essi  inoltre  esercitano  solleciti  anche  le  funzioni  di  Pa- 
trono. Quando  la  vidi  numerava  già  117  alunne  dir«5tte  nell'edu* 
cazione  ed  ammaestramento  dalle  suore  della  marchesa  di  Ba» 
rolo^  le  quali  seppero  amorosamente  disciplinarle  ed  istruirlo 
con  buon  metodo  :  talché  possono  ripromettersi  que'  commeo* 
devoli  abitanti  i  migliori  frutti  che  preparerà  alle  famiglie  ed 
al  pubblico  Y  educazione  delle  fanciulle,  e  in  vero  è  di  tutta  im« 
portanza  la  educazione  e  l'istruzione  nelle  fanciulle  a  qualunque 


i58 

classa  sociale  anche  infima  esso  apparteogaoo  ;  imperoccbè  falla 
per  essa  ragioDevoH  »  mansuete,  iDdustriose,  suf&centemenle  ia- 
Uuite,  sapranno  convenevolmente  amare  i  mariti  e  la  prole  cui 
potranno  essere  guida  sagace  nel  reggere  i  primi  passi  che  nauo* 
vono  nella  vita  intellettuale  e  morale  —  provvedere  ool  satìo 
eccorgimeoto  e  colle  abilità  acquistate  a  tutti  i  bisogni  della  fa- 
miglia -—  moderare  io  una  parola  colla  estimasione  che  sapranoo 
allora  meritarsi  e  colla  dolcezsa  naturale  al  sesso  tutte  quelle 
ilgitazioni  cagionate  dai  risentimenti  alle  offese  o  alle  disgraaie 
cui  si  abbandonano  i  rozzi  uomini  non  mai  previdenti  o  prov- 
ridenti  >  e  che  spesso  tribolano  e  perdono  le  famiglie.  —  Nel 
borgo  non  lontano  di  Scatena  splendida  villeggiatura  della  caaa 
Cayour  la  signora  Marchesa  ,  madre  ad  un  giovine  illustre  che 
sostiene  !n  Torino  la  cura  di  tesoriere  degli  asili ,  eresse  a  eoe 
spese  una  scuola  in  cui  sono  ammaestrate  84  fanciulle.  — -  IToq 
vo'  ommettere  di  accennare  che  in  Cambiano  predetto  bevvi  una 
scuola  comunale  pe'  maschi  in  cui  s' insegnano  anche  gli  eie* 
menti  della  lirigua  Ialina»  Alla  riflessione  che  mi  permisi  di  noa- 
nifestare  che  non  giudicava  utile  a  fanciulli  di  quella  condisiooe 
e  di  quell'età  l'occuparli  di  latino,  mi  fu  detto  essere  ciò  ne* 
cessario  affine  di  esercitare  il  criterio  loro;  ma  parmi,  io  riapos^ 
esistere  tanti  oggetti  di  più  utile  cognizione  (  come  ,son  quelli 
di  morale,  agricoltura,  storia  naturale,  economia ,  ecc.  )  ne'  quali 
esercitare  il  criterio  ed  ottenere  insieme  il  vantaggio  incalcola* 
bile  del  rendere  periti  i  fanciulli  della  lingua  comune  d'Italia. 
Vedete  perciò  quanto  sia  difficile  lo  sradicare  una  persuasione 
pregiudicata  e  inculcata  dall'  abitudine  di  più  secoli  quantunque 
il  buon  senso  ne  persuada  l'assordita. 

Il  castello  di  Masino  residenza  veramente  regale  dei  conti 
di  Valperga  che  aggiungono  questo  titolo,  la  contessa  Eufrasia 
nata  Solaro,  matrona  di  alto  intendimento  e  di  cuore  lealmente 
cristiano ,  quella  stessa  che  nel  proprio  palazzo  di  Torino  so- 
stiene un  asilo  ,  dispose  una  casa  per  dimora  di  alcune  Suore 
della  Carità,  le  quali  assistono  i  poveri  infermi  a  domicilio  so« 
stentati  a  spese  dei  signori  del  luogo,  e  tengono  scuola  alle  fan- 
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cialle.  Ria0oe  gradititsiroo  all'animo  il  vedere  beati  quegli  abi- 
taoli  sullo  uoa  signoria  esercilala  sapieotemeole  per  crìsliana 
beoeficeosa. 

X. 

Chioderà  col  dirri  essere  hfoeaierite  .  io  Piemonte  per  le 
cure  cbe  soslepgono  nelle  isliluziooi  di  beneficeosa  e  d' islru* 
zione  le  Suore  di  CarUà  di  S.  Vincenso,  quelle  della  marcbesa 
di  Barolo  e  le  islilnite  dal  celeberrimo  abaie  Rosmini  sullo  il 
lilolo  della  Pro^Hdefua*  Vorrei  pure  citarvi  ad  uno  ad  uno  i 
nomi  Ae'  promotori  e  delle  promotrici  negli  asili  ,e.  dell'  islru- 
sìone  popolare  da  me  conosciula  ;  ma  lungo  assai  ne  .riescirebbe 
il  calalogo  ;  basii  a'  geoerosi  de'  luoghi  fiu  qui  enumerali  il  sa» 
pere  cbe  siccome  or  sono  consolali  dalle  oaresae.  dell' Umpcensat 
così  avranno  la  gralilodinè  perenne  de'  posteri  cbe  ficooosce- 
ranno  dover  loro  il  benefiiio.  d'esser  faiti  migliori  di  noi,  «del 
virtuoso  esempio  lasetato  di  saper  vivere  e  adoperarsi  non  pef 
sé  soli,  ma  allrellaalo  ed  anche  più  per  gli  altri  (nel  ohe  sta  1% 
fraterna  carila  cristieofa)»  ed  operare  eicooperare*  per  U  diSusiooo 
del  regno  di  Cristo  che  À  regno  di  virtù  e  verilk 

In  lulla  questa  .esposisione  avete  i  o  signori  »  une  seria 
di  fatti  tnorali,  che  seggi  come  siete  consoleranno  l'animo  vo-> 
Siro  :  essi  rivelano  una  iendensa  comune  »  un  comune  sforso 
a  preparare  con  opportune  istiluaioni  Un  ajiUo.  polente  allo 
l'ggi  od  alla  pubblica  economia  nell'educazione  morale  .ed  ia«i 
lisllelluale  del  popolo  diretta  a  renderlo  obbediente  per  eo« 
sciensa  non  per  timore,  convinto  che  vuoisi  vìvere :<lelle  proprie 
i'atiche  non  delle  altrui.  *  .  r,  -      >  .         . 

Se  non  che  raffrontando  ogni  cosa  6n  qkii.  detta  eoa  quanto  s^ 
opera  nel  nostro  regno  popolato  da  tre  milìonii  di  shitanii.Sii.mv* 
visa  con  quale  celerilà  ed  efiicacia  si  agisicfiiral  noi^  InafBffOechè. 
ai  fanciulli  sono  aperte  o  dal  R..£tacio  o.di^  denaro  ^el pubblica 
O9  scuole  maggiori,  23i4  scuole  ImiiioriVMO* di  iBpélizioneì  &^- 
convitti  di  ediicaziooe  elementare,  au8  scuoio 'eliioieki te oi?.fidxa la 
le  quali  raccolgono  tutte  insieme  128,140  alunni  — -  ed  alle  fan- 
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Giulie  i5  scuole  maggiori,  i6!i5  scuole  minori,  a5o  festive,  lor 
coavttti,  4^^  scuole  private  femminili,  le  quali  raceolgono  latte 
insieme  95,366  alunne.  Vuoisi  aggiungere  a  ciò  la  provvida  ieti« 
tuziooe  delle  scuole  di  metodo  per  apprendervi  la  maDiera    mi* 
gliore  di  educare  ed  ammaastrare  i  fanciulli,  tviloppaDdo  o  foiw 
mando  il  loro  criterio  il  discerDimeoto  del  vero  ed  il  loro  caoro 
ad  amare  il  beneirLe  quali  scuole  sono  obbligatorie  a  chiaoqiw 
voglia  assumere  il  difficile  e  grave  ufficio  di  pubblico  o  prÌTato 
istitutore ,  ed  impostone  altresì  lo  studio  al  clero  si  prepara  a 
divenir  valente   neirarte  arduissima   del  eatechisxara  i  faocialli 
•  ad  essere  giudice  e  direttore  intelligente  de' maestri  cho  nei 
Comuni  sono  sottoposti  alla  vigilansa  de'  parrochi»  Da  siffatto  or* 
dinamento   dobbiamo  ripeterà  la  utilità  grandissima  e  di  poter 
formare  buoni  e  provati  maestri,  •  di  aver  ottenuto  uniformitk 
di  metodi  (O  d*  istrusione ,  tolta  quella  sfrenata  libertà  d^  inae* 
gnameoto  che  porla  deformità  dannosa,  a  la  quale  (  siccome  ana 
lunga  asperienia  dimostrò  fra  noi)  venne  quasi  sempre  invocata 
dalla  presunzione  di  sapere  o  dalla  ostinata  resiitenia  a  qualan- 
qoe  miglioramentOè- Dei  quali  benefica  incalcolabili  e  progressivi 
sempre  andiaoa  debitori  alla  sapieaaa   dell'  augustissimo  nostro 
Jfonarcia  e  del  principe  beneficentisaimo  che  lo  rappresenta  fra 
noi  il  serenissimo  Arciduca  Viceré,  alla  saggia  energia  del  no* 
atro  illuminalo  Oovemo  ed  alla  sensatesza    de*  Comuni  i  quali 
diedero  e  danno  i  fondi  neeessarii  alle  pubbliche  istituzioui,  ben 
persuasi  essere  vero  ed  incalcolabile  risparmio  di  danni,  inquie- 
tudine e  dispendi  quanto  si  spende   per  la  comune  educazione» 
Dalle  quali  oose  fio  qui  esposte   amo   di  conchiudere  cho 
i  fatti  provano  non  esser  vero  che  in  Italia  si  contraddica  sem- 
pre al   bene,   e  die  io  spirito  del    cattolicismo    sia   avverso  ai 
lumi.  E  prelati  illustri  per  sapere  e  beneficenza,  e  il  cVero  ed  i 
più  attaocatij  per  la  sapienza  di  Gesù  Cristo  Signore,  alla  comuno 
nostra  fede ,  sono  i  promotori ,  i  difensori    ed  i    sostenitori    di 
quella  carità  che  è  carità  di  educazione,  e  perciò  carità  inverso 
la  Chiesa  e  lo  Sisto. 

jfyoriL 
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ASSOTÀZIOVE  WtgÀlM. 

Le  notizie  offerte  dal  beoemerito  Aporti  iotomo  alle  scuole 
ioraotili  ed  alle  scuole-  elemeotari  di  carità  nel  regoo  di  &  M. 
Sarda  si  riCariscono  all'  aono  i843*  Ma  da  quell*  auoo  in  poi 
possiam  dire  che  la  pubblica  educazione  in  quel  regno  si  è  ac- 
cresciuta e  diffusa  in  una  proporzione  veramente  geometrica* 
Quasi  tutte  le  città  di  quel  popoloso  paese  hanno  una  o  più 
scuole  infantili  istituite  dalla  carità  spontanea  de'cittadini,  ed  an* 
che  le  più  umili  borgate  vollero  accogliere  questa  protirida  isti* 
luziooe.  So  il  confronto  non  fosse  per  noi  alcun  poco  mortifi- 
cante oseremmo  asserire  che  lo  Stato  del  Piemonte  è  già  più 
ricco  di  infantili  istituti  che  non  questa  nostra  Lombardia  ove 
vi  hanno  alcune  città»  come  sarebbero  Monza,  Sondrioi  Varese 
e  Chiari,  e  popolose  borgate  come  Gallarate  ,  Busto,  Abbiate- 
grasso  ,  Melegnano,  Lecco ,  ecc.,  le  quali  non  hanno  per  anco 
pensato  a  fondar  scuole  infantili.  E  si  noti  che  nel  Piemonte  i 
sacrificj  che  si  fanno  per  aver  buone  maestre  sono  assai  più 
gravi  che  non  fra  noi.  Li  difetto  di  buone  educatrici  che  non 
si  rinvennero  ne'  pii  consorzj  a  cui  si  volle  per  pubblica  pre* 
scrÌEiooe  afCdare  il  governo  di  qiiesta  istituzione  di  carità  tutta 
materna,  si  fecero  venire  ottime  istitutrici  dalla  Toscana  e  dalla 
Lombardia y  e  si  assegnarono  ad  9SS9  onorar)  che  forse  in  niun 
paese  d'  Europa  si  retribuirono  sinora  in  così  lauta  misura.  I 
migliori  ingegni  si  applicarono  di  cuore  all'  infantile  ammae* 
atramento,  e  illustri  magistrati,  e  cospicui  personaggi  non  isde* 
gnarono  di  scendere  sino  al  povero  per  levarlo  all'altezza  della 
verità  e  della  virtù.  Chi  desiderasse  conoscere  la  storia  giorna* 
liera  dei  progressi  che  fa  questa  nobile  istituzione  in  quel  re* 
gno  non  ha  che  a  consultare  i'  due  giornali  torinesi  intitolati  le 
Lottare  di  famìgUa  e  1'  Educatore  primario  ,  e  vi  troverà  ricor« 
dato  tutto  ciò  che  si  opera  nel  benefico  scopo  della  popolare 
educazione. 

E  al  miglior  essere  di  questa  ha  pur  dato  un  grandissimo 
impulso  il  recente  riordinamento,  delle  pubbliche  scuole  elemen- 
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tari  ,  come  continnarione  t  ^ còmplematito  delle  teook  infaotSi. 
SÌDO  dall'  aDoo  1840  quel  magistrato  della  riforma  avova  peo* 
sato  alla  migliore  tistemasiooe  dell'  islrusioiia  eUmentare  »  ina 
aiicora  maneava  chi  ammaestrasse  i  precatlori  oe^  metodi  rasuH 
Itali  d'  màegnamentob  È  moto  ai  lettori  di  questi  AonaK  €>oaia 
in  seguito  ad  una  sovrana  risolnsione  dal  4  P<>gii<>  >844  M 
ttata  istituita  presso  TUniversità  di  Torino  una  eattedra  di  pe- 
dagogie e  di  metodica  per  formare  con  essa  i  pubblici  pfofet> 
sori  di-  metodo,  e  come  lo  stesso  illustre  Aporti  sia  stato  ehia)» 
raato  ad  initiare  pel  primo  quell*  importante  insegnamento.  La 
felice  riuscita  di  quel  pubblico  corso  ha  ora  indotto  il  ro  Gatlo 
Alberto  a  promulgare  in  data  t  agosto  i845  «ina  regia  palMita 
con  CU!  venne  stabilita  in  Torino  una  scuola  superiore  di  ma^ 
todtca  per  formare  i  pubblici  professori  di  metodo  ;  e  in  ogoooa 
delle  treotasette  provincie  del  regno  altrettanti  corsi  di  meto* 
dica  e  catechetica  per  formare  i  pubblici  ed  i  privati  maottfi 
elementari.  Il  corso  superiore  della  metodica  dura  otto  maai  ed 
è  cono  universitario.  A  quel  corso  non  possono  estere  ammeaai 
che  i  professori  di  filosofia,  gli  ecclesiastici  che  hanno  compialo 
r  intiero  corso  teologico,  quelli  che  riportarono  un  grado  acea* 
demìco  in  una  delle  tre  Facoltà  deirUoiversità,  e  quelli  che  fe- 
cero con  buon  esito  i  corsi  di  soologia ,  di  mineralogia,  di  bo- 
tanica e  di  chimica  generale.  Il  corso  di  metodica  per  t  adi 
maestri  non  dura  che  tre  mesi  in  circa  1  e  viene  dato  da  imo 
speciale  professore  in  ciascun  capoluogo  di  provincia  dal  1  ago- 
sto al  20  ottobre  di  ciascun  anno.  Quelli  che  con  buon  esito 
lo  percorreranno  e  ne  subiranno  con  lode  1'  esame  finale  ,  po- 
tranno ,  dopo  un  anno  di  pratica  ,  essere  assunti  all'  ufficio  di 
pubblico  o  di  privato  maestro  elementare. 

Noi  ci  congratuliamo  col  paese  che  ha  accolta  la  scaola 
superiore  di  metodica  fra  i  corsi  universitari,  e  le  ha  dato  eo^ 
queir  importanza  che  ha  nelle  nostre  Università  il  corso  annuo 
della  pedagogia.  Ne  piace  altresì  che  dagli  aspiranti  all'impivigo 
di  professore  di  metodo  si  richiegga  la  cognizione  di  quelle  fra 
le  scienze   naturali  che   presto   andranno    a   prendere  il    posto 
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che    sioora   hatino   esdiisivamente  ocenpato   gli    stod)   filologici 
tnnto  greci  che  Ialini.  Avremmo  però  voluto    che    al  corso  su* 
p:;riore  di  metodica,  fossero  obbligati  non  i  soli  aspiranti  all'ti- 
ficio  di  professore  di  metodo,  giacché  queir  uficio    non  può  in 
tulio  il  regno  essere  affidato  che  a'  soli  trentasette  individui ,  e 
fra  pochi  anni  non  avrà  quella  cattedra  che  tre  ù  quattro    ap- 
preodenli  al  piò.  Quel  corso  doveva  essere  reso  obbligatorio  an- 
che a  tutti    quelli    che   intendono    di  assumere  la  carica  di  di- 
rìgere qualsiasi  pubblico  stabilimento  scolaslico    o   privati    eol- 
logi ,  essendo    per   chi    esercita    siffatte    cariche  assolutamente 
indispensabile   un  tale  ammaestramento.  Questa    necessità    sarà 
meglio  avvertita  per  V  avvenire  ,  quando  anche  in  Piemonte  si 
riconoscerà    il  bisogno  di  avere  non  solo   scnole   elementari  di 
due  o  tre  classi,  ma  scuole  elementari  maggiori  di  quattro  clasii 
e  scuole  tecniche  applicate.  La  sola  istruzione  elementare  o  pri- 
maria, non  basta  per  un  paese  eminentemente  industre  ;  voglionsi 
istituti  che  preparino  artefici,  agronomi,  direttori  di  fabbriche  e 
rapi  di  negor.).  Per  avviare  la  gioventò  a  queste  quattro  impor- 
tantissime   funzioni  della  vita  civile  non  sono   sufiìcienti    le' at- 
tuali, scuole  elementari,  e  riescono  assolatamente  inopportune, 
per  non  dire  perniciose ,  le  così  dette    scuole    di  latinità.  Colla 
sola  scienza  dell'  abbici  e  colla  infarinatura  filologica  delle    lin« 
guc  morte  non  si  possono  creare  uomini    utili ,   come   li  vuole 
il  secolo  delle  macchine  a  vapore  e  delle  strade  ferrate.  La  istru- 
zione popolare  deve  essere  tutta  quanta  atteggiata  alla  sapienza 
operosa.  Noi  facciam  voti  che  anche  il  Piemonte  emuli  in  que- 
sta parte  i  paesi  piò  colti  d' Europa,  e  si   conquisti    quell'  ono- 
revole posto  nella  comune  civiltà  a  cui  da  piò   anni    si   è  leal- 
mente avviato. 

Giuseppe  SacchL 
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Cina  EooROMico-STATfgTici  iouo  Stato  Pombmeo 

di  Aogelo  Galli 

Compuiùta  generale  della  i?«  C.  A. 
Roma^  i84o. 

(  GoftfihifasloiM  e  fint.  Vedi  pag.  iiB,  tn^l  Ilt^  pag.  li^  e  ^S^,  uoL  IFg 

e  pag.  4^^  9oL  FI,  a.*  serie  ^  i845  }. 
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ioalmeote  sottoporremo  la  qoettiooe  del  cootrabbaodo  alla 
logica  dei  fatti. 

Il  sistema  doganale  del  sìg.  G.  si  formulò  coma  ▼edemoio 
in  due  proibiiiooi  ed  io  una  gratessa.  Parlando  io  teoria  geoo» 
rale,  egli  dice:  a  Uo*i  gravessa  eccessita  i  sempre  mal  intesa  , 
percbi  il  cootrabbaodo  riduceodo  il  commercio  ad  uno  stato  di 
Tioleota  apporterebbe  oltre  ad  altri  mali  quello  pili  imporlaole 
della  demoralisaatioDC  del  popolo  (pag.  Syi)  »• 

È  ben  certo  che  la  sarebbe  così;  ed  è  savia  massima  quella 
di  noD  porre  mai  in  ooo  cale  gì'  interessi  morali  a  fronte  di 
qualunque  utile  materiale,  essendoti  anche  non  poche  spesa  naa- 
terialroente  improduttive  che  addivengono  assaiisimo  produliive 
moralmente.  In  ciò  concordiamo  senta  riserva  alcuna  con  lai* 
Ha  quanto  egli  saviamente  opina  in  teoria  generale,  non  è  forae 
pib  giusto  allorché  si  applica  a  noi  ?  Le  sue  due  proibisiooi ,  il 
suo  divieto  all'  introduzione  di  molle  cose  nello  Stato  PootiGcio, 
non  ridurrebbero  forse  il  nostro  commercio  ad  uno  Slato  di  uUh 
lenza^  e  oltre  ad  altri  mali,  non  apporterebbero  il  pih  importane 
tCg  quello  della  demoralizzazione  del  popolo  nostro  ì 

Possiede  forse  l'autore  uno  specifico  ,  un  qualche  nuovo 
trovato  idoneo  ad  impedire  il  contrabbando,  difFerente  da  quello 
indicato  dai  savii  econoqsisti:  il  dazio  non  mai  piti  alto  del  pre^ 
mio  del  contrabbandiere  ?  Egli  noi  dice:  eppure  se  si  potesse  so* 
stenere  una  tariffa  dasiaria  formulata  in  due  proibisioni  ed  in 
una  gravessa  ,  le  quali  servissero  ad  impedire  l' introdusione  di 
molte  cosCf  e  che  simultaneamente  il  contrabbando  non  si  eaer- 


citasse,  la  sarebbe  ana  seo{>ei1a  pib  utile  al  certo  dì  quella  che 
si  facesse  di  un  naoTo  pianeta,  o  di  quella  della  Daguerrotipia, 
il  cui  grido  tanto  al  cielo  sai). 

Ma  scoperte  di  simile  specie,  contrarie  ali*  ordinamento  na- 
turale delle  cose ,  né  si  fecero ,  né  si  faranno.  Il  contrabbando 
e  le  proibizioni  e  le  forti  gravezze  sono  indivigibili  compagni  ^ 
ansi  s'impalmano  sempre.  Il  contrabbando  i  un'industria  ch'es- 
ser dovrebbe  disonorevole  (i)  ma  che  è  lucrosa,  perché  «  é  un 
istinto  il  voler  comprare  al  miglior  mercato  possibile,  e  il  voler 
Tendere  al  prezzo  pih  caro  possibile  m,  disse  già  il  gran  maestro 
Smitb.  Il  mestiero  del  contrabbandiere  é  riprovevole  ,  demora* 
lizzatore,  dannosissimo  agli  interessi  sociali ,  dacché  frustra  il  te* 
suro  della  maggior  parte  de'  suoi  redditi  doganali ,  ed  accresce 
d'  altrettanto  i  carichi  de'  contribuenti ,  non  v'  ha  dubbio  ;  ma 
quel  mestiero  respira,  prende  alimento,  importanza  ed  estensione 
soltanto  dalle  proibizioni ,  dalle  gravezse.  «  Volete  il  contrab- 
bando^ restringete;  lo  volete  estesissimo,  proibite  m,  dicea  Fiti- 
Gerald  al  Parlamento  inglese.  DifTatti,  queste  parole  racchiudono 
una  verità  matematica^  un  assioma. 

Ha  supposto,  forse,  l'  autore  che  le  buone  leggi,  le  mode* 
rate  istituzioni  politiche,  la  vastità  di  uno  Stato,  la  sua  forma 
geograBca ,  la  sua  ricchessa  ,  il  numero  de'  suoi  soldati ,  quello 
de' suoi  doganieri  esser  possono  ostacoli  sufficienti  per  impedire 
l'esercizio  del  contrabbaudo  mentre  vogliansi  sussisteuli  proibi- 
zioni j  gravezze  ?  Egli  cadde  in  errore.  E  per  addimostrarglie* 
lo,  non  gli  citeremo  esempii  di  un  impero ,  la  Russia ,  in  cui  al 
fine  di    togliere  quest'  esercizio  si  danno  battaglie  quasi  gioraa- 


(i)  Effetto  perniciosissimo  dei  daxii  forti  e  delle  proibizioni  é  che  To* 
pinione  pubblica  ben  di  rado  risgnarda  come  disonorevole,  come  dovrebbe, 
r  industria  del  contrabbando,  la  quale  viola  le  leggi.  Ma  quando  presso* 
che  tutti  i  viaggiatori  ,  massime  quelli  che  viaggiano  in  carrosia/ cercano 
di  eludere  le  leggi  fiscali  delle  dogane  e  del  consumo ,  senta  crederti  di- 
sonorati, un  sentimento  di  ginstizia  ia  che  nel  generale  non  considerali 
come  vituperevole  il  mestiero  del  contrabbandiere. 

ÀMMAU.  Statiitiea  j  9oL  FI^  Seria  a.'  la 
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liere  ai  confini  ;  né  quelli  di  un  Mgno,  la  Spagna,  ctatsiea  tem 
de'contrabbandieriy  in  cui  eglino  trovano  nelle  abitudioi  invete* 
rate  un  appoggio  morale  (i):  sonu  esempli  ecceùooali|  e  eh*  egli 
a  ragione  rifiuterebbe.  Ma  s'  egli  bramasse  quelli  di  upo  Stalo, 
a  cui  la  sua  forma  compatta»  la  centraliszazione,  i  telegrafi,  uà' 
immensa  schiera  di  doganieri  (26,714)1  iC,i25  gendarmi,  pres- 
soché mille  e  cinquecento  milioni  di  lire  italiane  di  spese  anDue 
(  25,66(}|8oo  I  delle  quali  per  lo  stipendio  di  SyOgl  impiegati  e 
de'doganieri),  danno  i  mezzi  amministrativi  e  politici  meglio  atti 
ad  impedire  efficacemente  le  cose  vietate  ;  il  sig.  G.  non  arrebbe 
che  da  sfogliare  i  documenti  della.  Dermere  Enqtiéie  Douatuire^ 
ed  al  N.  4^  vi  troverebbe  quest'  esplicita  afferrootiva  del  diret- 
tore delle  dogane  :  <*  /  bestiami  esteri  entrano  in  Francia  frau« 
dolentemente  I  e  iri  brtrebavmo  sbmprb  ^  qualunque  J osse  la  mi' 
sura  che  si  adottasse  per  impedirlo  m. 

E  queste  parole  noi  citammo  a  preferenta,  giacclié  (  come 
si  notò  da  altri)  il  far  varcare  le  frontiere  fraudo! eotemeote  ai 
bestiami  non  sembra  il  piti  facile  tra  i  contrabbandi.  Ma  i  con- 
trabbandieri trovano  pascolo  estesissimo  ed  obertosissiroo  in  quel 
regno.  «  Il  contrabbando  è  organLtsato  in  Francia  ed  è  colti- 
jfato  al  pari  d' ogni  altra  industria  ;  ha  le  sue  tariffe  »  i  suoi 
banchi  :  per  l'introdutione  dei  cachemire^  pagasi  il  io  per  100; 
per  quello  delle  orologerie  il  4  per  100^  dei  cotoni  filati  del 
18  al  25  per  100  (Meynard ,  Referente  alla  Camera  dei  depn- 
tati|  sessione  del  4  naaggio  i834)  *»•  E  che  la  bisogna  cammini 


(i)  et  En  Espagne^  la  contrebbande  a  d«s  proporlions  qu'ellc  n*a  Dulie 
part  ailieoTs.  Elle  est  organiaee,  elle  a  so  ofQciers^  ses  agens^  son  peaple 
qa'elle  fait  vivre;  elle  a  ses  assurances,  ses  dépdts,  eie;  elle  est  sùre  d'é- 
couler  ses  marchaodises  dans  les  qualre  oa  cinq  heures  qui  sui? enl  leurs 
reception  ;  elle  entro  dans  les  villcs  fermées  soiis  toates  les  foroies;  en6a^ 
elle  s'exerce  sur  un  capital  de  180  millioos  par  an,  doot  100  milliona  par 
l'Angleterre  et  80  millioos  par  la  Franco  ».  Rapport  du  M.  Blanqut  (  r«. 
cetuifsimamente  giunto  di  Spagna  ),  présente  à  CJoadi'nie  du  sciences  mo^ 
rales  ei  poUtiques,  Séance  dii  5  Jailiety  i845. 
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non  di versameote,, oggidì  ;  «  Gli  uonini  edotti  in  siipiii  materie 
calcolano  che  entrano  in  fraude  provenienti  dalla  Belgica,  quat* 
tro  quinti  de'  piz»  di  Glo  che  questo  regno  produce  ,  e  prove- 
nienLi  dell' Inghilterra,  tanta  quantità  di  pisri  fabbricati  a  mac- 
chioa,  che  io.  questi  articoli  ioltanto  stimasi  succedrre  un  con- 
trabbando di  circa. 40  milioni  di  franchi  anoaalmeote  (La  Presse, 
l4  novembre  i844)  '*• 

Sembra,  astrattamente  parlando,  nen  esser  agevole  impresa 
r  abbordare  di  soppiatto  nelle  isole  britanniche.  Eppure  »  udite 
le  parole  pronunciate  al  Parlamento  inglese  dal  ministro  Macau- 
ley,  allorché  ivi  discatevaai  la  questiono  della  guerra  colla  Chi- 
na :  «  Quand'anche  noi  vorremmo  proibire  V  introduzione  del- 
l'oppio nella  China,  cooie  mai  potete  supporre  che  'I  potremmo  ? 
Se  l'Inghilterra  con  6ooa  doganieri  e  So  incrociatori ,  non  trova 
modo  ad  impedire  che  il  contrabbando  si  operi  sulle  sue  prò* 
prie  rive^  e  non  introducansi  q^s^un  anno  fraudolente  mente  più 
di  600,000  ^Uoìu  d' acquavite  francesi,  e  più  della  metà  de'ta- 
liaochi  che  ?i  si  consumano,  come  vorreste  mai  che  per  noi  si 
impedisse  il  contrabbando  dell'  oppio  nella  China  ?  ji. 

£  non  aiUnmeoti  ragionasi  divvunque  la  veriti  dei  fatti  non 
4  lecito  trafigurare  o  tacere  (i).  Il  sig.  Cambreley,.  nel.suo  Re* 
ferimento  al  Congresso  americano^  riportato  ancbf  da  Ronoagno; 
Vii    diceva:    «Nel  solo  articolo  .aiod^.  vi  fu^  nel  itk^.|   un 


■  j  ». 


(i)  M  Né  solamente  il  contrabbando  fioriva  (od  Piemonte ^  sotto  il  re- 
gime delle  Urifle  del  i83o)»  ma  esso  si  ordinava,  ti  organizzava  quasi  co- 
me indoslria  legale^  pno  possedeva  i.saoi  messi  cegoUri  di  traipp/to,  i 
suoi  depositi,  le  sue  tariffe,  le  sae  assicoraose  (cav.  Giulio,  Giudizio  deVla 
Me^pa  Cjmera  di  JffricoUura  e  di  Commercio., Torino,  i84S.  Slamj^jcria  rea- 
le, pag.  297)  ».  E  il  eh.  Petitti,  daodo  conto,  di  quest'opera  disti ntiasifna, 
scritta  e  stampala  per  cura  e  patrocuUo  dtl  governo ,  negli  Jnn^.  |f^ 
t^ersaii  di  Statistica,  fuscicolo  di  aprile  i845,  pag.  46,  aggiungeTjf .  «jilon 
si  può  pingere  eoo  ifiaggior  widw^à  danni  moro^*  (d  economici  dei  dasj 
protettori^  e  aia  lode  ai  principe  mpraU  .ed  illuminata,  che  io.par^  li  ^i- 
duceva  »u 
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coatmbbaDdo  dì  più  che  U  metà  della  quaDtitk  totofe  che  é 
sottomise  «I  pagnmento  del  datio  ». 

Effetto  delle  prÌYative,  de'premii,  fonti  essi  pure  di  gravea- 
te»  è  che  le  fraudi  succedono  egualmente  per  il  oomonereio  m- 
temo.  Con  una  citazione  lo  proreremo  esemplatrTamente  per  due 
paesi  «  E  impossibile  di  eritare  la  fìraode  qualuncpie  sieoo  le 
dispositioni  che  vogliansi  adottare  dall'  amrainistrasione  fraooe» 
ie  (i).  Neil' Inghilterra,  la  legislazione  delle  aeeises  è  dracooia* 
na;  pure,  quantunque  ivi  il  popolo  parteggi  sempre  a  favore 
dei  raccoglitori  delle  tasse,  la  frauda  si  esercita  sulle  prodosìooi 
indigene;  a  malgrado  delle  autorità  (Lacave'Laptagne,  naioialro 
delle  finanze,  sessione  del  i3  ma^io  tB43)  (i)  ». 

La  scienza  pubblicane  non  progredì  ancora  abbastaasa  per 
trovar  modo  di  far  sussistere  il  sistema  protettore,  e  eooteoipo* 
raneamente  di  estinguere  il  contrabbando.  E  s%  »  ohe  »  per  ||imi« 
gere  a  trovare  questo  modo,  essa  imaginò  mille  artifizi!  leciti  o 
non  leciti,  adoprò  mille  stratagemmi,  addestrò  alla  strategia  per* 
sino  i  mastini,  onde  opporre  resistenza  e  trionfare  degli  arti Aaii, 
degli  stratagemmi  »  delle  strategie  umane  e  canine  de'  conlrab* 
Kandieri.  Ma  benché  i  cani  educali  originariamente  da  questi  ul- 
timi a  fare  il  contrabbando  ,  ed  in  caso  a  difendersi  dai  doga* 
nieri  ed  a  morderti,  si  addestrassero  perfettamente  dai  doganieri 
alfa  medesima  manovra  io  senso  opposto,  non  è  ancora  beo  prò» 
vaio  a  chi  in  definitivo  sia  rimasta  la  palma  della  %iUoria  ^  e 
solo  ewì  di  certo  che  il   contrabbando  non  si  tolse  ,   e  che  in 


(t)  n  ministro  e  in  errore  in  qaest'  opiniooe  assolaU.  Se  1'  ammint- 
slrasione  francese  vorrà  seguire  l'esempio  della  inglese,  sarà  poNibifitsimo 
e?iUre  le  frandi.  Prkna  delle  riforme  di  PeeI,  per  l' appunto  perché  la  le* 
gblaiione  delie  aecises  era  io  Inghilterra  draconiana,  succedevano  le  frjiv. 
di  :  la  ragion  de'  contrarli  de?*  esser  sofficiente  ad  apportar  ora  V  elTeito 
contrario. 

(a)  u  n  numero  delle  lettere  che  vengono  di  contrabbando  credeai 
essere  di  circa  60  milioni  ciascun  anno  ».  {Saint-Priesi,  sessbne  del^  fclv 
Iwajo  1845). 


169 

queste  belle  scaramuccie  alcune  volte  rimase  ferito  •  prigiuoiero 
chi  DOG  era  uè  doganiere,  ne  contrabbandiere. 

Era  per  altro  riserbato  all'  anno  quarantaquattretimo  del 
secolo  incivilito  (per  dar  fone  ragione  a  Roroagnosi  che  lo  chia* 
ino  secolo  degli  assurdi) ^  l'udir  spiegare  e  irantare  un'altra 
bella  invenàooe  atta  a  distruggere  il  contrabbando,  quella,  eioé, 
di  ridurre  a  deserto  quatUro  o  cinque  leghe  dì  terreni  propin- 
qui alle  linee  doganali.  £  ciò  col  6ne  di  facilitare  la  scoperta  a 
la  prcaa  dq' oontrabbandierL  Obbliavasi  che  questa  bella  ioTcn- 
tiooe  ara  già  stata  Gatta  dalla  natura  per  le  linee  marittime  di 
ogni  paeae»  per  tutta  la  Gran  Bretagna,  per  la  sola  linea  doga- 
naia  importante  degli  Stati*Uniti  del  nord  ,  e  che ,  quantunque 
fos^e  poasibile  scorgere  da  lontano  il  contrabbandi^sre,  nullameno 
il  contrabbando  eseguiiraaL  £  da  sperarsi  .però  dopo  1'  applina- 
sione  di  un  progetto^  il  cui  primario  inevitabile  effetto  sarà  di 
ridurre  a  sterihtà  un  gran  tratto  di  fertile  terreno,  che  altri  so- 
gni più  non  facciansi  ^  che.  la  politica  economia  non  si  sotto- 
ponga ad  ulteriori  sperimenti,  a  che  finalipeota  si  tomi  laddove 
era  conveniente,  raiùonala  d  morale  prendere  le  mosse ,  ognuno 
dovendo  d' ora  in  poi  convincersi  y  che  per  tutti  i  tempi  e  per 
tutti  i  paesi  iucontroTvertibile  è  l'adagio  economico:  —  La  cessa* 
siooe  del  contrabbando  esser  un  fatto  conseguensiale  soltanto  » 
delle  tariffe  non  più  alte  del  premio  del  contrabbandiere. 

Noi  abbiamo  stimato  opportuno  entrare  in  controversia  col 
sig.  Galli,  perchè  cooscienziosamente  pensammo  che  il  libro  da 
lui  pubblicato,  apologetico  del  sistema  economico  ultra- protetto- 
re, non  dovesse  discorrere  nel  nostro  Stato  senza  conlutazione, 
od  almeno  senza  polemica.  S^n  sappiamo  non  essere  piii  con- 
cesso ad  alcuno,  per  quanta  capacità  ed  influenza  possegga,  il 
far  indietreggiare  ^  i  veri  principii  scientifici  :  ma  la  pernizie  che 
le  false  dottrine,  qualora  si  applicassero,  apportano  con  seco  è 
si  mauifesu,  che  tutti  quelli  i  quali  tengono  a  cuore  il  progre* 
dimento  verso  il  ben  essere  e  la  civiltà,  non  ci  avranno»  cre- 
diamo, a  uial  grado  di  aver  impiegato  il  nostro  tempo  a  le  der 


bili  nostre  forrn  nel  cercare*  di  a«fdimostrare  una    ▼òlla    di     più 
gii  errori  de^prtvitegii,  dei  monopolii,  delle  leggi  tutte  ▼incolanti, 
e  la  necessità  di  temperare  i  rovinosi  effetti  dei  tisteòDa  protet- 
tore, di  recedere  dalla  strada  battuta  delle  fecebie  consuetadini^ 
ed  alacremente    incainminarsi    per   quelh    di  una   tàvra  libertà 
commerciale.  Oltracciò  ,  tenacemente  e  rigoroiamente   àvtrinti  a 
principii,  ci  fu  di  troppo  ràibmarico  il  vederli  conculcati    da  un 
uomo  del  merito' è  delia  riputasione  dell'autore,  (iercbè  noo  sen- 
tissimo tosto  la  necestttìi   di   difenderli  per  quanta  era  da  noi , 
beo  sapendo  le  false  dottrine  che  appoggiano  i  partleoHiri  inta- 
ressi,  ammesse  o  passate  sotto  stlencio,  ritrovano  - fecilmeiile  ne- 
gli interessati  a  cu?  queste  dottrine  e    I'  autorità    di   chi  ie  so« 
stìeoc  servono  d'appicco,  per  cui  posda  molti plicansi  le  difficoltà 
onde  le  buone  e  savie   massime   abbitfno  trionfa.   L'amore 
principii  per  altro,  non  ci  ottenebròf  l'intelletto  al  puntò 'df 
dere  alla  Iqro  immutal>ilità,  ed  alla  pratica  perfettibilità  di  etal 
per  qualunque  siasi    pae»e  ;  e  Inedo  aùcofa  di  pensare  che  sia 
dato  giungere   alla    dvilinanohe  prbgfè^va  col    irbveseiametiCo 
radicale  ed  immediato  di  ciò  òhe  éj  ma  slbbene  e  soltanto  colta 
scelta  opportuno,  equa  e  vantaggiosa  dé'ptecetti,  promulgati  da 
quegli  economisti  che    fanno  autorità  ,  é  coila  sostitutiane  pafr- 
siale  e  graduata  sì,  ma  non  lenta/ Aon  timida  (che  in  tal  caso 
r  effetto  finanziario    sarebbe  nuRd)  di  questi  precetti    a    quelli 
che  finora    si  seguirono  ,  e  come  erronei  vennero    addimostrati 
dalla  ragione  e  dai  fatti. 

In  punto  di  dogane  poi,  benché  (a  differensa  di  un  mini- 
stro francese  )  crediamo  che  la  logica  sia  di  loro  competenza  ^ 
pure  non  esitiamo  ad  affermare  nulla  esservi  di  più  complicato, 
di  più  diffìcile  clic  le  questioni  alle  dogane  pertinenti  ,  allorché 
un  paese  attentandosi  al  sistema  restrittivo  ,  ha  moltiplicati  gli 
sterpi  e  le  spine  sulla  via  che  conduce  al  semplice^  retto  e  mo- 
rale sistema  opposto.  E  questi  sterpi  non  li  abbiamo  saltati  a 
pie  pari,  ma  li  abbiamo  indicati,  mostratene  le  ispidità  e  sugge* 
riti  i  mezzi  di  evitarle,  senza  ledere  quelle  massime  di  giuMisia 
e  quel  dritto  comune,  de' quali,  sopra  taui,  noi  ci  vantiamo  di 
essere  partigiani. 
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S^  ingannerebbe  a  partito  ehi  dalle  nostre  .parole  traesse  ar- 
gomt'nto  per  credere  che  disconoscessimo  i  vantaggi  del  reale 
progredimento  dell'  industria  manifatturiera  nationaie  ^  mentre 
opiuiamo  intece  niun  interesse  doTcr  essere  negletto  dalla  sa* 
pienaa  legislatrice,  e  tutti  gì*  interessi  avere  uguali  diritti  ad  es* 
sere  protetti,  o  per  meglio  esprimerci|  a  non  essere  protetti.  La 
nostra  obbiettività  non  fu  1'  antagonismo ,  ma  il  buon  accordo 
di  tutti  gì'  interessi ,  e  credemmo  solo  poter  conseguirlo  ,  me* 
diante  I'  applicasione  di  quell'unico  vero  sistema  economico  che 
a  tutti  egualmente  si  confà^  per  tutti  è  il  piti  utile  alla  fin  fine, 
come  è  ìt  piò  profittevole  alla  finaosa  ,  il  più  vantaggioso  alla 
pubblica  morale  ed  al  massimo  numero  degli  uomini. 

Sull'opera  di  cui  portammo  un  giudizio,  non  ci  fu  dato 
di  stringerci  in  poche  parole,  perché  le  dottrine  che  volevamo 
combattere  in  essa  trovansi  ripetute  sotto  diversi  titoli  e  io  più 
luoghi  ;  e  le  critiche  nostre  furon  talvolta  $ewere  (speriamo  che 
vengano  trovate  sempre  giuste  ),  perché  non  temevamo  che  un 
uomo  di  mente  e  di  cuore  come  il  sig.  G.  dovesse  affliggersene 
(noi  soli  siamo  li  afflitti),  ed  eravaro  certi  che  avrebbe  ben  appres- 
sate le  intenzioni  che  le  mossero ,  ed  unicamente  le  risguarde- 
rebbe  come  onesti  stimoli  e  sinceri  incoraggiamenti  ònd'egli  pro- 
seguisse ad  onorare  la  patria  comune  di  altre  sue  produzioni , 
scevre  dai  nei  che  ne** Cenisi  abbiam  creduto  di  scorgere^  e  per- 
chè d'altronde  la  materia  graw  e  savia  che  trattavamo  non  aui- 
metteva  che  si  usasse  riguardi,  ed  esigeva  che  si  apportasse  so* 
pra  quanto  meritava  una  franca  confotatione  un  franco  giudi- 
sio.  La  questione  delle  tariffe  poi,  difficile  e  spinosa  di  sua  na- 
tura (  lo  replichiamo  ),  si  allaccia  sì  strettamente  a  quella  delle 
finanze,  il  cui  ordinamento  è  sempre  la  prima  e  la  piìi  urgente 
tra  le  riforme,  che  anche  per  questo  suo  fine  indiretto  é  im- 
possibile il  non  fame  soggetto  dì  uno  studio  e  di  un  esame  ac- 
curato e  liberissimo,  non  essendovi  pìccoli  sbagli  io  punto  finan- 
ziario. Il  chiar.  Mengotti  ,  l'autore  sempre  citato  dal  sig.  Galli 
ben  dice:  «  il  disordine  delle  finanze  è  più  pernicioso  de' disa- 
stri delle  guerre^  perché  passano  queste  e  si  perpetua  quello,  e 
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lo  scialacquo  nasce  dallo  tcialaflqno  e  si  fa  necessArio  •  •  •  non 
t'  ba  Curzio  che  possa  «shlufier  questa  Toragioe  (pag.  829,  libro 
citato  )  ».  Per  lo  strallo  legame  che  le  dogane  hanno  colle  £• 
nanse«  dunque,  abbiam  anche  creduto  degno  soggetto  di  coofo- 
tnzione  lo  scritto  dell'  aoiore.  Il  spg.  G.  sa ,  tutti  sanno  ohe  il 
credito  pubblico,  portentoso  trovato  italiano^  possente  le?a  d'o* 
giii  produtione,  ha  per  base  i*  impiego  illuminato  de' redditi  di 
uno  Stato*  Ebbene  1  Se  da  alcuno  non  fosse  stato  contraddetto 
1*  annuo  passivo  de'  cinque  miiioni  risultato  d«ir  esame  dei  re* 
gistri  doganali  di  due  anni  ;  se  si  credesse  esser  un'  opinione 
sparsa  e  ben  solida  fra  noi  quella  sovra  cui  si  stabilì  la  teoria 
desiarla  dell'  autore  ;  se  f  abbassare  smisuratamente  la  nostra  ai- 
tuasìone  industriale  ed  il  gouBare  sensa  limite  la  potenaa  di 
tutte  le  altre  (com'eì  fece)  non  fosse  considerato  eomunenaente 
come  un'  iperbole,  il  credito  pubblico  apparir  dovrebbe  sul  nor- 
stro  terreno  con  poco  solide  radici.  Noi  deplorammo  col  signor 
Galli  (a  clandestinità  in  materia  di  fiaaoae  ,  perocché  essa  Te  m 
ritroso  di  qualunque  progredimento  possibile  in  fatto  di  credito 
pubblico  ;  ma  credemmo  di  poter  francamente  asserire  che  le 
dedusioni  tratte  dai  fatti  riportati  dall'autore  non  portano  a  coq« 
seguente  sinistre  sotra.  il  tema  finansiario  9  perchè  riposano  so« 
pra  dati  incompleti  od  estranei  affatto  a  questa  materia.  E  Id- 
dio ci  preserfi  da  che  fossero  giuste  II 

Di  credito  pubblico  ogni  paese  abbisognò  sempre,  e  a  millo 
doppii  ne  abbisogna  oggidì.  Tutti  sapevi|no  un  giorno  quanto  le 
pubbliche  strade  e  i  canali  contribuiscano  allo  sviluppo  del  ben 
essere  nasionale,  ma  tutti  sanno  oggidì  che  le  vie  ferrate  sono 
una  stringente  necessità,  anti  un'  urgente  dell'  età  nostra  a  cui 
e  ineluttabile  il  provvedere.  Ma  per  provvedervi  in  quei  modi 
che  egualmente  soddisfacessero  e  la  giustizia  distributiva  e  tutti 
i  pubblici  e  privati  interessi,  per  costruire  le  strade  ferrale  con 
quella  celerità,  con  quella  precisione  ,  con  quella  sicurezsa  che 
s*»no  basi  di  economia  nelle  spese  e  di  maggior  utile  finantia* 
r>o  non  solo,  ma  di  assoluto  vantaggio  sociale;  per  togliere  alia 
più  grande  scoperta  de'  tempi  moderni  il  carattere  di  specula* 
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S'one  niercaotile  (  che  sarebbe  uq  gran  bene  oon  avesse  giani- 
mai),  tutti  pur  sanno  esser  mestieri  per  ogni  Stato,  chiamisi  noo 
direiiio  Belgica ,  Piemonte,  ma  Francia,  ma  Russia,  ricorrere  a 
prestiti.  Chiunque  vi  sia  che  abbia  percorso  con  mente  pacata 
gii  scritti  comparsi  di  recente  sopra  questa  questione  ,  non  istà 
in  forse  nel  credere  che  sacrificasi  il  futuro  al  presente  ^  ti  su* 
bordine  l'utile  di  molti  a  quello  dei  pochi»  quando  lo  Stato  noo 
sia  il  padrone  assoluto  di  queste  vie,  ed  abbassar  non  possa,  qua- 
lora  convenga,  le  tariffe  de'  trasporti  sovra  di  esse,  L'  influeoxa 
di  queste  tariffe  sul  commercio  e  V  industria  è  illimitata  ;  per- 
chè r  aumento  della  produzione,  che  conduce  ali*  aumento  dellf 
ricchezsa  ed  al  miglioramento  delle  diverse  coodiaioni  sociali  p 
prende  origine  in  gran  parte  dal  guadagno  del  risparmio  nella 
spese  della  produsione,  e  in  particolare  modo  in  quelle  de'  tra* 
sporti.  I  grandi  interessi  pubblici  esigonOi  per  ciò,  che  lo  Stato 
abbia  il  maneggio  ossia  la  graduazione  delle  tariffe  ;  ed  ,  a  te* 
nore  delle  scoperte  della  sciensa  (giaocbè  la  forse  espansiva  del 
vapore  applicata  alla  trasione,  per  cui  si  sono  ristretti  i  confini 
airim possibile,  conta  pochi  anni  di  vita,  e  nullameno  le  scoveitf 
della  scienaa  e  del  genio  già  provarono  In  ogni  spesa  di  essa 
notabili  ribassi),  e  delle  cireostante  economiche,  politiche  o  so* 
ciali  più  felici  di,  un  paese ,  lo  Stato  abbassar  posta  queste  ta* 
riffe,  e  ridurre  le  spese  de'trasporti  al  minimum  possibile.  Ed  è 
lieve  il  comprendere  che  quand'  anche  io  Stato ,  mercè  questa 
diminutione,  rinvenisse  scarso  interesse  pel  danaro  impiegato  nella 
costruzione  di  queste  vie,  nullameno  esso  si  avrebbe  un  vantag- 
gio indiretto  illimitato,  morale  e  finansiario  ancora^  nello  svi- 
luppamento  promosso  a  tutte  le  transazioni  commerciali ,  mercè 
r  abbassamento  nelle  tariffe  de'  trasporti  per  i  passeggieri  e  per 
le  merci.  Tate  considerazione  alle  private  compagnie  non  po- 
tendo riferirsi  (e),  la  diminuzione  probabile  delle  tari  fife  diviene 


(i)  Le  compagnie  hanno  bisogno  di  conoscere  se  avvi  realmente  pro- 
»  a  far  ciò  che  si  propone,  cioè  se  i  jprpdotti  presunti  sooo  cquivalenU 
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per  eftsc  un*  erentualità  dì  assai  difficile  contingenta.  La  rego  la 
di  costruir  queste  nuove  vie  mediante  il  denaro  dello  Stato ,  è 
|n  ìspecialità  più  meritevole  di  essere  appliisatn  all'  Italia ,  pa«se 
eminentetDente  agricolo,  e  più  ancora  alio  Stato  Pontificio  che 
to  è  pub  dirsi  unicamente,  i  prodotti  della  terra  avendo  in  gè» 
nera  fé  tin  piccolo  valore,  io  relaxìooe  al  loro  volarne ,  e  colpiti 
cMendo  9  quindi,  gravemente  dalle  spèse  de' trasporti*  E  questa 
regola  sembra  stimarsi  l^iastisiima  laddove  pur  anco  i'  industria 
manifatturiera  esercitasi  in  on  campo  larghissimo  e  trova  pot* 
senti  ausiliarii^  le  discussioot  del  Parlamento  inglese  nella  tornata 
del  18449  oiFfrerido  chiarissime  prove  che  si  rimpiange  l'assenao 
accordato  alle  Compagnie,  e  che^  te  si  avesse  da  ricominciare, 
non  altrimenti  che  a  pubbliche  spese  si  sarebbero  costruiti  i 
ratls'Vays  dell' Inghilterra.  In  massima  generale  ,  i  governi  tatti 
sembrano  ora  convinti  della  snviezsa  di  questo  principio  deter* 
obinanfte  la  costruzione  delle  strade  a  guide  di  f«srro  ,  i  risulta- 
ménti  fèlid  della  sua  applicatione  ci  ofFerì  primieramente  la  Bel- 
gicat  quindi  Austria,  Prussia,  ed  altri  paesi  germanici.  E  nell'o» 
veàt  della  penisola  nostra,  ìk  dove  ci  viene  la  luce  da  gran  tem- 
po, non  in  fatto  di  dogane  e  di  strade  ferrate  soltanto,  pubbli- 
carono Regie  Patenti  (i3  feb.  i845)  in  cui  dicevasi  a  nome  del 
re  Carlo  Alberto  :  «  Considerando  soprattutto  quanto  importi 
pel  vantaggio  generale  de'  nostri  sudditi  che  le  vie  ferrate  così 
influenti  sulle  coodisioni  politiche  e  commerciali  del  paese  ap- 
partengano al  governo,  il  quale  possa  dirigerne  1'  esercisio  e  re« 
gelare  la  tariffa  de'  pedaggi  a  seconda  dei  vero  interesse  delle 
popolazioni ,  Ci  siamo  determinati  a  statuire  che  an*  opera  di 
tanto   momento   sia   eseguita  per    cura  del  governo   ed  a  spese 


o  superiori  all'  interesse  del  capitale  che  si  prenderebbe  a  prestito  per 
rseguirlo.  Il  governo  non  ha  bisogno  di  trarre  i  suoi  profitti  dai  viaggia- 
tori in  modo  diretto:  gli  é  sufficiente  che  il  servigio  prestato  si  paglii  da 
essi  modicamente;  e  l'attività  impressa  alla  circolaiiooc  degli  uomioi  e 
de' capitali  è  ben  certo  che  gli  apporterà  un  profitto  indiretto  considera* 
bilissimo,  mercè  l' accrescimeoto  delle  generali  ricchesxe. 
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dello  Stato  ;  persuasi  quali  siamo  di  non  poter  meglio  utiliztare 
le  crescenti  risorse  ed  il  fiorente  credito  delle  nostre  finanze  die 
col  procurare  ai  popoli  da  Dìo  commessi  al  nostro  affetto  que- 
sto nuo^o  e  desiderato  elemento  di  prosperità  generale  n. 

Sotto  il  punto  dì  vista'  della  necessità  delle  vie   ferrate  «    il 
cui  escgdiihento  sollecito  forma  il  voto  dei  popoli  tutti  incÌTlliti 
(che  gl'irafiaiii  però  uniscono  a  quello  di  un*associnuone  doga* 
nàie  Ita* tutu  toro )f  eravi    dunque  gran  danno  nel  farci  credere 
oberati  '  di  uh'  pdtfsivo  ahniio  di  '  dnque   milioni.   Certamente     la 
di?nci(Àis&  o  la'  scarsesaà  del    nostro    credilo    pubblico    non    sa* 
rebbero  pre^iudicevoll    iò\o   alla   costrutione    si    desiderata    di 
queste  Vie:  ma   noi    volemmo   sottoporre   questa    unica    oom^ 
deracione   al  signor  Galli    ed    ai   nostri    lettori  /perchè  sttmlé* 
mo  che  P  ecc^Ilénsa    del   suo  subbietto  potrà  esser   valevole  a 
farci    da'  lui    condonare'  le  nostre  troppo  acerbe   parole,   e  ad 
ottener  v'ehia  'da  loro  per  averli  sì  k  lungo  Intrattenuti  sovra  éK 
gomentó  d'Interèsse  locale.  E  non  crediamo  potersi  con  giusti' 
tid  'tacciare  di  municipalUia  o  di  iiatìsia  il  pensiero  che    nulla 
si  opponga  più  alla  costruilonè  immediata  (i)  dì  ùnn' eòmpitàa 
rete  italiana  di  strade  ferrale  ,   e  il  viùbano  alla" fin 'fiiie   tujti 
gli  opposti  interessi,  e  tutte  le'oj^Ariioni  contrarie  che  r*  ebbero 
finora  a  combattere;  imperbiocchà  sìè  innesta  Veté'  non'  avesse 
prosecusioné  pel  congiungiittento    degli'  Stati    tfetfeòtridnall    eoi 
meridionali  italiani  ,   non  solo  diremmo  con  ùfa  benemerito  ed 
esimio  scrittore  che  nella  scelta  degli    argomenti   trovò  il    vero 
modo  di  aver  molti  lettori  fra  noi  :  a  Glia!  all'  Italia  mèdia    te 
rimanesse  fuori  della  rete  italiana  j»,  ma  diremmo  :  guai  a  tutta 


(i)  Immediata,  perchè  qoeète  poksétfti  vie  di  ctomonlcazioné  non  jle« 
TODO  rìsguardarsi  soltanto  eome  lavori  pabbtici,  I  quali  si  Hanno  sempre 
da  compire  al  più  presto  posHÌbile  eontribaendo  ad  accréscere  le  publfti> 
che  entrate  e  la  prosperità  nazionale  m  secondo  on  ministro  (Laeave-La- 
piagne,  i8  Jaillet  i845  ),  ma  considerarsi  ancora  come  ali  dèi  commeicìo 
e  dell'industria  »,  secondo  la  bella  imagine  di  i altro  ministro  francese  (Cu* 
nin-Grldame }»  eqaali  istromenU  di  eivlltli,  e'Unbofi  di'oaioae.   '- 


V  Italial   —  Diffatti,  allorché  uei   i85o  l'Europa  verrà  attraver- 
sata dai  uord  al  sud  da  strade  a  guide  di  ferro  che  già  preselo 
il  oocoe  di  lioee  veriebrali,  europee^  le  quali  da  Amburgo    eoa* 
durraaoo  a  Trieste,  da  Edioaburgo  a  Marsiglia  (  meno  %y    chi- 
Jouietri  di  via  marìttiaia),  e  dall'est  airovesl  da  fiajooa  (e  for^ 
stanche  da  Lisbpoa  o  da  Madrid  (i))t  e  da  Naotes  a  Siettiao 
ed  a  VartaTÌa  ;  qaaado  l'Atlantico  ed  il  Baliieo»  U  mar  del  oord» 
c| nello  di  Alieniagna  saraaoo  eosi  rìuaiti    tra  loro    e  ool    Medi- 
terraneo,  coli'  Adrìatioo  e  col  mar  Nero  per  la  via   fluviale  dei 
Danubio,  l'Austria,  l'Inghilterra,  la  Fraocia»  la  Belgice,  1'  (Man- 
da, l'Allemagoa,  la  Prussia,  oltre  ai  vantaggi   ebe  trovenmoo 
da  queste  gigantesche  vie^  quelli  si  avranno  delle   loro    interae 
reti  compiute. 

Però  dalle  sentente  e  dai  fatti  per  noi  riferiti  t  otule  prò* 
pugnare  la  senlensa  ed  opporli  ai  fatti  eoolenuti  nei  Cemni  ero- 
conomicO'ttalisdci  del  sig.  G* ,  sarebbe  una  preeipitatsi  eooela* 
•ione  inferirne  che  il  libro  da  questo  autore  pobblioato  doo  aia 
nel  suo  complesso  un'opera  cosci eiisipsa,  utile  e  degna  d'clogL 
Preghiamo  I  lettori  cortesi  a  por  niente  che  le  nostre  criiiche 
non  versarono  che  sopra  due  temi,  l'uno  strettamente  all'altro 
riunito,  ma  che  molti  temi  raechìudonsi  nel  libro  suoeitaio,  nel 
quale  di  vero  valore  scientifico  si  fa  mostra  ed  in  cui  avvi  molta 
isirutiooe  per  coloro  ancora  che  non  approvano  i,  principi!  di« 
rìgenti  il  sistema  daiiario  e  le  bilance  commerciali  dell' autore. 
Noi  que'due  argomenti,  sui  quali  principalmente  ei  avrebbe  ag- 
gradito poter  accordare  le  nostre  ijdee  colle    sue  ,  abbiauio  ap* 


(i)  I  capitali  ingleti  e  franceBi  (G>mpagnii  Bloont  e  Lafitte)  che  ot- 
tennero la  conoesaione  della  linea  da  CUdice  a  Madrid  con  animo  detibe- 
ralo  a  prosegoirla  aino  a  Avilea ,  porto  della  Biscaglia  ,  paaaando  per  le 
▲•larie,  e  gli  stodii  ohe  ai  Duuio  per  una  linea,  dall'imboccatura  del  Tago 
ai  Pirenei,  non  che  l'importansa  di  nna  airada  ferrata  da  Madrid  a  Bar- 
cellona, con  due  rami  Valenza  e  Saragoisa,  non  permettono  dubbli  aulla 
tialemaaione  prossima  di  questo  potente  messo  di  comunicaiione  nella  p|h 
aiaola  iber^.e  .d4  suo  eongiai^iq^i^o  eoUe  graacU  linee  eafcpee. 
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positamente  scelti  dal  matco,  scrutati,  Tagliati  con  molto  studio 
onde  farne  risortire  il  difettivo  ordinamento  e  le  illogiche  con- 
seguenze, perché  più  a??i  merito  nel  complesso  del  libro ,  pib 
stimammo  necessario  di  scererare  in  esso  il  male  dal  buono , 
onde  la  giusta  autorità  che  si  congiunge  al  nome  dell'autore  nou 
servisse  a  propalare  l'errore.  Ma  sarebbe  somma  ingiustizia,  am^ 
messo  ancora  che  il  nostro  intimo  couTincimento  fosse  pene* 
trato  nella  mente  dei  lettori,  dedurre  da  alcuni  accessori!  il  me* 
rito  del  principale.  E  saremmo  dolentissimi  che  il  pubblico  al- 
trimenti giudicar  ne  dovesse:  giacché  non  solo  ciò  ci  porrebbe 
in  aperta  contraddìsione  con  noi  stessij  e  con  quanto  in  sua 
lode  detto  abbiamo  a  più  riprese,  ma  ci  proverebbe  che  il  pub- 
blico die  in  fallo  circa  i  sentimenti  nostri  a  riguardo  del  signor 
Galli,  sentimenti  che  sono  di  una  verace  stima  per  i  tiileoti  che 
egli  dispiegò  io  un'opera  a  cui  dovè  eonsacrare  tempo  intìmto, 
perseveraota  e  vigor  d'animo  non  comuni  (  virtìt  ohe  noi  som- 
mamente appressiamo  ,  e  vorremmo  che  del  pari  lo  fossero  da 
tutti  )  ;  in  un'opera  la  quale,  lo  ripeliamo  »  all'  infuori  degli  ar* 
gomenti  discussi,  riuscì  di  un'  utilità  generale  incontrastabile. 

E  tempo  e  vita  il  cielo  accordandoci,  ciò  stimiamo  debito  di 
provare  ai  lettori  nostri,  che  se  per  le  censure  finimmo,  per  le 
lodi  non  intendiamo  prender  congedo  da  loro.  Sarebbesi,  oUrac* 
ciò,  penoso  aggravio  il  pensare  che  il  sig.  Galli,  cui  bon  abbia  al 
l'onore  di  conoscere  di  persona ,  bene  non  si  addentrasse  che  i 
nostri  sentimenti  non  limitansl  a  suo  riguardo  ad  Una  profonda 
Stima ,  e  tutta  non  gli  professassimo  queMa  riconoscenta  che'; 
come  statisti,  crediamo  dovergli*  €i  è  ben  grato  anxi  il  ripetere 
di  bel  nuovo  che  pubblicando  egli  i  suol  Cenni ,  ebbe  II  gran 
merito  di  rivolgere  le  menti  dei  oonnasionaK  verao  quei  studii, 
i  quali,  benché  aridi  e  poco  attraenti  di  ior  natura,  pure  soft 
quelli  che  non  é  piii  lecito  ai  dì  nostri  negligere  ,  o  discono* 
f  cerne  il  vero  valore.  E  ci  corre  obbligo  ancora  di  render  noto, 
che  senta  i  materiali  da  lui  raccolti  e  diffusi  a  messo  della 
stampa ,  ei  sarebbe  stato  impossibile  il  seguire  quel  cammino 
che  abbiamo  battuto  :  cammino  che  se  nuovamente  fosse  da  lui 
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percorso  e  da  altri  (  a  costo,  ancora  che  si  ponessero  in  pab* 
blica  mostra  i  molti  errori  del  nostro  scritto  I  )  «  cooseguirebbe 
il  solo  fine  che  ci  siamo  proposti  raggiungere  colle  critiche  no* 
«tre  o^aervazioni,  ed  appagherebbe  i  nostri  voti  più  ardenti^  pòi* 
che  la  verità  ,  scaturendo  dal  coeso  delle  opinipni  sovra  argo- 
nienti  di  un  sì  vitale  interesse  ,  contribuirebbe  nel  piU  certo  e 
miglior  modo  possib'de  al  progredimento  della  nyoralilà  ,  della 
istruzione,  della  riccheua  nel  nostro  paese  natale, 

RtCChim 


Sulla  impobtamsa  d  uba  stoeu  obhbbai.b  DfiLL'umusrau  B  dei.  ooii« 
iffBRCio  dbgl'  iTALiASf  ;  discorio  pìesenioio  alla  A.  Sacieià 
Economiea  del  Primo  Abruzzo  ultra  dal  PresideiUe  deDa 
stessa  sig.  conte  Gregorio  de  FilippisrDelfico,  nella  foraoMi 

del  7  lugUo  1845  (1). 

• 

XJe  arti  belle  italiane  hanno  una  storia  ;  le  vite  degl'  illoslri 
che  lo  fondarono  o  estesero  furono  ed  indagate  e  scritte  ;  le 
rinomanze  se  ne  impressero  neiranimo  delle  società,  e  passero* 
DO  di  bocca  in  bocca,  di  memoria  in  niemoria  come  noe  reti* 
gione  ;  la  poesìa  esaltò  mille  volle  le  sue  sorelle  ;  la  scuUajm 
innalzò  monumenti  all'  Alighieri  ed  al  Petrarca;  Raffaele  dipinse 
con  volto  divino  quella  che  chiamò  Numìne  afflatur;  eppure 
cotanto  nò  sollevar  poteva  d'un  pollice  solo  il  colosso  italiano 
innanzi  agli  stranieri^  cui  parlarono  in  ogni  tempo  piò  forte  le 
opere  nostre  esistentii  nò  richiamare  a  vita  il  secolo  di  Leone  X^ 
perchè  i  genj  solo  si  creano  dalla  natura ,  ned  aggrandir  la 
sfera  delle,  cognizioni  fra  noi  »  che    nasciamo    nel  museo  d!  si* 


(i)  QueBto  cliicorto  ,  inaiato  inedito  all' accademia  de' Georgofili  ,  ti 
trova  menzionato  con  favorevole  gioditio  nel  rapporto  antiuo  del  aegreta» 
rio  dèlia  oorriapondensa  di  essa,  e  nel  Gran  SatioèP Italia^  ^ontAt  di  Acpn- 
Ui  184S. 
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miglinnii  lavori.*  Le  arti  nostre  meccaniche  pel  contrario  ,  che 
s\  povere  sono  il\)noranza  straniera  ,  che  acquistar  potrebbero 
altra  virili  dal  dire,  dal  guidare  »  dall' incoraggiar  de^  libri,  che 
non  hanno  memorie  popolaresche  ,  e  che  pur  tanto  fruttarono 
di  ricchezza  e  potere  a  questa  Italia  ,  la  quale  insegnatrìce  ne 
venne  alle  altre  genti  tutte  d'Europa,  le  arti  nostre  meccaniche 
giacciono  senza  l'onor  di  una  storia^  senza  il  culto  d'una  statua, 
senza  il  carme  d'un  vate  l  né  della  industria  che  la  generò,  né 
dulia  navigazion  che  le  accrebbe  può  dirsi  che  sia  stata  diversa 
la  sorte,  dacché  questo  non  ebbersi  monumenti  illustratori  tani- 
puco.  Ed  un  libro ,  che,  chiaro  e  dilettevole  ,  vada  narrando  le 
intraprese^  i  viaggi ,  le  invenzioni  de'  nostri  antichi  e  de'  rao- 
dcTui  in  questo  genere,  e  che  miri  a  rendere,  come  direbbcsi 
in  oggi,  popolare  la  conoscenza  dei  fatti  propr)  relativi  ,  egual* 
mente  che  ad  estendere  la  nominanza  dell*  ingegno  italiano  $ 
sembra  che  non  esista  per  anco*. Ed  io  in  promuoverlo  siffatto 
libro  non  intendo  già  menar  vanto  d'un  pensiero  novello  ;  poi- 
che^  in  UD  senso  più  esteso,  ben  lo  dava  ad  intendere  Bacone 
allorché  diceva  essere  la  storia  delle  arti  meccaniche  il  ramo  lo 
più  importante  della  umana  filosofia.  Ciò  che  poi  replicarono 
gli  Enciclopedisti  francesi^  aggiungendo  che  la  storia  della  na« 
tura  incompleta  rimane  senza  quella  delle  arti. 

Moj  prescindendo  dalle  autorità  e  dalle  molteplici  ragioni 
che  si  potrebbero  addurre  in  sostegno  dell'opera  eh'  io  propongo» 
cioè  della  formazione  d'una  Storia  generale  dell' industria  e  del 
commercio  degV  Italiani ,  mi  stringerò  a  dimostrare  che  la  si 
debbii  desiderare  e  porre  ad  efletto  come  di  rilevante  nazional 
vani.-iggio,  primieramente,  perchè  darebbe  essa  a  veder  con  chia- 
re/fa essere  la  nostra  regione  grande  ed  ammirevole  in  questo 
lato  al  punto  che  lo  è  nelle  arti  belle  e  nelle  lettere;  secondo» 
perché  rivendicar  potrebbe  dalla  nebbia  dei  tempi  e  dall'  usur* 
pn/.ione  altrui  molte  glorie  che  a  noi  si  appartengono  ;  in  fine, 
perché  contriboirebbe  a  sollecitar  l'avanzanciento  d'  ogni  attuale 
industria  presso  noi. 

Prima  però  che  mi  faccia  ^  discorrere  partitameute  eòtcste 
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cose»  stimo  non  disutile  accennare  il  debito  ,  cbo  looombo  ali 

scrittore  della  storia  motiratay  di  scende ''e  con  ogni  accuratezsa 

e  ragione  fino  al  principio  di  qua'  secoli  che  furono  barbari  de  • 

Dooiioati* 

Allorché  il  gigante  dell*  impero  romano,  consunto  dall'eli, 
disonorato  da*  vizj,  scosso  dalle  orde  settentrionali,  cadeva  in 
rottami,  questa  vaga  Italia  offeriva  di  sé  miserando  spettacolo: 
povera,  ignorante,  afflitta,  non  respirava  die  l'ozio^  la  voluttà  ed 
il  timore:  né  piò  le  traspirata  dall'  occhio  il  marzial  sentimen- 
to ,  e  parea  che  le  cadessero  dalla  fronte  appassite  lo  cooqui* 
state  corone;  mentre  le  sene  province,  chi  le  porgeva  pane,  chi 
frutta^  chi  vesti,  chi  lusinga  d'ornamenti  muliebri,  e  tutte  intese 
erano  a  spossarla  più  sempre.  Intanto  il  barbaro  dalle  cime 
delle  Alpi  rivaglieggiava  cupido  questa  bella  infelice,  e  poco  ap> 
presso  scendeva  a  manometterla  nuovamente.  Chi  pensato  avreb* 
be  che  ella  fra  secoli  di  tanta  mina  andasse  non  tardi  a  rile* 
vare  il  suo  capo  pih  maestoso  che  per  lo  addietro ,  e  perve* 
Disse  con  facilità  un'altra  volta  a  ridurre  sua  tributaria  la  ri<- 
manente  Europa  ?  Lo  che  fece  ;  e  fu  per  avventura  in  assai 
piò  onoranda  maniera  di  prima  :  per  forza  d*  ingegno  non  d*ar* 
mi,  per  via  d'onesto  sudore  non  di  sangue  versato.  E  la  mara- 
viglia aumentasi  in  osservare  che  per  quel  verso  appunto  ,  ove 
maggiormente  trovavasi  ligata  e  respinta,  ella  s'avviasse  alla  ma- 
gnifica impresa  ;  perchè  ben  da  quell'  epoca  giudicar  si  debba 
ella  imprimesse  le  prime  orme  della  sua  carriera  nelF  esercizio 
delle  arti  meccaniche  e  del  commercio  ,  se  a  tempo  di  Carlo- 
magno  avea  potuto  giungere  a  crear  figli  meritevoli  della  buoni 
accoglienza  di  quel  monarca  per  le  opere  d' industria  che  sape- 
van  produrre,  a  costruire  una  specie  d'orologi  e  d'organi  (i),  a 
fabbricare  e  dipingere  vetri ,  a  damascare  il  ferro  ,  a  dare  eie* 


(i)  Si  ha  dal  oodioe  Carolino ,  Epitt.  XXV  ,  che  nel  768  Paolo  Papa 
•vf uè  ioviato  a  Pipioo  Horoìogium  noctumum  j  e  dagli  annali  de'  Franchi 
che  no  cerio  Giorgio,  prete  venetiano,  avendo  rubalo  a'  Greci  il  modo  di 
r»ie  gli  organi,  uno  ne  regalaase  all' imperator  Lodovico  Pio. 
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gaDti  forme  a*  piti  ricchi  metalli,  ad  avere  insomma  artePici  lali 
che  al  comodo  e  al  decoro  delle  società  bastaotemenle  provve- 
devano (i),  e  che  tali  arti  e  composizioni  chimiche  praticavano 
da  desiderarsene  la  conoscenza  anch'oggi  (2)  ;  smarritesi  ,  sono 
forse  otto  secoli  e  più,  per  cagion,  come  osserva  Muratori  (3), 
delle  tante  rivoluzioni  e  guerre  civili  ,  che  sopravvennero  alle 
antiche  sciagure. 

Da  allora  ,  dico  l  cominciar  dovette  V  Italia  a  dirizzare  la 
mira  verso  il  possesso  del  bel  commercio  che  la  Grecia  e  l'E- 
gitto praticavano  sopra  l' Europa,  se  nell*  ottavo  secolo  poteva 
oflerire  arsenali  già  belli  e  forniti  ,  e  poco  dopo  presentare 
Amalfi,  città  opulenta  e  gentile,  che  a  festeggiar  l'arrivo  di  an 
papa  ricopriva  le  strade  di  serici  drappi  e  cento  turiboli  d'  oro 
agitava  ;  sciogliere  dal  fondo  dell'  Adriatico  flotte  numerose  ,  e 
vittrici  degli  Ottomani  potenti  ;  empir  di  Genovesi  il  Tirreno 
ad  ispaveoto  e  ruina  degli  arditi  Saraceni  ;  chiamare  i  Pisani,  i 
Napoletani,  i  Baresi  a  concorrere  in  questo  arringo  di    lucro  e 


(i)  GarlomagDO  in  un  Bao  Capitolare  delPanno  800,  presso  il  Balazioj 
comanda  ut  unusquUgue  judex  (cioè  il  governatore  della  città  )  iVi  «no  mi> 
nisifrio  bonoM  habeai  artifices,  idett  fabbro»^  forruno*  ,  el  aurificet  v€l  or» 
gentariotj  sutóret,  tomatores,  carpentarios,  tcuuuortt  ^  precatorvg  ^  accipi* 
mhs  seu  uccellatoret,  taponarios^  iiceraiot  t€U  qui  c^rviiiam  «  vel  poma* 
riunii  sive  piratiwn  etc,  Jacere  sciant,  pictoret,  retiatorts  etc 

(3)  Ecco  in  parte  l'elenco  delle  arti  e  composixioni  registrate  nel  co- 
dice del  capitolo  de* canonici  di  Lucca,  pubblicato  dal  Muratori,  e  dal 
Mabillon  giudicato  etaere  de'  tempi  di  Garìomagoo  :  De  tinciio  omnium 
musiborum.  De  inauraiiofu  musiborum»  De  monbum  de  argento.  De  tmu* 
retta»  tabula».  Decotto  plumbù  De  pelle  alithina  tinguere»  De  tinciio  pelli» 
pra»ini»»  Tinctio  ossuoruom^  et  omniwn  eornorum ,  et  omnium  lignorum» 
Ve  petalo  auri.  De  firrum  deaurare.  Defila  aurea  Jacere,  Cìiry»ographùu 
Inaura tio  pelli»,  Quomodo  eramen  in  colore  auri  tratmutetur.  De  cri»ocol' 
lon.  De  compoeitione  auri  picmenti.  De  litlargirium.  De  tinctio  petalorum^ 
De  compositione  cinnabrium^  etc, 

(3}  AnL  liaL  dieterL  XXiy.  In  questa  diasertaxione  e  nella  seguente 
il  Muratori  inte^fje  a  provare  come  non  tiano  mai  mancale  le  arti  ia  Ita- 
lia dopo  la  declinasioDC  dell'  impero  romano* 

Ammali.  StalisUca,  roL  f^I,  Serù  1.*  t3 
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decoro  ;  ergere  castella  solide  e  vasto  moli  di  tempj  ;  rallegrar 
con  lusso  deit«  orientali  merci  le  p\h  mediterranee  città  della 
sua  regione^  che  le  plh  attristite  erano  dalle  rozzezze  barbariche; 
appianar  co'  tesori  dell'  Arcipelago  indiano  le  devastazioDi  dei 
predatori  longobardi:  e,  vLi  via  crescendo»  fra  pochi  altri  lustri 
salire  ad  essere  la  regina  del  Mediterraneo»  I*  unica  dispensiere 
de'  tesori  oltremarini,  il  veicolo  della  civilizzazione  europea  ,  la 
legislatrice  de'  mari,  la  maestra  a'  secoli  succatsivi  di  eccHiomict 
stabilimenti. 

Ed  era  la  Italia  stessa ,  che ,  mentre  incitava  con  la  Tooa 
lo  lontane  e  le  conHnanti  popolazioni  all'entusiasmo  delle  Cco- 
ciate»  tutta  per  sè  savia  calcolatrice  e  buona  economa»  iragbat^ 
tava  per  nolo  sui  proprj  numerosi  e  ben  capaci  navigli  le  af* 
follate  schiere  de'  credenti  alle  coste  della  Dalmazia  ,  attendeva 
a  far  loro  provvigione  di  vettovaglie»  e  fondava  case  di  soccorip 
e  di  guadagno  ov'altri  andava  invanito  a  spender  sangue  e  ao* 
jdpre.  Ed  era  la  Italia  stessa  che  liberava  S.  Luigi  dalie  amai 
dtt'  Greci,  e  che  tanto  gloriosa  parte  anco  aveva  nella  espugna* 
ziono  della  città  santa  per  qoel  Guglielmo  ligure»  di  cai  Tasse 
nostro  cantò; 

Ed  era  quelli  infra  i  piii  illasUt  ingioi 

Ne'  meccanici  ordigni  iion  sansa  pasìf 

E  cento  seco  avea  fabbri  minori  ^ 

Di  quel  ch'egli  disegna  esecutori.  ^ 

Ora  a  me  parve  che  investigare  i  modi  per  cni  a  tanto  si 
tendesse  senza  il  suuidio  sppareniementis  delle  icieoze  speri- 
mentali» e  con  assai  scersi  lumi  di  geografia»  astreooosia  e  aaa- 
tira  ;  dimostrar  che  vi  si  pervenisse  Delia  rooncaosa  d' linrofag- 
giamcMito  qualunque  ,  anzi  a  malgrado  delle  leggi  e  de'  pregiu- 
dizi che  provenienti  da  Romani»  ancor  vigeano  contro  I'  eserci- 
zio di  ugni  utile  mercatura;  trarre  infìn  duli*  obbVio  tanti  nomi 
d'artefici  e  d^  intraprendilori,  che  pur  troppo  han  diritto  all'os- 
sequio (iella  posterità,  se  tanto  seppero  operate  in  prò  delia  pa« 
tria  comune  per  sola  virth  del  proprio  talento  &  parvemi,  ripelo» 
il  fa'r  ciò  débito  di  storico  cittadino,  e  cbo  poiSs  nel  medesimo 


i83 

tempo  condurre  al  trovamepto  d'alfre  notevoli  voriiìi  da  servir 
iioQ  solo  alle  arti  meccaniche  d'oggi,  ma  alle  scien/.e  ecoDomi- 
che ,  diplomatiche  ed  istorichc  di  lume  e  di  d<roro  ;  gincchò  , 
secondo  pur  da  altri  venne  avvertito  ,  tnseparubiU;  ò  la  storia 
del  comnaercio  e  cjrll'  industria  d'  un  popolo  da  quella  de'  suoi 
cosmici  ;  anzi  dirò  esser  dessa  la  medosiaia  che  quella  dell'in- 
fiviliroento  p  d'ogni  sua  fase  politica. 

Per  qualunque  lato  poi  tolgasi  a  confrontare  quel  che  gli 
italiani  furono  in  cose  d'industria  mercantile  e  d'ogni  sua  re- 
.'lazione  ne'  ^ecpli  che  succederono  al  decimo  con  quel  che  sono 
gli  altri  popoli  d*  Europa  j  meglio  collocati  al  presente  per  ma- 
nifatture e  commercio^  ravvisar  non  si  può  che  una  bella  supe- 
riorità in  favore  dei  primi,  e  non  convenire  che  talenti  essi  pos- 
sederono in  ogni  ordine  d'oggetti  sempre  acutissimi  e  creatori. 
Infatti»  se  vogliasi  seguirli  sul  mare,  trovasi,  a  confessione  de- 
gli stranieri  «tessi  (i)b  ch'ei  furono  nei  secoli  XII  e  yilll  presso 
clic  i  soli  coirunercianU ,  come  i  soli  navigatori  deW  Europa.  E 
poi  vedesi  teotare  il  cammino  delle  Indie  da  un  Doria  e  da  un 
Vivaldi  nqn  men  di  cinquecento  anni  inoansi  che  la  Francia 
avesse  i  Laperouse  ed  i  Delangle  ;  e  sorgere  quel  gran  Colombo, 
che  sostenne  primo  il  coraggio  di  avventurarsi  alla  immensità 
minacciosa  dell'Oceano  con  una  punta  di  ferro  calamitato  per 
.  JLuida.  Ed  i  nomi  di  Marco  Polo  e  d'Americo  Vespucci ,  non 
che  del  Gemelli,  ultimo  nostro  instancabile  viaggiatore,  suonano 
onorevolmente,  col  seguito  de'  Nosoli,  Usodimare  e  Leompacal- 
do»  genovesi,  i  quali  diressero  le  prime  imprese  del  Portogallo 
a  tanto  buona  ventura;  de' Giovnn  Yerrazzini  ,  cui  la  Francia 
dovè  quasi  tqttì  gli  stabilimenti  suoi  coloniali;  de' due  Cnbotto, 
il  servigio  de'  quali  vantag<^iosi<$imo  tornò  ali*  Inghilterra  sotto 
i  regni  del  settimo  e  dell'ottavo  Enrico  ,  e  di  tanti  altri  valo- 
rosi, clic  insegnar  seppero  agli  ammiragli  slr«inif*ri  li  via  delle 
vittorie  e  delle  scopette  ttuirinc.  scn/.a   portar,  come  gii  nitri   fe« 


(i)  Veoaoson.  De  1^  inuent.  de  la  Boss.  Ch.  VI.. 
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cero  dappoi,  la  violazione»  il  ferro  ed  il  fuoco  sopra  i  rioveoati 

paesi. 

Se  prendesi  poi  a  guardar  essi  Italiani  nel  traffico  interno 
e  terrestre»  e  nelle  intraprese  e  progetti  di  negozio  ;  eecoli  fio 
dal  secolo  XII  escavar  canali  navigabili  in  Lombardia  ;  ecco  i 
Lombardi  stessi  divenire  gli  agenti  universali  e  andare  ovunque 
mercanteggiando  per  modo  »  che  ancor  suona  il  nome  di  loro 
in  Parigi,  Lqndra  ed  Amsterdam  sinonimo  a  quello  di  Merca- 
tante ;  eccoVgli  Astigiani  mettere  in  circolazion  per  la  Francia 
ventisette  belli  milioni  di  loro  moneta  ,  e  i  Genovesi  essere  i 
principali  fattori  del  commercio  degli  oggetti  greci  ed  indiani 
che  nelU  Russia  depositavansi  ;  ecco ,  appena  scoperte  le  Ame- 
riche, i  Fiorentini  affrettarsi  ad  innalzarvi  case  di  negòzio,  cocoe 
già  fatto  avevano  nella  Gina  ed  altrove,  portare  a  Lione  nume» 
rosi  capitali  per  preseder  con  venti  e  pih  officine  di  commercio 
al  traffico  della  Francia,  mettere  proprj  lanifici  in  Inghilterra, 
fabbricar  porti,  escavar  miniere  ;  eccoli,  tutti  d*  animo  pronto  a 
riparar  disgrazie,  qui  proporre  vie  mercantili  che  pel  suolo  fran- 
cese dasser  passaggio  alle  merci  loro  snile  isole  della  G-ran  Bre« 
tagna,  là  fare  i  giganteschi  progetti  di  spartire  f  istmo  di  Suez 
e  di  aprire  un  canale  di  navigazione  fra  le  acque  del  Nilo  e 
del  Mar-rosso  per  ovviare  a'  danni  onde  i  Veneziani  andavano 
mal  conci,  dietro  lo  scoprimento  delle  Indie  fatte  da'  Portogh^ 
al  finir  del  secolo  XV. 

E  fuvvi  un  tempo ,  che  durò  per  noi  oltre  a  due  chiari 
secoli,  in  cui  e  seterie  e  drappi  di  lana  e  cristalli  e  specchi  ed 
acciari  ed  armi  ed  argenteria  e  terraglia  e  tante  altri  nobili  ed 
utili  cose  meglio  che  in  Italia  altrove  non  si  lavoravano  :  anzi 
talune  eran  solo  di  lei.  Allora  venivano  dall'  Inghilterra  e  dalle 
Fiandre  i  panni  per  tingersi  di  cremisi  nella  Toscana  ;  nella 
corte  di  Carlo  V,  egualmente  che  in  quella  dì  Luigi  XII  ,  un 
secolo  e  mezzo  dopo,  non  si  vestiva  che  i  delicati  e  splendidi 
drappi  di  seta  e  d'  oro  [lavorati  in  Firenze  ;  gli  stalloni  delle 
razze  cavalline  oapolitane  andavano  fuori  ricercatissimi  ,  e  dallo 
stesso  regno  estraevansi  fino  a  3oo,ooo   canoe    di   lana    tessuta 
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}  claiciio  anno  ;  t  Tioreotioi  iDlroiUvano  nello  stello  spazio  di 
*mpo  dae  milioni  d'  oro  anche  pel  solo  lanificio  ,  e  tenevano 
ebitorì  di  ragguardevoli  somme  i  sovrani  principali  d'  Europa. 
Jiora  questa  piccola  nostra  regione  era  per  comroercbie  potere 
nel  che  sarebbe  in  oggi  rinnite  Frandat  Inghilterra  ed  Olanda. 
10  arti  meccaniche  vi  si  erano  agiatamente  annidate;  le  mac« 
bioe  a  vento,  ad  acqua  ed  altre  vi  si  conoscevano  appieno  ; 
^nacesco  de' Medici  comunicava  il  modo  di  far  la  porcellana 
ritrofiva  la  bomba  per  la  guerra  ;  Alessandro  Spina  inven- 
i?a  le  lenti  ;  Flavio  Gioia  discopriva  la  bussola  ;  perfesionavasi 
1  Bologna  Y  ingegnoso  molinello,  quivi  stesso  anteriormente  im« 
Daginato  per  far  le  sete  organaine;  si  fornivano  d'orologi  le 
tobbliche  torri,  la  manifattura  della  carta  co'  cenci  vedovasi  sta* 
nlita  in  Padova,  e  Paltra  dell'allume  propagata  nello  Stato  ro- 
aioo.  E  mentre  a  Parigi  minacciavansi  d*alto  castigo,  come  ne- 
gromanti, coloro  che  vi  recavano  i  primi  libri  stampati  in  Ger* 
Dania,  l'Italia,  saggia  ed  avveduta,  accoglieva  con  trasporto  la 
pnde  invenzione,  la  migliorava,  la  propagava  in  piccciol  tempo 
wr  moke  sue  città  e  fregiavasi  deiraltra  gloria  ,  ben  vicina  a 
]Qella  della  stampa,  coli'  inventare  l' incisione  in  rame. 

Ma  chi  contenderà  mai  all'  Italia  lo  spirito  per  eccellenza 
ÌOTCDlore  ?  Chi  negherà  I'  obbligo  che  corre  alla  meccanica  in 
jtfDerale  verso  gli  scienziati  italiani ,  che  quasi  tutte  le  fonda- 
menta posero,  onde  ella  in  appresso  cotanto  potè  progredire  ? 
Basta  ricordare  un  Torricelli,  un  Riccioli,  un'accademia  del  Ci- 
mento, che  modello  fu  a  quella  delle  Scienze  di  Parigi,  un  Cas- 
sini ricercato  a  noi  dalla  Francia  medesima,  un  Galileo.  Né  per 
l<  parte  economica  le  nazioni  tutte  del  mondo  incivilito  debbo- 
00  saperci  meo  grado,  mentre  (  e  qui  faremo  parlare  uno  stra- 
niero (i),  onde  più  luminosa  venga  la  verità  )  u  \o  spirito  della 
•  costituzione  municipale  moderna  uscì  dalle  città  italiane  ;  Ve- 
«  oezia  diede  le  regole  al  sistema    elettivo    dell'  ordine    rappre- 


(i)  Eaaai  ter  l' Itt.  de  l' Eeon.  poKt.  dea  peap.  modem. ,  v.  L  liaiie. 
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«  senlallvo  ;  ossa  stabili  in  concorso  con  Genova  il  diritto  della 
M  lettere  di  cambio  |  queste  città  mostrarono  le  meraviglie  della 
M  circolazion  del  numerario  per  la  Fondazione  delle  banche  ,  li 
w  impossessarono  del  commercio,  stabilirono  le  prime  colonie  , 
,  M  ottennero  i  primi  privilegi  in  loro  vantaggio,  fecero  le  prime 
tt  guerre  per  interessi  commerciali,  e  contrattarono  ì  primi  de- 
«  biti  pubblici.  Bisogna  aggiungere  che  l'arte  diplonoatica  usci 
w  dal  Vaticano,  egualmente  che  la  fiscalità  •  .  •  Noi  dobbiamo 
a  air  Italia  (  segue  Io  Stesso  autore  )  le  idee  per  totti  gli  ata« 
«  bilimenti  (  aireccesione  delle  poste  (i))  di  cu!  la  popola xiooe 
u  urbana  ed  il  commercio  abbiano  bisogno  i»«  E  sia  benedetta  le 
penna  veridica  1  né  qui  vuoisi  omettere  essere  stato  in  ESiiropt 
la  prima  aflVancazione  di  schiavi  quella  che  facevasi  in  Lom* 
bardia  nel  secolo  XIV  ;  la  prima  gazzetta,  quella  che  stampava 
Venezia  poco  dopo  il  mille  seicento;  il  primo  scrittor  di  cose 
eeonomiche,  Antonio  Serra,  calabrese  (2) ,  col  suo  ben  noto 
trattato  del  come  far  abbondare  di  oro  e  di  argento  gli  Stati 
mancanti  di  miniera  ;  i  primi  a  piantar  le  basi  della  economia 
politica  Broglia,  Galiani,  Beccaria  e  Genovesi  ;  e  le  prime  cat- 
tedre ad  innalzarsi  in  questo  nuovo  ramo  di  scibile  umano  quella 
di  Milano  nel  1769,  e  l'altra  di  Napoli,  quasi  contemporanea- 
mente  fondata  a  propagar  quei  principj  d'umanità  e  ragiono  oo- 
d' Europa  tutta  esultava,  applaudendo  alle  chiare  è  generose 
favelle,  sopra  gli  altri,  de'  due  ultimi  nominati  ,  che  andavano 
d»  qiic'  rostri  a  disserrar  Io  fonti,  ove  poi  abbeveraronSi  i  M;tl« 
thus,  gli  Smith,  i  Say. 

Ma  che  risponderemmo  noi  a  chi  si  facesse  a  vilipendere 
tanto  uostro  valore  sulla  ragion  della  ruina  avvenuta  alle  cose 
nostri*  d' industria  negli  ultimi  scorsi  secoli  ?  Rispoudcremmo 
clic  nou  fu  poca  V  arte  ,  uè  falsa  o  vana  la  scienza  ;  ma  che 
troppo  generosi   furono  i   nostri    padri    per    non     occultare     agli 


(1)  Anche  r  invenzione  della  posta  per  le  lettere  é  italiana. 
(q)  Se  pur  nou  vogliasi  ravvisarlo  io  Gabriele  Pascoli,  perugino  ,  che 
forse  ionauzi  al  Serra  stampava  il  suo  Testamento  politico» 
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stranieri  la  Ince  delle  proprie  inrenzioni  ;  che  V  Italia  avea  corsu 
il  suo  stadio  ;  cbe  Poro  soperchio  le  aggravava  le  mani  ;    cHr  i 
p(f verni  ranVettarono  alla  caduta  ;  e  che  anzi    valutar    si    debba 
quasi  un  rairacolu  del  genio  e  della  costanza  del  nostro  popolo 
Tesser  salilo  a  quelTapioe  di  oommerciale  splendore  senza  ruoilà 
d'amministrazione  politica^  Tessor^i  salita  io  mezzo  alle  perenni 
sanguinose  gare  dei  parliti,  sotto  la  tirannia  de*  cento  signorotti 
che  sempre  piii  ne  scindevano  le  membra,  e  nel  guasto  di  guerre 
ognora  nuove  apportatele  in  seno  dall'  avido  confinante.    Gloria 
che  non  teme  competenza!  perchè,  se  la  Francia  e  l'Inghilterra 
son  divenute  così  prodottìfe  •  grandi  e  ricche  nel  lato  dell'in- 
dustria, è  stato  soprattutto  per  lo  buon  reggimento  de'  sovrani, 
per  lo  genio  da^  miDÌstri,  per  i  prfvtlegi  accordati,  per  le  lusinghe 
e  ricompense  oiTerte  agli  artefici  forestieri,  per  gli  onori  impar- 
titi, i  pregTudizi  dileguati ,  le  numerose  leggi  economiche    e  dì 
dogana  dirette  a  favoreggiar  la  propria  mercatura.  Però  gì'  Ita- 
liani non  ebbcrro  a  quei  tempi  niente  di  tutto  questo,  o  fu  tanto 
poca  cosa  in  paragone  da  non  tenersene  conto;  mentre  i  signori 
della  famiglia  Medici  incoraggiavano  qualche  poco,  egli  h  vero, 
ma  la  facevano  da  mercatanti  essi  stessi  ;  e  quando  il    governo 
lascia  l'uflizio  di  protettore  per  assumere  quello  di  produttore  , 
ha  detto  egregiamente  Qhaptal,  V  industria  non  può    che    deca- 
dere. E  poi,  a  riandar  tutte  le  italiche  antichità,  non  v'imbat- 
tete in  una  legge  simile  a  quella  di  Atelstan,  re  d'Iughillerm  , 
la  quale  ammetteva  alla  nobiltà   ogni    commerciante    che    fatto 
avesse  due  lunghi  tragitti  sul  mare;  non  vedete  che  una  statua 
fosse  mai  stata  eretta  dalla  riconoscenza  pubblica  alla  '  celebrità 
di  un  ministro  protettore  delle  arti,    come  fccesi  in  Londra   al 
benemerito  Gresham  ;  non  sentite  cbu  uti  sovrano   siasi    alcuna 
volta  inchinato  alla  tomba  di  un  qualche   utile  inventore,  sicco* 
me  in  Olanda  praticò  Carlo  V  verso    io  ceneri    di   chi    trovato 
aveva  il  modo  da  conservare  le  aringhe. 
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DbllA   QUBSTIOIIB  BnATITA  ALLA  LBGISLAEIONB  IVOLBÌB 
SUL   COMMEBCIO   DBl  CEBBALI. 

Memobia   del   nQHOR   Cjroua. 

(  Continuazhne.  Fèdi  faicicoìo  di  maggh,  jpag,  i8i;  fiueieolm 
di  agosto^  pag,  9i3  ,  g/atcicolo  di  ottobre ,  f^-  ^^  )• 

JO  IO  qui  questi  elTetti  spiacevoli  sodo  stati  eoo siderabil mente 
uUeouati  mediaote  i  progressi  delle  arti  agricole.  Durante  aa 
lungo  spazio  di  teoipo  l' loghilterra  ha  migliorata  la  sua  agri« 
coltura»  meotre  che  quella  del  oontineoto  rioiaoeva  stazionaria* 
Eiln  poteva  chiedere  allora  al  suo  suolo  dei  prodotti  sempre 
pili  abboodatitì»  seoza  che  per  questo  la  sua  coodizione  econo- 
mica variasse  relativamente  a  quella  delle  altre  nazioni.  Ma  io 
oggi  le  cose  sono  cangiate.  L'agricoltura  nella  maggior  parte  dei 
paesi  d'Europa,  in  Francia,  in  Germania,  in  Italia  ha  preso  uà 
andamento  rapido,  per  io  meno  ,  quanto  quello  delle  altre  io« 
dustrie.  Se  essa  non  vi  è  peranco  giìiata  al  grado  di  prosperità 
a  cui  è  giunta  nella  Gran  Bretagna ,  vi  sono  alcuni  luoghi  nei 
quali  vi  è  vicinissima.  Siccome  gì'  Inglesi,  sotto  1*  aspetto  agri* 
cola  non  posseggono  verun  vantaggio  naturale,  di  cui  con  go- 
dono ad  un  grado  almeno  eguale  se  non  piò  alto  ,  molte  altre 
nazioni,  essi  debbono  aspettarsi  che  le  nazioni  le  pih  avanzate 
arriveranno  a  rendere  il  lavoro  applicato  alla  coltura,  non  meno 
produttivo  che  presso  di  loro.  Quando  queste  avendo  a  loro 
disposizione  delle  terre  che  relativamente  alla  loro  popolazione 
SODO  molto  piò  vaste  di  quelle  delle  quali  dispongouo  gli  agri- 
coltori dell'Inghilterra,  esse  otterranno  le  derrate  alimentarie  a 
prezzi  vieppiù  inferiori  a  quelli  che  esigerà  la  loro  produzione 
in  quest'ultimo  paese.  Ne  seguirà  uo  rialzo  relativo  nei  salari  » 
e  questo  rialzo  reoderà  sempre  più  dubbia  la  lotta  che  i  fab- 
bricanti inglesi  sono  costretti  a  sostenere  sui  mercati  stranieri 
coulro  i  loro  rivali  di  Europa  e  di  America*  Per  un  certo  tempo 
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essi  ni<ioterraDoo  il  terreno  che  hanno  conquistato  ,  in  grar/ia 
delle  circostanze  che  favoriscono  in  un  modo  particolare  l' in- 
dustria britannica.  Disponendo  di  rapitali  enornni,  aiutati  da  una 
ammirabile  organizzazione  industriale,  avendo  a  disposizione  loro 
tutte  le  materie  prime  le  più  preziose,  che  sono  il  carbone  fos« 
sile  ed  il  ferro,  sostenuti  finalmente  da  una  razza  di  operai  Tener- 
già  dei  quali  non  ha  1'  eguale ,  saranno  diflScili  a  vincersi.  Ma 
alia  fine  la  forza  che  rode  la  loro  superiorità ,  operando  senza 
interruzione,  finirà  a  trionfare  di  tutti  i  loro  vantaggi.  Obbligati 
a  nutrire  i  loro  operai  con  un  pane  che  costerà  due  volte  di 
più  a  prodursi  di  quello  che  consumano  gli  operai  del  conti- 
nente, le  loro  ricchezze,  la  loro  abilità  ,  il  loro  spirito  d'  intra* 
presa  verranno  a  rompersi  contro  gli  intralci  dei  quali  li  at* 
tornia  una  legislazione  viziosa.  Il  cavallo  da  corsa  il  più  distinto 
sarà  vinto  nell'arena  dal  corritore  più  ordinario  ,  se  quello  ohe 
Io  monta  è  costretto  a  portare  dei  pesanti  zoccoli  di  piombo* 
Le  leggi  cereali  sono  degli  zoccoli  di  piombo  per  1'  industria 
inglese  ;  se  ella  non  riesce  a  sbarazzarsene,  non  potrà  mai  con- 
servare il  vantaggio  che  ha  avuto  tanto  tempo  sulle  industrie 
sue  rivali. 

Così  noi  crediamo  di  aver  dimostrato  che  per  efletto  del- 
l'esistenza delle  leggi  cereali,  i  pericoli  che  minacciano  il  com* 
mercio  esteriore  dell'  Inghilterra  sono  urgenti.  Se  i  nostri  ra- 
gionamenti troppo  astratti  e  forse  anche  troppo  confusi  ,  non 
fossero  riusciti  a  far  penetrare  questa  verità  nella  mente  che  i 
falti  soli  hanno  il  potere  di  convincere ,  noi  le  inviteremo  ad 
esaminare  per  alcuni  momenti  quello  che  accade  nella  6ran 
Bretagna.  Vedrebbero  quanto  tutte  le  classi  industriali  la  sen- 
tono vivamente  e  fino  a  qual  punto  ne  sono  scosse  ;  vedrebbero 
queste  teorie  scientifiche  per  le  quali  professano  un  cos\  alto 
disprezzo,  ricevere  una  sanzione  popolare  luminosa  ,  e  forse  al- 
lora ammetterebbero  le  conclusioni  alle  quali  noi  ci  siamo  sfor- 
zati di  arrivare^  e  proclamerebbero  con  noi  la  prossima  caduta 
del  sistema  protettore  e  V  inevitabile  compimento  della  riforma 
commerciale. 


Fin  qui  abbiamo  rcrcato  di  dimostrare  in  modo  diretto  • 
scìenliticu,  che  le  leggi  cereali  tendevano  ad  arrestare  il  movi- 
mento della  ricchezza  e  della  popolazione  iri  Inghilterra  ,  e  che 
per  conseguenza  la  Toro  abolizione  doveva  divenire  in  breve 
tempo  una  necessilk  imperiosa. 

Ora  ci  rimane^  Ìùpo  avere  abban()onato  il  campo  della 
Scozia,  da  esaminare  gif  éi'gomenti  fondali  sopra  idee  pmiìche» 
che  i  partigiani  di  Queste  legf^  mettono  in  campo  per  difen* 
derie. 

Noi  non  ci  arfeiterémo  a  combattere  quelli  che  sono  tratti 
esclusivamente  dalla  dòilrìna  della  bilancia  del  commercio.  Essi 
cadono  da  loro  medesimi  in  faccia  al  minimo  uso  di  buoD  senso. 
Esamineremo  primieramente  una  obbiezione  che  ha  qualcosa  di 
specioso. 

Per  combattere  il  libero  ingresso  dei  grani ,  si  appoggia  sui 
pericoli  che  correrebbe  Tlnghilterra  se  per  effetto  di  una  guerra 
marittima  infelice,  il  commercio  delle  derrate  alimentarie  venisse 
ad  essere  interrotto. 

Questo  argomento  non  mancherebbe  di  valore  ,  se  le  pre- 
visioni della  poliiica  inglese  dovessero   estendersi    fino   al    caso 
della  cessazione  forzata    di   qualunque   commercio  esterno.    Ma 
questo  non  può  accadere.    AI    pudto  di    sviluppo    a   cui    sono 
giniite  le  industrie    che    impiegano  delle  materie  prime  esotiche 
può  dirsi  che,  indipendentemente  dalle  derrate  alimentarie,  il  coaa- 
niercio  straniero  è  una  necessità  assoluta  per  la  Gran  Bretagna. 
Quando  anche  ella  fosse  abbondantemente  provveduta  di  cereali, 
se  il  cotone,  la  lana  ,  il  lino  che  alimentano  le  sue  migliaia   di 
fabbriche  venissero  a  mancarle,  ne  seguirebbe  una  perturbdzia» 
ne  spaventevole  di  cui  sarebbe  impossibile  calcolare    le    coase* 
gueiize.  Se  mai  delle  altre  potenze  divenute  padrone  del     mare 
riuscissero  ad  arrestare  il  suo  commercio  esterno  ed  a  chiudere 
i  suoi  porli  per  soli  sei  mesi,  sarebbe  Gnita  la  sua  esistenza  pò- 
liliòa,  quel  commercio  onderebbe  in  balìa  dei  suoi  nemici.  Questa 
proposizione  è    talmente  evidente    che  nessuno    può    pensare    a 
combatterla.  Ne  segue    che    nulla    è    più    irragionevole    che     il 
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miintenf'rf^  nella  legislazione  nn  falso  principio  in  vista  d*  una 
ipolesi  che  non  potrebbe  realizzarsi,  senza  trascinar  Seco  la  ro^ 
vina  totale  <}eno  Stato. 

I  partigTIi'ni  del  sistema  protettore  hanno  un  argooietito  pih 
llério  da  lar  VVilàne.  Essi  pretòAddiìò,  che  giacché  il  saold  della 
Gran  Bretagna  ,  grazie  alla  a'ccdbìVkIaz.ione  dei  capitali  t  ad  un 
'pi?k  inteHigèntè  impiego  del  lavoro,  ha  bastato  fino  ad  ora  peir 
nutrire  V/na*  popolazione  òhe  si  aumenta  seguendo  una  propor* 
zione  che  non  ha  precedenti  nella  storia,  si  deve  coodndere  die 
gir  agrfeòltori  sono  in  istato  di  mantenere  per  Favveoire  la  prò* 
duziohe  delle  derrate  àltoientaTio  al  livello  dei  bisogof  crescenti 
the  n  tempo  ùttk  nàscere. 

Quest'argomento  è  specioso  ;  noi  crediamo  doVèrlu  esanài* 
'fiate  in  tutti  i  sifói  particolari  ,  primieramente  perchè  e  quello 
che  ha  esercitatola  nlàggiore  mfloenza  nvgli  tiocdfni  pratici,  i  quali 
non  ti^hèi^dó  'ò'ohtò  ^àe  non  dei  fatti  Compro ti^  seirzà^far^  caricò 
delle  Cause  che  li  hanno  determinati,  credono  jsémpf>6  di  poter 
concludere  dal  'passato  alfa v venire  ;  quindi  perchè  se  riusciamo 
a  stabilire  essere  poco  probabile  che  la  produzione  agrìcola  con- 
tiniii  ad  aumentare  nella  medesima  proporzione  geometrica  cho 
per  lo  passato,  avrchtio  confermato,  mediante  considerazioni  del 
tutto  pratiche^  quello  che  abbiamo  cercato  di  dimostrare  scien« 
tificamente,  cioè  che  gli  intralci  i  qnali  arrestano  il  commercio 
delle  derrate  alimentarie  fino  ad  ora  perniciosi,  tendono  tn  av- 
venire ad  opporre  un  ostacolo  assoluto  ai  progressi  della  popò* 
lazione  e  della  ricchezza. 

In  primo  luogo  osserveremo  che  il  fatto  sul  quale  si  fonda 
l'argomento  presente  non  è  intieramente  esatto.  Non  è  vero  che 
gli  agricoltori  della  Gran  Bretagna  siano  ^  rapporto  ai  "mercati 
nazionali^  nella  medesfima  posizione  nella  quale  si  trovavano  un 
secolo  fa.  Allora  non  sólo  supplivano  esclusivamente  a  tutti  i 
loro  bisogni  ,  ma  esportavano  anche  sui  mercati  stranièri  una 
grande  quantità  di  derrate.  In  oggi  all'  incontro  ad  onta  delle 
protezioni  d'ogni  sorte  da  cui  sono  circondati^  debbono  soppor- 
tare la  concorrenza  che  i  prodotti  stranieri  vengono  a  far    loro 


Dcir  interno  ftel  regno.  Per  completare  il  suo  apiifovitìoiiaiiieiito, 
r  Inghillerra  è  costretta  ad  importare  ogni  anno  una  grande 
quantità  di  prodotti  agricoli,  del  butirro  »  del  formaggio  ,  della 
nova,  del  pollame,  delle  fruita  ed  altri  oggetti,  che  oel  loro  io* 
aieme  costituiscono  un  valore  cooaiderabile.  Anche  per  dò  die 
riguarda  i  grani  ,  le  circostanze  sono  ben  cangiatei  in  vece  di 
esportarne  come  faceva  altre  volte,  il  paese  è  Costretto  a  ricor* 
rere  ad  intervalli  sempre  brevi,  ai  prodotti  stranieri.  Se  ai  con- 
aiderano  separatamente  i  periodi  decennali  che  sono  ecorst  dal 
1760  al  1840,  si  troverà  chele  importazioni  di  grano  non  hanno 
cessato  di  aumentare  ,  eccettuato  il  periodo  fra  il  18 io  ed  il 
iStio  cos\  crudelmente  controsegnato  dai  disastri  della  guerra  e 
da  una  carestia  europea, 

Neirultimo  periodo  decennale,  cioi  dal  i83oal  1840  epoca  da« 
rante  la  quale  si  sono  contati  cinque  ricolti  abbondanti,  dne  ri* 
colti  mediocri  e  solamente  tre  cattivi,  T  importazione  annua  me- 
dia è  stata  da  908,1 18  quarurs,  che  grazie  alle  barriere  fiscali  ^ 
che  impediscono  al  commercio  dei  grani  di  avere  nn  coreo  re- 
golare, rappresentano  un  valore  di  tre  milioni  Idi  lire  aterliae 
arca* 

In  presenza  dei  fatti  che  abbiamo  qui  atabiliti,  è  fona 
confessare  che  la  produzione  agricola  non  ha  progredito  a  paaso 
eguale  coi  bisogni  della  popolasione. 

Ciò  non  ostante  siccome  cinque  ed  anche  sei  milioni  di 
lire  sterline,  sono  poca  cosa  relativamente  al  valore  delle  der* 
rate  alimentarie  consumate  da  a8  milioni  di  individui,  noi  non 
ci  arresteremo  a  questa  prima  obbiezione,  ed  ammetteremo  co- 
me esatta  la  base  nella  quale  i  produttori  si  appoggiano  per 
riclamare  il  mantenimento  dei  loro  privilegi* 

Dall'avere  l'agricoltura  fino  ad  ora  potuto  soddisfare  ai  bi- 
sogni crescenti  della  popolazione,  ne  segue  egli  ch'essa  sarà  in 
misura  di  continuare  a  farlo  per  l'avvenire?  Le  produzioni  della 
terra  potranno  elleno  accrescersi  indeGnitivamente  nella  mede* 
sima  proporzione,  che  la  popolazione  e  la  consumazione  ? 

Per   potere   sciogliere   queste   gravi   questioni   dalle    quali 


principalmente  dipende  la  soluzione  del  problema  che  ci  siamo 
posti,  è  indispensabile  lo  studiare  gli  avvenimenti  che  hanno 
influito  da  quarant'anni  sullo  stato  dei  mercati  agricoli  dell'  In- 
ghilterra. 

L'  accrescimento  dell'  approrvisionamento  delle  derrate  ali- 
mentarie in  quel  paese ,  è  TeBetto  di  tre  cause  principali  : 

1  .*  L' unione  deìf  Irlanda  e  lo  stabilimento  di  una  libertà 
di  commercio  illimitata  fra  le  due  parti  del  regno-unito  ; 

a*  L'  aver  messa  in  coltura  una  quantiti^  estremamente 
grande  di  terre  incolte; 

3.^  I  progressi  delle  arti  agricole. 

C^iscuna  di  queste  ire  cause  ha  contribuito  in  un  grado 
pi£i  o  meno  alto  a  mantenere  l'approvvisionamento  dei  mercati 
a  livello  dei  bisogni  della  consumazione.  Noi  le  esamineremo 
nna  dopo  l'altra  e  procureremo  di  apprezzarne  gli  efletti. 

La  soppressione  di  tutte  le  dogane  interne  nelle  Isole  bri- 
taniche,  ha  determinato  una  esportazione  continuamente  crescente 
delle  derrate  agricole  d' Irlanda  in  Inghilterra.  È  dif6cìle  il  pre- 
cisare la  cifra  a  cui  è  giunta  in  oggi  ;  ciò  non  ostante  pren- 
dendo per  base  i  calcoli  del  sig.  Mac*Culloch,  dei  quali  h  nota 
la  moderazione,  crediamo  poterne  stimare  il  valore  rS  milioni 
di  lire  sterline  almeno.  Ecco  già  un  supplimento  di  produzione 
ben  considerabile^  di  cui  non  può  tenersi  conto  agli  agricoltori 
inglesi. 

La  seconda  causa  che  abbiamo  indicata,  l'aver  posto  in  col* 
tura  una  gran  quantità  di  terre  incolte  ,  ha  avuto  degli  efletti 
anche  più  importanti  che  non  ne  ha  avuti  l' unione  economica 
dell'Irlanda. 

A  misura  che  il  prezzo  delle  derrate  agricole  si  alzava,  il 
dissodamento  delle  terre  incolte  doveva  produrre  guadagni  più 
forti  ai  proprietari  dei  tenimenti  di  cui  facevano  parte.  Quelli 
che  le  possedevano  in  proprietà  assoluta  poterono  dissodarle 
liberamente  ^  ma  siccome  la  maggior  parte  di  quelle  terre  erano 
soggette  a  servitù  comunali,  per  renderle  libere  vi  voleva  una 
autorizzazione  spedale.  H  Parlamento  ne  accordò  ao  grandissi* 
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Orao  Bretagna  era  »  per  cos\  dire  ,  aacora  nell'  io  rancia.  Meno 
poche  eccezioai,  da  un'  estremità  del  regno  all'  altra^  il  aisteina 
dei  tempi  barbari  continuava  ad  essere  Fedelmente  seguito.  Io 
materia  di  assodamenti  o  maggesi  non  conoscevasi  che  la  col- 
tura continua  dei  cereali  interrotta  da  tempo  a  tempo  dal  ri- 
poso. La  teoria  degl'  ingrassi  e  dei  concimi  essendo  quasi  af- 
fatto sconosciuta  ,  si  trascurava  di  fare  uso  di  una  quantità  di 
materie ,  P  impiego  delle  quali  è  staio  posteriormente  trovalo 
cosi  utile.  Le  razze  di  animali  domestici  ,  meno  la  cavallina , 
erano  negligentate.  I  soli  istrumenti  dei  quali  gli  agricoliuri  si 
servissero,  rammentavano  la  rozzezza  del  medio  evo.  Finalmente 
così  imperfette  erano  ancora  le  comunicazioni ,  che  per  deboli 
che  si  fossero  i  mezzi  di  produzione  ,  v*  erano  molte  località , 
Delle  quali  non  si  poteva  utilizzarne  che  una  parte  per  man- 
canza di  uscite. 

L' impiego  dei  concimi  o  delle  callorie  calcari  ha  di  molto 
facilitata  l'introduzione  della  coltura  alternata,  e  per  suo  effetto 
l'aumento  degl'  ingrassi  animali.  Cosi  essi  hanno  contribuito  in 
ogni  maniera  sia  direttamente,  sia  indirettamente,  a  sviluppare 
la  potenza  produttrice  delle  terre. 

Oltre  alla  calcina  ed  alla  marna,  gli  agricoltori  inglesi,  me* 
glio  di  tutti  gli  altri  hanno  saputo  tirar  partito  da  una  quintili 
di  materie  che  hanno  un'azione  fertilizzante  notabile,  come  gli 
avanzi  di  animali^  i  panelli  dell'olio,  la  cenere,  ecc.,  ecc.  Le  ossa 
hanno  sulla  vegetazione  un  effetto  notabilissimo  ;  ciò  non  ostante 
sono  appena  cinquant'anni  che  l'uso  se  n' ò  generalizzato.  Ri- 
gettato alla  prima  dallo  spirito  di  abitudine,  è  ora  praticato  da- 
gli agricoltori  di  abilità.  All'impiego  delle  ossa  in  grandi  mas« 
se,  si  attribuisce  in  parte  la  grande  prosperità  dell'agricoltura  in 
certi  territorj  della  Scozia  e  di  alcune  contee  delP  Inghilterra. 
Ond' è  che  l'immensa  consumazione  di  animali  che  si  fa  in 
quei  paesi  non  è  pi^  sufQciente  a  soddisfare  alle  domande  de* 
gli  affittajiiull  :  tutti  gli  anni  essi  tirano  dall'estero  delle  quan* 
tilà  considerabili  di  ossa.  Le  importazioni  di  questo  articolo  rap- 
presentano una  somma  di  sei  milioni  di  franchi. 
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I  panelli  dell'olio  hanno  una  virtSi  feriilizsanle  non  minore 
di  qaelle  delle  osta.  L'Inghilterra  ne  produce  una  piccola  quan- 
tità ;  ma  ogni  anno  ella  ne  compra  per  somme  considerabili  dal* 
i'eiteiio.  iNel  ,i8^t  le  imporiazioai  di  panelli  ascesero  a  758,890 
•quintali  meirici. 

Sesta  fbrmafci  ad  esaminare  la  parte  che  hanno  avuta  neU 
r  agriooltura  varie  altre  materie  che  possono  riguardarsi  eome 
ingrassi,  quali  sono  la  fuliggine,  i  nitrati,  il  sale  marino,  eoe.  , 
osserveremo  che  V  impiego  esteso  che  ne  &  stato  fatto^  'ba  po- 
tentemente contribuito  ai  progressi  della  pi'oduaiooe  agricola.  1 
Coosidorando  nel  loro  insieme  gli  effetti  dei  concimi  o  della 
xallorie  e  degli  ingrassi»  siamo  quasi  tentati  ad  attribuire  loro» 
nei  progressi  deiragricoltura,  una  parte  non  meno  importante  di 
quello  che  dipende  dall'adozione  di  un  aistema  perfezionato  di 

maggese* 

Progressi  analoghi  a  quelli  che  abbiamo  accennati  nella  coI« 

tura  delle  terre,  si  sono  fatte  nella  educazione  degli  animali  do- 
mestici. Mercè  i  lavori  di  rinomati  educatori  Bakewell,  CoUiec 
e  dei  loro  SMCcessori,  le  razze  ovine  e  bovine  destinate  al  ma- 
cello, sono  in  Inghilterra  soggiaciute  ad  una  perfetta  trasforma- 
zione. Sacrificando  tutte  le  altre  qualiiA  allo  sviluppo  degli  or« 
g40Ì  digestivi  9  si  è  riuscito  a  creare  ^elle  bestie  dotate  di  uo 
potere  d'assimilazione  meraviglioso.  Questo  potere  è  tale,  ch^ 
la  medesima  quantità  di  materie  nqtritiye  consumate  da  apa 
vacca  courie-coma^  a  corna  corte,  o  da  |iOia  pecora  Di^hìef^  pro- 
jdurrà  la  met^  di  più  di  carne  e  di  grasso,  9he  se  avease  seiw 
vito  al  pjiitrimenio  ,A\  un  animale  ordinario.  Alla  creazione  di 
queste  razze  preziose  va  flebitripe  l'agricoltura  dell' Inghilterra 
di  avere  potuto  soddisfare  alla  coasumazione  di  materie  ani* 
mali  di  una  popolazione  rapidamente  crescente.  Senza  queste 
ppn  le  sarebbe  mai  stato  possibile  di  aiimeniare  la  prodlizionp 
de|la  cajrni  da  macjBllo,  nalla  medesima  proporzione  di  quello 
dei  ,c,cr.aa|L  Infatti  se  v'  ha  una  verità  bene  stabilita  in  agricol- 
tura ,  è  quella  che  egli  è  infinitamente  più  difficile  »  prio/cipal* 
inerte  dove  noa  a!  ha  la  risorsa  dei  prati  irrigatorj ,  F  aumcn« 


tare  la  mn^sa  dei  prodotti  destinati  al  mantettimeDto  dal  bestia- 
iDOi  che  quello  dei  prodotti  destiiMti  ad  esserv  direltaoMBt» 
•iomati  dagli  oomioi 

Io  tal  goiaa  dooque  abbiamo  tutto  il  foodamoiito  di 
tare  il  miglioramento  delle  razze  da  macello  »  fra  le  caiiaa  dia 
baooo  il  più  contribuito  a  mantenere  Y  equilibrio  fra  la  proda* 
aiooe  e  la  eonaumasione  agrìcola  aeir  interno  dalla  Orali  Br«» 
tagoa. 

L*  applicastooe  della  meccanica,  come  tutti  gli  altri  cnig;lio» 
ramanti  che  abbiamo  indicati ,  conta  la  tua  origine  dalla  melk 
del  secolo  scorfo.  Da  queir  epoca  in  poi  tutti  gli  iatrumeati 
usuali  sono  stati  singolarmente  perfetionati,  e  ne  è  stata  Hiroo- 
lata  una  quantità  di  nuovi.  La  meccanica  agrìcola  noo  ha  prò* 
dotto,  a  vero  dire ,  risultati  brillanti  quanto  quelli  che  ha  prò* 
dotti  la  meccanica  industriale  ;  nessuna  delle  sue  appiieaaiooi 
considerata  isolatamente,  può  paragonarsi  ad  una  mutt'jenny  «  o 
alla  macchina  a  movimento  contìnuo  per  la  fabbricazione  della 
carta.  Ciò  non  ostante,  le  risorse  che  essa  ha  procurate  air  a* 
gricoltura  non  hanno  avuto  effetti  meno  importanti.  L'economia 
totale  di  lavoro  dovuta  al  perfezionamento  degli  aratri  »  non  è 
minore  di  quella  che  piiò  attribuirsi  alla  piò  luminosa  delle  sco* 
perte  meccaniche,  la  inuU-jenny.  La  macchina  per  battere  il  granò 
nei  paesi,  nei  quali  si  adopera  il  correggiato,  ha  dimihuito ' la 
spése  di  produzione,  aumentando  la  massa  dei  prodotti ,  aocbé 
più  che  il  telajo  meccanico. 

Oli  erpici  pi&  diligentati,  i  seminatori  di  ogni  specie  haams 
permesso  di  estendere  nel  sistema  alterno  la  coltura  in  linea  a 
tutti  i  cereali ,  il  che  costituisce  il  piò  alto  ponto  di  perfesione 
cui  1'  agricoltura  moderna  sia  arrivata. 

In  somma,  se  si  paragonano  gli  utensili  grossolani,  dei  quali 
si  servivano  esclusivamente  i  coltivatori  un  secolo  fa  ed  il  com* 
plesso  degli  istromeoti  e  delie  macchine  di  ogni  genere  di  coi 
dispone  oggidì  un  ricco  afEttajiioIo  del  Norfolk ,  si  riconoscerà 
con  noi,  che  la  meccanica  agricola  è  una  delie  cause  che  hanno 
il  piò  contribuito  ad  accrescere  la  potenza  del  lavoro  applicato 
alla  terra. 
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La  maggior  parte  de(  migtioramenli  che  abbiamo  aceeonali 
non  avrebbero  potuto  efrettnarsi ,  se  le  comuoicasiooi  interne 
follerò  rimaste  nella  Gran  Bretagna  nel  medeaimo  stalo  ib  coi 
.erano  al  priDcipio  del  secolo  scorso*  I  prodotti  bruti  che  si  ri* 
traggono  dalla  terra»  essendo  generalmente  di  un  debole  valofe» 
relativamente  al  loro  volnrfie,  sono  particolarmente  pregindicnti 
dalle  spese  di  trasporto.  In  un  paese  mancante  di  canali,  ed  in 
cui  le  strade  sono  cattive,  basta  una  debole  distansa  per  au- 
mentare oltre  misura  il  presso  di  i%nt\  i  prodotti  agricoli.  Il 
tempo  non  è  ancora  ben  lungi  nel  quale  nella  stessa  Inghilter- 
ra, il  valore  del  grano  raddoppiava  ,  quando  bisognava  traspor- 
lirloVa  traverso  di  certe  montagne. 

In  fatti  il  perfezionamento  di  tutte  le  strade  aiuiche  ,  e  k 
creazione  di  una  gran  quantità  di  strade  nuove,  unita  alla  co- 
straxione  di  una  estesa  rete  di  canali  che  lega  fra  loro  tutti  i 
punti  del  regno^  sono  stati  per  1*  agricoltura  inglese  un  benefi* 
zio  immenso.  La  riduzione  enorme  nelle  spese  dì  trasporto,  che 
ne  h  risultata  non  solo  ha  stimolato  lo  zelo  e  provocali  gli 
sforzi  dei  produttori  delle  parti  le  piò  remole  del  territorio,  as* 
sicurando  ai  loro  prodotti  uno  sbocco  vantaggioso }  ma  ciò  ohe 

non  è  slato  meno  importante  ^  essa  li  ha  posti  in  istato  di  po- 
tersi procurare  ,  per  lotto  ove  si  trovavano  in  abbondanza  ,  le 
materie  necessarie  per  migliorare  e  fertiliisare  le  loro  terre.  Senza 
r  ammirabile  sistema  di  comunicazióni  di  <mi  la  Gran  Bretagna 
gioisce  dal  principio  di  questo  secolo  è  probabile  che  la  produ- 
zione non  SI  sarebbe  largamente  sviluppata  se  non  nelle  ticì- 
Danze  dei  grandi  centri  di  oomunicazione,  e  che  per  conseguenza 
i  progressi  agricoli  sarebbero  riaiasti  concentrali  in  varie  loca- 
lità favorite,  sia  sotto  l'aspetto  della  facilità  di  smerciare  i  loro 
pcodotliy  aia  sotto  quello  della  vicinanza  delle  cave  di  calcina  o 
di  marna  o  magra. 

I  vantaggi  che  gli  agricoltori  ritraggono  dai  canali  per  il 
trasporto  dei  prodotti  vegetali ,  le  strade  di  ferro  ed  i  ballelli 
a  vapore,  li  procurano  loro  per  quello  degli  animali.  Grazie  al 
vapore  essi  possono  ora  far  percorrere  distanze  enormi  alle  be* 
stie  le  più  pesanti,  con  poca  spesa  e  senza  esporle  a  nessun  pe- 
ricolo. Se  quesia  nuova  maniera  di  far  viaggiare  gli  animali  non 
eaiatrsse»  sarebbe  slato  impossìbile  di  propagare  le  resse  da  ma* 
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callo  perfezionate  »  perchè .  questo  rssse  che  fono  doUU  •!  pili 
allo  grado  della  facoltà  d' ingrassare ,  sono  ìocapaci  di  soppov- 
tare  le  fatiche  di  un  lungo  camaiiiioi» 

Còsi,  il  miglioramento  dei  messi  di  cùronnicasTone  dalT  o* 
mile  lAradi  vicinale  fino  alle  ma|rntfiche  railtrays  she  uniseorto 
Jjoodrs  al  rimaoeoie  delle  Orao  Bretagoe  he  poteotemeote  eo«« 
.tribotto  ai  progressi  ed  alio  sviluppo  dell'ligricoluira  sopra  tolta 
r  estensione  del  regno. 

L'esposizione  raoida  ohe  abbiamo  fatta  basta  per  dare  uo' 
idea  della  trasformazione  notabile  e  senza  esempio  nella  storia, 
operatasi  in  Inghiltorrs  in  tutti  i  rami  della  economia  riirnlr. 
Sarebbe  forse  poco  esatto  il  dira  che  quel  paese  h  il  meglio 
eoUivato  dal  mondo  ;  considerali  insieme  noi  crediamo  cba  la 
Fiandra  ed  il  nord  dell'  Italia  gli  sieoo  superiori.  Bla,  a^^aaaa 
contraddizione,  il  paese  nel  quale  in  un  tempo  dato,  1'  agricol- 
tura ha  fatto  i  progressi  più  giganteschi.  fLa  fine  in  dicembre 
prossimo  venturo)»  (i). 


(1)  Lo  searso  raccolto  dai  cereali  e  b  malalUa  delle  patate  in  aloine 
contrade  deii'Earopa  liamio  provocato  delle  disposlaioiii  per  parte  di  alcuni 
Sovemi  che  noo  sembnna  le  nilgliorl,  dispoaiiioiii  die  il  Jounal  de$  SeO' 
nomUws  di  ottóbre  p.  p.,  parlando  del  Belgio,  con  ragione  qualifica  dHiiiqae  per- 
diè  aprono  i  porti  ali*  inapottaaione  e  ptoibi|coiio  reaporCatioDe.  li  GabioeliD 
ioglese  mosso  dai  vìvi  ridanii  deli*  Iriaoda  9  e  dicasi  pare  da  tatto  il  regna 
unito,  tenne  varie  sessioni ,  bm  oaila  per  anco  liaolaai  e  si  crede  die  aapetll 
la  rìonioDe  del  Parlamento  per  proporre  dei  piowediaMfiti.  Lord  Astile/,  naraa 
bro  del  Gabinetto,  rimproverato  da'  saei  cofluaittenti.  perchè  non  aolieoltava 
questi  provvedimenti ,  rispose  loro  =  «  Io  sarò  breve,  perchè  non  possa  pio- 
«  mettervi  nessaa  cambiamaoto  uella  mia  eoudotte  ....  il  destino  delle  leggi 
«  sul  grani  è  deciso:  i  capi  di  parUto  nella  legislatara  sooo  rieondiiati  aalla 
«  loro  aboUaione  eventuale.  I  dikiattimenti  dell*  aitima  seastoue  noo  laaehma 
«  il  minimo  dubbio  so  questo  .particolare ....  Cose  essendo  le  eoeei 
«  inaUle  il  discutere  sulla  opportauilà  o  inopporlunità  di  an  slmito 
«  mento;  più  savio  consiglio  è  il  prepararvisi.  Il  rìchiaoK»  saUUneo  di 
«  sie  leggi  sarebbe  una  (aUlità  ;  la  loro  aboiitiooe  gradaale  aarebbe 
«  perniciosa,  lu  questo  iiiomeuto  voi  potete  ancora  offrire  ddie  coadiaiosd{ 
«  è  prolMlùIe  che  voi  nou  ie  potrete  offrire  laogo  tempo  ».  =  Intanto  la 
lega  contro  ie  leggi  dei  cereali  e  tatti  i  logli  pubblici  decLunano  e  ai  lagaaaa 
di  quesU  mieuì  dilatorii. 

Nel  fasdcolo  di  dicembre  parleremo  di  naovo  sa  questo  argomento, 
ti  ^  aovemiite  tdl5.  U  Oa^^aami. 
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PBOSftoUIMBVTO   DBLl'aiIAUSI   SULLE  BISAJB   DBLLA    PROflKCIA 

DI   GBBMA   (l)« 


el  mentre  che  la.  questione  sulK  insalubrità  dell'aria  delle 
risaje  in  generale  si  va  sempre  più  diflondendo  ,  e  che  molti 
medici  ad  accusarle  come  nocive  alla  salute  di  chi  in  esse  vi 
abita,  ovvero  a  difenderle  pressoché  come  innocenti  sono  occu» 
pati,  seguendo  io  la  via  che  ho  scelta  già  da  diversi  annidi  to-' 
ler  percorrere,  passerò  a  dimostrare  »  non  giammai  co*  priocip) 
di  sciensa  alcuna|  ma  invece  coi  soli  fatli^  che  le  risaje  nou  sono 
di  danno  alla  salute  di  quelli  che  le  coltivano  nel  territorio  ere- 
masco. 

E  per  il  suespresso  unico  motivo  eh'  io  progredisco  presen* 
temente  l' incominciata  opeca^  volendola  condurre  a  termine  ap* 
punto  col  dar  all'opera  stess»,  con  ciò  che  riguarda  l'età  media 
ragguagliata  degli  abitanti  delle  nostre  risaje  creina&che;  qual'ctà 
media  comprova  eh'  io  sono  riuscito  a  compire  tutto  quanto  fu 
da  me  immaginato  per  dimostrare  chiaramente  che  d'esse,  oltre 
quello  che  io  disni  a  loro  difesa,  stanno  anche  a  livello  coli' età 


(i)  Vedi  Analisi  delle  ritaje  del  cremasco.  Crema ,  tip.  Ronna  •  i833, 
non  che  AoDali  universali  di  Statistica ,  ecc.  Milano^  fascicalo  di  geDDa|o 
1643. 

A» ALI.  Stati*  dea  j  voi,  VI»  Seria  a,*  i4 
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media  di  quelli  che  fi  abitano  stabilmente  ,  ovvero  Yarìaoo  di 
poco  in  più  od  io  meno  degli  altri  luoghi  liroilroB,  ed  anche  di 
molti  alcune  raiglia  lontani  dove  le  rìsaje  non  esistono. 

Già  le  date  diroostrasiooi  cogli  antecedenti  scritti  ,  e  tavole 
unite  ^  per  tuttociò  che  riguarda  il  numero  dei  morti  pur  anco 
minore,  pressoché  eguale,  o  maggiore  di  poco  a  seconda  delle 
diverse  località  con  risaje  ,  o  senza  ,  quanto  per  la  lunga  vita 
dei  Tillici  ,  e  per  V  aumento  della  robusta  popolazione  ,  hanno 
provato  abbastanza,  quindi  su  questo  é  inutile  di  più  farne  pa* 
rola. 

A  maggior  lume  però  avverto  il  saggio  lettore,  che  le  cose 
tutte  state  da  me  dimostrate  con  numeri,  e  tavole  apposite,  fu- 
rono ricavate  dai  registri  indubitatamente  i  più  regolari  che 
esistono  d' ogni  parrocchia ,  e  più  ancora  .pazientemente  da  me 
solo,  per  cui  posso  accertare  ohe  da  tutta  .<|uesta  veridica  sta- 
tistica risulta,  che  assolutamente  le  risaje  del  cremasco  non  sono 
nocive  agli  abitanti  ,  né  T  aria  è  insalubre  sia  in  Crema  ,  e  aia 
pur  anco  in  tutto  il  territorio  cremasco .  come  taluno  benché 
versatissimo  nelle  scienze  7orrebbe«al  contrario  far  credere  ,  e 
come  tali  altri  del  popolo,  ciechi  seguaci  dell'altrui  opinione,  le 
suppongono  tali  e  quali  si  descrivono  ,  senza  mai  indagarne  le 
misteriose  viste  che  muovono  talvolta  gli  uomini  a  comporre 
lunghi,  ed  eruditi  discorsi,  onde  col  manto  dell'  inganno  coprire 
la  verità. 

Io  però  non  intendo  con  questo  scrìtto  di  oltrepassare  i 
confini  del  mio  poco  sapere  ,  né  di  esternare  opinione  perché 
tutti  questi  fatti  dimostrativi  pel  cremasco  ,  estendere  si  deb* 
bano  a  tutte  le  rìsaje  In  generale,  come  alcuni  hanno  mal  con- 
cepito in  qualche  loro  risposta,  mentre  conosco  bene  l' impossi* 
bilità  di  far  questo  nella  maggior  parte  di  que'  luoghi  del  tutto 
sconvenevoii,  ove  non  si  addicono  i  necessarj  confronti  ;  ma  dirò 
bens\,  che  senza  poter  correre  da  per  tutto  questa  strada  dimo- 
strativa ,  i  troppo  accalorati  discorsi  ,  e  talvolta  anco  basati  so- 
pra confronti  di  assai  disgiunte  località,  provìncie,  o  nazioni  di- 
verse, e  pubblicati    da    uomini  eruditi,    ed  assai  rispettabili  per 
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dottrina  medica,  qod  giungono  però  mai  a  non  rendersi  sospetti 
pel  motiro  che  si  TCggono  i  danni  troppo  magoifìoati,  e  di  molto 
disgiunti  i  paragoni  relatiTÌ  a  distanze  straordinarie  di  oentioaia, 
e  centinaia  di  miglia,  ove  soggiornano  genti  barbare,  ovvero  al- 
quanto civilizzate,  di  coKtnmi  e  metodi  di  vivere  affatto  opposti, 
come  allres)  mancanti  di  tutto  quanto  è  necessario  a  poter  com« 
porre  delie  regolari,  od  esatte  statistiche,  od  almeno  su£Bciente* 
mente  ragionevoli. 

1  veri  specchi  nei  quali  al  certo  riflette  con  gran  luce  la 
verità  dimostrata  dai  fatti ,  in  aggiunta  a  tutto  il  già  esposto 
Dell'analisi,  e  consecutivo  già  citato  articolo,  sono  le  tre  tavole 
qui  in  fine  descritte,  le  quali  sottopongo  agli  occhi  esperti  del  dotto 
lettore,  certo  che  già  conosce  tutti  gli  anteoedeoti  scritti  su  que- 
sto argomento,  acciò  possa  fondare  un  retto  giudizio  sopra  tutto 
quanto  riguarda  la  salubrità  dell'  aria  ,  ove  trovasi  in  corso  già 
da  qualche  secolo  la  coltivazione  del  riso  nel  territorio  di  Crema. 

Primo.  La  tavola  marcata  colla  lettera  A.,  fa  conoscere  chia« 
raroente,  che  l'età  media  in  generale  di  tutti  i  villaggi  coltivati 
a  cereali,  lino,  prati,  viti,  ed  altro  di  consimile,  e  situati  molto 
lontani  dalle  risaje,  al  confronto  degli  altri  ove  trionfa  la  colti» 
vazione  del  riso,  non  differisce,  nella  stìc  di  undici  anni,  che  di 
settecento  cinquantasei  millesimi  come  frazione  di  una  sola  unità. 

Secondo.  La  tavola,  marcata  colla  lettera  B,  similmente  dà 
per  risultato  un'età  media  comune ,  la  di  cui  differenza  è  di 
millesimi  settecento  trentasette,  fra  que'  villaggi  che  non  hanno 
risaie,  e  gh  altri  in  egual  numero  ove  le  risaje  in  gran  quan- 
tità gli  circondano,  e  tocélino  quasi  il  confine  delle  aie  e  degli 
orti. 

Terzo.  La  tavola  marcata  colla  lettera  C,  finalmente  fa 
conoscere  una  differenza  di  millesimi  seicento  diciaselte,  circa 
r  età  media  comune,  fra  un  egual  numero  di  villaggi  nel  di  cui 
territorio  poche  risaje  si  coltivano,  a  confronto  degli  altri  dove 
infinite  risaje  vi  esistono;  cosicché  in  ultima  analisi  tutte  le  sud- 
dette picciolo  differenze,  bilanciandosi  quasi  fra  di  esse,  ed  es* 
scodo  frazioni  mioimamente  disuguali  fra  loro,  come  presentano 
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le  suddette  tre  tavole  A^  B,  C,  faooo  appunto  conoteere  eh» 
ramente  che  i  mali  grafi  immaginati  come  derivanti  dall'aria 
insalubre  delle  risaje,  se  io  tale  o  tal' altra  luaalità,  ove  ìa  mag- 
giore od  in  minore  estensione  si  ooJtivano,  ovvero  non  ai  «»lti» 
vano  per  nulla  ^  scagliono  dovunque  accadere  a  pregiadltio  delle 
popolationi  ;  tali  mali  sono  invece  da  tutt'  altre  cauM  cagionati 
luorchè  dalla  coltivasione  del  riso,  e  cause  difficili  assai  da  co» 
Dosccrsi  e  determinarsi  «  con  sole  indagini  e  spiegationi  o  aap« 
posizioni  teoriche  di  scienza  alcuna,  perchè  all'opposto  di  quanto 
si  vorrebbe  far  credere,  si  conoscono  .invece  mioimissime  le  dif» 
ferente  in  tutto  e  per  tutto,  ed  avvalorate  dai  fatti  ricavali  da 
esatte  statistiche,  appoggiati  ai  risultati  accuratamente  calcolati 
sugli  estratti  paxientemente  da  me  solo  compilati^  dietro  lo  spo* 
glìo  di  esatti  ed  autentici  registri,  il  di  cui  linguàggio  è  il  pili 
chiaro ,  certo  e  convincente. 

Ognuno  sa  essere  cosa  del  tutto  incontrastabile  la  prova  del 
calcolo,  e  la  più  atta  ad  abbattere  qualunque  a rgomen Iasione 
fondata  unicamente  sulle  teorìe  fisiche  e  chimiche ,  ovvero  ao« 
pra  paragoni  appoggiati  ai  confronti  di  coltivaxioni.  a  rìsaje  pra* 
Ucate  ad  enormi  distanze  ove  tutto  cambia  d' aspetto ,  come  sa* 
rebbe  il  Vallone  d'Argo  in  Grecia ,  dalla  Carolina  meridionale  ed 
altre  località  consimili;  perchè  bastano  i  già  prodotti,  ed  i  aa- 
guenti  paragoni,  tratti  dalle  stesse  tavole  succitate,  e  da  locatila 
limitrofe,  o  poco  distanti,  che  si  schierano  sotto  gli  occhi  dei 
dotti  impartiali  e  giusti ,  per  convincere  altreiìk  coloro  che  ten- 
dere volessero  ancora  a  scoprire  (  il  che  sarebbe  di  difficile  rìutci* 
ta,  se  non  forse  anche  impossibile),  colla  scorta  delle  sole  sciali* 
ze,  da  qual  fonte  derivino  le  tante  e  diverse  malattie  locali  a 
cui  va  soggetta  una  popolazione  che  fra  le  risaje  o  no  suole 
abitare,  e  sia  pure  come  si  voglia  tanto  sulle  montagne  o  (»l* 
line  ,  che  al  piano,  ed  in  qualunque  altro  luogo  del  nostro  globo 
imaginare  si  possa. 

Passiamo  ora  ad  aumentare  le  prove ,  per  sempre  più  cor- 
roborare il  nostro  assunto.  La  villa  di  Boltajano  (i),  è  da  tutti, 


(i)  Vedi  Tavola  mtrcaU  «olla  lèttera  J. 


Del  territorio  cremaico, considerata  cometa  piii  iosalobre,  a  ca- 
gione delle  immeiiie  riiaje  che  la  contornano;  eppure  ad  onta 
di  tanta  sioìstra  opinione ,  V  età  media  dei  TÌllici  che  ?i  abitano 
supera  quella  degli  abitanti  di  Vidolasco  e  San  Michele,  villaggi 
che  troTaofti  lonlaoi  dalle  risaie  e  situati  in  vicinanza  del  fiume 
Serio  sull'alto  della  riviera,  come  anche  dell'età  media  dei  vil- 
lici di  Monte  ,  le  di  cui  case  sono  fabbricate  sopra  una  colli* 
Betta ,  e  di  Torli oo  ambi  assai  distanti  dalle  risaje. 

Fra  le  ville  con  molta  quantità  di  risaje  all' intorno |  l'età 
inedia  degli  abitanti  di  Capralba  e  di  Rovereto  (i)  è  pur  supe- 
riore e  non  di  poco  di  quella  dei  villici  di  Torlino,  Bagnolo  e 
di  San  Bernardino,  dove  nel  loro  territorio  si  coltivano  soli  ce- 
reali, Uno,  viti,  prati,  orti  ed  altro  di  consimile. 

Dove  le  riftaje  occupano  grande  superficie  é  ubicato  Casa« 
iattoceretaoo  (a),  eppure  l'età  media  dei  suoi  abitanti,  supera 
quella  di  Gimpagnola,  Farinate  e  Crederà,  ville  contornate  da 
egual  coltivatiooe  a  riso,  e  dirò  anche  pressoché  a  pari  circo- 
stante in  ogni  altro  oggetto. 

Lo  stesso  suddetto  villaggio  di  Casalettoceretano ,  dove  il 
riso  trionfa  da  ogni  parte,  e  per  due  tersi  circa  del  suo  circon- 
dario ,  r  età  media  di  quei  coltivatori  supera  d' assai  quella  dei 
villici  di  Paletto,  Vaiano,  Asiano,  Zappello,  Gabbiano,  Casale , 
Vidolasco  e  di  molti  altri  abitanti  dei  villaggi  situati  sull'alto 
delia  riviera  del  fiume  Serio,  tutti  dalle  risaje  lontani,  e  dove  si 
vedono  torri  e  palagi  grandiosi  di  villeggiatura  che  contano  varj 
secoli,  stati  fabbricati,  e  tuttora  appartenenti  a  famiglie  cospicue 
per  nobilita  e  per  riccbetsa  ,  quali  profusero  vistose  somme  per 
godere  in  campagna  un'  aria  creduta  a  que'  tempi  pura  e  salu- 
bre, quando  che  il  fatto  tutto  all'opposto  oggigiorno   dimostra. 

Ora  dietro  i  suddetti  risaltati  desunti  da  un'  esatta  analitica 
statistica,  e  ridotta  in  tavole  numeriche  disposte  con  ordine  (3) , 


(i)  Vedi  Tsfola  marcata  colla  lettera  A. 

(3J  Idem. 

(3)  Vedi  Àoaliti  ed  Aoosli  di  Statistica  già  stati  indicati. 
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diniandeiò  se  coi  prineipj  di  soienza  qualunque  si  possono  spie* 
gare,  per  quaoto  ha  relazione  colle  risaje  che  coatornaoc  i  vil- 
laggi del  cremasco  e  di  quelli  altri  situali  nel  territorio  stesso 
dalle  risaje  assai  lontani,  essendo  reali  ed  incontrastabili  tanti 
fenomeni  con  opposti,  e  tanti  risultati  ora  vantaggiosi ,  ora  no» 
sia  dove  le  risaje  esistono,  e  sia  pur  anco  dote  esse  risaje  non 
esisloDò? 

Osservato  adunque  diligentemente,  ed  in  ogni  sua  parte  il 
suddetto  combinato  quadro  statistico  dietro  le  qui  di  seguito  ri* 
portate  tavole,  è  pur  forsa  in  qualunque  modo  confessare,  che 
col  solo  risultato  dei  ragionamenti  scientifici  ed  eruditi,  posti  al 
paragone  dei  fatti  si  scoprono  contraddisioni  infinite,  combina- 
zioni affatto  disuguali,  e  problemi  del  tutto  impossibile  a  risol- 
versi colla  sola  scieiisa  e  coli' erudizione ,  e  tanto  meno  parago« 
Dando  poi  fra  loro  (come  usano  alcuni)  località  centinaja  e  per 
fino  migliuja  di  miglia  lontane  V  una  dall'  altra],  ove  il  clima  è 
diverso,  quaoto  le  variazioni  atmosferiche,  come  pur  diversa  è  le 
qualità  dei  cibi,  i  costumi  dei  popoli,  la  loro  fisica  costitutione, 
le  abitudini,  le  abitaiiooi  male  o  sufficientemente  difese,  la  mi- 
seria o  gli  agi,  e  principalmente  di  taluni  luoghi  dove  le  acque 
contengono  in  sé  disciolle  (sotto  il  più  alto  impenetrabile  se- 
creto), quantità  infinitesimali  di  materie  diverse,  forse  salubri  o 
d'altronde  venefiche,  sensa  che  molte  risaje  vi  si  coltivino,  e 
talvolta  che  ninna  vi  esista ,  quali  acque  hanno  rapidissimo  o 
lento  corso,  ovvero  sono  stagnanti  e  concentrate  in  estese  paludi. 

Ciò  basta  senza  eh'  io  aggiunga  di  piti ,  perchè  ogni  prin- 
cipio di  scienza  relativo  all'aria,  all'  acqua ,  ed  a  tutt'  altro  alle 
risaje  applicabile  si  abbandoni  affatto,  ed  alle  sole  statistiche,  la 
mente  dei  sapienti  e  dei  dotti  agronomi  ,  si  rivolga  con  atten- 
zione ,  per  non  commetAere  errori  giudicando  su  di  ciò  che  ri- 
guarda l'aumento  degli  abitanti,- il  numero  dei  morti,  dei  nati, 
e  dell'età  media,  o  delle  malattie  dominanti  in  piii  od  in  meno, 
siasi  in  qualunque  luogo  esser  si  voglia  ,  onde*  poter  sciogliere 
infine  con  sicurezza  questo  ed  altri  consimili  interessanti  proble* 
mi  ,  senza  porre  in  campo  inutilmente  miasmi  impuri    che  esa- 
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lano  le  acque^  fontaoili  pregìu(lme?o1i,  o  riportare  come  trofei  i 
gradi  che  se^uuuo  i  barometri,  termometri  ed  igrometri,  od  al- 
tre simili  cose  per  lo  più  iacoDcludeoti,  qaali  col  «oofroDto  delle 
tavole  statistiche  se  sodo  state  esattamente  compilate  ,  sortono 
risultati  del  tutto  opposti  fra  loro,  e  rendono  impossibile  la  vera 
e  giusta  spiegazione  di  così  infiniti  e  disparati  fenomeni  che  pre- 
senta una  località  benché  vicinissima  ad  un'  altra  ,  oppure  'che 
si  trovi  a  maggior  distanta  ,  come  si  è  dimostrato  pei  villaggi 
del  cremasco ,  e  come  talvolta  ti  conosce  apparire  in  generale  ; 
e  di  ciò  ne  sia  evidente  prova  1'  età  media  della  città  di  Cre- 
ma d'anni  3i  e  mesi  9  (1),  quale  vicinissima  ti  trova  alle  este- 
sissimo risaje  del  suo  territorio ,  dove  l' aria  da  molti  e  falsa- 
mente giudicata  insalubre,  nel  mentre  che  supera  di  molto  l'età 
media  della  città  d|i  Montpelier  tanto  decantata  come  salubris- 
siina  dal  sig,  Mourgues  d*anni  a6,  mesi  3,  giorni  ao  3/72,  e  ci- 
tata a  campione  dal  signor  dott.  Capsoni  (^).  Ciò  valga  dunque 
a  gloria  della  mia  patria,  ed  a  difesa  delle  accuse  che  si  fanno, 
mal  a  proposito,  alla  coltivatione  del  riso* 

Compila  finalmente  l'opera  da  me  immaginata,  per  dimo* 
strare  che  le  risaje  del  territorio  cremasco  non  sono  causa  di 
rendere  T  aria  insalubre,  mi  è  grato  altresì  il  conoscere  col  metto 
dei  giornali,  che  oltre  il  non  venire  tale  coltivatione  diminuita, 
ne  proibita ,  s' introduce  invece  in  molti  luoghi  ove  non  vi  fu 
mai  praticata  ,  perché  un  tal  fatto  dimostra   che  i  contrarj  alle 

risaje  hanno  perduta  la  causa,  e  che  continua  ad  essere  tenuto 
in  grau  conto,  dovunque  v' é  acqua  perenne  e  può  prosperare, 
particolarmente  nei  luoghi  paludosi,  un  cereale  molto  iiutrieute, 
vantaggioso  per  gli  uomini  sani,  e  per  gli  ammalati  nfillo  stato 
di  convalescenza,  oltre  d'essere  oggetto  di  formare  la  ricchezza 
di  molle  provincie. 


(i)  Vedi  Notizie  statistiche  agronomiche  intorno  alla  città  di  Crema, 
raccolte  dal  conte  Faustino  Sanseverino.  Milano,  tipogratìa  Ronchetti  e 
Ferreri,  i843. 

(q)  Vedi  Stndj  storico -statistici,  pag.  35.  Si  ritenga  però  che  a  quc- 
st'  opera  si  darà  risposta  in  altra  occasione ,  nella  ferma  speranza  che  verrà 
ammessa  aMa  stampa* 


2'^roij  Jl.  —  Dell'età  media  dà  inliiei  cht  ahitaito  in  eiatcìm 
villaggio  del  territorio  eremaseo,  e  deW  età  media  contine 
di  lutti  i  villaggi  uniti,  rieavaU  dalla  somma  di  undid  anni, 
eioi  dal  it)3o  al  i84o,  tanto  di  quelle  ville  ove  tieoltìvano 
toU  cereali t  lino,  viti  e  prati,  quanto  delle  altre  dove  ai 
coltivano  le  ritaje. 


N.'    30    TilIlKEÌ 

Eli  media 

Etàrccd' 
comone 

N.«a8.;iUBei'E'^_-^J' 

EU  med. 

coni  une 

coltivili 

t  cereali  ,  lino  , 

Titi  e  prati. 

dei  Tillici 
t'ilU^eia" 

de'Tillici 
delle 
Tille 
riunite. 

coltÌTiti  a  riuje 
in  maggiore  <; 
minar  luperBeie 

dei  villici 
di  ciucUD 
villaggio. 

de'villici 
delle 
ville 
tiaoite. 

Aoni 

Addì 

Casale 

a3,ia8 

PieranicB 

■  9.075 

ViJolaico 

aa.iio 

MoQtodlQO 

37,4'6 

Gabbiano 

i3,ySo 

ScrgnaDO 

a5,a4o 

Passarcrs 

la, 750 

a4,é';9 

Ripalta  Arpica 

a3,o.o 

Rrpalla  nuova 

MoicHizaDO 

ao,53o 

Sna   Micbde 

".74' 

CaiDitaDO 

ao,4()i 

Bollane 

27.439 

BotUiano 

2a,9a3 

Zappello 

j4.i5o 

Ripalta  Guer- 

rorlioo 

a., .8. 

a3,aii 

A.»aao 

ao.3io 

OSaneogo 

ao,r,3i 

Va  j  ano 

aa,83a 

Ricaogo 

ao,4i6 

Monte 

a  2,355 

17.689 

Bagnolo 

ai, 930 

Salvirob 

ai,o3o 

Palauo 

a3.5ao 

C«alcHo  Va- 

OmbrisDO 

a5,.4a 

prift 

.4,870 

S.  Berniirtliiio 
Capergnanica 

33,973 

a4.'6o 

a6,<i3 

Trescone 

a3.(Ì73 

aa.870 

Irauo 

ai,56o 

l'ianengo 

a/,  ,067 

Chiave 

54,^64 

San  Slttfaùo 

a5.4G, 

Scannabue 
Ripaita  vecch. 

57,787 
a8,95o 

Totale  aon 

469,5. . 

Campugnota 

.7,550 
a  1 ,600 

fCapralba 

Numero  delle 

ville  ao 

s3,a<.5 

lloveieLO 

a3.i89 

Crederà 

ai, 880 

Rtibbiauo 

.9,360 

Casa  lei  tocere- 

taoo 

a6,5oo 

Totale  anai 

590,717 

Numero  delle  vUle  36 

33,7  ig 

Differenia  a  biUucio 

00,756 

Anni 

a347i. 

Anni 

33,473 
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Osservazione* 

Secondo  il  signor  marchese  di  G>ndorcet  la  vita  media  co* 
cnune,  ostia  l'et^  inedia ,  ciò  che  significa  lo  stesso ,  celle  par* 
rocchie  non  paludose  è  di  anni  aS.  Vedi  Studj  storico-statistici^ 
pag.  a  4. 

tts  vita  media  degli  abitanti  delle  risa] e  del  cremasco,  ossia 
l'età  inedia^  secondo  la  suddetta  tavola,  è  dì  anni  32,719,  la 
difierenza  duiìque  non  risulta  fra  Tana  e  l'altra  che  di  millesimi 
a8j^  di  una  sola  unita. 

Qeciduj  dietro  questo  confronto,  il  saggio  lettore,  conosciuta 
cosi  inliiiina  diflerensa,  so  la  coltivaùone  delle  risaje  del  crema* 
SCO  p.uò  essere  cagione  di  rendere  l'aria  insalubre  I 

TdFOi^  P.  —  Delteià  media,  ianio  di  quei  coliwatori  che  abi^ 
tano  nei  villaggi  os^e  prosperano  i  cereali^  limo,  viti  epnui^ 
quanto  di  quelli  che  soggiornano  nelle  ville  coltivale  a  riso 
per  circa  Sji^  del  loro  territorio  j  e  deW  età  media  in  gè» 
nerale  degli  uni  e  degli  altri,  ricavate  dalia  somma  di  un* 
dici  anni,  cioè  dal  i83o  al  i84o. 


N.^  7  ▼illW 
coltivati  a  ce- 
reali 


:. 


Età  media 

dei  vilitoi 

di  ciatoun 

vilUggio 


Gabbiano 

Pa  lasso 

Casale 

Passarera 

Monte 

Bagnolo 

Torhno 


Totale  anni  i58,644 


Numero  delle  ville     7 


Età  medi  N»  7  vilUf^gi 
oomuoe  Icolti vati  con  ^  i  a 
in  gene-I  di  territorio  a 
rate    I         riMja 


il 

Farinate 

Rubbiano 

Rovereto 

Campagnola 

Capralba 

Crederà 

Casalettocer/ 


Età  media 

dei  villici 

di  ciatcan 

villaggio 


aa,663 


ToUle  anni  1 53,484 


jNumero  delle  villo    7 
Differensa  a  bilaocio 


Anni   :ia,663 


Età  med. 
comanei 
in  gene- 
rale 


11,916 
00,787 


Anni  11,66; 
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OiurvMiomé. 


La  piceiola  diiSereDsa  di  milleaimi  787  ,  d'una  sola  oDilk  ^ 
fra  Tetà  media  dei  fillici  eho  abitano  dove  si  coltifano  i  soli 
cereali,  viti ,  lino  e  prati ,  a  confronto  di  quella  degli  abitatori 
circondati  dalle  grandi  riaaje  che  occupano  8/11  della  superficie 
del.lerritorio  loro^  potrà  mai  questa  minima  differensa^  già  in* 
diaata ,  essere  credula  bastante  per  dar  prova  che  V  aria  delle 
risaje  del  creouuco  sia  viaiatai  ed  insalubro  I 

TdrouL  C  -*  DeWetà  wudia,  tanto  di  quei  eoUwatori  che  ali* 
tana  nei  villaggi  ove  etizUfno  poche  risa/e  al  confine  del 
loro  territorio  ,  guanto  di  quelli  che  soggiornano,  dove  ne 
esistano  in  grande  quantità  «  e  de W età  media  in  generale 
degU  uni  e  degli  altrs^  riearaia  daìla  somma  di  undici  anni, 
doé  dal  t83o  al  1840. 


* 


N.*"  6  TiUaggl 
con  iiiaarÌMja 


Età  media 
d^ogoi  vil- 
lico di  da- 
•con  vil- 
laggio 


k 


Etàmed. 

comune  1  IC^  6  villani 
in  gCDc-^eoo  8/ia  a  naaja 
rate 


Anni 
«0,491 

a8,95o 
17,689 
3i.56o 

j    i9»075 
Totale  anni  i3o»688 


Età  media 
d'ogni  TÌi- 
lioodleia- 
tcan  vil- 
laggio 


Camisano 

Bottajano 

Ripalta  veccb. 

Quintane 

Uano 

Pieranica 


Numero  delle  ville      6 


I 


31,781 


Farinate 

Rubbiano 

Rovereto 

Campagnola 

Capralba 

Crederà 


Anni 
a  1,600 
19,560 
a3, 1 89 
17,550 
25,ao5 
a  1,880 


Totale  anni  136,984 


Anni  21,781 


Numero  delle  ville      6 
Differenze  a    bilancio 


ai, 164 
oo,G  1 7 


Anni  21,781 


Osservazione. 
Se  fra  que' villaggi  ove  si  coltivano  risaie,  trovasi  per  l'età 
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media  una  differenza  pleciola  di  millesimi  617  di  una  sola  imita , 
potrà  forse  dirsi  che  di  questa  di&erensa  (  se  anche  in  qualche 
caso  risultasse  maggiore  o  minore  in  una  serie  di? ersa  di  anni), 
ne  possa  essere  cagione  la  supposta  aria  viziata  od  insalubre 
nelle  rìsaje  ;  nel  mentre  che  d'esse  sono  più  o  meno  coltivate 
in  estensione  di  terreno  ,  a  seconda  dei  tempi ,  e  delle  usanse 
circa  alla  rotazione  agraria ,  essendovene  gran  numero  in  ogni 
villaggio  lavorate  per  avviceodamentOy  talché  per  alcuni  anni  in 
qua,  ed  in  là  abbaudonata  la  risaja,  sogliono  i  villici  seminarvi, 
e  raccogliervi  il  grano  turco  1 

Ingegnere  P.  RaccheUL 


PROVTBDIIfBRTI   COnCB&HBjm   ALLA,  FI7BBLIGA  I8TBOZI0HB 

R£GU  STATI  SABXNU 

Alcune  provvidenze  finalmente  emanate  sutla*pubblica  istru- 
zione negli  Stati  Sardi,  cominciano  a  mostrare  in  parte  esaudito 
il  pubblico  voto  del  miglioramento  di  essa. 

La  Gazzetta  di  Torino  riferisce  la  legge  col  relativo  rego^ 
lamento  promulgata  per  le  Scuole  di  metodo  da  aprirsi ,  onde 
ordinare  a  dovere  l' istruzione  primaria  nello  Stato  intero.  Le 
norme  in  que'  provvedimenti  contenute  sembrano  da  ottimo  spi* 
rito  e  con  non  volgare  perizia  dettate  :  resta  che  la  incumbenza  di* 
rettiva  e  d'esecuzione  delle  ottime  discipline  e  delle  migliori  dot- 
trine da  attuarsi  e  da  insegnarsi  venga  affidata  a  persone  vera- 
mente idonee  all'ufficio  importante  e  dilicato  d'istruire  e  d'edu- 
care, Coociossiaché  ove^  quegli  eccellenti  provvedimenti  fossero  as- 
segnati in  vece  ad  uomini  inetti  a  farli  procedere,  meno  che  nulla 
si  sarebbe  fatto  in  prò  dell'istruzione  elementare,  e  tornerebbe 
inutile  ogni  dispendio  per  ciò  assunto ,  come  non  sarebbe  esau- 
dito il  pubblico  voto;  né  certo  si  riempirebbero  le  oltime  inten- 
zioni del  principe ,  che  volle  colla  legge  promulgata  assicurare 
r  educazione  ed  istruzione  elementare  de'  proprii  sudditi. 

Giova  sperare  pertanto  che  coloro  i  quali  hanno  il  coscien- 
zioso mandato  di  far  eseguire  que'  provvedimenti  ,    penetrandosi 
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dell' assunto  carico,  fapraono  disimpegnarlo  in  modo  cooTenieote 
ed  approprìato  all'  importaasui  del  subbielto. 

lasiiteremo  specÌRlmente  sulla  scelta  de'  professori  ed  at§ì- 
stenti,  ed  in  ispecie  sul  professore  primario  della  scuola  di  me* 
todo  da  aprirsi  neirUDiversilày  dove  molto  importa  deitioare  par^ 
aona  perita ,  autorcTole  ed  atta  a  dare  quell'  impulso  educativo 
ad  islro&tivo,  che  debbo  servir  di  norma  si  nelle  aeuole  pio  via* 
ciali  che  in  quelle  comunalL 

Ancora  insisteremo  sul  più  pronto  ordinamento  possibile  delle 
•speiioni.  Perocché  da  queste  soltanto  si  può  sperare  attualo  e 
conservato  un  buon  metodo  nelle  scuole  comunali ,  osantenuta 
in  queste  la  disciplina,  la  moralità,  la  buona  dottrina,  onde  ven- 
gano erogate  con  frutto  lo  spese,  che  provincie  e  comuni  volon* 
Urie  offrono  di  fare^  tanto  sono  convinte  della  necessità  di  rtor* 
dinare  l' istrut ione  del  popolo. 

Il  governo  sardo  ha  inoltre  promulgati  altri  pv/ovvedìoienti 
concementi  all'alta  istrusione. 

Con  RR.  PP.  ^7  settembre  scorso  ha  provveduto  al  regolare 
andamento  dell'antico  collegio  delle  provincie  definitivamente  ri- 
stabilito»  che  in  lamentevole  momento  di  rcatione  era  stato  sop- 
presso. Cotesto  istituto,  dal  quale  uscirono  ne'  tempi  andati  moki 
uomini  intigni  che  onorano  il  paese,  riaperto  da  circa  tre  anoi 
p«r  le  sole  Facoltà  di  leggi  e  di  filosofia,  ed  io  iscarso  numero 
di  posti,  mercé  della  coslruiione  d'ampio  casamento,  cui  ora  al- 
tendesi,  sarà  ampliato  per  le  dette  Facoltà,  ed  inoltre  per  quelle 
di  teologia  e  di  sciente  e  lettere.  — -  Io  altro  casamento  poi» 
da  destinarsi  ancora^  avran  stanza  gli  allievi  a  posti  gratuiti  della 
Facoltà  medioo-chirurgica,  di  recente  pure  riunita,  per  opera  di 
savio  consiglio.  — -  La  legge  preallegata  provvede  saviamente  al 
buon  governo  de'  due  istituti. 

Tre  manifesti  del  magistrato  della  riforma  sopra  gli  sladj 
del  IO  settembre  e  i.*  ottobre,  stabiliscono:  il  primo  alcune  norme 
per  la  pratica  da  farsi  d^gli  allievi  misura  tori  ed  agrimensori  ;  -* 
il  secondo  fa  note  al  pubblico  le  receoti  sovrane  disposizioni  rela- 
tive al  corso  di  studio  di  filosofia  nell'  Università  di  Torino,   per 


|e  quali ,  traliitdato  lo  studio  obbligato  della  grammatica  greca  e 
della  mineralogia,  si  rende  invece  obbligatorio  quello  prima  fa- 
coltativo soltanto  d'ella  storia  ;  intorno  alla  quale  verserà  pure 
r  esame  del  magistero  ^  —  il  teno  manifesto  rende  note  al  pub* 
blico  alcune  sovrane  dispositioni  nltimaroente  emanate  in  ordine 
ai  consiglieri  dei  collegi  delle  varie  Facoltà  ed  agli  esami  si  prì* 
vati  che  pubblici,  tendenti  a  migliorare  gli  ordini  ora  vìgenti  al 
proposito. 

A  compimento  del  pubblico  voto  resta  che  le  molte  cattedre 
ancora  mancanti  di  dritto  pubblico ,  di  storia  e  di  filosofia  del 
dritto,  come  del  dritto  amministrativo  e  di  economia  politica 
vengano  istituite ,  come  già  s'  é  fatto  per  quelle  di  teologia  ;  e 
che  si  pensi  anche  al  riordinamento  delle  scuole  secondarie.  kU 
lora  soltanto  potrà  dirsi  riformata  a  seconda  de*  tempi  la  pub* 
blica  istrusione  nello  Stato  sardo.  if.  M, 


OBDiaAMEHTO  VtL  aiSTSMA   MBTaiCO   DBaMALB    tBOàLMENTB    ORDIHATO 

BBOU   STATI   SàBDI. 

L*  uniformità  dei  pesi  e  delle  misure  in  tutto  il  civile  con- 
sorzio fuy  nel  finire  del  secolo  scorso,  un  pensiero  benefico  della 
scienza,  e  gli  uomini  che  piti  1'  onoravano  allora  appositamente 
congregatisi,  onde  determinare  un  modulo  fisso  ed  invariabile  , 
idearono  il  sistema  metrico  decimale  che  sembrava,  com'è  in- 
fatti, soddisfare  pib  comodamente  all' occorreoBa  delie  privata 
transationL 

Ma  qne*  sapienti  non  avvertirono  a  due  ostacoli  gravissimi 
che  s'opponevano, come  ancora  s'oppongono,  all'intera  osserva nsa 
di  quel  sistema,  i.*  Le  abitùdini  popolari»  le  quali  assuefatte  da 
tempo  immemoriale  a  pesi  e  misure  speciali ,  varie  talvolta  da 
luogo  a  luogo  ,  non  sanno  scostarsene  ne'  loro  negozi  ,  e 
per  taluni  i  quali  comprendono  i  ragguagli  degli  uni  cogli 
altri  pesi  e  misure,  l'occasione  di  conseguire  nel  traffico  e  cam- 
bio maggior  guadagno  a  spese  di  coloro  che  meno  comprendono 
li  ragguagli  suddetti.  ^-*  a»^  La  diversa  nomenclatura  introdotta 
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nei  pesi  e  mitare  del  nuovo  tistemay  la  qaale  sebbene  ordioaU 

con  mirabile  leinplusità,    è  facile  a  comprendersi  per  le  unità  , 

come  pei  multipli  e  divisioni  di  esse,  chiamata  tattavia  eoo  de- 

nominationi  tratte  dalla  lingua   greca ,    riusciva    incomprensibile 

per  il  popolo  minuto  e  generava  quindi  avversione  alla  proposta 

novità. 

Laonde  n'è  derivato,  che  il  sistema  metrico  decimale  dopo 
So  anni  dalla  sua  istituzione  è  ancora  ben  lontano  dall'  essere 
realmente  attuato  in  Francia  ,  dove  prima  nacque  leg^l esente 
institoito ,  malgrado  ripetuti  provvedimenti  coattivi  succes&iva- 
meote  promulgati  ;  e  che  negli  altri  Stati  d'  Europa  o  è  ignoto» 
od  a  qualche  special  caso  trovasi  applicato  soltanto  ,  oaalgrado 
r  incontrastabile  sua  utilità. 

Di  cotesta  utilità  persuaso  S.  M.  il  re  di  Sardegna  Carlo 
Alberto»  negli  Stati  del  quale  era  pili  flagrante  la  moltiplicità 
dei  pesi  e  delle  misure  con  grave  incaglio  delle  contrattazìooi , 
e  con  frequente  pregiudizio  dei  contraenti  ,  fino  dal  principio 
del  suo  regno  avvertiva  a  trovar  modo  di  procurare  ai  proprj 
sudditi  un  miglioramento  giustamente  desiderato,  onde  con  uni- 
formità di  pesi  e  di  misure  si  rendessero  più  facili  e  piti  sicari 
i  computi  ed  i  ragguagli  con  vantaggio  del  commercili  sì  interno 
che  estero. 

A  questo  fine ,  riputando  preferibile  il  sistema  metrico  de- 
cimale come  quello  che  è  appoggiato  a  dati  scientifici}  e  già  fa 
sperimentato  con  buon  successo  parzialmente  altrove ,  mentre  è 
anche  utilmente  impiegato  da  alcune  delle  aziende  dei  governo 
suddetto  da  molti  anni  ;  dopo  aver  date  speciali  disposizioni  per 
preparare  un  legale  esatto  ragguaglio  dei  pesi  e  misure  attual- 
mente in  uso  nelle  diverse  provincie  con  quelli  del  sistema  me- 
trico decimale  anzidetto,  col  recente  regio  editto  del  1 1  settem* 
bre  scorso  la  M.  S.  ordinò  che  avesse  ad  essere  obbligatorio  nei 
suoi  regi  Stati,  epperò  dovesse  cessare  l'uso  pratico  e  legale  dei 
tanti  pesi  e  misure  d'antico  metodo,  da  luogo  a  luogo  appunto 
varii. 

Onde  gradatamente  conseguire  però  siffatto  risultalo,  venne 
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fissato  un  quinquennio  per  preparare  alla  pratica  ed  intelligenza 
dei  nuovo  sistema. 

Con  tale  temperamento  non  si  vengoao  a  ferire  troppo  re* 
pentioamente  le  abitudini  popolarli  e  ti  agevola  il  messo  d'  at- 
tuare la  pratica  del  nuovo  sistema  eoo  cautele  appropriate  a 
difTondeme  la  ooooseeosa  ed  a  renderlo  familiare,  specialmente 
merc^  dell*  insegnamento  delle  sue  regole  Dell*  istrusione  prima* 
ria  e  deirordinamento  di  un'apposita  amministrasione  incaricata 
di  verificare  i  nuovi  pesi  e  misure  ;  di  accertarne  l'esattezsa  con- 
forme ai  fissati  archetipi  ed  ai  campioni  su  questi  formati  ;  e  di 
rilevare  a  suo  tempo  le  contravvensioni  che  si  commettessero 
alla  legge  organica  preallegata  ,  onde  vengano  i  contravventori 
condannati  in  modo  spedito  a  pene  di  multa  adequate  al  reato. 

Con  questo  provvedimento  il  governo  sardo  ha  dato  all'  I« 
talia  un  esempio,  che  sarebbe  molto  utìU  imitare;  perocché  nella 
penisola  runiformità  di  monete,  di  pesi  e  di  misure  sarebbe  uà 
gran  beneficio  ,  molto  proficuo  alle  rispettive  contrattasioni  ed 
alle  relazioni  d'ogni  specie  tra  l'una  e  l'altra  italiana  provincia. 

P  . . 


TRATTATO   DI  COIIIfEBClO    PRA   IL   PIEMONTI  B  LA   PRUSSIA» 

S.  M.  il  re  degli  Stati  Sardi  ha  testé  conchiuso  un  trattato 
di  commercio  e  di  navigazione  con  S.  M.  il  re  di  Prussia ,  sti- 
pulante così  in  suo  nome  proprio  e  dei.  territori!  compresi  nel 
suo  sistema  doganale  e  daziario ,  come  in  nome  degli  altri  Stati 
della  lega  doganale  o  commerciale  germanica. 


SOCniTA'   DI  BECIPBOCO   SOCCORSO. 


Basi  su  cui  debbono  costituirsi.  (Vedi  fase,  di  agostc  i845)« 
1."  Il  capitale  sociale  si  formerà  con  i    periodici    determi- 
nati risparmi  su  i  salari  degli  associati.  La  società  potrà  inoltre 
ricevere  sussidi),  legati,   ecc.,  previa  la  dovuta  autorizzazione. 

a.^  Questo  capitale,  onde  renderlo  fruttifero,  sarà  collocato 
nelle  casse  di  risparmio  od  in  altri  istituti  congeneri. 
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3.^  L*  ammlniftrurione  della  società  sarà  devoluta  «d  mi 
comitato  Dominato  liberamente  dagli  associati,  e  scelti  tra  i  acci 
atessi.  Il  comitato  si  rionoferà  per  metà  o  per  terso  io  un  pe- 
riodo di  anni  da  determinarsi. 

4*^  I  sussidj  agli  associati  dovranno  essere  deliberati  volta 
per  volta  dal  comitato  nei  casi  però  fissati  dal  regotameolo , 
come  a  cagione  d'esempio  pe?  malattie,  sospensione  di  lavoro,  eoo. 

5.^  Sarà  ogni  anno  nominato  on  sindaco  per  la  revisioQe 
della  gestione  del  comitato* 

6.^  Sarà  pubblicato  per  le  stampe  un  annuo  riandiconto. 

Queste  poche  norme  ci  sembrano  le  soh  fondamentali  per 
ogni  regolamento  di  Sàcieid  di  fnmluo  soccorwo  :  ogni  altra  di* 
aposisione  crediamo  dovere  dipendere  dalle  svariate  eircoilàitsa 
di  località,  di  persooe^  d' interessi,  d'agiatesaa,  ecc. 

Im  Strrtsitfrìm 
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VIBRA  DI  aiRlOAOUA. 

Il  valore  dqlle  meoci  importate  ed  esportate  nella  fiera  di 
Sinigaglia,  nell'anno  corrente ,  fa  il  seguente: 

Da  par  Importimone   Etporugxiome 

\  porti  Austrìaci   .•«.•••  f.  4»457t76o  f.  1,769,140 

—    Pontifici    . »      179,990  »  97QiO70 

Porto  franco  d'Ancona'      •    •     •     •  »  3,8061910  n  24^»33o 

Regno  di  Napoli •      101,710  •  368,060 

Isole  ionie      •••••.•••     3a8,3oo  a  7149570 

Toscana n      ia4»tio  •  i7i,85o 

Inghilterra »       i64i4oo  a 

Stati  Sardì m      378,670  » 

Totale f.  9,5a  1,860    f.  6,368,oao 

Ne  risulta  quindi  un'  eccedenza  nell'  importatìone  di  fio- 
rini 3,i53,84o  sali' esportasìone.  L'introito  daziario  delle  merci 
dichiarate  per  il  consumo  nello  Stato  Pontificio  ascendeva  a  scu- 
di 53,907 ,  dunque  scudi  2983.  34  furono  introitati  di  meno  che 
nella  fiera  dell^anno  i844«  L.  A. 
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RBtAZIO!IB  INTORNO   ALt' UNIONE   DO'oAlTALB   AtBMANNA  NEL    l845. 
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I&  volte  abbiamo  parlato  in  questi  Annali  deir  Unione  do- 
ganale alemanna,  ed  ora  diamo  una  succinta  relazione  intorno 
al  Congresso  raccoltosi  nel  t845  a  termini  dell' articolo  33  del 
trattato  che  a  suo  tempo   facemmo  conoscere. 

Una  mala  intelligenza  assai  grave  disgiungeva,  in  questi  ok 
timi  tempi,  la  Prussia  e  gli  altri  Stati  della  fega  doganale.  Gl'in- 
dustriosi ed  i  pubblicisti  del  mezzodì  della  Germania,  e  in  par- 
ticolare quelli  del  granducato  di  Baden  e  del  regno  di  Wiir« 
temberg,  domandavano  a  gran  voci  tariffe  esorbitanti,  destinate  a 
proteggere  il  lavoro  nazionale  contro  la  concorrenza  dfe'  prodotti 
stranieri.  Le  provineie  renane  della  Prussia  manifestarono  il  me* 
desimo  voto;  ma  il  gabinetto  di  Eferlino ,  poco  confidente  nel' 
l'efficacia  delTe  tariffe  proibitive,  è  gefóso  anzi  S  non  lederiEf 
gì'  interessi  delle  provineie  rivierasche  del  Baltico,  estlusivamente 
mercantili,  si  mostrò  risoluto  a  non  cederti  a  tutte  le  pretensioni 
esagerate  de' partigiani  del  lavoro  indigeno. 

In  mezzo  a  tali  dissensioni  if  Congresso  èeìY  Unione  si 
raccolse  in  agosto  p.  p.  a  Carlsruhe,  ed  i  delegati  defU' indostria 
germanica  ,  i  quali  sono  gli  uomFni  p\h  ricchi  ed  esperti  nella 
manifattura  che  posseggano  la  Prussia',  la  Slesia,  la  Sassonia,  la 
Baviera,  il  ducato  di  Baden  ed*  il  Wiirtemberg,  posero  a  pro- 
fitto l'incontro  che  lor  offriva  fa  rinnovazione  triennale  della 
tariffa  della  lega  doganale  pei^  discuterne  le  disposizioni  pi(i 
essenziali. 

Due  argomenti  hanno  in  ìspecie  occupato  il  Congresso. 
Tratta\asi,  prima,  di  rendere  al  più  possibile  uniforme  la  gin* 
risprudenza  mercantile  ed  industriale,  Bncor  vari^lissima  ,  dei 
trenta  o  quaranta  fra  Stati  e  Priiicipati  ,  onde  la  lega  do- 
ganale e  composta.  Su  questo  paiticolare,  poche  erano    le    dis- 

Annali.  Staiistita  ,  voi.  FI^  Strie  a/  i5 
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seasionl  ;  ni  oompreiide  benissimo  lo  Cermaola  cfca  aon  ImMi 
atterrare  le  barriere  delle  dogane,  e  statuire  l'uniformità  delle 
tasse  d*  entrata  :  la  sperìensa  ha  latto  presto  sentire  ohe  la 
diversità  delle  costumanze  e  della  regole  amministrative  e  giu« 
disiali ,  nella  materia  de'  cambi ,  e  un  fortissimo  ostacolo ,  cosi 
air  aumento  ed  alla  rapidità  ,  come  alla  sicurezta  delle  tmnse- 
zioni.  Un  argomento  grave  del  pari,  ma  assai  più  difficile  a  ri* 
solversi ,  era  la  modificazione  del  sistema  doganale  che  fin  qui 
resse  la  lega;  modificazione  con  calor  propugnata  dal  maggior 
numerOi  od  almeno  da'  pia  autorevoli  de'  delegati,  che  aperta- 
mente inalberarono  la  bandiera  del  sistema  protettore  del  lavoro 
nazionale.  Il  presidente  stesso  dell' assemblea ,  il  sig.  Weitter* 
K.oechlin  (  quest'  ultimo  nome  è  come  inseparabile,  in  Germaaia 
ed  in  Francia ,  da  ogni  celebrità  dell'  industria  ) ,  fu  quello  ap« 
punto  che  ha  manifestato^ con  energia  il  voto  di  vedere  la  ri* 
forma  delle  tariffe  assicurare  all'  industria  dell'Associatione  ana 
parte  assai  piii  ampia  eh'  ella  non  abbia  avuto  finora  nella  prov- 
visione del  mercato  nazionale.  In  nome  degl'interessi  maoifat- 
torif  che  l' invasione  de'  prodotti  britannici  spaventa,  egli  ha  do- 
mandato l'aumento  de'dazii  d'entrata  sopra  un  buon  nanaero 
di  prodotti  generalii  massime  sui  fili  di  cotonei  sui  ferri^  le  lane 
e  le  sete.  Più  assoluti  ancora  nelle  loro  tendense  etclnsive,  altri 
delegati,  quelli  del  Wtirtemberg  per  esempio»  domandavano  cboi 
all'  aumento  delle  tariffe  sui  generi  stranieri ,  si  unissero  preaiS 
in  favore  de'  prodotti  del  paese  ;  certi  dasii  differenziali  vennero 
pur  domandati  per  la  bandiera  nazionale:  infine,  la  manifattura 
tedesca,  che  or  imprende  il  lavoro  delle  stoffe  fine  e  di  qualità 
superiore,  sorse  unanime  contro  la  tassa  a  peso,  la  quale,  eguale 
com'  è  per  tutte  le  qualità,  rende  presso  che  vana  la  protesione 
eh' eli' assicura  alle  stoffe  grosse  e  comuni.  Tal  é,  infatti,  la  la- 
riffa  deir  Associazione,  che  la  generalità  degli  articoli  vi  è  tas- 
sata a  quintale;  e,  per  conseguenza,  i  prodotti  operati  di  poco 
peso,  ma  di  gran  valore ,  non  hanno  a  sopportare  se  noa  una 
tassa  relativamente    piccola. 

Tali   domande,  tali  provocazioni    alla  riforma  del    sistema 


mercaotile  tedesco,  erano  tutt'ahro  che  noove  ;  già  da  graa  tempo 
le  Camere  e  le  Diete  proviociali  dell'Associazioae  le  facevano  adirei 
e  più  eh*  ana  tolta  la  faccenda  dei  fili  di  cotone  stette  per  met^ 
tere  la  Germania  in  fuoco.  E,  non  sia  chi  s'inganni,  non  trat» 
tasi  qui  di  suggestioni  inspirate  da  qualche  gretto  egoismo  d'  in« 
teressi  locali  ^  elP  e  la  ferma  Tolontà  della  lega  tedesca  di  co* 
•tituirsi  potenza  manifattricei  di  concentrare  in  essa  la  forza  pa« 
litica,  che  necessariamente  risulta  da  un  gran  movimento  di  la* 
toro  e  di  commercio  interno,  e  per  riuscire  a  ciò,  di  fondare , 
con  un  potente  corredo  meccanico,  buone  officine  di  filatura  e 
tessitura  :  di  sostituire,  in  breve,  ne'  saoì  mercati  i  prodotti  delle 
sue  fabbriche  a  quelh  dello  straniero ,  e  specialmente  a  quelli 
della  Gran  Bretagna ,  che  li  sopraccarica  dello  sue  importazioni, 
crescenti  sempre,  di  cotoni  e  di  lini  filati,  di  ferri  greggi  e  la* 
torati. 

Tali  tendenze  restrittive  hanno  sempre  incontrato  un'assai 
tiva  opposizione  nel  gabinetto  di  Berlino.  Meglio  certo  di  alcua 
altro  degli  Stati  consociati ,  la  Prussia  agogna  il  consolidamento 
della  lega  doganale ,  l' assodamento  e  V  ampliamento  della  sua 
forza  roanifettrice  ;  ma  posta  in  cima,  si  può  dirlo,  deli'  edifizio, 
ella  ne  vede  dall'  alto  tutte  le  parti  :  poter  moderatore,  e  quindi 
naturalmente  inclinato  all'  equità  ed  all'  indipendenza ,  ella  non 
potrebbe  appassionarsi  soltanto  per  gì'  interessi  industriali  degli 
Stati  del  settentrione  e  del  centro  ,  sollecitata  com'  è  altresì  da« 
gì'  interessi  più  generalmente  agricoli  del  mezzodì.  Poi,  conside- 
rafion  grave,  eli' é  nazione  marittima;  eli' ha  in  mano  il  varco 
del  mare  e  de'  grandi  fiumi  tedeschi ,  possiede  i  porti  e  i  na« 
vigli ,  é  mossa  da  un  legittimo  desiderio  d' accrescere  il  suo  com* 
roercio  esterno ,  la  sua  navigazione.  Più  ancora  :  ella  ardente* 
mente  desidera  l'adesione  alla  lega  delle  città  anseatiche  (em- 
porii,  le  cui  tariffe  sono  e  restar  debbono  assai  basse)  e  quella 
del  Belgio  altresì  ,  incomodo  vicino ,  eh'  essa  'ben  vorrebbe  at- 
trarre nella  sua  sfera,  pur  rispingeudooe  un  altro,  di  gran  lunga 
più  incomodo,  l'Inghilterra.  Infine ^  ella  immagina  o  provoca 
negoziazioni  cogli  altri  paesi  maritlimi,  co^j^li  Stati  transatlantici 
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soprattutto  ;  sente  che  la  sua  crescente  produzione  atrk  tra  breve 
bisogno  Je' mercati  stranieri:  e  l'esempio  del  Belgio»  isolilo  e 
cedente  sottrai  peso  della  sua  ricchessa  industriale,  l'avverte;.  In 
tal  condizione  di  cose  y  si  comprende  eh'  essa  debba  e  voglia 
resistere  all'  impulso  delle  dottrine  proibitive  ;  pietre  d'  inciampo 
per  ogni  trattato  mercantile,  principio  snervante  in  oltre,  quando 
^e  ne  fa  abuso,  per  ogni  paese  che  voglia  produrre  molto  ed  a 
basso  prezzo.  Ciò  ella  fece  apertamente  nel  1 842  ,  e  le  sue  re- 
sistenze allora  ebbeiro  grande  prevalenza  sulle  deliberazioni  del 
Congresso  di  Stuttgardt,  il  quale,  dopo  sessioni  procellose  e  di- 
scussioni violente,  mal  grado  le  vive  doglìanse  degl'  industriali, 
si  limitò  ad  un  aumento  assai  moderato  sui  ferri»  ed  i  fili  di  co- 
tone torti. 

Ora  il  complesso  degli  Stati  che  formano  T  Unione  doganale 
alamanna,  presenta  una  popolazione  di  27,633,611   anime. 

Fra  questi  Stati  dividesi  la  rendita  delle  dogane»  in  ragioee 
della   rispettiva  popolazione. 

Giusta  questa  regola ,  eoco  la>  tangente  approssimatiira  di 
ogni  singolo  Stato  : 

La  Prussia,  no  po'  piii  dì    • 

La  Baviera ,  circa  .... 

La  Sassonia»  un  po'  p'ih  di  • 

Il  Wìirtemberg  un  po'  p'ih  di 

Il  ducato  di  Badeo,  intorno  a 

L'  elettorato  di  Assia  •     .     . 

Il  granducato  di  Assia     •     • 

L'  associazione  di  Turingia  • 

Il  Brunswick 

11  ducato  di  Nassau    .     •     • 
Giuita  convenzioni  particolari,  la  parte  della  città  libera   di 
Francoforte  si  regola  avanti  la  partizione  generale. 

L.1  Prussia  ha ,  come  ognun  vede  »  la  parte  maggiore  ia 
questo  regolamento  ;  ma  eli'  è  anche  la  più  importante  di  tutte 
le  potetir.e  associate,  e  il  principio  che  serve  di  base  alla  parti- 
zione è  certamente  il  piii  equo  che  potesse  abbracciarsi. 
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Fìnalmeote  fra  le  più  fWe  e  le  più  animate  di$co8«ioDi , 
il  Coogresto  tenutosi  a  Carlaruhe  stabili  la  tanfEa  della  lega 
doganale  per  gli  anni  1846»  1847  e  1848,  e  la  pubblico  il  4 
di  novembre  nel  Bollettino  delle  leggi  con  poche  roodificationt 
in  confronto  di  quella  oggi  Tigente. 

Una  di  queste  modifioaiioni  più  importanti  i  quella  che 
^onserpofi  diritti  ^e'farii  opii^ìi  jp  lana  che  ^vennero  aumentati. 
Ridutioni  e  franchigie  da  diritti  son  concesse  a  molte  materie 
prime ,  che  alimentano  V  industria  della  lega.  I  diritti  di  tran- 
alto  per  le  merci  avviate  per  le  contrade  della  riva  sinistra  del- 
rOder,  che  erano  60  qui  di  caraotani  5i.  171  per  quintale,  son 
ridotti  a  car.  35. 

Questo  rìsultaroento  d^a  cOtoferenta  di  Garisrufae  |  che 
durò  A  lungo  tempo  1  sari  per  molti  inaspettato.  Giova  tutta* 
Tia  riÌBetl«ra  che,  giusta  1  pfinetpli  della  lega  doganale,  non 
può  farsi  la  n>ettoma  riforma  di  tariffa  senaa  il  consenso  di 
tutti  i  mcmbsi  di  esaa  lègA ,  t  che  quindi  una  divergencà 
di  opinione  tanto  sul  punto  deH*  opportunità  ,•  quanto  su  quello 
dell*  estensione  di  una  riforma  iniplica  II  mantenimento  dèi* 
r  antica  tariffiu  Mei  caso  precedente ,  pare  esservi  stata  tinti 
divergeota  di  viste  sul  secondo  -puntò ,  alcudi  governi  avendo 
proposto  un  sì  grande  aumento  di  dazli  che  altri  governi  !  più 
interessati^  massime  nei  -rami  d' Industria  in  quistione,  non  fiati 
creduto  di  eondisetnderyl,  é'-ì  primii  tmn  essendoéi'nibstràti  pro- 
pensi alle  proposte  mediatrici  più  Volte  emesse  per  condilttfi-  'i 
diversi  voti  e  parerh;  onde  -non  fti  possibile  teitninare  avanti  Te- 
poca  prefissa  dalla  legge  fendamenlale  ddiaiega  per  la  pàbbN^ 
eaziona  della  tariffa  ,  la  qiltstioni  dfaa  ancor  rimanevano  a  risoì- 
meni  à  tale  riguardo. 

Il  governo  prussiano  oredette  però  di  dover  dichiararei  diè- 
tro a  questo  esito  delle  negosia^iooi  ffeRa  conferedta  : 

«  Ch'esso  .riguardar  non  può  le  presenti  quistioni  di  tariffa 
come  aggiornate  sino  alla  prossima  rev isiOhe'  della  ^medesima  , 
che  ansi  risei^buai  di  considerarle  coaae  pendenti -e  di  édopraì* 
sansa  posa  ad  otlaoere  una  risòitiiidtia^AAnitiva-a  laro'tigdaitlo  ». 
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Furono  già  fatte  le  necessarie  disposìaioni  per  nBandar  ad 
eiFelto  questa  rìscrTa ,  la  quale  prova  qual  potente  grado  d'in- 
fluenta  eserciti  la  Prussia  nell'  Unione  doganale  alemanoa  ,  Iq- 
fluema  che  per  tutte  le  ra^oni  suenanciate  de? esi  sperare  la 
Prussia  saprà  esercitarla  con  vantaggio  universale» 


MBBCI  DI   GOTOVIVAy  DI  LARA    IMPBB8SA,   TIirrOBLA|  RLATl  I  TBatOTI 

DI   COTOHB  IR   AVSTBIA« 

Crediamo  opportuno  di  pubblicare  le  seguenti  notiaie  ala* 
listiche  eftiratte  da  una  relaxione  fattasi  suU'  esposiùone  inda* 
striale  seguita  in  que^t'  anno  a  Vienna. 

L'Austriai  e  specialmente  la  Boemia,  assistita  dai  progressi 
nella  chimica  e  meccanica  ,  ha  progredito  talmente  nel  raoDO 
industriale  di  cotonina  |  di  lana  imp^eMa  e  tintoria  ,  che  i  suoi 
llbbricati  in  tal  genere  superano  e  nell'  elegansa  e  nella  per- 
fetione  quelli  di  lutti  gU  altri  Stati  germanici ,  e  rivaleggiano 
degnamente  coi  più  bei  prodotti  francesi,  Nell'anno  i84i  le 
produzione  delK  Austria  d\  merci  di  cotone  e  lana  Impresse 
e  tinte  ascese  ad  83|5oo  ceot.  pari  a  3,o35^ooo  pesae  pel 
valore  di  franchi  31,810,000;  di  questa  somma  circa  franchi 
18,000,000  concernevano  le  cotonine  impresse.  In  questa  proda^» 
alone  l'Austria  differisce  poco  di  quella  francese  qh'é  di  3«5oo,ooo 
peste;  mentre  l'Inghilterra  ne  produce  iO|OOo,ooo  ,  la  KoAsia 
i,5oO|OOo^  la  Prussia  1,000,000,  la  Sassonia  5oo,ooo  e  la  Svìsp 
sera  800,000.  Della  suddetta  somma  totale  riguardano  1,262,000 
pexse  la  Boemia,  di  cui  675,000  pesse  a  Praga  e  contorni;  poi 
380,000  p.  Vienna  ;  35,ooo  p,  1'  Austria  superiore ,  69,000  p» 
Vorarlberg  ;  4^,000  p.  la  Lombardia  (Milano,  Bergamo  e  Gobbo); 
a  queste  somme  conviene  ancora  aggiungere  354f000  p.  di  stoffe 
miste  prodotte  nell'Austria  inferiore. 

Per  la  totale  fabbricasione  di  co.tonerie,  compresa  la  filatura 
e  tessitura,  6Ì  computa  up  valore  complessivo  di  £  4StOOO,ooo  , 
ed  il  numero  degli  individui  che  se  n'occupano  si  fa  ascendere 
a  circa  36o,ooo.  .^  £  però  ,da.  notare  ohe  io  s^uito  degli  sU^knt» 


dinari  progressi  fatti  ultimamente  nella  impressione  delle  merci 
di  lana  e  mistCì  che  specialmente  sì  esercita  in  Vienna ,  e  che 
produce  circa  !i5o,ooo  abiti,  V  impressione  delle  cotonerie  ne  hn 
alquanto  sofferto^  e  quindi  le  cifre  sopraindicate  cbe  riguardano 
l'anno  i84(  converrebbe  ribassare  di  qualche  poco  al  presente. 
Le  stoffe  di  filati  rossi  si  producono  in  crescente  quantità  e  buona 
qualità  e  le  fabriche  se  ne  yanno  /dilatando  sempre  più  nella 
Boemia  settentrionale,  nel  Yorarlberg,  mentre  eguali  stabilimenti 
si  rinvengono  aocbe  a  Scumbarg  nella  Moravia,  a  Wadowioe 
nella  Gallitia^  a  Legnano  nella  Lombardia,  a  Pordenone  e  Tre* 
viso  nel  Veneto,  a  Stein  nel  Cragno  e  ad  Aidussina  nel  Lito- 
rale. I  loro  prodotti  nel  i84(  si  fanno  ammontare  a  ia,ooOjOOO 
di  filati  rossi  pel  valore  di  f.  i,8oo»ooo. 

Quanto  ai  filati  e  tessati  di  cotone  T  importasione  totale 
di  cotone  sodo  ammontò  neiranno  18439  dedusione  fatta  daU 
r  intigniiicaate  esportasione^A  869,911  cent;  negli  anni  i83i 
al  1840  ti  esportavano  annualmente  circa  cent  190,813;  nd 
1840:  3a2i,694^  nel  i84i<  a48,iai,  e  nei  ìS^^t  3ai,377  cent 
La  filatura  di  cotoae  prende  acmpre  mia  naggiore  estensione 
e  contansi  nella: 

Boemia     •    •    •    •    •  83  fabriche  con  circa  395,000  (usi  fini. 

Austria  inferiore     •    •  4^  " 

Tirolo  e  Vorarlberg    •  i9  » 

Lombardia    •    •    •    •  28  » 

Austria  superiore   •    •  4  * 

Stiria    ••••••  a  » 

Illiria    ••••••  I  » 

Veneiia    •    •    •    •    •  1  » 

Totale  1,128,000  fusi  fini. 

In  questi  ttabiKoienti  pili'  di  a5,ooo  individui  vi  sono  occupati 

'  e  la  produaione  somma  a  24o»<^o  cent  delle  quali  a/5  di  filati 

male   ed  i/3  di  water.  La  filatura  a  mano  è  pressoché  aftutlo 

oesiata  a  si  lavora  geoarahMate  a  macchina  Nella  Lombardia  si 
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producoao  sultanto  (ìiati  oi^iltn»ri  ;  neirAuttria  lotto  airEons  ^3» 
nel  Tirolo  e  Vorariberg  i/5  e  nella  Boecnia  da  i;3  dì  ord.  siiia 
al  N.  3o  ;  nel  timaiientc  numeri  più  fini  sino  al  6o.  1  filatoi  della 
Buetnia,  sneoial mente  nei  nord,  possonòi  mediante  oilglioraaieoli 
mtrodoui,  prodarre  dei  &lpti  di  qualunque  fineMa  tino  al  N.  tao. 
Comparata  alle  filatura  nell'  loi^hillerra  ,  la  .filalura  oeirA.uatna 
ne  sia  ia  proporxione  di  tti  t»;  a  qu<rUe. della  Franata  «di  i  s  4 
e  della 'Uuioiie  dogeiaaie  di  4:  3t  A^H' opposto.»  l'iimportaamie 
dei  6Uli  bìanclii  te:  tinti, -^cba  f|aU'!iu8|fta  aeneadefa  «lelP  anno 
1843  a  47^37  eionL  pel  .tàloftf  di  f.  5^7,G4oi»  meli'  Uoione 
dogAusÉle  fa.! tre  Taltè  inaggioce* 


COMMERCIO   DI    MABSIGlIA   GOMPABATO   A   QUELLO  Dt   TBIBSTI 9 

LtvolillO   E   GBIIGYA. 

'      *  •    r-  u     .  *  .  ■        '      .;        ..■...,    -M    .  .     .   ■ 

"   Sali' importanti  del  oooiakeveio  «di  UaraigUa  ai  ^aeriate  de 
Parigi  quanta  asgue  :     ->  <•!»••>:  ..  t    i.      ^' 

«  La  aavigaaiooé  di  Maralgm  4)ffaiyM:naU'afV0iò  «bB43,  apau 
il  eabottaggìo,  un  cacvpétfssoidiiBoSo  bastmienli <di  1^04,000  taoi, 
ossia  quasi  uo  terzo  del  toDellaggio  di  tutti  i  balliaieQtl  a  kugo 
corso  f  arrivati  m  Francia.  Pue  terzi  di  questo  movimento  spet- 
tano al  traffico  con  i  porli  del  Méditerradeo'e  del*  Le  vanta'.  Pih 
della  sesta  parte,  specialmente 'dei  b'asticilenti  usciti;  fa  i  viaggi 
m  zavorra,  mentre  possediamo  pochi  articoli  di  mólto  rilievo  per 
ia  spedizione.  Fin  dall'anno  i85r,  il  eomin'ercio  marittimo  di  Mar- 
Mglia  si  è  accresciuto  di  un  tcirso,  giacche  in  '  quèll*  ànab  erano 
Mrrivati  soltanto  29 {7  bastimenti  di  ){i4)Sa3  ton.  e  partiti  ^BgS 
di  4i9>ò8()  tòn. ,  contro  89(7  di  61)1,95^  ton;  arrivati  e  4i33 
di  588,64^  ton.  partiti  nel  i843.  Il  Valofe  delle  importaaio^i  ed 
«*sportazinni  si  elevò  nelT  ultimo  anno  a  circa  280  milioni  di  fìo* 
rini  (ossia  ad  1^^  del  valore  totale  delle  importazioni  ed  espor- 
tazioni della  Fmueia  intera),  .ilei  c|uyi 'aOOffiiiUoliJI»  ri|g«iafdai|o 
il  couioieixio  speciale  ed  80  miliom  le  riesportasiaiiafad  il  teaa- 
Mito,  il  Goiuuiercio  di  Mai  »igUa  diade,»  io  propur«iotieval;fX>oiaMr* 
ciò  generale  della  Francia,  i  segtiaali  risttltali;  il  ftnlala  ■»«!• 


meato  della  navigatiooe  nei  porti  firanoeli  prtfseotò  oei  i843  una 
cifra  di  4>''*6a,ooo  ton.,  quello  di  Marsiglia  ìa  generate  fu  di 
i,9o4,oeo  ton.,  quiodi  n9Ha  proportione  dì  28  a  100;  il  totale 
jouvimi^oto  delU  «avigaatooe  tdella  Francia,  nd  Mediterraneo  of- 
ferte 1,579,000  t<m.»4ulle.  quali  Marsiglia,  prese  parte  per  76  per 
cento,  il  valtirc  (totalo  del  cooMoercio  francese  nel  i843  aseeo- 
deta  ad  •871,6001000  X  di  oooe.;  Marsiglia  .  vi.  er3  ìntereMata 
cou  -3a  ^ae-oaalOy  avvofio  con  circa  1/3.  Il  totale  commercio  ma- 
«rittioio  dì  Franm  ptesoftò  iwa  vadoce  di  627  j/S  milkidi  di  f.  dì 
conv.,  dei  quali  4^  P^r  cento  toccano  Marsiglia.  Nel  totale  in- 
troito datiarìo  dell'anno  1843»  ammontante  a  60  milioni ,  Mar- 
siglia entrava  con  f.  i4)646yOoo* 

u  lì  comtherolo'Mero  di  Trieste  tenne  effettuato  ni^lPànnó  1 843 
da  3187  bastimetAi  di  470>óoo  ton.,  o  da  piti  di  ìf%  ali*1nciròa 
de!  ioneHaggio  nel  móViaìetKto  méèittimo  di  Marsi^i^/P'iò''tfa1  ^83^^» 
nel  quale  àmia  'Trieste  apparisce  con  sole  Stiiòoo  toù.Viì  cenai, 
raercio  marittioio  di  quésto  portò  il  è  quindi  cohsidèreVolmentè 
aumentato  èd'fn  msfggior  proportione  che  a  Ma rsfglTa ,  oyeriiò* 
cre^cimento  fu  al  piti  di  i;3  (lyio4,òoo  tonVcòotro  95o,òòò  toni). 
If  totafe  vyiòt'è  delle  Importazioni  ed  éèportaììóiirTil  è' ìli  Trie- 
ste ascendeva  a  tot  i/i  'milioùldi  f.  (ctoe  57'3^ÌÌ'*ìuÌI(oni  ail^^W. 
port^ziòné  '«  43  ^^o  ibilltieri  all'  éspòVt'éiton^  ).  '  ìfef  '  ih'So  'ìf  tÌiIò^ 
fu  di  83  lÀHìbAÌ,  e  s!  ériì'q(i\ÀaV^t6r'ésMii{o:^^^^^^ 
tale  nel  1^843  fórma  i/S  dì  quèlfo  m'Ì6lnàÌ€rào  di  'MaAi|lià^  (ì^. 

i  :Ì .i|       iiMjiMi       Illuni      Ni    I     |i  i^li;     Mi  i    '    uj     i      i  ìi  hi  i     lìJ     iti     flI'lTìrThll    lili 


(1)  il  Lloyd  ^-Trrette -face  PotservazioDef  eliei'aatdre  di  qaeftaiko- 
tiue  pare  oon  abbia  ^ggianto  il  cabottag|ip  al^^i^il^i^^^ij^i^^timeDli  e 
dei  tonelìaggio ,  ma  beoti  all' indicazione,  dei  valorì,  e  •ogciange  che  se- 
condo I  tuoi  proVpetli  ti  baWo  per  i*  anno  io43  i'tegùèbii  ritattiiti. 

Bastimenti  arrivati  da:          .      _    .            Falore  deW impm'tazioné 
.fiortì  dsfeH      .    .    a^6o.,tpp.  994,C^  >     •     •     lA^^i^'jfioo 
,    iiai^pofU    •    5|827    ri    i3t^»on4  i     ■  «ii-Oiii^a^oo:. 

ToUle      .    .    7,937  ton.  4711190  .i..i.j.jià&  IMiMNit  lI-»^ 
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11  commercio  Tra  Marsiglia  e  Trieste  col  Lefanle  offre  I  aegoenti 

rUollatis  ^ 

MarAgUa  Tne§te 

Turchia  • £  di  eoo?.  aS^SooiOoo  i4f4<^OyOOo 

iUar  Nero »           ia,4oo/K>o  5,6oo,ooo 

Grecia     ••••••  *             1^00,000  4»8o0)000 

.Egitto •  *            6|4oO|Ooo  69800,000 

Totale       «    •    •    f.  di  cont^  é^^iùo^inQo        3 1,600^000 

«  Il  commercio  marittimo  di  Li? orno  impiegava  DelPaono  1 843: 
61 65  bastimenti  di  643>ooo  ton,|  ossia  9/3  del  tonellaggio  di  Marai- 
glia»  Comparatifamente  all'anno  iSSg,  la  na? igaaione  di  Lifomo 
ai  À  accresciuta  di  1/7.  Il  valore  totale  delie  ìaportasioni  ed.etporla- 
■ioni  ammontò  a  So  milioni  f«  di  con?.  (  circa  1)6  del  commercio 
di  Har^ìgiia)^  dei  quali  32  milioni  all'impcrtaaioiie  e  18  milioni 
,^|'  esportasione*  Nel  commercio  col  Lefante  il  talore  fu  di  j  4  3/5 
milioni  di  £  (dei  quali  8  milioni  col  Mar  Nero,  3  i;5  milioni 
colla  Turchia,  800,000  colla  Grecia  a  a;5  milioni  coir  Egitto). 

«Il  commercio  marittimo  di  Genofa  (inclusifamente  al  cnbot* 
tajggio,  a  quanto  pare)  fu  effettuato  nel  i843  da  4^91  bastiinenti 
^\  567^000  ton.  In  confronto  dell'anno  1839  a?TÌ  un  aunaento 
di.  pili  di  3}4«  Il  talore  dell'importazione  ascendeva  a  77  3/5  miliotti 
dì  f*  e  quello  dell^  eeportasione  a  49  3/5  milioni;  insieme  127  i|5 
milioni,  ossia  poco  più  di  2;5  del  commercio  di  Marsiglia.  Il 
commercio  di  Genota  effettuasi  principalmente   cogli  altri    porti 


BùiUmentì  partiti  perr  Falore  deltesportaziotm 

porti  esteri     •    .    i^3  ton.  ayS^SaS  ù  a4^7«ooo 

—     nationali    •    6^64    m    ao3,389  m  i8j6o3/x>o 


•» 


Totale      •    •    8,397  toD.  477«3i7  f.  43,5oo^ooo 

Il  conaercio  estero,  nell'anno  184^9  fu  quindi  eifolloato  ila  3993 
hjtiioieati  di  558/xio  ton.,  cioè  706  btstioienti  ed  88/»oo  ton.  di  pia  che 
•ella  iniiemiQns  snedUU. 


d'Italia  e  ooo  Marsiglia;  ma  è  pròporKiODaUmente  di  poca  ia* 
portanza  riguardo  ai  Lavante.  Il  commercio  con  i  porti  del  Mar 
Nero  presentò  nel  i843  un  valore  di  7  f/5  milioni  e  colla  Turchia 
e  Grecia  di  4  mUioni  C.  di  oonv.  Coofrootando  I  risultali  oei  sud» 
detti  quattro  porti|  si  ottengono  le  aegueoti  cifre: 

Movimento  della  navigatone. 

Marsiglia  8080  di  i,ao4,ooo  too,       Livorno  6i65di  84I9OOO  tom 
Trieste      3287  »      470)0<>o  *         Genova  4^91  *  567,000   » 

Commercio 


Imporuaione 

Marsiglia     f.   140    miliooi 
Trieste  .     »     57  3/5  » 
Livorno       j»     Ss         » 
Genova  •  .  «     77  3/5  1» 

EsportoMÌonÉ 
£  i4o    miliooi 

m      43  S/5  » 
»       18           » 

m    493/5  » 

TotaU 
f.  a8o    milioni 

m    lOI   1/5   » 

»     So          m    ' 
m    127  1/5  m 

Commercio,  col  LevantOk 

Marsiglia    •     f*  49  t/5  miliooi 
Trieste  •    •     »  27  3/5      » 

i        Livoroo    • 
Genova      • 

£  i43/5  milioni 

1»    II   1/5  J»    m 

COmiBBaO  B  NATlOAUOirB  DELLA  tPAO«A. 

i 

Il  commercio  generale  della  Spagna  ooli' estero,  tanto  per 
terra  che  per  mare,  si  é  elevato  nell'anno  i843  a  fior.  .78,64196001 
cioè  a  f.  45,730,000  neiriroportasioae  e  3^,91  r^dooneireaporta* 
zione.  Queste  cifre  generali  si  dividono  come  segue  1 

Commercio  con  Imporuàiono  '    Egportaziont 

Europa,  Levante  ed  Africa     •    •    f*  i4i77^f4oo    f*  20|a5i,ooo 
America  •••••••••i»  19,960,800     »   llkfiì^^QÙ 

Asia I»        996,800     m         Il4>8ò0 


Totale     .     •    •     r.  45^730,000     C  32,911,600 
Il  commercio  par  mare  vi  figura  paa  t  75,189,200  e  quello 


S3B 

per  terra  per  f.  3,^Srk,Hoo.  Il  mófimento  generale  dei  trasporti 
elfetluati  nel  i843  d«l  commercio  esteriore  della  penisola  ti  é 
elevato  all' entraU  à  5ao6  bastimenti  di  579,^75  fon.,  ed  al- 
l'uscita a  4^3  bastimenti  di  47<>;975  ^OQ*  Qo^ti  si  dividono 
secondo  le  provenieose  m  «desttnaàiooi  eome  srgoe: 

Arrivati  BmL  spagnuoU   eslerì 

«lai  paesi  dell'Europa  e  dal  Levante     •     •     •    «ai  16  21^ 

dalle  potsetsioni  spàgnnole  d'America    •    •     •     •    601  s 

dai  porli  esteri  d'America  •• 168  iso 

dalle  isole  Filippine  ••«•;•. 6  — 

Totale aSgi         a3i5 

PartìU 

per.  i  paesi  dell'Europii  e  pel  Leofante      ..    •    «  jSg»  18S8 

per  le  possessioni  spagnuqle  d'Àinerica     ^  ,  «    1»     484-  *** 

per  i  porti  esteri  d'America    •••••••i6t  aaS 

per  le  isole  Filippine    ^'  ••••••••        4  "^ 

'       Totale      • '•  a54i         aoBi 

Il  movimento  generale  del  eabottaggio  spagnuolo  nel  i843 
i  stato  di  62,343  navigli  di  i,8o3|099'tofì«v,  .noii/^pMli  la  bandiera 
estera  figura  per  164  navigli  di  i8yia6  ton. 

!  Dai  porti:  ànstriaei  erano  entrati  nella  Spagna  e  i  bastimenti 
spagnuoli  di  tS49  tòo.  e  s3  esteri  di  47^3  ton.;  e  per  i  porti 
auatvifiei  partiti  1^3  basfimetiti  spagnuoli  di  gòo  ton.  e  lai  esteri 
di  3o5a  toneliate.   ■• 

f^(o,di  BaisoelkuM.  ^  L'attività  industriale  nella  Catalo* 
gu^y^f  parAioolaicmeiUe^eUa  fua.capitille.,  BaDislliHiet  corriapoode 
airjtppori^nsa  del  .mpvio^f  n^p  di  ^avjgasiooe  ^  il  .quale  presenta 

per  l' apno  |^84J.  >i  ,i|eJ5u'enti  cifre.: 

rSa vigli  arrivati  4)  lungaJUUso    ....     4^4  ài  ton«     53,o55 

"^  ;        "^i     rfi,pabolt»^gsio     .....     .  %Qtii       »         129,659 

<^-      UMili  di  lunga  410M0       ....     807       n  33,9^ 

.  Itt       ./TTj^.A.c^bjiHeggiOi  •;••;    •  -.    .  wtH^"""»  •'    ioO|953 


Le  cifre  del  cabottaggio  comprendono  le  comanlcationt  ooft 
Cuba,  le  isole  Baleari  e  le  Canarie,  rappresentando  prssfo  a  poco 
la  tersa  patte  detta  totale  navigatione  di  Barcellona.  Nella  navi- 
gazione  coiresCero  la  Francia  figura  con  334  bastimenti  di  3^,o35 
ton.,  ossia  circa  3/7;  con  bandiera  francese  entrarono  ed  usci- 
rono 108  bastimenti  di  7634  ton.  L'Inghilterra  appartiene  al  se- 
condo rango;  la  sua  parte  al'  movimento  fu  di  119  bastimenti 
di  i6,65i  ton.  La  Svesia  e  la  Toscana  si  dividono  quasi  tutto 
il  rimanente  dei  trasporti.  La  navigaciooe  a  vapore  conserva  la 
sua  attività  sul  litorale  catalano.  Una  cooipagnia  catalana  che 
possiede  5  piroscafi  fa  ooocorrenta  a  quella  di  Cadioe-  elle  noti 
ne  ha  che  dite.  Un  altro  servizio  è  organizzato  fra  Palma  eBai^ 
celione.  I  piroscafi  francesi  facendo  il  serviùo  da  Marsiglia  a  Ca* 
dice  rilasciano  anche  in  quello  porto* 

La  Catalogna,  provincia  la  più  manifatturiera  della<  Spagna , 
possiede  un  suolo  fertile  che  ptoduce  dei  vini  io  abbendansa^ 
fra  i  quali  si  distingoeno  qtfeDi  di  Llanaa ,  la  Selva ,  Calerà  e 
contorni,  Lampurdan,  Alella,  Prioral  e  Setges.  Gli  ofìi  di  Lla« 
do,  Vilanan,  Yilademeras,  Liers,  Figueras,,  Besalo,  Lampurdao 
sono  di  buona  qualità;  se  ne  spediscono  alFAvana,  ed  alcuni  ba* 
stimenti  francesi  vengpno  a  caricare  per  Marsiglia  o  Cette  ;  le  sorti 
di  Tortosa  si  sono  mantenute  nel  i844  &  presti  troppo  elevati 
per  r  esportazione.  Gli  olii  d'OIésa  sono  t  più  stimati,  e  possono 
compararsi  con  quelli  della  Provenaa.  Malgrado  la  ricchezza  di 
prodotti  che  presenta  il  suo  auolo,  la  Catalogna  non  produce  gre* 
ni,  farina,  riso  e  bettiaase  in  quantità  necessaria  al  consunto  de' 
suoi  abitanti.  Valencia  v'invia  del  riso  che  essa  raccoglie  nei  ter- 
reni paludosi  delle  coste  del  Succar,  nei  contorni  delI'Àlbufera  | 
nonché  in  quelli  d'Almenara,  ove  fa  qualità  è  superiore  e  ricer- 
cata nelle  Antille  di  preferenza  ai  risi  degli  Stati -Uniti  d'Ame- 
rica. La  stessa  provincia  vi  spedisce  pure  dei  montoni  alle* 
vati  nel  MjestrazgOj  sete  greggie,  sparterie,  carrube  e  solfi, 
Barcellona  riceve  da  Alicante  cereali ,  lane  »  piombo ,  sparterie  ; 
ila  Benicarlo  i  vini  destinati  all' esportazione  per  l'America;  da 
Deoia  frutti  secchi  ;  da  Cullerà  aranci  e  riso.    Il   principale  ca* 


a3o 

bottaggio  della  Catalogna  si  effeCtaa  eoo  i  porti  del  regot  di  Va« 
lancia  e  Marcia.  Barcellcoa  rioeve  aocora  da  Malaga  del  ptoiB« 
bo,  ferro,  cappelli,  olive,  fruiti  e  legumi  feechi.  Motrtl  la  for- 
nisce di  Tino,  forinentooe,  olii;  la  Siviglia  di  graao,  amido,  la- 
na, ecc.  Vi  giuogOQO  anche  molti  grani  dalla  Galitia  e  dalle  pro« 
▼iocie  nettentrionali*  Parecchi  bastimenti  apportarono  da  Gijoo 
nel  1844  del  carbone  fossile  delle  Asturie.  Gl'invii  dalle  isole 
Baleari  consistettero  in  grani,  legno  d'ardere,  carbone,  lana, 
majati ,  formaggi,  ecc.  Il  commercio  coll'Àvana  è  il  piìli  impor- 
tante; Barcellona  importa  da  questo  paese  tutti  i  cotoni  die  ira* 
piegano  le  fabbriche  della  Catalogna,  tabacchi,  rham,  cer«i,  ae- 
cagib,  papa,  anici,  ecc.  Gli  tuccheri,  canfé,  cuoi  provengono  da 
Porto-Rico,  Mayagues  e  Sl  Jago  di  Cuba.  In  cambio  di  questi 
prodotti  la  Catalogna  esporta  i  suoi  tessuti  di  lana,  scialli  ,  in- 
diane, foulard  impressi,  drappi,  merli,  carta,  tele  delle  fabbri- 
che di  Barcellona,  Reus  de  Manreza,  Iguala,  Gapellades  ,  Ber- 
ga,  Tortosa,  Subadill  e  Bios  de  Bannolas. 

Porto  di  Cadice,  — *  Il  moTimento  del  porto  di  Cadice  si  è 
elevato  nel  1841  a  t435  bastimenti  di  ii7,o5!i  ton.;  nel  1841 
a  i5ai  di  343,4<7  ton.,  e  nel  i843  a  1439  di  a38»25i  ton., 
arrivi  e  partenze  riuniti.  Nel  i843  erano  arrivati  717  basii  menti 
di  119,067  ton.,  e  partiti  731  di  119,184  tonellate.  Di  questi 
erano  impiegati  1191  bastimenti  nel  commercio  coli' estero,  e  t47 
in  quello  colle  Colonie  spngnuole  (  isole  Filippine,  Cuba  e  Porto* 
B.ÌCO  ).  I  principali  paesi  che  avevano  preso  parte  alla  navigaxione 
di  Codice  coir  estero  erano: 

Inghilterra    i    •      basL  63o(i)  Portogallo    •    •  •       basi.  58 

Francia    •    •    •    •    »     i83  (a)  Città  Anseatiche  •  •     i»  se 

Russia       •     •     •     •    »       75  Stati  Sardi  •     .  •  .     »  if 

Svezia  e  Norvegia  •     »       24  ^"^  Sicilie  •     •  •  •     m  u 

Toscana  e  Romagna    »       3i  Danimarca  •     •  •  •      ss  5 

»       4 


Paesi  Bassi     .     .     •    »       17  Austria 

Belgio »       i3 

Secondo  il  paviglione,  il  movimento  generale  era  ripartito, 
nella  navigazione  colf  estero,  come  segue  : 

Bastimenti  spagouoli     ••••«••     366  di  ton.      38,oi8 

—         esteri gi6       »        173,591 

Il  valore  delle  importazioni  nel  i843  ascendeva  a  fiorini 
9,^3a,4o<)»  Quello  della  esportazioni  a  f.  i3,553,6oo.  Per  avere 
ia  cifra  totale  delle  operazioni   del  porto  di    Cadice,  nel   18  {3, 


(lì  Fra  questi  erano  7  vaporit 
,a)  Compresi  laa  vapori. 
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eonviene  ag^iangére  ai  taIoti  del  eommerdo  esteriore,  quelli  del 
commercio  effettuato  a  Cadice  dagli  altri  porti  della  Spagna,  cioè 
le  operaaioni  di  scalo  e  di  cabottaggio,  ammontati  a  f.  89800,800  ; 
sicché  il  totale  del  ooromeroio  geoerale  di  Cadice  aomma  a  fio* 
rioi  3 1, 886,800. 


w 


PROSPETTO  DKLI'bSPORTAZIOVB  Mi  COTORI  DAGLI  STATI«innTI  d'aMIBICA 

dal  i.^  luglio  1843  al  3o  giugno  i844* 

Dal  i.^  luglio  1843  al  3o  giugno  i844  furono  esportati 
dagli  Stati-Uuiti  d' America  657,534,379  libb*  cotoni  ^  dei  quali 
per  la 

GraofBretagna  •     •     •     •  libb.  486,719^111 

Franeii^ n  110,060,068 

Austria.     ••....  »  11^117,900 

Belgio  ..•••••  m  9,885,58 1 

Cuba    ...••..»  o^i3%23% 

Città  Anseatiche.     •    •     •  »  6,189*567 

Messico m  5,948,996 

Spagna »  4,ii4«6ii 

Olanda  • »  3,077,637 

Russia  •••••..  »  11767,766 

Italia      •    I j»  5,173,107 

Colonie  britanniche  americane  »  1,398,631 

Svetia  e  Norvegia    •     •     •  m  1,196,331 

Texas m  in%9ÌO 

Malta j»  85,101 

Danimarca »  i3,i36 

Turchia     ••••*•  »  11,1 5i 

Repubblica  Qsplatina  •    •  n  lo^oo 

Antille  francesi    .    •    •    •  m  5,874 

Questo  prospetto  serve  a  provare  quanto  si  è  detto  nel  fii- 
seicolo  di  ottobre  p.  p.  sulla  straordinaria  produtione  dei  ootoni 
negli  Stati  Uniti  d'America. 


GOVBBHO  RAPPBZsnrrATrro  nbub  isolb  di  sandwich. 

Nel  doppio  fascicolo  di  ottobre  e  novembre  i8i4  parUm« 
roo  estesamente  sulla  comparsa  a  Londra  e  sulla  morte  seguita 
in  quella  città  del  re  e  della  regina  delle  isole  di  Sandwich,  ed 
espouemcno  alcuni  cenni  biografici  su  Taromeamea  L^,  padre 
del  re,  morto  a  Londra.  In  que'  cenni  si  è  dimostralo  come  Tarn- 
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tecamea  L^  nato  eon  iMk  qualiU  ohe  di  mèo  •'  iDconlrano  in 
un  selvaggio,  wido  d' ittnuimie,  intrapreodeale^  coraggiotOy  am* 
bkio^o  e.  buon  politico  ,  toggiof^ò  no  dopo  V  altro  ì  capi  delle 
tribù  ,  ti  procuÀ'  T  aMÌ«tenza  degli  ennapei  e  fondò  la  oioBar* 
chia  delle  isole  di  Sandwich. 

I  saoi  tuccessori  assistiti  efficacemente,  in  particolare  dall'In 
gbilterra,  e  col  ooooorso  di.  graa  numero  di  ciiropei  che  ai  por- 
tarono in  quelle    isole  ^  seguendo  i    piani    di    Tacnmeamea    1.% 
giunsero  a  stabilire  uno  stato  florido  e  bene  costituito. 

Recenti  notizie  portano  che  il  consiglio  legislatifo  delle  itole 
Seindwich  ,  che  è  composto  di  una  camera  di  nobili  e  di  unn 
camera  di  rappresentanti ,  si  è  radunato  il  ao  di  maggio  p«  p. 
L'apertura  della  setsioRe  è  stata»  fatta  con  tutte  le  formalità,  che 
accompagnano  quelle  dei  Parlaweoti  di  Francia^  e  d'Inghilterra. 
I  forti  banner  tirato  dcMe  salvo  di  artiglieria  |  ed  i  bastimenti 
itranleri  ff  banna  rispetto.  Il  discorso  del  re  è  ooa  imitacione 
di  quello  dei  re  di  Europa.  £jiso  anuunsia  che  è  in  pace  colle 
altre  nazioni,,  e  chiama  i'attenaione  della  legitlatura  sugli  aflari 
pubblici,  n  di^eorto  termina,  coi  paragraG  seguenti  : 

Noi  riguardUnio  come  il  primo  dei*  nostri  doveri^  quello  di 
proteggere  la  religione  e  di  promuovere  il  buon  andamento  della 
educazione  generale.  Vostro  dolere  sarà  quello  di  ricercare  per 
quali  meizi  quésti  beneficj  possano  essere  più  efficacemente  dif- 
fusi fra  la  popolazione  di  queste  isole,  e  fra  gli  stranieri  che  di- 
morano  nei  nostri  Stati.  Noi'  siamo  ben  eerli  che  la  parola  di 
Dio  e  la  pietra  fondamentale  del  nostro  regno.  Mediante  la  sua 
influensa  noi  sfamo  stati  introdotti  nella  famiglia  delle  nazioni 
indipendenti  della  terra.  Ood'  è  che  nostro  scopo  costante  tata 
quello  di  go^rernare  i  nostri  sudditi  nel  timore  di  Dio  ,  di  tem* 
perare  la  giustrzia  colla  clemenza  nella  punizione  de)  delitto  ,  e 
di  scompensare  il  lavoro  e  la  virtù.  Il  potente  regolatore  delle 
nazioni ,  ci  ha  trattati  con  bontà  nei  nostri  sconvolgimenti  ,  ri« 
ttalulendo  il  nottro  regno,  e  dandoci  la  guarentigia  della  sua  esi« 
stenta  come  regno  indipendente.  Pos&a  egli  anche  astittervi  nella 
vostre  deliberazioni ,  ed  accordale  la  sua  speciale  protezione  a 
noi,  a  voi  ed  al  nostro  popolo. 

Quando  il  discorso  del  re  fu  terminato  ^  un  nobile  »  il  go* 
vernatore  Young,  propose  d'indirizzare  dei  ringrazia  in  etiti  ai  g«i* 
▼erni  della  Gran  Bretagna,  della  Francia,  del  Belgio  e  degli  Stati 
Uniti  f  che  hanno  riconosciuta  l' indipendenza  delle  isole  Saiid- 
vrich  ^  la  risoluzione  venne  adottata.  Il  giorno  susseguente  ,  le 
due  camere  rispotero  con  ùu  indirizzo  al  re. 
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Aoùéuif^  4u/  t/iàleTna  ^re^iUenscùi/rco^ 


ORDm AMENTO   DRL   CARCBBR  Dé' OIOVINI  DISCOLI  OBITO  DBLLA  OBVEIALA 

PRESSO    A   TOBIHO. 


N 


el  fascicolo  del  mete  di  dìcembrt  i844  •bbiamo  inforoiato 
ì  nostri  lettori  de^^li  ottimi  risultati  ooosegwti  a  Marsiglia  dal- 
l^Utitato  colà  fondato  dall'abate  Fissiaux,  sotto  V  invocaiiooe  di 
«S*.  Pìe<rp  in  Vincoli  par  reducasiooe  corrotti? a  dei .  gio? ani  di^ 
fcolif  -^  QontamporaoeprneQta  anQuotiammo,  che  8.  M.  Il  ra  di 
Sardegna  avea  chiamalo  i  FraielU  di  S.  PUlro  perché  assotaes* 
s^ro  il  buon  governo  jd alla  casa  di  oorrasiooe  fattasi  adattare 
airantico  ergastolo  femmioila  detto  la  Gemraia  presso  a  Toriao 
dpva  sarebbero  accolti  quaolp  prìasa  3oo  di  qoei  giovaoi,  io  ap* 
polite  celle  stanslati  ,  deitioandovisi  li  condaaoali  dai  tribnaals 
per  reati  giudicati ,  coioisessi  SOOia  sufficiente  dis<c|raiineold|  at- 
tesa IVtà  miaorenoa,  ed  i  giovani  discoli  riuehiii«i  ad  istauta  dai 
genitori  per  oorresiene  paternale.  -^  Ora  ne  gode  poter  annun- 
ciare quella  casa  aperta  da  alcuni  mesi  ,  eon  esordiente  ottima 
successo,  dallo  stesso  abate  Fissiauz ,  veaotovi  a  risiedere  per 
qualche  tempo,  con  sufficiente  numero  de' suoi  cooftaielli,  ondé> 
ordinarvi  le  sue  discipline  educative 

A  mente  de'  patl|  fermati  col  governo,  per  cui  onediailte  la 
foosf gita  della  casa  fornita  delle  occorrenti  suppellettili  e  masse«i 
rixie  ;  u«va  somma  pel  cqrrfdo  del  vestiario  di  lir.  4o  9  aoj  s«n 
Goodo  la,  durata  4eUu  diteotionai  e  1»  pensiona /quotidii^fia;  ih 
ottanta  eentisimi ,  l' abpita  Fiasi«|iz  i^sfuosf  V  iiftevo  eariio  deUn 
manutentione  ed  educazione  dei  giovani  ditenuti,    cui    fa    inse« 

Aaasu.  Siaiisiica  ,  9oL  Vl^  Serie  ik^  i6 
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goiire  m'arUj  ed  inoltre  la  eoilure  dell^orlo  attigoo,  eooM  pura 

a  quelli  che  ne  hanno  ridoneità,  la  musica  per  farsi  atti  a  suo- 
nare un  qoaldie  iitrumento  ,  e  collocarli  nelle  motiche  militari 
deirarmata  uscendo. 

In  conseguenia  altresì  di  quei  patti  per  il  primo  anno  II 
numero  dei  rinchiusi  è  inferiore  ai  loo,  onde  gradatamente  a¥- 
Tiare  la  nuova  regola;  di  poi  sarà  portato  ai  3oo  doè  al  numera 
di  eoi  è  capace  il  casamento. 

Già  l'orticoltura  ed  I  mestieri  del  ealtolajo,  del  tartOj  del 
falegnaoM  e  del  tetattore  sono  avviati  per  matto  dei  FlraieUi» 
maestri^  già  una  icoola  di  musica  vi  ai  è  aperta;  già  T iatmeiane 
primaria  vi  è  data.  Quanto  alla  reltgiofai  Un  eappellano  pagato 
dal  govemOi  designato  dairareiveteo'voj  nf^è  Incaricato  ad  aoecr^ 
rione  de'  eoiifiratelli ,  I  quali  non  hanno  che  qOella  éioriaih^  ; 
BOB  potendo  nemmeno  qua' pochi  tra  etti  che  sono  eccletinstlei, 
pfr  regolai  eonfestare  i  rincbfasi  ;  ottima  awertènca  quella,  onde 
averli  piti  confidenti. 

L'abate  Fissiaoi,  recentemente  tornato  a  Maniglia^  ha  la« 
idato  an  fratdlo^iuperiort^  nomo  che  pare  aisal  idoneo  air  of- 
ficio tuo.  Gli  altri  fratetìt  nono  in  -tramerò  di  to,  alconi  fraaoesi 
ed  alcuni  italiani* 

.  SI  Tabate  Fissiaui,  che*  Il  superiore  predetto, énolto  Icnlanai 
dell' indole  dd  giovani  sin  qni  mandati  loro  ;'in  sei  nicai  qnaal 
ebbero  una  sola  tentati  va  d'etasione,  non  rruscita.  I  ditenoli  ia* 
terpeHati  tembrano  contenti  della  mutata  regola^  e'  volti  al  bene 
dalle  esortaaioni  de' loro  educatori.  —  I  risultati  di  Marsiglia 
adunque  già  descritti,  t'avran  pure  a  Torino,  e  nelle  altre  au^ 
ceri  pemienadarie  da  aprirai  quando  siano  finite,  le  qókli  aperaiiai 
jgavt  affidate  ai  Fratelli  di  &  Pietro  in  Vincoli. 
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éfbùcot/^  c(miu/n€CC(/uonù  Aer  mexM  ao  wi,» 
naie  j  OC/  £ocuilmi&nà^  a  valore,  m 
%7àra€^  e  o^onit  ao  /erro. 

ITALIA. 

MOVIMBIITO  DBLLB  8TBADB  FBBIATB  LOMBABDO-VBIfBTA  B  OBUA  TOSCANA 

BBL   BIB8B   DI   OTTOBBB    l845. 


Indiaaione  Passaggùri  in  oUobv  introita 

delia  Unta  i844  1845  in  oUoòrt  i$45 


D 


•  Milano  a  Monta  •  N.  391I73  H^ti3  k.L.  43|S'o-  35 
»  Veoetia  a  Padova  »  34>743  34,34t  *  7^i743*  4o 
»    Li? òroo  a  Pontedera  (i)  »  46«35 1     60, 1 3i  1^  T.  54«ò8i.  — % 


1.    R.   PBITIIBOIATA   STRADA  rBBDUIAHDRA  LOMBARDO* VBN1!BA« 

Sesàone  Feneta. 

he  diresione  sociale  della  Sesione  veneta  |  secondata  gene- 
rosauiente  da  tutte  le  regie  autorità ,  poti  far  progredire  in  qoe- 
sti  ultimi  mesi  con  tanta  forse  i  lavori  del  tronco  stradale  da 
Padova  a  Vicenza,  del  gran  ponte  sulla  Laguna,  e  delle  stasiont 
provvisorie  di  Venetia  e  Vicenza ,  che  tutto  è  già  o  approntato, 
o  dinposto  da  poter  ritenere  ohe  al  più  tardi  nei  primi  giorni 
del  gennajo  pros^ioio  venturo  i  ove  non  insorgano  difficoltà  af- 
fatto imprevisibili ,  taoto  il  ponte  sulla  Laguna  quanto  il  tronoo 
stradale  da  Padova  a  Vicenza,  potranno  essere  aperti  all'esercizio. 

Quantunque   lo  stato   delle  costruzioni ,  e  i  provvedimenti 


(1)  Nel  fiiteioelo  ^li  ottobre  p.  p.  abbltmo  già  annunelato  d»  il  giocno 
19  dello  itcMo  «ete  si  è  aperto  il  tronco  da  Pisa  a  Pontedera. 


djitl  tiCBO  battanteiucnfe  a  etuioscenza  Jel  ptibbfieo,  perché  rftì 
ibbìa  a  irofar  falte  o  iuetaUe  le  gratuite  atsertioni  che  ai  Icg» 
gooo  ìd  qualche  giornale  straaiero  sul  ritardo  eoo  cui  proce* 
dono  preseotemeote  oel  veoeto  i  lavori  di  questa  impresa,  pure 
uo  giusto  amor  patrio  ci  decide  a  riveodicare  queste  erronee  as- 
»ersìooi  chiamando  ^atten^iooe  di  tutti  i  bene  affetiònatl  all'im- 
presa sul  vero  stato  della  medesima,  nella  certesta  che  vedranno 
volentieri  prossimo  il  momento  di  fruire  dei  brillanti  vantaggi  ohe 
inoootrastabilmente  si  attendono  coli' apertura  di  questi  nuovi  e 
importanti  tronchi  della  strada  ferrata  Ferdinandea  lombardo« 
veneta ,  nel  duplice  riguardo  dell'  utile  pubblico  e  di  onesto  e 
beo  dovuto  tornaconto  per  gli  asionisti.  Bm 

Sezione  Lombarda. 

Sul  tronco  da  Milano  a  Trevlglio^  già  ultimato  e  completa- 
mente ammanito,  ebbero  luogo  ripetute  corse  d'esperimanlo  coi 
locomotori  a  vapore  rimurchianU  alcuni  vaggooi.  Le  prove  ebbero 
un  esito  felice  senza  il  menomo  accidente,  e  T intiera  tratta,  a  con- 
voglio diretto,  venne  percorsa  io  io  minuti.  Per  tal  modo ,  cal- 
colate la  fermate  alte  atatloni  intermedie,  e  la  minor  velocita  di- 
pendente dal  peso  d'un  treno  consueto  di  vaggoni,  si  può  affer* 
aaare  ebe  il  tragitto  di  chilometri  3^  airincirca  sani  fatto  in  38 
mioiitiy  con  ooa  rapidità  di  So  chilometri  all'ora.  Se  male  non 
ai  apponiamo»  le  macchine  di  cui  si  fece  uso  osoivnno  daUt 
•ffioiae  di  Mayer. 

Nel  momento  che  scritiamo  si  prepara  quanto  manna  per 
attivare  il  tronco,  ed  abbiamo  lusinga  eh'  ci  possa  essere  aperto 
al  pobblioo  prima  dello  spirare  di  quest'anno  o  col  priacipiara 
del  prossiaM  i846« 


VOTISIB  StTLlB  STRAOB  VEIBATB   SAIDB. 

In  eonsegoenfa  delle  disposiiioni  date  per  le  vie  ferrate,  la 
di  euf  eostrtiBÌone  veana  ordinata  per  opera ,  conto  e  cara  della 
fftgia  aiienda  negli  Stati  Sardi ^  il  4  correate  novembre  it  è  pub. 
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blìcalo  l'avvito  d'atta  per  T appalto  di  aleone  opere  fulla  linea 
da  Torìao  a  Genova,  li  cui  progetti  già  compiti  forooo  dall' au* 
torità  iuperiore  approvati. 

Son  fMe:  i«*  La  galleria  mioore  di  metri  iSn  da  farti  al  colle 
dei  Giovi  ed  al  luogo  detto  degli  Armirotti  ;  x*  Le  opere  di  trac* 
ciaineato  della  strada  intera ,  etduta  l'armatura  soltanto  da  To* 
rino  «in  oltre  Moociilieri,  per  metri  otto  mila;  compresili  ponti 
sui  Sangooe  e  sul  Po,  ed  un  contiderevole  viedotto^  il  tutto»  come 
contta  dal  relativo  avvito  d'asta  che  abbiam  soU' occhio  «  dove 
tcorgesi  la  spesa  complessiTa  delle  due  opere  calcolata  a  circa 
lir.  2,1 00,000  y  ed  essere  ammessi  all' incauto  1  che  oe  seguirà  m 
Torino  il  18  dicembre  prouimo»  anche  gii  appaltatori  etteri , 
purché  con  oertificato  d** ingegnere  loro  compaesano,  fidimato 
dagli  agenti  diplomatici  sardi,  provino  T  idoneità  loro»  e  som* 
miuitlrmo  inoltre  le  necessarie  cautele  economiche. 

Per  meglio  incitare  la  concorrenza ,  ramministraaìone  sarda 
ha  mandato  gli  avfisi  d'asta  ai  vari  suoi  consoli  all'estero,  per 
farne  seguire  la  pubblicasione ,  e  somministrare  i  chiarimenti  che 
potetMro  desidererò  gli  aspiranti  all'  appalto* 

Molti  altri  progetti  essendo  per  parte  degli  ingegneri  del  go* 
verno  compiti ,  dopo  che  avranno  eonteguìta  la  superiore  appro* 
vasione,  cui  procedesi  con  molta  alacrità,  e  con  forme  all'atta 
semplici  e  pronte,  verranno  tosto  essi  pure  appaltati,  e  già  si 
annuncia  prossimo  l'appalto  di  alcune  altre  tratte  della  detta  via 
da  Torino  a  Genova,  segnatamente  de'  ponti,  che  tutti  saranno 
principiati  nella  vegnente  primavera 

Quanto  al  gran  tunnel  del  colle  de'  Giovi ,  la  natura  delle 

opere  non  concedendo  ehe  siano  date  ad  appalto,  esse  prooedooo, 

già  lucomiociate  come  sono  ad  economia,  per  cura  diretta  del* 

l'Àrominittratione,  sotto  la  direaione  degli  ajutanti  ingegneri  che 

il  tig.  Brunel  figlio,  incaricatosi  della  sopraoleodeosa  dell' esecia* 

^    sione  del  su»  progetto  da  Genova  in  Alessandria ,  vi  ha  lasciati* 

I  Gli  altri  progetti  delle  liaee  governative  sarde,    essendo  or. 

^    mai  condotti-  a  suo  termine,  trovati  così  compiuUtmenU  inn^iaia 

la  granfie  impresa^  la  quale,  eoUPO  non  lungo  termine»  m  pu^ 

presumere  compiuta* 
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Inlanto,  per  le  linee  minori ,  sembra  die  il  gOTerao  noo  IM 
lootano  d'accogliere  le  domaode  di  coocestiooe  deiriodofCria  pri» 
vaia,  parche  ti  traiti  d' imprete  tolide  e  reali,  non  dettate  dal 
aolo  fine  del  giuoco  di  Bona^  del  quale  moUo  saviametUe  desi* 
dera  tener  mondo  il  paefe,  eatendofi  finora  riofleito  eoa  piena 
efficacia.  iV*.  M. 


STRADB  PtBlATB  DI  TOSCAVA. 

Il  giorno  tg  dello  scorto  ottobre  venne  aperta  al  pubblìeoi 
secondo  che  era  stato  annuosiatOf  la  seconda  setione  dalla  strada 
ferrata  Leopolda,  quella  cioè  da  Pisa  a  Pontedera.  Grande  fa  il 
concono  dei  passaggieri  fino  dai  pritni  giorni,  e  non  dubitiaiae 
che  aoderà  sempre  crescendo  io  uo  paese  fertile ,  popolato  e  rieeo 
come  quello  che  la  strada  ferratA  travèrsa.  Si  distende  essa  per 
tutta  la  sua  lunghetta  io  perfetla  pianura,  sempra  tra  le  viti  ed 
i  pioppi,  o  fra  le  case  dei  contadini  e  i  villaggi.  La  disteofli 
fra  Pisa  e  Pontedera  è  di  circa  i3  miglia,  che  si  peroorroeo 
in  3a  o  33  minati,  comprasi  %  minuti  circa  ohe  si  perdono  in  ma 
fermata  a  Casdoa,  terra  assai  popolata,  dove  fanno  capo  diversa 
strade  di  quelle  campagne.  Le  partente  giornaliera  ed  il  nsodo  di 
fermarsi  alla  statiooe  di  Pisa,  e  quindi  pro%eguira  per  Livomo, 
potranno  forse  venira  meglio  orgaoistati  nel  seguito,  quando  I 
direttori  avranno  resperienia  di  qualche  mese  d'eaerciaio  di 
questo  nuovo  tratto. 

Il  Consiglio  d'amministratione  della  medesima  strada  Lea* 
polda  annuntiò  agli  ationisti  essere  a  loro  dispositione  per  il  se- 
inestra  decorso  un  reparto  di  lir.  5.  1 1.  Questo  utile  é  stato  na- 
turalmente ottenuto  con  Fesercitio  del  solo  tratto  da  Livorno  a 
Pisa  ;  calcolando  che  esso  sia  costato  lir.  3,6oo,ooo,  e  perciò 
lir.  lao  per  ognuna  delle  3o,ooo  ationi  che  compongono  il  ca« 
pital  sociale,  si  crade  che  le  lir.  no  hanno  fruttato  in  sei  mesi 
lir.  5.  C),  lo  che  ragguaglia  a  g.  i/3  per  cento  all'anno.  Ci%  sia 
detto  per  rettificara  le  idee  di  chi  suppone  dover  raggnagliara 
il  raparto  ora  pagato  alle  lir.  a8o  par  aiiooa  già  sborsate,  e  noe 


a  quello  che  è  stalo  spato  nella  prima  setione  fra  Pisa  e  Lìtof- 
no,  l'unioa  che  nel  temestre  decorso  abbia  potato  essere  ia  at- 
tività. Smmo  convinti  poi»  che  mano  a  mano  che  saranno  messa 
in  attività  le  altre  sesioni,  e  che  le  spese  generali  di  arnmini* 
stra  sione  Terranno  perciò  repartite  sopra  una  linea  piii  longa^ 
gli  utili  per  gli  atlonisti  risulteranno  sempre  maggiori. 

La  Società  per  la  strada  ferrata  da  Lucca  a  Pistoja  tenne 
la  sua  prima  adunanza  generale  nella  quale  statuì  gli  appunta* 
menti  dei  suoi  amministratori ,  non  meno  che  la  concessione  di  4oo 
atlooi  industriali  di  lire  looo  Tuna  ai  promotori  e  concessionarj 
dell' intrapresa,  in  compenso  delle  fatiche  e  speie  sostenute  e  da 
sostenersi  per  la  compilaiione  degli  studj  e  del  progetto  defini- 
tivo a  tutte  le  loro  spese.  Quanto  poi  alla  sua  riunione  con  VbU 
tra  Società  per  la  strada  ferrata  da  Lucca  a  Pisa,  deliberò  che 
doveste  questa  effettuarsi  tostochè  le  due  strade  si  troveranno 
in  ciroostunse  uguali ,  Tale  a  dire  avranno  ciascuna  la  prima  se* 
lione  della  loro  respetti  va  linea  in  attività. 

Gli  studj  di  questa  strada  da  Lucca  a  Pistoja t  ugualmente 
che  quelli  della  strada  da  Pistoja  alla  Porrettai  sono  presso  che 
terminati,  ed  a  momenti  verrà  presentato  all'approvazione  del 
IL  goveriio  il  progetto  definitivo; 

Una  nuova  intrapresa  di  strada  ferrata  ri  è  annoniiata  ul- 
timamente al  pubblico 9  quella  cioè  da  Seravessa  el  riiare  desti* 
nata  al  trasporto  dei  esarml  dalle  vicine  eave  alla  spiaggia.  AI* 
Soggetto  di  costmiria  si  è  fermata  una  Società  col  eapitéfe  di' 
Hr.  a,o5o,ooo. 

Le  atiOni  delle  strade  ferrate  toscane  sono  ultimatuetite  ri- 
bassate fitfo'al  punto  che  alcune  sono  scese  al  di  sotto  della  pa- 
ri; ciò  i  dovuto  alle  cause  generali  che  hanno  fette  avvilire  que- 
sti valori  ^u  tutte  le  piasse  d'Europa,  e  a  delle  cause  i^pèdali. 
Ubi  siamo  contitfti  drente  idiportatita  di  talf  tause  è  stata  gran- 
demente esagerati;  e  che  quando  si  rifletta  un  poco  al  teri>  stato 
delle  cxiiéyiÈàù  si  vedrà  la  minima  ragione  verametite'SoHda  per 
far  temere  una  terrilnlè  crisi  indcistriafe,  come  gli  alhirtoisti  et 
tutte  le  Ixirse  vanno  predicando.  È  verissimo  cné 'sF*^'^  vlilitM' 


4lMre,  imo  siiiluppo  ^j^^seiiWo  p  pi^cipiloto  alle  Imprtia  di  strade 
f^vr/M't.  è  verìisimo  che  euotaii  capiub  ai  iooo  rivolti  a  questa 
ra<9l?  ^^  ipeculatione*  |U  poiché  lo  strade  ferrato  pretootano  un 
impic^p  produitwo,  od  im  impiego   che  fe  ansi  drcolaro  proo* 
tameqle  il  denaro  più  di  molto  altro  iodiutrie,  il  toverchio  ri* 
volgimento  ad  esse  strade  dei  capitali,  non  può  che  recare  una 
perturl^aftLQniQ    passaggiera  nel   movimento   delle  pubbliche  rio- 
cbssse,  ma  nessuna  d|minosione  reale.  Ragiono  piti  vera  sarebbe 
la  scarsità  delle  raccolte  del  nord,  ove  ossa  fosse  cosi  grande^ 
eoq^o  alcuni  giornali  aanunsiarono  ;   ma  si  è  di  già  rioonosciata 
quaifto  i  costoro  annonsj  fossero  esagerati,  mentre  la  tcartità  è 
minoro  ^i  (|uello  che  non  sia  stata  in  qualche  sono  passato ,  aol 
quale  forse  non  si  to.'oè  che  avvenisse  un  feliimento  universale. 
Lo  strade  ferrate  già  approvate  dai  governi  in  Europa  sono  naol- 
tf^y  ina  i  capitali  che  esistono  sono  più  che  sufficienti  ad  ese- 
guirle tutte  nel  corso  di  anni   che  si  riebiede   per  la  loro   co^ 
strusione.  La  prudensja  dovrà  trattenere  dal  far  nuovi  progelli^ 
oa^.  dk^  spaventi^^  intorno  all'  esito  di  quelli  gtà  eominctati  ad 
WgHÌ^4  e  oei  quali  perciò  sono  oramai  impiegati  dei  capitali , 
<^  rimarrebbero  perduti  se. gli  asioolsti  si  pierdessero  di  corag* 
gio.  Ai  nuovi  progetti  perciò  sta  bene  ohe  si  pongano  freni  ;   ^ 
vecchi  on^oiai  si  vogliono  appoggi  a  protesiooe.    Per  le  strade 
tofqane  poi  in  particolarci^  gli  asiouisti  dal  Gn  qui  fatto,  haaeo^ 
igiene  di  estero  tranquilli  sull'avvenire,  I  lavori  si  fanno  in  go<* 
i^ralo  con  economia;  i  versameoti  vengono  chiaiti  molto  innaosi 
od  a  lunghi  intervalli.  Per  quelle  non  anche  defìnititaroente  ap« 
prefitte»  il  IO  per  cento  già  pagaia  è  nelle  regie  casse,  e  qu««ndo 
a.9che  presto  s' incomiociauerp  i  lavori,  servirebbe  esso  solo  per 
a/idare  innanti  molti  mesi   seosii  chieder  altri   versamenti.  Noe 
hanno  dunque  gli  asionisti,  lo  ripetiamo»  nessuna  ragioqe  solida 
p<?r  lasoiarsi  condurre  sema  riflessiope ,  dalla  turba  di  chi  o  non 
v^uole  o  non  sa  mantenere  le  a^oni.  in  quel  eredito  che  giu&ta« 
mente  meiitano,  ed  al  quale  poi  risaliranno,  qualunque  cosa  si 
feccia,  con  danno  di  coloro  ^.bonariamente se  ne  disfecero  ia 
qifMli  momenti.  JF.  ^ 
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Fino  a  qtiesto  gloroo  (a  oovembto  i84'>  )  tono  fiate  oim- 
cesse  IO  Tofcaoa  deUe  atrade  ferrate  per  uo  capitale  di  no  e  pìh 
miliooi  di  lire,  come  gli  Aooali  lo  hanno  dimostrato  nel  fasctculo 
(li  settembre  p.  p.  Questo  capitale  appartiene  quasi  in  totalità 
agli  esteri.  Tali  fatti  danno  luogo  alle  seguenti  considerazioni: 
alla  Toscana  per  la  costruzione  delle  sue  strade  ferrate  gli  esteri 
hanno  imprestato  un  capitale  di  no  milioni  di  lire.  Con  il  red* 
dito  annuo  delle  strade  ferrate  dovrà  loro  pagarsi  il  frotta  di 
questo  capitale,  e  simnltaneamente  effettuarsi  la  sua  ammortizza- 
zione in  anni  cento*  Dopo  questo  periodo  il  capitale  rappresene 
tato  dalle  strade  ferrate  sarà  allora  soltanto  una  proprietà  to« 
scana.  Così  se  le  strade  ferrate  daranno  uo  reddito  netto  di  5 
milioni  all'anno,  questa  somma  rappresenterà  frutto  e  rimborso 
del  capitale ,  e  dovrà  per  anni  cento  estere  pagata  agli  esteri 
•ovveotori  dei  capitali  investiti  in  strade  ferrate. 

Ne  è  già  a  lamentarsi  questa  condizione,  giacché  ogni  voltii. 
che  non  si  possiedono  capitali  disponibili,  conviene  per  un'opera 
utile,  resa  oggi  necessaria,  toglierli  ad  imprestilo.  Ed  i  vantaggi 
di  una  tale  immobilizzazione  in  Toscana  di  capitali  esteri  sono 
per  noi  evidenti,  tosto  che  riflettasif  che  gran  parte  di  essi  ven* 
gono  a  fecondare  il  lavoro  delle  nostre  popolazioni ,  lavoro  in* 
teso  a  creare  celeri  ed  economiche  linee  di  comunicazione  tra 
i  vari  punti  del  gran  ducato,  le  quali  singolarmente  agevoleranno 
i  rapporti  esistenti,  ne  creeranno  dei  nuovi,  e  finiranno  per  ma* 
dificare  essenzialmente  le  condizioni  morali  ed  economiche  della 
popolazioni.  Jif*  X 


FRANGIA. 

•TITO  OISBIILE  DBILB  STBAOB  PBBIATI   riAHCBai. 

Lf  strade  ferrate  hanno  preso  in  Francia  ano  svilappo  appropriata 
agli  iotereMi  di  quella  grande  aiooarehia  soltanto  dopo  la  legge  ii  giagna- 
ia4a.  Il  sistema  geaenle  delle  strade  di  ferro  ereato  da  qoesta  legge  eottf 
prende  an  asaìeiae  di  vaste  linee  cbe«  partendo  da  Parigi,  si  diri«^no  alta 
frontiere  del  Belgio^  delPAIeosagoa,  della  Spagna,  alla  Aisiiiea,  al  Mediler* 
raneo,  aH'OeeaDo,  ed  al  centro  della  Francia,  ed  inoltre  congiowgoaa  fCK 


34^ 

cMno  al  MMìtfrraneo  ,  H  il  Meditnrineo  al  Reno.  —  La  Fraiieia  '  apre 
oggioiai. ,  cMa  pure  ,  un  ampio  e  magnifico  campo  allo  alodio  <lelle  alracle 
ferrate,  e  perciò  ad  agevolarlo  nelle  ane  particolarità  aUflaiamo  opera  uiile 
preaenlaroe  in  compeodio  lo  alalo  alt  naie. 

S  !•  Straàt  firrate  m  mtUifiià  it  «sarchio. 

Nel  novembre  i845  erano  in  Francia  in  piena  attività  d'eaereiaio,  per« 
corae  da  macchine  locomotÌTe,  le  aegaenti  atrade  di  ferro: 

f,  Strada  da  Saini'ÉUenm  ad  Jndrewu»  (chilometri  18).  ^-  Qoeata 
è  la  prima  alrada  di  ferro  che  aiaai  eoatroita  aaf  territorio  fnooeae:  ta  ao- 
torìisata  dalla  ordinanaa  reale  del  a6  febbrajo  itoS  :  la  oonceaaione  è  per- 
petua :  il  capital  aociale  fu  fitsato  in  nn  milione  di  franchi  diviao  in.  aoo 
asioni  di  cinquemila  franchi  ciascuna  :  la  Società  incontrò  inoltre  un  pre> 
alito  di  franchi 'ijToo,ooo:  l'importo  di  qoeita  atrada  aale  a  fr.  a*Too/>oo* 
9.  Da  SainuÉiieniw  a  Lione  (  chilometri '58).  —  La  coocesaSone  di 
i|a«ala  atrada  ebbe  luogo  per  aita  pubblica  il  37  marto  18161.  Non  ai  pen* 
aava  allora  che  i  Tiaggiatori  foaaero  trasportabili  aalle  atrade  ferrate  :  la 
coocesaione  a  perpetuità  veniva  pertanto  accordata  a  qaella  Conapag ob  , 
cbé  si  fpsse  incaricata  di  traaportare  le  mercauKie  a  pia  baiao  presio.  Im 
tariffa  ao  coi  fu  aperta  la  concorrensa  era  di  i5  centesimi  di  franco  per 
ogni  tonnellata  di  merci  trasportita  a  un  chilometro.  Una  aola  Compagnia 
ai  è  preaentata  all'Incanto,  la  quale  offerse  una  dlminofiooe  di  5a  mille- 
ataai ,  e  a  cui  venne  aggindioata  la  impreaa.  li  capital  aoelale  è  diviao  lo 
3200  aaioni  di  franchi  cinquemille  ciaaoona  i  inoltre  la  Soeieià  ioeoatr6 
prestili  aino  alla  concorrenza  di  fr.  7,219,000.  Questa  atrada  rappreaeala 
quindi  qu  diapendio  di  fr.  i8,ai9/>oo.  I  prodotti  netti  del  i844  fornirono 
agli  azionisti  l'interesse  di  4  per  cento  sol  capitale  delle  aaoo  asioni  »  té, 
im  riparto  di  altri  fr.  7$  per  azione,  una  rendita  compleaaira  cioè  di  tnxh 
chi  5.  &0  ogni  cento  franchi  di  capitale. 

3.  Da  Andrezkux  a  Roanno  (chilometri  67).  —  La  conceaaiooe  di  qme» 
ala  atrada  è  a  perpetuità,  ed  è  portata  dalla  ordinanza  reale  del  aj  agfh> 
alo  1808.  L*a  Società  si  è  ricostituita  n«l  i84o  e  i84t  tei  nnevi  atatnti 
ne  furono  approvati  il  19  maggio-  i84i*  Il  capital  sociale  é  di  la  milioni 
di  franchi  diviso  in  la^ooo  azioni.  Jl  governo  accordò  all^  J$9cie|à,  in  ae- 
guito  alla  legge  i5  luglio  1840,  un  preatito  di  4  milioni  di  francbi  all*in* 
iQreaae  di  4  P^r  cento  all'anno  t  rammortiasazione  di  quello  prealito  deve 
operarsi  in  ragione  di  due  per  cento  all'anno,  comineiaiNlo  tre  adoi  dop» 
la.  ^oAveoaioaa  tra  lo  Siaio  e  la  Società ,  approdata  dalla*  ordiMnftd*  reale 
aSfettembre  i84i>  eioò  a  datare  dall'ottobre  a844^  Qt<Ml*'ttrada' inajporta 
16  aallipni  di  franchi ,  e  oeaauD  riparto  d'  oUlé  'ebbe  per  ance  be|è  Ira 
gli  aalMaiati..  :■...*     -1 
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4.  Da  Montrond  a  Montbrison  (cfiilotn.  i6).  —  Qnesta  strada  veniva 
esercitata  col  meno  d'an  abbonamento  :  la  Compagnia  è  decadala  dal  suo 
privilegio:  la  concessione  non  fu  messa  nnovamenCe  alPincanto  pel  giorno 
31  settembre  id45  ,  di  cai  iion  sono  ancora  pubblicate  le  risiillanae.  Fi- 
gara  per  un  capitale  originario  di  fir.  3ooy>oo^de'<|uali  5o,ooo  furono  for* 
niti  dal  governo. 

5.  Strada  del  Gard  (chilom.  85).  — -  Questa  strada  è  composta  di  tre 
aexioniy  cioè  da  Nimes  a  fieaucaire  (chilom.  22),  da  Nimes  ad  Alais  (chi« 
Inm.  47)*  ^*  Al***  <^l'*  Grand'Combe  (chilom.  16).  Le  iue  aex!6ni  da  Àlaia 
a  Beaucaire  per  Nimes  furono  autoriuate  dalla  legge  ag  giugno  i833  ,  e 
quella  da  Alais  alla  Grand' Combe  djlla  ordinanta  reale  la  maggio  i836. 
—  Questa  strada  ha  costato  §6  milioni  di  franchi,  di  c^\  6  milioni  furono 
aovvenali  dal  governo  in  seguito  alla  conveniione  approvata  dalla  legge 
17  loglio  t8S7.  L'interesse  del  prestito  è  alla  ragione  di  3  per  cento  al* 
l'annoy  e  l'ammortimento  debbe' operarsi  per  dodicesimi  annoi,  comin- 
ciando due  anni  dopo  attivata  la  intera  strada.  Non  possiamo  dare  per  ora 
ootisie  esalte  sui  prodotti  di  questa  intrapresa. 

6.  Da  HioniptUier  a  Cetu  (  chilom.  27  )•  —  Qoesta  strada  ,  concessa 
per  99  anni,  ha  costato  quattro  milioni  di  franchi,  di  cui  3  milioni  aono 
divisi  in  seimila  azioni  da  fr.  5oo,  ed  no  milione  è  rappresentalo  da  ob«' 
bligaxiom  della  Società.  Il  prodotto  netto  del  i844  f»  dì  circa  fr.  90,000^ 
per  coi  sul  capitale  delle  azioni  si  ebbe  l' interesse  di  3  per  cento. 

7.  Da  Bordeaux  alla  TetU  (chilom.  5i).  ^  Il  capital  sociale  impie- 
gato per  questa  strada  fa  di  5  milioni  di  franchi,  diviso  in  10,000  aaioni 
di  fr.  5oo.  L'annuo  prodotto  netto  ragguaglia  soltanto  a  circa  l'uno  per 
cento. 

8.  Da  Parigi  a  Saini'Germain  (  chilom.  19  ).  -^  La  concessione  per 
anni  99  è  del  9  loglio  i835.  Il  capital  sociale  è  di  sei  milioni  di  franchi 
diviso  in  ia,ooo  arnioni  di  fr.  5oo;  inoltre  la  Compagnia  ha  contrattato 
prestiti  sino  alla  eoncorrensa  di  dieci  milioni  di  franchi.  Giusta  i  conti 
chiosi  al  3i  dicem.  i844  >1  costo  di  questa  strada  saliva  a  fr.  15,096,216  84. 
Nell'anno  1843  furono  trasportati  1  ^33,i 33  viaggiai.,  e  nel  i844  N.  ifi'jSJSdg, 
Gl'introiti  totali  del  i843  sommarono  a  fr.  1,398^663.  oa^  e  le  spese  d'e- 
aercitio  a  fr.  54^,989.  a6.  Nel  i844  i  prodotti  salirono  a  fr.  i,56i,38o.  3i; 
e  le  spese  a  fr.  601  ^584*  86.  L'  ultimo  riparto  annoo  pagato  agli  axionisti- 
fo  di  fr.  35.  5o  per  axione,  corrispondente  al  frutto  di  fr.  7.  io  ogni  fran- 
chi  cento  di  capitale.  Il  corso  delle  axìoni  di  questa  Compagnia ,  durante 
V  anno  i843,  variò  dai  770  agli  871  franchi  :  nel  i8{4  <)*ì  So5  ai  io3o  : 
nei  primi  sette  mesi  del  i845  dai  looa  ai  1317;  alla  fine  di  agosto  corre- 
vano a  Tii5  fr.:  alla  fine  di  settembre  a  iio5,  e  alla  fine  di  ottobre 
ai  1070. 
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9.  Da  Pwi^i  a  f^entiglia  riva  dtttrm  daUm  Stana  («liil«iiÉ.  23)l  —  La 
tralU  dalU  tUnione  di  Saiol-Lasare  ad  Ataieret  (5  chilom.  circa)  è  eooioiiv 
eolla  strada  di  Saint-Germain  ,  per  cai  la  itrada  coatrolta  è  di  circa  ehi- 
ioiB.  18.  La  cuoccfiione  è  di  99  anni  »  ed  ó  portata  dalla  legfc  9  laglk» 
i836.  Il  capital  tocialc  di  qursU  iotrapreta  è  di  ondici  nilioni  di  fraocki 
diviso  io  aa,ooo  azioni  di  fr.  5oo:  inoltre  la  Gampagnia  cootraaac  prealili 
per  sei  milioni  di  franchi.  Le  somme  dispendiate  per  la  coslroaioiie  ed  at* 
iifasiooe  di  questa  strada  salivano  al  3i  dicembre  1B44  a  fr.  18,979,367.  90» 
—  Nell'anno  i843  farono  trasportati  1,316,189  ▼iaggialort ,  e  nel  i844 
N.  i,a6i,3i3.  —  Nel  i843  l'introito  totale  fu  di  fr.  19125319.  61  ,  •  !• 
speae  di  esercitio  fr.  7o8,!i44*  3a.  <  Nel  i84i  l'introito  fu  di  fr.  I«i59,9i7.  11, 
e  le  apese  di  fr.  721,216.  79.  11  riparto  del  i844  fn  di  6.  5o  per  amiona  , 
oorrii|pondente  a  fr.  1.  3u  ogni  cento  franchi  di  capitale*  —  Il  pia  b>aeao 
presso  delle  aiioni  di  questa  Compagnia  ,  nel  i843  »  fu  di  fr.  937  ,  md  il 
pia  alto  di  fr.  3i8:  nel  i844  il  minore  fa  di  3io«  ed  il  asaggiorc  di  517: 
nei  primi  sette  mesi  del  i845  correvano  dai  US  sino  ai  667  fr.s  alla  fine 
d'agosto  a  55o«  alla  fine  di  settembre  a  5^1  »  e  alla  fine  di  otlobro  •  Sao* 

10.  Da  Parigi  a  bersaglia  riva  sinistra  ddUa  Samm  (chilom«  17  )•  •*- 
Gonreduta  nel  1837  per  anni  99,  la  Compagnia  si  è  costituta  con  an  en* 
pitale  di  dieci  milioni  di  franchi  diviso  in  20|Ooo  astoni  di  fr*  5oo  «  ad 
ottenne  dal  governo  on  prestito  di  5  milioni,  in  segnitoalla  legge  1.^  ^f^* 
•lo  1839,  portante  interesse  di  4  P^i*  cento,  ed  ammortisaabile  per  veole» 
•imi  annui ,  cominciando  tre  anni  dopo  ultimata  la  strada,  k  tenore-  dei 
conti  chiusi  il  3o  sette>nbre  i844>  il  eofeto  di  questa  strada  saliva  a  quel» 
l'epoca  a  fr.  i6,88a/)65»  —  Nell'anno  corso  dal  i.^  ottobre  i849  a  Uilla 
settembre  i843  farono  trasportati  742,691  viaggiatori:  il  reddito  totale  fu 
di  fr.  860,714*  80,  e  le  spese  d'eserasào  di  ir.  607,467.  38.  Neirannoanc» 
cessivo,  dal  1.^  ottobre  i843  a  tutto  settembre  i844  »  furono  trasportati 
N.  773,277  viaggiatori:  la  rendita  totale  fa  di  fr.  8891901.  00 9  e  le  apcse 
d'psercliio  sommarono  a  fr.  588,0 18*  27*  —  Nessna  riparto  d'alili  ebb« 
luogo  a  favore  degli  aaioaisU*  Il  minor  prcuo  dello  aiioni  di  questa  Come» 
pagaia,  nel  i843,  fa  di  fr*  ioo«  ed  il  nuggiorc  di  fr.  180;  nel  i844  il  aii« 
oore  fo  di  fr.  100,  ed  il  maggiore  di  fr*  {ooi  nei  primi  sette  mesi  del 
1845  variarono  dai  fr.  253  ai  ^tA  :  alla  fine  di  agosto  correvano  a  372  s 
alla  fiae  di  settembre  a  370,  e  alla  fiae  di  ottobre  a  fr.  340. 

11.  0a  òtr^urgp  a  Basil/ta  (chilom.  i4i  )»  a'  qnali  sggìunte  le  por- 
aioai  di  K.oenigshoirea,  e  di  S.  Laigi  attivate  il  20  mano  e  i5  giugno  i844a 
lo  svilappo  totale  è  di  chilometri  i46.  La  concessione  di  questa  strada  , 
per  99  anni ,  è  del  6  mano  i838.  La  impresa  è  rappresentata  da  84/>oo 
aaiool  di  fr.  5oo,  «^i  quali  fr*  35o  furono  pagati  dagli  ationisti,  e  Ir*  i5o 
dal  governo,  in  segnilo  alb  legge  i5  luglio  1840,  che  avea  stansiato  a  la* 
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▼ore  Mia  GoropagnU  ana  iommi  eguale  a  tre  dfeimi  del  fondo  sociale , 
un  |;»re0tito  cioè  di  fr.  ia,6oo»ooo,  portante  inlereMe  di  4  P^r  loo,  e  plA 
«no  per  eeoto  all'anno  da  assegnarti  ali*  ammortiisaflone  del  capitale  Ire 
anni  dopo  altimata  la  atrada.  11  costo  di  <joesta  strada ,  secondo  I  teonìf 
chiosi  al  3i  dicembre  i844  >  risulta  di  fr.  43»^i6o8.  43.  —  Neil*  anno 
1843  furono  trasportati  703,748  viaggiatori,  e  70  milioni  di  chilogrammi  di 
merci ."  il  prodotto  totale  fu  di  fr,  3,146,762.  99,  e  le  spese  d'esereitio  sa* 
lirono  a  fr  i,565,ooi.  o3.  *-  Nel  i844  furono  trasportati  715,723  viaggia* 
tori  e  74,065,958  chilogrammi  di  mereantie  :  la  rendita  totale  è  salila  a 
fr.  9430,279.  63^  e  le  spese  d'esercitio  a  fr.  1,578,118.  99.  —  Dal  biìsn- 
ciò  di  detto  anno  i844  risolta  disponibile  a  fiiTore  degli  ationisti  la  som- 
ma di  fr.  693,000  ^  e  furono  ripartiti  fr.  8.  a5  per  cadauna  delle  84>ooo 
azioni,  e  siccome  ogni  asione  ha  an  versamento  di  fr.  35o,  oosl  il  capitale 
dispeadiato  dall'ationista  gli  firottò  il  9  i/3  drea  per  cento.  —  I  fr.  35o 
di  un' asione  forono,  nel  i843,  vendati  dal  j8o  ai  937  franchi  1  nel  i844 
dai  919  ai  3 18  :  nei  primi  7  mesi  del  i845  dai  947  ài  347  ^  'I'*  ^^^  ^'* 
Égosto  per  985,  alla  fine  di  settembre  per  389.  5««,  e  alla  fine  di  ottobre 
per  979.  5o. 

19.  Da  MuikoUH  a  Jlumn  (chilom*  19).  La  concessione  è  di  99  anni, 
n  fondo  sociale  di  questa  intrapresa  è  di  fr.  9,600,000 ,  diviso  in  590o 
afioni  di  fr.  5oo  :  inoltre  la  Compagnia  contrasse  un  prestito  di  ioo,oc^ 
franchi.  L'ultimo  annuo  riparto  fu  di. branchi  i5  per  asione,  corrispondente 
«II'  interesse  di  8  per  cento. 

i3.  Da  Parigi  ad  OtUant  (chilom.  i33)*  —  Di  questa  strada  abbiamo 
dato  partieolareggiate  notitie  nel  fascicolo  di  maggio  i845  di  questi  An* 
Bali.  Il  costo  totale  di  essa  al  98  febbrajo  i845  risultava  di  fr.  5o,o4 1,630.90. 
L'ultimo  ripakrto  per  oadaona  delle  8o/>oo  asioni  di  fr.  5oo,  che  costituì* 
«cono  il  fondo  sociale,  fur  di  fr.  44-  ^5,  da  cui  levati  fr.  5  ,  assegnati  al- 
l' ammoKimento,  rimangono  a  titolo  di  dwidtndo  e  d' interessi  fr.  39.  95 
per  elione;  corrispondenti  a  ft.  7.  85,  ogni  cento  franchi  di  capitale.  Nel 
1643,  il  preno  delle  asioni  di  questa  intrapresa  variò  dai  6i5  al  84o  fra 
nel  1844  dai  83o  ai  ii48:  nei  primi  sette  mesi  del  i845  ,  dai  ii3o  ài 
1395  :  alla  6itfe  di  agosto  si  negotiavano  a  fr.  1997.  4o  *  al^  ^"^  ^1  *^^* 
tembre  a  -fr.  i9S3.  75,  ed  alla  6ne  di  ottobre  a  fr.  i90o.    '  ' 

'  li.  Da  Parilgi  à  Houen  (chfilom.  i36  ,  de^  quali  eirea  6  sono  eononi 
colla  strada  da  Parigi  a  SaÌDt*Germaln).  —  La  concessione  di  questa  strada 
per  99  anni  é  del  i84oj  e  f«  attivata  ad  nso  pnbblieo  il  9  maggio  i843« 
Il  capital  rodale  é  di  36  bìUoiiì  di  franchi  diviso  in  79,000  ationi  di 
franchi  5oo:  inoltra  il  governo  ha  sovvenuto  alb  Compagnia  nn  prestilo 
di  i4niilioni  di  Iranefaif  ilanaiato  daHa  legge  i5  lùglio  t84ot  portante 
l'inieressc  annno  <6  3  per  nonto,  ed  Aflnnorlixaabile  per  trentetirat  annn»- 


W,  cominciando  tre  anni  dopo  l' attirasiotte  della  strada.  Il  ooito  loUU  H 
qoeiU  linea  ferrata,  a  risolUnsa  dei  conti  ohiaii  al  3o  settembre  i844  t 
ammonta  a  fr.  53,390,077.  64.  Calcolati  gì'  introiti*  e  le  apese  di  eseroÌBio 
di  questa  intrapresa  dal  9  maggio  i843  a  tutto  gia«;no  i845y  si  dedooe  oo 
annuo  prodotto  medio  di  fr.  6/>a34o8.  73,  e  no'  annua  media  apean  di 
fr.  3,93i,86a.  i6.  L'assemblea  gener4le  degli  aaionisti  del  3i  loglio  iSi5 
ha  approvato  un  riparto  per  ogni  axione  di  fr.  a3.  io  riferìbilmenie  alPe* 
sercisio  dei  no?e  mesi  corsi  dal  1.**  ottobre  i844  al  3o  gtogno  i845y  aoos- 
ma  corrispondente  ad  nn  apnoo  frutto  di  fr.  6.  16  per  ogni  cento  franchi 
di  capitale.  Le  aiioni  della  Compagnia  ,  nell'  anno  i843 ,  flutinarooo  dai 
653  ai  827  fr  ;  nel  i844  dai  817  ai  1087;  nei  primi  sette  mesi  del  i845 
dai  1010  ai  iai5;  alla  fine  di  agosto  si  vendevano  per  Ir.  iio5,  alla  fine 
di  settembre  per  fr.  io55«  ed  alla  fine  di  ottobre  per  fr*  ioaS. 

i5.  /)«  LiUa    .    (ehilom.  i4))  MM/hmtkra  BtUk».  -  Quarte  doe 

16.  Da  f^aUncùfMìés   n      iZ)\ 

sezioni  che  formano  parte  della  gran  linea  da  Parigi  ai  confini  del  icgao 
Belgio,  di  col  parleremo  in  altro  luogo,  furono  costrutte  ed  attivala  a  apcaa 
del  governo  :  il  loro  costo  approssimativo  è  di  ii,3oo/km>  fr. 

17.  Da  Nùnet  a  MoniptUùr  (ohilom.  54)*  — Questa  strada  fa  ooatraita 
a  spese  del  governo,  che  ha  provTeduto  eziandio  una  parte  del  ano  malo» 
naie  d'eserciaio  per  un  valore  di  fr.  g^fioo»  Il  dispendio  erariale  è  di  iS 
milioni  di  franchi.  L'esercisio  fu  dato  in  affitto  per  la  anni  con  oontiatto 
omologato  dalla  ordioansa  reale  del  i.*  novembre  l844>  *  ^  alradn  tm 
aperta  ad  uso  pubblico  il  giorno  9  gennajo  i845.  La  Compagnia  coodnt- 
trice  ba  assunto  di  pagare  al  governo  fr.  iSojOoo  all'anno  pei  primi  qoal» 
tro  anni  della  locaxione:  fr.  a5o/)oo  all'anno  pel  secondo  quadriennio  p  a 
fr.  35o,ooo  per  l'ultimo,  oltre  l'interesse  di  tre  per  cento  sui  fr.  goo/ioo 
dispendiati  dal  governo  pel  materiale  d'eserciaio.  Fu  poi  dato  obbligo  alla 
Compagnia  di  raddoppiare  il  numero  delle  locomotive  apprestate,  di  pror* 
vedere  aoo  nuovi  carri  pel  trasporto  delle  mercaneie  e  del  beatiame  ,  m 
quaiit'  altro  fosse  richiesto  pel  regolare  ed  ordinato  aervigio  di  qnesta 
strada. 

Nel  novembre  i845  erano  pertanto  attivale  in  Francia  17  strado  di 
ferro,  aventi  uno  sviluppo  di  897  chilometri,  per  leniuali  fa  dispeadaata 
dai  privati  una  somma  di  ai6  milioni  di  fr.^  e  dal  governo  di  66  ^  oaa 
somma  compie;^! va  cioè  di  a8a  milioni  di  franchi. 

S  II.  Strade  fnraU  in  eoatnuiofte,  ùoncesta  a'Soektà  prwata 

a  tmto  tannò  i8f4* 

Nel  novembre  i845  si  costruivano  in  Francia  le  segaenii  alrade  di 
ierro  già  concesse  a  Società  private  prìoia  dell'anno  i845« 
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I.  Da  Bouen  aW  IWrt  (cbilnm.  90).  —  Q  ietta  strida  forma  it  pr»- 
langanenlo  di  quella  da  Parigi  a  Houen^  e  coiigiooge  Parigi  all' Oceano: 
fu  concessa  da  una  legge  «pedale  dell'  11  giugno  i84a  p^r  99  anui:  La 
Compagnia  che  l'assunse  si  è  regolarmente  costituita  nel  febbrajo  1 843*  Il 
fondo  sociale  è  di  ao  milioni  di  franchi  diviso  in  40|Ooo  ationi  di  fr.  i>oo 
cadauna,  di  cui  al  3i  ottobre  i845  erano  slati  Tersati  no?e  decimi.  Lo 
Stato  accorda  alla  Compagnia  un  prestito  di  dieci  milioni  ^  e  inoltre  una 
sovvensione  gratuita  di  altri  8  milioni,  per  cui  il  ctpitale  coropleMÌTO  de* 
stioato  a  questa  intrapresa  è  di  38  milioni  di  franchi.  Le  axioui  «letta 
Compagnia,  nel  i843,  si  negoaiarono  dai  5o5  ai  63;  fr.;  nel  i844  dai  Gjn 
ai  83a  :  nell'agosto.  i845  salirono  a  990  per  discendere  «Ha  Une  di  seXtroa- 
bre  a  fr.  880,  e  alla  fine  di  ottobre  a  810, 

a.  Da  Attignane  a  Marsis^lùi  (chilom.  ii6).  —  Autorìtaata  dalla  legga 
^4  loglio  1843 ,  Tenne  auesta  strada  concessa  ad  una  Società  privala  prr 
33  anni.  Lo  Stato  concorre  alla  sua  coslruxione  con  una  somma  di  3a  mi- 
lioni di  franchi ,  che  rappresenta  ,  a  termini  della  nota  legge  1 1  gioga* 
1849  9  il  valore  dei  terreni  «  dei  movimenti  di  terra  e  degli  edifici*  11  ca- 
pital sociale  è  di  ao  milioni  di  franchi  diviso  la  4o»oao  aaioni  di  fir.  Soi^ 
de' quali  alla  fine  di  ottobre  i845  erano  versati  otto  decimi.  Il  costo  t«« 
tale  e  quindi  calcolato  in  Sa  milioni  di  franchi.  All'  epoca  della  costHa- 
lione  legale  della  Società  (settembre  i843)  le  ationi  di  questa  intrapr^fn 
fi  negoxisvano  a  fr.  58o;  il  loro  minor  corso  nell'anno  i844  ^^  di  fr.  667, 
ed  il  massimo  di  94a  ;  nei  primi  sette  mesi  del  i845  il  pia  basso  fu  di 
930  y  e  il  pia  elevato  di  1175:  alla  fine  di  agosto  correvano  a  fr.  iodS, 
alla  fine  dì  aettembre  a  fr.  1016,  €^  alla  fine  di  ottobre  a  loop. 

3.  Da  Orltans  a  Bordeaux  (chilom.  47^)*  —  ^  divisa  in  5  grandi  te* 
tieni  9  cioè  da  Orleans  a  Tours  (chilom.  lao)^  da  Toars  a  Poitiers  .(chiH 
lom.  109),  da  Poitters  ad  Angoolème  (chilom.  ii8}«  d*  Angoul^me  a  Li- 
bnuroe  (chilom.  97),  da  Libourne  a  Bordeaux  (chilom.  34).  La  setione  di 
Orleans  a  Toura  fu  autorixtata  nella  tornata  delle  Camere  legi»lalive  dd 
1843,  e  le  setioni  da  Tours  a  Bordeaux  lo  furono  in  quella  del  i844*  ^ 
S)>è8e  per  la  costrusìone  ed  attiratione  di  qursta  strad.i  vanno  ripartita 
secondo  le  disposizioni  della  legge  11  giugno  i84a.  Quelle,  a  carico  dello 
Stato  per  acquisto  dei  terreni  ,  mofimenti  di  terra ,  ed  edifiti  sono  vaia* 
tate  in  75  milioni  di  franchi,  e  quelle  a  carico  delta  industria  pcivata  im 
65  milioni  ^  di  modo  che  l' importo  totale  è  calcolato  in  i4o  milioni  di 
franchi.  La  legge  a6  luglio  i844  *^^a  ordinato,  che  fosse  col  metzo  d'asta 
pubblica  eoneesao  V  eserciaio  dì  questa  strada ,  per  una  durata  non 
giore  di  anni  4'  «  giorni  16 ,  alla  Compagnia  che  a?esaa  aasuota  la 
strdzione  dell'armamento  e  la  fornitura  del  materiale  d'esefcixio.  Il  giorno 
9  ottobre  1844  *cgoi  V  aggindicaiione,  approvata  il  tacoesiiTO  giorna  aj  • 
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favore  «Iella  Compagnia  ,  che  ridoiie  la  dunU  dtllt  cooecMiaiie  «4  «oli 
37  e  gioroi  378.  La  Soeietà  «Dooina  fa  aotortBata ,  e  1  tool  aUiUili  ap 
provati  dalla  ordinanza  reale  del  16  oMggio  i84S«  Il  fendo  aooiale  di  65 
milioni  è  di  vita  in  i3o/>oo  aiioni  di  fr«  5oo ,  di  cai  al  3i  ottobre  i8(5 
erano  già  verfatl  tre  decimi.  Alla  fine  di  agosto  i845  le  anioni  «li  qocsta 
intrapresa  si  nffgoxiavano  a  730  fr. ,  alla  fine  di  settembre  a  6^5  ^  e  alla 
fine  di  ottobre  a  65o.  fi  giorno  3o  ottobre  i845  ebbe  luogo  la  ioaagma- 
tione  di  prova  della  prima  sesione  da  Orléans  a  Toara«  «Ile  fa  pcniofia 
in  3  ore  e  38  minati. 

4*  Strada  del  centro  (ehilom.  327).  —  La  strada  ferrata  delta  del  can* 
tro  va  da  Orléans  a  Vienon  ,  ed  avrà  ano  sviluppo  di  80  chilonartrì.  k 
Vieraon  si  biforca  :  oon  nn  braccio  va  a  Cbàteaorouz,  eorrendo  6Ò  «bilo* 
metri,  e  coll'altro  va  da  Vieraon  a  Bourges,  e  da  Boarges  alla  riva  deaira 
dflI'Allier  presso  la  confluenta  colla  Loira  o  a  Ifevers,  correodooe  87.  Il 
r;>mo  di  Cbàteanrotix  verrà  poi  prolungato  sino  a  Limogea  «  e  qaello  di 
Nevers  sino  a  Clermont  e  a  Tolosa.  La  linea  da  Orléans  a  Vieraon  fu  an- 
torizzata  nella  sessione  parlamentaria  àA  i843«  e  le  lìnee  di  ChAteauroox 
e  di  Nevers  in  quella  del  i844  Le  spese  di  ooatroxione  e  di  atiivaaione 
di  questa  strada  sono  ripartite  a  termini  della  legge  11  giugno  i84't:  aie 
calcolato  sopra  un  dispendio  completivo  di  ÓO  milioni  di  franchi,  di  cai 
la  parte  spettante  allo  Stato  sarebbe  dì  33  milioni,  e  di  allrellanti  quella 
lase.ata  alla  industria  privata.  A  termini  della  legge  a6  luglio  i844  •  f" 
nel  successivo  9  ottobre  tenuta  l'asta  per  la  concessione  di  qaesla  atrada 
alla  Compagnia  che  ne  assumesse  I'  armamento  ,  e  la  fornitura  del  naile- 
riale  d'  esercii  io ,  ooncessione  la  cui  durata  non  dovea  eccedere  gli  aaol 
4o.  Una  sola  Compagnia  si  è  presentata,  che  limitò  il  godiaento  ad  anni 
89  e  mesi  11,  e  ne  rimase  aggiudìcataria  :  la  di  lei  regolare  costitQaiooa 
fu  riconosciuta  ed  approvata  dalla  ordinansa  reale  16  maggio  i84^*  II 
londo  sociale  di  33  milioni  di  franchi  è  diviso  in  66,000  asioni  di  fr«  Soo, 
de' quali  al  3i  ottobre  i84'>  erano  stati  versati  cinque  decimi.  Alla  fina 
di  a^slo  le  azioni  di  questa  impresa  si  vendevano  a  730  franchi^  alla  fioa 
di  settembre  discesero  a  69$,  e  alla  fine  di  ottobre  a  65o. 

5.  D(t  Jmium  a  Bouiofpu  fchilom.  tso).  —  Questa  strada  è  ana  di« 
ramasione  di  quella  del  Nord,  cioè  di  qaelU  diretta  da  Parigi  all;i  fron- 
tiera Belgica  e  ai  porti  di  Dunkerque  e  Calais.  Antorissata  dall'  articolo 
aeci»ndo  della  legge  a6  luglio  i844  »  ^^  *é  essere  costrutta  ed  attivata  a 
tdtte  spese  della  Compagnia  che  ne  ottenne  la  concessione  per  99  anni 
eoir  ordìnanaa  reale  del  a4  ottobre  i844*  !«'  importo  di  questa  strada  è 
eàloolato  in  fr.  87,500,000.  La  Società  anonima  fu  rioonosoiata  ed  appro- 
vata dalla  ordiiianxa  29  maggio  1845.  Il  fondo  sociale  dei  37^500,000  fr. 
è*difi«o  in  75,000  azioni  di  fr.  5oo,  de'quali  al  3i  ottobre  l845  erano  atati 


>4» 

vcrtiU  quattro  decimi.  QuHle  «tioiii  ai  oegotiattno ,  nell'  Ag(»tto  184  5  a 
fr.  63a.  5o,  alla  fine  di  seltcìnbre  a  fr,  63o,  e  alla  fine  di  ollohre  a  fraa- 
chi  5^5. 

6.  />a  Momureau  «  TVx^r^'  (cbiloin.  ioa).  — >  L*aiiioolo  li  della  legiie 
37  luglio.  1844»  retalifa  alla  ouatruaione  della  «trada  di  lerro  da  Parigi  a 
Lione,  è  coti  coacepìto  :  «  Il  miaiitro  drile  pubbliche  cotlruxiuui  è  auto- 
m  ristato  a  concedere  aenaa  •ofveiiaioni  ,  per  uao  tpoaio  di  lempo  non 
j»  maggiore  di  99  anni  9  una  diramaaione  da  Montereaa  a  Troyta  per  It 
u  ▼aliata  della  Senna  «  ad  una  Compagnia  che  eaegiiirà  tatti  i  laTori  «»• 
L'  aggiudicatione,  approdata  dalla  ordinanaa  reale  aS  gennaio  i845,  ebbe 
luogo  a  fa  f  ore  della  Compagaia  che  I'  aMame  pel  godimento  di  75  anni* 
La  regolare  coaiitutioiie  della  Società  anonima  fu  ricoaoicinta  ed  appro« 
Tata  dalla  ordioania  09  maggio  i845«  Il  foado  aoeàale  prr  queita  intra«« 
prcM  è  di  ao  milioni  di  franchi  diviao  in  40i000  aaioni  di  fr.  Soo,  de'quaH 
al  3i  ottobre  i845  erano  itati  vermli  quattro  decimi.  Alla  fine  di  agoale 
qoftte  ationi  ti  negoxiaTano  a  fr.  S47*  ^$  >IIa  Aoe  di  leitembre  a  fr.  5i8.  75, 
e  alla  fine  di.  ottobre  a  fr.  5oa«  So. 

7.  Da  Parigi  a  Scaaus  (ebilom*  io).  -*•  Qneatt  airada  ha  per  Iacopo 
di  etperimentare  le  *^ttwra  m^eoUta  di  Atnooj^  dealinate  ad  etitare  co* 
•toai  ostacoli  col  messo  di  ear?e  a  piccolo  raggio ,  ed  a  procurare  una 
maggiore  sicureisa  pe* viaggiatori  neatvaliasando  i  rischi  della  sortita  delle 
rotaje.  Fu  autorizsata  dalla  legge  5  agosto  i844  *  ^  costerà  3  milioni.  Le 
Società  anonima  riconosciuta  come  legàlmeale  costituita  dalla  ordinansa 
reale  del  a3  febbrajo  i845,  ne  ottenne  la  concessione  per  5o  anni,  ed  ha 
diviso  il  suo  fondo  lociale  dei  S  miliuni  in  6000  aaioni  di  fr.  Soo^  dei 
quali  al  3i  ottobre  i845  erano  già  alati  versati  otto  decimi. 

Nel  novembre  i845  erano  pertanto  io  oostrusione  sette  strade  ferrsle 
drfioitivaaente  concesse ,  per  leggi  anteriori  al  1845,  a  Società  private  , 
aventi  assieme  uno  sviluppo  di  ii4o  chilumelri«  e  importanti  ia  spesa  di 
356  milioni  di  franchi ,  dei  quali  198  a  carico  della  industria  privata ,  e 
i58  a  carico  del  tesoro  del  regno. 

S  III.  Strade  Jèrraia  in  eostrtnione  définitivanunia  votaU 

traila  tornata  del  i845. 

Le  Camere  legislative  di  Francia  votarono  definitivamente  nella  ses- 
sione del  iti45  le  seguenti  strade  di  ferro: 

I.  Strada  dal  Nord  (cbilom.  638).  *-  Questa  strada  si  compone  delle 
linee,  a)  da  Parigi  alla  frontiera  Belgica  (chil.  335);  b)  prolongamenli  so* 
pra  Calais  e  Donkerqne  (chil.  148);  e)  da  Creil  a  S.  Quintino  (chil.  100,; 
d,  da  Hssebrouch  a  FamiMux  (chil.  55).  I  lavori  da  Parigi  a  Lilla  e  Va- 
lenciennes erano  alati  intrapresi  a  speie  dello  Stato  in  setjuito  alle   Ic^gi 
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ManxMle  neììf  srsiitniit  <Mtr  Cam4*n*  «Irl  l843  i*'  t8(4*  ^^  '^^  ^^  Vvif^Hv 
1A45  rimila  «11.1  tndottrM  |iriv«ia  l' inleni  tpMa  di  eoHranonr  e  di  alM- 
vaslooe  di  tulle  \e  iodieale  linee  componenti  la  strada  del  Nord,  con  ob* 
hligo  alle  Gompaffiie  coocrtftionarie  di  rifondere  «Ilo  Stato  le  tpeae  anti- 
flifmte  pei  Uvori  intrapresi^  e  da  àHimare.  Hei  giortfo  9  settembre  i84^ 
ebbe  luogo  l'agi^indicacione  della  lineA  princiinale  da  Pwìp  alla  frontiera 
Brlgioif  eoi  prolongaasenti  sopra  Calais  e  Do'ilL^rqoe  a  favore  della  Com- 
pagnia presieduta  dal  barone  Giacomo  di  Rothschild,  ohe  PÉMante  pel  ^« 
dimenio  di  38  anni  à  datare  dalla  attimatioiie  dei  lavori.  Ifello  alcaao 
giorno  9  settembre  ebber  par  luogo  ì' aggiodicaxiAne  della 'linea  da  Heie* 
broueh  g  Pampoax  •  farore  detta  Cèmpageìa  O'Neil  fratelli  e  C,  ebe  fet* 
aunse  per  un  godioseote  di  37  anni  e  5f6  giorni.  La  durata  della  eniice»* 
aione  della  linea  prineipale  ooo  dorea  és«er  maggiivre  dei  4i  aont^equelki 
della  seconda  di  76.  A.nbidu«<  le  dette- aggindicakioni  vennero  omolofato 
dalle  ordiiianie  reali  del  10  aetten^re  id45.  Rimane  e  concederai  la  linea 
da  Greil  a  S.  Quintine ,  la  eul  oonoesaione  non  potrà  durare  piò  di  75 
anni.  —  Per  la  linea  da  Parigi  alla  frontiera  belgica,  e  si  porti  di  Celaie 
e  Benkerque ,  la  ap^a  eomfplessiva  é  valittilli  Ki  i5o  milioni  di  franchi  ; 
per  la  linea  da  Haiebr^ucb  a  FèmponH  in  t6  milioni  ,  e  per  qaelie  da 
Greil  a  S.  Quintino-  in  3o  miKoar;  di  maniera  che  la  alluda  fìevratn  del 
Nord  da  auivarai  col  «apiUli  privélfr  tavpoiteMi  b  aomme  dì  196  natiiottl 
di  franchi. 

a.  Da  Parigi  m  Liotm  (chMank  Sua  eao  ditmmatiotu  da  CorbwU  n  Me» 
Itui  (cbilom.  i4)*  in  segnilo  alle  leggi  atanaiale  nelle  aeasiooi  aaleriort,  tt 
{{overno  avea  a  proprie  spese  ìatrapreM  i  'lavori  da  Digione  a  Ghalona,  da 
Parigi  a  Digione  ,  e  da  Qhalena  a  LieoOk  La  legge  16  ìuglio  i845  rimiaa 
la  costrusinne  ed  attivaaioite  delle  interti  Ipnee  »  e  della  diremisione  sud* 
detta  a  eaiico  della  indastria  private.  La  concessione  debbo  aver  InofO 
mediante  a«ta  pnKHI^  ,  la  ttei  durate  mm  sarà  maggiore  di  4^  anni.  La 
linea  principale  da  Parif^  a  Idone  è  vagliata  in  tou  nilictti  di  frenefai,  • 
\a  diramazione  di  Gorbfil  in  4)30o«ooo.  • 

3.  Da,  Lione  ad  Aifij^noim  (chilom.  aa3)y  colla  diramauone  jdi  Grano» 
bU  (cUiluin.  90).  —  Anche  questa  linea  ^  autoriA^ata  dalla  stessa  legga  16 
loglio  1845,  va  ad  es»ere  concessa,  mediante  asta  pubblioa^ad  nn^  Soaiètk 
privata,  per  na  tempo  non  maggiore  di  So  anni.  In  qoale  debile  ooaUtrìrla 
ed  attivarla  a  tutte  sue  spese.  Il  capitale  ocoorrenle  per  la  liaea  prismi* 
pale  è  ealcolato  in  eenlo  milfoai  di  fmacbi  1  e  la  diramaaioBe  di  Greoo* 
bie  ne  importerà  27. 

4  Da  Tours  a  Naniei  (  cbilom.  199  ).  —  Il  eoato  di  qaeata  alrada  è 
ralrolato  in  67  milioni  di  franchi,  di  eui  27  sarebbero  dovMiadali  alle  in* 
dastria  privata,  e  3o  milioni  forniti  dallo  Slato.  La   l^ge  19   laglio   z845 
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ha  «uloriuaU  U  oonces»ioiM  Ji  questa  «tradiry  nieitianle  asta  pubMici,  per 
una  durata  non ' maggiore  di  35  anni:  l'asta  debba  aver  luogo  it  giorno 
a5  DOfembre  i845. 

5.  Da  Parigi  a  Strasburgo  (chiloui.  ^99)  eoo  diramatiooc  da  Efternny 
a  Keims  (  chil.  39  ),  da  Frouard  a  Ifelx  (  oliil.  4B  ),  da  Meli  a  Saarbrurk. 
(eh il.  73).  Sviluppo  totale,  ehiiMnetri  659.  —  Le  leggi  staaiiale  nelle  tor- 
nate aoteriori  aveaoo  autoriazati  i  lavori  a  carioo  dello  Slato  oelle  ae- 
ziooi  da  Strasburgo  ad  Hommartiog,  da  Parigi  ad  Hoasniartiog,  e  da  Hom- 
martiog  a  Metz  e  Reinos.  La  spesa  totale  per  la  coatruaioae  ed  attivaiione 
di  tutti  i  669  cbilometrì  è  stimata  io  i3oj6oo,ooo  fr.»  dei  quali  fr  100,300,000 
atarebbero  a  carico  del  governo,  e  fr.  i3o,4oo/>oo  a  carico  di  società  pri« 
vate.  La  legge  19  luglio  i845  autoriziò  la  concessione  per  asta  pubblica 
tanto  della  linea  principale  quanto  delle  diramazioni  per  un  tempo  non 
maggiore  di  4^  anni,  e  l' aata  dfbbe  aver  luogo  il  a5  novembre  i845. 

6.  Diromaxion*  fia  Ditppa  a  Fat^anfp  (chiloro.  7i)«  —  Queste  dirama - 
siooi  si  staccano  dalla  linea  principale  da  Ronea  «U'  fl^vrt  :  la  prima  da 
ttalaunajr  va  al  porto  di  Dieppe  sali'  Oceano  percorrendo  5o  chilometri 
circa  :  la  seconda  da  Bolbec  va  all'altro  porto  di  Fécamp  sull'Oceano  con 
uua  tratta  di  ai  ciiilometrì  circa.  Autorizzate  queste  diramazioni  dalla 
'^KS^  >9  luglio  1845  furono  concesse  il  i3  settembre  ad  una  Società  che 
assunse  di  costruirle  e  di  attivarle  •  tutte  sue  spese  pel  godimento  di  anni 
97.  La  concessione  fu  omologata  dalla  ordinanza  reale  del  i4  ottobre.  Il 
£Mido  sociale  di  questa  intrapreaa  é  di  16  milioni  di  fr.  diviso  io  3a,ooo 
azioni  di  fr.  5oo,  di  cui  al  3ft  ottobre  era  versato  il  primo  decimo. 

7.  Dtramatione  di  Aix  sulla  strada  di  ferro  da  Avignone  a  Biarsiglin 
(chiloro.  a4)*  —  La  legge  19  luglio  i845  autorizzò  la  concessione  di  que- 
sta linea  per  un  tempo  tton  maggiore  di  4^  anni.  La  apesa  è  valoUta  in 
8  milioni  di  franchi. 

Nrlla  sessione  del  i845  le  Camere  francesi  hanno  dunque  deCnitiva* 
mente  regolata  la  costruzione  ed  attivazione  di  a4oo  chilometri  di  strade 
(errate,  le  quali  importeranno  839  milioni  di  franchi,  di  cai  i3o  a  cariro 
del  tesoro  del  regno,  e  709  a  carico  della  industria  privata. 

S  IV.  StnuUJèrraU  rimasu  allo  Staio  di  progetto  e  di  rapporto 

alta  chiù  tura  delia  tornata  i845. 

Uiaow  il  pftHpetlo  delle  linee  ferrate  pcopoaU  alle  Camere  legisUtite 
francesi,  usa  ntio  folate  al  chiudersi  della  sessione  del  ió4^ 
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I.  Strade  JerroÈ»  deitovétt 
a)  Da  VertaglU  a  Ghartret.  È  io 
cono  di  ooftniKione  a  tpeae 
erariali^  a  termini  della  legge 
36  lagito  1844     •    •    •    .    ebii.    5a 
è)  Da  Ghartret  a  Renoet   •    •    •    m    $09 
e)  Da  Roaen  a  Gaen  •*•••»    i^o 
</)  Da  Gaen  a  Gherbargo    •    •    •    »     i3a 
e)  Da  Gaeo  a  Thoun  o  ad  Angert  m    ^{o 


Svilappo  totale  cbti.  87$  fr.  361^900/100 

a.  Di  Bordeaux  a  Cette    ••••.••      «    4^1    m  i54/k>o,ooo 

3.  Da  Digione  a  Mulhouse m    aio   m     ya/icM/ioa 

4'  Strada  del  eentro 

Da  Gb&teanroax  a  Limoget  ebiI*  i3o   1 

Da  Nerera  a  Glermooi   .    .    »     i5o  J       •    »    a8o   »    84/>oo/k>o 


Totale  obli.  i844  fr*  571,900,000 

■  ■  ■■  ■  ■       ■  ^ 

S  y.  fySogo  delU  stato  atttude  delle  strade /errate  in  Franeùu 

Estensione  Casto 

Strade  in  piena  attività  dVaereixio    •    •    cbil.    897     fr.  a8a/>oo/>oo 

Strade  in  coitraxione  deBnitiTamente  oon* 
eeMe  a  Società  private  a  tutto  l'anno  i844*    •    *     ii4o    *   356/>oo«ooo 

Strade  in  coatroxione  definiti?amente  votate 
nel  1845 •• »     a4oo    n   839,ooo/>oo 

cbil.  4f4^7  fr.  i«477»ooo/KM> 
Strade  allo  stato  di  progetto  e  di  rapporto  n     i844   **     55a, 000,000 

Totale  cbil.  6a8i  fr.  3,009,000,000 


Esposto  colla  possìbile  esattexza  11  novero  delle  strade  dì  ferro  del 
gno  di  Francia,  terremo  nei  nnmeri  successivi  speciale  discorso  delle  pria» 
cipali  di  esse,  e  faremo  un  cenno  delle  coodisioni  generali  cbe  ne  hanno 
regolate  le  ultime  concessioni  (i)« 

Mira  li  18  noTcmbre  i845.  Jacopo  Pescato 
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(i)  Si  parlerà  pure  della  perturbaiione  a  cui  diedero  luogo  in    questi 
tot  ni  i  contratti  a  termine  in  promesse  di  azioni  alia  Borea  di  Au^'. 

Il  Compilatort. 


95S 

NArtOAZiOMM. 

TRàOlTTO  OPEBATÒ   DALL*  IHGtBSB   WA^HORII   DA  ^LBSSAMOBIA  A  EOffDÉi 

PBB  %k  VIA    DI  TRIBSTB* 

Il  teoente  Waghorn  sciolse  felicemente  il' suo  probileiiiB ,  di 
cui  abbiamo  fatto  ceono  nei  fascicoli  di  geboajo  e  febbrajo  p.  p'^ 
di  eseguire  il  tragitto  da  Alessaodrìa  a  Londra  par  la  via  di  Trie« 
ste  io  luogo  di  transitare  come  si  fece  finora  per  Marsiglia.  Egli 
aspettava  in  Alensandria  d'Egitto  le  lettere  delle  Indie  Orientali. 
E^se  erano  partite  da  Bomba j  il  i.^  d'ottobre,  ed  arrifate  a 
Saas  il  19.  lì  20,  alle  ore  io  della  mattinai  il  tcn.  Waghorn 
ricevetle  da  Sdes  i  snoi  dispacci  ^  ohe  fecero  la  strada  in  gole  a4 
ore  (mentre  le  valigie  ne  impiegarono  36»  npn  essendo  giunta  ia- 
Alessandia  che  a  notte).  Un'ora  dopo^  cioè  alle  11  del  giorno  10 ^ 
egli  salpava  co' suoi  dispacci  da  Alessandria  a  bordo  del  piroscafo 
austriaco  l'Imperatore^  che  arrivò  a  Trieste,  malgrado  la  perver- 
sità dei  tempi ,  circa  la  métianotte  del  a6  venenfdo  il  37.  Un 
quarto  d' ora  dopo  era  sbarcato  a  già  salito  in  vettura.  Nello 
spazio  d'  80  ore  toccò  Colonia  »  passando  per  NiederoborlTi  io- 
spruck,  Meiningen  e  Stuttgardt»  e  il  3i  a  quattr' ore  di  matti* 
Udì  giungeva  a  Londra,  seguendo  lo  stradale  sotto  indicato» 

Trieste  al  37  ottobre,  verso  meta  ora  do- 
po messa  notte  ^  sino   ad  Inspruck  -~ 
poste  a8  i/ti  -—  in    •    #    •    •    •    •  ore  17  m.—-^ 
ilosprùck  ad  Ulma  —  poste  ijT.    .    •    »i4»3o 
Ulma  o  Mannheim  —  poste  f3.  i;a     •    »  18  »  3o 

Fartenta    JM^<>b1^6>°>  ^  Bingen ,  mediante  un   piro- 
scafo, e  da  Bingen,  a  causa  di  forti  neb- 
bie, mediante  la  posta  a  Colònia    •    .  »  ao  »  — - 
iColonia  ad  Ostenda    mediante   la   strada 

ferrata ••••.•It»  — 

Ostenda  a  Douvres  mediante  piroscafo 
Oouvres  a  Londra   mediante  la  strada  )  »    B  »  ^5 
ferrata •    •    •    • 


da 


Quindi  da  Trieste  a  Londra    •    .    •     .    in  ora  99  m.  4^ 

E  d'Alessandria  a  Londra  in  io  giorni  e  i5  ore  n  a55  •  4' 

L'arrivo  sego)  dunque  in  Londra  il  3i  ottobre  verso  la  4 
ore  e  i5  minuti  antimeridiane. 


*S4 

Si  devo  aggiungere  però  cbe  11  fig^  Waghom  fa  ritardato 
Qtl  «tto  tragiUp  da  >^U$Modria  a  Trietle  {mIi  di  IrenA^ore,  |Mr 
cansa  d'ana  fiolenta  procalla  patita  nel  fì^ggio^  onde  egli  avrebbe 
potuto  gii^oere  da  Alettaodria  a  Londra  in»  qmoo  di  duecento 
v^itott'  ore  I  ragione  «iiffiftien|e  per  preferire  fa  eia  di  TrteatOb 

lottato  la  quettioae  cbe  ne  sorge  è  d'un*  inaportaasn  oopi» 
tale  per  Iti  Fratiela  polche  trattali  di  sapere  se  conserTorà  ,  • 
no ,  il  transito  dell*  India.  I  giornali  francesi  invocano  aoileciti 
prpvvediiuenti  per  p^rle  del  loro  gof eroo  ^  .cioè  P  ttltiin^Éioiiie 
della  gran  linea  ferrata  da  Ooufras  a  Maraiglia,  lA  termiDO  doHa 
riforasa  delle  quaranleoe  |  od  uo  migliore  servigio  de*  piroscafi 
francesi  nel  Mediterraneo,  In  messo  a  queste  lotta  d'interessi 
ora  è  provato  cbe  si  pub  fare  il  tragitto  dalle  Iodio  Orientali 
i^  meno  di  un  mesoi  quando  in  mitri  tempi  fa  ne  ioapiogovoMi 
persino  sei.    * 


^i^anetà    «y^^^^^^^^^»?]^ 


anmi  sui  tilbobaii  i^Emua  la  WftOPi  n  ìm  mimica. 

JLie    linee    di    telegrafi    elettrici    si    (Doltiplipaoo  tanto    iu  Eu- 
ropa »  quanto  in  Anierica. 

La  Gran  Bretagna»  da  molti  anni  la  prima  oell' attuare  le 
invenzioni  di  utilità  pubblica^  si  trova  già  fornita  di  varie  lìnee 
telegrafiche  elettriche  anche  sulle  vie  ferrate  »  e  sono  portate  a 
maggiore  perfezione*  Vogliamo  ripeterne  un  esempio  :  nel  mese 
di  febbraio  p.  p.,  quando  sir  Robert  PeeI  presepio  alla  Ca- 
mera de' comuni  d'Inghilterra  il  budget,  ei  ^^n^iofciò  il  suo  di- 
scorso a  5  ore  meno  30  minuti,  ed  il  terminò  a  8  ore  meno 
5  minuti;  di  maniera  che  egli  pariò  per  5  4ire  ed  if4«  A  8  ore 
o  metza  »  vale  a  dire  35  minuti  dopo  cbe  aveva  finito  di  par- 
lare«  il  auo  discorso  oompariva  in  dieci  colonne  nel  Swi^  e  par- 
tirà con  convogli  speciali  per  tutte  le  proviotio.   Tate  rapidità 
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mtiraTigliofa  dimostra  qiiet  ebe  paò  la  divisione  del  lavora.'  Il 
Sun  aveva  cpiet  giorno  nove  steoogràfi  »  1  quali  si  daviitìo  '  R 
cambio  di  5  in  5  minuti»  è  che  impiegavano  natervallo.  à  it^aT^f 
dere  o  dettare  la  compilazione  delle  lor  ootei  che  si  Ua|iDoiA««^ 
vano  immediataoiente  alle  ttamperie.  TiiUo  ti  fecn  eoD.ilid  oc^ 
dine  è  con  tal  precisione  ^  che  In  stampa  ned'  rhriaie  ttkt*  plìl 
che  venti  minut)  indietro  dallti  copia.  Io  altra  occasione  li  febè 
la  dimanda  e  si  ebbe' la  risposta  sopra  una  linea  di  ii6  cfaHor 
metri  in  quattro  minuti. 

In  Francia  si  sono  stabiliti  dei  telegrafi  elettrici  su  di  al- 
cune strade  ferrate  e  fra  le  altre  SU  quelle 'da  Parigi  ad  Orleafnft 
e  da  Parigi  a  Rouen.  Una  linea  telegrafica  è  stata  istituita  a  Éu» 
Bonlogne,  Lilla  e  Calais;  per  essa  la  Corte,  può  comunicare  eoo 
Parigi  nello  spatio  di  pochi  minuti»  ! 

In  Spagna  il  governo  sta  organizsando  una  linea  telegrafica 
da  Madrid  a  Bajonna. 

In  Austria,  se  fussistono  le  notizie  arrivate  da  Vienna  con 
lettere  in  data  degli  ùltimi  giorni  di  settembre,  un  uffiziale  su- 
periore sarà  incaricato  dello  stabilimento  di  una  linea  telegra- 
fica fra  Trieste  e  Venezia,  e  si  dice  sia  egli  già  partito  per  il 
littorale  >  come  si  assicura  che  quanto  al  gfan  aisMMS^  telegN** 
fico  pro^elteto  in  Austria ,  l'amministrazione  darà  principio  atit 
erezione  della  linea  da  Vienna  a  Milano.  Nel  tratto  da  Vieno)i 
à  Pfàga  della  strada  ferrata  settentrionale  dello  Stato',  si  spin- 
gono con  tutta  alacrità  i  lavori  per  istituire  un  telegrafo^  elet* 
tricu.  Si  fecero  dello  prove  con  un  naodello  le  esttemilà  del 
quale  toccheranno  i  palezzi  di  Corte  delle  due  'capitali. 

In  Baviera  fra  breve  verrà  sistemato  sulla  Yegla  strada  fer* 
rata  un  telegrafo  elettrico,  ed  anzitutto  suìU  sezione  da  Norim- 
berga a  Bayersdorf.  La  progettata  sistemazione  di  esso  à  al- 
trettanto semplice  qitanto  ingegnosa.  I  fili  in  òuest'a  staziona  « 
metteranno  capo  ad  una  specie  d'orologio,  sul  .quale  in  lod|^ 
delle  ore  sono  segnato  le  diverse  stazioni,  e  le  cui  sfere ,*'èe^ 
giiendo  il  movimento  del  treno,  indicano  sempre  il  luogo  d'oVè 
esso  si  trova.  Ad  ogni  stazione  trovasi  uba  senlpKce  macchina 
in  comunicazione  col  filo  tonduttore.  Per  mezzo  di  essa  trovasi 
abilitaiu  il  guardiano  deilu  stazione  di  annunciare  coHa  fapidhl 
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del  pensiero  alla  aUKione  principale  il  paesaggio  del  eoovqglio 
od  uq  allro  ^vfeoioieDto  qualuoque.  Nel  ^mo  caso,  l'orolo- 
gio,, dietro  il  suo  iegoOf  suonerà  una  Tolta,  e  nel  seooodo  caso 
piò  vòlte,  sicché  Quasi  al  medesimo  momento  che  aTreoiase 
qhaldb'é  feaso  straordinario,  iì  potrl  conoscere  H  luogo  dova  re« 
«ur  afdtorf  Questa  notianì  Ttene  da  Norimberga  io  data  della  fine 
di  seUfmhre  pi  p„  e  »e  i)  telegrafo  progetuto  sarà  eseguito  col 
|P.ècc§nj/|a^o  cb^  si.  ajnoiuncia,  pu(ra  servir  di  modello  ad  altri, 
essendo  oroiai  tempo  che  la  scienza  suggerisca  i  mezzi  di  preve- 
nire i  continui  disastri  che  accadono  .su  varie  strade  ferrate,  par* 
ticolarmente  in  Inghilterra. 

Agii  Slati-Unili  d'America  si  sta  disponendo  un  telegrafo 
^lettrtqo  in  una  linea  destinata  a  riunire  gli  Stali  dèll*Atlaiiticu 
colla  valle  del  Mìssissipì.  Questa  linea  sarà  terminata  uel  mese 
'di  dicèmbre  p.  v.  da  Atbany  sino  ad  Harrisburgo,  ed  iindrn  fìno 
dilfObro',  a  Pittsbnrgo  ed  a  Weheling  nella  primavera  del  1846^ 
Jj  intera  linea  avrà  piò  di  4^^  obilomelri  di  lùogheaza. 


\  ■'     .  -    •  j 

COHOiBSSO    MEDICO  aiUMITOSI    IR  PABIQI. 

1     ■  ■   ■    ■     ■ 

-il  !•*  notenibre  fu  aperto  a  Parigi  un  Congretto  medico  , 
aòUo  la  presidensa  del  sig.  Serres ,  membro  dell'  Istituto,  else  aveva 
alla  destra  i^sig.  Vilteneuve,  presidente  della  giunta  stabile,  ed 
alla  sinitlra.  il. sig.  A.  Latour,  segretario,  ed  II  sig.  Richelot,  te- 
sorière della  stessa  giunta.  Que'  signori  formavano^  col  Mg.  Sor- 
rèi,  \4  presidente  temporanea,  che  fu  poi  cooferniata  e  mante* 
Hata  ili* oariea  da' voti  dell'assemblea,  ch'era  astai  numerosa.  Il 
segretario  fece  lettura  del  rapporto  delia  giunta;  dal  quaia  ri- 
sulta che^  dopo  r  assemblea  del  a  agosto,  ella  ottenne  i5oo  ade- 
sioni fra  ì  niedici,  900  tra  i  farmacisti  e  aa5  fra  i  veterioarii  «  a 
tacere  che  sono  nel  numero  aoo  delegati ,  che  rappresentano  cìsi* 
senno  adesioni .  collettive.  Il  tig.  Serres  ba  poscia,  in  un  breve 
discorso,  additato  lo  scopo  del  Congresso;  eh' é  quello  di  coati* 
tuire  il  corpo  inedicb  della  Francia ,  e  di  dargli  un'  orgaoissa- 
^ione,  che  ne  metta  in  comunione  i  membri  piU  ragguardevoU 
e  principali  coi  più  umih  ed  inUmi. 

N«i  fascicolo  di  dicembre  p*  v.  faremo  couoscere  i*  «aito  di 
jKtna  tale  Riunioue. 


GClAAAXxlùb   TDìAlOeK/ÒOUii 
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BIBUOGRAFU  ITALIANA. 

XI.  «>-  *  Delle  strade  ferrate  italiane  e  del  m^Kore  ordinamenio 
di  esse^,  Cinque  diseorii  di  Carlo  Ilarione  Petitti.  —  i845.  — > 
CàpolagOj  presso  la  tipografia  Bhetìea.  •-«  Torino^  presso 
Giuseppe  Pomba  e  CL 

Il  nobile  e  feoondo  ingegno  del  ehitciapioM  òonte  Petitti  «  oontigliere]  di 
Stato  di  S.  VL  Sarda^  lu  arriooliito  noovanente  il  deposito  del  Mpere  ita- 
liano di  cinque  dotti  dtseorsi  tulle  strade  ferrate  della  penisola,  e  sai  mi* 
gliore  ordinamento  di  esse.  Mentre  oi  risenriamo  dare,  nel  prossimo  numero ^ 
conto  di  qnest'  opera,  che  l'egregio  e  benemerito  autore  si  compiacque  in- 
titolare a'  suoi  concittadini  d*  Italia ,  gli  esprimiamo  intanto  la  nostra  pro- 
fonda riconoicenia  perchè  abbia  volato  dedicare  la  sua  molta  dottrina  ad  na 
argomento  che  si  da  ricino  tocca  i  pia  vitali|  e  i  più  ucri  interessi  ddln 

(1)  Saranno  indlcaie  coH  atUriico  {*)  di  rincontro  al  titolo  deWOperm 
quelle  produzioni  sopra  U  quali  $i  daranno  ,  quando  occorrano  «  orficoff 
anàliticL 

AmiALU  Statistica ,  voL  IF3  <^rte  a.*  18 
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patiift  comooe.  La  vooe  degli  nomloi  emlnettli  per  doti  di  tmnH  e  di 
fa  ipeue  fiate  |MrollonaiiÌla  oatianey  e  tMto  o  tardi  i  dominatori 
benigno  orecchio  ai  dettami  della  tciensa,  e  allora  le  sorti  dello  Stato  praape- 
I  raroQO,  e  la  storia  scrisse  i  giorni  felici  del  popolo.  Le  strade  di  ferro  potmm 

rigenerare  l' Italia»  e  i  prìncipi  ohe  la  reggono  ponno  con  questo  pcirtenloso 
ittromento  coogiongere  assieme  in  una  santa  alleansa  le  tante  forae  iia« 
turali,  morali y  civili,  ed  economiche  sparte  per  la  penisola»  e  riporre  A 
Bttovo  nel  seggio  che  le  compete  Tantica  maestra  delle  oatiooi. 

XII.  —  *  Ragionamend  storici  »  economici,  staiistici  e  tmotwU 
intomo  alPospkio  dei  trovatelli  in  Milano  ^  del  dottore 
P.  Andrea  Buffini ,  direttore  delio  Spedale  Maggiore  di  Mi» 
lano  ed  unito  pio  istituto  di  Santa  Corona.  Milano,  t844*4'« 
Due  volumi  m-8.*  con  tavole.  Presso  la  tipografia  di  Pie» 
tro  Agnelli. 

Noi  ci  limitiaiBo  per  oca  ad  annantiere  la  pubblifiaiiooe  4i  qneat'o- 
pera,  e  lo  facciamo  coi  sensi  della  piik  Tira  ricuùoscensa  e  del  pia  pr#> 
fóndo  dolore.  Diciamo  dolore  perché  questo  libro  ci  porge  aèa  ideHe  pa- 
gine pia  aaaare  e  pur  troppo  vere  della  atoria  neatra  i  è  |a  atorU  di  cento 
ottantanovemila  e  pia  infelici  che  la  pubblica  miseria  e  la  pobblica  for- 
aennatexza  ha  nel  perìodo  di  questi  ultimi  centosessabt^anni  deposto  a  piedi 
di  un'  umile  casa ,  ove  la  umana  misericordia  tutti  raccoglie  e  noaauno 
rifiuta.  Da  queato  libro  impariamo  che  l' esposiaione  dei  poveri  bamblsl 
al  è  da  ventiquattro  anni  a  questa 'parte  sèstùpKcata  s  in  una  parola  ap- 
prendiamo che  la  térxa  parte  dei  pìirvotì  che  ibàscpno  ogni'ìknno  lo  que* 
eia  nostra  Milano  é  spietatamente  esposta  al  rìcovero  de^rovatelli.  Le  pia* 
ghe  rivelateci  dalla  coscientiosa  franeheaaa  del  dottore  BófBni  sono  ìetal 
e  profonde  :  esse  pìA  non  bastano  alle  cure  affettuose  della  carilii^  ma  en* 
Urano  nel  dominio  della  scienza  economica»  come  questa  scienta  é  trattata 
in  kalia,  da  chi  serba  pure  le  tradiiioni  della  civile  filosofls.  Ifoi  ci  var- 
remo delle  preaiose  notizie  solo  ora  offerteci  dal  dotto  autore  per  diaoor* 
rere  di  proposito  del  suo  libro  in  questi  Annali.  Intanto  invitiamo  tatti  i 
buoni  a  consultarlo  e  a  stringersi  intorno  a  noi  per  trattare  lealnaente  e 
degnamente  ona  canu  che  non  è  manioipale^  nu  sociale. 

G,  Sae€hL 


XIII.  —  //  lanificio  militare  in  Aresaoj  cemd  del  capitano  Ore* 
ite  Brtii.  Firenze  j  i845y  presso  Carlo  RetagfL  Un  opu- 
scolo  m-8.^ 

Nei  fascicoli  di  maggio  •  giugno  i835  di  qaettl  àonali  il  tig.  Orette 
Briii  pubblicata  uo  primo  ragguaglio  tal  lanificio  militare  della  sua  pa- 
tria. Io  occatione  del  settimo  Gongretso  degli  leienaiati  italiani»  lo  stesso 
autore  pubblicò  una  pia  circostanaiata  relaiiooe  di  qoelP  importante  opl« 
ficio  «he  dà  il  prodotto  di  ottantamila  a  oentorentimlla  braccia  di  panni- 
laoi  all'. anno:  dii  il  la?oro  a  treoentonovantaquattro  opera]  dei  doe  tessi, 
tu  coi  ripartisce  ogni  anno  in  mercedi  pia  di  i35/>oo  lire  toscane.  Il  ti- 
gnor  Briii  attenendosi  alle  M?ie  norme  propotte  già  dal  benemerito  si* 
gnor  Valerio  sol  modo  di  visitare  gli  opifici  rende  conto  dello  stato  eco* 
Domico  e  morale-  degli  operaj.  Noi  vorremmo  che  ragguagli  slmili  ti  dat- 
tero alla  luce  in  ogni  parte  d'Italia  per  a?er  finalmente  raccolta  una  buona 
tiatistica  delle  classi  fabbrili ,  di  cui  assolutamente  manchiamo ,  e  senta 
della  quale  i  buoni  studj  economici  corrono  il  riacbio  di  naufragare. 

G»  Sacchi. 

XIV.  —  Mi%ceUanea  iialiana  o  ragionamenti  di  geografia  e  di 
statistica  patria  di  Adrinno  Balbi ,  raccolti  e  ordinati  da 
Eugenio  Balbi.  Un  voi.  in  8.^  tip.  Gvetli,  MUmo  i845« 

« 

L'italiano  geografo  cav.  Adriano  Balbi  unito  al  figlio  offrirono  al  set* 
timo  con?egno  de'  sapienti  italiani  in  Napoli,  nn*  amieme  di  lavori  in  di* 
Tersi  anni  stampati.  La  Seiione  di  Geografia  alla  qosle  particolarmente 
spettavano  applaudiva  riconoscente^  ed  accoglieva  l' illustre  nome  ad  ono- 
rare quelle  adunante. 

Sotto  il  titolo  di  Miscellanea  Italiana  ,  Eugenio  Balbi  raccolse  una 
serie  di  ragionamenti  di  geografia  e  statistica  patria,  già  dettati  e  aparsi 
in  diversi  libri  e  giornali,  dal  padre  ano.  È  la  tessitura  di  un'  opei a  da 
lungo  tempo  pensata  dal  Balbi ,  ove  darà  compita  descrittone  dell'  Italia 
nei  naturali  suoi  confini.  Ci  gode  l'animo  di  potere  anticipatamente  annon- 
tiare  al  pubblico  questo  lavoro ,  perchè  tutto  che  tende  ad  illustrare  il 
nostro'  paese  è  gloria  nostra ,  e  perchè  dettato  da  un  uomo,  che  invecchiò 
ih  siffstti  studi  f  tesserà  alla  patria  nuova  corona  da  lungo  tempo  desiderata. 

Il  forestiero  che  percorre  questa  classica  terra  vagando  dall'  ona  al« 
l'tltra  delle  primarie  città  inganoatoi  od  inganoante  per  boria;  giunto  ol- 


tralpe  h  deteriuoni  ^  rìfleiti ,  ghermiti  a  ?o1o  qui  e  colà  nel  npido  pat- 
MggiOy  e  tettati  d*trgati  molti:  per  evi  di  là  ne  vengooo  la  ami  Ibodale 
tentense  de*  filotofanti  >  ed  i  leggieri  giodisi ,  e  le  oommiteraiione  delie 
dotte  Dasioni.  Li  BliaeelUnea  tende  a  togliere  partioolarmente  le  iagiuate 
accute  ed  i  toperfieiali  eoootdmeiiti ,  ed  a  coHocard  nell*  alto  poeto  che 
ci  spetta  nella  grande  famiglia  d' Earopa.  Il  rolome  è  formato  di  tre 
parti  :  la  prima  contiene  XXVI  et  pi  «  la  seconda  IX  j  la  tene  o  aoppl«« 
mento  IV.  Tutti  spetti  capi  ponno  stare  da  sé  formando  no  Imitato 
speciale* 

Il  1.*  capo  delia  i.*  parte  contiene  i  natorall  confini  d*  Italin  Incln- 

dendofi  il  groppo  di  Blatta,  che  fino  da' tool  primi  atodl  geografici  per  la 

sua  prottimità  alla  terra  maggiore,  il  Balbi  l' avea  collocato  tra  le  dipen- 

dense  insulari  dell'Italia.  Vi  astegna  poi  le  altre  itole  che  geograficamente 

le  appartengono.  Traoda  i  confini  geografici  all'  ooddeote  ed  all'  oriente  , 

poi  la  tua  difitione  politica  e  l' etnografica  la  quale  accenna  conforme  al- 

VAilm  EUym^rophsrfu»  du  Globe  da  lui  pubblicato  a  Parigi  fin  dal  ifiafi* 

Otterrà  in  fine  come  delle  lingue  straniere  parlate  da  frasioni  di  abitanli, 

aia    r  Italia   ampiamente  compeotata  dall'  a? er  etteso  il  tuo  idioma  non 

solo  in  molti  pasti  d'Europa  tulle  marine  del  Biediterraueo  e  aue  dipen- 

dense,  ma  a  tutte  le  tponde  Dalmate,  all'  itole  Jonie,  alle  ri?e  della  Gre> 

da  e  delle  sue  itole,  al  Botlwo»  all'estremo  ooafine  ddl*Ensino  ed  a  qna  ai 

lutti   i   marittimi  paesi  del  Lerante  ove  l' italiano   e  la  lingna  franea . 

corrottissimo  suo   dialetto,'.?!   restano   qnal   monumento    non    peritnre 

delle  antiche  nottre  glorie.  —  Il  simio  topografico  desunto  dagli  elementi  di 

geografia  generale ,  non  è  che  una  tela  rappresentante  l' insieme  de*  paesi 

cui  detono  riferirsi  i  particolari   tratUti  In   quesU  filitcellanea.  Questo  , 

unito  alla  saa  carU  geografica  diligèntemente  ditegnsU  dal  Girelli,  forma 

alaccato  un  IratUtello  che  riuscirà  utilissimo  ai  gioranetti  studiosi.  Vi  è 

annesso  a  questo  sunto  lo  specchio  statistico  deiriulia  che  formare  parte 

di  un  ragionamento  pubblicalo  nel  luglio  del  i84i  nella  GaxieiU  privile- 

giaU  di  Uilauow  Le  popolaaioni  però  ri  sono  calcolale  per  la  fine  del  i8a6. 

•Solo  pei  domini  estensi  quello  del  Ealbi  riferisce  alla  fine 'del  i835  e  del 

1839.  E  quett' ultimo  tpecchio  pei  particoltri   rattegoatigli   dal  doti.  Pe- 

retti  non  gli  latda  dubbio  dell' etattessa. 

Dopo  questo  quadro  genetale  entra  a  parlare  nei  teguenti  capi  delle 
cote  d'ltalia,dei  suo  stato  attuale  e  degli  ingiusti  rimproveri  latti  egli  Ita- 
liani ,  motlrandone  la  loro  attività  e  prosperitiu  Ditcorrendo  dell'  attività 
letteraria,  dice  di  alcune  opere  di  ttatitlica  e  geografia  patria,  e  particolar- 
mente del  Disionario  gcografico*ttatittico  e  eterico  della  Totcana,  del  Re- 
pelli. —  Parla  di  alcuni  recenti  lavori  di  geodetia  e  cartografia  italiana,  e 
degli  tplendidi  lavori  eteguiti  dai  governi;  poi  della  quinta  riunione  degli 
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•cieniiati  iuliani  io  Lioca^  della  geoprtfia  nei  GongreMÌ  tcientificii  e  della 
letteratura  patria.  Mostra  il  primo  centimento  nomioativo  degli  Stati  Sardi 
di  Terraferma  con  ano  apecchio  delle  rìtiiltanie  dei  quattro  centi  dal  1819 
al  i838.  Dk  delle  oMerrasioni  foll'aumento  della  popolaiione  del  regno  tar- 
do^ ed  ano  ipecchio  dell'aumento  annuo  medio  della  popolasione  negli  Stati 
Sardi  di  Terraferma ,  in  Francia ,  e  nelP  impero  anttriaco.  —  Parla  in- 
fine particolarmente  della  Sardegna  e  della  Corsica,  della  statistica  di  Ge« 
nova,  della  Toscana,  della  statistica  medica  di  Milano,  eoo  vari  cenni  solla 
Lombardia,  ove  descrive  le  Università  di  Pavia  e  di  Padova,  ed  il  porto 
franco  di  Trieste.  — >  Accenna  alle  finanze  del  regno  di  Napoli  ed  ai  mi» 
glioramenti  nell'interno  del  regno;  —  nostra  lo  slato  della  Sicilia,  e  par- 
ticolarmente descrive  Catania  e  l'  Etna  :  —  infine  chinde  la  prima  parta 
con  alcuni  cenni  Istoriei  ed  una  estesa  descrisione  del  gruppo  di  Malta. 

La  seconda  parte  è  composta  di  frammenti  geografico-statislici.  Dopn 
aver  trattato  delle  popolasioni,  e  come  queste  variano  oontinuamente,  mo- 
stra che  quella  d' Italia  è  sempre  andata  crescendo.  Passa  questa  in  esa- 
me dal  regno  sardo  a  quello  di  Napoli,  e  ne  spiega  le  apparenti  contrad- 
disioni  dei  documenti  affiliali.  —  Il  a.**  capo  è  nn  altro  ragionamento  sni 
gruppo  di  Malta.  —  Il  S.^  è  intieramente  dedicato  alla  popolasione,  al  pan* 
perismo  ed  al  traffico  di  Vanesia,  ed  allo  splendido  avvenire  che  l'attende 
di  nuovo.  —  Col  seguente  capo  ci  intrattlenn  di  Roma  antica  e  moderna, 
e  della  riccheasa  da'  suoi  monumenti  :  In  fine  parla  del  cholera  in  quella 
gran  capitale  ed  in  altre  città  d'Italia.  —  Nel  capo  5.^  si  occupa  delle  prima* 

rie  biblioteche  d'Italia,  comparandole  alle  principali  del  mondo.  —  Tratta 
negli  altri  poi  del  numero  de'suicidi  nel  regno  Lombardo-Veneto  paragonato 
a  quello  degli  altri  paesi;  dei  primordi  della  stampa  in  Italia  comparati  ai 
corrispondenti  di  altri  paesi,  del  commercio  librario  della  Lombardia  com- 
parato a  quello  del  Portogallo  e  di  altri  paesi:  in  fine  nel  9.^  ed  ultimo 
capo  della  a.*  parte  ci  dà  un  sunto  statistico  in  francese  della  repubblica 
di  Venezia  nel  XV  secolo. 

L'  ultima  parte  della  Miscellanea  o  supplemento  è  la  riprodosiono 
della  polemica  dell'autore  col  redattore  dell'^/inuair»  tU$  iH>jrageM  et  de  ìa 
geographie  de  i845* 

La  rinomanxa  che  si  è  meritata  da  tutte  le  colte  naaionl  il  Balbi , 
rende  pregevole  agli  studiosi  la  riproduiione  di  questi  lavori.  Sia  lode 
pertanto  al  figlio  che  seguendo  con  onore  gli  studi  del  padre  ,  attende  a 
raoooglierli  paaieotemente  ed  a  farli  di  generale  profitto. 

Doti.  Tito  OmbonL 
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XV.  —  Discorso  deWawocaio  Pietro  Gio^a  ietto  n^adtmmmm 
entrale  dei  sodi  contrìhuenli  per  gli  Asili  infantUi  di  Pith 
cerna  il  27  maggio  i845.  PiaetnMa^  Del  Utqno^  l845.  JBA» 
%ione  a  benefizio  degli  Asili. 


Queir  anioia  ctiMÌìdÌMiiiift,  qael  petente  io^egoo  deirafv.  Pietro  Gioje 
ba  aapoto  troTare  anche  in  qoett^anno  per  la  tene  Tolla  anUini  intpirn» 
sioni  per  intrattenere  I  generoai  Piaeetitini  avidi  di  tna  paroln  iatturao  ni 
pietoto  argonento  dffgli  aùli  di  carità  per  l' infintia*  IM  rn^rn  tnwiinie  tf 
essere  tmenlili  te  affermiaino  essere  questo  terto  diseorto  per  U  epieodi» 
desia  delle  MMnagini,  per  la  soavità  dello  stile,  pel  vigore  delle  prore,  e 
la  potcnta  ddl' affetto  non  inferiore  agli  altri  doe;  che  ami  ae  pnoiaeM 
mente  alle  dilftooltà  che  ognnno  è  costretto  provare  rleileaBda  tre  volle 
la  medesima  via  e  dioanti  al  medesimo  nditorio  non  solo  seosn  ripetessi 
o  recar  noia,  ma  ingenerando  sempre  novello  piacere,  dovrenao  dirlo  me- 
raviglioso. A  prova  di  verità  noi  scorreremo  rapidamente  an  qoel  nangiee 
scritto  per  tentare  ove  possiamo  rteseire  di  ritrarne  qualche  imningiaOy  ai* 
euri  di  compiacere  ai  lettori  meglio  che  colle  nostre  ledi. 

Non  si  arresta  in  quest'anno  il  valente  oratore  alle  sole  boCbbìo  atori» 
che  deinstitulOy  dichiarando  cioè  quanto  per  la  carità  dei  Pinoenliol 
operato  ed  ottenoto  negli  asili;  più  alto  drina  il  volo,  e  tmllieoo  il 
siero  drgli  egregi  soci  concittadini  a  richiamare  in  uno  le  regioni  del  pasi 
aato  per  ritrarre  diligentemente  la  forma,  il  disegno,  e  le  ragioni  di  qoante 
su  tale  argomento  sia  stato  sin  qui  proposto  ed  operato  affine  d^  inaprimerc 
negli  asili  un  carattere  fermo,  e  che  possa  dirsi  indelehile,  al  quale  inten- 
dimento invita  a  considerare  quel  che  si  voglia  e  come  ai  voglln  silBoe  di 
rendere  gli  asili  in  modo  verace  fattori  di  civiltà  e  progresso.  «  Le  qoaK 
due  parole,  dice  l'autore,  corrono  adesso  nel  mondo  con  romor  grande  ed 
acclamatiooi  intermiosbili.  —  Citfiltà  e  progresso.  —  Le  ripetono  ogni  giorno 
i  maestri  dalle  cattedre,  i  pubblicisti  nei  gabinetti,  i  gatxettieri  nei  giornali, 
gli  oratori  nei  parlamenti,  i  poeti  nelle  caosoni.  Qual  scrittore  non  le  ce* 
lebra?  qual  libro  non  le  registra?  qual  discorso,  o  vogliam  di  dotti  o  di 
indotti,  non  se  ne  ingemma  a  dovisia?  Indarno  vorreste  metter  Toee  a 
lamentare  i  mali  palpabili  del  mondo,  e  le  piaghe  aperte  e  vive  del  corpo 
sociale,  le  cosciente  ottuse,  il  carattere  deiraoiroo  infiacchito,  le  rirtn  ti- 
mide e  lare,  le  copi'ittà  smisurate,  domo  e  sensuali  il  |>ensiero  ,  beate  e 
sorridente  la  ignoransa  ,  non  un  afleilo  potente,  non  nn  lampo  di  gloria, 
non  on'  anibisione  larga  e  solenne,  vòlto  ogni  spirito  in  haaao,  proatrata  o 
spenta  ogui  interiore  energia.  Che  quelle  due  superbe  parole  por  ci  ricor» 


163 
IDI!  ìimaati  €  preMmitiio  eaie  iole  di  wtn\rt  eredate  piA  che  i  fatti  qao* 
tidtani  f  piA  die  \t  etperieoie  miserande  che  ne  ctreotidtno.  È,  ano  tirn- 
pìto  inceatantci  òonfoto^  che  itordi«ee  e  annofa,  e  inToglia  gli  spiriti  mi- 
gliori a  desiderare  la  modesta  templicilk  de^  nostri  padri,  che  tanti  egrrgt 
latti  produssero,  operando  e  tacendo^  Qnali  idM  poi  rispondano  a  codette 
parole  per  ciateonò  ohe  le  pnmwici,  bea  è  difficile  a  definire,  imperoc- 
ché adateani  pare  di  ìeòrgeie  eirlHk  e  progresso,  ae  tì  siano  alnde  fer- 
rate^ ie  le  màeehine  filhio  a  molle  loaieme ,  ae  II  Tepore  sospinga  grosse 
achiere  di  legni  M  per  l'Oèeaino,  ae-l  traffichi  e  te  iadoslrie  approdino  a 
noori  lidi,  imbaiidò  à  aè  gli  amori  e  le  Core  e  le  glorie  delle  presenti  gè- 
neràtioni;  'ad  aftrì  jpire  mi^hife  coriqnitla,  te  il  cantare  ed  il  suonare  re- 
chino sento  dì  niKnra  doleetca,  et  le  FrliH  damino  a  pid  giusta  misura, 
te  le  toppelletliU  e  gli  addobbi  ridatio  d'inosata  magnlfieeuaa,  se  per  nuove 
arti    stillioo  gli  umani  ooeièrtll  nruore  dolcetee  d"  oail  e  di  eomodità  noo 

pentàie  da^^l  i¥i;  ad  allri  pere  altro  ancora Noi,  ove  ci  prenda  Ta* 

ghetta  di  ifdoperare  que^dae  snperlH  vocaboli,  faremo  opera  almeno,  che 
▼i  rf#|>OAdttoo  concetti  pi  A  degni.  Imperocché  te  eiTllth,  come  par  che  suoni 
c^ta  parela,  Tuiel  dire  nn  vivere  di  molti  insieme  tranquillo,  ordinato,  con- 
corde ;  e  se  iM^Mlte  e  i^iposo  non  possono  darti  tenta  mi  qnasl  armonico 
atiMiipenmeflto  di  diritti  e  di  doveri  ttntvenalmente  e  tpontanr amente 
esercitali,  verrciiio  indi  argomentando  che  non  posta  darai  civìltli  vera,  te 
tioA  laddove  a!i  thiratì  nuovi  ed  alle  ttnove  iSomodità  della  vita,  eccitatrici 
piTMini  di  defìderii  immoderati  e  insaslabtli,  ai  aggiungali  regole  e  doltriae 
che  fntegnino  l'ttsamé  secondo  ragione  e  al  progresso  materiale  raggua- 
glino incettantefhehte  fi  progresso  intelleftuaTe  e  morale  dille  moltitudini. 
Senta  dò,  ogni  ciriltk  è  scadimento  e  tnollein;  ne  sarebbe  da  maravi- 
gliare  die  ti  correste  alla  barbarie  per  qudle  vie  apputilo,  per  le  quali 
altri  s'immagina  di  tcoAarsene  di  gran  passo «• 

Partendosi  adunque  da  questa  quanto  nobile  altrettanto  vera  idea  di 
ci  villa  e  progresao,  il  sig.  Gioja  domanda  altamente  che  ai  pensi  io  modo 
efGcdce  alla  educazione  intellettuale  del  popolo,  pel  quale  dimoatra  nulla 
o  ben  poco,  e  questo  poco  anche  impeifettameote,  essersi  fatto  sin  qui. 
L'asilo  infantile  sarebbe  il  primo  avviamento  della  educaaione  intellettuale, 
la  prima  l>ase  della  educazione  morale  che  vorrebliesi  data  al  popolo,  ma 


perchè  qnetU  edoeuioM  rietoiiae  profilterole  t  dvitlon,  4omfab'( 
eonlinMia  da  ont  teaoU  d' arti  e  meslierTj  o  eome  taol  eiMn  HiUmala 
da  aoa  teoola  ucniea ,  o?e  il  popolo  poieate  apprendere  «  per  una  parte 
come  M  etercili  quaggiù  aiilmeDle  la  vita»  e  come  ti  creino  i  goadagai|  e 
quanto  Taiga  la  iodnttriaf  e  qeanto  le  arti  ed  il  eommereio,  e  oobm  ai 
tetta,  e  come  ti  tinga,  e  come  si  trattino  i  metalli ,  e  ooom  ai  foggino  1 
legni»  e  come  ti  Uforin  le  terre:  e  d'altra  parte» eon?ÌAn  che  enppin  ooaa 
siano  e  quanto  importino  probità  e  religione,  e  come  si  esereitioo  con  ain- 
cero colto;  e  eome  l'utile  non  si  possa  mai  dipartir  dall'onesto;  e  enne 
il  lavoro  umile  e  paiiente  si  nobiliti  sopra  gli  otj  ignaTi  e  protcrrivwEa 
mostrare  la  utilità  pratica  di  questo  conoelto  si  appoggia  ai  fiuti  addacnodo 
ad  esempio  le  proTincie  alemanne,  alle  quali  potrebbersi  agginofere  le  ita- 
liane soggette  airAustria,  ore  scuole  di  tal  maniera  ordinate  vanno  tetto 
giorno  crescendo  di  numero,  di  fama,  d' importania. 

Qui  Tiene  poscia  con  ragionamento  lucido,  ordinato,  potente,  a  dimo- 
strare come  debba  essere  e  con  quanta  cura  regolata  la  istitaxione  d^gli 
asili  perché  di?engano  principio  e  base  dell'edifltio  pia  vasto  di  sopra  no- 
tato t  fiochà  lefisi  a  mano  a  mano,  e  riesca  al  grande  scopo  d'iadane 
quella  ci?iltà  intima  e  Tera,  alla  quale  s'indiriisano  i  consigli  e  gli  ordi- 
namenti di  proTTìdenxa*  Né  certo  i  frutti  deiropera  posta  sin  qui  aaoca» 
reno,  che  in  bella  mostra  li  schiera  e  li  encomia  il  chiarissinio  ▲atoro.  E 
di  ci6  hanno  i  Piacentini  onde  consolarsi  ^  in  Tedendo  la*  loro  oarith  e  le 
loro  indottrie  riescir  profiltcToli  in  si  nobile  modo.  Noi  non  ri] 
tolti  quei  filiti  per  non  essere  tentati  di  riportar  per  intiero  qoeato 
rsTÌglioto  discorso.  Onore  pertanto  a  Gioja  che  Tolge  il  suo  potente  ioga» 
goo  ad  argomenti  di  tanta  utilità,  e  dona  all'Italia  modelli  di  cosi  aqni* 
sita  eloquensa  1  Onore  a  Piacente  che  sente  lo  ttimolo  al  bene ,  e  che  fis 
inoltre  circondare  un  nomo  si  degno  della' dovuta  oonsideraùonel 

Angelo  yòlonikru 
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ea    tj^noMiù    a  (mere. 


Saggi  di  ScisinA  Politico -Ligalb;  del  DoCoce  Baldassare  FoIf|: 
/•  /L  Projtssorc  di  Filosofia  neW  Uiwwsùà  di  Padova»  -•' 
Milano  f  presso  Mariani  e  PeréUi,  editori  f  coi  tipi  di  An^ 
gelo  Seca  in  Padova,  1841- i849* 

Xn  no  nostro  libro  di  recente  pubblicasioDO  (1)  csiendod  oc^ì 
corso  di  citare  frequentemente  quegli  scrittori  »  dalle  oper«  dei 
quali  ci  venne  utilità  di  ammaestramenti»  credemmo  dovere  dn 
parte  nostra ,  e  giastisia  di  omaggio  nasionale  »  1*  accennare  ai 
«Sloggi  di  scienza  poUiicO'legale  del  professore  sig.  Baldassare  Po*, 
li,  che  ha  fatti  ricchi  i  nostri  studj  di  stupende  meditaiiooi  ani 
Diritto  e  auU'Ecooomia»  promettendo  agli  italiani  ed  agU  esteri 
una  continuazione»  che  dagli  uni  e  dagli  altri  deve  essere  egnal* 
mente  e  caldamente  desiderata,  sì  per  l'ottiaia  fama  di  cy\  gode 
r  illustre  scrittore,  e  sk  ancora  per  la  feconda»  svariata  e  multi- 
forme soa  sapienza* 

In  quel  nostro  rapido  cenno  noi  lo  abbiamo  salutato  come 
il  rappresentante  in  Padova  delle  Scienze  legali  e  politiche;  ni 
fu  senza  proposito  che  abbiamo  usato  di  quella  iotilolazione  » 
avvegnaché  se  il  distinto  Autore  si  fosse»  come  altri ,  limitato 
a  coltivare  un  ramo  speciale  di  scienza  »  a  coi  proprj  scritti  ne 


(i)  Propofta  analitica  di  no  iosegoameBlo  sul  diritte  eomniereiale  ^ 
•al  diritto  di  credilo  »  e  sul  diritto  nurittimo  privato  »  pobhlieo  e  inter- 
nasiooale  degli  Stati.  Milano»  Gbioii»  i845* 

ÀMnàu.  Statutìca  s  voL  VI 9  Seria  i.*  19 
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ère$99  proearati  gli  avaosament!  ed  i  progi^eMi  ,  di  cario  mol* 

tissima  loda  oa  avrebbe  ritratta,  ma  forse  meno  luminoaa,  par* 
che  a  circolo  piii  ristretto  avrebbe  ridotte  le  proprie  apecula* 
zioni  scientifiche.  Il  prof.  Poli  invece  ha  voluto  distendersi  ao- 
pra campo  più  largo  :  secoro  delle  proprie  forse,  ha  voluto  ea« 
plorare  le  distinte  provincie  del  Diritto,  della  Legislazione,  della 
Politica  e  della  Economia  :  in  ciascuna  ha  voluto  arrecare  aoa 
face  di  bellissima  lupe  ,  e  sopra  ciascuna  indagare  severo  il  gik 
ftitto ,  proporre  acutissimo  il  da  farsi  ,  sicché  comprendendo  di 
tal  guisa  i  rami  svariati  della  medesima  scienza,  o  di  seienao 
diaparaiissime,  non  era  piii  né  proprio,  né  dicevole  qualificarlo 
come  scrittore  solitario  di  un  unico  studio ,  ma  era  giualisia 
l'appellarlo  il  forte  e  coraggioso  rappresentante  di  molti. 

E  i  lettori  ne  avranno  facile  la  persuasione  dalla  reviata 
che  rapida  ci  proponiamo* 

Avvezzo  egli  da  lunga  pezza  a  scrutare  i  recessi  della  om- 
tafisiche,  a  considerarne  le  scuole,  a  librarne  l'utiliti  rispaltiva, 
a  fama  bello  di  novella  creazione  un  eclettismo  italiano  -^ 
consumato  neiresplorare  V  eterno  giusto  e  V  universale  oneato  » 
rendendone  facili  e  perspicui  i  primi  dettati ,  e  proponendoli 
come  fondamenti  della  umana  convivenza  ;  era  per  lui  aponta* 
nea  la  transizione  a  meditare  sui  grandi  principj  del  Diritto  puro 
o  razionale,  a  stabilirne  le  basi,  a  seguirne  la  sinuosità,  ad  99^ 
po^  i  sistemi  varj  delle  diverse  scuole,  a  combattere  errori  a 
pregiudizj  consacrati  dal  tempo ,  a  svelare  apparenze  mentitrici» 
ed  a  ridurre  le  divagazioni  dei  trattatisti  a  quel  netto  regolo  di 
ragione,  di  possibilità  e  di  convenienza,  che  ò  il  solo  desidera- 
bile,  perchè  il  solo  profittevole. 

Tutto  questo,  senza  ingtnnarci,  l'Autore  otteneva  con  eia* 
borazione  maestrevolmente  condotta  in  quel  suo  primo  saggio 
che  gli  piacque  intitolare  «  Della  ri/orina  della  gmrisprudenza 
come  scienza  w. 

E  primieramente  vedete  come  aciogliendosi  egli  dal  vieto 
e  dall'  amuiBto  della  vecchia  scuola  (  ciò  che  altri  non  fanno 
perchè  non  sanno  )  a  diritttura  si  slanci  in  mezzo  d'  Europa,  a 
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'  prenda  a  cotosidararne  le  quattro  aèoole  prinéipalinente  promi- 
nenti» che  dall'uno  all'altro  panto  di  essa ,  percorrendo  tutte  le 
Accademie  scienlifichè/  e  oecopando  le  penne  di  moltissimii  sor- 
sero in  questi  ultimi  anni  gigantemente  grandi ,  perchè  capita* 
nate  da  uomini  insigni  e  filosofi. 

Per  tratteggiare  con  verità  di  colorito  le  quattro  annove- 
rate scuole,  che  sono  la  pratica^  la  filosofica^  la  storica  e  quella 
del  progresso f  per  scrntame  le  fisiologie,  per  delineame  gli  an- 
damentif  avvertire  al  solido  »  notare  il  fantastico  »  avvisarne  le 
tendenze»  era  duopo  di  copiosa  erudiaionci  di  vedute  estesissime, 
e  di  poderoso  coraggio»  giacché  si  trattava  niente  meno  che  di 
trovarsi  in  presenta  a  formidabili  atleti  o  per  stringerne  la  mano 
in  segno  di  concordia  e  di  simpatia  dì  princip)  »  o  per  gettare 
ad  essi  un  guanto  significativo  un  duello  aspro»  e  fieramente 
combattuto.  —  Eppure  il  nostro  autore  senza  ristarsi  andò  in- 
contrò ad  alcuni  e  fraternizzò»  scese  in  arringo  di  nobile  com- 
battimento con  altri»  é  dispiegò  stupenda  eflicacia  di  mezzi  »  6 
se  là  dobbiamo  compiacersene  per  verità  e  concordia  di  mas- 
sime, e  per  solidità  di  dottrine  »  qui  dobbiamo  ammirarlo  per 
nervo  di  argomentazione  »  per  rigore  di  analisi  e  per  una  paloM 
spesso  di  belio  e  invidiato  trionfo. 

E  tosto  detto  »  ma  ponetevi  a  simile  impresa  —  fate  di 
uscire  dai  portici  riveriti  per  vetustà  di  tradizioni  -^  fate  di 
lasciare  i  volumi  dei  defunti  per  aQacciarvi  a  nudo  petto  • 
senza  visiera  alla  presenza  dei  viventi ,  e  fra  questi  di  alcuni 
circondati  da  tale  riputaiione  da  far  impallidire  il  piò  valoroso 
— -  toccate  a  Prussia»  a  Sassonia»  a  Baviera»  a  Francia  —  chia* 
mate  anche  solo  per  nome  quei  colossi  che  vi  seggono  maestri 
nel  diritto,  e  poi  ditemi  se  l'assunto  di  esaminarne  le  dottrine, 
o  per  accettarle  »  o  per  combatterle  »  sia  cosa  di  poco  mo* 
mento,  o  se  invochi  profondità  di  mente  »  corredo  stupendo  di 
cognizioni.  -^  E  noi  che  veneriamo  con  religione  quei  Saggi  at- 
testiamo qui  sinceramente  »  che  se  fra  gli  studiosi  conveniva  a 
taluno  di  farsene  o  l' interprete  »  o  l'oppositore  »  quest'  uno  era 
il  chiarissimo  Poli.-^Egli  non  ischivò  di  consultare  tutte  le  mi- 
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gUori  fonti  che  solKargoineoio  potevano  tornargli  o  ntìli,  o  m- 
.  cessarle,  attinse  quasi  sempre  alle  opere  originali  o  fmocesi»  o 
.  inglesi,  o  tedesche  per  essere  più  sicuro  della  loro  verità  ,  non 
.fidandosi  al  prisma  spesso  infedele  delle  tradosionif  a  eoo  no 
corredo  quanto  sincero  ,  altrettanto  copioso  di  nota  ,  oooatatò , 
per  dir  cosi  «  k  parte  ufficiale  o  delle  altro! ,  o  dalla  propria 
dottrine. 

Se  non  che  avendo  egli  V  antore  avvisato  in  quaalo  suo 
primo  Saggio  alla  riforma  della  giorispmdensa  coma  nenia, 
le  indagini  teoretiche  adoperate  non  sono ,  se  mala  non  ci  ap- 
poniamo j  che  una  preparazione  awiatrìce  alla  opportnoiti  di 
quei  mutamenti,  ch'egli  crede  non  solo  possìbili,  ma  altameote 
reclamati  dall'  epoca  io  molti  dei  rami  legali  ;  verità  cha  da 
molti  non  ai  vuole  intendere,  e  che  pecciò  h  mestiari  rapUcaie 
e  predicare. 

Ed  ecco  difatti  come  muovendo  al  diritto  privalo  poaiti- 
vo,  e  al  pubblico  positivo,  ne  presenti  la  scheou  9  seiioiiaado* 
ne  con  awedutezasa  e  con  chiarezza  le  diverse  espraaaioni  ael» 
r  ordine  teoretico  —  come  salga  eminente  alle  fuosioiii  della 
critica  del  diritto  ^^  e  per  ultimo  avvertendo  ai  hiaogni  della 
convivenza  materiale,  concluda  coffarte  del  diritto,  colla  lattica 
della  legislazione,  colla  lodificazione,  e  via  via  ;  sicché  firaannetio 
a  questo  ammasso  poderoso  di  elementi  disposti  con  ordine  e 
logicamente  veduti,  tu  scorgi  Topra  solerte  e  sicura  della  mano 
di  un  artefice  dì  già  consumato  nelle  belle  novità  della  acoola 
moderna  tedesca,  cui  essendo  noi  che  scriviamo  attratti  da  qoasi 
un  sentimento  di  idolatria,  ne  piace,  ne  conforta  e  ne  ooora,  che 
nomini  italiani  stimabili ,  e  f ra  questi  il  Foli,  non  solo  ai  fac- 
ciano banditori  di  quella  oltramontana  sapienza,  ma  eoa  dignità 
e  grandezza  di  esempj  procurino  di  inocularla  in  questa  dorelitta 
scuola  italiana. 

E  dico  derelitta,  perchè  i  pochi  buoni  cultori,  dia  por  vi 
sono  fra  toscani,  e  napoletani ,  son  radi,  e  perchè  ae  easa  deb- 
b'  essere  di  certo  sconfortata  per  un  abbandono ,  che  non  me* 
ritava,  le  rimane  tuttavia  il  diletto  di  alcune  venerate  memorie, 
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che  le  Tengono  da  eerittori  saoi  Yiazionali ,  ehe  piik  non  tono , 
ma  che  io  altra  epoca  la  illustrarono,  e  le  farono  cari.  E  inen<- 
tre  pure  potremmo  citaroe  molti ,  non  ci  svieremo  dati*  inlento 
del  presente  articolo  »  e  sempre  colla  scorta  del  Poli ,  non  fa* 
remo  che  memorare  r  napoletani  Vico,  Genovesi ,  Briganti ,  il 
toscano  Lempredi ,  il  piacentino  Gian  Domenico  Romagoosi  i 
Tamburini  da  Brescia,  e  il  comasco  Alberto  De  Simonis  al 
qnale,  come  antore  del  Saggio  eriiko^  storico,  e  filosofico  sui 
dirìuo  di  natura  e  delle  genti ,  il  professare  di  Padova  ha  vo« 
luto  consacrare  nn  apposito  discorso. 

n  De  Simoni  profittava  della  sna  alta  posizione  di  magi* 
strato  per  scrivere  la  sua  opera  ZM  deUtA  di  mero  affetto,  e 
portava  In  ttsm  Mio  finisaimo  di  pratica ,  sebbene  potrebbesi 
forse  rimproverargli  nna  esorbitanza  romana  ,  che  già  fino  dn 
qoell'  epoca  cominciava  a  scadere ,  perchè  sostituita  da  novella 
legislazione^  Ad  ogni  modo  le  funzioni  dell'  uomo  mollissiasa 
erodilo  erano  adempiute ,  e  come  lavoro  di  speculasione  stori- 
eo*teoretica  quel  libro  onorava  Taotore,  ed  anche  in  oggi  lo  ri* 
corda  a  doveroso  omaggio  di  nostra  nazionalità.  —  Il  Poli  non 
poteva  occaparsene ,  perchè  era  fuori  del  quadro  delle  sue  A» 
Cerche» 

Invece  non  doveva  pretermettere  T  accennato  Saggio  crt<^ 
tìcOt  storico,  e  filosofieo  sul  diritto  di  natura  e  delle  genti,  per* 
che  prendendo  a  considerarlo,  rannodava  egli  questo  suo  studia 
novello  al  primo  saggio  sulla  giurisprudenza  considerata  eoroo 
scienza,  e  retrocedendo  di  un  buon  stadio  oeHe  epoche,  avver* 
tiva  alla  coltura  di  tali  discipline  fra  noi.  Loda  il  De-Simooi 
dapprima  come  storico,  come  critico,  e  come  filosofo,  e  rive- 
laudo  con  magistero  sottile  le  idee,  i  principi ,  le  dottrine  del 
suo  encomiato,  viene  a  rendere  vivo  fra  noi  un  nome  onorato, 
ad  erigergli  bello  un  monumento  di  gloria,  ed  a  rammeroorarer 
alla  gratitudine  italiana  un  culto  patrizio,  un  dotto  illuminatOf 
ed  un  esìmio  magistrato. 

E  fio  qui  il  Poti  muoveoda  fra  argomenti  di  alt»  Diritto, 
aniicliè  piegare  sotto  il  pondo  della  loro  grandeaaa ,  ha  sepnla 
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da  pari  auo  poggiare  alle  teorie  io  oggi  pili  fenroroamealv  dt» 
battute  esaminaDdole  con  severa  erilica  o  per  abbraocdarte  »  o 
per  rifiatarle. 

Ma  poi  era  d^  uopo  di  piii  ripoaata  ascogitaiiooe  :  •!»  dTii^po 
accordare  ai  lettori  no  sollievo  del  troppo  locombore  di  fpirite^ 
e  di  atteuaioae  :  era  d'  uopo  per  Y  autore  stesso  abbaiidoiiare  le 
altezze  della  metafisica  del  Diritto  puro,  per  difceodarv  4MNi  via 
meno  aspra  e  spinosa  a  indagare  i  trovati  protettori  delln  ae- 
cialità  politicamente  e  civilmente  governata. 

Ed  ecco  come  ampio  ed  opportuno  gli  ai  oBro  F  Tgomente 
della  T&orica  della  amministrazione  pubblica  e  ptwaia  cai 
era  il  secondo  de'  suoi  Saggi. 

Questo  è  una  accurata  e  diligente  fi^iolo^  di  Inlli  gli 
menti  costitutivi  la  vita  del  governo  in  tutte  le  aiM  jGaei  «or* 
mali ,  in  tutte  le  sue  accidentalità ,  in  lutto  le  ano  emisilo  i»> 
mificasioni.  -—  Qui  l'autore  non  teorizsa,  ma  mjfonm^  tognai 
per  dir  eoià,  il  gran  circolo,  entro  il  quale  si  muove. F  asioaa 
governativa,  rilevandone  le  piegature  diverse»  e ,  senza  divagars 
per  l'estero,  pare  che  e  per  fatto  e  per  linguaggio  %bbia  ve* 
luto  serrarsi  entro  ai  confini  della  nostra  attualità  aoìiniaistia* 
tiva,  consiglio  che  crediamo  benissimo  accolto,  giacché  allia  & 
distendersi  in  una  teoria  a  priori  su  questo  ramo  di  pubblica 
tutela,  altro  considerarlo  nelle  sue  attualità  ;  e  in  qiHMio  et* 
condo  caso,  l' opportunità  e  l' eccellenza  del  lavoro  ala  apposto 
io  ciò  di  presentarlo  immediatamente  vivo  nelle  sue  oUìvuìqbì 
pratiche  dello  Stato. 

Né  questa  teorica  dell'  amministrazione  abilinento,»  netta- 
mente, e  con  verità  delineata  dall'  accurato  espositore»  è  m  con- 
fondersi con  altro  insegnamento,  che  potrebbe  parervi  proaaimoi 
cioè  con  quello  del  Diritlo  ammimstrativo  propriameoio  nppel* 
lato,  avvegnaochè  questo  esige  un  congegno  diverso  di  compo* 
aizione^  e  soprattutto  riclama  l'analisi  delle  leggi  poaitive,  dw 
lo  sorreggono,  e  praticamente  lo  adempiono* 

Oggi  è  comunÌMÌmo  in  Europa  questo  ìnsegnamooto,  e  di 
Francia  specialmente  ci  vennero  libri  eccelleoti»  eiccomo  quelli 


di  Degerando,  di  GormeDiOf  di  Blacarel,  e  di  altri,  che  potreb- 
bero servir  di  modello  ad  una  aimile  elabora  aio  ne  presso  di  noi 
quanto  utile,  altrettanto  riclamata  dalla  necessità.  —  Sicché  il 
Poli^  che  colla  sua  teorica  dell'  amministrasione  si  è  avvicinato 
prossimamente  al  Diriuo  della  medesima,  farebbe  coi  lumi^  di 
cui  è  dotato,  e  colla  potenza  didattica,  che  sa  cotanlb  maneg- 
giare, farebbe,  diciantH),  opera  acclamata,  che  coprirebbe  una  la* 
cuna  nei  nostri  studj  politici. 

Che  se  noi  osiamo  indirisaargli  queste  parole  di  eccita- 
mento, è  perchè  sappiamo  quanto  valga,  e  come  non  rallentan- 
dosi in  lui  mai  la  lena  ai  grandi  studj ,  saprebbe  anche  in  un 
buon  libro  sul  Diritto  amministrativo  apportare  quelle  vedute, 
quella  chiaresia  ed  evidensa,  che  sono  le  conoscintissime  doti 
della  sua  esperta  Eloaofia. 

Dice  nel  terso  Saggio  delle  opere  di  Vincenzo  Gravina  » 
bella  celebrità  italiana. 

Nel  quarto  volendo  proludere  a  studio  oggi  altissimo  io 
Europa,  e  di  tale  importaosa ,  che  intomo  ad  esso  si  aggirano 
i  principili  interessi  dei  governi  e  delle  popolazioni  (  vogliamo 
accennare  alla  scienza  dell'Economia)  imprende  ad  esaminare  i 
Principi  fondtunentaU  deW  opera  di  Sènior,  onde  preparare  quasi 
i  lettori  ad  una  studiosissima  revista  delle  scuole  economiche , 
alla  quale  consacra  tutto  il  secondo  fascicolo  ultimamente  pub- 
blicato. —  Non  sapremmo  dire  se  in  questo  prevalga  la  mol*^ 
tissima  erudizione,  o  l'acume  finissimo,  o  il  rigor  logico  della 
argomentazione,  che  tutte  queste  doti  vi  campeggiano  eminenti. 

Ma  noi  riserviamo  ad  altro  articolo  le  nostre  osservazioni, 
avvegnacchà  o  di  Gravina ,  e  per  esso  del  Diritto  Romano ,  o 
della  Economia  si  dica ,  toccheremo  a  due  argomenti ,  che  at- 
traendo la  speciale  nostra  affezione ,  riclamano  da  parte  nostra 
maggiore  larghezza  di  considerazioni,  sempre  coli'  obbligo ,  che 
fio  d'ora  assumiamo,  di  fare  pubblicamente  conoscere  come  il 
Professore  di  Padova  abbia  anche  in  questi  saputo  recare  lo* 
ce,  sapere,  e  filosofica  abbondanza.  Ed  ò  molto  dire,  se  si  con- 
aideri  quanto  sul   Diritto  Romano   oggi  in  Germanb  ai   ape* 


cmir»  •  li  esplori  da  slóricit  •  da  giiireeootuki  ditlinti  in  dm 
•ciiole  dhrwM  ed  opposte,  sposto  fra  loro  acri  od  ostili  •-»  o 
quaolo  soUa  scieoca  dell'  Ecooomia  nniversslmento  si  apanda  di 
'  dottrine,  di  novelli  trovati,  o  persino  di  utopie,  che  diresti  quasi 
i  destini  della  umanità,  e  il  fato  dei  governi  volersi  fare  dipea- 
dere  dalie  pii  o  meno  fortunate  combinssiooi  della  anieoaa  ,  e 
della  pratica  economica. 

£  intanto  coogratulandoci  io  aniicipaxioaa  che  il  noatfo 
aotore  abbia  voluto  discendere  anche  in  qaesto  campo  arrì- 
SobialOy  e  portarvi  bello  im  suo  lavoro,  siaaio  lieti  di  recargli 
questo  omaggio  della  nostra  stima,  noi  facendoci  interpreti  dalla 
pubblicar  ooosideraziooo  da  lui   beo  meritata. 

Barnaba  Findmo  ZmmbeUL 
(Sarà  continualo  ). 


Suuà  niroaTAmà  tfvnt  sToau  oa^BaAia  onx^tnoumiA  b 
«xmicSRcio  DBaL'rrALiANi;  discorso  preseniato  alla  IL  ^bcMid 
Economica  del  Primo  Abruzzo  ultra  dal  presidente  ddh 
stessa  sig»  conte  Gregorio  de  Filippt$*DelGco. 

(  Còntinuaùone  t  fim^  Vtdi,  pag.  178  del  precedente  Jaseholo  )• 

Xyunque  il  genio  italiano  fece  tutto  da  sé  ;  e  fu  la  aciotilla 
stessa  che  accese  la  fiaccola  delle  arti  oell*  Etruria  e  nella  Ma- 
gna Grecia  mentre  tutto  all'  iotomo  era  b«ìio  e  squallore,  e  fu 
la  scintilla  slessa  che  animò  e  diresse  i  Rumini  alla  conquista 
del  mondo,  quella  che  condusse  i  figli  loro  alla  terza  grandes* 
sa.  Né  questo  privilegiato  fuoco  è  gii  spento  :  riDCoriamoci.  D 
nome  italiano  non  è  mai  più  stalo  sì  caro  a  noi  stessi  ed  agli 
altri  si  di  rispetto  quanl'oggi  (i).  Parlo   della   generalità    e    dei 


(1)  Riferirò  a  tal  proposito  parte  d'an  programma    pabblieato  non  è 
filari  in  Parigi  dal  lig.  Aimable  Gotte,  editore  dell'  Italia  piUBnwem  «  md 


migliori  ;  chk  a  giudicarne  da  taluni  oUramontatii  acritlort  Forte 
polrobbeti  errare.  Ma  questi  ebbero  i  loro  fioi  per  pronnociarsi 
tiilora  io  cootrario;  e  le  lameatasioDi  che  ci  fecero  addosso  l 
Byroo  e  i  Lamartiee  sono  poetiche  oiaoce. 

La  storia  inoltre  di  che  si  discorre  servirebbe  a  compier» 
i  recitali,  che  Y  Italia  ebbe  a  fare  per  altro ,  ed  in  ptrticohr 
esodo  per  le  scieoae  esttte,  onde  s'occapò  frt  gli  altri  il  Toaldo,* 
tenrendosi  della  dotta  collesion  del  Ramutio  per  provare  con** 
tro  tlle  assertive  del  De  Bailly  la  perveniente  di  quelle  tuttft 
doversi  agli  ingegni  delle  repubbliche  nostre^  Ed  aver  si  po- 
trebbe da  tale  storia  medesinaa  belli  e  solidi  ergonenti  non  sol» 
da  rettificar  molte  notizie  ed  opinioni  storte  che  prevalute  tono* 
a  nostro  disciipito  ;  bensì  da  rendere  altrui  accorti  solla  debo* 
letta  ed  infedeltà  di  talune  opere  corritpoodenti,  e  da  mostrar 
per  qual  modo  il  Dizionario  iócndogieo  dt  arti  e  mesUert ,  già- 
compilaiu  in  Parigi,  ora  tradotto  e  ristampato  in  Venezia,  mal» 
grado  le  aggiunte  e  le  correzioni  appostevi,  sia  molto  maneante* 
nella  ptrte  storica  che  ci  riguarda  ;  e  ciò  fare,  ricordando  p.  ea.« 
(  come  un'  importante  notizia  da  aggiungersi  alParlicolo  deT  CSe»' 
noli  aavigabiU  )  i  due  nm^iii  milanesi  ,  ben  divisati ,  compioti  • 


m^m 


proporre  la  formaiiooe  di  an'altra  opera,  eoi  titolo  :  Galleria  MtorieadegU 
uomini  cét§bri  JT ItaHa  •  •  •  •  «  Per  eoo  •peeial  ftvore  (egli  dice)   della' 
Provridensa ,  T Italia  ha  dato  In  tottol'eaempiodcl  aiederaoiiMUviliBientek- 
—  Il  primo  gran  poeta  lirico  è  italiaoci,  Petrarca  I  —  Il  primo  poeta  ept>; 
co  moderno  è  italiano,  Dante  !  —  Il  più  gran  pittore  del  mondo  e  ilalianeit) 
Raffaello  1  —  Il  primo  acoltore  e  architetto  del  mondo  è  italiano,  Miche- 
langelo 1  ^  Il  primo  novelliere  del  mondo  è  italiano,  Boccaccio  1  —  U  pri- 
mo Omero  comico  è  italiano,  1'  Ariosto  1  —  Il  più  gran  reatanratore  della 
filoaofla  natorale  è  italiano ,  Galileo  !  —  H  più  profondo  politico  dei  meni 
tempi  e  italiano,  llacchiavelli  !  —  Il  primo  che  abbia  riichiarata  eolla  fi- 
loaofia  la  storia  é  iUl'iaBo,  Vico  I  —  Innaail  a  tutti  i  portici  del   tempie 
del  genio,  voi  tfovate  ritto  aella  soglia  oa  figlio  dell'  Italia  I  —  Napaleoee 
era  italiano!  —Non  pare  dnaqne  vero  che  la  ProvTidenxa  mandi  an  solBe 
difino  sa  quella  terra,  e  ne  fiieeia  nascere  i  grandi  ingégalieonie  gli  alberi 
colossali  che  in  essa  allignane  f  a» 
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mettf  ad  oMiy  uno  oel  XII»  Faliro  nel  XIV  secolo;  •  nnveo* 
BioDe  de'  sostegni  a  conca  e  de'  canati  a  dmvazIonB  intermedia 
«Mere  in  totlo  doTtHa  ad  architetti  viterbesi  :  desorivendo  i 
poeti  di  Maddalene  presso  Caserta  ,  onde  procorargli  un  poeto 
a  fianco  agU  acquedotti  di  Costantinopoli  e  MontpeUior  ;  ram* 
iiientaodo  le  famose  armerto  di  Napoli  e  l'aniiea  celebrile  delle 
canne  brescianei  per  ottenere  alle  prime  alcnn  pieoolo  onoro  , 
alle  altre  ona  miglior  raocomaodaiiooe  nell'  articolo  jÉrchilm^ 
gi  ,  €ej. 

Potrebbe  poi  essa  storia,  progredendo,  provare  ocMne  iBolte 
maccbine  ed  operasioni  meccaniche,  di  cui  il  secolo  passalo  ad 
3  presente  ban  menato  e  menano  Unto  romore,  farooo  eooco- 
punenti  antichi  del  talento  italiano  ;  e  riferir  ,  per  oa.  »  dm  la 
tonsm  del  vapore  fu  conosciuta  e  adoperata  da  papa  Silvesiro  IL| 
appo  il  mille,  per  far  girare  orologi  e  suonar  organi  (i)  ,  dm 
nel  1455  videsi  in  Bologna  trasportar  fabbriche  da  ao  aito  al* 
Faterò,  cooae  oggi  in  America,  ma  con  ispesa  minore  ;  cho  dm 
cento  dieci  anni  prima  di  Montgolfier  il  padre  Lana  ,  vi  mauo 
atta  ifideie  claustrale,  andava  mestando  90U  arditi  per  T  orai; 
o  tutte  le  particolarità  del  globo  areostatico  intendeva  acola* 
mente  a  svolgere  nel  suo  Prodromo\  che  un  altro  religioso, 
dirlo  Borgo  da  Vicenza,  prima  del  telegrafo  proponeva  la  cifra 
pariantei  che  la  piii  antica  idea  de' ponti  a  sospensiono  inoon^ 
Irasi  in  un  libro  messo  per  la  prima  volta  a  stampa  io  Vene- 
Wk  circa  il  17^5  (a)  ,  ecc.  E  per  tal  anodo  ,  dico ,  poirebbast 
aadar  chiamando  a  dritta  luce  consimili  verità^  che  o  il  lampo 
oscurava  o  sfiguravano  gli  stranieri. 

Però  non  solamente  a  pompa  ed  a  soddisfasione  di  curio- 


(1)  Viacenie  Beaoovoit  afferoiia  che  qaeito  papay«e«C  €wii  miechmmiem 
horoiogium  ef  organa  hjrdrauUca^  ubi  ,  mirum  in  modum  s  P^r  acqum  c«> 
ìtfactoB  vìolmUam,  ùnplti  v€nuu  amergint  concwitatum  harbii  ti  jranwnlfi 
fòratiUi  tractus  as^a  fittuUe,  modataipM  clamor$s.  amiUunU 

{%)  Macchina  noi^a  Fautti  FènuuU  ^ictld».>    r      ^  l    . 
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ràk  ddV  industria  e  del  commercio  degt  Italiani  j  anai  qoetti  af-> 
felli  s' avrebbe  a  riguardarli  come  on  meno  pia  cbe  coma  il 
fine,  ossia  come  tui'esea  da  accender  gli  animi  ed  inetUrli  a  ri* 
salir  quell'  altexxa  di  coi  eravamo  si  per  lo  addietro  padiooi. 
Del  resto ,  a  pih  solide  e  positivo  consegoense  dovrebbe  essa 
menare. 

I.®  Mettendo  estesamente  in  mostra  quello  che  in  altro 
tempo  si  è  fatto»  darebbe  essa  lume  o  norma  a*preaenti  intorno 
m  quello  che  si  può  fare* 

2L9  Indicando  la  vera  grandeasa  italiana  (dieo  italiana,  noè 
romana  )  aver  avuto  origine  dalla  indostria ,  e  per  V  industria 
questa  regione  esser  ritornata  civile»  florida  e  ricca;  averprealo 
ottenuto  liberi  reggimenti  politici  ;  aver  posseduto  modo  da 
espellere  varie  aggressioni  straniere ,  altre  da  tenerne  lontane  | 
indurrebbe  la  gioventù  novella  alla  mercatore ,  alle  arti  ed  alle 
scienae. 

3.^  Facendo  conoscere  che  i  pih  illustri  della  casa  Médicit 
e  gli  antenati  delle  fiimiglie  Corsini,  Dorta,  Perussi  e  tante  altro 
poi  venute  io  fama  di  nobiltà,  fossero  stati  dediti  al  meiu 
canteggiare,  e  che  nelle  repubbliche  del  medio-evo  nessuno. per 
legge  avesse  potuto  ascendere  alle  pubbliche  cariche  senv:k  ee* 
aere  prima  stato  ascritto  alle  arti  della  lana,  della  aeta  o  altrui 
toglierebbe  dalla  società  nostra  buona  parte  de'  pregiudìaii ,  che 
reliquie  sono  della  oaiosa  feudalità  :  quelli  che  gì'  Ingleri  ,  per 
tutt'altro  tenaci  alle  aristocratiche  albagie ,  posero  ogni  solleei« 
tudine  a  dissipare;  e  che  un'altra  nasione  vorrebbe  anche  in  oggi 
presso  di  noi  far  valere. 

4**  Dando  essa  storia  l'elenco  non  che  l' idea  dei  vari  gior* 
naii  cbe  stampansi  io  Sicilia ,  Napoli»  Toscana»  nel  Lombardo» 
Veneto  »  e  delle  molte  importanti  opere  poco  fa  pubblicate  A 
di  statistica»  sì  di  economia  e  d' arti  »  come  quelle  del  Pecchia, 
del  Bianchini»  del  Levi»  del  Millent  »  come  il  Catechismo  éigra^ 
rio  del  Pollini»  i  libri  di  geogra6a  statìstica  fatti  per  la  SardOi' 
gna  e  la  Toscana  per  Oisalia  e  dal  Levi  »  eoe»;  muoverebbe 


I  dotU  •  iBrivera  in  concofwn  p«l  m^glto  t  i  diMUòri  dalle 
ÌMOÌfaltuni  •è  mife  ptè  veggenti  to'  laro  ioleffem,  tulli  a  ri- 
coMiteere  eempreppik  la  nobillà  ed  il  diletto  del  mereataotaray 
ogoalmeata  cho  l' oparoiilà  Doetra  attuale  in  ogni  lata  elio  aU 
l'indasiriB  ai  riieriice. 

&^  Mostrando  come  per  una  certa  epoca  il  eomnierm»  , 
•egoatamenle  de*  Napolitani  e  de'  Toscaoi»  taliiae  o  i^aBomlaaea 
m  Biisora  del  bnooo  o  del  tristo  governo;  eomé  il  porto  di 
làvomo  divenisse  in  breve  A  freqoeotalo  per  le  franchigie  oada 
Io  avvantaggiava  il  gran-duca  Ferdioaodo  De  Medici:  conio  la 
ievrieffa  delta  Calabria  aoito  Carlo  Re  fiorissero ,  indi  deeadaa* 
fero»  e  poi  si  rialzassero^  correndo  gli  aoai  della  oocnpmoft  mf^ 
ftare;  noane  tra  poco  autgessa  nltimaoieBte  in  Napoli  ima  boNn 
snarìnaria,  e  le  nanifatlnre  ai  mdtiplicassero ,  la  prikna  paT  prò» 
IB|  o  piìvilflgt  promessi  a*  suoi  iatraprenditori  ^  le  altro  por  lo 
Ino  inteao  sistema  di  dogana,  cbe  Ferdinando  primo dacrtno^ 
provando  io  somma  con  mille  di  simili  fatti  per  quel  modo  la 
leggi  a  lo  disposiaiooi  degli  avveduti  aovrani  passati  abbiano 
oaolribnito  al  felico  andar  dèir  industria  prasao  i  nostri  popoli^ 
inenorerebbe  gli  attoali  governi  a  proteggere  ognora  di  pih  i  paesi 
da'  propri!  ammiaiatrati  Usi  sentiero  della  meseatnra«  E  poiché 
nna  atoria  tale  insegnerebbe  anahe  loro  niente  aver  eoooorao 
pie  ad  aooelerara  la  caduta  dello  italiane  prodoaioni  quanto  lo 
apiffito  geloso  e  di  disunione  cho  fatalmente  prevalse  no  tooapn 
tm  grilaliaoi  stessi ,  e  niente  poter  meglio  adesso  aolleeiter  lo 
aviluppo  dt  tutta  la  foraa  loro»  quanto  un'ampia  libertà  di  trai* 
ieo  interno  a  l' avvicinamento  dei  capitali  ;  sperar  si  potrebbe 
che  venissero  eglino  alla  filosofica  risoluaiooe»  e  tanto  dallo  ci- 
viltà del  secolo  supplicata,  di  togliere  le  intermedie  barrioro  di 
dogaaa  ;  o  coUegaodosi  fra  loro  ,  a  guisa  delle  anticbo  citli 
Anseatiche ,  per  sostenere  uniti ,  come  un  unico  ed  univeraalo 
interesse,  I* avanaamento  in  tutto  cbe  concerno  commercio  • 
aaaniCitture  italiane.  Una  benediaione  unanime  scoppierebbo  ao 
di  loro  a  tanta  nuova  ;  ed  i  pia  brillanti  risultamenti  non  tar» 
datebbaio  o  coronare  un*  opera  »  cho  sob  al  presente  potrebho 


«{«•gUaie  U   fimia  di  qiMiiita  «bmo  EliaidMtta  •  luiigi  XIV 
in  fro  dtU'  laghillfliKii  •  JMm  FrèoeMi.^ 

6.*  NttmuMl»  qit«l  cbe  in  ToiOMa  iTadopecftcoa  illiMniiMiU 
td  iod#Cttsi  mM»  oode  proidogM  It  Maremme  »  •  imiI  ragii* 
di  Napoli  onda  riapcar^  «1  laga  Viicioa  il  aaoaU  che  Ai  Ueort 
r<MKl«»o. 

7.^  Nel  parbr  oea  «Wgio  a  compiaotosé  della  peraoaa  ìm» 
vaauìci  dell'epoca  nottrat  degli  artefici  diilioti  9  de*  paaccbiciiati 
iogegooai  »  par  cjampio^  del  cav»  CoUiaaiii  »  oad*  liaaai  aaa 
macchina  di|  grprooUr  (a  i^oape  toperi^fre  e  qoaaie  ee  furono 
altrove  imasagioaia  ;  dell'  inveolor  vfoeiiaoo  dell'  aiùroìampo  % 
del  piemeotaaa  MdMera,  del  lombardo  Torehi  »  •  di  Mo  pochi 
alifi;.  cerio  che  la  mia  «loria  riecaldaiebbe  fra  «ai  la  fidoein 
della  iagegfio  che  abb«Nnot  e  mille  o«oei  troeaU  ee  ne  eedeebi 
ha  piiUnl^re» 

&*  Addiundo-  i  he!  fMii  che  tao  (aceodo  le  aoitre  aaa* 
Biiaitiiia  ofvuaqfM/p  teagoni^  con  diligeoaa  curate^  V  ialiodiisiooO' 
ed  il  buon  esito  de^le  macchine  auove^  le  fonderie   del  ferro  » 
de'  caraileri  atabiltle  in  Napoli  j.  la  coltura  del  cobat  iotaodolta 
io  liombardia  >  la   felice  applìcaaione  delle  ccoperte  cbimiclM»> 
slraniere,  |e  aaierie  di  S.  I^eucio  •  i  goanU  a  la  aioéiglie  oepo» 
liUne  appreuatissime  dagl'  logleci,  lo  amaltimeoto  viatoio  dello 
sete  lombarde  e  piemontesi  in  America  »  ed  altra  iifiaiii  Tea* 
taggioii  progreasi  dell'  induatria  ooitra,  aolleeilerebbe  i  veri  Stali 
italiani  alla   gara,  farebbe  por  menta  alla  produsione  di  novelli 
lavorif  a' tessuti  dei  tnll,  de'aestri,  delle  blonde;  e  rimetterebbe, 
forse  con  profitto   nel   pensiero  a' Genovesi  i  loro   venticinqne 
mila  telai  di  seta  d'una  volle,  ed  a*  Calabresi  i  cinque  mila  loro 
antenati  cbe  viveaoo  del  pari  tessendo» 

9*^  Oderendo  in  fine  il  registro  de'  numerosi  nostri  miliaov* 
che  ciascun  anno  fluiscono  in  man  dello  strsniero  per  oggetti* 
di  lusso,  per  chincaglierie  e  per  tante  manifatture  ,  cbe  tra  noi- 
pur  troppo  esistono,  ma  languide  e  pericolanti  per  la  ingratita«! 
dine  e  la  leggerezza  di  coi  medesimi  ;  facendo  io  fine  questo 
quadro  patetico  ed  ignominioso,  oh  t  gì'  Italiani  d'  oggi    non  ri* 


tMiTabberii  teota  ao  ^foodo  teotire.  B  qoeftt,  a  Q^  mnlthm 
il  più  ballo  effetto  della  storia  motivata.  Essi  ben  ti  avriaereb- 
bero  che  lo  pìh  giusto  partito  da  mostrar  Tamore  ohe  ponano 
a  qaesta  patria  »  il  pili  corto  cammino  da  tribatarle  onore  sia 
f  indossare  i  suoi  tessati,  P  appraaaare  ;  il  pMlffigere  ad  oaars 
le  sue  produzioni  comunque*  Ohi  questa  meglio  che  tutt* altra 
apparensa,  sarebbe  in  alto  modo  la  divisa  di  chi  pausa  air  an- 
tica, di  chi  cura  il  nasionale  splendore  ;  a  varrebbe  rinotnanm 
d'animo  giusto,  aumento  di  rispetto  e  d'ammirasione  straoiani. 
Altrimenti  potremmo  sentirci  dire  :  m  Dov^  ^  quella  fiotesm  , 
quella  nobiltà  di  municipal  sentimento  che  negli  scrìtti  a  nella 
conversasione  appalesate»  voi  che  sedete  sopra  guandali  aaairi  # 
abbigliati  di  drappi  fnncesi»  riluoenti  di  smalti  ginevrini  »  fra 
porcellane  a  cristalli  che  vennero  a  grandi  speie  per  navigasiona 
lontana?  Dov'è  la  tenerezza  pe* vostri  tredici  valorosi  a  Bailaita^ 
dove  gli  applauri  a'  Oiovan  di  Frocida  ,  se  non  sapete  partirvi 
dair  imttasione  delle  oltramontane  maniere ,  onde  P  Angioteoi 
Carlo  gettò  fra  voi  la  ripullulante  semenza  t  » 

Adoperiamo  tutto  II  poesibile  ch'è  in  noi»  nò  ci  arrestiamo 
pel  poco  ohe  in  sul  principio  frutteranno  i  nostri  sforai  :  nhè 
ben  di  sforzi  v^  ha  d'uopo  al  presente  e  di  perseverann  per 
giungere  alla  riuscita  che  chiedasi  ;  mentre»  se  vero  è  che  ab* 
biamo  a  confortarci  ed  a  concepire  una  soddisfacente  idea  dei 
fatti  proprii  nel  paragonare  ciò  che  eravamo  un  secolo  e  meaae 
indietro  con  lo  stato  nostro  attuale  »  nel  portarci  a  vedere  le 
annuali  esposizioni  de*  nostri  oggetti  d' industria  »  nel  leggerne- 
su' libri  l'elenco»  nel  conoscer  quante  medaglie  di  premio  *aietio 
state  impartite»  e  simili  cose  ;  innegabile  è  altresì  la  sensasione 
tutta  contraria  che  muove  in  noi  Tosservare  quante  siano  nelle 
città  italiane  le  botteghe  di  merci  straniere»  e  come  buona  ma- 
no di  gente  vi  corra  ognora  ad  ornarsene  non  solo  »  ma  a  va* 
stirsene,  ed  a  coprirne  gli  appartamenti»  ed  a  fornirne  per  fino 
le  rimesse  e  le  cucine.  E  poi  vediamo  in  generale  popolazione 
acarsai  generi  del  suolo  soverchi  non  ricercati,  fiumi  senz'argini» 


^7Ì 
«eque  noa  otilitsÉle  e  lal^U  danootii ,  spwgg»  prMSodii  de- 
serte» itnde  fDlenie  poche  e  difficili  :  e  poi  una  Campegot  di 
Roma,  aD  Tavoliere  di  Puglia,  un  lago  pestifero  appresso  Na^ 
poli  gridaoo  cooto o  di  noi  1  E  basta  i  che  se  ci  volgiamo  «4 
istituir  coofrooti  fra  noi  ed  i  regni  che  ei  stanilo  al  setteolrio- 
oe,  suUe  norme  che  tra?  possiamo  da  Dopin ,  da  Chaptat»  da 
Moreaoy  da  Gostas  ;  e  veniamo  su*  costoro  libri  a  conoscere  U 
quantità  delle  prodntioni  di  quo'  popoK ,  la  speditessa  del  traf- 
fico, il  risparmio  de'messi,  l'immensità  de^capitali,  la  forse  de'^ea* 
raatamilÌ6oi  di  operai  che  ha  lloghilterra  dalle  sue  mafN:hine  a  va- 
pore, i  ventisette  milioni  e  pia  di  franchi  che  introita  aonoalmeoie 
la  Francia  per  le  sole  Ujouuerió,  il  Conservatorio  delle  arti  e  mestieri 
di  Parigi,  le  istitosiooi  d'ogni  genere  per  fanmeoto  e  la  perfe* 
Sion  delP  industria,  le  eorrispondenze,  il  credito,  la  marineria  ^ 
le  intraprese,  il  favor  de' governi;  se  ci  volgiamo,  dico,  a  eon* 
siderar  tutto  dò,  certo  che  un  allarme  $'  impadronisce  di  noi  » 
e  potrebbe  vincerci  lo  scoraggiamento,  quando  non  riflettessimo 
che  men  di  tre  secoli  addietro  quegli  ora  si  floridi  paesi  dipen* 
devaho  da  noi  per  tutto  ciò  che  è  gentile  non  solo ,  benrt  per 
quanto  è  necessario  all'  agiato  vivere  sociale  ,  e  che  noi  stfaoa 
sempre  asolto  aldi  sopra  di  loro,  se  non  fosse  altro,  pe'benefisai 
della  natura. 

Inoltre  1'  epoca  par  giunta  in  che  l' Italia  deve  rimontavo 
al  prisco  suo  valor  di  commercio  ,  malgrado  lo  smisurato  pre* 
ponderar  degli  stranieri  :  e  quest*  epoca  è  stata  segnata  dal  di 
lei  abbassamento  maggiore,  dalla  di  lei  povertà  forse  eguale  m 
quella  che  sofirì  allora  quando  l'impero  romano  cadeva  discioilOi 
Quando  ella  ha  finito  di  consumare  nell'ozio  i  tesori  che  avea 
con  la  solerzia  conquistati  ;  quando  la  corte  di  Roma  non  ha 
pih  imborsato  i  tre  milioni,  che  fino  a  Pio  VI  le  venivaa  di 
fuori,  e  Genova  non  ha  potuto  piii  sostener  con  le  doppie  epa» 
gnole  la  manifattura  della  carta,  che  unica  le  avanzava;  quando^ 
le  produzioni  del  suolo  non  le  sono  piò  stste  richieste  ,  i  vini 
deiie  oltramontane  terre  han  fatto  la  gioia  de'  convitif  e  le  prò- 


pria  arti  $m  decadute  per  modo^  diae  ne  aaHote  firaaeeM  (i>i 
che  fino  aravi  bisogno  io  Roma  ad  in  Vanesia  di  cU  veniaM 
cT  Alamagna  a  farvi  il  buon  pana«  a  poco  ti  ai  esardUvn  il  b» 
voro  delle  tele,  delle  pelli  e  deirargenteria  ;  quando  II  eoo  Inate 
è  cresciuto  e  che  le  altre  nazioni ,  allettandola  eon  oggetti  leg^ 
giert ,  iodi  colle  armi  nuovamente  invadendola  »  le  has  tolta 
quasi  tutto  il  pòco  oro  che  rimaneale;  questa  generoan  Itnlin  si 
è  destata  dal  sopore  di  quasi  due  sècoli ,  •  ai  è  mossa  m  ri* 
prender  quel  posto  fra  le  società  europee ,  n  oni  la  Datura  le 
dà  diritto  per  la  qualità  apecialmente  e  la  posisione  <M  suolo, 
che»  feraoissstfno  d*ogni  cosa,  pieno  di  eoste  agevoK  nd  appro* 
darsi»  sotto  l' inQuensa  d'  una  piacevole  sona  ,  abitato  da  gnnta 
ospitale  ed  ingegnosa,  aembra  la  spiaggia  predestinata  alla  fiera 
perpetua  delle  tra  parti  del  globo  che  sporgono  al  naare,  <»Ves* 
aa  siede  nel  messo.  Si  è  mossa,  dicO|  1*  Italia  a  br  mmvnoaenta 
per  sé  quanto  fece  ne'  bassi-tempt  ;  che  avventuratamente  simili 
n  quell'epoca  sono  le  circostanse  sue  di  adesso  per  riguurdo  ai 
popoli  che  le  stanno  da  lato  ;  con  questa  diversità  sola,  che  al« 
lora  la  barbarie  rimaoevale  al  setteotriooe»  ora  airorìente  :  e  sul 
commercio  con  l'oriente  chi  potrà  starle  a  fronte  ov'elia  intenda 
eoo  illuminati  ed  indefessi  modi  ad  abbracciarne  ooT  ahm  volu 
il  possesso? 

Infatti  una  operosità  nuota  si  è  vista  al  principiar  di  qua* 
sto  secolo  iu  tutti  i  suoi  può  ti  secondare  i  voti  e  le  voci  degli 
ecoeomisti  napolitaai  e  lombardi  »  che  aveano  con  felice  nngu- 
rio  esordito  puchi  anni  prima*  Si  è  messo  mano  a  migliorare,  a 
produrre,  ad  imitare»  ad  intraprendere.  Né  i  governi  furono  iner- 
ti ;  uè  essi  lo  saranoo»  perchè  ^Ito  suonano  due  belle  Terità  di 
Melchiorre  Gioia  :  una  »  che  accrescendosi  Y  industria  delle  na- 
siooi.  diminuiscono  i  disordini  pubblici  e  gli  attentati  contro  le 
autorità  costituite  ;  l'altra  »  che  lo  stato  delle  arti»  cooae  lo  stato 
dell'  agricoltura   è  il  libro  il  piU  fedele  in  cui  il  pubblico  am* 


(i)  Etaai  d'Hist*  polit*  det  p«ap«  modera. 
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mìoittratoro  poiM  l#ggef« il  tuo  «lugiil  ^  la  nM  tibildUmla.  Oltre 
a  ciòt  le  scienze  economiche  pon  sono  oramai  pili  le  privata 
facoltà  del  genio  d'un  ministro  o  d'un  re  ;  ms  le  compagne  in* 
divisibili  de'  troni,  ma  quelle  che  presiedodn  id  ogni  consiglio 
di  Stato. 

Ciò  malgrado  manca  qoalche  cosa  al  sollecito  avancamento 
della  nostra  industria  ;  manca  quello  che  chiamasi  spirito  pub* 
blico,  ossia  l'unanime  concorso  d'ogni  classe  della  società ,  eé^ 
condo  i  rispettivi  poteri,  al  medesimo  fine  ;  e  qnesto  Sembra 
che  per  altra  via  meglio  non  si  possa  promuovere  ed  ottenef# 
se  non  richiamando  alla  memoria  de'  presenti  la  graiidessa  del 
padri,  che  furono  ed  industri  e  commercianti;  aa  non  rendendo 
soggetto  di  gentil  conversare  e  di  piacevol  lettura  ogni  analoga 
cogniaione  ;  se  non  riducendo  la  meccanicsi  la  statistica,  la  eco» 
Bomica  quasi  dirò  ad  una  erudizione  da  essere  generalnientt 
gustata  e  compresa. 

Cosi  io  rifletteva  fra  me,  e  proponeami  la  Storia  generah 
delP  industria  e  del  commercio  dtgf  Italiani,  ed  accosxava  ma* 
teriali,  e  mirava  già  al  ponto  di  presentarne  al  pubblico  le  pri* 
me  pagine  ;  ma  la  grandezza  e  la  importanza  del  aubbietto  9 
estendendosi  sotto  la  penna  ,  ha  vinto  il  mio  buon  volere  ,  tal 
che  mi  son  risoluto  a  discorrere  ,  come  ho  fatto  »  sulle  ragioni 
che  renderebbero  desiderato  un  cotanto  lavoro;  onde  altri  oott 
piò  lena  di  me  s' invogli  e  prenda  a  seguirlo;  oppure  accorrano 
i  nostri  dotti^  cui  preme  amor  di  patria^  ad  avvalorare  con  lumi 
e  consigli  la  brevità  delle  mie  forze }  oh'  io  per  me  non  trala* 
scio  di  vagheggiare  il  mio  argomento»  e  di  attendermi  all'  uno 
o  all'altro  di  tai  supplicati  successi  «  pel  merito  non  già  della 
mie  disadorne  parole,  ma  della  canea  ,  la  quale  è  senza  dubbio 
bella  e  comune» 


AavAti.  Staliitica,  voi.  VI^  Strie  2.^  %o 
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iloria  del  diritto  politico  a  civila  dei  popoli  ci 
fionduee  Datoralmeole  a  quella  della  loro  pubblica  e(M>ooiiiia. 
Qoaata  scienza  che  ud  molto  geoerale  pregtudisio  vorrebbe  fare 
prìmogeoita  figlia  del  secolo  XVIII,  ed  istantaneaiiiente  fuori 
baUata  dalle  menti  di  Quesnay,  Smith  e  Turgot,  ha  i  suoi  pria- 
òipit  nella  pifi  rimota  antlchiU.  Ciro  fra  i  Persi,  Amasi  e  Boo- 
Dori  fra  gli  Egìzii,  Servio  Tullio  fra  i  Romani  ,  quali  glorioso 
Cestimonianse  non  sono  essi  della  profonda  sapienca  antica  io 
questa  disciplinai  Di  quali  profonde  meditazioni  non  furono  og- 
getto ai  pubblici  economisti  antichi  le  instituzioni  di  Sparta  a 
di  Atene  ,  e  tutte  le  magnificenze  dell'  amministraziona  di  Ro- 
ma imperiale  7  Se  quelle  lontane  età  non  ebbero  un'  economia 
politica  sistematica ,  a  formolata  in  scienza ,  la  conobbero  a  la 
aaereitarooo  nei  loro  grandi  ordinamenti  sociali  ;  se  non  prodos* 
aero  alcuna  opera  speciale  che  riassumesse  scritti  i  loro  prioct- 
pii,  questi  ci  furono  tramandati  luminosi  ed  eloquentiasinai  oalla 
loro  instituzioni 9  nella  loro  giurisprudenza,  nei  loro  monumenti. 
Quando  si  studii  con  attenzione  la  legislazione  finanziaria  dei 
Greci  a  dei  Romani  ,  non  puossi  a  meno  di  ammirare  la  prò* 
fonda  meditazioni  di  questi  popoli  sopra  i  pid  gravi  problemi 
della  politica  economia  (i).  Basti  il  considerare  con  quanta  aoU 
laeitùdine  vegliassero  sopra  le  loro  relazioni  internazionali,  sullo 
stato  civile  degli  stranieri,  sulla  natura  e  gli  effetti  della  impo- 
ste, sopra  gli  incoraggiamenti  a  darsi  all'  agricoltura ,  e  aul  ra- 
gime  della  navigazione.  Che  non  pensarono  essi  intorno  al  gran 
problema  della  partizione  del  lavoro  ?  Vi  ha  nel  secondo  libro 


il)  Vedi  Boeckh,  Sull'economia  politica  degìi  Junieti,  e  Darean  de  la 
Malie  lu  qoeUa  dei  Romani. 
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della  repubblica  di  Plalooe  an'aoaliai  intorno  a  dò  che  farebbe 
onore  al  più  sagace  discepolo  dì  Adamo  Smith.  Gli  Economici 
di  Senofonte  racchiudono  idee  di  una  maravigliosa  verità  ;  e 
coi  non  conosciamo  ancora  una  defìnizione  della  moneta  mi- 
gliore di  quella  dataci  da  Aristotele  nel  primo  libro  della  sua 
politica.  L*  usuri,  le  imposte  gravose,  le  tariffei  le  ferme,  1'  in» 
suftìcenza  degli  emolumentii  il  pauperismo,  afflissero  le  antiche 
società  co.uc  le  pih  moderne,  e  i  nostri  antichi  non  hanno  meno 
di  noi  cercato  un  rimedio  a  questi  flagelli  (i). 

Ma  i  tempi  che  abbraccia  questo  nostro  periodo  sono  par* 
ticolarmente  quelli  della  romana  grandezza  ,  nella  storia  della 
quale  si  riassume  quasi  tutta  quella  di  tutti  i  più  fiorenti  po« 
poli  di  allora  :  e  noi  narrando  la  storia  del  commercio  e  della 
navigazione  di  Roma  repubblicana  ed  imperiale  narreremo  im* 
plicitamente  quella  di  tutto  il  mondo. 

Qui  però  il  rapido  corso  delle  nostre  parole  è  momentanea* 
mente  arrestato  dinanzi  ad  una  opinione  presso  che  universa!* 
mente  professata  ,  e  che  a  torto  far  vorrebbe  dei  Romani  un 
popolo  affatto  ignorante  della  navigazione  e  per  carattere  e  per 
leggi  affatto  ostile  al  commercio*  Mengotti  piò  d'ogni  altro  as- 
sunse di  convalidare  la  verità  di  questa  opinione,  ed  i  suoi  pa* 
radossi,  coronati  da  una  illustre  Accademia  di  Francia  (3)^  tro* 
varono  ammiratori  e  plagiatori  in  Italia  ,  io  Francia»  io  Inghil- 
terra. Ma  gli  attacchi  del  Mengotti  non  si  limitano  già  solo  al 
commercio  ed  alla  navigazione.  Nei  pritm  cinque  secoli  ,  dice 
egli,  di  Roma,  piliura,  scultura,  architetlara  ,  arii\  nuùnfaUure , 

tulio  fu  etrusco negli  altri  tutto  fu  greco ,  ecco   la  storia  di 

Roma  (pag.  119).  /  Romani  ercuio  inferiori  a  tutti  nella  naviga* 
zione;  senza  i  Greci  non  si  fece  mai  dai  Romani  alcuna  impresa 
brillante  sul  mare  (pag  69).  /  Romani  si  resero  (sul  mare  )  di* 


(i)  A.  Bianqoi,  Hittoire  de  l'é<*onomie  politique,  toro.  I. 

(3)  Del  commercio  dei  Romani,  Memoria  premiata  dall'Accademia  delle 
intcrixioni  e  belle  lettere  dì  Parigi.  Noi  citiamo  1'  edizione  del  Gioiti  in 
Milano  i8oa. 
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spreztabiB  a  iuue  lo'noMiom  {  pag.  71  )l  Essi  Mero 

abbominio  il' mare  e  sempre  io  temettero.  La  confbtatiooe  di  tutti 
questi  errori  emergerà  da  qoel  tem  plico  abboszo  delle  impreae 
belliche  e  commepciali  del  Romani  sul  mare^  a  cai  ne  cooduce 
Decestariameote  il  seguito  della  storia  nostra  »  e  pel  quale  Ro» 
ma  risulterà,  sia  sotto  la  repubblica  che  sotto  l'impero,  forrnh- 
debile  guerriera  sai  mari  oon  meno  di  quello  che  Io  fo  sol 
cootineote,  e  sempre  sollecita  di  allestirsi  navigli  0  flotte  quando 
per  conquiste!  quando  per  difese  di  guerra |  quando  per  tutela 
del  suo  commercio* 

Al  marittimo  commercio  antichissimo  degli  Egitii»  da  Pe* 
nici,  degli  Ebrei,  degli  Indi,  dei  Cinesi,  dei  Persi,  degli  Arabi» 
degli  Etiopi  era  successo  quello  dei  Lidi,  dei  Pelasgi,  dei  Tir» 
reni,  degli  Spineti,  dei  Rodiani,  dei  Focesi^  dei  Massilii  che  si 
avvicendano  il  dominio  dei  mari.  Un  secolo  innaazi  Aleasaodfo 
il  Grande,  Atene  e  Sparta  eransi  disputato  f  impero  del  mare 
Egeo  0  deirJonio,  destinate  amendue,  dopo  uno  strazio  orrendo 
di  guerre  civili,  a  soccombere  sotto  la  politica  di  Filippo  il  Ha* 
cedone*  Litanto  Alessandro  mina  Tiro,  getta  le  fondamenta  di 
Alessandria,  apre  un  regolare  commercio  colle  Indie  (delle  quali 
Patroclo,  Dionisio,  Megastane,  Daimaco,  porgono  all'Europa  le 
prime  positive  relazioni  ),  col  quale  Tolomeo  Filadelfo  >  e  pik 
tardi  Tolomeo  Filopatore  fanno  di  Alessandria  la  pih  floride 
città  mercantile  dell*  universo.  Ma  stille  ruine  di  Tiro  sorge  la 
mercantile  potenza  della  fenicia  Cartagine.  Finalmente  Roma 
fattasi  potente  e  temuta  sul  continente,  volge  le  sue  ambÌ£ÌoDÌ 
sai  mari.  Polibio  far  vorrebbe  la  nautica  romana  non  anteriore 
alla  prima  guerra  punica  ;  ma  Polibio  ofTre  nelle  stesse  sue  sto- 
rie argomenti  per  diversa  opinione.  Il  trattato  conchinso  coi  Cer« 
taginesi  nel  245  di  Roma,  e  in  forza  del  quale  era  ai  Romani 
vietato  navigare  oltre  il  capo  che  verso  selteotrione  copre  Car- 
tagine (t):  quelli  conchiusi  nel  407,  457,  476  ^i  Roma  coi  me* 


(1)  In  questo  trattato  tono  divisati  e  regolati  con  claasole   particolari  ^ 
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desimi  Cartaginesi  (i),  nel  365  coi  Marsigliesi»  la  flotta  di  dieci 
vascelli  coperti  ed  armati»  comandata  da  Valerio  nel  480,  il  trat- 
tato dei  Romani  coi  Fiorentini,  io  forza  del  quale  non  potevano 
navigare  oltre  il  promontorio  Licinio  ;  la  flotta  di  aao  vele  da 
essi  allestita  in  4  5  giorni  contro  Jerone  re  di  Siracusa  nel  49t  » 
la  instituzione  del  duumviro  navale  che  risale  al  44^)  *  ^^  cai 
ispezione  era  la  manutenzione  e  riparazione  delle  flotte  »  sono 
pure  una  legittima  prova  della  cura  e  della  perizia  dei  Romani 
nella  nautica  innanzi  la  prima  guerra  punica.  Roma  e  Cartagine 
ai  dichiarano  U  guerra;  una  nave  cartaginese  naufragata  sulle 
coste  d' Italia  offre  ai  Romani  il  primo  modello  delle  galee  e 
cinque  ordini»  e  in  meno  di  60  {1)  giorni  allestiscono  ceoto  quia* 
queremi  e  veati  triremi  (3)»  con  cui  guidali  da  Dnillio  sconfiggono 
i  Cartaginesi»  uccidendo  settemila  uomini,  facendo  settemila  pri> 
gionieri  »  affrontando  tredici  navigli  e  catturandone  ottanta  alla 
pi^  formidabile    potenza  marittima    di  allora»  Cinque  anni  piti 


loro  via|^  intrapresi  per  traffico  in  Africa,  in  Sardegna,  in  Sicilia.  Polibio | 
ijb.  ni,  pag.  177,  edik.  dei  1609. 

(1)  Polibio,  lib.  VU,  $  27,  lib.  m,  p.  179.  Uvio,  EpUt.  ad  lib.  XIU. 

(2)  Polibio,  Db.  I,  cap.  XIX. 

(3)  Comanemente  si  crede  che  solo  a  qaesta  epoca  si  fossero  dati  i  Ro- 
mani  alla  costruzione  delie  navi,  se  ciò  fosse,  il  racconto  dell'allestimento 
di  nna  tanta  flotta,  ed  in  sì  breve  tempo,  a?rebl>e  quel  carattere  di  grossolana 
assurdità,  die  vi  ra?TÌsò  il  D.  Crisi.  Negri  in  una  molto  dotta  ed  eloquente 
sua  Memoria  inserita  nei  Giornale  delt IsUuito  Lombardo ^  Tom.  Ili,  p.  69; 
ma  leggendo  meglio  che  non  si  è  fatto  finora  il  passo  di  Polibio,  si  troverà 
che  la  naafra^ta  nave  cartaginese  non  ofl*erse  ai  Romani  altro  modello  che 
per  le  qainqueremi,  genere  di  galea  fino  allora  ignoto  agli  italiani ,  e  dai  latti 
già  da  noi  su  riferiti  ti  può  indurre,  siccome  Roma  anteriormente  a  quest'epoca 
avesse  dovuto  avere  cantieri  e  costruttori  di  navi ,  se  aveva  un  porto ,  un'  ap* 
posita  magistratura  navale,  flotte  e  commercio  marittimo.  Le  galee  romane  di 
quei  tempi,  siccome  furono  descritte  dagli  storici  antichi  ed  illustrate  dagli 
eruditi  moileriii,  erano  poi  di  una  tanta  semplicità  e  rozzexsa  da  farne  pos- 
sibile la  costrndone  di  100  in  soli  60  giorni;  il  fervore  degli  animi  ed  il  na- 
mero  delle  bracda  pelea  supplire  al  tempo;  né  è  quello  siceraraente  il  mag- 
giose  dai  pnidigi  opasati  ikU^iugcgoe,  daU^alUftlà  e  daftia  pertinacia  romana. 
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Isrdi  e  qiiesla  gloria  navale  sorpastata  ad  EcDomo  da  Attilio  « 
Manlio  che  con  35o  galee  sconfiggono  i  Cartaginesi  forti  di  35o 
vele*  I  naufragi  congiurano  contro  Roma  ;  e  di  una  flotta  di 
364  galee  non  ne  avanzano  che  sole  80  lacere  e  malconcie  ;  mm 
Roma  ne  costruisce  altre  lao  in  meno  di  tre  mesi;  un  secoodo 
naufragio  riduce  alla  metà  una  flotta  di  5oo  Tele,  e  Roma  tì 
ripara  con  altre  aoo  ;  la  successiva  vittoria  navale  di  Lutaxio 
pone  fine  alla  prima  guerra  punica  ,  e  Roma  è  in  possenso  di 
maggiore  scienza  nautica  ,  e  di  una  formidabile  marina  che  ìm 
valgono  un  profitto  ben  pih  grande  che  non  ottennero  dalla 
cacciata  dei  Cartaginesi  dalla  Sardegna,  dalla  Sicilia*  Le  icnprosa 
sugli  nitrii ,  i  trattatr  colla  regina  Teuta  continuano  le  sploo- 
dide  fortune  marittime  de'  Romani.  Le  vittorie  di  Eonilio  «a 
Demetrio  Faro,  la  flotta  cbe  a  Levino  vince  Filippo  di  Maee» 
donia»  Quinzio  Flaminio  che  compie  le  vittorie  di  Levino  «  o 
conduce  prigioniera  nei  cantieri  di  Roma  la  flottiglia  nemica  $ 
le  navi  romane  vincitrici  con  Attilio  alle  Termopile,  eoo  Livio 
sulle  coste  delia  Jonia  ,  con  Emilio  Regillo  presso  Mionneso  » 
gli  Etolii  sconfitti  io  mare  da  Fulvio  ,  gli  Istriani  da  Clatidio 
Fulcro,  guidano  Roma  al  dominio  dei  mari  ;  ed  i  Rodiaoi  iatessi 
cbe  si  attentano  di  braveggiare  Roma,  no  scontano  la  pena  colla 
perdita  della  Caria  e  della  Licia.  I  Macedoni  sotto  Perseo  io- 
festano  i  mari:  Gneo  Ottavio  ne  disperde  le  formidabili  Qotte; 
quindi  Anizio  sconfigge  la  flotta  di  Genzio  re  degli  lUirii  alt> 
leati  di  Perseo  ,  e  la  marina  di  Roma  è  pervenuta  a  A.  vasta 
potenza  ,  che  come  soverchi  ai  suoi  bisogni  dona  lao  vascelli 
della  flotta  di  Genxio  a  quelli  di  CorRi,  d' Apollonia  e  di  Dii- 
razzo.  Intanto  sono  già  trascorsi  gli  avvenimenti  della  seconda 
guerra  punica,  e  principiano  quelli  della  terza.  Il  console  Mar* 
aio  con  5o  quinquvremi  e  100  altri  grossi  vascelli  ajuta  per  mare 
l'assedio  di  Cartagine,  la  quale  già  dominatrice  assoluta  dei  ma* 
ri,  popolosa  di  bt^n  700^000  abitanti,  regina  di  trecento  città»  di 
un  territorio  di  oltre  mille  leghe  d'estensione,  madre  di  fiorenti 
colonie,  nella  Spagna,  nella  Sicilia^  nella  Sardegna,  soccombe 
sotto  la  potenza  terrestre  e  navale  di  Roma*  La  ruioa    di  Gar« 


tagioe  è  preceduta  da  quella  di  CoriDto  »  e  più  tardi  da  quella 
di  Greta,  amendue  astai  temuta  potenze  di  mare,  e  Roma  con^ 
tinua  le  sue  vittorie  vinceodo  eoo  Lucullo  sulle  coste  della 
Troade  due  volte  la  flotta  di  Mitridate  ,  i  io  galee  della  quale 
sono  tratte  nei  cantieri  di  Ostia,  vincendo  con  Pompeo  la  flotta 
dei  mille  e  più  vascelli  dei  pirati ,  con  Cesare  le  aoo  vele  di 
quelli  di  Vaones  e  gli  apparecchi  marittimi  che  contendono  lo 
sbarco  sulle  coste  dall'  Inghilterra,  Più  tardi  né  la  fortuna  dt 
Caractaco,  né  il  fanatismo  dei  druidi,  salvano  la  Britannia  dalla 
conquista  romana  ;  Agricola  distrugge  le  forze  riunite  dei  Calo* 
donii  a  pie  delle  colline  Grampiane,  e  i  suoi  vascelli  avventU' 
retisi  a  scoprire  una  navigazione  aconosciuta  e  perigliosa^  apio* 
gano  le  insegne  romane  intorno  ad  ogni  parte  delF  isola.  Ecco 
l' imperizia  nautica  dei  Romani ,  ecco  il  dileggio  che  faoeano  di 
essi  tutte  le  marittime  potenze  di  allora.  Intanto  il  commercio 
di  Alessandria ,  di  Rodi ,  di  Creta  »  dei  Siri  si  fa  vassallo  di 
quello  di  Roma  ;  dall'  India  alle  estremità  della  Spagna  ,  dalla 
Britannia  a  tutta  V  Africa  il  commercio  di  tutto  il  mondo  A 
divenuto  commercio  romano. 

Ma  Roma  aveva  volte  le  sue  cure  al  commercio  molto 
tempo  innanzi  quest'era  gloriosa.  Vedete  sotto  Numa  i  commer* 
cianti  e  gli  operai  organizzarsi  in  corporazioni  di  un  numero  e 
di  una  importanza  che  andò  sempre  più  in  aumento  (i).  Anco 
Marzio  fondar  Ostia  e  insti tuiro  in  essa  un  emporio  commerr 
ciale  (a),  che  doveva  poi  essere  il  deposito  di  tutte  le  ricchesse 
dell'  universo.  Servio  iostituire  una  6era  annuale  e  trarre  con 
questa  a  Roma  l'industria  e  i  prodotti  di  tutti  i  popoli  fi* 
nitimi ,  e  promulgar  su  di  ciò  leggi  e  regolamenti  che  scolpite 
au  di  una  colonna  ancora  esistevano  nel  secolo  VUI  di  Ro* 
ma  (3).  Dopo  la  cacciata  dei  Tarquinii    insUtuirsi    il  cotbgium 


(i;  Plutarco,  ViU  di  Noma,  $  28.  —  Pl'mio,  Hist.,  Ub.  XXXIV|Cap.  1 
Livio,  lib-  U,  cap.  27. 

(2)  Dionigi  d'Alicaroasso ,  liB.  VI,  $  1. 

(3)  Dionigi  d' AlioamaiMo ,  lib.  IV,  $  2& 
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mercuriale^  o  società  di  nerc^pti  iotto  U  proUiione  di  NLmrmÈ* 
rio»  ciii  ti  erige  ud  tempio  (i)»  e  tormare  esso  uoa  specie  di 
iMirsfi  Qve  si  reccolgpffp  le  ootisie  oommerciali.  £  iotaoto  ,  allo 
noDetq  veoute  io  u#o ,  quelle  di  rame  soluoto  sotto  Servio  , 
quelle  d'  oro  so|o  cinque  eoai  avaoti  la  guerra  puoica  (a)  aup* 
plirsi  molto  facilmeule  culle  permute  degli  oggetti  stessi  di  pri» 
ma  Decessila  (3),  Io  progresso  all'  iocremeoto  della  potODia  di 
Aoma  tenere  presso  uo  sempre  più  ampio  siriluppameoto  dal 
auo  commercio,  e  quindi  anche  della  sua  giurisprudeosa  com- 
merciale ;  e  anelar  sempre  piii  moltipUcandosi  i  provvedimenti 
^  I®  l*gg>  ohe  tutelano  la  fede  pubblica»  regolando  le  aocieih, 
le  fiere»  i  mercati»  frenando  i  monopolii»  le  usure  ^  leggi  che  si 
riscontrano,  tuttavia  nel  digesto  e  nelle  costitusioni  imperiali  (4)^ 
le  quali»  siccome  opina  il  Pardessus  (S),  non  fecero  più  che  ri^ 
produrre  regole  e  prlncipii  antichi.  Ne  è  a  dire  che  il  (sommerà 
^o  dei  Romani  avesse  pev  oggetto  la  semplice  cansumasiooe 
indivicluale»  che  i  principii  generali  di  quelle  leggi  sopra  le  cotse 
permesse  o  vietate  nella  vendita  (6)  »  sopra  le  diverse  clausola 
di  cui  era  suscettivo  un  contratto,  le  leggi  sopra  la  repressione 
della  OMila  fede  di  cui  facevasi  colpevole  il  venditore  (7)  punno 


(1)  DIooigi  d'Alicaruasso ,  iib.  U,  $  27.  jAi  tempi  di  Ovidio  (Fast.  V, 
vtrs.  671-672)  i  comnereiauti  andavano  ancora  a  questo  tempio  per  inler- 
sedere  propitia  fortuna  dalle  loro  intraprese. 

(2)  Plinio»  Iib.  XXXIII»  cap.  13. 

(3)  Le  pene  stesse  e  le  imposte  erano  soddisfatte  con  oggetti  e  bealiand 
sewa  che  dalla  mancansa  delle  monete  ne  provenissero  ostaeuli  o  disordini 
(Aulo  Geli.,  Iib.  XII»  cap.  1.  —  Dionigi,  Iib.  IX,  $  27;  Iib.  X»  $  5a  — 
Livio,  Iib.  U,  $  7). 

(4)  Dig.,  nb.  XLVni,  tit.  XU  ad  ìeg.  JuL  de  tumoma;  Iib.  L,  tit.  XL 
De  nundiniii  God. ,  iib.  IV,  tit.  LX  De  nundinis  et  mercaL  ;  iib.  IV,  til.  LIX« 
De  monopoUU, 

(5)  Pardessus ,  CoUecùon  dee  loU  maritimes ,  cap.  Ili ,  pag.  54* 

(6)  Dig.,  iib.  XVm,  tit  I,  ir.  31,  ;;  2  e  fr,  35,  $  2;  Cod.,  lab.  lY, 
tit.  XL,  consl.  1,  2. 

(7)  Dig.,  Iib.  XLVn,  tiL  XI»  If.  6»  Ub  XLVU),  lit  XJX,  k.  %1. 
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applicarsi  a  compre  e  vendile  falle  con  mire  di  apeculaaione. 
Tali  pur  SODO  le  regole  su  la  validilà,  gli  efTeUi  o  U  rescissio- 
ne dei  conlratli  4  sa  le  qualilà  ed  i  rìschi  delle  cose  vendute  ^ 
ipotecate,  depositate,  trasportate  d*uoo  io  altro  luogo»  e  pi&  al* 
tre  accennate  dal  Pardessus  (1).  Ora,  qual  maggior  paradosso 
del  credere  ohe  un  popolo  il  quale  faceva  lo  sue  leggi  sollecito 
tanto  nel  tutelare  il  prosperamento  commerciale  ,  avesse  avuto 
in  abbominio  il  commercio?  La  legge  Flaminia  (la  quale  proi* 
blva  il  commercio  al  patrisìo),  dice  Mengotti»  oppose  un  osta* 

colo  eterno  al  commercio  dei  Romani ,  sparse  una  specie 

<f  informa  sopra  la  mercatura ,  e  tutte  le .  leggi  posteriori  fino  a 
Q}Stantino  si  fondarono  su  t  assurdo  principio  che  il  commercio 
sia  un  mestiere  vituperevole ,  infame  (  pag.  65  )•  Si  consideri  in-* 
nane!  tutto  essere  stata  questa  legge  provocata  da  un  tribuno 
che  all'epoca  delia  sua  promulgasione  il  patriziato  godeva  an- 
cor  quasi  esclusivamente  del  diritto  della  partizione  delle  terrò 
conquistate,  che  alla  plebe  nessun' altra  sorgente  rimaneva  di 
guadagno  e  di  vita,  tranne  quella  del  commercio,  e  ai  avviserà 
come  la  legge  Flaminia  coli'  escludere  i  patrizi  dal  commercio 
non  avesse  avuto  altro  scopo,  tranne  quello  d'  impedire  un  di- 
sastroso monopolio  che  questi  avrebbero  potuto  colle  loro  do- 
vizie esercitaret  e  di  tutelare  ai  plebei  l'  unica  fonte  che  rima« 
nea  loro  di  guadagno  e  di  ricchezze.  E  questo  scopo  è  chiara- 
mente proclaoiato  perfino  dalle  più  tardi  leggi  proibitivo  di  Ooo* 
rio  e  Teodosio  (a).  Come  poi  realmente  fosse  avuto  per  infa- 
me il  traffico  in  Roma,  oltre  alle  instituzioni,  alle  sapienti  coro 
legislative  già  acceunate,  lo  provino  e  i  tanti  cavalieri  che  eser- 
citarooo  la  mercatura  in  Roma  e  nelle  province  (3);  lo  provino 
quel  Catone  e  quel  Crasso  che  tante  dovizie  accumularono  per 
commercio  (4)*  Che  piht  la  introduzione  delle  azioni  dette  in^ 


(1)  Pardessoii  cip.  Ili,  pag.  55. 

(2)  Leg.  3.  Qhì.  d€  comm.  €t  mere* 

(3)  Qcer.  ad  Qoint. ,  lib.  li,  eput.  5.  la  Verrem ,  lib.  UI ,  cap.  64* 

(4)  Fiatare,  IteHt»  VI,  ea^  1*  ài  OrtMb  mefor. 
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^diaria  t'trìbuloria  ^  colle  qa&lì  facevati  il  signore  solidario  nei 
cooiràlti  slrelti  dai  proprii  schiafi  (i),  noo  era  stata  provocala 
^all'ingente  traffico  esercitato  dai  patrizi  e  dai  senatori  col  mexso 
dei  loro  schiavi?  Vedete  le  cure  di  Alessandro  Severo  negli  or« 
dioanoeoli  stabiliti  a  promovere  il  commercio  di  Roma,  ordina* 
■Moti  da  cui  ripetono  la  loro  vera  origine  i  principi!  atatntari 
di  quella-  arti  e  maestranze  che  vennero  in  tanto  uso  e  Canta 
potenza  nei  municipi!  italiani  del  medio  evo.  Vedete  le  tarilTe 
con  tante  soUecitadini  e  tanto  saper  pratico  formate  da  Aure* 
Kano  stesso  a  vie  meglio  prosperare  il  commercio;  i  privilegi 
concessi  ad  ogni  genere  di  trafficanti  da  parecchi  Cesari.  Ve- 
dete Pertinace  praticare  mercatura  innanzi  e  durante  1*  impe  rio 
eoo;  praticarla  Massimiano  coi  Goti,  e  giudicate  dell'abboaiiDio 
in  che  si  leone  il  commercio  dai  Romani*  Che  diremo  del  com- 
mercio marittimo  e  della  navigazione  ,  di  cui  si  vuole  fossero 
essi  stati  ancor  pi&  ignoranti  e  trascurati  ?  Che  non  provvidero 
essi  colla  sapienza  delle  loro  leggi  ?  Le  regole  sugli  affitti  ap- 
plicati ai  trasporti  per  mare  (a),  sopra  i  dafnni  che  poteano  prò* 
■ùscuamente  causarsi  ì  navigli  (5) ,  sopra  il  prestito  chiamato 
nauiicum  Joenm  (4)»  sopra  il  gitto  ed  i  casi  in  cni  potea  esser 
diritto  di  contribuzione  (3),  e  sopra  on  gran  numero  di  altre 
quìstioni  relative  al  diritto  marittimo  disseminate  nel  Digesto 
w^w  svolte  e  trattate  da  giureconsulti  anteriori  ali  adozione  delle 
leggi  Rodie  (6),  che  altri  giureconsulti  romani  come  Servio,  La* 
beone  9  Ofilio  e  Alfeno  Varo  svilupparono   ed  accrebbero  tan« 


(t)  Dfg.,  lib.  XDC,  lil.  m  e  IV. 

(2)  Dig.,  lib.  XIX,  m.  II,  fr.  13,  J$  1,  e  2;  fr.  15,  J  6,  ir.  31,  61. 

(S)  Dig.,  lib.  IX,  Ut.  11,  fr.  29,  $$  2,  3,  4,  5. 

(4)  Dig.,  lib.  XII,  tit.  IV,  Dt  uaiAtico  foenore. 

(5)  Dig..  lib.  XIV,  tit.  IL 

(6)  Secondo  HHiii>old  (Tahles  chtvnohgiques  du  éroit  romaim)  segnilo 
d»l  Pardessus  (opera  citata,  pag.  61)  faroao  a4loUatd  dal  Rohnidì  fra  ti  690 
ed  il  703  dì  Roina,  seconda  Pastoret  {Dùnnadon  sur  l'mJUmiOé  iieg.  hU 
rhodieuttetf  pag.  115,. 119)  e  panecchi  idtri. sotto- GlaedHo. 
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io  (i).  Che  piti  I  non  furono  i  Romani  i  primi  institutori  dai 
consoli  oggidì  stabiliti  pretto  tutte  le  nazioni  commercianti  (a)? 
Non  furono  essi,  come  Io  provarono  Stypman  {5),  Kurike  (4)f 
Meyer  (5),  Pardessus  (6),  Stracca  (7),  i  primi  ordinatori  delle 
società  di  marittima  assicurazione  ?  Essi  che»  come  lo  dimostra* 
rono  l'Eioeceio  (8),  TAyrer  (9),  I* Hugo  (io),  introdussero  primi 
nel  commercio  le  lettere  di  cambio  ?  Che  tnstituironOi  nei  Fros* 
seneti,  il  piit  ben  amministrato  ufficio  di  sensali  (ir)? 

Tali  erano  gli  .impulsi  che  impartivano  le  leggi  »  tali  i  prò* 
gressi  che  gli  accorgimenti  del  cittadino  impartivano  al  commer- 
cio in  Roma.  Che  non  fecero  in  segnilo  i  Cesari  colle  loro  non 
piii  emulate  munificenze?  Per  provvedere  it  eommereio  di  op- 
portuni emporii  Giulio  Cesare  riedifica  Corinto ,  Augusto  rista* 
bilisce  Cartagine.  La  Mauritania  Tingitana»  TAfrica  in  genera- 
le, litica  in  particolare  sentono  il  beneficio  dei  privilegi  impar- 
titi al  commercio  da  Augusto»  il  quale  per  esplorare  nuovi  scali  » 
per  acquistare  nuovi  elementi  alle  mercantili  imprese  dei  Romani 
invia  numerose  flotte  nell'Oceano  Inngo  le  costo  d'Europa  fin 
oltre  il  capo  Cimbrìco,  lungo  quelle  d'Africa  verso  la  linea»  e 
le  volge  a  settentrione  verso  lo  Paludi  Meotidi  »  a  mezzodì  nel 


(1)  Gb  qu'Ujr  a  de  constami^  dice  Pardaistis  »  t^ui  que  h  eoqfs  d§ 
droit  présente  un  ensemble  de  règie»  sur  lei  négociaUont  mariUmet  qui  prounft 
qu'en  ce  pointf  comme  dan$  touiee  ks  auiree  partiee  de  la  légìelation  dvile^ 
les  jureconudtee  romains  n^ont  laitse  aux  modemes  que  la  gioire  de  ki  imi» 
ter»  Collsct.  de  loia  maricini.,  e.  DI,  p.  53. 

(2)  Vedi  Boachaad,  Tli^rìe  des  traités  de  oommerce,  psg.  138. 

(3)  De  jure  maritimo^  part.  IV,  cap.  7. 

(4)  Diatribe  de  aeeeeurationibui^  proem. 

(5)  De  assecurationibus  mercatorum^  cap.  I,  $  1. 

(6)  Collect,  de  lois  marie  ,  cap.  IH,  pag.  72. 

(7)  De  eusecuratione ,  proem. ,  $  8. 

(8)  Elemema  jurit  cambialiij  cap.  I,  $  7. 
(9j  De  vesiigiis  cambii  apud  Romano». 

(10)  Gù'iZìiiacfcilIdgasia,  Toa.  lU,  pag;  12& 

(11)  Hig.»  iib.  L;  01.  3UV|  D9  ProxtnÌBièàà. 


golfo  Arabico:  stabilisco  colle  g^lee  conquistate  ad  Aeio,  delle 
flotte  a  Ravenna  per  tutelare  il  commercio  dell' Ad  natica^  ultra 
a  Miseno  per  difendere  le  rive  del  mare  di  messodì  dalla  Spm» 
gna  airEgitto»  altre  a  Frejus  a  guardia  della  costa  della  O-al- 
lia  (i);  l'Ensino  è  per  lui  difeso  da  io  bastimenti  a  Sooo  eoi* 
dati  (a).  Mercè  le  sue  cure»  i  porti  d'Italia  (3)  ampliati  a  rialic 
biliti  accolgono  di  continuo  le  Qotte  del  Ponto  Eusino,  delPAsia 
Minore,  della  Grecia»  delle  isole  dell'Arcipelago»  della  Siria»  della 
Libia»  dell'Egitto  (4)«  L*Iberia»  la  Gallia»  le  isole  Britanniche, 
già  teatro  di  tante  guerre»  acquistano  al  commercio  Doova  Tita 
mercè  i  privilegi  e  gli  incoraggiamenti  da  lui  impartiti  {Sy  Si 
frequentano  da  navi  romane  i  porti  di  Fatela»  di  Barìgase  ,  di 
TyodiSy  di  Musiri  (6)  situati  all'  ouest  della  penisola  al  di  qoa 
del  Gange  fino  allora  sconosciuti;  già  si  nominano  l'aurea  Gber^ 
aoDeso  e  CaUgara(7)  e  Traprobana  (Ceylan)»  e  giungono  a  Roma 
gli  ambasciatori  4^g\i  Indi»  dei  Seri»  dei  Sciti  (8)  all'oggetto  di 
Stringere  oommerciali  relaaioni.  Numerosi  opifici  sì  fanno  da  lui 
erigere  in  Romat  ed  un  gran  numero  di  professioni  e  di  arti 
atate  sino  allora  sconosciute  vi  hanno  Tita  ed  iocremeoto  mara- 
Taglioso(9).  Veniamo  ai  tempi  di  Dionisio  d'Alicarnasso,  •  noi 
troviamo  i  Romani  signori  e  navigatori  di  tutto  il  mare»  non 
solo  di  quello  chiuso  fra  le  colonne  di  Ercole^  ma  eziandio  del- 


(1)  SvetoQ.,  $  49.  •«  Tacito»  JnnaL^  1U>.  IV»  $  5. 

(2)  Orosio,!!,  19. 

(3)  I  Romani  »  dice  d*AgÌDCoort ,  non  si  limitavano  ad  aprir  porti 
luoghi  in  coi  la  natara  ne  notava  il  sito  ;  da  Geatania  Cella  »  ossia  Civiu- 
vecchia  6no  a  Terraciiia,  l'antico  Anxor»  io  ne  ho  visitati  sette.  Storia  del' 
tarte.  lolrod.»  pag.  xLvi.  Gto  la  tradoaiona  doviaiosa  di  sk  belle  note  del 
doU.  Zardetli. 

(4)  Tacit.,  Hist.,  lib.  DI,  cap.  48. 

(5)  Strab.,  lib.  IV,  cap.  3,  $  1,  2.  —  PDu. ,  Hitt.  NaU,  Uh.  VII,  cap.  48. 

(6)  Pilo.,  HisL  NaLj  lib.  VI,  cap.  23;  Peripi.  mar.  Erythr.^  pag.  29. 

(7)  Plìn.,  UUt.  Nat.,  lib.  11,  cap.  47  e  lOQ, 

(8)  Sveton.,  FU.  Ju^.^  cap.  21.  —  Flcrus*  Uh.  IV,  e  12. 

(9J  Pastofet,  OémUfu  ds  tAemUmk  d^  Lm^p.,  Tmn^  V^  pag.  SS. 
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l'Oceano  per  tutto  doto  era  pavigabile  (i)»  Le  oooqiiitlo  romane 

soggiogano  perfiooi  avvegnaché  dopo  gravi  Mgrifiei ,  il  eoromercio 
della  Arabia  (a).  Tiberio  portate  la  armi  fino  sulle  rive  detrSIbe 
fa  trascorrere  dalla  sna  flotta  T Oceano  settentrionale,  la  qnale 
rimonta  poscia  l'Elba  stessa  e  si  riunisce  a|  suo  esercito  (3); 
Druso  riunisce  per  mire  commercial!  il  Reno  con  l'Issel  me* 
dianle  il  canale  chiamato  la  fossa  drusiana;  Corbnlone  sotto  Clan* 
dio  riunisce  il  Reno  alla  Mosa  con  un  canale  di  aS  miglia  ,  e 
Antistio  Vetere  dirisa  sotto  Nerone  di  unire  il  Reno  alla  Mo* 
sella,  e  far  comunicnre  il  Mediterraneo  coli' Oceano*  Claudio, 
dopo  le  molte  vittorie  navali  de'  suoi  capitani ,  stabilisce  noe 
flotta,  cui  dà  il  nome  di  britannica,  a  difesa  del  commercio  eoi' 
r Inghilterra,  e  fassi  novello  fondatore  del  porto  di  Ostia.  Traja* 
no,  presa  la  città  di  Tesi  fon  te ,  discende  fino  all'imboccature 
del  Tigri  e  dell' Eufrate,  penetra  l'Oceano  e  stabilisce  sul  mar 
Rosso  una  Dotta  a  guarentigia  del  commercio  delle  Indie.  Ao» 
tonino  Fio  ricostruisce  il  porto  a  Terracina,  il  porto  ed  il  faro 
a  Gaeta,  e  rimette  in  vigore  le  leggi  rodiane*  Le  sue  ambasciate 
giungono  perfino  nella  Cina,  con  cui  stabilisce  molte  importanti 
relasioni  di  commercio,  relative  specialmente  alla  seta  (4).  Com« 
modo  a  tutela  dei  commercio  annonario  dell'Africa  instituisce  la 
flotta  fastosamente  chiamata  Commodiana  herculea;  a  tutte  que* 
ste  flotte  tutelatrici  del  commercio  aggiungete  quelle  di  Alea* 
sandria  stabilita  da  Augnsto;  quella  chiamata  d'Africa  che  data 
nientemeno  che  dai  Gracchi^  quella  detta  di  Oriente  a  Seleucia^ 


(1  )  Dionis. ,  Antiq,  rom. ,  lib.  L 

(2)  E  poterono  stabilire  salle  sue  coste  aa  rìoevilore ,  il  qaale  riscaoteva 
il  quarto  delle  mercanzie  che  vi  approda vaao,  con  ana  gnarDÌgione  che  io  ta- 
telara;  ed  Aden,  celebre  porto  e  citt^  mercantile,  era  così  freqaeotata  dalle 
flotto  romane  ,  che  ebbe  il  nome  di  Porto  romano, 

(B)  Vellejo,  cap.  106. 

(4)  Vedi  Klaprolfa,  JDetcripthn  de  !a  Biun'éf  tradoito  da  cMnoi,  nel 
Mémoires  relatiis  i  l'Asie,  ove  accenna  avere  desante  dagli  Annali  Cliinest, 
oltre  qaest*  ambasciata  d*Antonino  ad  Hoan«Ei  della  dinastia  degli  Han  ^  al* 
tre  tre  pore  dei  Romani  |  cioè  nel  281)  nel  637  e  nel  7f9. 
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da  eui  dipendouio  «kra  ntoori;  qiwlU  dal  Ponto  Enauios  ^pMb 

di  Spagna ,  a  piii  altra  fiotta  già  accennata  di  minor  fona  ani 
mari  a  sui  fiumi  di  cui  h  fatta  mansione  nella  Statiatica  dei- 
IT  impero  fattasi  sotto  Areadio  ed  Onorio.  Vedete  qnei  grandi 
oatasti  generali  con  cui  la  Statistica  venne  in  soocorso  dairam- 
ministrazione»  Tari  doomsdof  books,  che  da  Augusto  in  poi  si 
vannaro  pur  tanto  moltiplicando.  Vedete  il  censo  romano,  pel 
qoala  la  nascita,  le  morti,  il  numero  dei  cittadini  par  età  e  per 
aaaso»  la  situazione,  la  natura,  l'astensione,  il  rspporto  delle  ter- 
ra, dei  capitali  posseduti  da  ciascun  cittadino  sono  ogni  cioqne 
anni  diligentemente  verificati  (i).  Vedete  quegli  Acia  diurna  ehe 
equivalgono  al  nostro  Bollettino  delle  leggi ,  che  faceano  univer* 
aala  la  cognizione  dei  processi  verbali  delle  sessióni  del  aeoalo; 
i  pubUca  ada^  veri  giornali  che  diObndevansi  nelle  provincia  e 
negli  eserciti,  e  contenenti  tutto  ciò  che  interessar  poteva  il  pò* 
polo  romano,  cioè  lo  stato  civile,  i  pubblici  giodizii ,  le  pene , 
P esito  dei  comìzìi,  le  nascite,  le  morti,  i  matrimoni!  ,  i  divor- 
lii,  e  tutto  quanto  apparteneva  alla  costruzione  degli  edifizii,  e 
le  notizie  del  giorno.  Mirate  alla  mirabile  unità  in  tatti  i  rami 
dell'amministrazione  romana,  specialmente  allorché  fu  rinoparo 
aotto  Diocleziano  diviso  in  quattro  grandi  prefetture,  contenenti 
ciascuna  parecchi  reami»  Uguali  le  leggi  dal  Tevere  al  Danubio, 
dalla  Spagna  al  mar  Nero»  Trenta  legioni  formanti  4oo,ooo  no* 
mini  mantengono  oell'  obbedienza  una  moltitudine  di  popoli  di- 
versi di  lingua,  di  abitudini,  d' interesse.  Un'  immensa  prodigiosa 
rete  di  strade  ,  per  magnificenza  e  comodità  non  pi&  emulate , 
lega  fra  loro  questi  vasti  accampamenti  attendati  sulle  rive  dei 
fiumi,  ai  piedi  delle    montagne  od  ai  confini  delle  regioni  non 


(1)  Cicero,  De  ìegibm^  IH,  3,  4.  Ogni  dtt^i  aveva  siffatti  raglsttl 
saarìi  (Svet.  ùi  Caitg,^  5),  ed  Ulpiaoo  ci  ha  trasmesse  queste  tabmiag 
Muaìes  (Dig.,  lib.  L,  tit.  XV,  $  2,  24).  Catone,  dice  PiuUroo  oellA  su  viU 
(cap.  18] I  ordinò  ona  stima  delle  vesti,  delle  vettare,  degli  onuuneDti  nui- 
liebri ,  delle  soppellettiii  e  degli  utensili  di  casa. 


ancor  soggiogate  (i).  Suzioni  di  |k>ate  maoteiiota  eos  «otrctm 
di  estremo  rigore,  e  che  fanno  posssibile  no  viaggio  di  cento 
leghe  In  34  ore  (3),  Irasferiscono  su  tulli  i  punti  dell'Impero 
gli  ordini  del  governo  centrale.  Né  meno  libera  ed  aperta  era 
la  comnnicazione  per  mare.  Sulle  coste  d'Italia  vi  hanno  b«ii 
pochi  seni  sicuri,  ma  T  umana  industria  aveva  supplito  alla  na- 
tura: il  porto  artificiale  di  Ostia,  che  già  accennammo,  era  puro 
an  utile  monnaoento  dell'  umana  grandezza.  Da  questo  porto» 
lungi  sedici  miglia  dalla  capitale,  i  vascelli  con  vento  favorevolo 
arrivavano  in  sette  giorni  alle  colonne  di  Ercole,  ed  in  nove  o 
dieci  in  Alessandria  d^  Egitto  (3).  Innumerevoli  acquedotti  prov- 
vedono di  acque  le  opulente  cittik,  il  di  cui  numero  ci  pare  og« 
gidi  incredibile  (4)* 

La  schiavitii  appare  ttittavia  «ome  elemento  sociale  nella 
costituzione  dello  Stato,  ma  lo  impero  è  fatto  si  «mmenso^  cho 
non  poteasi  pih  domandare  ai  soli  schiavi  la  massa  enorme  del 
lavoro  indispensabile  ai  bisogni  di  tanta  popolazione.  Il  popolo 


(1)  Secondo  gli  Itiiiennrii  pobblicaU  da  Wesseliog,  Stokeley  e  d'Afivilie« 
36  si  prende  la  distanza  dal  muro  di  Antonino  a  Roma,  e  di  là  a  Gemaa* 
lemme ,  si  trova  che  la  gran  catena  di  comanicatione  da  maestro  a  sciroeeo 
ai  estendeva  per  la  langhesaa  di  quattro  mila  ottanta  miglia  romane. 

(2)  Bergier,  HUtoin  dei  grand»  chemins  de  Pempire  romam.  Al  teoifio 
di  Teodosio,  Cesario,  magistrato  di  aito  affare,  venne  per  la  posta  da  An« 
liuccbia  a  Goslantinopoti ;  cominciò  il  sao  viaggio  di  notte;  sulla  sera  dìpal 
era  nella  Cappadoccia  a  165  miglia  da  Antiocchia,  ed  arrivò  a  Costantinopoli 
il  sesto  giorno  verso  mezzodì.  L' intera  distanza  era  di  miglia  725  romaaa» 
Vedi  Libanio,  Orat.  XXI  e  gli  Itlnerarii  citati  da  Gìbbon ,  pag.  572,  581. 

(3)  Bergier,  op.  cit. ,  lib.  IV,  cap.  49.  —  Plinio ,  lib.  XIX 1  1 . 

(4)  Mille  e  cento  novanta  sette  città  si  annoveravano  nella  sola  Italia;  • 
Verona,  di  cai  si  hanno  tuttavia  avausi  di  uno  splendore  assai  grande, 
mcn  frmosa  di  Aquileja ,  Padova ,  Milano»  Ravenna  ;  York ,  Londra ,  Bath 
già  celebri  nella  Britannia.  Mille  e  dogento  città  avea  la  Gallia ,  e  fra 
Marsiglia,  Arles,  Nimes,  Narbona,  Tolosa,  Bordò,  Anton,  Vienne,  Lione 9 
Vangres,  Treveri  di  ona  condizione  non  inferiore  alla  presente.  Trecento  aoh 
santa  città  aveva  la  Spagna.  Cinquecento  conteneva  TAsia  propriamente  ilcda 
d*  allora. 


•tesso  cittadino  dà  idmio  al  Isforo,  •  Booni  si  riempie  di  ma- 
Dirsttorl  e  di  operaj  silariati.  Si  dice  cbe  l'impero  romano  dod 
9iV9S99  mooumeoti  di  industrialismo  e  di  commercio»  siccome 
quelli  che  oBrooo  oggidì  Birmingham,  Lione  »  Manchester;  ma 
intanto  le  grandi  città  sono  prodigiosamente  numerose  ea  lotta 
la  superficie  dot  mondo  romano,  e  la  loro  opniensa  ingente»  at* 
testata  dalle  stesse  mine  dei  loro  magnifici  edifici!,  e  che  non 
era  certo  il  prodotto  delle  conquiste,  giacché  non  tutte  erano 
soggiogatrici  di  popoli  ed  imperi,  non  tutte  doviziate  delle  ep<H 
glie  dei  vinti,  d'onde  proveniva? 

Si  consideri  pertanto  alle  imprese  marittime  si  di  guerra  ehe 
■di  commercio,  alle  leggi  tutelatrici  e  promotrici  della  mercatu- 
ra, alle  profonde  vedute  amministrative  s\  del  senato  che  dei  Ce* 
sari,  di  cui  abbiam  qui  oflerto  un  sì  rapido  cenno,  e  inducasi 
quale  non  debba  essere  stata  la  perizia  nautica  dei  Romaoi , 
'qnanto  il  loro  governo ,  sì  di  repubblica  che  di  impero  ,  abbia 
,  sentita  la  somma  importanza  sociale  delle  arti  mercantili  ed  io* 
dustriali ,  quanto  profondamente  non  abbiano  i  loro  magistrati 
meditati  e  svolti  tutti  i  pih  gravi  problemi    della  politica 

nomia  (i). 

Francesco  Predai  L 


(1)  Nelle  successive  parti  di  questo  Uvore  viene  diffnsamenle 
M  giganteschi  progressi  clie  tntte  le  arti  sociali  e  paitìcoiarmente    la   peb 
blica  economia  hanno  (atto  nei  secoli  XViU  e  XIX,  e  se  ne  parlerà  la 
sti  Annali. 
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Sulla  Milisia  CnALpiiffo-lTAUANA.  Cenni  stortcchstaiisiici  dal  1 796 

a/  181 4;  del  barone  Alessandro  Zanoli.  Due  Volumi  in  8.* 

grande  con  tavole^  presso  Borroni  e  ScottL  Milano  i845. 

xl  primo  volume  dell'  opere  del  barone  A.  Zaooli  comprende 
sei  capitoli  :  nel  primo  capitolo  1*  autore  prende  le  mosse  dalla 
primavera  dell'anno  1796  allorché  il  generale  in  capo  dell'eser- 
cito francese  disceso  in  Italia,  fatta  la  pace  col  re  di  Piemon* 
te  f  prosiegue  la  gloriosa  carriera  di  quella  memorabile  campa- 
gna che  ebbe  fine  col  trattato  di  pace  di  Campo  Formio. 

Egli  è  in  questo  intervallo  di  bellica  occupasione  che  alla 
voce  del  conquistatore  si  formano  per  arruolamento  volontario» 
provveduti  da  lui  d*islruUori  a  d'armi,  diversi  corpi  di  mi- 
lizie nasionalii  cioè  ana  legione  detta  Lombarda  a  Milano,  un' 
altra  legione  detta  Gspadana  a  Bologna»  una  coorte  a  Faenza; 
e  quindi  anche  sai  territorio  della  Repubblica  Veneta,  caduta 
essa  pure  In  arbitrio  delle  armi  francesi  ;  una  coorte  a  Berga* 
mo;  tre  compagnie  di  fanti  ed  una  di  cavalleria  in  Crema;  ona 
legione,  un  battaglione  di  fanti  leggieri,  un  corpo  d'artiglieria 
ed  uno  di  cavalleria  a  Brescia;  finalmente  sei  coorti  di  fanti  a 
dae  compagnie  di  cavalleria  nei  paesi  posti  fra  il  Mincio  e  PI* 
sonzo. 

Tutte  questa  milizie  della  forza  complessiva  di  circa  1 5,ooo 
uomini  vennero  di  poi  ordinate  10  otto  legioni  d'infanteria,  un 
battaglione  d' infanteria  leggiera  ,  un  battaglione  di  guardia  del 
corpo  legislativo ,  un  reggimento  d'  usseri ,  varj  corpi  isolati  di 
cavalleria,  nii  battaglione  d' artigUeria,  una  compagnia  di  artieri^ 
ed  ona  di  artificieri ,  col  relativo  Stato  tnaggiore ,  officiali  del 
genio,  ecc.,  e  formarono  il  presidio  nazionale  di  cui  si  trovò  do* 
tata  al  suo  nascere  la  Repubblica  Cisalpina  ,  creazione  circo- 
scritta  allora  (1797)  ad  una  popolazione  di  3,S84»545  abitanti , 
ma  che  per  successive  aggregazioni  ottenute  sia  sotto  forma  d  i 
Repubblica ,  sia  sotto  quella  di  Regno  d' Italia,  abbracciò  per- 
fino una  popolazione  di  6,745,712  abitanti. 

AvRALi.  Statiitieas  ^oL  VI 9  Sèria  a/  ai 
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lottituito  il  governo  della  niiOTa  Repabblica»  il  generale  in 
capo  Bonaparte  ordina  che  i  comandanti  Francesi  non  abbiano 
potere  che  sopra  i  loro  connazionali^  e  il  Direttorio  cisalpino 
volgendo  le  sue  cure  all'ordinaniento  difensivo  della  Repubblica 
nomina  fra  gli  ufficiali  del  suo  esercito  i  comandanti  delle  pias- 
se, i  direttori  e  sotto  direttori  tanto  del  genio  che  dell' artiglio* 
ria  j  non  che  i  commissari  ordinatori  ed  ordinar)  di  guerra  tn« 
caricati  delle  rispettive  attribuzioni  nelle  divisioni  territoriali  della 
Repubblica  ;  fonda  la  scuola  del  genio  e  dell'  artiglieria  a  Mo« 
dena»  prende  ai  stipendj  della  Repubblica  due  legioni  polacche 
della  forza  di  6000  uomini  formate  dal  generale  in  capo  Bona* 
parte  cogli  ufficiali  profughi  e  coi  prigionieri  di  quella  nazione; 
stipula  eoi  governo  francese  un  trattato  di  alleanza ,  pel  qtiala 
assume  il  mantenimento  d'un  esercito  ausiliario  di  aS^ooo  no* 
mini  di  quella  nazione  ;  crea  una  flottiglia  sul  lago  di  Garda  ad 
arma  delle  barche  cannoniere  sui  laghi  di  Como  e  di  Lugano , 
finalmente»  sebben  troppo  tardi,  ricorre  alla  leva  forzata  di  9000 
uomini,  oltre  i  480  giovani  delle  famiglie  pili  cospicue  chia^ 
mali  da  Bonaparte  per  formarne  il  corpo  degli  usseri  delti  di 
reqMdsuione» 

Ma  tutto  questo  apparato  di  difesa  svanisce  ben  presto  a 
fronte  della  totale  invasione  della  Repubblica  per  parte  delF  e» 
sercito  austro-russo  compiotasi  nella  primavera  dell'anno    1799» 

I  sparsi  avanzi  della  milizia  cisalpina  rifuggitisi  in  Francia 
ricompajono  però  sul  suolo  italiano  in  giugno  del  1800  facendo 
parte  dell'  esercito  che  sotto  la  condotta  del  primo  console  Bo- 
naparte discese  dal  San  Bernardo»  ordinati  in  una  sola  legione 
detta  Italica»  e  ridotti  alla  forza  di  circa  6»ooo  uomini,  sebbene 
vi  fossero  incorporati  dei  rifugiati  d'ogo' altra  parte  della  pe* 
nisola. 

Quivi  ripristinatasi  dal  primo  console  la  Repubblica  cisal- 
pina con  una  amministrazione  interinale»  si  ricompongono  i  prì* 
mitivi  stabilimenti  militari  »  e  si  ridestano  gli  arruolamenti  vo« 
lontar)  »  per  mezzo  dei  quali  le  milizie  cisalpine  risalgono  in 
breve  alla  forza  di  io»ooo  uomini  e  a»5oo  cavalli. 
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Riformata  nei  comiz)  di  LiODe  la  coititosione  della  Repab* 

bllca  (a6  geoDajo  iSoa)  questa  assume  l'appellazione  di  Italia^ 
na  ,  e  alla  interinale  amministrazione  del  comitato  di  governo 
succede  il  nuovo  ordinamento  costituzionale,  per  il  quale  &  de- 
ferita al  primo  console  della  Repubblica  francese  la  presidenza 
(mutatasi  poi  nella  dignità  reale  nel  i8o5)  ed  a  Meizi  d' Eril 
residente  a  Milano  la  vicepresidenza» 

n  nuovo  governo  vista  la  deficienza  che  esisteva  nei  quadri 
dell'esercito  la  di  cui  forza  era  fissata  a  ^^fioo  nomini  a  i^ooo 
cavalli  ricorre  per  la  prima  volta  alla  leva  di  6,000  uomini  per 
coscrizione,  e  con  tal  mezzo  applicato  successivamente  a  norma 
dei  bisogni  (non  escluso  però  T  arruolamento  volontario  dei  soli 
nazionali  )  Tesercito  italiano,  compresa  la  marineria,  salì  alla  fina 
del  181  a  ad  un  effettivo  di  79,5asi  uomini  e  ia,8a4  cavalli  con 
i5o  pezzi  di  cannoni  da  campo  ed  una  flottiglia  suirAdrbtico. 

Da  quest'epoca  in  poi  le  ulteriori  inscrizioni  non  poterono 
pareggiare  le  perdite  che  si  successero  nelle  campagne  di  Rus- 
sia, della  Spagna  e  di  Germania,  per  il  che  nell'aprile  del  1814 
r  effettivo  dell'  esercito  non  eccedeva  60,000  uomini. 

Qui  l'autore  instituisce  con  molta  diligenza  un  calcolo  dal 
quale  appare  che  l'esercito  cisalpino  o  italiano  nei  17  anni  della 
sua  esistenza  sofferse  una  perdita  annua  di  7,557  individui,  per* 
dita  che  in  relazione  alla  popolazione  adeguata  di  5,555,ooo  che 
la  sostenne,  sta  come  o,  1/7  a  loo. 

Seguendo  la  progressione  numerica  dell'esercito  nazionale 
l'  autore  discende  nei  piò  minuti  particolari  intorno  ai  succes- 
sivi ordinamenti  sotto  i  quali  h  stato  atteggiato ,  per  cui  riesce 
facil  cou  il  formarsi  una  esatta  idea  delle  sua  condizioni  a  vi« 
cende  in  ogni  epoca  della  sua  esistenza. 

A  compiere  poi  il  quadro  dell'ordina  difensivo  dello  Stato 
r  autore  viene  esponendo  : 

Nel  capitolo  II  come  e  per  quel  tempo  furono  assunte  ai 
suoi  stipendi  alcune  milizie  polacche  ,  e  a  quali  condizioni  la 
Francia  sovvenisse  un  esercito  ausiliario  di  aS^ooo  uomini  a  ^fioo 
cavalli  fino  al  i8o6. 
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Nel  capitolo  III  fatsestamento  e  desiioatiooe  d*una  larga 
8me  di  istituti  di  edncàzfoM  miKfaire. 

Nel  capitolo  IV  la  legiriazione  politico  ammitiistrativay  d*ODde 
risolta  la  oostituziooe  polìtica  •  térritofittiti  dello  Stato  ,  non 
che  la  costituzione  speciale    dell'  esercito    tatito  di  terra  che  di 

« 

mare. 

Nel  capitolo  V  l'ordina  étttmitristriÉtivO  destinato  a  reggere 
1^  economia  dell'esercito  asstdtiràbéòafflf  toù  oipfiortatrt  provvedi- 
menti r  istfdzione ,  il  benessere,  la  morale  e  la  disciplina. 

Finalmente  nel  capitolo  VI  ci  Istruisce  dell'  origine  delle 
armi  onde  venne  primitivamente  corredato  l'esercito  ;  delle  fab- 
bnche  di  esse,  non  che  delle  polvéH  »  fonderie  ,  arsenali  eret* 
tisi  per  munire  l'esercito,  le  piazze  forti  e  la  marina»  ^uant*  an- 
die  della  scientifida  ed  ecòfaòitarica  direìsione  di  queste  istita- 
zìcfnì  ;  dégir  attributi  del  gebio  militare  e  delle  opere  da  lai 
dSeguiiej  déllb  piazze  forti  che  si  trovarono  sul  territorio  dello 
Stato  ;  di  quelle  demolite  o  cadute,  e  delle  condizióni  di  ogno* 
uMi  di  quelle  conservate  siulle  linee  di  difesa  del  Bfincio,  del- 
l'Adige,  del  mare  Adriatico  e  dell'Isonzo,  finalmente  delle  co« 
strnzioni  navali  di  cui  fu  dotata  la  marina.  Questo  capitolo  of- 
fre delle  notizie  statistiche  della  piò  grave  importanza  perchè 
fanno  minutamente  conoscere  i  grandi  lavori  d' idraoHca  (coni* 
presi  quelli  del  porto  di  Malamocco)  e  di  fortificazioni  Coen- 
piuti  od  intrapresi  sopra  il  vasto  piano  che  si  era  adottato. 

Questo  volume  è  corredato  di  cinque  tavolò  rappresentanti 
altrettante  rasségne  sulle  quali  le  milizie  cisalpine  o  italiane  fi- 
gurano Sótto  le  forme  che  Cestirono  in  tempi  diversi;  e  da  una 
éópiosa  Serie  di  documenti  ^et  la  maggior  parte  inediti,  t  quali 
servono  mirabilmente  a  contrassegnKre  le  varie  fasi  della  con* 
sistenza  militare  italiana  dal  suo  nascere  fi  do  alla  sua  estinzio- 
ne, e  spargono,  congiuntamente  a  diverse  note  illuèftratite ,  noa 
lucè  preziosa  sópra  fatti  e  circostanze  che,  rlffevendosi  ad  un'e- 
poca troppo  feconda  di  graniiiosi  avvenimefitr,  sarebbero  cmdala 
faeir  obblio  a  danno  della  gloria  nazionale. 

In  altro  numero  di  questi  Annali  parleremo  di  nnoto  dèi» 


r  opera  del  barone  Zanoli,  aUa  |;iiì.:4iKwdlz«.  fraitaptQ  «yBt9JMita< 
ino  tutu  li^  noatr»  gcaùtn^iiie  ^er,  l.',^tt«as#  .ooUft  quiJit  ^epp^ 
raccogliere  e .  dooace  #11' Italia  Moa  iieije  di  faitli  fiorici  f  SUUr 
siici  che  provano  a  chiare  note»  come  rUaliano  mesto  a)l^  prove 
aappia  hi  qualunque  epoc^  dimoairarii  non  degenere  da'enoì  ai^ 
ienati».  prima  dominatori  del  mQ«^^,  poi  prkicipali  molpci  del 
moderno  incivilimento.  (Sarà  coniimuuo )*        .    .     JITm^- 
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el  momeiila,  ili  cui.  il  mopido  À.  Ulte  ^Mcupato  nel  proAva- 
dere  immensi  tesori  nella  coslruaÌ0ae^>il':agni'.  genere  di  Mrade|iU 
.di  «Mi  QggeUatprìocipale  si  ni  ;ealflifa  quello  idi: «eodera  ¥ie  piU 
facile .  .ed. . tf^op^miao  il  tiiiK^  della  i^iellure,t7 oioè .  rdi . «ie .  piU  idimi- 
ìKW^  t^atlfi^  i9(  resi#tsii«a  a  cui  ^aano  hnggplle  t  .te?  ^ìota  :ruol4* 
Ciò  qbfa  sQqa>  per  difnostraa^iip  |M*aiposko.«.  quinUioque.iia  ab- 
.hóa  giìi  aitile  vaUc.  paolataipa.dM  tam^^dioo  abbastaota-ahiafo. 
fQiieita  vQbai  nutrire' fidueia»di  iviiiir  *  io  pròi  •  iuc^iilri»  nasgliD 

•inteSO^^.f  .  ,   :      ■  .    ;  :   I    •  ♦.»    !•■..*»   «•)..    ...HI    .     .   sM  jjvii  iMi:ij^ 

.::  ,J^,g«aei]p^Ul>eQt6  uotOiokfl  dalle i daé  jf^ciakVaUtf la  anaai 
vanaQ  jiQggelift  le.  cuoia  :  bielle  aetlarei  in  TapféffUtalJortoiflaggia, 
.si  ,pf»fl^  finora  dalla  maggior  parte  degli  autors^:^aka  :0ircaf  aHa 
prims  s^eeie.,  là  quak  4  <|Uella  dalPasae  o^trè  l'.'lnterao:  dei 
aenfri  deJk  rMOiOi  il  suo  làlofe  sarebbe  praporiioaato  alla  re- 
gione intersa  del  raggio,  cioi  se  una  nwta  el'iiD  mètro  d'allenai 
provai  mA  re^istc^M  di  il»  ebilogrammi,  un^allra  (di  due  metri 
ne.  [vofarfl4»e  fdppefiA  (^'  .!..••♦:.-      ■  u  "* 

.  jQh#  ia  qiifM»M>  al  imloca  ^Ua  a4?i(Spaoia»  Am  «piala  i  quella 
4eUa  ,perifcria»  pssia.  ilei  quaaU  delle  ruota  contro  il  lerreooi^ 
:av^dp  essi  conaidecato,  ohe  ciò  che  s'oppone  alla  rolaiione  delle 
^uole  -sMa  i  diversi ,  ostacoli  che  irowMÌ  aparsi  sulle  strade  do- 
po aanr  rgaometnaamaule  ptotalo  aha  la  jrcsislapia  aha  prava- 
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rebbt  ima  nioU  al  ptMÉ|[|iò  à*ùù  dato  otiaeolo ,  sarebbe  prò- 
poniooata  alla  ragione  intertà  della  radioa  quadrala  del  raggio^ 
eioi  te  ttna  mota  d'on  metro  d'alletta  provatie  una  reaìtteiia 
di  100  ebilog.»  un'altra  di  due  metri  per  tuperare  lo  atestootta- 
eolo  non  ne  proserebbe  cbe  70  circa*  Su  quatta  bete  avrebbero 
etti  adunque  ttabilito  il  rapporto  del  ralore  teorico  della  aeconda 
tpecie  dì  attrito. 

Io  pratica  poi  avuto  riguardo  che  tulle  ttrade  ordinane,  il 
valore  della  prima  tpecie  ttWrèbbe  generalmente  a  quello  della 
seconda  nel  rapporto  di  un  1/8  circa  pel  cbe  avrei  appunto  ap* 
plicate  le  dette  cifre  dùriorericbe  ecprimeoti  i  >aloH  rdativi  ia 
cfailog.  Se  ora  ti  farà  la  tornate  dei  tuddetti  valori  delle  due 
tpecie  ritulterebbe  cbe  te  un  veicolo  con  ruote  d' un  metro  di 
alteaia  prova' nna  retit|edta  dlria  cbilog.  avendole  di  dueate» 
tri  ne  proverebbe  toltentO'^S»  -        •         ■• 

Ma  dovendoti  poi^  pootiderare ,  il  «taggior  peto  ohe  mmftBh 
aterabbe  naturalmente^  una  fuota  alta  due  mètri  »  onde  reggete 
lo  fletto  earieo  di  spella  di  un  m^re,  il  qust  peto  ritoRerebbe 
da  nove  a  dito!  volle  maggtere^  poiebé  opinano  che  debba  ae- 
ereteere  In  ragion  cuba^  tarebbero  perciò  d'avvito  ebe  le  reti» 
leiiaa  ebe  provano  in  pratica  le*  mole  dtlle  vetture,  alereUie 
generalmente  nel  rapporto  ancor  molto  inferiore  alla  ragione  tn- 
verta  della  radice  quadrala  del  dlamelit>«  Quindi  pentebo ,  cbe 
tale  utile  aprirebbe  quati  affatle»  allorquando  ti  vedesse  dare  alle 
mole  un'alleata  maggiore  di  due  metri  t  ed  iofioe  toggiangone, 
ebe  quand'ancbe  quatto  utile  ritollatte  mnggiore  non  ti  potreli- 
bero  d'altronde  utare  tiffalti  veicoli  per  le  ragioni  ebe  già  ripe- 
tute volte  bo  riprodotiew 

Da  etperiente  effettuate  con  dinamometri,  vi  tarebbe  però 
l' ingegnere  Dupuit  il  quale  atterirebbe  cbe  la  retltlensa  ebe 
proverebbero  i  veicoli  ordinari  potrebbeti  generalmente  valuta- 
re estere  proponionata  alla  ragione  inverta  della  radice  qua- 
drata del  diametro  delle  ruote.  Cbe  il  celebre  G^ulomb  le 
darebbe  ancor  un  maggior  olile  poicbè  la  valuterebbe  aent* 
pbeamente  proportionata  alla   ragione  inverta   del  dinoieiro,  e 
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ch«  infine  quest'ultimo  rapporto  ottenne  pare   il  signor   Horin 
nelle  lunghe  esperieote  eseguile  coi   suo  dioemooietro  su   vei* 
coli  con  ruote  ^alte  da  metri  0,84  e  s,o5 ,    me  che   però   non 
gli  si  dà  troppo  retta  e  motifo  forse  perchè  non   le   corroborò 
con  ragioni    matematiche.  Fra  tanta  divergensa  di  teorica   e  di 
pratica,  io  avrei  cercato  di  dimostrare  che,  circa  alla  prima  spe« 
de  d'attrito,  doTcndosi  considerare  che  uoa  ruota  per   esempio 
di  due  metri  d'altetza  percorrerebbe    nel    medesimo   tempo   la 
medesima  lunghesui  di  strada  di    quella  che  ne  percorrerebbe 
un'altra  d'un  metro  d'altetia  effettuando  la  metà  meno  di  rifo* 
Iasioni  intorno  al  proprio  asse.  E  siccome  in  questo  caso  deesi 
por  mente  che  la  quantità  della  superficie  sfregata  formata  dalla 
somma  dei  giri  delle  broniine  contro  all'asse  o   ficeversa  risul- 
terebbe anche  la  metà  meno^  perciò  sembra  che  il  detto  valore 
di  6  chilog.  debba  ancor  venir  ridotto  alla  metàf  per  cui  rimar* 
rebbe  di  3.  chilog,  a  veoe  di  11  che  risultava  nella   ruota  alta 
nn  nsetro  ;  poiché  opinerei  che  il  primo  residuo  di  6   chilog. , 
ila  soltanto  devoluto  alla  potente  della  doppia   leva    rappresen- 
tata nel  raggio  della  mota,  il  quel  valore  mi    para   che  debba 
quaKfiearst  come  valore  elementare^  ed  il  secondo  residuo  di  3 
dillog.  cooM  valora  dinamioo;  locchè  si  sarabbe  finora  ammes- 
so di  oootemplara.aol  calcola. 

Se  i  giusta  siffatta  mia  riflessione  si  dirà  frattanto  che  il 
valora  della  !•*  specie  d'attrito  sarabbe  proporsionato  alla  ragio- 
ne intersa  del  cpiadrato  del  diametro ,  avara  della  ragione  in- 
versa del  diametro  medesimo  ed  ansi  sarei  quasi  d'avviso  che 
lo  sarebbe  sulla  ragione  inversa  del  suo  cubo,  giacché  ho  forti 
dubbi  se  l^Bttrìto  della  prima  specie  sii,  come  lo  pratendono  i 
piò  classici  aniorì,  indipendente  dalla  velocità* 

Circa  poi  alla  seconda  specie  d'attrito  avrei  parimenti  cer- 
cato di  dimostrare 

I.*  Che  essendo  provato  ,  che  su  terraoo  comprensibile  il 
grado  d' infossamento  d'una  ruota  a  parità  di  cose  sarebbe  pro- 
porsionato alla  ragione  inversa  del  diametro.  Avrei  da  ciò  ar- 
gomentato che  siffatta  circostaosa  farabbe  sì  che  quegli  ostaeolii 
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che  l'oppongono  al  movifflento  d'una  ruota  alta  due  mairi  di* 
Teiìtitio  della  metà  meno  d'ailesta  di  quella  che  i  medetimi  pm* 
tenterebbero  ad  una  ruota  d'un  metro  d'aUetza,  perciò^  audreb- 
bero ad  incontrare  la  periferia  della  ruota  di  due  metti  ìm  «u 
punto  che  Tarco  isompreso  fra  questo  punto,  e  quell'altro  aa  usi 
grafita  il  carico ,  resterebbe  sotto  un  angolo  ridotto  alla  mola 
meno  circa  di  quello  ohe  farebbe  lo  stesso  ostacolo  all'  iueoutro 
d'una  mota  d'un  metro  d'altesxa.  Eppereib  la  ruota  di  doppia 
altesscy  avrebbe  in  questo  caso  il  doppio  Tantaggio  di  superale 
ancora  ostacoli  della  metà  meno  alti  di  quelli  che  dorrebbe  asi- 
perare  una  ruota  della  metà  d'ahenay  eireostaosa  queata^  ohaiai 
sarebbe  ovviato  di  contemplare  nel  calcolo. 

a.^  Che  su  terreno  non  compressibile,  mia  sparso  di  bodu, 
fossi,  solchi»  eco.^  come  pih  o  meno  presenta  il  cuoio  deUasinuie 
ordinarie  d'ogni  generCi  supposto  fatti  diversi  profili  lalagHiiftt- 
nali  delle  medesime  si  osserferehbe  che  tale  «mio  preseata.'iKtfle 
foggio  di  curro  colle  quali  si  disoernerehba  essere  le  madttime 
sviluppate  più  esattamenta  dalla  periferia  delle  niota  devveiafrfi 
a  misura  che  questa  ruote  mranno  più  bassei- ed  all'i opposlo^  fU 
'misura  che  le  ruote  saranno  più  alte.  Siffatto  ffiflesso-dàim^ina* 
sumere,  che  una  gran  portiooe  di  tali- curve. disposta  .lu,iSfimD 
concavo  verrebbero  superata  dalle  ruote  alte  :*  sema  lUan^rfi  tea* 
cete  della  loro  periferia,  e  qéelle  dispoac  io  seose  coif^esso  , 
preséuterebbero  perciò  degli  ostacoli  al  maviipeoto  dlttt  rwi^a  9 
altrettanto  più  bassi,  quanto  le  ruote  saeefaberq:piÙ>aUe»f»l4lK>^4^ 
deesi  conchludere  che  il  vaotaggio  delle  grandi. nuote  Myi^rmno 
non  compressibile  potrebbesi  valutare,  pcessa  che jegual|iia*qu allo 
che  precedentemente  si^  osservato  su  (^nr^Bo  ooaspressibiloi.  aai^ 
questo  che  pure  non  ai  è  finora  previsto  io  .caloslo^o.i.j .   ,,  ,. 

Desiderando  meglio  persuaderei  di  eiffatta  verMà  fKiftnuifcasi 
*n  circolo  che  figuri  una  ruota,  quindi  si  tiri  Mua  r#lta  teaganle 
al  medesimo  che  rappresenti  il  terreooklndi  si£g«]siffpdup  osta- 
coli che  incontrino  la  ruota,  e  che  l'uno  siapoMo  ai^t^riorioeote 
e  l'altro  posteriormente,  ed  infine  si  costruisca  un,;a|Mria^c9Ìrjcolo 
di  doppio  raggio  del  prìoio,  in  modo  che  U.#ilA  pir4H)f»%f;e;g«a 
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'  vésti  tavgeiite; /ai «detti. -duo  ostacolscoii  ciò.  si  avrà  campo. a  me- 
glio  persuadersi  di  quaoto  si  è  dimostrato. 

-  '*{•  t3ì9  ìGììéiVUf  moia  di  doppia  aUei^/i ,  v^oeodo  a  superare 

'>è  idhceBMbre.  tattr:gli  ostacoli  Qol  aujoafr^to^  ^^oUggip  »  .Pi^fiei- 

(•f4Hsta«Mi«bib»'doQara  U  rispaRmìp  ài  tonm  motrice  che  ooBfyrse- 
v^bt  oet*  viprittiiiare  li  vcioifità  (]fe^(ill|t^.  ^ 

ceti  r  j^fCbt'-ttfiBtfuolà  fl^k  git^ode  zebe  s^ebbe»  allretUojtii  ijiiBg* 

agioHs  %arebbc''k*  aua  telocità  ed  elusticitìu  . 

o:r>,  Dtetvo  le  qufttirf  tiirri£srit4.  iffot^i.  li.  pptrebbd  a  riguardo 
della  seconda  specie  d'attrito  stabilire  seDia  esagerarct  che  se  uba 
riM>t«"'d^  m^iéh  d'altezza,  soffrir^ -i^oacc^ist/eoza  di  100^ chilog., 
quella  di  due  metri  oe  soffrirebbe  appena  aS  a  vece  di  70,  cioè 
che  tale  attrito  sarebbe  prxtpooioiiato  alla  ragione  inversa  del 
quadrato  del  diametro  circa|  a  fece  della  ragiono  inversa  della 
sua  r adiee« quadrala ftr.  v».   ,■.,:•]•,  M.t  a/i    f  ^ 

In  ultimo  par9gpiiai|c^.,le,<|j|^^^^p,9mme  dei  due  valori  della 
due  specie  ,  risulterebbe  che  se  per  l' avanti  si  calcolò  te  una 
ruota  d'un  metrò' d'attibtaaìproaflBbba.iiiM  resistenza  di  iia 
chilog.  e  quella  di  due  metri  76  secondo  i  miei  suaccennati  cai* 
coli^  risulterebbe  che  una  ruota  di  idti^'Witrl' a  ^eee  di  '76  ne 
proverebbe  soltanto  a8.  t-    .    . 

Per  la  qual  cosa  si  potr^  .^tabilire  che  il  valore  teorico  che 
proverebbero  le  ruote  dei  veicoli ,  in  rapporto  al  loro  raggio , 
sarebbe  generalosèote  proporsionatp  al(#  ragione  i|ìvei;sa  del  qua* 
drato  del  diamatra  a  veae  detta  ragipna  inversa  dplUfua  radica 
quadrata.  .  .     /  . 

La  grande  dìvergensa  ohe  panMrdbbfC  adjunque  fra  il  valore 
teorico  generaliaeiiie  .Uabìlilo  dagli  .a^tqri,  e  quello  ora  da  me 
in  succinto  spiegato  intorpo  pila  due  specie  d'pttrtto  a  cui  vanno 
soggette  le  ruote  delle  vetture ,  sepikbrandopsi  essere  della  più 
alta  gravità  sì  par  l'economia  d^i.  trasporti  ohe  per  U  manu- 
tenzione delle  strade,  e  che  ciò  avrebbe  per  anche  aperto  !a  via 
al  tanto  desiderato  intento  della  emancipazione  della  locomozione 
a  vapore  dalle  strade  rerfatè,  mi  sarei  frattanto  occupato  deUa 
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questione  pratica  nel  modo  die   qoi  ho  gik  in  bram 

nato  (i). 

Colla  riaenrm  di  parlar  poi  pih  diffbtaniente  À  eif&tltn  qne» 
ttione ,  ho  intanto  la  fortuna  di  poter  ennnoiare  ,  dm  iivnndo 
fatto  costrurre  un  carrettone  della  portata  di  ohilog«r  s^Soo  «foa 
con  ruote  alte  metri  a,6o.  Da  quel  che  mi  otterirdBO  divnnt 
earettieri  che  lo  provarono  e  dm  eì&  ohe  io  atett»  ebbi  campo 
di  osaerfare  e  su  diverse  specie  di  strade,  nvrebbo  ia  tiBtto  e 
per  tutto  dato  pib  favoretoli  risultati  di  quol  ebe  ho  ■annifeslato 
dorersi  appettare. 

Alessandria,  ottobre  t845.  PleUv  Zio 


DiLML  Quisnoai  biutiva  alla  uoisLAtwm  mousB 

SUL  GOmiEBClO  DEI  CBHBUI. 

MfHOBU  ma  aiosoa   Catov^ 

Cmtiniumion&  e JIm.  FédiJà§ekoh  di  maggfo,  pug.  i8i|  /Sue.  di  ag^tH^s 
pa§»  9i3|/aie.  di  olio6rr^  pag.  aa ,  a  fiuc.  di  not^^mbn,  pagm  188  ). 


V.« 


s, 


^e  dunque  la  Gran  Bretagna  h  riuscita  fino  ad  ora  n  do- 
trlre  la  sua  numerosa  popolazione  esclusivamente  coi  prodotti 
del  suo  territorio»  essa  ne  va  debitrice  alla  sua  unione  conanaer- 
ciale  deir  Irlanda ,  al  dissodamento  di  più  della  quinta  parte 
delle  sue  terre  coltivabili  ,  fiaalmeote  ai  meravigliosi  progressi 
che  ha  fatti  f  arte  di  far  valere  la  terra.  Vediamo  ora  ae  nel* 
Tavvenire  è  probabile  che  le  medesime  cause  o  altre  cause  ana- 
loghe, continuando  ad  agire  con  una  eguale  energia»  rSuaciranno 
a  maotenere   la    produzione   iolerna  a   livello  ^dei  bisogni  della 


(i)  Vedasi  il  lueioolo  di  marao  itU  (AnoaU  di  Statistica). 
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consumazione,  ohe  noi  supponiamo  dovere  anmentare  oelU  me- 
desima proporzione  che  per  lo  passato. 

Le  isole  britanniche  non  formano  piò  sotto  1'  aspetto  eco- 
nomico» che  un  solo  territorio;  T Inghilterra  per  consegnensm 
non  può  piò  sperare  di  trovare  alta  sua  porta  una  sorgente  ab- 
bondante di  derrate  alimentarie  simile  a  quella  che  l'  unione  le 
ha  aperto  in  Irlanda,  La  produzione  di  quest'isola  può  aumen- 
tare, perchè  essa  è  imperfettissimamente  coltivata,  ma  non  ò  da 
credersi  e  meno  ancora  da  sperarsi  che  le  sue  esportazioni  si 
aumentino.  Tutti  gli  uomini  di  Stato  ,  degni  di  un  tal  nome  » 
debbono,  sforzandosi  di  sviluppare  le  risorse  del  suo  fertile  suo- 
lo ,  avere  io  vista  di  procurare  alla  numerosa  sua  popolazioo* 
dei  mezzi  di  sussistenza  meno  miserabili,  anzi  che  di  provocare 
un  accrescimento  di  produzione  destinato  ai  bisogni  della  ricca 
Inghilterra. 

Quello  che  si  vede  da  varj  anni  accadere  tende  a  corrobo- 
rara  la  nostra  opinione;  perchè  se  T esportazione  deiravena,  ha 
continuato  ad  anmentare  rapidamente  in  Irlanda,  l'esportazione 
del  grano  all'  incontro  ò  sensibilmente  diminuita.  Dorante  i  tette 
anni  ora  scorsi,  dal  i835  al  i84i  #  quell'isola  ha  mandato  in 
Inghilterra  ^,989,060  quarters  di  formento»  mentre  che  oei  sette 
anni  precedenti  essa  vi  aveva  mandato  Ufi'j^fl^i  qoarters,  cioè 
quasi  il  doppio. 

Noi  crediamo,  che  questa  notabile  diminuzione  della  prima 
fra  le  derrate  alimentarie^  non  sia  il  risultato  di  una  minore  pro- 
duzione, ma  che  esso  denoti  un  principio  di  miglioramento  nella 
condizione  delle  classi  inferiori  dell'Irlanda. 

In  mancanza  di  una  nuova  Irlanda  da  cui  trarre  partito, 
sir  Roberto  Peel  ha  provato  di  aumentare  le  risorse  alimenta» 
rie  della  Gran-Bretagna,  ammettendo  quasi  senza  dazio  sui  mer- 
cati interni  i  grani  del  Ganadiu  Questa  misura  produrrò  senza 
dubbio  delle  conseguenze  utili,  e  di  già  se  ne  fanno  sentire  gli 
effetti.  Le  esportazioni  dei  grani  del  Canada  sono  ascese  oei 
primi  otto  mesi  del  i844  da  aooo  a  3o,ooo  quarters,  e  quella 
delle  farine  di  5o»ooo   a  307,000  quintali  usoalL  Qoesto  aono 
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apcora  quantità  insignificaoti  ;  ma  avuto  riguardo  al  piccolo  no* 
mero  di  aooi  che  sodo  scorsi  da  che  U  riduzione  dei  dais)  h 
s^iU  operata  9  e^se  pon  squq  senza  ioaporta^sat  tome  iodicanti 
fip.i|,^ndeo.2^  pronunziata ,  sia  al  Canada  sia  nei  paesi  limitrofi 
dpgU,f$JLaJli-TJQÌti  ad  fiumentarela  produzione  del  goÉoo  in  tìsIa 
^pi.  fftefifUti  dflir  ^«g^Mltprra. 

^ò  UQP  Qstffiii^  non  bisogna  esagerarci  la  portata  di  qn9» 
^t|i/.t^djBQZA-  XI  QaPf^f)^  possiede  una  gran  qnanti4à  di  forre  fer* 
fjli  eminente;3;ieQtjB[  proprj^e  ;slU  colUira  d^i  cereali*  Ma  il  suo 
cì|ip9  ^edenUicta^Bby  grin?,9rni  rigidi  che  vi  sono  IVeqtaenti  reo* 
<Ì9PP  .dubl^ip;^  il  ricolto  dei  grani ,  il  che  deve  produrre  delle 
g|f]9lldji  ,i.p,9gpag)i^D;B^  m\  coiomercia  coir  Inghilterra^  Daltroode 
g^l^a  f^]q^ia#.  pc^sedeodo  delle  caduta  di  acqua  nagntfiche»  e»* 
fC^q^^a:.|pi;tatfi  4i  mipi^re  di  coinbustibile  e  di  metalli  le  più 
ricche  del  mondo»  è  chiamata  ad  un  avvenire  industriale,  il  che 
KWfìw^P^  /POPtr^io  aU^  destinazione  economica  ohe  il  aignor 

,.  ...:  Pefipilivpcmintpy.senTsa  oegare  riafluenEa  che  ilGaoadii  può 
l^fCjcpifiMrf)  .s«^)f  approvviigvonaaaanto  dall' loghiiierra  »  ed  applaii- 
dfKv)9!#P!pI|o  jaI'^  n^^Vi^A  che  ha  soppresso  i  daz)  imposti  eoi 
gfa^ij^i  q^^UU'  colonia  »  .noi  npn  potremmo  attribuire  a  qoeata 
l^s;pr^.^.ppn^d«ilB  ponseguenze  economiche  molto  inferiori  per 
V  importanza  a  quelle  che  ha  avute  per  quaranta  anni  l' UDtooe 
^^^l0|lfI^fP9  deU'Irlii^a. 

....  X^.-t^/BCond^  delle  ^rgfpti  che  abbiamo  accennate»  quale 
^«^tp  ppiep,tei»ente  cuniribiùio  ali*  accrescimento  della  proda* 
sione  agricola  è  presso  .a  popò  esaurita.  Non  vi  sono  più  nella 
Q(rao  3ri^^gpa  ^he  pocbissUtfi  terreni  da  dissodare  »  ed  il  poco 
sbp  pe  ^imaoe  h  di  una  qualità  inferiore.  «Infatti  Y  intiera  su- 
jnejiicip  dell'  Ir\ghilterra  a  del  paese  di  Galles  è  di  56,990,000 
(ìi,i^r\^  MÌ  quali  98,749>ooo  sono  stati  posti  in  coltura.  Non  ri 
apood^liq^^  che  8,24ifOoo  acri  che  riman^uno  incolti;  se  da 
quesjla  q^^^ntilà  si  deduce  Testeosione  dei  boschi^  dei  fiumi»  delle 
inont^gue  non  coltivabili,  e  che  quindi  se  ne  detraggono  i  ter* 
im  oip^miay  d|«dle  strade»  dai  papalii  dalle  strade  di  ferro,  dalie 
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CI  uà ,  dalle  ferriere  ,  dalle  case  isolate,  si  vedrà  che  V  ìndustriil 
agricola  non  ha  quasi  più  terre  da  conquistare. 

Del  rimanente,  l'esperienEa  conferma  questo  ragionamento. 
Le  leggi  portanti  permissione  di  chiudere  con  cinte,  inchsure" 
bills,  diminuiscono  ogni  anno  di  numero  e  d*  importansa  come 
lo  dimostra  il  prespetto  seguente  : 

//  numero 
degliinciosure^OU    Media  iuumaU 
è  staio 

Dal    1801   al  1810 996  99 

Dal   1811   al  i8ao 771  77 

Dal   1821  al  i85o 186  18 

Dal  i85i   al  1840 173  17 

1842 »  m 

1845 »  n 

1844 8  8 

L'Irlanda  possiede,  è  vero,  ancora  un  gran  numero  di  terre 
vaghe.  Ma  si  può  sperare  che  la  Provvidenza  ne  destini  i  pro- 
dotti a  migliorare  lo  stato  miserabile  al  quale  è  ridotta  la  grande 
maggioranza  della  popolasione  di  quel  paese. 

Non  ci  rimane  pih  da  esaminare  se  non  gli  effetti  che  prò* 
durra  nell'  avvenire  la  terza  delle  cause  che  hanno  contribuito 
nel  passato  all'  accrescimento  della  produzione  ;  essa  è  la  sola 
la  di  cui  azione  continui  ad  essere  potente.  Per  notabili  che 
abbiano  potuto  essere  i  progressi  compiutisi  nelle  arti  agricole, 
siamo  ben  lungi  dal  pretendere  che  queste  arti  sieno  giunte  al- 
l' apogeo  della  perfezione  ^  né  che  non  vi  sia  piò  luogo  ad 
aspettarsi  nuove  e  preziose  scoperte.  All'incontro,  lo  studio  delle 
scienze  ausiliarie  dell'agricoltura^  ed  una  pratica  di  varj  anni  ci 
inducono  a  credere  ,  che  s' ignori  ancora  la  maggior  parte  dei 
segreti  della  natura  ,  la  cognizione  dei  quali  è  necessaria  per 
trarre  dalla  terra  tutti  i  prodotti  che  ella  può  dare.  L'applicazione 
della  chimica  all'agricoltura  è  appena  nata,  la  fisiologia  vegetale  è 
tuttora  nell'infanzia,  ma  queste  due  scienze  coltivate  con  ardore 
da  tanti  uomini  eminenti  sono  destinato  a  prendere  uno  sviluppe 
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ripido,  dal  quale  si  ha  tutto  il  diritto  di  prometterti  aameroee 
•eoperte  e  Difove  risorse.  Senza  mancare  del  dotato  rispetto  • 
quelli  che  ci  precedettero,  crediamo  potere  affermare  ,  che  io- 
fatto  di  teoria  V  economia  agricola  è  ancora  all'  esordio  di  uoa 
immensa  carriera^  che  essa  deve  percorrere  prima  di  giungere 
al  punto  di  sviluppo  a  cui  sono  in  generale  arrivate  le  scienze 
fisiche. 

Poiché  la  teoria  è  cosi  imperfetta,  è  ragionevoi  cosa  il  coo« 
dodere  che  la  pratica  ha  ancora  molto  da  guadagnare.  BSa  ne 
segue  egli  che  nel  paese^  in  cui  l'agricoltura  è  stata  portala  ad 
un  alto  grado  di  perfezione  relativo,  per  esempio,  in  loghilter* 
ra  ,  sia  certo  o  solamente  probabile ,  che  quest'  arte  faccia  dei 
progressi  considerabili  e  rapidi  quanto  lo  furono  per  lo  passato. 
Noi  non  lo  crediamo  e  siamo  d'  avviso  che  tutti  gli  uomini  il* 
luminati  i  quali  hanno  studiata  la  storia  agricola  degli  ultimi 
sessanta  anni  saranno  della  nostra  opinione. 

Varj  miglioramenti  importanti  si  stanno  d!  presente  iotrodo- 
oeodo  nell'agricoltura  inglese,  ed  h  giusto  il  tenerne  conto.  Cosk 
noi  non  impugneremo  F  influenza  del  guano  »  sostenendo  nello 
Stesso  tempo  ch'esso  non  può  produrre  effetti  estesi  quanto  le 
ossa  o  i  panelli  dell'olio.  Converremo  volentieri  che  il  rigolag- 
gin  sotterraneo  e  1'  uso  dell'aratro  sotto  il  suolo  {sub  soil  dnd» 
ntng)  possono  nelle  terre  forti,  umide  e  compatte  fare  maravi- 
glie ;  ma  non  crederemo  mai  che  l'accrescimento  di  produzione 
che  ne  risulterà  sia  paragonabile  a  quello  prodotto  dalla  iotro« 
duzione  delle  colture  radici,  delle  praterie  artificiali  ,  della  col- 
tara  in  linea.  Varj  altri  miglioramenti  meno  importanti  si  ope- 
rano certamente  in  tutti  i  rami  della  economia  rurale.  Questo 
movimento  progressivo  è  lungi  dall'  arrestarsi,  esso  può  e  deve 
continuare  per  un  tempo  indefinito.  Indipendentemente  dai  se- 
greti che  r  avvenire  ci  svelerà  si  trovano  nella  Gran  Bretagna 
delle  sorgenti  di  ricchezze  conosciute,  e  ciò  non  ostante  trascn- 
rate;  così  quel  paese  possiede  nelle  cloache  delle  sue  grandi 
città  delle  miniere  feconde  delle  quali  non  può  appressarsi  il 
valore  agricoloi  e  che  non  si  sono  sapute  mettere  a  profitto»  Si 
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pu6  vedere  che  noi  non  siamo  di  qnelli  che  credono^^alla  per« 
fesiooe  dell'arte  che  esercitano  e  che  coodaDoano  i  loro  succes- 
sori alla  immobilità.  Quanto  e  più  che  qualunque  altro,  siamo 
disposti  a  fare  ai  partigiani  del  progresso  larghe  concessioni.  Ad 
onta  di  ciò ,  lo  ripetiamo ,  senza  temere  di  essere  contraddetti 
dagli  uomini  che  alla  teoria  uniscono  l' abilità  pratica  ,  egli  i 
estremamente  improbabile,  per  noe  dire  impossibile,  che  V  agri- 
coltura in  Inghilterra,  si  migliori  in  modo  da  potere  in  uno  spa« 
lio  di  sessant'  anni  ,  triplicare  la  massa  dei  prodotti  che  si  ri- 
traggono da  un  suolo  limitato,  come  ha  ottenuto  nel  periodo  di 
eguale  durata  che  ora  è  terminato. 

Sebbene  si  ammetta  che  i  progressi  futuri  delle  arti  agri- 
cole non  potrebbero  eguagliare  i  progressi  passati  ,  si  può  ob- 
biettare che  rimane  ancora  molto  da  fare  ,  prima  che  tutte  le 
parti  del  paese  sieno  arrivate  a  produrre  quanto  sarebbe  possi- 
bile di  ritrarne,  se  i  buoni  metodi  di  coltura  fossero  universa!* 
mente  praticati.  —  Questo  argomento  non  è  privo  di  valore. 
Egli  è  certo  che  quando  anche  le  cognizioni  teoriche  e  pratiche 
rimanessero  stazionarie  in  agricoltura  ,  la  produzione  aumenta* 
rebbe  per  il  solo  fatto  della  propagazione  dei  sistemi  i  pi&  per* 
fetti.  Quest^  aumento  nulla  dì  meno  non  oltrepasserebbe  certi 
limiti ,  e  sarebbe  assurdo  lo  sperare ,  che  da  una  estremità  al- 
l'altra  della  Gran  Bretagna  tutti  i  poderi  arrivino  mai  a  rasso» 
migliare  a  quello  del  fu  sig.  Coke,  il  patriarca  del  Norfolk  nà  a  ' 
quelli  di  lord  Spencer,  il  principe  degli  attuali  educatori  di  he* 
stiame.  Perchè  a  meno  di  contare  sopra  una  modificazione  nella 
leggi  che  regolano  la  natura  umana  ,  bisogna  rassegnarsi  a  ve- 
dere in  tutti  i  tempi  degli  affittajuoli  negligenti  ed  inabili,  e 
dei  proprietarj  mancanti  dei  capitali  e  dei  lumi  necessarj  per 
migliorare  i  loro  terreni.  Qualunque  cosa  accada  vi  sarà  sem* 
pre  una  grande  ineguaglianza  nel  prodotto  delle  terre  di  un 
paese,  anche  quando  9S$e  saranno  poste  in  condizioni  analoghe. 

Cosi  dunque ,  riassumendo  i  lunghi  sviluppi  dei  quali  ci 
siamo  occupati ,  noi  diremo  a  quelli  agricoltori  che  appoggiati 
all'  autorità  del  passato,  non  vogliono  che  si  estendano  ai  prò* 
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dotti  agricoli  i  principj  della  libertà  commerciale,  à  ^  irero  obe 
per  il  corso  di  qaasi  an  secolo»  la  richiesta  eóDlimiaaÉelita  ere* 
scente  di  derrate  alimentarie  h  stata  soddisfatta  aalk  Gb-aii  Btfa» 
lagna  dalla  pradaKiooe  interna  senaa  che  vi  sia  alatb  bis<^no 
di  ricorrere  allo  straniero ,  se  non  in  una  minima  pròporsione. 
Ma  voi  non  siete  da  questo  fatto  antoriszatii  «  icoiMliMlere  che 
se  V  accrescimento  della  popolaaione  àon  ai  failtDiaste ,  voi  aa* 
rete  in  istato  di  bastare  ai  snoi  nuovi  bisogni ,  purché  ai  con* 
tinui  a  respingere  dai  vostri  mercati  1  prodotti  stranieri»  perché: 
i.^  Non  havvi  alle  vostre  porte  una  nuova  Irlanda  di  cui 
possano  farsi  scaturire  delle  nuove  sorgenti  di-  approwiaiona- 
mento  ; 

a.^  Voi  non  avete  piò  a  vostra  disposizione  una  estensione 
di  terreni  incolti  da  dissodare  eguale  al  quarto  di  suolo  che  col- 
tivate ora  ; 

3.^  Perchè  voi  finalmento  quale  siasi  la  fiducia  che  vi  ispi« 
nino  le  vostre  risorse»  il  vostro  spirito  d'intraprese;  quali  siensi 
le  speranze  che  h  permesso  di  fondare  sulle  ricerche  dei  doni, 
e  sulle  applicazioni  degli  uomini  d' ingegno  che  consacrano  le 
loro  vaste  facoltà  ai  progressi  delle  arti  agricole ,  non  è  proba- 
bile  che  voi  operiate  nella  economia  rurale  una  rìvolusione  pa* 
ragonabile  a  quella  di  cui  andiamo  debitori  ai  vostri  padri.  Ar- 
rivati gli  ultimi,  i  miglioramenti  vi  riusciranno  più  difficili,  ed 
il  vostro  progredire  dovrà  necessariamente  essere  più  lento» 

Dei  tre  argomenti  che  opponiamo  ai  sostenitori  degli  in- 
teressi agricoli,  i  due  primi  sono  appoggiati  a  fatti  incontrasta* 
bili,  il  solo  terzo  è  fondato  sopra  una  ipotesi  che  non  è  possi- 
bile dimostrare  rigorosamente. 

Ma  non  basta  egli  che  questa  ipotesi  sia  probabilissima 
perchè  se  ne  teuga  conto,  quando  si  tratta  di  regolare  i  destini 
economici  di  un  gran  paese  ?  D*  altronde  quando  anche  non 
^sse  esatta,  quando  fosse  provato  che  1*  agricoltura  continuerà 
a  fare  progressi  egualmente  rapidi  che  per  lo  passiitOy  come  sup- 
plire alle  doe  sorgenti  di  aocresoi mento  dei  prodotti  agricoli  che 
sono  in  oggi  esaurite?  Durante  gli  nlttmi  quanpt'unt  flrlanda 
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ha  contribuito  ad  aumentare  I'  approvvigionamento  dei  mercati 
dell'  Inghilterra  per  iiua  somma  annua  di  quindici  milioni  di 
lire  sterline.  Il  dissodamento  di  sei  milioni  di  acri  in  Inghil- 
terra e  di  due  milioni  in  Iscozia  ,  8  milioni  in  tutto,  ha  por- 
tato un  accrescimento  di  prodotti  della  terra^  per  un  valore,  il 
quale,  se  non  si  calcola  che  a  5  lire  sterline  il  prodotto  medio 
di  ogni  acre,  ascende  a  quaranta  milioni  di  lire  sterline.  Questo 
supplemento  nell'approvvigionamento,  che  mancherà  in  avvenire, 
come  rimpiazzarlo  ,  se  non  col  dirigersi  alle  altre  nazioni  agrì- 
cole ?  Ardirassi  egli  pretendere  che  l'agricoltura  della  Gran  Bre« 
tagna  sia  in  istato  non  solo  di  accrescere  questi  prodotti  nella 
tnedesima  progressione  geometrica  che  per  lo  passato  ,  ma  an- 
che di  supplire  al  valore  di  cinquantacinque  milioni  di  lire  ster- 
lina che  mancheranno  per  soddisfare  intieramente  ai  bisogni  della 
Consumazione  in  conseguenza  della  diminuzione  che  abbiamo 
accennata?  È  impossibile:  sarebbe  una  pretesa  temeraria  ed  as- 
surda. Rispinti  nei  loro  ultimi  trincieramenii  ,  tutti  i  partigiani 
sinceri  del  sistema  protettort  saranno  costretti  a  convenire,  che 

il  mantenimento  delle  leggi  cereali  è  incompatibile  colla  conti- 
nuazione del  progresso  della  ricchezza  e  della  popolafione  in 
Inghilterra. 

Dopo  una  tale  confessione ,  alcune  persone,  esagerando  la 
celebre  teoria  di  Malthus»  potrebbero  sostenere  che ,   giacché  il 

f>rogresso  troppo  rapido  della  popolazione  non  è  da  desiderarsi» 
e  leggi  r  effetto  delle  quali  sarebbe  il  ritardarlo^  come  le  leggi 
sui  cereali  in  Inghilterra,  debbono  essere  considerate  come  emi- 
nentemente utili  ad  onta  degf  inconvenienti  che  potessero  d'al- 
tronde avere. 

Questo  argomento  il  quale  manca  essenzialmente  di  buona 
fede,  nou  può  essere  sostenuto  seriamente.  Gli  economisti  pro- 
clamano ,  a  dir  vero ,  e  questo  è  uno  dei  loro  titoli  principali 
alla  riconoscenza  dell'  umanità,  essere  da  desiderare  che  la  po- 
polar.ione  non  aumenti  più  rapidamente  che  i  capitali ,  che  la 
ricchezza ,  che  i  mezzi  di  sussistenza  ;  ma  non  sono  mai  stati 
insensati  al  punto  da  pretendere ,  che  fosse  conveniente  1'  op- 
porsi alla  accumulazione  della  ricchezza  ,  all'  accrescimento  dei 
mezzi  di  sussistenza»  per  mantenere  la  popolazione  dentro  giù- 
•ti  limiti.  D*  altronde  un  oatacolo  all'  aumento    delle  derrate  di 

ai* 
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prima  Decessila  »  non  può  atercitare  una  azione  sullo  tTÌluppo 
della  popolazione,  se  doo  facendo  provare  alle  masse  i  patimenti 
della  miseria  ed  il  flagello  del  bisogno.  Nos  h  certamente  que- 
sto lo  scopo  che  si  propongono  gli  economisti  ,  se  essi  hanno 
indicata  con  una  energia  sovente  calunniata  le  funeste  coDse* 
guensa  di  una  condotta  improvvida,  egli  h  anicamente  per  sti- 
molare le  nazioni  incivilite  a  praticare  l'economia  e  la  pruden- 
za,  virtù  che  sole  possono  conciliare  il  progresso  della  popola- 
zione collo  sviluppo  della  moralità  e  del  ben  essere. 

Con  quello  che  precede,  noi  crediamo  di  avere  dimostrato 
sia  col  mezzo  di  considerazioni  economiche ,  sia  colP  appoggio 
dei  fatti  che  nessun  uomo  pratico  può  negare,  che  le  leggi  le 
quali  allontanano  i  grani  stranieri  dai  mercati  dell'  loghtiterra  , 
non  potrebbero  essere  mantenute  indefinitamente,  senza  mettere 
in  pericolo  la  supremazia  industriale  di  quel  paese»  e  senza  pro- 
durre un  tempo  di  stazionarietà  nello  sviluppo  della  sua  popò» 
lezione  e  delle  sue  ricchezze. 

Questa  verità  è  sentita  da  tutti  i  veri  nomini  di  Stato  della 
Gran  Bretagna,  Nel  fondo  dell'  animo  noi  ne  siamo  eouTioti  , 
sir  Roberto  Peel  giudica  le  qiiestioni  commerciali  nel  noodo 
stesso  che  lord  John  Rusael.  Questo  del  resto  è  ciò  che  rìaulte 
dai  suoi  discorsi^  quando  ai  studiino  con  attenzione.  Giammai  egli 
non  impugna  1'  autorità  dei  principi  economici*,  all'incontro  egli 
li  ha  spesso  difesi  éon  una  rara  abilità.  Quando  ei  ne  combatte 
l' applicazione  ,  la  combatte  sempre  con  delle  ragioni  di  oppor- 
tunità che  possono  perdere  la  loro  forza  da  un  momento  all'al- 
tro. I  memori  i  più  eminenti  del  gabinetto  attuale,  sono  egual- 
mente illuminati  che  il  loro  capo.  Certamente  se  non  fossero 
stati  convinti  della  neceuità  di  d!Struggere  l'antico  sistema  mer- 
cantile, non  avrebbero  accettato  per  collega,  afBdandogli  la  di* 
razione  dfgli  affari  commerciali,  il  sig.  Gladstone,  il  quale,  gio» 
vine  ancora,  non  aveva  altro  titolo  per  aspirare  al  potere,  che 
le  sue  vaste  e  profonde  cognizioni  economiche.  Legato  dai  pre- 
cedenti della  sua  vita  politica ,  costretto  a  risparmiare  gì'  iute* 
ressi  fondiarj ,  che  rappresentano  la  porzione  più  numerosa  del 
partito  conservatore,  sir  Roberto  Peel  non  poteva  abbattere  con 
un  solo  colpo  le  barriere  prolettrici  che  l'aericoltura  inglese  era 
stata  abituata  a  riguardare  come  indispensabili  alla  sua  esisten- 
za. Preferendo  «causare  le  difficoltà  piuttosto  cbe  affrontarle,  sa- 
pendo anche  in  caso  di  bisogno  adottare  un  partito  decisivo , 
eseo  ha  creduto  potere  ritardare  la  soluzione  della  questione  eco- 
nomica cbe  agita  l' Inghilterra ,  impiegando  var|  mezai  pagliati* 
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vi  y  che  hanno  prodotto  T  effetto  di  attenuare  le  consegnenzo 
spiacevoli,  delle  leggi  che  egli  non  credeva  potere  ancora  rifor* 
raare  radicalmente.  Colla  stia  tariffa  del  1842,  col  suo  bill  del 
grano  del  Canada,  con  varie  altre  misure  secondarie  che  troppo 
lungo  sarebbe  qui  annoverare  y  egli  ha  fatta  una  larga  breccia 
al  sistema  protettore ,  ed  ha  permesso  ai  prodotti  stranieri  di 
concorrere  fino  ad  un  certo  punto  alP  approvvigionamento  dei 
mercati  interni.  Queste  misure  sono  insufìBcientiy  noi  crediamo 
averlo  rigorosamente  provato^  ma  siccome  la  loro  azione  è  stata 
secondata  da  od  concorso  di  circostanze  favorevoli»  e  soprattutto 
da  due  ricolti  abbondanti  coniecutivi»  esse  hanno  supplito  ai  bi- 
sogni del  momento.  Ond'  è  che  esse  sono  riuscite  a  calmare 
temporariameute  l'agitazione  che  i  partigiani  della  libertà  com- 
merciale erano  giunti  ad  organizzare  su  oasi  formidabilL 

Ad  onta  del  successo  momentaneo  degli  espedienti  ai  quali 
è  ricorso,  il  sig.  Peel,  ne  siamo  certi»  non  a'  inganna  sulla  gra- 
vezza dei  pericoli  che  minacciano  l' industria  inglese»  e  si  i  de- 
ciso a  continuare»  sessione  dopo  sessione»  l'opera  riformatrice,  da 
lui  intrapresa.  Se  a  questo  proposito  noi  osassimo  arrischiare  una 
congettura»  che  è  nel  tempo  stesso  un  desiderio  »  diremmo  cho 
il  ministero  domanderà  il  mantenimento  della  incoine'iax  che  ^ 
al  momento  di  spirare»  e  che  si  servirà  del  di  più  della  rendita» 
che  per  conseguenza  avrà  a  sua  disposizione  per  operare  una 
larga  riforma»  nella  tariffa  delle  materie  prime  che  formano  le 
prime  basi  della  consumazione  popolare. 

Qnesta  misura  ardita  avrebbe  una  immensa  portata.  I  di- 
stinti vantaggi  che  l' industria  ne  ritrarrebbe  »  permetterebbero 
forse  al  ministero  di  allontanare  per  alcuni  anni  il  siorno  »  ia 
cui  l'abolizione  delle  legei  cereali  diverrà  una  necessità  politica 
imperiosa.  Checche  accada  però ,  questo  giorno  non  tarderà  a 
venire.  Quando  un  sistema  economico  è  riconosciuto  come  uu 
principio  contrario  alla  ragione  »  alla  giustizia  »  ed  alla  equità  ; 
quando  i  suoi  pia  abili  difeusori  sono  ridotti  a  non  invocare  ìq 
suo  favore  che  dei  motivi  di  convenicnÉa  e  di  opportunità  ;  quel 
sistema  è  periclitante»  e  crolla  fin  dalla  base»  il  più  piccolo  urto 
impreveduto  »  la  più  piccola  circostanza  straordinaria  basta  per 
rovesèiarlo  da  cima  a  fondo. 

Ciò  essendo»  possiamo  predire  ih  un  prossimo  avvenire  la 
riforma  delle  l^ggi  cereali,  e  per  effetto  di  questa»  la  caduta  di 
tutte  le  barriere  protettrici  che  hanno  per  cosi  lungo  tempo  at- 
torniata Ptidastria  agricola  e  maoifatturiéfa  della  TSraii  Breta- 
gna, lì  tempo  si  avvicina  in  cui  l' Inghilterra  offrirà  per  la  pri- 
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ma  volta  Y  «sempio  di  nna  naziODe  potente ,  presso  la  qtial«  le 
leggi  che  regolano  il  commercio  straniero  saranno  in  perfetto 
accordo  col  prìncìpj  della  scienza.  Questo  esempio  eserciterà  oda 
influenza  salutare  sul  mondo  economico.  La  scienza^  appoggian- 
do le  sue  lezioni  sulla  pratica  di  un  gran  popolo,  acquisterà  pi& 
autorità  sugli  animi  ^  ed  i  suoi  precetti  trovando  di  giorno  io 
giorno  un  maggior  numero  di  ausiliar)  fra  le  classi  che  appro- 
fittando deir  apertura  dei  mercati  inglesi,  hanno  interesse  a  we* 
dere  estendersi  le  relazioni  internazionali ,  finiranno  a  trionfarr 
anche  nel  continente  ,  dei  pregiudizi  e  delle  false  dottrine  eco* 
Domichey  l'impero  delle  quali  può  oggi  ancora  sembrare  irresi* 
stibile. 

Tale  è  almeno  la  nostra  profonda  convinzione  (i). 

Camillo  di  Cavour. 
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(i)  Tatti  i  clamori  delle  popolazioni  per  lo  icano  raccoKo  e  per  la 
malattia  delle  patate ,  tatte  le  declamazioni  dei  giornali  >  tutto  1'  operare 
della  Lega  non  Tahero  ancora  a  determinare  il  goferno  inglese  a  modifi- 
care la  legge  relativa  al  commercio  dei  grani. 

L' inaspettata  rinanzia  di  sir  Roberto  Peel  e  dei  saoi  colleghi  fet  cre- 
dere che  lord  Roussel ,  chiamato  dalla  regina  a  comporre  un  nao?o  gabi- 
netto, doveste  produrre  persino  l'intera  abolizione  della  legge  toi  cereali; 
osa  essendo  riescite  Tane  tutte  le  pratiche  del  lord  Wigh  per  comporre  oq 
ministero  nel  senso  da  lui  diyisato,  rinunciò  airincarico  a?uto,  e  Peel  ri- 
tornò  al  potere  col  cambiamento  di  alenai  membri  del  gabinetto.  Se  aliamo 
al  dire  dei  giornali,  Peel  ayeva  rinunciato  per  la  ferma  opposizione  di  alcuni 
suoi  colleghi  di  prestarsi  appunto  alla  riforma  della  legge  sui  cereali^  e  la 
sortita,  fra  gli  altri,  di  lord  Stanlej  dal  gabinetto,  indicato  già  (vedi  la  oc- 
atra  nota  alla  pag.  aoo  del  fascicolo  di  novembre  p.  p.  )  come  il  più  po- 
tente oppositore,  farebbe  credere  che  ora  Peel  avrà  campo  di  far  adottare 
dal  Parlamento  i  cambiamenti  che  la  lega,  il  commercio  e  le  popolazioni» 
con  e?identi  ragioni ,  altamente  reclamano. 

La  convoca  del  Parlamento  è  fissata  per  il  giorno  aa  gennajo  i94^- 
Intanto  la  Lega  non  dorme,  ed  iu  un  grande  meeting  tenutosi  a  fifanehaaler, 
tua  residenza  generale,  ha  chiesto  una  contribuzione  Tolontaria  di  aei  mi- 
lioni e  mezzo,  raccogliendo  nel  giorno  istesso  durante  la  sessione  nn  mi* 
lione  e  Soo^ooo  franchi. 

Nel  fascicolo  di  gennajo  faremo  conoscere  le  alteriori  noUsie» 
Li  ti  dicembre  i845.  U  Om^Otaùrm. 


ANNALI  UMIVEiiSALi  Di  STATiSTlfSA  . 

BOLLKTTIirO   01  NOTIZIE  ITALIAJfE  E  ^THANlEaE  E 

DELLE  PIO'  IMPORTANTI  INYENZIQN)  E  SCOPEaTE, 

O  PROGRESSO  p^L'  INPPSTRIÀ  E  PEU<6  UTIU 
COGNIZIONI. 


FAMOtOOI»  m  DtCMUBtM  %%tfi. 


^ 
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nUW  SVLtB   CASSE   IH  IllSf AllifO   IH   ITALU. 

(  y.  fascicolo  di  fcnnaJQ  i845j  p,  66  ^ 

uestMstìtQzione    è    atlaaltnente  attivata    In  i6  fotialltà  degli 
Slati  Pontifici 

Roma  Faenta 

Bdogoa  Bagooeavallo 

Spoleto  Pesaro 

Ferrara  Siolgagfia 

ForfI  Cesena 

Anconn  Savignano 

Ravenna  Ascoli 

Rial  ini  Fapo^ 

La  prima  cassa  fu  aperta  in  Roma  nell'anno  i836;  le  al- 
tre negli  anni  successivi.  Quest'  istituti  sono  qnl^  tra  loro  indi» 
pendenti,  come  appunto  ba  luogo  nel  regno  di  Sardegna,  a  dif- 
ferenza di  quanto  pmticasi  nel  regno  Lombardo- Veneto   (t)  ed 


(i)  Heile  pravtDcie  veneto  le  easse  di  risparaiio  sona  jggrcftto  ai  Monti 
4i  PieUy  e  sarebbe  desiderabile  cbe  T  amministrazione  illativa  pobbli- 
catte  un  proapelto  •emeatrale  come  n  pratica  per  le  casse  [di  rispamio 
nelle  provincie  lombarde. 

Amali.  StaiUtiea  j  voL  VI»  Seria  su*  %2 
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io  Tofcaoa,  Steli  in  avi  k  «aièti  pro>ilQCÌiK  di  ntparmio  pib  e 

«•DO  dipcodoDO  da  ana  casta  centrala  tubilita  in  Milano  ed  in 

La  casta  di  rìtparniio  di  Bologna  onitaniéola  al  tao  rendi- 
conto per  V  anno  i844  ha  pubblicate  delie  nolliiie  tulle  cast« 
di  risparmio  degli  Stali  Pòniincl  dall'  epoca  della  loro  apertura 
fioo  a  tutto  il  predetto  anno,  accompagoaDdole  icon  una  tavola 
dimottraliva,  che  tegna  con  cifre  la  ttoria  aonuale  di  questi  sta- 
bilimenti, ripartendola  in  qnalfit)  tomaù  oapk-   \ 

Conto  dei  depositanti. 

Giro  di  cassa* 

Spese  di  ammiaitlraaioìie. 

A  Tanti. 
Siene  refe  le  dovute  lodi  agli  amministratori  della  cassa  di 
risparmio  di  Bologna  per  ona  tale  pubblicatione,  che  forremmo 
imitate  da  altri,  e  continuate  annualnieDle  da  loro.  Ne  sarebbe 
detiderabile  in  questi  Annali  F  insersiooe,  anche  compendiala. 

Dalla  mentovata  tavola  detumeti,  che  nel  giro  di  un.fetteii» 
DIO  (1836-43)  osilo  Stato  PonliGcio  sonosi  aperte  da  i4o5  acio- 
Ditti  con  la  somma  di  Si^Soo  scudi  f6  casse  di  risparmio^  che 
in  un  lai  giro  di  anni  si  è  procuralo  il  vantaggio  di  se.  260,217 
di  frutti  ai  depositami^  e  che  si  é  costituito  un  avamo,  o  rUer» 
va  a  prò  deli' istituzione  di  scudi  7^9057.  Conviene  esaminare  In 
detta  tavola  per  seguire  passo  passo  V  aodamento  di  oiascuan 
singola  cassa. 

Cassa  di  Risparmio  di  J9o/oj[7tiS —<  Rendiconto  per  Tanno  1844. 

li  giro  annue  fu  di scudi   i^SSG^oo 

L'utile  netto »        6,3oi 

L' altro  ,0  della  cassa  al  Si  dicemb.  1844  ^  ^6,gi5 
L'impiego  dei  depositi  fu  per  un  ieno  in  crediti  ipotecai^ 

e  per  due  terzi  in  crediti  garantiti  da  recapiti  a  brevi  scadense. 

Si  conferirono  dei  premj  ai  più  diligenti  depositanti*  Sopra  29007 

depositanti,  I9I17  si  riscontrano  appartenere  alle  classi  dei  con* 

ladiai|  servitori  ed  artigiani. 


t 
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Cassa  di  Risparmio  in  Pesaro  — -  Reodkonti  degli  anni  1843 - 

44*4^  *1  3o  giugno» 

S^  impiegano  i  capitali  sul  frutto  del  6  per  100  in  sconto 
di  cambiali  a  breve  tcadeota,  ia  mutui  con  ipoteca  d'immobili, 
ed  in  conti  correnti  al  frutto  del  5  per  cento.  Ai  depositanti 
pagasi  il  4  P®''  loo-  Vengono  conferiti  annualmente  dei  piccoli 
premj  ai  piii  diligenti  depositanti.  Nella  distinta  dei  depositanti 
non  ne  troviamo  che  56g  sopra  i49^  »  che  appartengano  alle 
classi  dei  contadini,  servitori,  artigiani. 

Cassa  di  Risparmio  di  iSfeiux —•  Rendiconto  dell'anno  i844« 

E  annessa  al  Monte  di  Pietà.  I  depositi  sono  impiegati  in 
mutui  con  ipoteca  d'immobili  dal  Monte  dei  Paschi.  Troviamo 
che  nel  i844  sopra  a857  depositanti,  se  ne  noverarono  1,371 
appartenenti  alla  classe  degli  artigiani  e  dei  servitori. 

£.  SerristorL 


BAIfCHB  DEL  CBBOnPO   AGBABIO   B  DBL   CBBOrrO  HBRCAirrUB. 

L'industria,  comunque  applicata,  onde  essere  fruttuosamente 
esercitata,  abbisogna  di  capitali,  i  quali  vengano  a  modico  sag- 
gio offerti  agi'  intraprenditori. 

Al  commercio  ed  alle  manifatture ,  che  in  brevi  periodi 
realistano  i  loro  benefitii ,  occorrono  capitali  a  brevi  scadente  ; 
non  co^  ali'  agricoltura,  industria  la  quale  non  ritrae  dalla  ter- 
ra che  lenti  e  progressivi  pro&tti  :  quindi  non  possono  conve- 
nirle che  capitali,  la  cui  restitusione  si  compia  in  un  lungo  pe- 
rìodo per  mezzo  di  annualità. 

I  capitali  che  vengono  somministrati  air  industria  commer- 
ciale e  manifatturiera,  sono  garantiti  dal  credito  del  debitore  e 
dall'  atione  personale  contro  il  medesimo* 

I  capitali  forniti  all'  agricoltura  trovano  la  loro  sicnreua 
ne  ir  ipoteca  del  possesso. 

I  pubblici  stabilimenti   di  credito  sono  utili  ai  capitalisti , 
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coise  agi'  tnduitrìali.  SerfVfido  d'  ìnlemiediftiii  ti  agli  aai  ebe 
agli  altri ,  facilitano  e  mcrltiplioano  il  collocaroento  dei  capitali  | 
molto  pib  di  quello  che  noo  a? viene,  (juondo  tali  pubblici  tta« 
bilimeoti  Doo  esistono,  e  che  1*  offerta  e  la  dioiaoda  di  capitali 
{  forza  dibatterla  direttamente  tra  i  capitalisti  e  gP  iodoatriali 
a  seconda  dei  loro  rispettivi  bisogni. 

Ciò  pottOf  gli  slabllimenti  di  credito  si  classano  oecesaaria* 
mente  in  due  categorìe,  cioè  : 

I.  Banco  di  sconio  del  credito  agrario^  o  reale» 

II.  Banche  di  sconto  dfl  credito  mercantile  o  personale. 
MoUi  aoqo  i  capitali  i  ^uali  giiiopiono  inacMi  fenchè  k  loro 

proprietarii  o  non  sanno  farli  valere  ,  ossi  vero  temono  di  afB* 
darli  direttamente  agi'  industriali.  Se  questa  massa  di  capitali  , 
che  apecialmeote  in  Italia  non  è  IndifTeretite^  entrasse  nella  dr> 
eohsione,  qneslo  fatto  sarebbe  per  sé  stesso  un  notabile  alalo 
al  nostro  miglioramento  induslriafe.  E  tal  fatto  può  reelistani 
con  ¥  istitnsione  di  pubblici  stabilimenti  di  eredito  ,  tensiooati 
dalla  superiore  auiorìtà,  ed  i  quali  operino  coi  capitali  affidali 
loro  a  mano  9  mano  4al|a  fiiltiàa  dm  paivali. 

Questo  è  il  principio  sul  quale,  noi  crediamo,  devooai  lbo« 
dare  gli  stabilimenti  di  credito  |  specialmente  nei  paesi  eoose  il 
nostro,  io  cui  le  industrie  sono  ancora  poco  aventate,  ansi  èba 
con  capitali  una  sola  volta  raccolti ,  quali  sono  la  Banche  focr 
mate  esclosi  va  mente  per  aiionì.  Tali  istituti  sono  propi4i  dei 
paesi,  in  cui  te  indnstrie  hanno  assunto  un  grande  svitappo,  ed 
ove  perciò  tutti  f  propri!  capitali  disponibili  cercano,  e  trovano 
sempre  un  pronto  ed  utile  impiego. 

Scendendo  ora  a  discorrere  partitamente  degli  stabilimend 
del  credito  agrario  istituiti  sul  principio  ora  enunciato,  opercDdo 
cioè  con  espilali  a  mano  a  mano  loro  affidali  dalla  fiducia  dei 
privati,  crediamo,  dopo  il  debito  studio,  che  molto  ci  fa  agevo* 
lato  dair  attenta  lettura  deHa  recente  opera  del  sig.  conte  Sal- 
mour  (i),  essere  riusciti ,  se  pure  non  c'inganniamo,  a  cooibi- 


(i)  Nollsie  sopra  le  istltesiani  di  credilo  agrario ,  raccolte  dal  eaale 


Sai 
Dare  i  principali  articoli  di  uno  Statuto  per  le  Banche  itali aoe 
del  credito  agrurio,  ohe  noi  ora  qui  pubblichiamo,  iocomiocìando 
così  a  tdebitarci  dell' iocarico  affidatoci,  iosieme  ad  altri  rispet* 
tabili  toggatli,  dalle  liuoioai  scieoUfiobe  iialiane  di  Milano  e  di 

Napoli. 

GoQ  allfo  ttAccetaiTO  articolo  pubblifcbereno  i  principali  ar- 
ticoli di  uno  Statuto  per  le  Banche  del  credito  personale,  altrV 
menti  dette  BaoOlie  di  tconlo  dal  credito  osercanlile. 

Principali  articoli  di  uno  SkUuto  per  una  Banca  M  orediio 
agrario»  previa  mperioro  appr^vasiono* 

Art.  I.®  L'oggetto  di  quest' Istituiione  i  quello  di  darà  a 
mutuo  ai  prophetarii  terrìert  capitali  a  modico  frutto»  eoo  tenui 
annue  restitàaioni  dd  capitalo  muluatoi  a  tutto  ciò  garantito  da 
ismobtit  rurali; 

a.*  1  aafntall,  dei  quali  si  Tale  la  Banca  per  tale  nperazio- 
nci  SODO  quelli  che  le  «angono  affidali  dai  privati  g  ad  ai  quali 
corrisponda  un  amioo  fruito^ 

S.^  Contro  i  capitali  affidati  alla  Banca  eoMlte  questa  per 
la  corrispondente  somma  altrettanta  aarlalle  di  lira  5oo  a  looo 
ci^sotina,  portanti  interessa  del  •  •  •  per  acato  (i)  in.  anco,  esi* 
gibile  seoiestralmenle  o  ammalmenta*  Questo  interessa  potrà  e^» 
•ere  ridotto  od  esteso  secondo  la  pubbHcha  aircoslanco  econo* 
miche  del  paese,  dandone  però  sempre  prcfcntivo  affiso  al  puh» 
blico. 

4.^  Quante  cartelle  potranno  girarsi  senta  alcnn  obbligo  per 
parte  del  credito. 

5.^  Non  potranno  andare  soggette  a  sequestro  ^  né  in  ca- 
pitala, né  in  frutti. 


SAlmour.  Torino^  i84^  Vedi  AnnsU  di  Statitticaf  ftacicolo  di  agosto  i84^« 
(1)  In  Toscina  potrebbe  essere  attnaleseate  del  4  per  if|o. 


329 

6.^  I  creditori  delli  Banca  non  potranno  ritirart  i  loro  o»- 
|Ntali,  cbe  pretia  disdetta  di  mesi  sei. 

7.*  Polrè  fempre  la  Banca  reetit aire  i  capitali  a'suoi  credi- 
tori »  ma  dotrà  darne  loro  la  disdetta  tei  mesi  aTaoti  il  gioroò 
della  restitutiooe  |  la  quale  avrii  luogo  per  estratione,  o  in  ra- 
gione dell'anzianità  dell'impiego.  Tali  restkutioni  si  eCietlueranDo, 
ritirando  al  loro  mtore  nominale  le  cartelle  emesse  dalla  Banca. 

8.^  La  Banca  potrà  sempre  rifiutare  di  ricevere  denari  a 
frutto,  bensì  potrà  farsene  il  deposito  infruttifero  nella  sua  cas- 
sa. A  cori'  della  Banca  sarà  tonato  un  registri^,  che  indichi  il 
giorno  e  V  ora  ili  cui  forooo  fatti  tali  depositi  »  onde  possa  no 
in  regione  di  priorità  di  tempo  essere  resi  fruttiferi  ,  Tolta  per 
Tolta  cbè  alla  Banca  oeoorHrà  fare,  nuovi  impiegai.  : 

9.^  La  Banca  impiega  •  capitaK  affidatile  dai  primati  la  «Mf 
fui  ai  proprietarii  terrieri  con  ipoteca  aui  loro  fondi  rorali,  taa 
aolamente  per  due  ter»  del  loro  falere,  depuralo  da  ogni  paa- 
aifità ,  con  quelle  aorme  cbe  il  Consiglio  della  Banca  crederà 
dover' pratioare/  in  ordine  ai  eigenli  sistemi  ipotecani  ••.(§). 
La  Banca  potrà  inoltre  subingredere  nelle  ragioni  de»  creditori. 

10.^  La  ebgnitiooie  di  ^esto  valore  si  ottiene  o  dalla'  stima 
catastale,  o  per  masso  dì  apposita  peritia  che  la  Banca  cDametta. 

11.^  Il  proprietario  d' immobili  rurali,  ahe  prende  a-aantoa 
vna  somma  dalla  Bànoa,  ne  paga  T  annuo  Interesse  del  •  •■•  per 
cento  (a),  Taonnalità  del  • .  *  per*  cento  (3)  par  l'ammorlisaatioBa 
del  -suo  credito. 


(1)  n  Monte  dei  Psfohi  di  Siena  ^  che  open  con  fqndi  affidatigli  dai 
prÌTiti^  divenne  una  Banca  territoriale^  allorché  nell'anno  1808  fu  intro- 
dotto in  ToMsna  il  siatema  ipoteoario.  Itfalgrado  i  noti  difetti  della  vi- 
gente legislaiione  ipotecaria,  qneat'istitnto  ha  veduto  progrettivaniMite  ao- 
cretcerai  le  sne  oontrattaiioni  ^  ed  il  capitale  proprio  cottitnito  dai  aaoi 
annui  avanti^  talché  oggi  fa  nn  giro  annuo  di  16  a  17  milioni  di  Kre,  rd 
il  tuo  capitale  ollrepatta  i  100,000  tondi.  —  Qaesti  fatti  rifpoodono  a 
molte  obbietioni. 

(i)  In  Toscana  potrebbe  essere  attoalmcnte  del  4  if*  per  ice. 

(3)  L^^oÉis  per  loe.  ■ 


i9é^  È  pmò  raeolUtÌTO  al  debito^  di  Mbcrartltdiil  tvo  de- 
bito  ÌD  più  brete  spazio  di  tempo.  In  tal  omo  è  io  obbligo  demo 
OTvieo  elle  Beoce  sei  mesi  eTinti  il  pegeoieeto.  '•  '  i 

i3.^  Teoto  i  ^Ui  ohe  le  eanueliU|  il  riienotooo  delie 
BesOB  lemettreleMate  o  eenneloieDle  (i).  . 

<.i4«*' Ogni' nutue torio  delle  Beoee^- oltre  iloontretto,  ebo 
fare  obblìgeto  di  stipulare,  emetterli  nel.  tempo  sleaso  eltretlefitì 
bigKftti  klI'érdiDe  dellki  medesioM^^er  le  eooireoote  scedeoae  lo 
frutti  e  rate  di  emmortitsazioDe..Le  Beoee  potrà  eedefo  o  oo< 
gociare  questi  biglietti  ai  tersi. 

f5.^  Le  spese  tutte  di' contralto  sarà  aura  della  Banca  che 
non  :  eoeeilnoo  *  il  Moiito  del  oaeaÉaiper  eenlo  delle  sommo  mo- 
toste,  Toleadosi  o  tsde  effiitto  di  notaio  a  serfiiio  Bsso-  delle  Beneo 
medesime.:  -•-■•!'!•   r 

i6.^  I  contretti  di  mutuo»  ehe:alitNilerà  le  Beoce»  oon  sa* 
ranno  aoggeili  cbe'^ella  meta  del  digito  di  registro.  Quelli  però 
cbe  non  oltrepasseranno  le  iire,.dMeoiile  ,  godrenno  del  benefi- 
tio  del  diritto  fisso  di  una  lira.  —  Le  cartelle  saranno  bollate 
eratiiitamente. 

17.^  La  Banco  j  per  dsre  principio  elle  sue  operasioni,  si 
▼arra  ^i  uà  primitifo.oapitale  di  lire  .w  •  •  (a),  cbe  potrà  esserle 
entióipato  o  dot  regio  erario  -^1  o  dai  eorpt  morali  ««•,  o  da 
nnai  società  di.  privetl,  e  dek  qua(er  pagherà  il  frutto  eoooo  del 
Ir^  per  eenio^  e  iche.-  oìan  .restitAtcà  se  000  dopo  on  oumoro  di^ 
éoni  da  oonvenirsi.. . 

-     '  ift.*  «Le  Benna  del  ieredHo  egrario  sarà  istituita  in  •  •  •  (3)| 
DIO  per' Tendersi-  terooieoto  utile  ad  ogoi  classe  di  possidenti  ter- 


•■.'.1;'  l'iii-     rf   \  \ 


'  (f)  Io  Totesae  questi  fratti  ed  innoalità  sarebbe  eeesodo  ai  proprie^ 
larii  terrieri  di  psgsrii  allf  epooa  di'  faUi  moeelti ,  eieè  oeli'  sgoslo  e  nel 
msrio.  —r  In  Lombfrdi^  p^r  esempipi  nel  laglio,  qosodq  ha  a?ato  loofe 
il  nocoUo  delle  gallette. 

(a)  Io  Totèsoa  qaestò  capitale   prìmitire  lo  crédiaao  sufBdeate  ie 
lii'e  (00,060. 

(3)  In  Fireateé  -  ■ 


M 

rMi  è  aMMnM  «  tlM»km  MÈt  pctMiteM  daU«  Agamìe  da 

ig.^  La  Btada  aaik  amlliiiiiiiptir  da  ite  Goatiglia^  il  <|Mla 
aciNteart  «a  diretore  ftA  'im  ainloi  Vi  wméaiko  hmoUkd  «q  caa* 
aiere  e  dei  ragioDÌeri.  Il  '  gotifo»  MBaaia  atN  efM'  «mm  «n  savi* 
MTt,  «amo  MI  |iiirantoeiita  aadiniiiiirior  rtgid  ptelea  la  Banca  , 
fbt  r  ammmu  4ìMù  Smvàm. 

mf^  AoMahMoto  la  BaMa.  pàbUiabaA  p9t  le  UMBffe  II 
dril« 


Qvatl»  patMicatioM  ao»  b»  toiiÉira  elÉi  di  liiira  pe«« 
grodiito  Mf  ttodie  dal  €|neail»  peepétM  dWta  BiMÌaria  iaiaiilifias 
di  MilaDo  y  oode  le  ne  potta  presentare  la  definitiira  e#knioon 
aMa  f QtQta  EJioléw  &  Gmo^ . 

PlÉMiti  9  «rainUe  ifl45i  .     Lmlgi  SmiHo^L 

ìì?ti»  iiii  -  - 

ifkio  biiLti  sdfciii  lìLinikiffiài  uiiÉÉikoÉ 
dell'anno  tcolatiico^  i843-44* 


Neirilav>  tbolétfloa  iSf}^  In  pepoknieéa.  de|le  9  prorin* 
eie  toobardn  enatam  S54»a4n  indifidni  dn  6  e  «3  aonl  d'  nik 
I  3987  pili  ebe  nel  f84»4»)  y  fté  I  quali-  jt^^Ko  snacfai.  • 
tjSj^  fiumniuft.  Qimtl  IndMAli:  atreiilRroi^dcifttto^  gioela  In 
sapiente  del  pari  che  benefica  legitlatione  scolattìee  vigente-  negli 
Stati  Auttriaeli  fireqisenlaii»  tutti  qMebé  Jtabilìeiealò  di  eie* 
■Mtatara  itlnndena^ee  lòiee  potsibile  ahaegniraDobe  pkseoliaunM 
villaggio  ed  ogni  rustico  casolare  ne  avcMe  in  vicinante  quel» 
cuno  ,  e  che  ogni  famìglia  ove  vi  ha  qualche  stabilimento  di 
istretieoe  festar  abbantaasn  aeoorUi  pel  primo  bene  e  docile  alle 
sopeheri  ingtnaaieni  per  appròffittaraa^  Ciò  nen  ecsende  potei* 
Mìt^  conrarond  nel  suddétto  ailnd  CdlMto  131,-609  faneinAH  m 
103,371  fanciulle  nelle  scuole  elementari  lombarde. 

I  suddetti  individui  erano  ripartiti  nei  diversi   Stabiltoieali 
elementari  come  segue; 


Masdd. 


3sl 


Scopla  •  StabilinMiiti  elcoMoUri 


Loro 


Scolari 
lóro  Moiero 


Scuole   eleiD.  roagg.  di  3  o  4  cl«ui  • 
Scuole    mioori  pubb.  di  a  cUmì     .    . 
Scuole    dì  ripetizione  e  fe^fìte  •     •    • 
Cou  VI  tei   di  ed««itffo#e  e«tt  l«dai]toeld|fe. 
òcuoic   cle«M»Uri  pritaU      •    •    ^    • 


Nel  1843    il  deUo  toUle  di  focdirt  era 
Si  ebbe  dunque  Del  1844^0  aumeBlo  di 


Femmine^ 
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N.^"   i3i6oci 
•     i3o373 

nÌ5       7%36 


Scoole  e  StabiliaeoU  alemeoUri 


■bwil^^ÉMI 


MM* 


Loro 

ottoien^ 


SNoolare 


Scuole  elemeotari  maggiori  di  3  classi 
Scuole  minóri  pubb.  di  2  classi      •     • 
Scuofe'  <tt  Hpétifro^e  festive    •    •    •     • 

Convitti;  et  educatioiia  femoi.  ood  isaoole 
elcrnei^tafi     ••••••••• 

Scuole  privale  femminili     •     •    •    •     • 


Nel  1843  il  dMo  Wfala  di  sddlartf  artf 
Si  ebbe  duoque  nel  1844  ud  aumento  di 


».•  3167 
•  80731 
m        3og4 
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«;•  a43oN.*   103371 

9986» 
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L'aumento  suddetto  nef  oamerd  dei  tirequedtaiitl  le  scuole 
elementari  é  io  parte  dovuto  alle  nuove  squole  maschiìì  e  fein* 
ttiioili  f  abe  m  Duoiero  di  %6f  per  le^fMrovvida  eufo  dall'I*  BL 
guveroO|  furoDo  aperte  nel  detto  anno  18449  '^  éMqw  pid  A 


at6 

dovuto  «ffa  maggiora  freqatiita  aila  fcuola  che  viene  prooMMs» 
nei  fanciulli  e  nelle  faDciulle  dalla  buona  opinione  io  cui  pretao 
ogni  celo  di  persone  tono  ialite  le  scuole  elementari,  sorvegliale 
in  Qgni  di&treltp  da  un  I.  R.  iipellore ,  in  ogni  pa^roeetiia  dal 
rispettivo  parroco  nella  qualità  di  catechista  e  direttore,  ed  am* 
maestrale  da  circa  f  mila  fra  direttori,  catechisti,  maestri,  mae* 
ìtré'dd  assiètenli  d'adabò  i  sessi ,  ehé  dopo  essere  Itati  '  regoUr- 
^eitite  prepariti  alla  .delicata  incumbenta  di  educargli  fd  istruirà 
fi|ififiulli  e  .fanqiulle,  e  ÀnpP  avere  sostenuti  appositi  esami,  vnn- 
^onà  stabiliti  nelle  scuole  e  in  generale  oorriipondovo  alla  •eoo* 
fldevui  eh'e  iiT.IVrO  A  Ripone.  Carponi. 


•  f 


\-cj:.\      -,....;'    .      ■  l    ' — ■  .  .. -1  .         ,^ 

^ '  "-jjìxoBHo  AL  Mirnro  nrsEOTiAiiBnTO. 

"*  -^  '-  '  Lettera  ai  èhiarisrimo  co».  Àpoìrti.  *    ' 

Onoreifolissimo  Aporti. . 

Cremona  ao  novembre  i845. 

Non  lessi,  ma  .divorai  l'operetta,  che  io ,  appena  giunto  da 
SfU^A^  isl>bi  in  .imprestito  dalla  gtfìitileaa  di  V.  S.  carissima,  • 
f{he  è,  inlilolata  :  /  difeiti  del  sUtema  d'educazione  dei  due  inglesi 
Beli  e  Lancatter^  di  Filippo  Bartolomeo.  Messina^  presso  Mi» 
àielangelo  ìfoSolo  ^  l83g  (i).  Della  quale  poichi  ella  desidera 
f  udire  il.  n|ìo.  parere,  eccole  quanto  potei  colla  rapida  lettura 
conoscere.  Mentre  la  sapienta  europea  coopera  al  perfeaioiia* 
iniinto  delle  in6me  classi  della  gran- famigliti  sociale,  si  è  veduta 
sorjgei^  in  'Sicilia  una  scuola;  che  codservando  le  forme  lanca* 
i^eciape  in  tutta  la  loro  estensione  e  purità,  intende  istruire  ed 
€{<)uc«ce  non  le  (anciuUe  del  basso  ceto  ,  ma  quelle  delle  elassi 
bei»nate  e  dvili  d'una  fra  le, più  splendide  e  popolose  città  del* 


.  (0  Fioo  dal  primo  momento  che  venne  alla  luce,  l'autore  si  rec&  a 
prémara  d' inTiarne  on  esemplare  al  ehiar.  Aporli ,  il  qaale  non  lo  riee- 
Téu«  sié  non  dopo  iì  ino  ritorno  da  Napoli  nel  corrente  nuvemhre.  Tanfo 
Mfe  4  diffieili  sono  le  coonnicanoai  di  qael  regno  con  le  altre  parti  della 
aottiiii  fvsianala  lUlia* 


Si7 
Titola.  «  Quesù  itrtM  tititaiionei  icrifc  il  tlg.  Filippo  Bario* 
ioroeo,  che  tradisce  lo  aecpo  del  ▼loeodeTole  iDsegaameoto,  non 
soddisfa  i  bisogni,  e  s'oppooe  all' ineitilimeolo  di  quelle  olUeTO 
a  cui  speelalmeuta  è  addetta  ,  fu  disapprovata  fio  dal  suo  na* 
seere  da  coloro  oha  baooo  cooseorato  tutta  la  loro  irita  :  neilo 
studio  delle  teorie  dì  oolHvAre  le  fanciulle.  Solamente  uo  'fior* 
nule  della  stessa  citte  aon  pago  d*  elogiare  il  buon  fine .  e  la 
retta  intensione  della  saggia  praeettrice  ,  che  in  ciò  solo  ineriia 
d'essere  commendata^  volle  anoor  fare  l'apologia  della  qualità  -o 
étWw  maniera  della  di  lai  Istmziono  e  nello  stesso  tempo  ^aee 
eco  a  Mathe$on  e  ad  un  compilatore  anonimo  dell'Àotologia  -  di 
Pirenfeij  ohe  desiderarono  vedere  esteso  il  metodo  lanea$terìano 
ni  pih  sublimi'  rami  dello  sdbiif  m*  ' 

Ora  il  sig.  Pilrppo  Bartolomeo  tiiosso  dairamore  del  ìrero 
-e  dei  betie/e  non  da  ignobile  e  bassa  passione»  mal  sofferendo 
«be  pratiohe  cotanto  erronea  ai  diffondano  e  s^  imitino  in  Italia» 
prende  a  dimostrare  in  queala  sua-: opera  «  i.^  che-  il  mutata 
tiisegnameoto  de'  dae  inglesi  -é  iiestioato  alla  sola  eduoaiiona 
del  popolo  :  a."  che  malamente  adémpie  questa  importante  in« 
combéOsa:  3.^  cb'è  incapace  dr  formare  la  mente  ed  il  cuore 
de'  fanoiollt  agiati  e  civili*;  4-^xb'^  inapplioabile  allo  studio  della 
lingue,  delle  belle  lettere  e  delhi  filosofia  i». 

Il  riprodurre  qui  tolti  gli  argomenti,  con  cui  il  nostro  eriticoi, 
addentrandosi  nello  spirito  del  '  sislamé  laocasieriabo  ,  fo  cam^ 
balta  con  profonda  convinsìocie  ,  eoo  oaldeasa  di  ragiéni  e  eòa 
uno  stile  vibrato  ad  uo  tempo  e  laminoso,  siecoma  egli  torna*> 
rebbe  allo  stesso  che  il  riprodurrà  intiera  l'opra  sua  »  cosi  noi 
stiamo  eontenti  a  far  oonosoere  della  sua  fagiani  la  pib  poda» 
rose  ed  efficaei. 

Accennata  l'origine  a  la  rapida  propagaaione  dalle  scuola  di 
Bell  e  Lanoaster  nell'uno  e  nail'allro  emisfero,  messe  in  avidensa 
le  mende  ond'è  visista  con  questo  metodo  la  lettura  non  fran- 
cheggiata dalle  norme  deirortoepia  ;  cbiariìl  i  difetti  inevitàbili 
nella  scrittila»  perché  l'ortoepia  e  l'ortografia. agiscono  e  reagì- 
scono  l'eoa,  «svill'altfp  pol«n^ttantf«:s■,^itll«J(pua|a.jono9lslarMMile| 
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t^'9  Sb§fìimiéfH  qtoei  libii  ohe  aofto  l^tri  mmìoA  itìPeA  pnerile, 

rMo  parlano  mtMo  alia  Biesle  ad  «4  «lore  dai  leggitori»  ma  ne 

aol^icetto  iolliiDio  l'aréodbio  tea  «oottì  oosì  vani  •   passeggeri . 

mnm  Yàrm  elle  lor  serve  il  vécolo.  Ivi  tulto  lo  studio  s'aggira 

•  Hklemo  al  maieriéle  delle  parete  #>  dà  e*  prescriva. alauaa  aiiea« 

-ime  elle  idee^  ebe  eéèe  raflpr4seala«9 }.  né  si  praiiett    esePBÌiìo 

!per  rendere  fadild  il  eeìitoi  hi  <  s^Ueei^ndme    si  asestri  per  ca* 

•Éosoere  (^milè  Impreésiooe  produce  arglt  «aitel  le  letlutft  d"  up 

«olà  perioda  Qnestie  arfàla  aODetiiniUa  alier  kHura  ^  aia    <|tteiii 

oototegio  oppiecasi  «tllà  serttluraf  ed  4l le  piccale  leMoai  ebo    imi 

.èireèk  soglèòiH^  i  €mmìoIIì  kipdrare  a  meiaoria  »# 

€osì  eémoliapatfido  la  eeea,  «eli  i  eeeeiiabile  io  aiiUBa  deH« 
nostre  scoolc  uo  UÌ  metodo.  Se  pé9k  prupanarM  a  iwgotffe  (|iiaoda 
fi»  40|(e|n>  eraatf  anoom,  lìraa«eigM  jdett' «àftueaea    date   dot- 
«INao  foekiàoa  ,.  se  poli  nelle  traofdtéoai  daHa  iociet)k   aoef^pagÌF 
jNfta<  supplire  alll^  naaeaaiA  :d^uo  veSotlo.  cpi«4iini|oe  g  i  ukm^o 
«é  impdtenlè  adesso  9  eka.  gli  aoiaii  ienMn#  4' 'easeoqiperei  do 
•oga»  ear^ilit^  nella  '  sciama  deifcdudaatfaiir  pe<  étavarla  aUa  eat^po 
«  cor  i  chtatniatn  daUa  aiv«kl^  progredibole^  .'.   " 
-n  :'  Qhieslo  para  vyrfameBte'Jia!  il-denlirio  da^  iag^esi  ialtt^lori» 
•ili  feoor- sapere;  romperla  ^  ^Pl^t  <lrt|e  foroie  maiertall   ncU'  ioa#- 
giiameoto.  Già  6no  d^\  éOflattteiat  di  qucsSe  sècolo  II  siifaror  Piclel 
n|M|iikava  il  sisleroa  di    niMe  Marie.  Bdg^wart  d'evfara   une  forte 
4mmig  de  la  dodrme  sHdó  Ju   materiaUsme.   E    il    rirormatora 
Aobert  Oweo  non  ad  altra  ohe  adi  tfomai^tni  diptoia  ,  a  corpo* 
rer  asovlaMiMÌ  4  a    gioitici   eserciti  seppe  addestrare    i   i«ociulli 
■e^  suo»  asili  generosa «caCe  raeeoHi  (.1)1  Né  altro ,  ^a  uo  «Mio- 
«biotsiDò  pib  o  aséno*  isigrgriosameote  applioato  9    ohe  una  atra* 
legia  scolastica  che  può  disciplinare  per  poco,  mia  adn  erescata 
dej^i  del  «aaolo  a.  dalla  palrid  ì  giovioeti*  y  poìea  riuscire  il  ai« 
Heuia  laoeasleriaaQ'  dilfoto  pd  Mianda  da  uno  società  d'  uomini 


(f )  V.  l'eUbtti^tit  e  stui^àdb  UrAòòfò  iUotfpato  dal  géocrtiisinio  ^noft 
OMtoé>ptr  «i6a4if  ImV  hs*  «  fiMdM'- 1«^ 


5)9 
«ti  •  eoeiidenire  I0  vita  eooie  «■  trafBoOj  •  f«')er«  la  feligUk 
iMHe  lìeebem ,  •  tener  oooCa  del  btioD«  o  oattiv«  «ndaneRlo 
degli  ■(Tari.  E  ciaa  prova  di  qua«|o  diciaoHi  u  è  ohe  gli  aleiti 
inglesi  gìk  riniaviseooo,  come  ben  lo  dimotlra  l'opera  Bomt  BdttF 
cmtion^  di  cui  ci  diede  un  pregevole  uioto  nella  guida  dell'  edaèf 
calore  il  sig.  Biandardi,  che  degno  alunno  del  Lambruichioi,  io 
parte  ci  ristora  dd  tilentio  doloroso  per  aoèt  aaa  ìnvoloiilaiio 
del  t«io  gran  maestro. 

Quindi  ben  lungi  dal  raggiungere  lo  acopo  d'educare  Tìca 
tdletto,  il  metodo  lanoasterìaoo  se  ne  dilunga  arni  a  dissiisora* 
Che  questo  debba  essere  il  line  a  cui  sovraliutto  miri  l^slrusio•e, 
molti  e  forse  troppi  già  dispero  e  dissertarcno.  Ma  quanti  come 
ella  ,  dolcissime  Aporti ,  V  inteodoiio  ;  quaoti  come  ella  si  sta^ 
diano  di  conseguirlo  I  Si  i  cg(lt  mai  aeriamente  pensato  all'  es« 
tensione  immensa  pbe  gli  ai  può  dare^  come  immensa  é  la  po<* 
tenaa  delia  mente  umana  a  cui  si  dirige  I 

Io  al  eedere  corno  ella  jerì  l'altro  intrecciando  un  dialoghino 
co'  bilobi  raccolti  negli  asili  di  questa  città  »  sapeva  tenere  sve« 
gtiatc  quelle  inleiligeo^e  ;  come  da  uq  vero  noto  tfaisportalelo 
od  OQ  ignoto  le  addestrava  ad  una  ginnastica  iotelleltttale;  e  ad 
mia  eognisiooe  trasfbsa  lasciato  I'  addentoilato  per  appicoarveno. 
uo'sltra,  lavorava  eoa  a  formare  il  criterio  s  ad  aAoare  il  giu- 
ditio  di  quelle  vergini  menti,  e  quel  che  pib  importa  a  aentirc 
la  forse  delle  cognizioni  acquUtate  ,  convertendo  (n  sentimenta 
V  inielligenta  ,  ben  conobbi  quanta  potente  educatrice  sia  na» 
acosa  in  una  parola,  in  una  cifra  saputa  svelare  opportunamente 
ai  fanciulli.  Il  primo  intuito  della  menta  loro  sagli  oggetti  es« 
temi  é  sintetico,  poi  diventa  via  via  analitico,  e  nel  saperlo  gui« 
dare  in  guisa,  che  ripiegando  il  pensiero  sopra  sé  stesso  formi 
una  sintesi  riflessa  giusta  e  sicura,  sta  tutta  la  difBcoltà  del  vero 
educare  rinielle(to  ;  sta  lo  scoglio  a  cui  rompono  i  piti ,  e  cui 
ella  sa  schivare  tanto  maestrevolmente ,  non  già  col  curare  gli 
ingegni  più  valenti  (che  d'ordinario  meno  abbisognano  d'aiuto) 
ma  col  diffondere  in  tutta  la  massa  della  scolaresca  un  sapere 
die  fosti  a  poco  a  poco  tcadiiionale,  dai  miiggiori  di  eU  traman- 
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dato  «i  mioori  9  da  qnaili  poi  ai  loro  laocestivi  cooipagat.  Ho» 
attribuifeo  perciò  ad  adulatiooe  ,  ma  alia  lola  schieUetaa  eoo 
ooi  mi  iraoto  di  parlare  io  ogni  coogiuiitura ,  se  io.  credo  che 
al  noD  possedere  an  Aporti  si  debbe  la  cagione  poliMima  ^  ohe 
molti  asili  d' ìnfaDtia  in  Italia  e  precipuamente  in  Toioaoa  lao- 
guono  s6daciati  e  inoperosamente  ristagnano.  Che  altro  mai  può 
conseguitare  che  sconforto  e  languore  dal  costume  d' insegnar 
solo  con  la  forma  aereomatica  t  Né  altro  è  ohe  tradisione  orale, 
la  quale  entra  alle  volte  per  un  orecchio  ed  esce  per  l'altro  aenaa 
discendere  neir  animo  ,  la  nuda  lettura  dei  racconti  ;  peroccbi 
Invece  di  riceverla  dal  maestro,  la  ricevono  dai  libro  che  parla 
invece  di  lui.  Io  sono  profondamente  continto  che  ogni  libro 
elementare  per  l' infanaia  debba  essere  un  mesto  d'educauone» 
onde  egregiamente  il  padre  Girard  :  s^il  se  home  à  donner  des 
eomnaissancesg  s'il  se  borne  a  dévehpper  les  JaculUs  de  FeRve, 
je  puis  approìwer  Vordre  et  la  vie  que  Fauieur  a  su  meUre  dasu 
san  travati  j  mais  je  ne  suis  coment  de  lui\  Je  sids  mime  bUssé 
de  ne  trouver  qu*un  maitre  de  langue^  ithittoire  naiureile  ^  de 
geograpkie  ,  eie  ,  quand  faitendaie  queU/ue  chose  de  beaueowp 
plus  grand ,  .^  an  instituteur  de  la  jeunesse  ^  formant  Fesprii 
pour/ormer  le  coeur  et  amenant  la  lunùùe  dans  les  ames  cu* 
core  neuves  pour  y  amener  la  sagesse  et  le  bien  (1). 

Due  errori  terameote  fuoesli  che  diedero  e  daranno  tanti 
imbecilli  alla  patria  ed  alla  società,  sono  il  volere  che  il  fan* 
aiullo  impari  non  per  via  della  sua,  ma  deiraltrui  intelligeasa  ; 
quasi  che  Iddio  non  abbia  trasfuso  neil'  uomo  ono  spirito  chs 
sa  trarre  dal  proprio  fondo  una  forta  crea  trine  che  lo  ravvicioit 
al  suo  supremo  fattore  ^  e  il  non  curarsi  di  cogliere  dalle  varie 
disposisiooi ,  indoli  ed  attitudini  de^  fanciulli  gli  amminicoli  a 
poterli  educare.  Ciascuno  di  essi  offre  il  suo  tributo  ,  secondo 
la  sua  natura  particolare.  L'accettare  per  ciò  queste  diterae  of- 
forte,  il  riunirle  e  valersene  ad  insinuare  sentimenti  onesti , 


(  1)  ExpUcation  da  pian  de  Fribourf  •  Appeadice  poar  Ics  lastituteara. 
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bili,  generosii  è  uppQDto  il  dottre  pik  mcpombIo  deiristiCiitore, 
«d  appaoto  ciò  cbe  doq  fia  nel  isìstema  IsoeatleriaBO,  peroU  e« 
MO  esercita  un'aiiond  diretta  ^'  uoa  TÌgilaata  immediala  sopra 
ciaicuoo  d«'  snoi  discepoli. 

«  Tutto  il  gOTerao  del  circolo,  dice  il  sig.  Filippo  Barto*» 
tolomeo,  è  a£Bdato  alla  tolootà  del  monitore  ,  dal  costui  arbi- 
trio dipende  il  fiisare  la  quantitlk  della  lettura  dì  ciascuno  smip 
Uro  particolarmente  nelle  classi  superiorìi  la  decisione  nelle  co«- 
troTcrsie  sulla  precedenta,  quando  la  corretione  é  fatta  non  a 
proposito  o  simultaneamente  da  molti  inditidui,  la  punizione  di 
coloro  y  che  fanno  le  vista  d'attendere  o  che  apertamente  non 
attendono  alla  lettura  de'  loro  condiscepoli,  la  sorTOgliaosa  della 
Goodotta  della  sua  classe  ,  la  tolleransa  degli  nltrui  falli  o  la 
pronta  punisione.  Il  castigo,  se  lieve  è  la  oannoanaa,  si  dà  qual- 
che volta  Immediatamente  dal  monitore'  o  spesso  dopo  il  costui 
rapporto,  dal  maestro.  Se  poi  grave  è  Taccusa  ,  la  verità  o  la 
fttUità  y  o  l' iocertetta  di  essa  sarà  giudicata  dal  consiglio  dei 
monitori  costituiti  in  forma  di  giurì  ». 

Uoa  scolaresca  cos\  governata  non  potrà  mai  sentirsi  rìle* 
vare  nella  cosciensa  delle  sue  forte  ^  né  incoraggiata  a  spingersi 
oltre  la  sfera  volgare.  Ma  non  solo  pe' monitori  »  che  per  altro 
sono  l'ordigno  precipuo  di  questo  metodo,  diviene  esso  vìtioso,  ma 
aucora  pel  bene  che  tralascia  o  non  può  adoperare.  La  calligra6a 
così  utile  principalmente  al  figliuolo  del  povero  ,  il  disegno  no« 
meramente  lineare,  la  geografia  che  tanto  oggidì  s'avvolge  ai  pub* 
bJici  e  privati  interes&i  »  la  storia  naturale  Cosi  potente  a  solle* 
vare  dalle  beliesze  del  mondo  visibile  a  quelle  dell'  invisibile 
l' iotelligeose  fanciulline  ;  la  storia  maestra  della  vita  e  deposi* 
tiri.i  di  tutto  l'umano  sapere  u  tutti  questi  studi,  dice  il  nostro 
autore,  reclamati  dai  progressi  della  civiltà  e  del  •  buon  esseie 
di  tutti  i  membri  del  corpo  sociale  ,  non  si  apprendono  nelle 
scuole  del  mutuo  iusegoamento.  E  di  questa  omissione  bisogna 
accagionarne  i  visi  inerenti  alla  natura  del  metodo  ,  fra  i  quali 
il  massimo  i  l' inabilità  dei  fanciulli  monitori.  Che  mai  dunque 
dai  funciulli   s' impara  nelle   scuole  alla  lancaster   una  lettura 
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«optrfieuile  •  m^mmàm^  m  qMldbt  «gol— it  d^sriUMiica,  ddb 
quak  nop  MpruMO  giovarti  nel  gOTarao   d^mettito  «4   ecoea 
miao  ed  in  taoti  bitogoi  delio  vita  (i)  ?  A.  questi  diCittt  oooauM 
a  tutta  I'  istruiione  laooaateriapa  ogoi  touok  della  notira    Italia 
aggiuBge  i  SUOI  propri  e  caratterialici  •• 

Io  prova  del  ohe  poteva  il  nostro  critico  aggìuogero  cbe 
l'abate  Bagiitti,  caldissimo  promotore  del  motuo  insegnamento» 
Ael  l8ao  in  Lombardia  per  ottenere  che  i  fanciulli  laneasterìani 
avessero  una  legga  a  dnimra  di  lingua  itatiana  dovette  sDodifi* 
care  il  OMtodo  adoperando  il  tillab^rio  del  prof.  Soave  •  del 
P.  Girard;  e  alcune  tavole  che  egli  chiamò  t introduzionm  aiia 
ieUurm  eorrenie. 

m  La  grammatioa  è  una  di  quelle  disópline  che  contengono 
la  piii  iublioie  metafisica.  I  nomi  comuni  e  gli  aggettivi  indi* 
ostivi  ohe  ne  modificano  resteosiooe»  esprimono  io  ardno  nstnH 
cloni  d'alcune  idee  ,  che  non  esistono  punto  in  natura.  Ohe  di- 
remo poi  ddP  indole  e  vario  uffiiio  dell'  articolo  io  quelle  lin- 
gue che  s'abbellano  di  questa  parola  dbe  tanto  eontriboliCM  nlla 
preeision  del  diacono  ?  I  segni ,  casi,  o  meglio  le  prepotisloni 
considerate  da  per  sé  stesso  rappresentano  peosieri  ootnnto  as- 
tratti e  sottili  che  l'oomo  nel  pieno  sviluppo  delle  sue  facoltà 
poò  bensì  comprenderei  ma  definire  con  ohiaretta  non  mai.  Il 
verbo  di  cui  variatamente  hanno  parlalo  gli  ideologi  ^nello  loro 
grammatiche  è  la  più  complessa  di  tutte  le  nostro  parole.  Darri 
per  esempio,  esprime  secondo  elcuni  filosofi,  fesitteosa  e  l'agget» 
tivo;  secondo  ellri  l'afTermatione  e  l'attributo,  la  persona,  il  na* 
mero,  il  tempo,  la  coodizione  o  modo  conditiooale ,  la  conio- 
gatioce  irregolare,  la  derivatione  latina  ,  il  carattere  transitivo , 
l'associaziooe,  il  repporto  con  altre  parti  del  discorso  sottintese 
od  espresse  ». 


(i)  La  ragione  di  qaeita  apparirà  tanto  più  vera  qoaato  pi^  é  ne- 
crstario  esercitare  i  fancialli  oell'arit melica  mentale  di  eal  ella  in  Torino 
ci  diHe  atapende  ìeiioni ,  e  per  coi  V  egregio  professor  Corridi  di  Piaa 
pubblicò  un  utilissimo  trattarello. 
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Ecco  qoaote  cote  oonvieoe  dire  per  un  solo  focabolo  al 
fanciullo.  Che  coogerie  !  Che  peso  per  un'  intelligeDza  che  ti 
^iene  colorando  ai  primi  raggi  del  vero  né  è  d'altro  bisognevole 
che  di  luce  mite  e  vi? IGcatrice !  Al  che  se  aggiungiamo  l'anti- 
logica applicaxione  del  sesto  a  cose  che  naturalmente  ne  sono 
intuscettive  ;  la  duplicità  del  genere  nel  medesimo  nome»  l'irre- 
golarità nelle  desinenze  plurali,  l'anomalia  delle  cooiugationi» 
l'ambiguità  degli  omonimi,  la  confusione  dei  supposti  sinonimi, 
la  stranesta  degli  idiotismi,  il  senso  sempre  vago  e  indeterminato 
dei  termini  esprimenti  nozioni  astratte ,  1'  inutilità  di  pleonasmi, 
l'astruutà  delle  ellissi|  l'oscurità  degli  iperbati,  V  anfibologie  ca- 
gionate dalla  sconveoeTole  disposizione  delle  parole  oelative  o 
congiuntive,  la  doppia  sembianza  de'  tropi  che  sempre  confon- 
dono,  quando  non  sono  adequate  le  relazioni  tra  i  termini  prò* 
prii  ed  t  traslati,  non  possiamo  a  meno  che  fare  plauso  al  signor 
Filippo  Bartolomeo  quando  dice  :  «  Tutte  queste  difficoltà  co* 
munì  a  tutte  le  lingue  >  malgrado  la  scelta  dei  migliori  metodi 
rendono  lo  studio  di  esse  difficile  a  tutti  e  superiore  alla  capa* 
ciià  de'  fanciulli,  che  una  consuetudine  riprovata  dal  buon  senno 
e  dal  retto  giuditio  condanna  ad  applicarvisi  sin  dagli  anni  piti 
teneri  ». 

Dolorose  ad  alunni  suoneranno,  ma  pure  solenni  irerità  son 
queste,  carissimo  A  porti,  che  io  vorrei  vedere  piU  pensate  e  ri* 
spettate*  Che  per  fermo  non  ci  vedremmo  sopralatti  dall'  am- 
masso enorme  di  tante  gnimmatiche  le  quali  infine  non  sono 
che  rifusione  delle  une  e  delle  altre  sotto  un  titolo  piii  o  meno 
specioso,  con  veste  più  o  meno  ispida  d'una  metafisica  nomen- 
clatura, il  vedere  l'obblio  in  cui  caddero  tante  grammatiche  , 
che  dal  Bembo  sino  ai  giorni  nostri  innondarono  l'Italia,  do- 
vrebbe pure  assennarci  che  il  genio  d*  Italia  ne  fa  senza.  Pe« 
rocche  prima  del  Bembo,  vi  fu  l'Allighieri  e  la  Divina  Comme- 
dia continua  a  splendere,  faro  inestinguibile,  sul  buio  de' secoli* 

Il  perché  io  vorrei  che  prima  di  venire  allo  studio  della 
grammatica  il  quale  per  essere  subiettivo  richiede  molto  sviluppo 
delle  facoltà  mentali  si  mettesse  in  pratica  il  precetto ,   eh*  ella 

Anmali.  Siatìitica  ,  voL  IF,  serie  a."  3i3 
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ci  diede  nelle  scuole  dì  metodica  io  Torino;  dofersi  cioè  prima 
rettiGcare  oa  fatto  già  preesistente  nella  mente  de'  foociulli,  vale 
a  dire  i  principj  logici  comuni  ai  dialetti,  come  alle  lingue,  det* 
tati  dal  buon  senso  tanto  al  villico  idiota  ,  quanto  al  colto  cit- 
tadino. Giuitamente  perciò  il  chiarissimo  Vitale  Ro^i  chiamò  le 
sue  auree  scritture  Scuola  preparatoria  ;  e  Lecons  de  iangue 
à  tusage  des  écoles  p'itnaìres  ,  il  benemerito  Girardi  la  pratica 
di  quelle  teorie,  che  con  sì  alta  filoso&a  ei  pose  nella  lodatisstaia 
opera  dell'  insegnamento  regolare  della  lingua  materna. 

E  questo  mi  piace  di  confermare  ancora  con  due  aotoritS^, 
delle  quali  non  saprei  citare  le  maggiori  infatto  di  studi  pedago* 
gici.  L'uno  si  è  dell'Asse  rotti,  che  in  una  lettera  all'abate  Bagutti 
esclamava  :  «  Quanto  male  non  hanno  fatto  agli  studi  i  gram- 
matici con  le  loro  sofisticherie,  e  con  le  moltiplicità  dei  precet- 
ti !  »•  L'  altra  di  Maria  Edgewortb,  che  nel  suo  bellissimo  trat« 
tato  d'  educatione  pratica  «  il  ne  faut  point  dire,  prétendre  l'i- 
nitier  (l'e/t/Snir)  dans  la  metaphysique  de  la  grammaire  ».  E  la 
ragione  ce  la  dà  la  chiarissima  madama  Neker  de  Saussure,  quando 
dice,  che  siccome  le  parole  non  si  spiegano  che  per  via  dì  pa- 
role, le  quali  hanno  esse  slesse  bisogno *di  commenti,  così  eoo- 
viene  sovente  se  ripoier  sur  finstinet  de  divination ,  per  rischia- 
rare successivamente  le  nozioni  vaghe  ed  indeterminate.  Il  per- 
chè io  convengo  con  lei,  che  ai  fanciulli  vuoisi  insegnare  la  lin» 
gua  piuttosto  che  la  grammatica  italiana  ;  e  che  perciò  fareb- 
bero opera  santa  tanti  scrittori,  se  invece  di  sprecar  T ingegno 
e  il  tempo  in  inutili  disquisitioni  si  volessero  unire  nel  dare  fi- 
nalmente all'Italia  una  lingua  tecnica  e  popolare. 

Ma  se  r  intelletto  impastoiato  nel  metodo  lancasteriaoo  dalle 
forme  d'un  macchinismo  servile,  non  può  ricevere  tutto  il  suo 
sviluppo  ,  non  meno  è  danneggiato  il  cuore  dalla  passione  pili 
dilicata  io  morale  e  del  piò  difficile  maneggio,  dc^ll'  emulasioof*, 
che  il  Lambruschioi  chiama  farmaco  pericoloso,  pericolosa  molla 
il  Tommaseo  \  che  Bernardin  de  Saint-Pierre  incolpandola  di 
tutti  i  rancori  ed  odil ,  onde  sovente  sono  la  famiglia  e  la  so- 
cietà  contristate    vorrebbe   vedere   assolutamente    dalle   scuele 
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bandeggiata  ;  e  che  il  nostro  autore  paragona  ìngegoosameote 
al  sublimato  in  medicina,  che  bene  o  male  adoperalo  dà  la  sa- 
late o  la  morte  all'  infermo. 

Ei  conTiene  dunque  bene  ci  intendiamo  su  questo  punto, 
O  noi  intendiamo  quel  sentimento  per  cui  l'uomo  al  federe  so- 
vrastare o  grandeggiare  un  altro,  indispettisce  di  trovarsi  al  di* 
sotto  e  menomandone  il  merito  nulla  tralascia  per  togliersi  di* 
nanzi  colui  che,  se  non  esistesse,  egli  comparirebbe  più  grande, 
questo  noi  lo  condanniamo;  questo  é  invidia  ,  corruzione  del- 
l'emulazione. Qual  massima  più  immorale ,  quale  più  anticri* 
stiana^  che  il  persuadere  al  fanciullo  che  a  noi  derivi  gforia,  o 
peggio  ancora  ,  che  la  gloria  consista  nella  umiliazione  degli 
emuli  ? 

Me  se  noi  intendiamo  quel  generoso  desiderio,  che  nasce 
naturalmente  neli'  uomo  al  vedere  qualche  preclara  azione  ,  di 
poterla  imitare;  se  noi  intendiamo  quel  generoso  iibpulso  per 
cui  l'uomo  paragonando  il  suo  merito  colla  perfettibilità  morale 
il  sente  anch'egli  atto  a  cose  maggiori,  od  uguagliare  coloro  che 
fanno  il  meglio  che  si  può  ;  quel  conato  insomma  per  cui  ad 
esempio  un  figlio  d'  un  onestissimo  padre  procura  di  non  andarne 
degenere;  due  o  tre  cittadini  sì  sforzano,  a  chi  più  può,^di  beneficare 
la  patria,  chi  non  tede  essere  questo  il  motore  delle  più  preclare 
azioni  ;  avere  questo  seminato  pel  mondo  i  monumenti  più  splen- 
didi, co'  quali  gareggiarono  i  popoli  d'eternare  le  loro  prodezze  ; 
essere  state  da  questo  nel  palazzo  ducale  di  Venezia,  nel  Campo 
Santo  di  Pisa,  nel  Vaticano  a  Roma,  l' idea  di  patria  ,  di  fami- 
glia, di  religione  magnificamente  sempiternate?  Tolto  questo  , 
dove  sarebbero  i  vanti  della  Gcecia  e  di  Roma  ì  Che  sarebbe 
de'  trovati  delle  seience  j  che  con  sì  incredibile  celerità  affrateU 
lano  in  popoli,  se  un  ardore  magnanimo  ,  se  lo  spirito  di  con- 
correnca,  se  una  nobile  gara  non  incoraggisse  gli  autori  coatro 
i'  ingratitudine  de'  contemporanei  o  la  vigliaccherìa  de'tristi  (%]? 


(i)  H  Dea  qiae  Itt  hommes  sont  en  presenee,  U  se  prodnit  parmi  ctfi 
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Ora  ogni  circolo  lancat teriano,  secondo  che  icrìf e  il  fig.  Filippo 
Bartolomeo»  offre  nel  fanciullo  lenente  il  pricno  posto  uà  oao— 
dello  d*  eccellensa  del  quale  tolti  gli  altri  si  sfonaoo  di  dimi- 
nuire il  merito  chiamandolo  in  colpa  di  qualche  mancameato 
per  roTesciarlo  dall'  allessa  a  cui  cui  suo  ingegno  poggiò.  B 
quando  anche  costui  terminata  la  sua  lesione  ti  si  sostiene  e 
conserta  nel  suo  petto  il  superbo  distintivo  di  merito  j  che  il 
metodo  concede  al  cosi  dello  primo  d' onore,  non  cessa  però  il 
contrasto  delle  rivalità»  delle  inTìdie»  delle  ambisioni  reciproche^ 
ma  durerà  Tivissimo  finché  gli  altri  scolari  saranno  occupali  ne* 
gli  esercisii  di  lettura  e  d'  aritmetica.  Il  circolo  è  costituito  io 
maniera  che  ogni  fanciullo  ha  l'interesse  di  bue  dare  de'  paaai 
retrogradi  a'  suoi  competitori  che  lo  precedono,  ecc. 

.Cosi  essendo ,  oltre  il  gran  numero  che  nasce  di  preauo« 
tuosi  e  superbi,  due  mali  naturalmente  conseguitano.  DiTenuIn 
la  scuola  un  campo  di  broglio,  egli  non  è  a  dire  le  gelosie  ,  i 
rancori,  ma  sovrallutlo  gli  scoraggiamenti,  onde  anche  i  piti  aoi* 
mosi,  le  attitudini  pid  belle  restano  sfiduciate  ed  oppresse.  Si 
smorsa  ne'  piti  quella  fiamma  che  è  la  irila  d'  ima  scuola  ;  a^ 
spuntano  quei  pungiglioni  dell'amor  proprio  che  fece  già  dire 
al  Correggio  #0110  piUore  aciMio,  e  oi  fa  perdonare  il  detto  del 
poeta  fwne  superbiam  qucesitam  merìd».  Secondamente  in  messo 
a  tante  gare  cosi  ravTiluppate,  in  tanti  sforai  cosi  raggirasi  e 
coperti,  in  una  scuola  ove  il  provocare  è  comandalo,  applaudito 
il  soperchiare ,    riesce  impossibile  all'  istitutore  il   discemere    il 


rassoeialion  et  la  rivalità  d'éaablion.  Voilà  le  ressort  le  plus  paissaat 
de  l'actioa  fceiétaire.  Jamais  la  vie  aoeiale  ne  se  dé?eloppe  d'une  manière 
piai  energique  qoe  U  ou  toat  les  gronpea  dea  travailiears  lallent  et  ri» 
velitent  entre  eaz,  anime  d'une  noble  émulation  de  gioire  et  d'intérét» 
Là  00  toat  se  confondrait  dans  le  méme  sentimenl  ^  là  on  il  n'eaiaterait 
plot  d'opposilion  de  la  pari  At§  individui,  oa  dei  corpi  ioci^taire  ,  nona 
ne  verrioni  qo'ennnl,  molleiie,  inaetivité,  langeor ...  Il  ne  faol  pas  con* 
fondre  la  rivaliti  avec  la  latte:  la  facoUé  d'émalation  porle  aa  Iravail  ^ 
la  latte  porle  aa  deiordra  e  à  loos  les  tristes  r^altati>  eie.  m. 
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vero  dal  falso,  il  merito  dal  demerito.  Crederli  valente  chi  per 
caso  o  per  itcaltresza  più  o  meoo  ingegnosa  trionfa,  e  terre  an- 
che per  modestia  ciò  che  In  (ondo  non  è  altro  che  aa  senti- 
mento represso  ,  un  raffioameoto  d'  amor  proprio  indispettito. 
L'uomo  non  s' irriterebbe  contro  l'amor  proprio  degli  altri  ,  te 
non  ne  possedesse  una  gran  dose  egli  stesto.  Onde  addÌTiene 
che  nella  moltitudine  di  fanciulli  »  che  ripongono  tutta  la  loro 
fortuna  nel  superarci  od  atterrirsi  a  vicendai  noi  buonariamente 
crediamo  timido  e  modesto  uno  che  appunto  ii  mostra  oosi  ri« 
messo  per  farsi  ammirare  di  piit  Finge  virtù  quel  che  è  dap« 
pocaggina  o  avvilimento. 

Laddove  l'opra  deH'  istitutore  precipua  debb*etsere  di  eoo* 
temperare  il  carattere  del  fanciullo  a  franchetaa  insieme  e  di« 
gmtà  tenendo  lungi  qnanto  potesse  ingenerare  negli  animi  ado- 
lescenti il  minimo  seme  di  simulatione^  d'ipocrisia»  d'avvili- 
mento. O  il  bell'esempio  che  io  ebbi  a  vedere  con  lei,  maestro 
mio,  negli  asili  infantili  di  Mantova ,  della  sohiettetsa  insieme  e 
gravità  a  cui  debb'essere  informato  per  tempo  il  fanciullo  I  Là 
•i  sente  alcuna  cosa  più,  che  la  sola  opra  delle  maestre  taglia 
e  pietosissime.  Quella  gentile  pronuntia  che  s'avvicina  asfaì  alla 
toscana  senta  averne  i  difetti,  quella  sveltetta  di  movimenti  cor* 
porci  spontanea  ed  armoniosa  ;  quella  toaviti  di  canto  dilica* 
tissima ,  quella  virginale  contentetta  di  cui  si  vede  stampato  il 
loro  tembiante  terenamente  composto  ^  quella  6nitetia  di  ten* 
timento  morale,  gik  profondo  in  quei  vispi  angioletti  ^  UMOtre  ti 
dice  ,  che  sei  nella  patria  di  Virgilio  ^  t'  appaiata  pure  T  in* 
fluenta  che  potente  esercita  su  quegli  etili  la  dilicatetia,  la  no- 
biltà, lo  telo  di  quella  bell'anima  del  tig.  marchete  Valenti  coti 
benemerito  dell'  illustre  sua  patria. 

A.  questo  aggiungo  un  altro  esempio  veduto  da  me  nell'i* 
stituto  del  chiariss.  sig.  Giovanni  Bacheli  in  Milano,  dove  i  fan- 
ciulli sono  allevati  a  sentire  per  tempo  la  dignità  dell'uomo,  la 
quale  eleva  1'  anima  e  la  compone;  forti6ca  lo  spirito  e  lo  svi* 
loppa;  e  dove  i'  istnuione  tcolattica  è  in  beli'  armonia  con  Tei 
docationa  domestica*  Gmc  raritmoic  generalmente  in  Italia. 
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Da  que'If  escono  preparati  a  quella  vita  lociale  di  cui  ella 
ci  diceva  oelle  sue  lezioni  eiiere  o  dover  esser  immagiDe  la 
scuola,  che  il  gran  Degeraado  cbiama  peristilio  del  tempio  e 
vesùbulo  della  società.  Gbe  dìBerema  ti-a  queste  teorie  e  le 
scuole  laocasieriaoe  ?  «  Esse  presentano  la  vera  immagioe  del 
peggiore .  fra  tutti  i  governi ,  la  monarehie  feudale ,  principale 
sostegno  delie  barbarie  dei  nostri  miseri  ed  oppressi  enteoatt. 
Ogni  ffiooitoro  è  aq  pìccolo  feudatario,  cbe  regge  qaasi  aenaa 
iudipend^iica  Ài  <tio  circolo.  Debole  è  l'autorità  del  maestro  nelle 
scuole  di  m issanti  grandeasa,  ma  questa  viene  del  tutto  aanì» 
chilata  in  quelle  popolate  di  centinaia  d' individui.  Le  molti* 
plfcità  doVcircolij  ohe  sono  altrettante  piccole  scuole  le  une  in* 
dipeikdv'QjLi  drille  altre ,  non  gli  consente  di  fare  loro  fruire  per 
vie  sicur»  .e  eoo  pienesza  i  beni  della  sue  patema  autorità  :  nò 
può  concentrare  io  sé  solo,  come  i  mooarcbi  distruttori  del  fea* 
dalis&itno  le  forse  malefiabe  de'  monitori  senta  abbattere  de  ci* 
ma  a  fondp  tutto  il  reciproco  insegnamento  ». 

Strano  paragone!  Ma  io  lo  cito  aflSncbé  si  conoscano  i  peo- 
•ieri  del  .siciliano  scrittore  ,  increscioso,  per  non  dovere  dare 
nelle  bmgaggiai  ^  di  non  potere  riferire  tante  altra  preaioae  os  • 
servaziooi  ,  di  che  egli  te|>pe  afforcare  lo  sue  ragioni.  Oltre  il 
prc!lercD<»ttera  queste  ^  tralascio  ancora  di  parlare  delle  molte 
eitasioQÌ  ,  e  de'  molti  squarci  di  dottissimi  .autori ,  ai  quali  co- 
me a:. fonie  di  alta  vena  e  purissima  suola  abbeverarsi  la  nc^ 
bile  sua  rpeote.  Una  cosa  tuttavia  non  posso  tacere,  ed  è  che 
egli  coesumò  r  ultimo. capitolo  dell'opra  sua  a  raccomanderà 
Teducatione  fisica,  senso  forse  ricordarsi  cbe  noi  italiani  paghi 
d'essere  stati  fio  dalla  prima  giovioetsa  decorati  oelle  scuole 
dei  titoli  di  censori,  principi,  imperatori,  quando  divisi  io  due 
schiere  rappreseotavano  il  popolo  di  Quirino  lottante  co'  Carta- 
ginesi, ci  contentiamo  dei  riportati  triooG,  ammontali  della  glo- 
ria de'  maggiori  dai  quali  ci  vantiamo  discendere.  Non  vele 
questo  tutta  la  ginuastica  immaginabile  ì 

Ecco  quanto  posso  dirle  del  libro  cbe  precipitosamente  io 
lessi.  11  qnale  con  deve  alla  stiApire  che  fibbia  impifgato  cinque 
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«oiA  per  giaa^nre  a  lei,  perehé  f  t  meglio  di  ne,  che  partendo 
di  Messioa  dovette  trafalioare  per  mezzo  di  Gariddi  e  Scilla. 
CioQuliamaDco  giunse  ancora  in  tempo  per  fare  ricredere  e  quei 
che  con  tanto  telo  Torrebbero  vedere  nella  Toscana  diffuso  il 
recìproco  insegnamento^  e  quei  che  si  dolgono  che  non  sia  an- 
cora penetrato  in  Piemonte.  A  tempo  si  levò  quella  voce  a 
cui  facciamo  plauso  desiderosi ,  che  dall'  un  capo  all'  altro  di 
Italia  consuonino  i  principj,  armooizsino  i  voleri  della  vera  istru- 
ziooe  educatrice.  Che  già  abbia  prodotto  alcun  fruito  ,  sono 
prova  le  parole  poste  per  annotaaione  (che  qui  trascriviamo)  dal 
professore  Salvatore  Marchese  al  suo  caldo  e  dottissimo  diacorso 
letto  il  3o  maggio  184 4  <^U*  Società  economica  di  Catania  a 
propugnare  e  difondere  l' istrusiooe  primaria  io  quelle  contrade 
sorrise  dal  piU  limpido  iole  ^  ricche  di  sì  profondo  aentire ,  e 
degne,  w  si  riguarda  all'  iotentiooe  del  cielo  manifesta  ne'  pri- 
vilegi a  loro  conceduti,  d^essere  piii  rispettate  dagli  nomini.  «-- 
M  Si  conviene  oggi  da  grandi  maestri  di  pedagogia  che  il  metodo 
lancasteriano  mentre  ha  moltissimi  vantaggi  per  le  acuole  fre- 
quentate da  un  gran  numero  di  alunni,  tende  a  dare  un'istru* 
zione  materiale  scompagnata  da  quella  JormaU  »•  A  questa  os« 
aervaiiooe  del  sig.  Salvatore,  noi  asjseotendo  soggiungiamo  che 
.questo  metodo  può  solo  giovare  per  propagare  in  una  fretta 
qualche  barlume  d'  istruzione  alle  masse  ingenti  ed  imbarbarite; 
a  quegli  stabilimenti  che  fossero  popolati  d' adulti  onninamente 
ignoranti ,  ma  non  alle  scuole  di  già  stabilita.  Sui  telegrafi  lan« 
.casteriani  non  si  può  scrivere  la  parola  educazione.  Parola  ri* 
.  genetrice  ;  parola  che  rende  così  cara  V.  S.  all'  Italia,  ed  a  me, 
.  che  coU'affetlo  più  candido  e  riconoscente  mi  protesto  tutto  tuo 

D. 


34o 


^^Oat^zce  ^ànm^ere 
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I  ministro  della  pabblica  istrutiooe  della  Russia  ha  pubbli* 
cala  j  in  giugno  p.  p. ,  la  stati«tica  dell'  insegnamento  neir  im- 
pero e  nel  regno  di  Polonia  duranti  gli  ultimi  anni  scorsi.  Ecco 
i  fatti  principali  desunti  da  questo  documento. 

La  Russia  e  la  Polonia  tono  divise  in  undici  distretti  ac- 
cademici contenenti  in  tutto  !r»iii3  stabilimenti  di  istrutiooe  pub- 
blica, e  soBos  6  università,  83  institutioni  di  insegnamento  su- 
periore, 417  iouole  di  circondario,  1070  scuole  elementari  e  po- 
polari ,  e  107  scuole  particolari  :  questi  stabilimenti  contavano 
nel  i844i  iiM<>8  allievi. 

Le  6  università  avevano  durante  T  anno  scorso  in  tutto 
3,^74  studenti;  cioA:  quella  di  Pietroburgo  637^  quella  di 
Mosca  855^  quella  di  Chorkon,  44  <*  quella  di  Rasan,  4<^  \ 
quella  di  Dorpat  56a  e  quella  di  Riow  4<>3. 

Quelli  degli  andict  distretti  accademici,  in  cui  i  progressi 
degli  allievi  sono  stati  più  grandi,  è  il  distretto  di  Varsavia  \  i 
progressi  pie  deboli  sono  stati  nei  distretti  che  comprendono  la 
Siberia  e  le  provincie  al  di  là  del  Caucaso. 

Il  distretto  accademico  di  Varsavia ,  la  di  cui  creasione 
non  risele  al  di  là  del  1840  é  il  più  considerabile  di  tutti  per- 
ché à  composto  dell'  intiero  regno  di  Polonia.  Questo  distretto 
contiene  esso  solo  i,3i3  stabilimenti  d*  istruxione  pubblica  che 
nel  1844  ^▼cwio  74i393  allievi,  prova  come  è  avansata  Tistru* 
sione  elementare  in  confronto  dell'  impero.  La  Siberia  non  ha  che 
64  stabilimenti  d'insegnamento  con  9,998  allievi;  il  territorio  al 
di  là  del  Caucaso  ne  ha  un  egual  numero  con  a,346  allievi* 

Il  numero  delle  persone  dei  due  sessi  che  nel  i844  *i  ^^^ 
capavano  nell'insegnamento  particolare  era  di  1,722. 

Da  qualche  tempo  il  governo  ha  cominciato  a  fondare  delle 
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scuole  e  dei  pensi  jnati  destinati  specialroeole  alle  ragazze  del 
popolo,  e  che  devono  serfìre  di  roodello  per  tutti  gli  altri  sta* 
bilimeatì  dello  stesso  geoere.  Alla  Goe  del  i844i  >4  di  queste 
scuole,  e  peDsioii:iti,  erano  stabiliti  ed  in  piena  attività. 

Fra  le  biblioteche  della  Rtuiia ,  quella  dell'  imperatore  a 
Pietioburgo,che  è  aperta  al  pubblico  tre  giorni  per  settimana,  è  la 
più  ricca.  Essa  contiene  44*^ '7^^  volumi  stampati,  e  i4>477  ^^* 
noscritti.  Durante  l'anno  i844  questa  biblioteca  non  è  stata  fre- 
quentata che  da  800  studiosi,  numero  estremamente  piccolo  per 
una  capitale  la  di  cui  popolazione  è  di  quasi  mezzo  milione  di 
abitanti,  non  compresa  la  guarnigione  ,  né  gli  stranieri.  Si  sta 
compilando  presentemente  un  catalogo  dei  manoscritti  della  bi« 
blioteca  dell'  Imperatore,  I  quali  sono  quasi  tutti  in  lingue  asia* 
fiche.  Il  numero  delle  biblioteche  pubbliche  del  resto  della  Russia 
è  di  43,  ma  la  maggior  parte  di  esse  sono  state  create  posterior- 
mente al  1835,  e  sono  ancora  al  loro  incominciare. 

Vi  sono  iu  Russia  delie  società  scientifiche,  delle  quali ,  le 
due  più  antiche  sono  a  Mosca,  e  sono,  quella  delle  scienze  na- 
turali e  quella  di  *itoria  e  di  antichità  russe. 

Nel  1844  'O'^o  *^A^®  pubblicate  in  Russia  8go  opere,  delle 
quali,  837  originali  e  53  traduzioni.  La  maggior  parte  di  que» 
ste  opere  trattano  delle  scienze  e  principalmente  della  filologia. 
Nello  stesso  anno  si  sono  importati  dall'estero  io  Russia,  718,713 
volumi,  dei  quali,  1,339  sono  stati  messi  all'  indice  dalla  Cen* 
sura  e  riesportati.  L' importazione  dei  libri  stranieri  in  Russia 
va  continuamente  aumentando;  nel  1841  è  stata  di  340,000  to* 
lumi,  nel   iB4^  di  58o,ooo,  e  nel  1843  di  oltre  600,000. 

Alla  fine  del  i844  >>  pubblicaTano  in  Russia  i56  giornali 
e  scritti  periodici  soggetti  alla  Censura. 

Nel  regno  di  Polonia,  nel  i844i  si  sono  stampate  4^9  opere| 
delle  quali,  3a5  in  polacco  e  i34  in  ebraico.  Vi  si  sono  impor- 
tati 92^384  volumi. 

La  commissione  archeografica  presso  il  ministero  della  istrn- 
zio  e  pubblica  sta  preparando  la  pubblicazione  di  due  opere  di 
grjiide  importanza:  i.^  una   collezione    di  documenti  autentici 


inedili^  relativi  alla  storia  della  Russia  occidentale  ;  s.e  una  co!" 
lezione  di  mecoorie  sulla  storia  aulica  della  Russia  prese  da 
^Dii  straniere.  La  prima  di  queste  opere  sarà  di  due  ?olumi  in 
foglio;  la  stcooda  di  quattro  volumi  dello  stesso  formato. 


DISI   PROOBBSSI   MATBBIAII  DftLlA   QBBCIA. 

Prendiamo  le  seguenti  notisìe  dal  monitore  ed  altri  giornali 
greci.  La  prosperila  materiale  della  Grecia,  dic'egli,  non  s'è  s? liup- 
pata  veramente  che  dall'anno  1837,  cioè  dall'  assunzione  al  trouo 
del  re  Ottone.  Tutte  le  città  ,  distrutte  durante  la  guerra ,  fu« 
rono  ricostruite  secondo  piani  piii  regolari  ,  ed  alcune  di  eue  , 
come  Atene»  Nauplia,  Patrasso^  Tripolitza,  Missolungi,  Lamia  e 
Calamata  progredirono  meravigliotamente.  Tre  città  nuove  fu- 
rono fondale  :  i'  una  in  Pireo ,  V  altra  a  Sparta ,  •  la  tersa  al 
golfo  di  Volo  :  Amaliopolis*  I  villaggi  si  aumentarono  e  sono  me- 
glio edjificali  che  prima  del  1821.  Somme  immense  furono  im- 
piegate in  questi  lavori  ,  e  se  si  considera  che  il  paese  ha  sa- 
puto procacciarsele  da  se  stesso,  non  si  può  far  a  meno  di  me- 
ravigliarsi d'  un  simile  risultato,  ottenuto  io  sì  breve  tempo  ,  e 
in  circostanse  si  poco  favorevoli*  Ma  questi  risultati  appariscono 
ancora  maggiorii  rimarcando  éh'essi  non  hanno  punto  impedito 
il  progresso  degli  altri  rami  della  prosperità  pubblica.  L'  agri- 
coltura si  estende  attualmente  su  circa  Soo^ooo  ettari  di  terre- 
no. Le  colture  piìi  progredite  sono  quelle  de'  cereali,  del  tabac- 
co, delle  vigoe,  delle  Ufe  passe,  degli  olivi,  de'  gelsij  degli  alis- 
tari  e  degli  alberi  fruttiferi.  Il  prodotto  annuale  del  paese  si 
calcola  a  200,000,000  di  chilogrammi  di  cereali ,  di  10,000,000 
di  litri  di  vini,  7^^00,000  litri  d'olio,  100,000  eh.  di  seta,  6,000,000 
di  eh.  di  uva  passa,  100,000  eh.  di  aliszari,  1,000,000  di  eh.  di 
lana,  ed  85o,ooo  eh.  di  tabacchi.  Parecchie  nuove  colture  furono 
recentemente  introdotte  con  buon  successo.  La  canapa,  il  lino,  il 
sesame  e  le  patate  vi  progrediscono  bene;  questo  progresso  ap- 
parisce specialmente  nel  Peloponneso,  nelle  isole  dell'Arcipelago, 
ed  anzi  v*l^  raggiunta  tale  importanza  da  poter  già  creare  di'* 
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verse  iDcluslrie.  Cos'i  sì  lavora  ora  la  seta  io  Messeoia  ,  in  La- 
cooìa  I  a  Lamia  ed  Andros,  e  taoto  bene  come  io  Italia  ,  i  cui 
metodi  furooo  qui  adottati.  Io  A.rgolide  ed  in  Maotioea  si  va 
miglioraodo  la  preparazione  de'vini  in  modo  da  far  sperare  che 
io  breve  si  potranoo  esportare.  Cou  non  minori  successi  pro- 
gredisce la  coltivasiooe  degli  olivi  e  la  preparatione  dell'  olio  a 
Lacedemone,  in  Messenia,  a  Salona,  a  Laconia,  a  Corinto  ed  in 
Eubèa.  La  coiti  fazione  dell'  uva  pasia^  che  prima  avveniva  sol- 
tanto in  Acaia  ed  in  Corinto»  si  è  notevolmente  estesa  in  Eto* 
lia,  in  Elidè,  in  Messenia  e  nell' Argolide.  Se  è  vero  che  l'in- 
dustria non  può  nascere  e  progredire  in  un  paese,  se  non  quando 
la  terra  non  basta  per  occupare  tutte  le  braccia,  è  naturale  che 
in  Grecia  in  cui  l'agricoltura  potrebbe  occupare  una  popola- 
zione ben  quattro  volte  piti  numerosa  di  quella  di  questo  re- 
gno, l'industria  sia  ancora  nell'  in  fa  nei  a  ;  ciò  non  per  tanto  l'at- 
titudine de' greci  alle  arti  e  mestieri  s'è  già  manifestata  in  pa« 
recchie  prove,  che  furono  coronate  da  felice  successo.  Si  eres- 
sero delle  fabbriche  di  terraglie,  di  vetrami  e  di  prodotti  chimi- 
ci, che  si  mantengono  in  prospero  stato.  I  falegnami,  fabbri,  car- 
rozzai e  cordai  indigeni  soddisfano  già  coi  loro  lavori  a'  bisogni 
indigeni.  In  Sira  esistono  delle  concie,  che  provvedono  coi  loro 
prodotti  quasi  tutto  il  Levante.  Li  Argo  havvi  in  attività  una 
fabbiica  di  panni  ordinar),  usati  nel  paese.  InGne  in  Argolide  esi- 
ste una  fabbrica  di  tela  da  vele,  che  non  ne  munisce  soltanto 
coi  suoi  prodotti  la  marina  mercantile,  ma  anche  quella  reale. 
Certo  questi  risultati  non  sono  assai  grandi,  ma  noi  non  li  citia- 
mo che  per  provare  che  la  nazione  greca  é  suscettibile  di  pro- 
gresso. Se  anche  poi  le  condisioni  del  paese  non  sono  favore- 
voli al  prosperamento  dell'  industria,  il  commercio  all'  incontro 
s'è  sviluppato  taoto  rapidamente  e  tanto  siguiGcantemente  quanto 
l'agricoltura.  Il  movimento  nei  porti  di  Sira,  Patrasso  e  Pireo 
dimostra  che  annualmente  accresce  il  numero  de' bastimenti  tra 
grandi  e  piccoli ,  ohe  approdano  nei  porti  greci.  Dal  reddito 
daziario  risulta  ogni  anno  un'importazione  per  ao,ooo,ooo  di  dram* 
jne,  ed  un'esportazione  ptrdr.  1 0^0,000,  mentre  il  commer- 
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ciò  estero  vi  reca  ancora  delle  merci  di  transito  per  dr.  S^ooo^ooo 
alla  Grrcia,  11  sostegno  pl&  possente  della  prosperità  coaicDcr« 
ciale  per  la  Grecia  ti  è  incontrastabile  la  marina  mercantile, 
ohe  da  alcuni  anni  ha  preso  uno  sviluppo  inaudito  in  Europa. 
La  Grecia  conta  al  presente  gran  numero  di  marinai  su  i^aSo 
bastimenti  di  primo,  e  lyooo  barche  di  secondo  rango*  La  ma* 
rina  greca  monopolista  per  così  dire  il  commercio  levantino;  la 
sua  bandiera  svolatta  continuamente  in  tutte  le  acque  del  Le* 
vanle,  e  fu  veduta  in  più  d'  un'  occasione  anche  nelle  più  lon* 
tane  regioni  dell'  America.  Sira  possiede  un  cantiere ,  da  coi 
escono  ogni  anno  varj  bastimenti  costruiti  e  comandati  da  greci. 


decisioni  adottate  dal  governo  del  brasile  per  miguorarb  lo 
stato  attua&e  della  humbrosa  popolaziove  molana  di  quel* 
l'  impero. 

La  numerosa  popolatione  indiana  nel  Bratile  è  qoati  tutta 
girovaga  e  tenta  stabile  domicilio. 

Ora  neir  interesse  dello  Stato  e  per  seguire  il  principio  di 
miglioramento  sociale  che  domina  in  questo  secolo ,  fu  pubbli- 
cato un  decreto  imperiale  concernente  1'  incivilimento  degi'  Iq« 
diani ,  decreto  che  adempie  il  desiderio  che  si  era  già  espresto 
da  tanto  tempo,  di  avere  in  tutto  il  Brasila  un  provvedimento 
valevole  intorno  a  questo  soggetto  di  tanta  importante.  A  te« 
nore  di  questo  decreto  dovrà  trovarsi  in  ogni  provincia  uo 
direttore  generale  degli  lodiani ,  il  quale  sarà  nominato  a 
questa  carica  dall'imperatore.  La  sua  incombenza  sarà  prin* 
cipalmente  quella  di  prendere  esatte  informationi  intomo  la  con- 
dizione degl'  Indiani  ,  il  loro  modo  di  vivere  e  le  loro  occopa- 
tioniy  e  di  mettere  in  piena  luce  tutte  le  quistioni  che  riguar- 
dano quel  che  pub  loro  esser  utile  o  dannoso.  Nelle  contrade 
in  cui  si  fermano  delle  orde  nomade,  il  direttore  generale  è  ob- 
bligato di  richiedere  al  presidente  della  provincia  i  mbsionarj 
Dccessarj  per  condurle  al  Cristj[anetimo  ;  è  obbligato  di  labbri* 
care  per  ette  delle  abitatiooi  e  delle  chiete,  e  di  dittribuiré  fra 
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loro  quegli  oggetti  che  il  goterno  assegnerà  grataiUroeDte  ad 
esse,  e  che  saranno 'ftegnatamente  attretsi  rurali ,  abili  e  cose 
si  m  ili. 

Ad  ogni  villaggio  indiano   da  costruirsi   sarà  assegnato    in 
proportione  della  popolasione  che  dovrà  abitarlo,  un  certo  tratto 
di  terra;  e  gli  stranieri  non  potranno   esercitarvi    il   commercio 
o  prendervi  stabile  dimora,  sensa  il  permesso  del  direttore    gè- 
Dorale.  Se  per  qualche  motivo  fosse  necessaria  la  protezione  mi- 
litare in  alcuno  dei  villaggi  degl'Indiani,  questa  protezione  deve 
esser  richiesta  dal  presidente,  ed  accordata  sotto  certi  particolari 
prescrizioni.  Quanto  all'istituzione  di  scuole    elementari    fra   gli 
Indiani,  quando  non  bastasse  a  ciò  il  missionario,  vi  prowederà 
il   governo   provinciale ,  ed    in   nessun    caso   si  potranno  usare 
mezzi  coercitivi  per  convertire  gP  Indiani  al  cristianesimo.  In  si- 
mil  modo  non  è  pur  permesso  di    battezzare    per    forza    gì'  In- 
diani; ed  in  ogni  luogo  ,  dove  ciò  può  succedere  ,  si  promuo* 
veraono  i  matrimouj  fra  le  due  razze.  Non  è   permesso    d'  in- 
trodurre nei  villaggi  delle  bevande  spiritose  ,   e  quelli  che  con- 
travvenissero a  questa  legge,  o  che  si  mostrassero  anche  in  al- 
tro modo  di  un  carattere  litigioso,  ne  saranno  esiliati  a  5  legoat 
di  distanza.  Gli  Indiani  devon  esser  pagati  per  tuli'  i  servigi  che 
presteranno  nel  villaggio  ,  e  non  sarà  permesso    sotto    qualsiasi 
pretesto  di  costringerli  al  servizio  privato    o    militare.    In    ogni 
villaggio  sarà  nominato  un  proposto  il  quale,  d'accordo  col  capo 
del  distretto,  destinerà    i  lavori  da  eseguirsi  in  comune    e  ve- 
glierà sulla  loro  esecuzione. 


CBlIffl   SUL  NUOVO   SISTEMA  D*  IRBIOAZIORB   B  DI   CAKALIZZAZIOVI 

REL   POHTOGALLO. 

Il  Portogallo,  piccolo  regno  di  ^fijo  leghe  quadrate,  quasi 
obbliato  nella  parte  piii  occidentale  dell'Europa,  diede  nei  tempi 
di  mezzo  i  pìU  arditi  navigatori ,  ed  estese  il  suo  dominio  per 
tutte  le  parti  della  terra.  Nessuna  nazione  può  contendergli  la 
primazia  delle  grandi  marittime  conquiste  io  quei  tempi ,  ed  il 
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Visconte  di  Saotarem  ptre  oaiai  cb«  abbia  decisa  tale  qui- 
•tiooe  nella  sua  recente  opera.  (Recherches  sur  la  découferte 
des  pays  situés  sur  la  coté  oecideolale  d*Àfrique  ,  au  de  là  da 
cap  Bojador). 

L' Italia  sola  deve  essere  a  parte  di  tanta  gloria,  giacché  i 
principi  portoghesi,  indefesM  animatori  di  quelle  grandi  impre- 
se, ne  affidarono  il  ptii  delle  volte  la  condotta  a  valorosi  ita* 
lianL  Da  Alfonso  el  conquistador  a  Filippo  II  di  Spagna  furono 
quattro  secoli  e  mesto  di  luminose  conquiste.  Cadde  poi  quel  re- 
gno sotto  il  dominio  della  Spagna,  ma  per  soli  sessant'  anni,  ri* 
sorgendo  ben  tosto  nella  famiglia  dei  duchi  di  Braganza  che  tut- 
tora si  conservano  in  trono. 

Verso  la  metà  del  secolo  scorso  allorché  tutte  le  nasioni 
si  scossero  a  nuovi  pensieri,  anche  il  Portogallo  vide  un  tratto 
la  luce  per  l' influensa  d'  un  uomo  di  non  comuni  talenti.  Giu- 
seppe Sebastiano  Garvalho  Mello,  dal  piccolo  borgo  di  Sour« 
ove  trasse  i  natali ,  era  andato  a  Londra  ed  a  Vienna  tegre* 
tario  d'  ambasciata.  In  questa  capitale,  passò  in  seconde  nosse 
colla  contessa  Daun ,  favorita  di  Maria  Anna  d'  Austria  re- 
gina del  Portogallo  :  questa  tanto  adoprossi  presso  il  figlio  Gin- 
seppe  I.%  che  Carvalho  creato  conte  d'  Oeyras ,  poi  marchese 
di  Pombal ,  ebbe  io  mano  tutte  le  cose  del  regno*  Molte 
utili  instituzioni  introdusse  egli  nel  breve  tempo  di  sua  carriera 
e  segnò  uno  stadio  di  luminoso  progresso  a  quel  paese  ;  ma  ini* 
roicatasi  la  nobiltà^  cadde  il  ministro,  e  con  lui  tutto  il  suo  edi- 
fisio  morale.  Egli  morì  esiliato ,  e  le  pubbliche  cose  tornarono 
al  primitivo  stato.  Le  smisurate  ricchezze  de'  grandi  possessi 
d'oltremare  ammollirouo  neirozio  l'attività  della  nazione*  Il  Bra- 
sile che  solo  apportava  al  Portogallo  un  loo  miliooi  di  lire  ogni 
anno,  emancipossi  nel  i8ai  :  le  colonie  d'Africa,  d'Asia,  e  del- 
l'Oceania trascurate  decaddero,  e  oessuo  firutto  apportarono  al 
paese,  ma  soltanto  ricchezze  ai  governatori. 

Il  commercio  quasi  tutto  in  mani  straniere  ;  i  ricolti  delle 
terre  poveri:  arti  e  manifatture  quali  le  aveano  lasciate  i  padri 
Ire  secoli   ionanii.    Io  tale  stato   di  cose  ruppe  guerra  intestina, 
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Ostinatissimi^  ttroce  :  tutto  ro^ioaTa,  le  non  che  cadde  il  domi- 
nio di  don  Miguel,  per  soverchia  corruzione  e  tirannia,  giacche 
per  forze  d'  uomini  era  preponderante.  Quelli  del  partito  oppo- 
sto eran  pochi,  ma  deliberati,  e  di  cuore  incorruUibili  e  di  brac- 
ciò.  Sorse  il  glorioso  regno  di  Donna  Maria  sullo  scheletro  spol- 
palo e  livido,  lasciato  da  don  Miguel.  La  necessità  fece  rivolgere 
!o  sguardo  alle  interne  cose,  alle  ricchezze  del  suolo,  alla  posi- 
none marittima ,  le  quali  cose  tutte  fanno  di  quel  paese  unii 
terra  promessa. 

Fino  dal  i84t  si  formò  una  compagnia  per  aprire  canali 
irrigatorii  e  navigabili,  e  si  mise  tosto  all'opra  confidandone  l'im- 
presa agli  ingegneri  Orlhs  ,  olandesi.  Cominciarono  questi  le 
loro  operazioni  nella  valle  da  Azamhuja  onde  metterla  in  co- 
municazione col  Tago  vtT%o  Corte  dos  Cavallosj  ma  il  governo 
olandese  avendo  richiamati  i  suoi  iogegoerij  il  canale  restò  ap- 
pena tracciato. 

Quasi  per  antica  simpatia  delle  comuni  glorie  spettava  a 
un  italiano  V  assumere  l' incarico  di  questa  grandiosa  opera,  che 
deve  segnare  un'  era  di  progresso  luminosa  per  quel  governo,  e 
«:os\  avvenne.  Il  ministro  di  Stato  di  S.  M.  Fedelissima  Antonio 
Jose  d'Avila  avviandosi  quest'anno  per  Francia,  fu  pregato  da 
quella  compagnia  di  cercarle  un  ingegnere  idraulico  che  già  ri* 
potato  per  tali  bisogne  ne  assumesse  il  grave  incarico.  La  Fran« 
eia  offrivagli  Julien  e  Jab  rinomati  entrambi,  ma  il  commenda- 
tore considerando  che  la  Lombardia  portò  siffatte  opere  a  più 
alto  grado  di  perfezione,  divisò  portarsi  sul  campo  stesso  di  que- 
ste, e  cercar  ivi  1'  operatore  che  gli  conveniva.  L' illustre  perso* 
n.iggio  trovò  fra  noi  ogni  schietta  cortesia,  e  i  più  rinomati  no* 
stri  ingegneri  additarono  come  il  più  intraprendente  fra  loro  il 
si;;.  Giulio  Sarti  (i)  già  benemerito  per  la  costruzione  d'una  strada 
ferrata ,  accettò  egli  e  part)  in  settembre  p.  p.  per  la  capitale 
del    Portogallo ,  passando  per  Francia    ed  Inghilterra.    Noi    non 


(i]  Ne  abbiamo  già  fatto  cenno  in  altro  faiaieolo  di  questi  Annali. 
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possitmo  che  lodtrci  delh  felice  scelta  del  Sarti,  giacché  le  tae 

intrapreìte  restano  monumenti  de'suoi  non  comuni  talenti. 

Perché  poi  si  vegga  come  fa  accolto  meritamente  da  quella 
natione  ,  e  come  questa  aggradì  i  generosi    coosigli    degli  altri 
ingegneri  lombardi  che  prestarono  l'opera  loro  in  tale  occasione 
giovami  riportare  no  brano  della  Gastetta    officiale   di   Lisbona 
del   %  novembre:   «   Conosciuto  quanto   sieno    valenti   gli   inge- 
gneri   lombardi  nell'  opere  idrauliche,  il  ministro  di  Stato  com- 
mendatore d'Avita,  seguendo  le  istruzioni  della  direzione,  parti 
per    Milano ,    dove  munito    delle    commendalitie   anche  in    Pa* 
rigi,  e  coadjuvato  dai  nostri  agenti  diplomatici  e  consolari ,  fu 
messo  tosto  in  relazione  coi  piU  riputati  ingegneri  di  quel  pae- 
se; fu  SI  bene  e  con  tanta  distinzione  e  favore  accolto,  che  essi 
•tessi  impresero  ad  esaminare  la  mappa  topografica   della  valle 
d'Asambuja,  la  memoria  esplicativa  ed  il  contratto  stipulato  fra 
il  governo  di  S.  M.  e  la  compagnia   dell'  impresa  :    scrissero  le 
loro  osservazioni,  ed  iooaricaronsi  di  trovare  ì'  ingegnere  atto  a 
così  grande  ed  importante  opera.  La  scelta  cadde  suiringegnere 
Giulio  Sarti,  che  lusingato  da  tanto  onorevole  distinzione  de'suoi 
colleghì ,  non  istette  io  forse  ad  accettare  ,   abbandonando  ogni 
altra  cosa  ed  interessi  di  maggior    riguardo.  Abbiamo   pertanto 
in  Portogallo  un  ingegnere  idraulico   de'  più  distinti.   Approfit- 
tiamo adunque  per  nostro  *  meglio  di  sì  felice   opportunità    per 
la  canalizzazione  del  Tago,  del  Mondego ,   e    per    V  altre  molte 
opere  urgenti  di  tal  fatta  m. 

Compita  il  ministro  questa  difficile  commissione  nel  modo 
il  piii  aggradito  a'  suoi  connazionali  ,  ed  il  piii  lusinghiero  per 
noi,  mirò  ad  avvantaggiare  il  corredo  delle  sue  cognizioni  scien- 
tifiche, e  studiando  le  cose  del  suo  ministero  trovò  qui  ricca  e 
nuova  suppellettile.  Vide  come  Milano  fu  la  prima  a  dar  V  e- 
tempio  d'  un  equo  e  provvido  modo  di  ripartire  le  imposte  dì- 
rette  per  mezzo  del  cadastro,  e  quali  sono  stati  i  luminosi  ef- 
fetti che  ne  scaturirono,  e  conosciutane  la  somma  inQuenza  nel- 
l'attuale nostra  prosperità,  raccolse  tutto  che  aveavi  di  migliore 
su  tale  istituzione.  Quali  ne  siano  stati  i  memorandi   efletti ,  io 
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troviamo  tecenoato  dal  àoìU  Carlo  Cattaneo  {Notizie  naturali  e 
ewili  su  la  Lombardia,  p.  iciv  ),  delle  quali  riportiamo  un  bra* 
do:  che  te  giugoe^sero  per  avYentnra  queste  note  nel  pafte  a 
noi  sì  caro  per  tanti  anni  di  fraterna  ospitalità,  possa  residenza 
dei  felici  risultameoti  da  noi  avuti  animarne  l'esempio,  e  com« 
pensare  in' tal  modo  il  sangue  sparso  a  torrenti  nella  civile  di- 
scordia colla  prosperità  sempre  crescente  dei  valorosi  sopravvissuti. 
Descrive  il  nostro  illustre  concittadino  il  secolo  XVIII  u  La  Lom* 
bardia,  che  già  sentiva  l'aura  del  tempo  che  veniva^  e  nella  sua 
miseria  era  pur  tempre  una  terra  di  promissionei  e  aveva  un  popolo 
di  mente  aperta  e  d'animo  caldo  e  sensitivo,  parve  ai  sciatori  del 
bene  come  ano  di  quei  campi  eletti 9  in  cui  l'agricoltore  fa  prora 
di  qualche  novella  semente.  E  un  fatto  ignoto  all'Europa  ,  ma 
è  pur  vero  :  mentre  la  Francia  t' inebbriava  indarno  dei  nuovi 
pentieri,  e  annunciava  all'Europa  un'era  nuova,  che  poi  noQ 
riusciva  a  compiere  te  non  attraverso  al  pili  sanguinoso  tower- 
timento ,  1'  umile  Milano  cominciava  un  quarto  stadio  di  pro- 
gresso, confidato  a  un  consesso  di  magistrati,  ch'erano  al  tempo 
stesso  una  scuola  di  pensatori.  Pompeo  Neri,  Rinaldo  Carli,  Ce- 
sare Beccaria,  Pietro  Verri  non  sono  nomi  egoalmenti  noti  al- 
l'Europa, ma  tutti  egualmente  sacri  nella  memoria  dei  cittadi- 
ni. La  filosofia  era  stala  legislatrice  nei  giureconsulti  romani;  ma 
fu  quella  la  prima  volta  che  sedeva  amministratrice  di  finanze 
e  d'  annona  e  d'  aziende  comunali ,  e  quell'  unica  volta  degna- 
mente corrispose  a  una  nobile  fiducia.  Tutte  quelle  riforme  che 
Turgot  abbracciava  nelle  sue  visioni  di  ben  publico ,  e  che  in* 
damo  si  afiaticb  a  conseguire  fra  l'ignoranza  dei  popoli  e  l'a* 
stuzia  dei  privilegiati,  si  trovano  registrate  nei  libri  delle  nostre 
leggi,  nei  decreti  dei  nostri  governanti ,  nel  fatto  della  pubblica 
e  privata  prosperità. 

m  S** intraprese  il  censo  di  tutti  i  beni,  dietro  un  principio 
che  poche  nastoni  finora  hanno  compreso.  Si  estimò  in  una  mo- 
neta ideale,  chiamata  sondo,  il  valor  comparativo  d*  ogni  pro- 
prietà. Gli  ulteriori  aumenti  di  valore  che  l' industria  del  pro- 
prietà rio  venisse  operando  ,  non  dofevano  pik  considerarni  nel- 

Arvau.  Suaistica  »  voL  VI^  Serie  su*  94 
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V  imposta;  la  quale  era  sempre  a  ripartirsi  solla  cifra  ioTariabila 
dello  scudato.  Ora»  la  famiglia  che  duplica  il  frutto  dei  suoi  be^ 
i^ì,  pagando  tuttafia  la  stessa  proporzioue  d'imposte^  se  ne  alieg* 
Inerisce  d'uoa  metà  il  peso,  io  paragone  alla  famiglia  iooperotai 
che  paga  lo  stesso  carico  e  ricava  tuttora  l'istesso  frutto.  Questo 
preovo  universale  e  perpetuO|  concesso  alP  induitria,  stimolò  le 
famiglie  a  continui  miglioramenti.  Tornò  più  lucroso  raddop- 
piare colie  fatiche  e  coi  risparmi  1'  ubertà  d'  uo  campo ,  che 
posseder  due  campi  e  coltivarli  debolmente.  Quindi  il  cootinuo 
interesse  ad  aumentare  il  pregio  dei  beni  fece  sì  che  col  eorso 
del  tempo  e  coU'aMÌdua  cura  il  piccolo  podere  pareggiò  io  frotta 
il  più  grande^  Gnchè  a  poco  a  poco  tutto  il  paese  si  rese  em» 
pace  d' alimentare  due  famiglie  su  quello  spazio  che  in  alili 
paesi  ne  alimenta  una  sola.  Qoal  sapienta  e  fecondità  iu  que* 
sto  principio»  al  paragone  di  quelle  barbare  tasse  che  presso 
colte  nazioni  si  commisurano  ai  fratti  della  terra  e  agli  a£Btti 
delle  case,  epperò  riescono  vere  multe  proporzionali|  inflitte  al* 
r  attività  del  possessore  i 

m  II  censo  eliminò  per  sua  natura  tutte  quelle  Immunità^  per 
le  quali  sotto  il  regime  spagnolo  on  terso  dei  beni»  come  pos* 
seduto  dal  clero,  non  partecipava  ai  pubblici  carichi,  e  li  facewm 
pesare  in  misura  insopportabile  sulle  altre  proprietà.  —  Il  censo 
divenne  fondamento  anche  al  regime  comunale;  i  comuni  nostri 
divennero  tanti  piccoli  Stati  minorenni»  che  j  sotto  la  tutela  dei 
magistrati^  decretano  opere  pubbliche  e  ne  levano  sopra  sé  me* 
desimi  l' imposta*  Non  si  videro  piò  quelle  stentate  prestasioni 
di  opere»  di  bestiami»  di  materiali,  ch'erano  spavento  dei  caa« 
ladini  e  strumento  d'oppressione  e  di  corruttela.  Si  preparò  un 
mirabile  sviluppo  di  strade ,  con  on  principio  di  manutensione 
che  interessò  il  costruttore  alla  massima  solidità  e  semplicità  di 
lavoro»  ecc.»  ecc.  ». 

Gettato  questo  primo  fondameqto  da  quei  nostri  61oso6»  tutto 
il  vasto  loro  edificio  prese  incremento  e  giunse  al  ridente  stato 
in  cui  lo  vediamo.  Bisognerebbe  seguire  il  Cattaneo  nella  storia 
del,  nostro  incivilioiepto»  ^  quest'opera  non  abbastansa  studiati^ 
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ni  ben  coootciato  ancora,  inoltrerebbe  che  al  paro  di  tutti  gti 
altri  paesi  noi  pure  più  volte  8o8riaiino  V  alternativa  della  ros- 
teiza  e  della  eiviltà,  ma  le  traccle  indelebili  lasciateci  dalle  grandi 
opere  di  pubblica  utilità,  ne  tornatano  sempre  pib  fiorito  il  ri* 
sorgimento.   Una  certa  somigliaosa  tra  T  antico  nostro  stato   ed 
il    presente    del   Portogallo  ,  nni  portarono  a   fare   queste  osser- 
vazioni,  ed  al  signor  commendatore  d'  Avila  al  certo  non  isfug» 
girono.  Ansi  sempre  più  Inanimitosi   percorse  i  diversi  Stati  d'I- 
talia facendo  novelli  confronti    e   raccolte  di  presiosi  materiali, 
e  giunse  a  Napoli  »  ove  accolto   ad  onorare  quel    VII    conve« 
gno  degli  studiosi  italiani ,   non  si   lasciò  sfuggire  queir  oppor* 
tana   occasione   di    conferire   coi  meglio  istrutti    in   tali    mate* 
rie.  Potè  in  tal  modo  persuadersi  che  anche  in  quegli  Stati  ove 
un  cadastro  stabile  non  è  in  esecuzione,  ne  fa  le  veci  uno  prov* 
visorio  j  sia  per  la  diftribusione   del   contributo    fondiario  ,  sia 
per  la  storia  di  tutti  i  cambiamenti  di  proprietà  e  la  inseritiona. 
ipoteciuria.  fiToi  andiamo  lieti  d' aver  sentito   quest*  illuitr^  fore- 
stiero lodarsi  delle  nostre  città  ohe  andarono  a  gara  a  sommini* 
strargli  totti  i  piii  opportuni  meisi  per  abilitarlo  ad  estendere  i 
suoi   studj  ,  e  siamo  certi  che  le  sue  fatiche  ove  sieno   accolte 
daranno  al  suo  paese  frutti  non  perituri  e    larsa  messe  di  pub« 
blica  agiatetia.  Il  commendatore  d' Avila  non  crede  aver  com* 
piti  ancora  i  suoi  lavori,  ed  in  questo  dicembre  reduce  dai  paesi 
meridionali  d' Italia  fa  di  rapido  passaggio  fra  noi ,  dirigendoti 
alla  volta   di  Francia  ^  ove  spera    in  Parigi   poterli  continuare 
penta  interrutione  ;  ma  sospetta  ,  e  non  senta  fondamento ,  che 
i  francesi  che  hanno  avuto  da  nof  il  principio  del  cadastro  noli 
IVbbiano  ancora  portato  alla  perfetione  del  lombarda. 

Ove  il  Portogallo,  accogliendo  i  generosi  studj  del  provvido 
ministro ,  imiti  la  florida  Lombardia,  coli' attivare  i  già  ben  co- 
minciati canali  di  navigatione  e  d' irrigaxione  e  coli' istituire  il 
cadastro,  quel  regno  dovrà  in  molte  parti  mutare  aspetto,  e  noi 
potremo  andare  gloriosi  d'avergli  fornito  un  sicuro  modello  v\ti 
due  pik  importanti  rami  di  pubblica  eqonomia. 

Dott.  ZVlo  Ombom.. 


È 
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PAlBRl  DEI   01A!«DI   CORPI    GIUDIZIALI  IR   PlAVClA   SUL   8I6TIICA 

PmiTBHZURIO. 


già  no(o  cke  il  goterno  francai  giasU  il  ?olo  maoife- 
fUto  dalla  camera  dei  pari,  a?ea  tottopotU  T  idea  di  legge  so- 
pra la  rirorma  peoiteotiaria  all'esame  dei  grandi  corpi  giudiuali, 
iofitaodoli  a  dar  il  loro  avTiftO  tulle  ?arie  quislioni  cbe  la  me- 
4e8ime  solle?a.  Il  minislro  dell'  ioterDO  ha  testé  fette  stampare 
le  risposte  della  corte  di  oassasiooe  e  delle  corti  reali.  Eccooe 
il  sunto  : 

La  corte  di  cataasione  ammette  la  teparasSoiie  diama  e  nottoma  nelle 
prigioni  assegnate  agi*  inquisiti,  impalati  ad  aceasati.  Essa  riconosce  posi- 
litamente  la  conveniensa  e  l*atilità  di  questa  riforma,  e^  lungi  dal  temerne 
aleono  sconcerto  pel  codice  d' istraltoria  criminale,  non  esita  a  dichiarare 
che  il  ripiego  in  discorso  CTrebbe  pototo  oompiersi  amministrati?ameote 
e  seasa  l' intenrenio  del  corpo  legislati? o.  Cosi ,  sa  questo  ponto ,  alone 
difficoltà. 

La  corte  di  cassai  ione  non  manifesta  un'opinione  cosi  CiToreTole  per 
la  seconda  parte  dell'  idea  di  legge,  per  P  applicasione  del  naoro  sistema 
alle  carceri  di  pena.  Non  già  chVssa  disspprofi  o  rigetti  il  sistema  in  sé 
aleaao  :  i  suoi  tcrapoli  non  Tsnno  a  tant'oltre.  Bla  le  fa  a?? iso  che  ,  nel* 
l'eeoeomia  del  disegno,  1'  uniformità  della  disciplina  cellulare  area  l' in- 
eoeveoientc  di  rovesciar  l'odierna  scala  penale,  e  di  sostituire  una  pena 
nnica  al  tre  gradi  di  pene  stabiliti  dal  codice* 

La  corte  di  cassasione  conchiode  esser  mestieri  una  delle  due  coset 
o  troTar  il  metto  di  tariar  il  modo  di  prigionia  cellulare  cosi  ds  conser- 
▼are  la  gradasione  delle  pene  e  conciliare  la  nuota  disciplina  col  codice 
penale  «  o  ,  se  questo  è  impossibile^  mettere  il  codice  penale  in  armonie 
colla  nuova  diiciplina. 

Le  corti  reali  bau  dato  il  loro  parere  sulle  sei  quistioni  seguenti  ^ 
enomerate  seooodo  l'ordine  del  programma  : 

La  prima  che  abbraccia  tutte  le  altre  verte  sulla  possibilità  di  appli- 
etre  la  prigionia  cellulare,  senta  mutar  punto  il  codice  p^tnale,  a  tutte  le 
categorie  di  diienuti,  inquisiti,  imputati  ed  accusati,  da  una  parte  e  dal- 
l'altra, ai  condaniiali  al  earoere  per  brete  o  longo  termine ,  ai   recinsi  ed 
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•i  ùnàìl  QqèOm  qaitlioBe  è  tUla  rifolU  affennatifimento  dt   i3   eorti 
reali. 

La  Mcoada  qatalione ,  eht  è  di  tolta  U  neiio  eoatroTfna  ,  aloè  te 
gioTi  la  teparastooe  di  giorno  e  di  notte  nelle  carceri  destinate  agli  in* 
qoititi,  impatati  ed  accstali»  è  stata  pore  risolta  affermatiTamente  da  a3 
eorti  reali.  Sola  la  corte  di  Bastia  ha  risposto  negstifamente  ;  quella  di 
Nimes  si  è  astenuta  ;  quelle  di  Nancy  e  di  Paa  hanno  domandato  che,  per 
gì*  inquisiti,  imputati  ed  eoeusatl,  la  tegregaiione  diurna  fesse  soltanto  fa- 
ooltatÌTa. 

La  tana  qoislione,  che  è  la  piA  importante  e  la  pia  eontrorersa,  cioè 
ae  la  prigionia  cellulare  debba  applicarsi  ai  condannati  alla  galera,  a  tempo 
od  a  Titai  è  stala  risolta  affermatitamente  da  ao  corti;  negatifameote  da 
altre  sei.  La  sola  corte  di  Nimes  si  è  astenuta» 

La  quarta  quislione ,  cioè  ;  se  la  prigionia  eellnlart  debba  applicarsi 
alla  reclusione  ed  ai  condannali  al  eareere  al  di  là  di  un  anno ,  è  stata 
risolta  affermati ?« menta  da- 18  eorti;  negatifamente  da  altre  8;  con  sileo* 
aio  ancora  della  corte  di  Nimes. 

La  quinta  quistioue,  sopra  V  applicasione  della  prigionia  oellnlaro  ai 
coodaaoati  al  carcere  per  as  anno  e  bmuo  »  è  stala  risolta  affematira- 
Bente'  da  aa  coni,  e  negativamente  da  quella  di  Bastia,  Bfonpelieri,  e  Pau; 
con  silenaio  di  quelle  di  Nimes  e  di  Nancy. 

La  sesta  quislione,  cioè,  se  la  nuota  pena  della  trasporlaiione  sia  da 
approvarsi  quale  la  propose  il  governo  ,  a  compimento  della  pena  della 
prigionia  Individuale,  fu  risolta  affermatiTamente  da  i5  corti,  negativa- 
mente  da  8;  con  silentio  di  6. 

Insomma,  i3  corti  reali  soltanto  si  tono  dichiarate  per  l'idea  di  legge 
aeoaa  emeadaaione  ;  mai  su  ciascuna  delle  quistioni  particolari  suscitale 
dall'  idea  di  legge,  la  maggioranaa  per  la  riforma  è  di  a3  contro  3,  di  ao 
contro  6,  di  i8  contro  8,  di  aa  contro  3,  di  i5  contro  8. 

Ora  che  i  corpi  giudiziali  bapoo  pronuaciato  ,  a  ohe  odo 
graode  maggioransa  opinano  anch'osai  per  la  aeparatione  diurna 
e  notturna,  è  da  sperarti  che  nella  tornala  di  quesl'  anno  delle 
camere  legislative,  apertesi  il  giorno  26  p.  p.  dicembre,  la  legge 
sulla  riforma  penitenziaria  Terrà  definitifamente  discussa  ed  ap* 
profeta  in  Francia. 
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PMNCIlPIO  ATMOSFERICO. 

U   MILAfiÉllB   G.   B.  ipiATTI   CBIàM&TO   ▲  LOZfDlA  PBB  fiB«U  ISFBBlltBIfTf 

SULLS   STlAbB   ÀtMOSFBBICDB   AD    ABIA  COMPlIBBA. 

nuovo    MeTOOO  PBB   BBTBABBB   l' ACQUA  DAUB   MUIIBBB   DI  OABBOa  FOB- 
6IL^   CON   MACCBINA   AD   ABIA  CMIPBB6SA. 

tlIVBirtlOVB  B  IIIOI>>OBAIIBIITO  «BLI>A  OOBTBUBlOra  01  BtBADB  ATMOBn- 

BICBB. 

Xl  signor  G.  B.  PiBlti  di  Mikao  pubblicò  nai  fatcholo  di  ago* 
Bto  1844  <U  quetU  AoaBli  onB  reltsione  boI  di  loi  iiiteiiMi  di 
BlTBde  ferrate  ad  aria  Gompreita.  Ora  abbiamo  il  piaeera  di  ad* 
nuodarè  cbìe  il  aig.  Pialti  Téobe  chiamato  è  Lbodra  da  uq  ca- 
piUlitta  ioijlete  all' oggetto  di  associarlo  oelPesperimeoto  di  uoa 
linea  di  strada  ferrata  ad  aria  compressa  in  Irlanda. 

Il  Big.  Triger,  ingegnere  francese,  impiega  le  soe  cura  allo 
seaTametfto  di  uaa  miniera  di  carbon  foiBile  situata  sotto  II  letto 
della  Lotra.  Nel  eoriof  di  quésti  labóri ,  egli  ba  dovuto  combat- 
tere  bene  spesso  l'infasione  delle  acque.  In  Teca  di  ricorrere 
itile  thì^mbe  da  attingere,  il  sig.  Triger  si  è  servito  di  un  ìnecso 
ben  originale,  che  ha  già  avuto  occasione  di  comunicare  all'Ac- 
cadeuifia  di  Francia.  Egli  fa  chiudere  la  gaUerie,  e  per  mèiBo  di 
una  mralcchina  a  vapore  posta  ai  di  fuori»  vi  rispinge  deiraria  io 
abbdndafisa  io  modo  da  produrvi  una  fòrte  pressione.  Sotto  questa 
iofluenta,  l'acqua  ritorna  indietro  ed  in  poco  tempo  la  miniera 
è  asciutta,  ed  i  lavori  riprendono  il  loro  corso.  V'era  da  aver« 
il  dubbio  te  gli  operai  potrebbero  continuare  a  lavorare  in  uq' 
aria  piii  o  meno  compressa ,  ma  \  esperienza  di  tutti  i  giorni 
dimostra  che  un  simile  processo  è  eminentemente  pratico.  <^ue- 
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sto  svcceito  ha  fatto  oatoere  nel  iigoor  Triger  delle  nuove  ri- 
fletsiooi  tulle  applieazioai  diverse  che  potrebbeió  ritrarsi  dal- 
l'aria compressa.  Egli  ha  creduto  che  sarebbe  utile  il  servirsene 
por.  il  salvameoto  delle  oavi,  e  raccomanda  particolarmente  que- 
sta risorsa  a  quelli  ohe  sodo  destinati  a  dirigere  tali  operasioni. 
Ma  per  suo  pròpria  eoolo»  egli  ne  ha  tirato  un  nuovo  partito. 
Netla  profondità  della  miniera  di  eiii  dirige  lo  scavameùtoi  si 
troiano  dei  polii  inclinati,  nel  fondo  dei  quali  aveva  bisogno 
di  disporre  di  grandi  forse  per  estrarre  le  masse  di  carbone  a 
misura  che  si  strappano  dal  seno  della  terra.  Non  era  possibile 
lo  stabilire  sul  luogo  delle  macchine  a  fuoco  ;  ciò  non  ostante  » 
ne  fece  oostruice  una  ooU'  intenzione  di  non  somministrargli  del 
vapore,  ma  di  supplirvi  con  dell'aria  compressa  ,  che  gH  porte- 
fèbbe  la  prima  macchina,  la  quale ,  come  abbiamo  detto,  fun- 
àio«9  alia  superficie  del  suolo  per  dare  aria  alle  gallerie.  Invece 
di  ^ssare  direttamente  nella  miniera,  quest'aria  è  rispinta  nella 
iBao:hioa  aecondaria^  e  non  va  nelle  gallerie  se  non  dopo  aver 
prodotto  un  afietto  meeóanico  utile.  L'idea,  come  si  vede,  è 
ingegneta,  ad  avrà  certamente  delle  frequenti  applicasioni. 
•  Il  dg.  Enrico  Pinkua  di  Londra  ha  ottenuto  un  privilegio 
m  Vienna  per  l' inventione  e  miglioramento  nella  costruzione  di 
atrade  ferrate  atmosferiehe  condstenti  : 

1.^  Nella  coHnaione  di  una  linea  aimos/inea  a  ruotafe 
con  wiriabili  modijieaùotd  nel  meccanismo  j 

3.^  In  un  piU  economico  impiego  dM occorrente  forza  mo* 
irieej  e 

S.*  In  una  iale  ooitrutiona  che  principalmente  produce  un 
grope  rieparmio. 

Desideriamo  ardentemente  ehe  lo  studioso  nostro  Piatti,  as* 
istSTiTO  DA  uno  sTRAiriBBO  nel  mettere  in  pratica  il  di  lui  siste- 
ma otteOga  que'  felrei  risultamènti  eh'  egli  si  è  proposti  ,  e  dei 
quali  i  tempo  debito  ne  darerào  conto  in  questi  Annali. 

L'  iovensiooe  dell'  ingegiiere  francese  Triger  deve  sicura* 
roenttt  produrre  degli  utili  ed  importanti  risulainenti ,  ed  anche 
su  medesimii  oome  sull'invenzione  Piokus  avremo  occasione  di 
parlame  nuovamente. 
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ITALIA. 

9 

«OVIMBSTO    DKt   PAtSAGGIBRI   SULLE    STB^DB   FBBBATE   DBB   LOMBABDO- 
VBRBTO   B   OBLLA   TOSCANA   IH   BÒTBMBBB    i845« 

indicmktn*  PaMtagaigri  in  novembr»  tntroit^ 

dti  Pasiog^^ieri  1844      '     i845  in  not^emaòrt  i9<5 

Da  MtlftQo  a  Monta    •    M»  ^^1^%    3i5»367  A.  I*  ^^fi&9.  f5 
»    VeoBsia  a  Padova       »  34f9^7     2S«^&3     *     S^Sio.  6y 
»   Liforno  aPootedera     »  3 1 1908    49»^^^  ^'^T*  49i399*  <^  i 

COBSA   DI   PBOTA   SITL   POBTB   DBLLÀ   LAGUVA    B   SOUiA    8TBAOA 

DA   PADOTA    A    flCBBZA. 

Rtpffodufitaroo  eoo  somalo  pìaooré  «Iciuii  iiram    4UI0  Gas^ 
tetta  di  Vattosia  3  geaoajo  1846 ti  .     . 

«  VoocBìa  »  la  oiità  delle  oaeraf  ìglie  «  oe  eoola  aoa  di  pia» 
Il  grBn  pooie  suUa  Lagiioa  ^  qaeU'  opera  ioBoieiiBaY  dha  p^eli 
anoi  soeo  si  sarebbe  teoula  viciii  ehe  icoposathile,  non  paria^ rge 
ioCeri»  e  conpiuia  oiracol osamente Tdalle  onde  »  ma  è  gtà  folio 
al  fortunato  suo  ufficio*  I  primi •  oarri  tealorono  ^ìà.  quoJèe  piar 
.tre,  conerò  la  rapida  traocia  ;  e  |»er  la  prima,  volta  da  cbe  Ve- 
netla  al  sole  rìsplende»  sensa  che  la  natura  mutasse  le  ordina- 
rie sue  leggi)  si  ?arc&  la  Laguna,  non  domaadaodo  a'raw  o  alle 
vele  il  tragitto.  Quello  spasio  cbe  leato»  in  podestà  de'  «enti  e 
de'  fletti.,  passo  passo  si  misurava  lo  una  lunga  ora  colle  pia 
snelle  barchette,  si  lasciò  indietro  in  meno  che  otto  mìaiili. 

«  £  però  il  giorno  d' ieri^  il  4  gennaio  1846,  s^rà  per  sem- 
pre  memorabile  nella  storta  della  industria  e  prosperità  vene- 
BÌana.  Jeri  appunto,  operate  sabato  le  prime  sperieoso  tidìm  so- 
lidità del  gigantesco  edifisio,  si  compiè  la  prima  corsa  di  prova 
suir  intero  tratto  di  stradai  che  da  Veoosta  guida  a  ViceoBa.  La, 
.corsa  fu  favorita  dalla  piii  bella  e  serena  giornata,  a  si  mata 
in  un  vero  e  ben  lieto  diporto.  Il  convoglio  si  mosse  dal  ponte 
pochi  minuti  innansi  alle  jo  antimeridiane  ;  una  gran  folla  di 
popolo  si  calcava  alla  temporanea  stasione  ;  una  folla  aocora 
maggiore  spargeva^  in  legni  d' ogni  maniera  per  la  Laguna  »  e 
ognuno  io  suo  cuore  applaudiva  alla  prova  ,  .aU'  aTiiaifteaio  di 
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quella  strada^  per  la  quale,  foroiU ,  si  condurrà  la  fortuoa  a 
Veaetia,  onde  et  prendeva  parta,  non  èotna  ti  suole  a  semplioa 
curioso  tpettacolo,  ma  come  a  cittadino  aT?eoimento  felice. 

m  Iq  egual  modo  ,  per  tutto  il  noo  breve  tragitto  da  Pa^ 
dora  a  Vieenta,  per  tutti  i  3o,ooo  metri  ,  per  quanti  appunto 
ei  si  diitende^  p<'r  tutta  queha  ricca  ad  amena  campagna  ral- 
legrata dal  pifi  vago  oritsonte ,  dalla  vista  ogoor  varia  e  ognor 
pittoresca  degli  euganèi,  de'  berici  colli  e  delle  alpi  lontane,  per 
tutto  ,  curiose  è  festnnti  accoirrevan  le  genti  a  salutare  il  pas* 
saggio  di  que'  carri  veramente  trionfali,  Rapido  fu  il>  viaggiO|  « 
non  pertanto  si  poterono  ammirare  le  opera  grandiose  e  grao- 
diosameote  costrutto  per  la  foodatione  della  strada. 

m  Men  che  due  ore  bastarono  a  eonglungere  la  gran  piana 
di  S:in  Marco  al  Campo  Marsio  ;  il  magnifico  Tempio  della  Sa* 
Iute  al  religioso  santuario  della  Vergine  a  Monte  ;  a  porre  ia 
riva  alla  Laguna  le  colline  di  Berga,  ad  unire  la  città  de'  dogi» 
regine,  eolla  leggiadra  vassalla,  Ut  città  del  Palladio.  Vicenxa  si 
può  dir  tutta  quanta  era  ridotta  nel  eampo  di  Marte  a  far  fé» 
sta  a*nuovi  arrivati  ;  e  ben  centocinquanta  donne  gentili  abbel* 
iiruno  della  loro  pretensa  il  breve  soggiorno  alla  àtasione. 

M  Felice  e  trionfale  come  l'andata  fu  il  ritorno,  e  chi  avcTa 
lasciata  la  propria  dimora  due  ore  sole  innansi  ai  meriggio,  poti 
ancora  dalle  proprie  pareti  salutare  il  sole  al  tramonto  ,  dopo 
avere  sì  grandi  cose  vedute,  e  corso  ben  settantadue  miglia  geo* 
grafiche. 

m  Or  ci  gode  l'animo  di  poter  annunsiare,  che  a  brcfii* 
simi  giorni  il  ponte  e  la  strada  di  Vicenza  saranno  aperti  al- 
l' ordinario  passaggio  n. 

In  Lombardia  si  sta  costrnendo  la  stasione  provvisoria  a 
Trevi^lio,  e  che  in  gonna jo  1846  si  spera  di  attivare  il  tronco 
da  Milano  a  quella  grossa  borgata. 


STRAOB  FIRBATE  NEGU  STATI  SARU. 

L'  ordinamento  delle  strade  ferrate  goveruative  negli  Stati  di 
S.  M.  il  re  di  Sardegna  controua  a  progredire  con  nn*eiaccitìl 
veramente  lodevole. 
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f  ArlcA  t8  dltféinbfe' è  •segnila^  il  prfiad  iocÉhta  dètlè  opere 
d('arl«  e  movimeali  di  lem  della  trattò  oba  da  Torioo  ^ire 
Monfiali^ri , correrà  dopo  aver  varcato  il  torreoto  Saogone  ed  il 
fidine  ]^ò  fu  due  bei  ponti  ed  un  viedotto.  Codesta  tratta  è  di 
(jltt'e  gii  otto  chilometri»  Si  ebbe  all'asta  uo  ribasso  dèi  18,7$ 
}^f  P/q.  YeoDe  pure  appaltato^  il  tunnel  detto  degli  Armiroifi 
eeiso  wooTa^  loego  circa  metri'  aoo,  còl  ribasso  dell' li  per  «/^ 
CratUinio  che  si  lavora  al  gran  tunnel  de'Oiovi»  dove  molli  posai 

Sia  trovaosi  aperti.  All'  8  geni|a}o  seguirà  l'appalto  delle  opere 
'arte  è  movimenti  di  terra  dell* altra  tratta  di  metri  6qoo  scor- 
téme  tra  il  coùfine  del  territorio  di  Solerò»  e  la  città  d'Alea- 
Éandria/ compreso  il  ponte  sul  Tanaro,  luogo  metri  i5o. 

Successivameiite  si  anounciàno  prossimi  ad  essere  approvati 
i  progetti  d' altre  tratte,  ormai  tutti  compiti,  de'  quali  sarà  pure 
Ipsto  pubblicato  l'appalto  durante  l' inverno ,  acciò  all'aprirà 
della  stagione  propiaia  si  possano   cominciare   i  lavori  sui   varj 

Spati.  —  Tra  I  lavori  defi;ni  di  special  meoiione  vogliou  esser 
òtati  il  pbnte  sul  Pò  a  Valensa,  quello  sulla  Bormida  presso 
Alessandria^  ed  il  passo  di  Dosino  per  cui  dal  pianoro  del  Pie- 
Moote  scendesi  nelle  valli  della  Triversa,  del  Borbone,  e  del 
Tanaro  verso  Alessandria. 

jb) tanto  che  proseguoosi  gli  stnd)  non  ancora  finiti  t  si  an* 
suncia  pure  non  lontana  la  pubblicazione  d'un  appalto  d'una 
prima '  provvista  di  ruólaje,  al  fine  d'aver  mezzo  di  rendere  piii 
fafcilt  e  men  costósi  i  hdovimènti  di  terra  «  mercè  di  armatare 
t^stòporanaa  d*  alcune  tratte  in  costruaione. 

E  siecoma  l'ordine  mirabile  e  severo  »  con  cui  si  gover* 
nenp  le  finanze  sarde ,' richiedeva  un  assegnamento  di  fonda 
adeguato  alla  spesa  che  si  va  cominciare  »  prima  di  ricorrerò 
p«l^  compimento  d'essa  allo  spedieote  de' prestiti  «  il  cui  buon 
esilo,  t'ondato  suU' ottimo  credito  delle  finanze  medesime,  non 
òlio  Òerlò  esser  dubbio;  onde  usarne  però  con  savia  parsimonia 
ed  in  modo  consentaneo  ai  principj  di  sana  economia  civile  , 
molto  opportunamente  si  avvisò  di  prelevare  suU'  ingente  capi- 
Ale  che  giace  inoperoso  nella  cassa  di  riserva,  islitnito  nel  1854, 
H  fobdo  di  iS  milioni  di  lire  piemontesi  (pari  ai  franchi)  le 
quali  basteran  largamente  a  far  fronte  al  dispendio  delle  opere 
che  si  potranno  eseguire  nel  volgere  del   1846. 

Meritano  d'essere  qui  riportale  le  RR..PP.  d'assegnamento  di 
telo  fondo  receatemente  promulgale,  perchè  esse  fan  prova  della 
prosperila  dell'erario  e  de' principj  di  sana  economia  che  lo  go- 
vernano. 
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CmHo  Àlb$rto,  «cf  . 

La  prospera  iUtiuil«  oondisioiie  del  Roflio^  Eimrio  è  tele  cbe  ,  eeiiM 
eeepentione  o  rellenUmenlo  di  alcuna  delle  altre  pobblid^e  opere  intrf* 
prete,  ed  ideate^  poò  euo  contemporanea  mente  lopperire  co'proprii  mexii 
ad  una  prima  cootìderevole  ponione  della  tpeaa  occorrente  per  la  coflm- 
aione  della  strada  ferrata  da  GenoTa  al  Piemonte  con  diramasione  al  Lago 
Maggiore  ed  alla  frontiera  lombarda  ,  di  eoi  nelle  Nostre  lettere  patenti 
del  i3  febbraio  p.  p.,  opera  onesta  dagli  amatissimi  sodditi  Nòstri  oótanto 
desiderata^  e  si  rile? ante  per  la  ioflaensa  sua  ,  nelle  ciroostanxe  presenti  » 
sulle  Tarie  fonti  della  pubblica  riochesia  ,  destinando  a  tale  oggetto  una 
parte  dei  fondi  della  nassa  di  riserta  cbe  tanto  si  accrebbero  ce!  rìsparmi 
cbe  si  andarono  facendo  da  aìcoui  anni  mercè  del  buon  go?erno  delle  6- 
nanse  Nostre,  e  che  ptosta  le  Nostre  lettere  patenti  del  ao  luglio  i843 
debbono  appanto  impiegarsi  in  ispese  straordinarie  di  proTata  pnbblion 
utilità,  senaa  cbe  venga  meno  quel  fondot,  cbe  ebbimo  in  mira  ri  rimai^ 
lalangibile  per  le  spese  straordinarie  ed  orgentl  cbe  oooorrere  potessero 
per  la  difesa  e  la  sMoreaaa  dello  Stato. 

Ma  sicoome  a  mente  delle  rigorose  discipline  da  eoi  è  retta  la  detta 
cassa  nessuna  somma  non  jpotrebM  esserne  estratta  se  prima  la  spesa  non 
è  antoritiata  nelle  debite  forme  ,  e  per  lo  intiero  suo  importare  »  il  cbe 
ancor  fiir  non  potrebbesi  a  rigoardo  di  dette  strade,  non  essendoeene  per 
anco  compinti  tutti  i  calcoli»  e  cbe  per  altra  parte  è  preciso  voler  Nostro 
ne  siano  sollecitamente  intrapresi  i  laTori,  aTcndp  a  questo  fine  già  aoto- 
ritaati  per  bre? etti  Nostri  delli  3o  ottobre  e  90  novembre  prossimi  passati 
ìnesi  9  eli  appalti  delle  provviste  ,  ed  opere  per  aleno i  tronchi  ,  Ci  siamo 
diapostf  di  nre  pei  medesimi»  In  via  di  deroga  alle  vigenti  leggio  una  pri« 
aa  assegnasione  di  quindici  milioni  di  lire  sovra  la  cassa  ansidetta  ;  ep- 
perci6  per  le  presentii  di  Nostra  scienia«  e  regia  autorità»  avuto  il  parere 
del  Nostro  consiglio  di  Stato»  abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo  quanto  segue  t 

Art*  1.^  Intanto  cbe  possa  essere  da  Noi  aolorinata  nelle  debite  forme» 
e  per  lo  intiero  suo  importo»  la  spesa  per  la  cottrusiooe»  di  cui  nelle  no- 
stre lettere  patenti  del  i3  febbraio  ultìroOf  della  strada  ferrata  da  Genova 
al  Piemonte»  con  diramaaione  al  Lago  Maggiore,  ed  alla  frontiera  lombarda» 
è  da  Noi  per  la  medesima  assegnata  una  somma  di  quindici  milioni  di 
lire  solla  cassa  di  riserva. 

Art.  a.^  A  tal  effetto  deroghiamo  alle  Nostre  lettere  patenti  ,  ed  al 
regio  brevetto  del  27  maggio  i834»  ed  a  quelle  del  ao  loglio  1843  ,  ed  a 
qualunque  altro  provvedimento  in- quanto  vi  abbia  di  contrario  alle  prò- 
senti»  cne  mandiamo  alla  Camera  Nostra  de* confi  di  registrare,  ed  a  chiun- 

2 uè  apetta  di  osservarle  e  farle   osservare  »  e  le  medesime  inserirsi  nella 
accolta  degli  Atti  del  Nostro  governo»  che  tale  si  é  il  voler  Nostro. 

Date  a  Torino  addi  undici  del  mese  di  dicembre  P  anno  del  Signore 
mille  ottooento  quaranta  cinque»  e  del  reg.no  Noalro  il  deeimoqninto.- 

Notiamo»  che  cotesto  iogeotissimo  assegna  meato  è  fatto 
tènsa  che  sia  meoomamébte  ridotto  il  dispendio  delle  strade  or- 
dinarie» sì  ^egié  che  provinciali»  cresciuto  anzi  di  qualche  somma 
per  continuare  T  impresa  di  sostituire  ponti  fissi  dovunque  erano 
natanti;  tra  i  quali   ponti  fissi  voglioosi  specialmente   notare 
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qaello  sulla  Sesia  presso  a  Vercelli  (ftrada  R.*  da  Tonno  m 
JfUaao)  compito  eoa  mirabile  celerità  io  t8  mesi;  q'tieNo  sul 
P6  a  Casalgrasso  (strada  provinciale  da  Torino  a  Salasaa),  eseo 
poro  in  brevissimo  termine  compiuto;  e  qnellf  ebe  vanno  ad  fa« 
trapreadersi  sulla  Stura  presso  a  Fossano,  e  at|l  Tanaro  presso 
ed  Alba  sulle  due  strade  conducenti  da  Torino  a  Savona  cod 
diramaeione  d'una  d'esse  verso  Nizsa  al  mare. 

Notiamo  ancora   che    alcune   tratte   della    strada   ^ealè    di 
Francia  nella  Savoja  si  continuano  a  sistemare  ;  che  con  recenti 
provvisioni  rAmministrasione  Demaniale  ha  assunto  il  carico  di 
compiere  V  arginamento  delF  isera,  le  opere  del  quale  leotameote 
progredivano  per  difetto  di  messi  del  eoosorsio  a  tal  fine  creato; 
-^  Che  la  Commissione  eletta  pel  catasto    coritmùa  i  suoi  la- 
vori attivamente ,  e  potrà  quanto  prima  incominciarsi  la  oalsnra 
de'  terreni  ;  —  Che    due    canali    trrigatorj    importanti    vennero 
acquistati    dal  R,"  Demapio    col  dispendio  d'oltre  un  milione; 
•^  Che  un  altro  beo  più  ragguardevole  ancora  si  va  ad  aprire, 
onde  aumentare  di  buòna  copia  d' acque  T  irrigazione  d' alcone 
Provincie  dove  si  coltiva  il  riso,  tra  le  quali  quella  di  Lomelli* 
na  ,  che  vedrà  epsì  crescere  la  già  importante  sua  ricchessa. 

La  nuda  sposizione  dì  questi  fatti  »  alcuni  già  consumati, 
altfi  prossimi  ad  esserlo,  basta  a  chiarire  1'  ottimo  buon  governo^ 
che  presiede  al  pubblico  reggimento  degli  Stati  Sardi,  e  questo 
giornale,  in  coi  si  registra  ogni  notizia  statistica  meritevole  di 
fissare  l' attenzione  dell'  universale ,  non  potea  passarli  sotto  si- 
lenzio ,  ma  avea  anzi  il  dovere  di  farli  conoscere,  acciò  eccitino 
la  giusta  lode  di  tutti  coloro  cui  preme  veder  progredire  oel 
bene  e  nell'  utile  ogni  parte  della  penisola.  N*  AT, 


OlUDiaiO  STSPBBMSOa  SULLA   STRADA  DA   FIRIRSS   A   FORLÌ. 

Siamo  assicurati  che  il  rinomato  ingegnere  inglese  Sle# 
pheoson  ed  il  professore  Matteucci  ,  sopra  dimanda  dei  pria- 
cipi  DimidoiT  e  Poniatowsky ,  i  quali  ottennero  la  concessione 
preitroinare  per  costruire  una  strada  ferrata  da  Firenze  a  Forlì, 
lacero  le  indagini  d'  arte  per  accertarsi   se  la  (ioea  stessa  fosso 
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praticabile.  Il  risultato  de'  lóro  studii  fu  assai  AiTorevole  al 
progetto ,  malgrado  la  difficolta  che  preaeota  il  carattere  delle 
iDOotagne  del  paese.  Questa  linea,  ove  sia  recala  a  compimen* 
tOy  aprirà  uq  immcoso  vaotaggio  al  comioercio  e  formerà  meiai 
di  rapida  comunieatiooe  tra  ii  Mediterraneo  e  T  Adriatico. 


fTI^ADA  riBaATA   DA  UH2ABV0   AL   I.AGO   DI   COMO. 

Gli  inaiati  dalla  Goropagnia  della  strada  ferrata  del  Can- 
tone Ticinb  sodo  ritornati  da  Tormo  ,  e  recarono  soddisfacenti 
Qotitie.  Dipendentemente  da  ciò,  venne  chiesta  la  concessione  di 
due  nuove  strade  ferrate,  l'una  da  Locamo  fino  a  Luckmanìer 
sul  con6oi  dei  Grigioni  (j2,Soo  ad  80,000  metri),  l'altra  attra* 
irerso  il  Monte  Genere  per  la  congiunzione  della  prima  con  La* 
gano  ed  11  suo  lago  fino  a  Gomo  (45,745  metri). 


ADSTRIA. 


EITESTrMBllTO   OBtiB   BUOTE   DEI    rjGOITS  DELLA   STRADA  FBBBATA 

PEBDIRAIIDEA   ftEL   dORD   IN   AU8TBIA. 

L'  amministrazione  della  strada  Ferdinandea  del  nord  hft 
preso  la  risoluzione  da  far  rivestire  le  ruote  di  tuttt  le  tetture 
che  circolano  sulla  strada,  di  uno  strato  dì  vernice  a  olio  o  di 
catrame,  il  che  da  una  parte  produce  il  vantaggio  d'  impedirà 
alle  ruote  di  far  rumore,  e  dall'altra  quelle  di  preservarle  dalln 
ruggine ,  e  per  conseguenza  di  renderle  più  solide.  Questa  mi* 
sura,  dicesiy  verrà  adottata  aoòhe  dalle  altre  strade  di  ferro  dello 
Stato. 


PRUSSIA 

BUHBRO   BlLBfAlCTB   DI   LOCOMOTITB  CHB  ÌI  STA  COSTBUElfDO 

IN    PBVMU. 

Il  numero  delle  locomotive  che  sono  attualmente  commesse 
alle  diverge  usine  della  Prussia  ,  per  le  strade  di  ferro  di  quel 
paese^  è  di  duecentotrentasette,  sessantotto  delle  quali  seno  stata 
domandate  alle  usine  dei  sigg.  Rosig  fratelli  e  G»  situate  in  vi« 
cinanza  di  Liegnitz,  e  che  occupano  continuamente  da  novecento 
n  mille  opera). 

In  Prussia  ,  il  prezzo  di  una  locomotiTa  col  suo  tender  è 
ora  di  circa  i3/>oo  lallerl,  ouieno  5a|000  fr* 
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SVBSIA. 

eOirCKSSTONB  DI   SntàDB  miATB  VILLA   STfSIi» 

A-llci  Qotisie  già  date  sulle  ttinde  ferrate  tTedeti  dobbiamo 
aggiaogere  che  fina  regia  ordinansa  del  37  nofembre,  eolla  (|iiale 
ad  una  Società  fondata  dal  maggiore  STedese  conte  dì  Roseo, 
unttameote  a  varii  ragguardevoli  e  ricchi  capitalisti  inglesi»  viene 
cooceisa  la  facoltà  di  stabilire  nella  Svetia  nel  corso  di  30  anni, 
a  principiare  dall'anno  1846  compretO|  le  seguenti  strade  ferra- 
te: 1.^  Una  strada  ferrata  principale  da  Stocolma  a  Gotheii* 
burg  ;  s."  una  strada  ferrata  principale  da  Stocolma  a  Ystad  % 
3.^  una  strada  ferrata  da  Stocolma  a  Upsala  e  Gefle;  altreai  ▼•• 
rie  ramificationi,  che  riuniranno  la  maggior  parte  delle  profili* 
eie  svedesi,  compresi  i  territorìi  settentrionali.  La  Società,  o  por 
meglio  dire  le  Società  che  verranno  fondate  per  V  eaeeuaioiie 
delle  suddette  strade,  otterranno  l' illimitato  diritto  di  proprietà 
di  esse,  come  pure  V  intero  loro  reddito.  Tuttavia  il  governo  al 
è  riservato  di  stabilire  le  occorrenti  cautele  e  V  ordine  da  oa- 
se  varsi  neir  esercizio  delle  strade.  Tutti  i  sudditi  svedesi  e  tutti 
i  forestieri  sono  autorizsati  a  possedere  delle  ationù  Ogni  aiiODe 
asoeoderà  a  120  talleri  (i5o  franchi). 


PORTOGALLO. 

CONCESSIOm  ACCOaOATB  Al  PBOGSTTISTI  DI  STBADB  DI  rOBTOOALLO. 

Il  governo  portoghese  ha  emanate  le  seguenti  dtspoatdooi 
per  servire  di  norma  alle  Compagiiie  che  proporranno  di  00- 
siruire  delle  strade  ferrate  in  quel  regno. 

Le  Compagnie  godranno  di  un  privilegio  eselusivo  di  gS  aoiii 
decorrendi  dal  compimento  di  ogni  linea  di  strada  ferrata.  Esse 
avranno  il  libero  uso  dei  terreni  della  corona  che  la  linea  tra- 
versar dovrà,  come  delle  pietre,  della  sabbia  e  dei  materiali  che 
potrebbero  trovarvisi.  (Godranno  per  cinque  anni  di  esenaiooe 
dai  diritti  su  tutti  i  materiali  e  merci  che  sarà  necessario  im* 
portare  da'  paesi  stranieri ,  come  pure  da  ogni  dazio  d*  entrate 
generale  o  locale.  11  disegno  e  il  prospetto  di  ogni  linea  dovranno 
essere  sottoposti  al  governo.  I  dispacci  del  governo  dovranno  es- 
sere trattportati  gratuitaaiente;  le  truppe /i  bagagli  e  le  provviste 
militari }  pel  quarto  dei  prezzi  ordinarj.  Il  governo  farà  certe  ri- 
serve che  dovranno  essere  considerate  quel  compimento  delle 
clausole  e  conditioni  stabilite,  come  fa  il  governo  francese  oei 
capitolati  y  quando  stipala  contratti  di  qaéata  aatora. 
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LBTTEBA    AL   COMPILATORB   DEGLI    ANNALI  SUL   COHGBBSSO   SCIBUTIFICO 

SEGUITO   Iff   NAPOLI. 

Carissimo  Francesco  Zampato. 

Gaftiine,  a4  ootembre  i84S. 


D 


'opo  aver  lasciato  a  malincuore  le  ÌDcantatrici  tpiaggie  cH 
Napoli^  rallegrate  da  quel  belUssimo  sorrìso  del  cielo  ,  il  quale 
coogiuDto  alla  piii  cortese  ospitalità  eoo  cui  furono  accolti  in 
quella  immeosa  metropoli  i  cultori  delle  sciente  ,  faceva  sì  che 
non  poteva  allootanarini  di  là ,  quasi  fossi  affascinato  dal  canto 
lusinghiero  delle  sirene  ;  — •  dopo  essermi  nuovamente  aggirato 
nella  città  eterna  fra  i  resti  dell'antica  romana  magnificensa,  che 
mai  non  fu  pareggiata  se  non  in  Roma  stessa  fatta  cristiana  , 
quando  ai  vero  Dio  si  innaUarono  quelle  magnifiche  basiliche 
splendidamente  adornate  con  tutta  la  pompa  delParti  risorte  ia 
Italia  a  novella  vita;  — -  dopo  aver  salutato  per  un  istante  la 
sempre  a  me  diletta  gentile  Firenze  ,  -«  dimentico  quasi  dei 
settimo  Congresso  scientifico,  mi  ridussi  di  nnovo  alla  quiete  cam* 
pestre^  e  qui  trovai  gli  ultimi  numeri  dei  vostri  À.nnali  di  Sta- 
tìstica che  mi  richiaroarano  alla  mente  la  promessa  fattaTi  di 
scrivervi  alcun  che  su  tale  importantissimo  argomento. 

E  fu  per  voi  gran  ventura  che  il  nostro  comune  amico 
Giuseppe  Sacchi  abbia  raccolto  e  dal  Diario  e  dai  milanesi  re* 
duci  da  Napoli,  notizie  bastanti  per  stendere  una  compiuta  re* 
laziune  del  Congresso,  giacché  quella  che  io  vi  aveva  promessa, 
avreste  forse  dovuto  aspettarla  fino  alle  calende  greche.  Napoli 
offriva  troppe  distrationi  sicché  io  potessi  aver  cuore  di  chiù* 
dermi  in  stanza  a  scrivere,  e  non  so  come  sia  riuscito  a  man- 
darvi quella  lettera  che  voi  inseriste  nel  fascicolo  di  setteroiMre* 
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Sia  però  detto  ad  ooor  del  vero  che  il  Congresso  di  Napoli  fu 
assai  operoso,  della  quel  cosa  i  lettori  dei  vostri  Ano  a  li  posso- 
no convincersi  leggendo  la  sovraciteta  relazione,  e  che  la  ooMra 
Setione  di  Agronomia  e  Tecnologia  non  si  mostrò  minore  delle 
altre  nel  trattare  argomenti  di  altissima  importanza,  e  per  poter 
dare  evasione  alle  principali  cose  che  si  erano  proposte,  si  sooo 
dovute  tenere  alcune  sedute  di  quattro  ore,  ed  una  straordina- 
ria il  di  della  chiusura.  Gionoopertanto  mancò  il  tempo  di  oc* 
cuparsi  di  molte  quistioni  di  non  liete  momento  che  erano  state 
proposte,  essendosi  preferito  di  arrestarsi  sovra  pochi  argomenti, 
e  questi  svolgerli  ampiamente  onde  ottenere  un  utile  risulta- 
mento. 

Tutto  ciò  è  chiaramente  dimostrato  nello  scritto  del  Sacchi, 
e  solo  credo  poter  aggiungere  alcun  che  intorno  alla  seduta 
delle  due  Sesioni  riunite  di  Agronomia  e  Tecnologia,  e  di  Fisica 
e  Matematica,  nella  quale  si  é  trattato  di  un  sistema  di  metro* 
logia  uniforme  per  tutta  1*  Italia,  ed  ove  fu  accolta  con  gene- 
rale applauso  la  memoria  stesa  dall'  ingegnere  Cadolini  in  nome 
della  commissione  stata  eletta  nel  precedente  Congresso  ,  colla 
quale  memoria  è  dimostrata  la  conveuiensa  di  attenersi  al  si- 
stema francese,  alla  cui  creatione  ebbero  parte  parecchi  ingegni 
italiani,  come  quello  che  é  già  adottato  da  una  gran  nazione 
qual'  è  la  Francia,  che  é  noto  ed  in  parte  anche  usato  in  Italia 
e  conosciuto  generalmente  dagli  scienziati  di  tutta  Europa  ,  es- 
sendoché le  cognizioni  si  spargono  principalmente  in  ogni  luogo 
mediante  i  libri  che  si  pubblicano  in  Francia ,  la  quale  per  la 
sua  lingua  intesa  da  ogni  eulta  persona  di  tutte  le  nazioni  in  • 
eivilite,  serve  di  mediatrice  a  porre  in  comunicazione  i  dotti  dei 
diversi  paesi,  che  forse  altrimenti  rimarrebbero  gli  uni  agli  altri 
sconosciuti. 

ColTattenersi  ndnnqne  ni  ni^tema  metrico  francese,  nmi  solo 
si  rende  più  facile  Tattuasione  di  una  unità  di  misure  per  tutta 
r Italia,  ma  si  pongono  le  solide  di  una  metrologia  europea,  la 
quale  diverrà  assolutamente  necessaria  quando  ,  moltiplicate  le 
relazioni    internazionali    mediante  le  strade  ferrate   che    devono 


dtMue  imi^  rete  aTtMappare  tuttil  l'Eiifopii^  ani  «gglangMd«9ì  i< 
Diiovi  trovati  4she  «i  vanno  elaborando  per  accelerarne  '6  leifiF*' 
plificarOD  il  tervigio  ,  le  reciproche  comuttlcaMiii  Intel letttiA li  e 
commerciali  fra  le  grandi  oaiiooi  diverranno  p'rù  «  freqcieiili  cbè^ 
non  sono  ora  quelle  fra  due  limiCrofit  profincie  dfufi  medesioAd' 
Stato.  Allora  deve  norgere  la  iieociisità  di  un  unico  sistema  me^' 
trologieo  europeo,  e  «fsello  nationwtedelMi  Francia,  pìiì  o  inetto* 
cfiMiosciìiito  in  •«tta'rfiorepe,  dovrebbe  èssere  preferito  a'fro«lfl|j 
di  og«i  altro.  ••  * 

Saggiamente  pertanto  il  Congresso  adésì  aHe  pvoposiii'  del: 
Gadolini,  e  poche*  a  deboli  fciretio  le  opposriiooi  ^  p^ei^'eiil'  b^ 
tenne  il  voto  quasi' Unanime' delle  due  Se^.ionr.  Le  quali*  \ioii: 
vbllero  Kmniarti  ad  un  sempHcé^^oto ,  ma  adottarono  eiiatidio* 
p^nttmeote  ttna-^fondai'proposleione,  che  dWà  '  ianamM^  lottt^  I- 
métiii»ri  del  Congresso' ivi  presenti'  avessero  nei- ji^oprl  aortlli  nd- 
uaat^  il  tistéoia  famtfefctf •  eoptrapponendov»-  le'  Indicanioiif'  ^te*= 
mieere  v-petiP^lecali,  onde  renderne  m  miglrier  tèmpio 'pNi  'ft^ilw* 
l\wio  ifenerale.'"  •••    ••    ■        •■•    *   '=  '•  ^  i  ■    *i 

Ho  ciiedtttò  itt  hisl^ertf  so  questo    Alito-  eéméf    tmtf   p^^i 
che  i  OMigréssi  ìam  èì  <risoUonò'  In  divertiiA^ti'  ed'itl   bàjgiMlf/r 
e 'c^e  trÀche  in  qUella  éUf^  ove!  miPf^raAse  ^'<inii"ideiràllrtf  pilr- 
polente  ^ssfino  drstrXrre  P  attenzione  dei  cnltbrì'^el^  Mie^ke*^ 
pure  'CMi,  sebbene  tm^^urinno  di'  stendere  le  proménte  relaei>eni]  y* 
non  deviano  dal  ior o  ^co pò  j    e' quanio  si 'tremano:  riuniti' fteile  • 
singole  Seziooi  si  oocuf)afio  con  cosci^ota  ed'  aladtità  di^^iAinto 
può*  giovare  il  eiVrle 'e  morale  progresso  delT  uomo  e  delle  na- 
sioni.  Ed-  è  piiT'  doloroso  di   vedere  che  mentre  si  va  ognora  pili 
convincendosi  deiriitile  incontrastabile  che  apportaao  queste  an- 
nue scientifiche  riunioni  ,    suri^ano    miseri    scrlttorelli  di    articoli 
teatrali,!  quali  sonò  hxwvizì   ad  incensare  gli   istrioni  eSl  \  mimi 
che  comperalo  i  loro  logli  ^    aJ  abbaiare  cagoescatueute  contro 
i  Congressi.  Ma  i  cultori  delle  sciensè  noó  si    curano    dei    loro 
latrati,  né  temono'  1  loro  morsi  ,  che    ben  «ahnro  èssere  pei* 'eh--' 
stord  il  sonifldo    della    civiltà  la  canora  voce  di  una  eatitante  ^o** 
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U  gambe  leggieri  di  una  bellerioa  ,   n^  altitnre  ehe  iiille  fceoe 
sanno  ani  rioTeotre  la  datia  virtuosa  della  società. 

Prima  di  cbiudere  questa  già  lunghissima  lettera  devo  ag» 
giungere  che  oltre  l'abate  Fourcauli^  di  cui  fece  eenoo  il  Sac« 
dii  f  ebbe  il  G>ogresso  a  deplorare  la  perdita  di  un  altro  dei 
suoi  membri  ,  nell'  a? Tocato  Matteo  do  Augustiois  ,  apparte- 
nente alia  Sesiooe  di  Agronomia  e  Tecnologia  i  il  quale  mor\ 
quasi  improvvisamente  il  giorno  8  del  mese  di  ottobre.  Sebbene 
il  Congresso  fosse  già  disciolto,  pure  si  trovarono  ancora  in  Na- 
poli parecchi  sciensiati  d'altre  parti  d' Italia,  i  quali  si  unirono 
ai  napoletani  per  assistere  alle  esequie  del  loro  compagno  ,  che 
pi&i  volte  aveva  fatto  udire  alte  parole  dettate  da  una  mente 
acuta  a  da  un  cuor  generoso»  Nà  mancò  chi  seppe  in  presenta 
deiresaoime  salma  celebrarne  degnamente  la  virtù  dell'animo  e 
dell'  intelletto»  Egli  forse  perì  vittima  della  sciensa  ,  giacché  da 
lungo  tempo  affetto  da  una  steno-cardite  gli  era  stato  dall'  erte 
medica  comandato  un  assoluto  riposo  della  sua  vece  ;  ma  il  suo 
telo  per  il  bene  dell'  umanità  gli  fece  dimenticare  le  mediche 
prescritiooì ,  e  prese  parte  sino  all'  ultimo  giorno  alle  più  im- 
portanti quistiooi  cba  si  agitavano  nel  Congresso  ,  beochà  sea- 
tisse  nel  suo  petto  risvegliarsi  i  sintomi  di  quella  malattia  ohe 
già  lo  aveva  portato  all'orlo  del  sepolcro  ole  doveva  poi  essere 
deposto  da  quelli  stessi  che  pochi  giorni  Innanzi  ne  ammiravano 
la  saggia  eloquente,  e  fors'anco  furono  suol  oppositori. 

Addio,  a  rivederci  in  breve. 

Vostro  affetionat.* 


ALTBl   CBBJil  SUL  COIOBESSO  MIDICO   ttmilTOSI   A   PAtlGI. 

Nel  giorno  i5  di  novembre  si  chiudeva  dopo  dodici  sedute 
il  Congresso»  e  il  sig.  Amedeo  Latour  riassumeva  al  cospetto 
del  ministro  dell'  istrutione  pubblica  i  voti  formulati  dalla  Fa- 
coltà medica,  che  erano  qaesti  i  V  istitutiona  di  ima  cattedra  di 


storia  e  filotofia  medica  a.  Parigi,  a  Strasburgo  e  a  Montpellier 
ristitiisioBe  di  oorsi  di  aoatooiia  patologica  alla  Faeolti  di  Hoal- 
pellier:  spedali  eoo  applicasiooe  speciale  all' istrusiooe  nediea: 
sooole  seeoodarie  che  dirigano  per  tempo  gli  allievi  agli  stttdi 
nsediei  :  libertà  deli'  iosegoaoieoto  medico  per  legge  s  illimitala 
aromistioiie  del  priocipio  di  coocorso  alle  cattedre  ed  agli  afid 
medici:  aggregazione  ai  corpi  insegnanti  anche  di  pratici  stra- 
nieri :  miglioramento  di  oonditione  nei  professori  aspiranti  o  sup- 
plenti :  maggior  rigore  di  esame  verso  gli  studenti  dei  varj  cor- 
si t  assamere  negli  spedali  a  servisio  attivo  gli  studenti  t  esami 
pili  pratici  :  soppresiione  della  cosi  detta  classe  dei  medici  se* 
coodarj  :  onorar)  più  convenienti  al  medici  che  si  prestano  per 
ordine  delle  autorità  giudiiiaries  fissare  pib  esattamente  le  com- 
petense  dovute  ai  medici  per  le  spese  di  ultima  malattia  :  or- 
dini pib  severi  sulla  pratica  illegale  della  medicina  :  coosigli  me* 
dici  da  orgaoitsarsi  per  invigilare  alta  digoitii  e  moralità  della 
professione  medica  t  riorganitsare  più  degnamente  l' istitusione 
delle  levatrici  :  svolgere  pib  rasionalmente  li  principio  deli'  as« 
soóatione  applicato  alla  migliore  organiuasione  del  corpo  medico, 
il  ministro  De  Salvaody  accolse  questi  voti  eoo  parole  clo- 
quentissime  e  acclamatissime.  Egli  promise  solennemente  che  tutto 
avrebbe  posto  in  opera  per  rendere  all'arte  medica  quell'onore 
a  cui  ha  diritto.  Disse  che  sarebbero  aggiunti  alle  Università  I 
nuovi  corsi  scientifici  desiderati  dai  medici  ;  che  nuove  leggi  ver- 
rebbero proposte  alle  Camere  per  regolar  meglio  la  condisione 
economica  dei  professori  e  dei  medici  auuoti  in  servigio  pub- 
blico ;  e  per  mostrare  rioteresse  che  ha  preso  il  governo  verso 
gli  esercenti  i'  arte  salutare,  fece  conoscere  come  nel  Museo  na« 
sionale  di  Versailles  era  stato  disposto  di  porre  a  canto  alla  ef- 
figie ed  ai  busti  dei  più  illustri  guerrieri  e  magistrati  di  Fran- 


da,  Boàìe  i  j'itratU  dei  medici  pid  eekbri.  £  infaUi  .due  gionai 
dopo  In  cbUifriira  del  Coogreuo  medico  si  traiferirano  aoleoiAa- 
mente  le  oeaeri  di  Bichat,  il  fondatore  della  nuova  medicina  &- 
siologipa  fraoce«e,  da  un  oscuro  angolo  di  Parigi,  ad  ooa  splen- 
dida località  èiata  donata  dal  tmunioipio  nel  cicnitero  dell'est', 
ove  fu  iuoalsato  alla  memoria  di  quell'illustre  medico  un  mo- 
aumonto  «degno  del  suo  gran  nome«  II.  mioislro  poiptr  darsol- 
. lecita  opera  alle  sue  geoerose  promesse  istituì  tosto  una  Coca* 
missi^oe  «oedica  presieduta  dal  decano  delia  Facoltà  di  Parigi 
.allo  .scfkpo  obe  proponesse  al  goteroo  tutte  le  nuove  riforme  de- 
siderate dal  Congresso  .medico,  onde  ridurle  col  consenso  delle 
Camere  in  atti  legi&lalivL 

Noi  ci  congratuliamo  vivamente  della  lealtà  dimostrata  dal 
francese  ministro  ,  e  possiam  dire  che  le  parole  de  lui  dette 
liaiHio  per  tutta  Europa  destato  un  eco  di  pubblica  stima  e  ri- 
vere  ojta«  Q,  S. 


COnoaBSSO   DI    LEGALI   NKL   RBGITO   DI  SASSOlflA* 

ifkaobe  i  legali  incominciano  ad  istituire  degli  annuali  Con* 
gressi, 

11  giorno  a3  ottobre  i  curiali  del  regno  di  Sassonia  tennero 
a  Dresda  un'adunanza,  nella  quale  stanziarono  di  unirsi  regolar- 
mente in  congresso  ogni  anno.  Essi  erano  circa  aoo,  ed  il  dott. 
Eiienstuck  occupava  la  scranna  di  presidente.  Pel  1846  scelsero 
a  luogo  di  unione  Lipsia,  e  a  presidente  l'avvocato  dott.  Werner. 
Nelle  lettere  d'invito  dice  vasi  che  il  congresso  di  Dresda  era  un 
congresso  preparatorio  di  futuri  congressi  generali  dei  curiali  di 
tutu  la  Germania. 
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Cenai   eeonomico-ttatistici   aollo   Slato   Poolifipio  ;  di    Jngtio  GaUL 

(  ContimuaionM  ) • *4> 

Reiasione  togli  Asili  dMnfansia  ed  altri  Iitituti  elementari  TÌsitati  nel- 
l'autunno dell'anno  i843  dall'abate  Ftmani*  riponi,  eoo  note  di 
Giuseppe  Sacchi,  { Continuattone  e  fine)     .    •    .     •    {  Jporu)    »  1^9 

Cenni  economiro*sUtislici  sollo  Stato  Ponlilicto,  di  Jtigelo^Galti,  Com- 

polista  grncrale  della  K.  C  A.  [ConlinuoMione  e  fine)  {Becchi)  n  i64 

Solla  importansa  H'uoa  storia  generale  dell' inriii stria  e  del  eoniniereio 
degi  italiani;  discorso  presentalo  alla  R.  Società  Ecooomiea  del 
Primo  Abrouo  ultra  dal  Presidente  drlla  iiessa  sig.  conte  Gregorio 
de  Filippit'Deifico ,  nella  tornata  d«*l  7  luglio  1 845  (Ari.  1.**)  •    «  178 

Della  questione  relatira  alla  legislasione  inglese  sul  commercio  dei  ce* 
reali.  Memoria  del  sig.  Caifourj  eoa  noia  sul  raccolto  dell'anna* 
la.  (  Coniinua%ione  ) m  188 

Saggi  di  sciensa  politico-legale;  del  doU.  Baldatsmre  Mi,  I.  R.  prof,  di 

,      aiosoBa  nell'UniTerailii  di  Padova  (Art.  i."")   (B    F.  ZamieUi)  n  oGS 

Sulla  importansa  d'una  storia  generale  dell'industria  e  del  commercio 
degl  italiani  ;  del  sig.  conte  Greg^nio  De^FiUppig^Deffieo,  (  Gonti- 
ooaaionc  e  fine) m  373 

Delk  pretesa  imperiiia  •  aoo  eoransa  dei  Romani  ndle  arti  del  eoa- 

mercioy  della  caotica  •  della  pubblica  economia     (/*.  PredaH)  m  a8a 

Sulla  miliaia  cisalpioo-ilaliana.  Cenni  storico-statistici  dal  I7g6al  i8i4; 

del  barone  jUt Sandro  ZanoU  (i.^  ÀrL) (Al.....)  m  997 

Degli  attriti  dalle  ruote  delle  vetture  io  rapporto  al  loro  rag- 
gio   « (Pietro  Tatfema)  m  3oi 

Della  questione  relativa  alla  legislaaione  inglese  sul  commereio  dei  ce- 
reali. Memoria  del  sig.  OÌiour,  con  nota  sulla  modi6caaiooe  del 
mioistero  (Continuaziooc  e  line)      • »  3o6 

HOTIZIE  ITAUANE. 

Rendiconto  delle  casse  di  risparmio  di  Lombardia  nel  primo  semestre 

1845 • **    77 

Proposta  di  G.  B.  BeriszI  di  Bergamo  tal  perfeAionamento  della  trai* 
tura  della  seta. 
Osservaiioni  di  Luigi  Locatelli  6glio  sopra  alcune  opinioni  emesse 
intorno  alla  batteria  del  di  lui  padre  meccanico  Locatelli  per  la 
trattura  della  seta. 
Nuovo  metodo  privilegiato  di  Elia  Locatelli  di  Brescia  per  la  filatura 
della  strusa  e  della  seta w     80 

Oipisio  pei  malati  poveri  in  Recoaro.  —  Gli  Scolopj    nel   regio   liceo 

di  Veneiia (  il.  iS .....  o  )  m    99 

Proseguimento  dell'  aoalisi  sulle  risaje  della  proviocia  di  Cre- 
ma     (Ingegnere  P.  Bacchetti)  »  ^oi 

Provvedimenti  concernenti  alla  pubblica  istruzione  negli  Stati  Sar- 
di       (tf.  M.)  »  211 

Ordtoaroento  del  sistema  metrico  decimale  legalmente  ordioalo  negli 

:»tati  Sardi (P i;  »  ai3 

Trattato  di  commercio  fra  il  Piemoote  e  la  Prussia    .••••»  ai  5 

Società  di  reciproco  aoocorso •      (£•  Serristori)  »    ivi 

Vicra  di  SioigagUa ••••.(£•  A>)  **  ai6 


371 

Stodi  salle  «tne  ài  rìf|ximiio  in  Ilalii  •  •  •  (1.  SénittoH)  ptg.  ^17 
Banche  del  Cfcdito  agrario  e  dei  eredito  mereantile  (i.*'Arl.)  (Serristori)»  319 
SUto    delle  acacie   el^menUri    lombarde  ,  anno  acolaatico  i84B*i844 

I     {Carponi)  m  3^4 

Inloroo  ti  rnatno  ioacgnamento.  Lettera  al  chiar.  etT.  Àporti  (D.)  »  3a6 

NOTIZIE  STRANIERE. 

Il  governo  franceae  pensa  al  rimboscamento  delle  montagne  di  quello 

Stato -..•.•..W96 

Uo  eenno  aopra  il  decreto  del  governo  del  Belgio,  che  ordina  una  in* 

chiesta  salta  oondisione  attuale  delle  classi  lavoratrici      •     •     ■*    97 
Dimostrasioni  dei  vantaggi  positivi  prodotti  dalla   ridaaione   dei   daaj 

in  Inghilterra **9S 

Bagni  pubblici  per  i  poveri  a  Londra    •••• wioo 

Rendiconto  della  banca  naaionale  di  Grecia  del  i.*  semestre  i845* 
Brano  di  discorso  del  ministro  Coletti  sopra  il  debito  della    Grecia 

verso  le  alte  potenae »  101 

SdIIo  stato  attuale  deiragricoltura  e  dell'industria  agli  Stati-Uniti  di 

America     ••• « n  io5 

Reiasione  intorno  all'Unione  doganale  Alemanna  nel  i845  •  •  .  »  217 
Blerci  di  cotonina ,  di  lana  impressa  »  tintoria ,   filati   e  tessuti  di  eo* 

tone  in  Austria m  aaa 

Commercio  di  Marsiglia    eomparato  a  quello  di  Trieste^  Livorno  e 

Genova ••••••••••»  aa4 

Commercio  e  navigaiione  della  Spagna •»  wj 

Prospetto  dell' esportasione  dei  cotoni  dagli  Stati-Uniti  d'America  dal  i.^ 

loglio  f84B  «I  3o  giugno  i844 »  aSi 

Governo  rappresentativo  nelle  isole  di  Sandwich »    ivi 

NoUsie  statistiche  suir  istrusione  pubblica  in  Russia    •    •    •    •    •    m  34o 

Dei  progressi  materiali  della  Grecia a»  34^ 

Decisioni  adottate  dal  governo  del  Brasile  per  migliorare  lo  stato  at- 
tuale della  numerosa  popolaxione  indiana  di  quell'  impero     •    n  344 
Cenni  sul  nuovo  sistema  d' irrigasione  e  di  canal isaazione  nel  Porto- 
gallo.     •    •    (  Dott.  Tito  Omboni  )  »  345 

NOTIZIE  SUL  SISTEMA  PENITENZIARIO. 

Ordinamento  del  carcere  de'  giovani  discoli  detto  della  Generala  presso 

a  Torino (P 1  )    »  !i33 

Pareri  dei  grandi  corpi  giuditiali  in  Francia  aul  aistema  penitemìario  n  35a 

NUOVE  COMUNICAZIONI  PER  BIEZZO  DI  CANALI , 
STRADE  FERRATE ,  PONTI  DI  FERRO. 

Ìli  milanese  G.  B.  Piatti  chiamato  a  Londra  per  degli  es- 
perimenti sulle  strade  atmosferiche  ad  aria  compressa. 
Nuovo  metodo  per  eslrarre  l'accroa  dalle  miniere  di  car- 
co.""    f         ^^  fossile  con  macchina  ad  aria  compressa. 

f  Invenzione  e  miglioramento   nella   costrusione   di   strade 
*        atmosferiche m  354 


3f% 

KUòTÌnienló  dei  pastag^teri  tnllf  strade  ferrate  ilei  Loni- 

bardo-Veneto  e  della  ToicAna  in  settembre  1 84 5  naif,  ifo 
Altre  notixie  snile  strade  ferrate  in  Piemonte  (Doir.  L.)  »  Iti 
Progresso  dei  lavori  sulle  strade  ferrate  ìnTa^cantlX' X.)  m  i  Iu 
[Movimento  delle  strade  ferrate  Lomtnirdo-yeneta'  è  della 

Toscana  nel  mese  di  ottobre  iH45 m  335 

li.  R.  privilegiata  strada  Ferdinand^a  Lombardo- Venata  m     ivi 
I  ALIA.  /Nolirie  sulle  strade  ferrate  Sarde     .     .     .     ,  {N.  M.)  n  «!J6 

iSlrade  ferrate  in  Toscana    .     .     •    .      (X,  X»  M.  X,)  »»  a38 
|Movimenlo  dei  passaggieri   sulle  strade  ferrale   del  Lom- 
bardo-Veneto e  della  Toscana  in  novembre  i845  •    •»  356- 
[Cotsa  di  prova  sul  ponte  della  Laguna  e  suPa  strada  da 

Padova  a  Vicenza •••••     .•»     Wi 

Strade  ferrate  negli  Stati  Sardi (  y.  M  )  s»  iSj 

Giudizio  Siephenson  sulla  strad.-!  da  Firenze  a'  Forlì      m  36o 
Strada  ferrala  da  Locamo  al  lago  di  Como       .     .     .     m  36i 
AosTRii.  —  Riveslimento  delle   ruoie   dei  uagoru  della  strada    Ferdi- 

nandea  del  Nord  in  Austria »     ìtI 

GiBMAaiA.  —  Nuovi  cenni  sulle  vìe  ferrate  in  Germania       •    «    •    »  11% 
UacHaaiA.  —  Vie  ferrate  in  Ungheria     ......     •••••si  i6 

Pmissu..  —  Numero  rilevante  di  locomotive  ohe  si  sia  oostruendo   io 

Prussia •    w  36i 

SfTBiiA.  —  Coficessione  di  strade  ferrate  nella  Svezia  •••••«  36ft 
PoBTO«AiAO.   —   Concessioni    accordate    di   strade    ferrate   ia    Porto- 
gallo      • -^••s»    Ivi 

Fbaicu.  —  Slato  generale  delle  strade  ferrate  francesi  (Jm,  Petsato)  m  a4i 

Navicazioie. 

Voviniento  della  navigazione  mercantile  negli  Sta  ti -Uniti  d'America 

da  luglio  1843  a  tutto  giugno  t844 MII7 

Tragitto  operalo  dall'  inglese-  ìVaghorn  da  Alessandria  a  Londra   per 

la  via  di  Trieste n  953 


VARIETÀ'  SCIENTinCHE. 
Cenni  ani  telegrafi  elettrici  in  Europa  ed  in  America      .    .    •    •    »  a54 

CONGRESSI  SCIENTIFICI. 

Relaiione  intorno  al  settimo  Congresso  degli  Scienziati  It;iliani  a  Na- 
poli   (  GiuM*pp€  Smechi  )  »  lift 

Congresso  medico  riunitosi  in  Parigi • »  356 

Lettera  al  ('compilatore  degli  Annali  sul  Congresso   scientifico  seguilo 

in  Napoli        .     .  ' (F.  Satuiuerino)  »  3G!l 

Altri  cenni  sul  Con!;r*»«o  modien  rinnitosi  n  Parigi  .     .     .     {G,  S.'.  »»  Vì('> 

Congresso  di  legali  nel  regno  di  Sassonia •     »  3GS 

FINE  DEL  VOLUME  VI. 
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